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SILVIO  PELLICO 


E 


LA   MARCHESA    DI    BAROLO 


Coloro  che  sin  qui  scrissero  del  Pellico,  lo  considerarono,  se  non 
m' inganno;  solo  come  letterato  e  poco  o  punto  curaronsi  delle  sue 
idee  politiche  e  sociali.  Io  non  pretendo  di  fare  uno  stadio  profondo  su 
tale  argomento,  ma  col  violare  il  segreto  delle  lettere  procuro  sol- 
tanto di  venire  in  aiuto  del  futuro  biografo,  cercando  di  spiegare 
brevemente  la  trasformazione  che  si  compieva  nella  mente  del  poeta 
saluzzese,  e  di  far  vedere  quali  relazioni  fossero  tra  la  Marchesa  di 
Barolo  e  il  suo  illustre  Segretario. 


II 

Quasi  ai  confini  di  quella  parte  di  Torino  che  è  detta  vecchia^  al- 
l' angolo  formato  dalV  incrociarsi  delle  vie  Carie  d'Appello  e  Delle  Or- 
fane^ il  paaseggiero  incontra  un  palazzo  che  in  so  non  ha  nulla  di 
artistico  nà  di  maestoso,  ma  che  attira  lo  sguardo  per  un  non  so  che 
di  malinconico  e  di  severo.  L' atrio  scuro,  le  neri  pareti  e,  direi  quasi, 
la  golitudine  destano  in  noi  tristi  pensieri  e  ci  fan  credere  che  in 
quella  casa  la  vita  non  ci  sia  mai  stata.  Pure  non  fu  sempre 
così:  un  giorno  molti  domestici  ubbidivano  ai  cenni  dei  padroni; 
le  carrozze  s*  affollavano  air  ampio  portone  e  le  sale  s*  aprivano  a 
tutta  r  aristocrazia  torinese,  che  vi  trovava  squisita  e  splendida  ac- 
coglienza. Venne  quindi  la  morte  che  ad  uno  ad  uno  portò  via  i  do- 
viziosi padroni,  e  il  silenzio  fini  per  regnare  neir  ampio  palazzo  dei 
Marehed  di  Barolo.  L*  ultima  ad  abbandonare  per  sempre  V  illustre 
dimora  fa  Giulia  Colbert-Falletti.  In  Piemonte  non  v*  ò  forse  alcuno 
che  ignori  chi  essa  sia  stata  e  che  abbia  fatto;  molti  vi  saranno  an- 
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Cora  che  la  conobbero  e  le  furono  amici.  In  Torino  poi  il  basso  popolo 
no  benedice  tuttora  la  memoria  e,  per  dire  ogni  cosa,  r  n  mancano 
quelli  che  la  credono  una  santa  a  cagione  della  sua  grande  pietà  e 
dello  spirito  profetico  di  cui  vogliono  credere  che  fosse  dotata. 

Fuori  del  Piemonte  la  Colbert  non  è  conosciuta  che  da  pochissimi, 
laonde  la  sua  fama  è  puramente  locale.  Cionondimeno,  siccome  il  nome 
suo  va  unito  a  quello  di  Silvio  Pellico,  non  sarà  inutile  dime  due  pa- 
role non  ifoss*  altro  che  per  le  relazioni  che  essa  ebbe  coli'  infelice  poeta. 
E  r  utile  sembrerà  per  avventura  maggiore  ove  si  pensi  che  la  Barolo 
può  ritenersi  come  la  migliore  rappresentante  di  quella  fazione  che 
non  per  ragioni  d'abbietto  egoismo,  ma  per  intimo  convincimento  e 
contraria  al  progresso.  Per  lei  la  libertà  del  culto  era  un'o£Eesa  che  si 
faceva  alla  religione  ;  la  libertà  politica  voleva  significare  anarchia  e 
confusione  sociale  ;  il  moto  verso  V  indipendenza  dell'  Italia  era  un  pre- 
testo per  fare  scoppiare  la  rivoluzione,  e  i  nuovi  rivoluzionari  non  pò* 
tevano  essere  che  una  copia  di  quelli  del  93,  i  quali  avevano  perse* 
guitata  la  sua  famiglia. 

In  una  lettera  del  1852,  scritta  in  Napoli  e  diretta  a  un  suo  vec- 
chio amico  e  parente,  ci  spiega  il  suo  disamore  per  la  causa  liberale. 
Dopo  aver  detto  che  in  Francia  i  rossi  avevano  messo  suo  fratello  e 
una  sua  nipote  colle  loro  rispettive  famiglie  sulle  liste  di  proscrizione 
e  où  plut6t  de  guillotine,  »  cosi  contìnua:  <  J'ai  déjà  eu  grand'mèro 
grands  oncles  et  tantes,  qui  ont  souffert  ce  suplice,  et  on  me  blàme 
de  ne  pas  aimer  ce  prétendu  liberalismo  qui  nous  méne  à  semblable 
perspeotive!  »  Quasi  non  bastassero  questi  lugubri  ricordi,  aggiungerò 
che  essa  pure  non  aveva  nessuna  ragione  particolare  di  voler  bene  al 
partito  liberale,  perchè  alcuni  fanatici  con  lettere  anonime  di  con- 
tinuo l'insultavano  e  minacciavano  nella  vita  e  negli  averi.  La  sua 
mente  dunque  non  ebbe  campo  di  separare  il  bene  dal  male  che  la 
rivoluzione  produsse,  ed  era  quasi  costretta  a  confondere  la  libertà 
colla  licenza,  le  passioni  agitate  colle  vere  cause  dei  moti  popolari. 
Tali  ricordi,  siffatte  idee,  dovevano  impedirle  di  conoscere  i  suoi  tempi 
e  farle  temere  di  tutto  ciò  che  aveva  sembiante  di  rivoluzione. 

Nel  suddetto  anno,  essendo  in  Napoli,  un  certo  giorno  ricevette  alcune 
lettere  che  trattavano  delle  novità,  le  quali  si  stavano  maturando  per 
opera  di  Cavour.  Essa  vi"  notò  parecchie  espressioni,  come  ad  esempio 
<  nous  entrons  dans  une  dre  nouvelle  —  nous  verrons  ce  que  ne  s'est 
jamais  vu  en  Piemont  >  che  le  fecero  immaginare  una  nuova  era  di 
persecuzioni. 

<  Quand  on  est  loin,  scrìveva,  ces  enigmes  font  peur  et  peine.  Je  revien- 
drai  bientdt  et  partagerai  alors  le  sort  des  autres  car  je  n'ai  pas  le  genre 
de  caractère  qui,  par  peur,  fait  eviter  de  se  trouver  là  ou  il  est  de 
-^'on  devoir  d'étre.  Vous  savez  combien  de  personnes  m'appellent  mère, 
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il  &nt  dono  que  je  soia  au  milieu  de  mes  enfants.  Je  ne  sais  pour 
•mon  compie  si  j*aarais  à  supporter  quelque  persécution....  > 

Gli  strasi  timori  di  persecuzioni  coi  relativi  supplizi,  e  con  arsioni, 
saccheggi  e  ferite  sono  da  lei  nutriti  per  le  cose  di  Francia. 

€  n  me  semble  pourtant  —  diceva  a  proposito  della  politica  di 
Napoleone  —  qu'à  présent  enFrance  il  ne  devrait  ètre  question  que 
de  sauver  sa  foi,  sa  vie  et  son  avoir,  car  on  voit  que  les  rouges 
veulent  détruire  tout  cela,  et  c*est  bon  à  garder.  » 

Come  si  vede,  per  1*  educazione  ricevuta  e  per  le  tradizioni  di  fa* 
miglia  aveva  un'  idea  molto  inesatta  di  ciò  che  volevano  i  rossi;  vale 
a  dire  i  rivoluzionarii. 

E  quando  pure  si  accorse  che  gli  eccessi  del  93  non  si  ripetevano 
e  che  la  rivoluzione  non  mangiava  più  i  propri!  figli,  non  mutò  le  sue 
idee.  Separatasi  quasi  del  tutto  dalla  società,  circondata  da  persone  che,  al 
par  di  lei,  vedevano  il  mondo  andare  a  rotoli  perchè  si  era  ottenuta 
un  pò*  di  libertà,  si  ostina  o,  piuttosto,  si  conferma  nelle  antiche  idee. 

€  Je  voudrai  —  scriveva  nel  maggio  del  1855  —  pouvoir  vous 
donner  quelques  bonnes  nouvelles  où,  au  moin,  quelques  nouvelles.  Il 
n'y  en  a  pas  à  ma  connaisance.  Au  sujet  de  Vorient  nous  sommes,  à 
ce  qn^l  me  semble,  fort  désorietUés^  et  quant  à  Yoccident^  où  Fon  fa- 
briaue  de  si  funestes  loi,  que  dire?  prier  et  se  soumettre.  Les  fètes, 
à  mon  avis,  étaient  cette  année  une  chose  ré  voltante.  Non  que  je  ve* 
uiUe  empieher  ceux  qui  profitteut  de  ce  que  Von  appéUaU  le  statuto,  de 
se  réfouire  du  profU  doni  il  est  pour  eux;  mais  choisir  pour  le  lieu 
de  la  fate,  le  lieu  de  la  parade  précisément  cette  rue,  cette  place  de 
Pò,  qui  est  été  tout  demièrement  tapissée  de  noir  pour  le  passage  de 
troia  cadavres  royaux!!  Obliger  le  roi  assister  à  tout  cela  à  la  mème 
place  ou  l'on  a  remis  les  cadavres  de  sa  mère,  de  sa  femme,  de  son 
frère  pour  les  transporter  à  Supergue  !  Oh  que  tout  cela  est  choquant!  » 

Si  capisce  da  questo  brano  di  lettera  che  la  Marchesa  non  era  con« 
tenta,  ma  che  non  era  neppure  intollerante.  Convinta  che  i  fatti  i 
quali  accadevano  erano  un  mezzo  dalla  Provvidenza  adoperato  per 
provare  i  buoni,  non  pretendeva  di  correggere  le  opere  della  Provvi- 
denza, come  vorrebbero  molti  più  spinti  di  lei.  Pregare  e  sottomet- 
tersi; alzar  voti  perchè  trionfino  i  buoni  principii;  cercare  di  fare  il 
bene  e  sopportare  ogni  cosa  con  rassegnazione,  tali  sono  i  pensieri  che 
essa  palesa  in  molte  lettere  e  specialmente  in  una  che  non  so  tratte- 
nermi dal  qui  riportare  per  intero. 

Rome,  le  30  octobre  1851. 

Yous  avez  vu  par  les  nouvelles  envoyées  à  va  que  notre  voyage 
s'est  heureusément  termine  jusquUci  sans  le  moindre  accident,  mais 
pas  sans  fatìgue,  san  chagrin.  Les  auberges  sur  cette  route  (par  Vi- 
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torbe)  sont  détestables,  on  ne  peut  ni  dormir  ni  manger.  J'ai  été  fort 
inquiète  poar  Pellico,  il  ayait  peine  à  respirar  et  pour  arriver  de  la  • 
Yoiture  à  son  lit  il  a  fallut  ici  le  porter.  Enfin  il  est  mieux,  respiro, 
mango  et  a  été  leve  tonte  la  joumée. 

Un  autre  chagrìn  est  la  porte  de  nion  portefouillo  avee  des  papiers 
qui  m'intéressaient.  Apràs  avoir  fait  le  possiblo  pour  le  retrouver,  j*ai 
été  ce  matin  chez  le  cardinal  Àntonelli  qui  m*a  promìs  de  s*en  occu- 
per.  Ce  petit  compte  rendu  sana  nom,  je  yeux  maintenant  vous  re- 
mercier  de  vos  bonnes  lettres.  EUes  m'ont  fait  grand  plaisir  comme 
preuve  de  souvenir  et  d'amitié,  mais  elles  m'ont  attristée  comme  vous 
pouvez  croire;  nous  n'en  sommes  plus  à  nous  demander  oà  aUans 
nous?  Malheureusement  le  chemin  et  le  but  sont  yisibles.  Ici  Tappa- 
rence  est  calme  ;  souvent  les  cendres  cachent  le  feu... 

L'arriyée  de  Manfredo  Sambuy  étonne.  G'est  vraiment  du  luxe  q'un 
ministre  ici  !  D*aprés  ce  qui  se  fait  et  dit  chez  nous  on  ne  peut  s'en- 
tendre.  L'Église  Catholique  voit  dans  Dieu  le  souverain  de  1*  Univers 
sous  touts  les  rapports,  et  dans  le  Pape  son  représenfant  spirituel 
sur  la  terre:  tandis  quo  dans  certains  pays  Dieu  est  toujours  mìs  hors 
de  cause  et  par  conséquent  encore  plus  son  représentant  spirituel: 
comment  s*entendre? 

Ne  trouvez-vous  pas  en  j  refléchissant  qu*ìl  j  a  beaucoup  de  paiens 
sur  la  terre  dits  chrétiens  et  catholiquesP 

Le  Dieux  ont  changé  de  noms;  on  a  détroné  M.""^  Junon  et  se 
parai  lles,  mais  on  adoro  la  prosperìté  materìelle,  le  luxe  de  la  Tie,  le 
luxe  à  bon  marche;  et  malgré  ce  eulte  si  public,  pour  le  quel  on  a 
prostitué  le  vrai  eulte,  ce  Dieu  des  materiels  est  il  vraiment  toutP 
Sommes  nous,  par  exemple,  plus  riches  ?  Àvons-nous  plus  de  bien-étre 
qu*avant  le  prétendu  risorgimento?  Vous  savez  que  je  ne  me  mSle  pas 
de  politique  ;  j  Ignoro  beaucoup  dans  ce  genre  de  choses.  Mais  des 
qu*il  s'agit  de  bien,  de  mal,  de  Dieu  et  de  ce  qui  lui  est  dù,  la  con- 
science  aìde  à  dissìper  Tignoranco...  Je  ne  saia  pourquoi  je  vous  écris 
tout  cela.  Ma  piume  s'est  mise  à  coilrir  comme  si  nous  causions. 
Toutes  ces  grandes  affaires  sont  bien  étrangères  au  but  de  mon  voyage. 
Ma  sante  et  le  désir  de  voir  quelques-uns  de  mes  nouveaux  établis- 
sements,  voilà  ce  qui  m*a  fait  partir.  J'en  ai  deja  vu  un,  il  ira  bien, 
j'éspère,  mais  pauvrement  puisque  je  ne  puis  rien  donner  là  ayant 
trop  d'engagements  en  Piémont.  Dieu  sait  que  je  voudrais  contribuer 
au  bien  par  tout,  mais  je  crois  devoir  commencer  par  les  lieux  où 
j'ai  quelque  chose,  enfin  autour  de  mei.  Un  savant  de  la  vrai  science 
Ta  conseillé  avant  moì,  ce  savant  étaìt  feu  Saint  Paul. 

Entro  nous,  il  me  semble  que  le  rémède  des  voyages  est  bien  fa- 
tiguant  pour  la  sauté.  Je  me  suis  essouflée  à  courir  pour  chercher  un 
logement;  nous  voici  assez  bien  logés:  Pellico  au  midi,  moi  sana 


1 


BXLYIO  PSLLIOO   S   LA  MAB0HS6A.  DI  BAROLO 


bndt,  le  bon  abbé  s'arrange  de  tout.  Je  vons  parie  longaement  de 
mei;  c'est  yons  traiter  en  ami.  Encore  une  fois,  vos  bonnes  lettres 
sont  les  bien  venaes;  j'éspère  en  recevoir  d*antres  et  en  attendant  vons 
renouvelle  Tassarance  de  bien  sincère  affection. 


GOLBBBT  DE  BaBOL. 


ni 

Fu  detto  e  creduto  da  alcuni  che  i  viaggi  intrapresi  dalla  Barolo 
in  compagnia  del  Pellico  e  d*un  abate  avessero  uno  scopo  politico. 
Nulla  di  tutto  ciò,  almeno  pei  viaggi  dal  1843  in  poi.  La  Colbert 
non  fu  un* intrigante  politica,  che  dalla  politica  s'asteneva,  bensì 
viaggiava  per  motivi  di  religione  e  di  salute  come  assai  chiaro  di- 
mostra la  lettera  or  ora  riferita.  Ma  affinchè  le  mie  parole  abbiano 
maggior  peso  riporterò  altri  brani  di  sue  lettere  (Boma-Napoli  1852). 

«  J'ai  fait  ce  voyage  dans  un  but  tout  à  fait  religieux  »  —  <  Je 
ne  eonnais  personne  à  Naples  ezcepté  quelques  peux  de  prètres  avec 
les  qnels  je  viens  de  faire  connaissence.  Le  monde  ne  m*est  pas  né- 
cessaire, ainsi  je  me  trouve  biens  comme  cela.  H  serait  au  reste  facile 
d'en  avoir  beaucoup:  le  nom  de  Pellico,  dont  on  ne  fait  plus  grand 
cas  en  Pièmont,  a  encor  ici  du  retentissement.  Nous.avons  craint  un 
moment  qu*il  n'eut  affaire  avec  la  police!  Il  était  à  notre  auberge 
venu  quelqu^un  de  chez  elle  pour  le  demander  et  puis  pas  du  tout;  il 
s'agissait  d'un  admirateir  qui  voulait  le  voir  et  il  n'y  était  pas.  »  — 
<  Il  a  pam  que  c*était  la  volonté  de  Dieu  que  j*y  vins  pour  essayer 
cette  petite  benne  oeuvre  que  vous  savez.  »  ^)  —  e  Je  n*ai  pas  encor 
obtenue  ma  religieuse  et  monastique  union.  »  —  e  Mon  ignorance  des  cho- 
ses  du  mond  est  grande  ici  (Napoli)  et  mon  isolement  beaucoup  plus 
grand  qu'à  Home.  >  —  e  Imaginez  vous  que  je  suis  logée  dans  la 
m§me  maison  que  M.  Satucci  qui  est  colui  qui  traite  tantes  autres  affaires? 
On  le  dit  un  homme  de  mèrito  fort  distingue.  Dans  tonte  autre  cir- 
constance  j'aurais  sùrement  fait  connaissance  avec  lui.  Je  m'en  suis 
bien  gardée.  Je  ne  Tai  jamais  vu,  je  ne  lui  ai  jamais  parie  de  peur 
que,  passant  pour  Stre  plus  cathoUque  que  notre  ministèro,  on  ne 
m*eut  accusée  d'avoir  parie » 

Così  dicasi  di  altro  viaggio  a  Venezia. 


')  Cioè  di  fondare  un  istituto  in  NapoU. 
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IV 

Il  sno  zelo  religioso  e  le  sae  opinioni  politiche  non  le  impedirono 
di  amare  la  Francia  e  la  sua  patria  adottiva.  Non  darò  che  un  brano 
solo  di  una  sna  lettera  per  non  abusare  della  pazienza  del  lettore. 
Nel  1852  trovandosi  in  Boma  quando  il  principe  di  Canino  sbarcava 
a  Civitavecchia  così  scriveva:  e  Cotta  ville  a  été  un  peu  émue  par 
Tarrivée  du  Canino  à  Civitavecchia,  non  que  lui  fit  par  lui  un  grand 
effect,  car  on  dit  qu'il  ne  jouit  d*aucun  crédit  près  de  ses  anciens 
amis,  mais  parco  que  ce  passeport  donne,  ces  honneurs  rendus  par 
Tautorité  militaire  fran9aise  étaient  une  infamie  de  la  part  d*un  gou- 
vernemipt  qui  prétend  protéger  le  Souvrain  qu'il  outrageait.  On  com- 
mence  à  croire  que  le  Président  aurait  envié  de  s*en  débarasser.  La 
cause  la  plus  probable  est  le  besoin  d'argent  du  Canino  qui  voulait  en 
entaquer  à  sa  femme.  Il  a,  dit  on,  perdu  150,000  ecus  romains  con- 
tro un  des  amis  du  Président  qui  à  choisi  de  le  làcber  vers  Bome 
pour  fair  plaisir  à  cet  ami  sans  penser  à  la  dignité  de  la  Franco  dont 
il  est  le  chef.  Pouvre  Franco,  elle  à  meritée  sa  honte,  mais  elle  est 
tombée  bien  bas  !  !  Et  nous  où  allons  nous  ?  fPentends  dire  par  tout  que 
malgré  la  benne  volente  de  Manfredo  Sambuy  les  affairs  ne  s*arran- 
gent  pas  entre  le  Ministèro  de  Turin  et  le  S.^  Siège.  lei  on  a  dit 
en  avoir  la  meilleur  volente  du  monde,  mais  on  croit  quo  nous  avons 
besoin  ^q  pardon^  et  nous  sommes  trop  fiers  assurement  pour  le  de- 
mander.  Et  puis  on  dit  encore  :  tandis  que  nous  voulons  qu'on  nous 
laisse  ce  que  nous  avons  pris,  nous  prenons  toujours.  Que  repondre 
quand  on  vous  parie  ainsi?  Se  taire  et  prier  Dieu!  » 

Ma  Tamor  patrio  della  Barolo  si  palesò  non  tanto  nella  politica, 
che  si  ridurrebbe  a  poca  cosa,  quanto  ne*  suoi  tentativi  di  migliorare 
le  sorti  delle  classi  bisognose. 

A  Torino,  come  in  tutte  le  grandi  città  ove  il  numero  delle  brac- 
cia non  sia  giustamente  proporzionato  al  lavoro,  V  è  la  quistione  della 
miseria.  Sembra  che  entro  una  data  cerchia  di  mura  la  popolazione 
possa  crescere  impunemente  solo  sino  a  un  certo  limite,  passato  il 
quale  cessa  il  benessere.  Negli  antichi  tempi  colle  colonie  si  cer- 
cava d*  impedire  V  agglomeramento  dei  poveri  e  lo  sviluppo  della 
miseria.  Nel  medio  evo  la  carità  dei  cristiani  fece,  in  qualche  modo, 
le  veci  delle  colonie,  ma,  come  le  largizioni  degl'imperatori  romani, 
non  produsse  che  effetti  passeggieri  e  individuali.  I  provvedimenti, 
che  neiretà  moderna  furono  presi  da  molti  governi,  per  lo  più  non 
fecero  che  aumentare  il  male,  coma  assai  bene  il  Bianchi  dimostrò 
essere  avvenuto  nel  Piemonte.  ^) 

')  Kicomede  Bianchi;  Stona  della  Mon.  Piem.  ecc.  Voi.  I,  cap.  IV. 
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Oggidì  i  filantropi  insegnano  che  colla  elemosina  non  si  tagliano 
le  radici  della  mala  pianta  nutrita  da  molti  vizi!,  da  frequenti  sven- 
tare e  da  infiniti  bisogni.  Occorre  qualche  altra  cosa,  cioè  non  umiliar 
Tuomo  col  tozzo  di  pane  che  gli  si  regala,  ma  nobilitarlo  col  lavoro 
e  prepararlo  al  lavoro  coir  istruzione.  Allora  soltanto  scomparirà  la 
miseria,  quando  sarà  vergogna  il  mendicare  e  la  carità  cittadina  non 
alimenterà  l'ozio.  Molti  mezzi  si  vanno  escogitando  per  riuscire  in  questo 
nobile  intento;  0  ^^  ci  vorranno  anni  parecchi  prima  che  si  raggiunga. 

Intanto  i  fondaci  sono  tuttora  la  vergogna  di  Napoli,  come  le  sof- 
fitte in  parte  sono  quella  di  Torino.  Le  soffitte,  per  chi  noi  sapesse, 
sono  certe  camerette  che  Tamor  del  guadagno  o,  se  vuoisi,  la  com- 
passione seppe  costrurre  traendo  partito  dal  sottotetto  di  una  casa.  II 
gelo  nell'  inverno,  Tacqua  nella  primavera,  il  caldo  soffocante  nelFestate 
e  il  vento  neir  autunno  sono  immancabili  compagni  dell*  abitante  della 
soffitta.  Un  vero  popolo  di  fiammiferari,  venditori  di  giornali,  facchini, 
poveri  operai  e  operaie  colle  rispettive  famiglie  dimora  in  quegli  aerei 
tuguri,  che  soventi  si  trovano  in  condizioni  veramente  deplorevoli. 
Nonostante  il  lustro  esterno,  1*  eleganza  delle  botteghe,  delle  piazze, 
dei  giardini,  V abbondanza  dei  monumenti,  il  numero  delle  manifattme, 
i  vasti  ospedali  ed  il  Bicovero  di  Mendicità,  in  Torino  i  poveri  sono 
molti..  L'industria  non  è  ancora  proporzionata  al  numero  degli  abi- 
tanti Chi  crederebbe  che  molte  crestaie  e  lavoranti-sarte  non  gua- 
dagnano che  cinquanta  centesimi  al  giorno?  G^me  fanno  a  vestirsi 
decentemente,  pagar  la  pigione  e  vivere?  La  risposta  è  data  dalla 
profonda  corruzione  che  pur  troppo  regna  nella  bassa  borghesia.  Tut- 
tociò  esiste  malgrado  le  numerose  manifatture  che  per  opera  dell' inte- 
ligente  municipio  si  sono  impiantate;  le  molte  scuole  pubbliche  dove 
ognuno  può  mettersi  in  grado  di  migliorare  le  sue  condizioni.  S'ag- 
giunga che  se  oggi  Torino  è  salubre,  l'aria  e  la  luce  entrano  dapper- 
tutto, severi  e  buoni  ordinamenti  regolano  quanto  si  siferisce  a  nettezza 
delle  vie  e  delle  case;  grandi  costruzioni  sotterranee,  danno  libero  scolo 
alle  acque  e  i  cittadini  fisicaniente  migliorano  ;  non  molti  anni  or  sono 
mancavano  le  scuole,  la  nettezza  in  molti  luoghi  era  un  desiderio,  la 
scrofola  padroneggiava,  per  cui  t  mali  fisici  e  i  morali  s' alimentavano 
a  vicenda. 

La  Marchesa  di  Barolo  trovava  Torino  in  tali  tristissime  condizioni. 
Biechissima,  senza  prole,  avvezza  alle  idee  umanitarie  che  sin  dal 
secolo  precedente  si  ^rano  sviluppate  nella  nobiltà  francese,  fornita 
dlngegno  pronto  e  vivace  e  di  molta  cultura,  intraprendente,  volle 
migliorare  le  condizioni  morali  di  Torino  e  precorrendo  ai  filantropi 
d'oggidì  pensò  di  preparare  gli  animi  al  lavoro  coir  istruire. 


')  Veg.:  La  Miseria  in  Napoli,  di  lessie  White  Mano. 
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Spinta,  forse  dal  prevedere  la  quìstione  sociale,  senza  dubbio  dal  suo 
sentire  religioso  ed  umanitario  e  anche  dal  desiderio  di  farsi  amare 
nella  sua  nuova  patria,  sin  dal  1832  istituì  una  scuola  gratuita  per  i 
poveri.  In  seguito  consacrò  gr/in  parte  delle  sue  cospicue  rendite  in 
fondare  e  mantenere  istituti  che  dovevano  raccogliere,  nutrire,  educare 
fanciulli  poveri,  orfani,  ragazze  pericolanti  e  quelle  donne,  che  stanche 
di  una  vita  trascinata  nel  vizio,  volevano  riabilitarsi  col  lavoro.  In- 
somma su  per  giù  faceva  in  Torino  quanto  la  quacchera  Fry  operava 
in  Londra  partendo  da  altri  principia  ') 

A' suoi  stabilimenti,  come  li  chiamava,  dedicò  tutta  se  stessa  e 
quantunque  di  cagionevol  salute,  tuttavia  era  in  continuo  moto  per  at- 
tendere al  suo  piccolo  mondo,  per  compiere  ciò  che  credeva  fosse  suo 
dovere.  Lontana  da  Torino,  desiderava  le  cure  che  prodigava  a*  suoi 
protetti;  in  Torino,  tutti  i  giorni  si  portava  a  visitarli  e  d*ogni  cosa, 
anche  delle  minime,  voleva  essere  informata.  Era  certo  animata  da  un 
,  vivo  desiderio  di  rendersi  utile,  e  i  suoi  istituti  non  fondati  «  que  poor 
le  bien  du  pays  >  potevano  dare  eccellenti  risultati  anche  per  Tavvenire 
se  avessero  avuto  un  altro  indirizzo,  e  se  essa  non  si  fosse  mostrata 
tanto  contraria  alle  idee  liberali. 

Uscita  dalla  nobile  famiglia  dei  Conti  di  Colbert  di  Maulévrier  nella 
Yandea  ')  ed  entrata  in  una  delle  più  antiche  e  ricche  case  piemontesi^ 
ebbe  durante  un  pò*  di  tempo  non  poca  autorità.  Per  molti  anni  le  sue 
sale  furono  frequentate  da  quanto  vi  era  in  Torino  di  più  eletto  per 
nascita  e  posizione  sociale.  Ma  a  poco  a  poco,  specialmente  dopo  la 
morte  del  marito  Tancredi  Carlo,  il  numero  dei  visitatori  diminuì. 
Quelli  che  avevano  opinioni  liberali,  ad  esempio  ^Cavour,  si  ritirarono 
perchè  la  Barolo  mostrava  ognor  più  le  sue  idee  conservatrici.  A  misura 
che  il  pensiero  italiano  si  sviluppava,  che  il  mondo  andava  avanti, 
essa  indietreggiava,  tanto  che  alla  fine  la  sua  società  fu  composta  di 
pochi  amici.  In  siffatto  modo  si  allontanò  dal  movimento  progressista, 
e  sia  per  questa  cagione,  sia  perché  straniera  e  nobile,  sia  per  Tinvidia 
di  molti  doperà  sua  filantropica  non  ebbe  grande  favore. 

Inoltre  disgraziatamente  diede  ai  suoi  istituti  un  aspetto  eminente- 
mente religioso  che  pareva  in  perfetta  afmonia  colle  idee  anti-liberali.  Si 
credette  che  volesse  creare  dei  conventi,  ohe  mirasse  piuttosto  a  rafforzare 
le  schiere  d'una  fazione  ormai  decimata  che  a  procurare  il  vero  bene 
del  paese.  Per  la  qual  cosa  gì*  istituti  e  le  scuole  da  lei  creati  non  po- 
tevano piacere,  sebbene  in  realtà  abbiano  giovato  a  spingere  i  liberali 


')  Yeg.  Nic.  Bianchi:  Memorie  e  lettere  inedite  di  Santorre  Santa  Rosa, 
voi.  nn.  pag.  95. 

*)  ^  Rivista  Europea,  f.  16  marzo  1879;  Gaudenzio  Claretta:  Lettere  inedite 
di  Silvio  Pellico. 
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ad  imitarla.  Da  tutte  le  sae  fatiche  essa  raccolse  gravi  dispiaceri;  con 
tutte  le  sae  buone  intenzioni  non  destò  che  malcontento   nella  classe 
la  quale  dirigeva  il  paese,  malcontento  che  si  manifestava  in  cento  * 
modi  ma  specialmente  colle  lettere  anonime.  Ne  darò  un  esempio. 

Quando  nel  48  i  Gesuiti  furono  cacciati  dai  loro  t^onventi,  si  credette 
subito  che  avessero  trovato  un  ricovero  presso  la  Marchesa.  Si  protestò» 
si  gridò  e  più  e  più  volte  si  minacciò  il  saccheggio  delle  sue  case  se 
non  licenziava  i  Gesuiti  e  le  Dame  del  Sacro  Cuore.  La  Falletti  cre- 
dette bene  di  protestare  a  sua  volta  e  scrisse  la  lettera  seguente,  che 
mi  sembra  non  priva  dMnteresse,  potendo  dimostrare  che  essa  non  era 
tanto  clericale  quanto  si  credeva,  e  che  aveva  motivi  speciali  di  non 
amare  i  rivoluzionarii. 

e  Pendant  que  Pellico  vous  écrit  dans  sa  chambre,  il  me  vient  en 
pensée  qu'au  lieu  de  mettre  quelque  chose  en  mon  nom  dans  la  ga- 
zette,  y...  et  B...  pourraint  faire  une  déclaration  con9ue  à  peu  prés 
dans  ces  termos  et  signé  prolix.  —  La  Marquise  de  Barol  n'a  jamais 
eu  de  Jésuites  et  de  dames  du  Sacre  Goeur  dans  aucun  de  ses  établis- 
sements  et  elle  n'  y  en  a  aucun.  Elle  a  eu  seulement  pendant  quelques 
heures  le  frère  de  Silvio  Pellico  et  son  compagnon  dans  sa  maison.  De- 
puis  longtems  ils  ont  quitte  Turin  et  il  n'  y  a  aucun  jésuites  chez  la 
Marquise  de  Barol.  —  Yeullez  choisir  celui  de  ces  projets  qui  vous 
parait  le  moins  mauvais;  car  il  faut  en  finir  et  plus  la  lettre  a  le  style 
d*un  eabassin  plus  il  est  à  craindre  que  la  maison  ne  soit  pillé  ....  > 

Passata  la  burrasca  la  Marchesa,  da  questi  fatti  riconfermata  nelle 
sue  idee,  continuò  nella  favorita  occupazione  di  fare  il  bene.  Pensò 
anzi  di  estendere  V  opera  sua  e,  se  non  vado  errato,  altri  stabilimenti 
fondò  e  dotò  in  Romagna,  altri  tentò  di  fondare  in  Roma  e  in  Napoli. 

Tale  era  la  Marchesa  di  Barolo.  Tre  sentimenti  la  padroneggiavano: 
il  timore  delle  idee  liberali  e  specialmente  dei  liberali;  lo  zelo  religioso 
che  non  era  però  intolleranza;  Tamor  del  povero  che  cercò  di  aiutare 
secondo  le  proprie  opinioni  religiose.  Convinta  <  qu'  il  n*  y  a  qu'  au 
royaume  des  cieux  que  les  derniers  peuvent  étre  les  premiers  »  non 
pensò  che  si  potevano  togliere  molte  differenze  sociali  e  procurò  soltanto 
di  mitigare  i  mali  della  società  ordinata  così  come  essa  la  trovava.  Se 
fosse  stata  più  propensa  alle  idee  nuove,  oppure  fosse  nata  un  secolo 
prima,  la  sua  fama  sarebbe  molto  più  estesa  e  più  bella  e  le  sue  isti- 
tuzioni più  benefiche  e  durature. 

Mi  sono  diffuso  alquanto  intorno  alla  Barolo,  prima  perchè  mi  sembra 
che  se  vogliamo  spiegare  Fattuale  società  e  conoscere  tutti  i  mali,  dob- 
biamo anche  nelle  scienze  morali  e  sociali  seguire  Tesempio  dato  dai  na- 
turalisti che  tengono  nota  di  tutti  quanti  i  fenomeni  onde  comprendere 
e  spiegare  la  natura;  in  secondo  luogo  perchò  era  necessario  conoscerne 
le  opinioni  per  vedere  se  abbia  aiutato  il  Pellico  a  modificare  le  sue  idee. 
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n  poeta  piemontese  nel  Conciliatore  e  nella  Francesca  da  Bimini 
si  era  palesato  partigiano  dei  tempi  nuovi.  Ma  nel  segreto  del  car- 
cere, lontano  *dagli  amici,  dai  parenti,  dal  mondo  meditò  sulla  vita,  e 
la  vita  gli  si  presentò  sotto  un  altro  aspetto.  Svanite  le  dolci  illusioni, 
spento  nei  freddi  dello  Spielberg  Tardore  giovanile,  coli' avvenire  oscuro 
e  incerto,  egli  dovette  domandarsi:  a  cbe  servono  le  congiure?  a  che 
i  tentativi  ri voluzionarìi ?  è  giusto  desiderare  le  riforme?  e  se  è  giusto 
entro  quali  limiti  si  devono  compiere?  lo  straniero  ha  egli  dei  diritti 
sulle  terre  conquistate  ?  Gli  amici  uccisi,  o  imprigionati,  o  esiliati,  ed 
egli  stesso  formavano,  per  così  dire,  la  risposta.  Bìsultato  delle  sue 
meditazioni,  o  per  servirmi  delle  sue  parole,  frutto  dd  tedio  e  deU'in^ 
certezza  ')  sono  le  Mie  prigioni. 

Esse  ci  svelano  le  varie  fasi  del  suo  pensiero,  il  lavoro  della  sua 
mente  e  ci  dicono  che  non  abbiamo  più  dinnanzi  agli  occhi  tutto  il 
Pellico  del  13  ottobre  1820.  Dove  sono  le  nuove  idee  politiche?  Bi- 
masero  come  spoglio  ai  carcerieri  dei  Piombi  e  poi  dello  Spielberg. 
€  Simile  ad  un'amante  maltrattato  dalla  sua  bella  e  dignitosamente 
risoluto  di  tenerle  broncio  >  egli  lascia  stare  la  politica.  ^) 

Gradatamente  il  Pellico  si  convinse  che  non  si  poteva  nò  si  doveva 
rovesciare  T  ordine  sociale  stabilito  dalla  Provvidenza,  che  i  diritti 
acquistati,  in  qualsiasi  modo  non  importa,  ma  già  sanciti  dalla  tra- 
dizione e  dall'uso  comune,  erano  veri  diritti  che  non  era  concesso  di 
ledere.  Eppure  Tingegno,  Tindole  buona  e  inclinata  al  bene,  il  onore 
generoso  e  sensibilissimo  ai  mali  degli  altri,  la  tendenza  dei  tempi. 
Io  spingono  a  desiderare  un  miglioramento  sociale.  Ma  come  fare  se 
la  politica  si  deve  lasciar  da  banda^  se  vere  riforme  non  si  possono 
attuare  ?  Partendo  dal  concetto  che  le  riforme  politiche  e  sociali  si  desi- 
derano soltanto  per  migliorare  le  nostre  condizioni,  il  nostro  poeta  viene 
conchiudere  che  le  congiure,  le  agitazioni,  le  rivoluzioni  non  sono 
necessarie.  Già  colle  Me  Prigioni  egli  invita  «  ad  amare  assai,  a  non 
odiare  alcun  mortale,  perchè  l'umanità  non  è  così  iniqua,  così  indegna 
d'indulgenza  come  molti  affermano.  »  Ma  il  suo  concetto  non  era  abba- 
stanza sviluppato,  ed  ecco  venir  fuori  un  altro  libro  col  quale,  in  fin 
dei  conti,  altro  non  si  sostiene  se  non  che  si  può  vivere  felici  e  star 
tutti  bene  sotto  qualsiasi  forma  di  governo  e  di  ordinamento  sociale, 
purché  ognuno  adempia  ai  propri  doveri  di  uomo.  «  Gioventù  della 
mia  patria,  scrive  nella  prefazione  ai  Doveri  degli  uomini^  offro  a  te 


')  Capitoli  aggiunti  alle  Mie  Prigioni  cap.  VII. 
•)  Le  Mie  Prigioni,  cap.  I. 
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questo  picciolo  volume,  con  desiderio  intenso  che  ti  sia  stimolo  a 
virtù  e  cooperi  a  renderti  felice.  »  Così  la  calma  rassegnazione  che 
regna  nelle  JUie  Prigioni^  si  muta  in  filantropia  nei  Doveri. 

Filantropia  che  trova  principio  e  fine  nella  virtà,  la  quale  deve 
por  termine  agrincomposti  desiderii,  restituire  la  pace  all'animo,  ren- 
dere ognuno  contento  della  sorte  sua  poiché,  secondo  il  concetto  del 
Pellico,  il  malessere  sociale  è  generato  soltanto  dalle  passioni  eccitate. 
Egli  in  tal  guisa  veniva  a  completare  Topera  iniziata  dalla  Colbert. 

Ammettendo  che  tutti  gli  uomini  abbiano  un  cuor  generoso,  che 
sia  possibile  ad  ognuno  di  sottoporre  Tutile  privato  all'utile  pubblico, 
quali  consigli  si  possono  ricevere  migliori  di  quelli  dati  dal  Pellico? 
Sarebbero  necessarii  tanti  rivolgimenti  sociali  ?  No,  perchè  nessuno  le- 
derebbe 1  diritti  degli  altri  e  gli  uomini  sarebbero  veri  fratelli  pur 
restando  intatto  Tordinamento  della  società.  A  questo  mirava  il  Pel- 
lico co*  suoi  Doveri:  volle  rendere  l'uomo  felice,  e  impedire  i  disor- 
dini. Ma,  per  comune  sventura,  J.  J.  Rousseau  si  è  certamente  illuso 
non  essendo  sempre  vero  che  l'uomo  nasce  buono.  Colla  prepo- 
tenza alcuni  acquistarono  diritti,  mentre  moltissimi  rimasero  civilmente 
e  politicamente  oppressi.  E  però  le  idee  esposte  dal  Pellico,  sebbene 
di  se  stesse  siano  eccellenti,  tuttavia  non  sono  adattate  all'uomo  come 
realmente  vive  ed  opera.  Col  suo  libro  il  Pellico  s'atteggia  ad  arbitro 
fra  la  vecchia  e  la  nuova  generazione:  quella  voleva  conservare  le  an- 
tiche distinzioni  sociali  e  di  necessità  doveva  conservare  gli  antichi 
ordinamenti,  questa  invece  aspirava  a  togliere  le  differenze  e  però  do- 
veva creare  nuovi  ordini  politici  e  proclamare  la  legge  uguale  per 
tutti,  perchè  tutti  gli  uomini  sono  uguali.  H  Pellico,  che  si  era  con- 
vinto dell'inutilità  delle  nuove  aspirazioni,  s' allontana  dal  campo  poli- 
tico, considera  l'uomo  puramente  come  uomo  e  par  che  dica  allo  schiavo  : 
tu  rimani  schiavo  e  attendi  al  tuo  dovere,  ma  indi  rivolgendosi  al  pa. 
drone  gli  rammenta  che  lui  pare,  come  uomo,  ha  doveri  da  compiere 
e  lo  esorta  a  migliorare  la  sorte  dell'infelice  che  è  a  lui  sottoposto. 
In  altre  parole  il  Pellico  vuole  che  la  riforma  venga  dall'  alto  senza 
scosse,  senza  tumulti,  senza  sangue. 

Da  chi  tolse  queste  idee  ?  Certamente  non  erano  sue,  né  erano  nuove; 
il  Vangelo  già  le  racchiudeva  e  prima  del  Vangelo  nostro  erano  di 
già  espresse  nella  legge  mosaica,  e  si  può  dire  in  tutte  le  religioni 
filosofiche.  Ma  forse  il  Pellico  le  aveva  lasciate  da  banda  ;  il  concetto  che 
tatti  gli  uomini,  a  qualunque  paese  appartengano,  son  sempre  eguali, 
si  sviluppò  in  luì  in  Moravia  quando  aveva  per  carceriere  il  buon 
Schiller.  Venuto  a  Torino,  nel  seno  della  famiglia  Barolo  ove  il  dovere 
civile  era  profondamente  sentito,  vide  una  donna  giovine,  nobile,  ricca  non 
perdersi  in  vanità  e  in  divertimenti  ma  dedicarsi  a  sollevare  gì'  infe- 
lici, e  gli  venne  l'idea  che  il  concetto  del  dovere  fosse  tanto  potente 
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da  spingere  tutti  gli  nomini  a  trattarsi  come  fratelli.  Pertanto  Tidea 
sorta  nel  carcere  dello  Spielberg  ora  si  sviluppa,  e  lo  scopo  che  d*  allora 
in  poi  il  Pellico  si  prefisse  è  umano  per  eccellenza.  Egli  si  separa  dalla 
nuova  scuola  filantropica  solamente  nei  mezzi  non  nel  fine.  Era  già  un 
gran  passo  e  merito  principale  del  nostro  scrittore  si  à  d'aver  osato  di 
richiamare  alla  mente  di  tutti  il  sentimento  del  dovere  umano,  in  un 
tempo  in  cui  molti  nobili  non  avevano  letto  Parini,  e  la  bassa  bor- 
ghesia pareva  credere  che  dovere  volesse  dir  servaggio. 

Nel  Pellico  adunque  predomina  il  concetto  del  dovere  umano  per 
giungere  a  un  miglioramento  sociale.  Ei  si  credette  d*  aver  trovato 
il  rimedio,  e  non  faccia  meraviglia  se,  partendo  dal  concetto  filantropico 
del  doTore,  diventa  assoluto  in  politica. 

Il  vero  patriota  sa  e  che  in  tutte  le  società  vi  sono  abusi,  e  brama 
che  si  vadano  correggendo,  ma  abborre  dal  furore  di  chi  vorrebbe 
correggerli  con  rapine  e  sanguinose  vendette;  perocché  di  tutti  gli 
abusi  questi  sono  i  più  terribili  e  funesti.  Ei  non  invoca,  né  suscita 
dissensioni  civili  ;  egli  è  anzi  coll'esempio  e  colle  parole  moderatore, 
per  quanto  può,  degli  esagerati,  e  fautori  d'indulgenza  e  di  pace. 
Non  cessa  d*  essere  agnello;  se  non  quando  la  patria  in  pericolo  ha 
bisogno  d'essere  difesa.  Allora  diventa  leone:  combatte  e  vince,  o 
muore.  »  Così  si  espresse  il  Pellico  parlando  del  Vero  Patriota.  ^) 
La  conseguenza  è  che  i  rivoluzionari!  sono  trasgressori  de'  propri  do- 
veri, nemici  della  quiete,  della  sicurezza  e  dei  diritti  degli  altri.  Che 
cosa  se  ne  farà  di  questi  perturbatori  P  Lascio  la  risposta  al  Pellico. 

€  La  Francia  diviene  interessante,  scriveva  egli  da  Boma  nel  1852, 
il  dramma  attuale  è  di  mio  gusto;  io  ho  un  débole  pei  Bonaparte 
quando  ei  mettono  eotto  i  piedi  i  nemici  deW  ordine.  Però  non  mi  scaldo 
e  lascio  che  la  Provvidenza  faccia;  ne  sa  più  di  me.  Sono  stato  una 
gran  bestia  in  gioventù,  quando  mi  prese  il  grillo  di  politicare  per 
seguir  la  moda.  Ho  corretto  bene  il  mondo!  e  che  gabbia  di  matto 
m' è  toccata  !  Far  voti  di  galantuomo;  pregare,  seguir  la  dolce  via  del 
Vangelo,  amare  i  buoni  ecc.  ecc.,  io  non  ho  da  far  altro  e  vivo  alle- 
gramente  purché  le  persone  a  me  care  si  conservino » 

E  poco  tempo  dopo  in  un'altra  lettera  da  Napoli:  «  Oh!  che  im- 
pudente razza  di  bricconi!  che  tempi  !  Io  divento  sempre  piti  Napo- 
leoni^^ e  dopo  il  grande^  m'accontento  anche  dd  piccolo  !  » 

In  tal  modo,  per  conseguenza  logica  delle  sue  premesse  diventò 
conservatore.  Nella  sua  mente  accadde  una  vera  rivoluzione  e  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  in  politica  la  pensava  su  per  giù  come  il 
Borbone  a  Napoli  e  l' Imperatore  nel  Begno  Lombardo-Veneto.  Egli, 
il    patriota  della  Francesca   da  Bimini  !   egli   che   in  un   viaggio 


')  Dovere  degli  uomini  cap.  nono. 
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da  Venezia  a  Mantova  e  poi  a  Milano  portava  il  catechismo  e  il 
quadro  carbonico  noli*  intenzione  di  trovarvi  proseliti  !  ^)  Tanto  può 
sugli  animi  nostri  la  dura  esperienza!  Confessiamo  il  vero:  toccare 
col  dito  le  porte  che  aprono  il  passaggio  alla  notte  eterna  ;  languire 
per  dieci  lunghissimi  anni  in  carcere  e  poi  ricever  la  libertà,  la  luce, 
la  vita  dalla  magnanimità  d*un  principe  i  cui  diritti  si  erano  offesi, 
credo  che  modificherebbe  le  idee  in  più  d'  uno  di  noi  che  ora  par- 
liamo e  scriviamo  liberamente! 

Come  ho  già  detto  tutta  questa  trasformazione  in  Moravia  s*  ini- 
ziava, in  Piemonte  si  compieva.  £  la  trasformazione  avveniva  non  so- 
lamente nelle  idee  politiche  sociali  ma  anche  nelle  religiose. 

Vi  fu  tempo  in  cui  il  Pellico  credeva  d'essere  incredulo  e  solo 
aveva  conservato  amore  alla  Bibbia.  ^)  In  carcere  sentendo  il  peso 
della  solitudine  rilesse  il  suo  libro  prediletto  e  fece  proposito  di  non 
permettersi  più  neppure  un  pensiero  che  non  fosse  animato  dal  desi- 
derio di  conformarsi  ai  decreti  di  Dio.  Ma  il  proposito  non  durò  lun- 
gamente :  ebbe  un  nuovo  periodo  di  scetticismo  e  bestemmiò  la  Provvi* 
denza.  ^)  La  fede  gli  ritornò  poco  dopo  e  questa  volta  più  non  vacillò  ;  per 
lui  la  religione  fu  guida  e  maestra  e  vediamo  che  il  pensiero  religioso 
lo  preoccupa  in  ogni  cosa,  e  via  via  si  sviluppa  sino  a  diventar  vero 
fervore  religioso.  Confrontinsi  tra  loro  le  opere  pubblicate  dopo  il  ri- 
torno in  patria,  per  esempio  il  Tommaso  Moro,  il  Coìradino,  le  ballate, 
gl'inni  religiosi  con  quelle  stampate  prima  del  1820  e  si  vedrà  che 
Bon  vado   molto  errato  nel  mio  giudizio. 

Orbene  nelle  sue  idee  di  filantropìa,  nel  suo  temere  dei  rivoluzio- 
narli, nel  suo  fervore  religioso  mi  pare  di  rintracciare  la  filantropia, 
il  timore,  il  fervore  della  Marchesa  di  Barolo.  Né  d'altronde  ciò  deve 
parere  strano  essendo  innegabile  che  noi,  anche  involontariamente, 
sentiamo  1'  efficacia  delle  idee  di  quelli  che  ne  circordano;  come  quando 
entrati  in  una  sala  ove  si  parli  sommesso  noi  pure,  senza  pensarci, 
parliamo  a  bassa  voce.  Si  aggiunga  che  il  Pellico  era  anche  predi- 
sposto a  subir  V  influenza  della  sua  ospite  dalla  riconoscenza  che  le 
doveva. 

I  Barolo  lo  avevano  accolto  in  casa  loro,  la  Colbert  lo  trattava  come  me- 
ritavano i  patimenti  suoi  e  il  suo  ingegno,  e  vicino  a  lei  passava  i  giorni 
più  tranquilli  della  sua  vita.  Questo  suo,  dirò;  benessere  fisico  e  psichico 
lo  disponeva  ad  accogliere  favorevolmente  le  idee  della  benefattrice. 

Per  lo  più  noi  ci  figuriamo  il  Pellico  sofferente  e  col  volto  composto 

')  C.  Canile  :  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  pag.  108.  Questo  sarebbe  in  con- 
tradizione  con  quanto  il  Pellico  dice  al  cap.  XIII  delle  Mìe  Prigioni:  lascio 
ad  altri  la  cura  di  sciogliere  T  enigma. 

')  Mi».  Prigioni:  cap.  sesto. 

')  Ivi  :  cap.^uadragesimosesto. 

2 

Aaao  tO»y  Voi.  XIII,  Fa«c.  I  —  lo  magalo  1879 
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a  mestizia.  Neir  ultimo  periodo  del  viver  suo,  se  togliamo  i  dolori 
fisici  di  cui  era  di  quando  in  quando  tormentato,  visse  vita  placida  e 
serena.  Biporterò  in  fine  alcune  sue  lettere  inedite  ;  qui  non  darò  che  un 
brano  di  lettera  scritta  da  Don  Fonte  altro  segretario  della  Marchesa 
tanto  per  provare  che  V  allegria  non  difettava.  «  Il  sig.  Pellico  nella 
sua  saggezza  ha  creato  un  nuovo  ordine  cavalleresco  sotto  la  ditta  di 
Lord  StripleTj  vulgo  striplon.  Ieri  sera  fu  solennemente  aggregato  a 
questo  nuovo  ordine  1*  invalido  monsignoi'  0...  molto  aulico  di  bestia...  > 
Potrei,  dico,  addurre  altri  passi,  ma  per  brevità  tralascio  di  farlo,  e 
vengo  alle  relazioni  personali  del  Pellico  colla  Barolo. 


VI 

]!fon  creda  il  lettore  d'apprendere  qualche  notizia  interessante: 
Ognuno  se  ne  può  persuadere  assai  di  leggieri  ove  pensi  che  il  Pellico 
era  sempre  malaticcio  e  che  la  Marchesa  continuamente  soffriva  di 
mal  di  capo  e  soventi  era  obbligata  al  letto.  *)  Questo  per  la  parte  fi- 
sica; in  quanto  al  morale  una  relazione  men  che  onesta  era  assolu- 
tamente contraria  al  carattere  e  ai  sentimenti  religiosi  di  entrambi. 
In  tutte  le  lettere  privatissime  da  me  esaminate,  trovasi  ognora  la 
Marchesa  e  il  Segretario  non  mai  Giulia  e  Silvio.  Non  una  espres- 
sione, una  parola  si  rinviene  dalla  quale  alcuno  possa  dedurre  che  il 
Segretario  occupava  il  posto  del  morto  Marchese. 

La  Barolo  prende  parte  ai  trionfi  del  poeta,  e  il  poeta  si  occupa 
degli  stabilimenti  della  sua  protettrice.  Quella  ha  cura  della  salute  di 
questo,  non  lo  lascia  uscire  di  casa  quando  è  infermiccio,  e  questi 
celebra  con  versi  Tonomastico,  la  guarigione,  il  ritorno  di  quella.  La 
Marchesa  regala  di  quando  in  quando  il  Segretario,  e  il  Segretario 
la  contraccambia  con  poesie,  che  venivano  poi  mandate  alle  persone 
amiche.  Ma  il  mondo  non  s'accontentò  di  queste  cose  e  nelle  scam-* 
bievoli  gentilezze  volle  scoprire  relazioni  di  segreto  amore.  Perchè, 
si  chiedevano  alcuni,  la  Marchesa  è  sempre  col  Pellico?  Perchè  a 
Torino,  in  villa,  ne'  suoi  lunghi  viaggi  la  Barolo  lo  vuole  ognora  con 
sèP  Parte  per  le  inimicizie  che  il  Pellico  e  la  Barolo  avevano,  parte 
perchè  siamo  piuttosto  inclinati  a  pensar  male  specialmente  di  chi 
noi  consideriamo  nostro  avversario,  s' incominciò  a  ragionare  di  unioni 
molto  intime  e  poi  apertamente  si  disse  che  la  vedova  del  Marchese 
Barolo  aveva  sposato  Silvio  Pellico.  Il  giornale  La  croce  di  Savoia^ 
che  si  stampava  in  Torino,  raccolse  la  pubblica  voce.  La  Marchesa 
allora  era  a  Napoli  col  Pellico,  e  ognuno  s'immagini  il  suo  stupore! 


')  Veg.  le  lettere  dell*  Appendice. 
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<  Vons  savez,  scriveva  essa,  la  sotte  calomnìe  debitée  par  la  Croce 
di  Savoia  et  répétée  par  de  bons  et  sérieux  journaux;  il  m'est  désa- 
gréable  de  voir  mon  nom  traine  dans  tous  les  cafés,  et  ma  répu- 
tatìon  affublée  d  une  pareille  sottise.  Pellico  a  été  plus  encore  indigné 
que  moi.  On  publiera,  j*espère,  son  dementi,  Quant  à  moi  je  ne  cban- 
gerai  rien  dans  ma  manière  d'etre,  et  ne  me  priverai  pas  de  la  so- 
ciété  d*un  utile  et  bon  ami  pour  satisfaire  la  sottise  des  méchans  ou 
la  méchanceté  des  sots.  > 

11  Pellico  smentì  recisamente  la  notizia  e  con  un  amico  così  ma- 
nifestala il  suo  dispiacere  e...  E  quelle  infami  licenze  della  stampa, 
qnella  mancanza  di  rispetto  a  tutti!  Mi  ha  veramente  afflitto  e  sde- 
gnato quellMndegna  falsità  d*un  preteso  matrimonio  dell*  ottima  si- 
gnora Marchesa...  Era  mio  dovere  di  scrivere  qualche  riga  alla  Croce 
di  Savoia  e  Tho  fatto,  come  avrà  veduto.  Oh!  che  impudente  razza 
di  bricconi!  che  tempi!  ecc....  »  Se  non  mMnganno,  in  una  sola  delle 
sae  lettere  pubblicate  ^)  è  fatto  cenno  di  questo  incidente,  e  ancora 
in  termini  molto  generali  per  cui  non  era  inutile  ritornarci  sopra. 

Non  so  se  ad  alcuno  rimarrà  ancora  qualche  dubbio  su  tale  argomento,  e 
vorrà  pensare  che  fra  di  loro  vi  furono  altri  vincoli  fuori  di  quelli 
che  debbono  essere  tra  due  persone  che  si  rispettano  e  si  stimano  re- 
ciprocamente. In  ogni  caso  farò  osservare  che  dall' ultima  lettera  da 
me  in  parte  riportata,  ben  si  pare, -fatta  astrazione  d'ogni  idea  di  ca- 
rattere e  di  sentimento  religioso,  che  la  Giulia  Colbert  aveva  un 
troppo  alto  concetto  della  sua  nobiltà^  per  unirsi  con  un  borghese 
quand'anche  si  chiamasse  Silvio  Pellico  ! 

Oggi  della  Marchesa  di  Barolo  e  del  suo  illustre  Segretario,  non 
esistono  più  che  le  opere.  Una  modesta  colonna  che  sorregge  il  bu- 
sto dello  scrittore  saluzzese,  posta  nella  necropoli  di  Torino  a  sini- 
stra di  chi  entra,  rammenta  T amicizia  della  Barolo  per  il  Pellico! 
*ili  ultimi  scritti  del  Pellico  ricordano  V  influenza  dalla  Colbert  eser- 
citata sullo  scrittore  della  Francesca  da  Bimini.  L'impeto  giovanile 
che  si  ravvisa  negli  articoli  critici  stampati  sul  Conciliatore  ò  scom- 
parso, scomparso  è  l'amore  di  libertà  nel  senso  in  cui  oggidì  noi 
l'intendiamo;  sorgono  invece  e  sì  sviluppano  potenti  l'idea  àelVordine^ 
il  sentimento  religioso  e  il  filantropico.  Ciò,  lo  ripeto,  devesi  in  gran 
r>arte  alla  Marchesa  della  quale  possiam  diro  che  abbia  reso  conserva-' 
(ore  uno  che  aveva  di  già  abbandonate  le  idee  progressiste. 


*  Lettere  di  Silvio  Pellico  —  Le  Monnier  1856,  pag.  380  :  «  Vous  approu- 
v<fz  le  peu  de  mota  que  j'aifait  mettre  il  y'a  qnelque  teiups  sur  les  journaux 
•i/tninìt&iit  une  annonce  indigno  !  !  »  let.  a  Victor  de  la  Canorgne,  14  mag- 
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I  conservatori  del  48  erano,  come  sanno  tutti,  gli  avversari  di 
molti  conservatori  d'oggidì,  e  però  il  Pellico  si  trovava  in  opposi- 
zione a  tutto  il  movimento  italiano.  Ma  perciò  dobbiamo  forse  tra- 
scurare i  meriti  suoi,  non  tener  conto  del  suo  tentativo  per  miglio- 
rare la  società!? 

Se  è  vero  cbe  gli  uomini  son  da  giudicare  non  come  possiamo 
immaginarceli,  ma  quali  furono,  dobbiamo  cercare  nel  Pellico,  non 
il  martire  dell*  indipendenza  italiana,  non  il  congiurato,  bensì  V  uomo 
di  tempi  oramai  in  gran  parte  passati,  che  desidera  il  bene.  Egli 
non  è  politico,  ma  umanitario;  non  vuole  innovare,  ma  migliorare* 
In  ciò  ne  dà  esatta  immagine  d*  una  parte  della  società  de*  suoi 
tempi,  e  la  storia  non  potrà  dimenticarlo,  come  non  dimenticherà  il 
Manzoni  il  quale  è  al  par  di  lui  un  anello  della  catena  formata  dalla 
continua  trasformazione  della  civiltà.  Chi  guardi  anche  superficial- 
mente  vede  che  tra  questi  due  eletti  ingegni  corrono  molti  punti  di 
contatto.  Tutti  e  due  hanno  titubanze,  ritornano  sui  loro  passi,  chiu- 
dono la  vita  in  condizioni  di  mente  ben  diverse  dal  giorno  in  cui  co- 
minciarono a  prender  parte  agli  avvenimenti,  e  tra  la  Morale  Cattolica 
e  i  Doveri  degli  Uomini^  tra  i  Promessi  Sposi  e  le  Mie  Prigioni  corre 
una  grande  analogia. 

In  mezzo  ali* agitazione  politica  che  li  circonda,  che  tutto  in- 
vade e  ogni  cosa  seco  trascina  nel  vorticoso  cammino  verso  1* ignoto, 
i  due  poeti  quasi  ne  sembrano  immobili.  Fra  gli  scritti  ardenti 
per  amor  di  patria,  veementi,  talora  aspri  ed  irosi  dei  loro  amici, 
le  principali  opere  loro  si  fan  notare  per  una  calma  la  quale  soventi 
volte  ne  pare  freddezza.  Mentre  d*ogni  parte  si  congiura,  si  combatte, 
si  soffre,  si  gode  e  si  applaude;  mentre  i  popoli  frenetici  acclamano 
alla  libertà,  airindipendenza  dell*  Italia  e  ogni  cosa  sacrificando  cor- 
rono incontro  al  He  Galantuomo,  i  due  poeti  predicano  la  modera- 
zione e  la  mansuetudine  !  Ove  saremmo  noi  se  tutti  avessero  avuto 
tanta  virtù  di  rassegnazione?  Eppure  chi  può  negare  il  valore  poli- 
tico delle  Mie  Prigioni  e  dei  Promessi  Sposi?  L*uno  volle  contribuire 
a  confortare  qualche  infelice  coli*  esponimento  dei  mali  politici  e  delle 
consolazioni  che  sperimentò  essere  conseguibili  nelle  somme  sventu- 
re ;  ^)  Taltro  si  provò  di  dimostrare  che  v*  è  una  vendetta  celeste  dalla 
quale  soltanto  bisogna  attendere  la  fine  delle  nostre  sciagure.  I  popoli 
dalle  opere   di  questi  due  insigni  letterati,  trassero  nuovo  argomento 


')  Prefazione  alle  Mie  Prigioni. 
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di  odio  e  pensarono  di  fare  essi  da  esecutori  delle  divine  sentenze, 
n  Pellico,  meno  del  Manzoni,  inneggiò  a  queir  indipendenza  che  fu 
sempre  sogno  dei  nostri  migliori;  meno  del  lombardo  il  piemontese 
scrittore  comprese  le  necessità,  le  tendenze,  l'indole  dell* età  nostra,  ma 
entrambi  in  pari  grado  e  partendo  dallo  stesso  concetto  religioso  vol- 
lero il  miglioramento  sociale  e  noi  dobbiamo  tener  conto  delle  buone 
intenzioni  di  entrambi,  tanto  più,  ripeto,  che  rappresentano  una  parte 
dell^idee  dei  loro  tempi  i  quali  non  sono  poi  tanto  lontani  dai  no- 
stri, da  essere  trascurati  senza  gravo  danno.  Entrambi  sono  poeti  e 
cantano  argomenti  religiosi  ;  entrambi  son  prosatori  e  trattano  di  mo- 
rale. Tutti  e  due  poi  devono  parte  della  trasformazione  delle  loro  idee 
a  quel  circolo  di  persone  che  li  circondava  le  quali  fecero  come  Tuf- 
ficio  dei  regoli  che  vietano  alla  locomotiva  di  deviare. 

Se  il  Manzoni  e  il  Pellico  si  fossero  sempre  trovati  in  mezzo  a 
una  società  di  liberali,  forse  avrebbero  seguito  i  più,  ma  con  maggior 
probabilità  ci  avrebbero  dato  lo  spettacolo  di  due  uomini  che  interna- 
mente combattono  tra  le  convinzioni  proprie  e  quelle  degli  altri  che 
loro  stanno  dattorno.  Invece  ne  diedero  V  esempio  di  due  caratteri 
forti;  pertanto  dobbiamo  e  studiarli  e  stimarli  nonostante  la  loro 
trasformazione.  E  notisi  che  dico  trasformazione  non  cambiamento,  per- 
chè quella  accenna  a  un  continuo  lavoro  del'a  mente,  questo  invece 
potrebbe  essere  generato  da  un  basso  calcolo  d*  interesse. 


Vili 

CoDchiudo.  Chi  vorrà  scrivere  del  Pellico  e  dei  suoi  tempi  dovrà 
non  solo  occuparsi  de'  meriti  letterarii  del  poeta  e  del  prosatore,  ma 
anche  della  parte  da  lui  presa  nel  movimento  politico- sociale.  Laonde 
dovendo  tener  conto  della  trasformazione  da  lui  compiuta,  non  potrà 
dimenticare  la  Marchesa  di  Barolo.  Dobbiamo  distinguere  nella  vita  del 
Pellico  tre  perìodi.  Di  beir  ingegno,  con  idee  letterarie  e  politiche, 
com*egli  ebbe  a  scrìvere  più  tardi,  piuttosto  avanzate,  in  relazione  con 
molti  carbonari,  cadde  in  sospetto  del  governo  austriaco  e  fu  incarce- 
rato. Sin  qui  viene  il  primo  periodo  che  potrebbesi  dire  del  Conciliatore 
e  della  Francesca  da  Rimini  o  della  lotta.  Interrogato  dai  giudici,  sul 
principio  tutto  nega,  poscia  sente  che  niun  castigo  può  eguagliarsi  a 
ciò  che  soffre  ruomo  d'onore  che  s^ avvilisce  mentendo  ^)  e  tutto  confessa 
e  di  qui  ha  prìncipìo  il  secondo  periodo,  che  io  chiamerei  delle  Mie 
Prigioni  o  della  rassegnazione.  Trovandosi  colla  Barolo,  calunniato  e 
insaltato  da  quelli  che  prìma  si  gloriavano  d'essergli  amici,  non  ab- 


*>  CamtCt:  Opera  citata. 
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bandona  affatto  le  antiche  idee,  le  trasforma  e  ci  si  presenta  qiiale 
filantropo,  nel  tempo  stesso  che  diviene  assoluto  in  politica.  Questo  sa- 
rebbe il  terzo  ed  ultimo  periodo,  cioè  quello  di  Tommaso  Moro^  dei 
Doveri  o  della  filantropia  e  dell' ascetismo.  Dirò,  per  ultima  cosa,  che 
ci  può  dolere  di  non  trovare  il  Pellico  tra  i  liberali,  di  non  vederla 
costante  nei  primi  propositi  di  libertà  e  di  non  poterlo  considerare  come 
vero  martire  della  nostra  indipendenza,  ma  il  giudizio  nostro  non  può 
essere  tanto  severo  da  negargli  ogni  importanza  politica.  Chi  di  noi 
è  sicuro  di  non  sembrare  retrivo  agli  occhi  dei  nipoti?  Pure,  chi  di 
noi  non  ha  preso  o  non  prende  parte  al  moto  liberale? 


Carlo  Palletti -Fossati- 


APPENDICE  1) 


111.  Signor  Conte, 

Mi  è  dato  dall'ottima  signora  Marchesa  di  Barolo  T  amabile  incarico 
di  rallegrare  un  Padre  colle  buone  nuove  d*un  carissimo  figlio.  La 
signora  Marchesa  ha  mantenuto  la  promessa  fatta  a  Y.  S.  pregiatissima 
d'andar  a  vedere  il  giovinetto.  Erano  a  pranzo,  ma  lo  fece  chiamare 
un  momento  e  lo  trovò  sano  ed  allegro.  Tocca  a  lei  che  conosce  il 
cuore  affettuoso  di  suo  figlio,  d'immaginarsi  la  tenerezza  con  cui  egli 
manda  al  Padre  mille  saluti.  Io  vedo  il  sig.  Conte  riceverli  con  un 
dolce  sorriso  paterno,  tutto  pieno  di  benedizioni. 


^)  Queste  lettere  del  Pellico  e  le  altre  della  ^[archesa  di  cai  mi  sono  giovato 
néìV articolo,  sono  dirette  al  Conte  Francesco  Falletti  di  Villafalletto  e  mi  par 
debito  di  giustizia  dare  di  lui  alcuni  cenni.  Nato  nel  1805  e  morto  nel  77  vide 
svolgersi  sotto  i  suoi  occhi  l'immensa  tela  del  nostro  nazionale  risorgimento. 
Figlio  d'un  padre  che  per  ragioni  politiche  aveva  consumato  gran  parte  dol- 
r  avito  patrimonio  e  che  nel  21  era  stato  per  sei  mesi  rinchiuso  nella  fortcz::a 
di  Torino,  non  poteva  non  essere  liberale  e  tale  si  palesò  sempre  non  ostant^v 
la  sna  parentela  ed  amicizia  colla  Barolo.  Sino  al  1852  servi  il  governo  in 
qualità  d'impiegato  agli  affari  esteri  e  fu  anche  mandato  in  missione  straonti- 
naria  a  Roma.  Dal  52  agli  ultimi  anni  della  vita  fu  sindaco  del  suo  paese 
nativo  e  consigliere  provinciale,  e  in  Villafalletto  tutti  rammentano  quanto  egli 
fece  per  ristabilire  la  sicurezza  minacciata  da  bande  di  malfattori,  per  miglio- 
rare le  condizioni  materiali  e  morali  del  suo  paese.  Non  risparmiò  mai  sé  stcs-^o 
83  il  bisogno  il  richiedeva  si  come  dimostrò  durante  l'infierire  del  colera  per 
cui  ottenne  una  medaglia  commemorativa.  Fu  uno  di  quegli  uomini  che  dal 
Mamiani  son  desiderati  per  il  benessere  dello  Stato.  Egli  ebbe  due  mogli  e  duo 
figli,  ed  é  il  suo  primogenito,  attuale  conte  di  Villafalletto,  che  si  trova  con 
parole  tanto  lusinghiere,  ricordato  in  queste  lettere  del  PcUico. 
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Io  non  ho  potnto  andare  al  Collegio;  la  solita  mancanza  di  respiro 
ebbe  nei  passati  giorni  qnalche  peggioramento.  Lo  stato  della  mia 
noiosa  salute  è  cagione  del  partito  ohe  ha  preso  la  signora  Marchesa 
di  privarsi  del  piacere  di  star  tranquillamente  alla  Yìgna  fintanto  che 
dorerebbero  le  belle  giornate.  Me  ne  rincresce  per  essa  perchè  alla 
Vigna  si  stancava  meno,  e  qui  in  Torino'  i  suoi  vari  interessi  di  carità 
non  le  lasciano  riposo.  La  sanità  della  signora  Marchesa  è  poco  sod- 
disfacente: oltre  l'ostinata  infreddatura  e  i  penosi  starnuti,  ha  un  do- 
lore di  testa  quasi  continuo.  Preghiamo  che  non  smammali.  Possiam  ben 
dire  che  poche  vite  sulla  terra  sono  così  benefiche  ed  importanti. 

Stia  bene,  caro  sig.  Conte,  abbia  cura  di  sé,  ritomi  senza  aver  patito 
di  questi  freddi  precoci. 

Ho  r  onore  di  essere  coi  sensi  della  più  distinta  stima 

Torino,  dal  mio  letto,  22  ottobre  1843. 

suo  umiliBsimo  ed  aff.mo  servitore 

Silvio  Pellico. 


Gentilissimo  Sig.  Conte 

Bispondo  per  la  signora  Marchesa  alla  lettera  che  Y.  S.  HI.  le  ha 
scritto,  informandola  con  si  amabile  interesse  dello  stato  de*  suoi  sta- 
bilimenti. Le  è  sommamente  grata  della  premura  che  s*  è  presa,  e  ri- 
ceve con  gran  piacere  le  notizie  che  la  S.  Y.  le  comunica  ;  erano  già 
14  giorni  ch'essa  non  sapeva  più  nulla  di  quel  suo  picciolo  mondo 
che  occupa  tanto  i  suoi  pensieri,  e  già  sentiva  qualche  tristezza  d'esser 
così  Ignara  dei  destini  di  quelle  care  creature  che.  la  chiamano  Madre. 
Bravo  dunque,  bravissimo  il  signor  Conte,  che  così  a  tempo  s*  è  dato 
cura  di  visitare  quegli  stabilimenti,  e  di  darne  conto  alla  signora  Mar- 
chesa. Io  riconosco  bene  l'animo  suo,  tutto  vera  e  soda  amicizia,  e 
così  giusto  apprezzatore  delle  ottime  cose. 

Or  vengo  a  darle  notizia  della  signora  Marchesa.  È  giunta  ier  Tal- 
tro,  assai  stanca,  ma  grazie  al  Cielo  non  ammalata.  H  signor  Cano- 
nico Tua  sta  bone.  Per  viaggio  hanno  avuto  alcune  contrarietà,  come 
cattivo  tempo,  ecc.,  e  di  più  la  carrozza  della  signora  Marchesa  ha 
avuto  un  cavallo,  che  preso  da  subitaneo  e  furibondo  capogiro  rischiò 
di  cagionare  grave  danno,  e  andò  a  gettarsi  mezzo  morto  in  un  fosso. 
La  signora  Marchesa  era  balzata  fuori,  e  si  ricoverò  in  una  caserma 
di  carabinieri;  finché  si  potè  avere  un  altro  cavallo.  Il  pericolo  era 
terrìbile,  ma  nessuno  ne  fu  vittima  fuorché  la  povera  bestia  infuriata. 
L'animo  forte  e  la  pietà  della  signora  Marchesa  si  mostrarono  in 
quell* incontro;  tutto  ciò  avvenne  senza  patirne  quelle  conseguenze  del 
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turbamento  che  si  potevano  temere.  Insomma  è  qui,  ed  ha  un  viso  che 
consola,  sebbene  non  le  manchino  incomodi.  Da  più  giorni  s*è  poco 
nutrita,  non  dorme,  non  riposa,  non  ha  la  fortuna  di  trovar  camere 
tranquille.  Si  sta  cercando  un  alloggio,  e  frattanto  è  alla  Minerva.  Io 
spero  che  le  tante  persone  che  pregano  per  questa  eccelsa  Donna  le 
conserveranno  la  salute,  ad  onta  delle  fatiche,  de' patimenti  e  delle 
contrarietà.  Essa  m'incarica  di  dirle  tutto  il  piacere  che  le  ha  fatto 
la  sua  buona  lettera,  e  la  ringrazia  d'ogni  particolarità  accennatale. 
Quanto  alle  pareti  troppo  bianche,  essa  ne  aveva  già  parlato,  deside- 
rando che  diasi  una  tinta  verde,  dovunque  sembrerà  convenevole.  ^) 

Abbia  la  bontà  di  dire  che  ciò  si  eseguisca  al  più  presto.  Baccomandi 
che  preghino  per  la  signora  Marchesa,  la  quale  altresì  ha  presenti 
ognora  nelle  sue  orazioni  tutto  le  sue  care  figlie. 

Interpreti  i  sentimenti  della  signora  Marchesa  presso  S.  E.  il  Conte 
Peyretti  e  quegli  altri  amici  che  formano  la  piccola  società  della  sera. 
Mi  permetteranno  di  soggiungere  ch'io  v'unisco  i  miei  rispetti. 

Confermandole  signor  Conte,  i  particolari  sensi  di  stima  e  d' affetto 
ch'io  le  porto,  le  lascio  indovinare  quanto  grande  sia  la  mia  conten- 
tezza di  rivedere,  dopo  un  secolo,  l'ottima  signora  Marchesa,  e  mi 
protesto  di  tutto  cuore 

Dì  y.  S.  pregiatissima 

Berna,  19  settembre  1845. 

UmllisBimo  e  devotissimo  servo 

Silvio  Pellico. 


Sig.  Conte  Stimatissimo, 

Yossignoria  m'indirizzò  una  lettera  amabile  di  cui  io  aveva  pre- 
mura di  ringraziarla,  ma  a  quei  giorni  io  era  ammalato,  e  la  signora 
Marchesa  le  rispose  ella  stessa  qualche  linea.  Il  mio  male  fu  la  so- 
lita oppressione,  e  non  ne  sono  libero,  ma  va  meglio.  Il  mio  arrivo 
a  Boma  era  stato  felice,  poi  venni  assalito  da  queir  incomodo  un  pò* 
violentemente  e  con  qualche  accesso  di  febbre,  e  dopo  esserne  quasi 
guasto,  l'oppressione  ritornò.  Ora  spero  d'aver  pagato  il  mio  tributo 
all'autunno,  e  ho  tutta  la  buona  intenzione  di  star  bene.  Non  abito 
più  al  Gesù  ;  la  signora  Marchesa  ha  preso  un  beli'  alloggio,  via  della 
Croce,  presso  al  Corso,  e  v*  è  sole,  buon'  aria,  tranquillità.  Essa  m' ha 
qui  dato  un'  ottima  stanza,  e  son  contento.  Anche  la  mia  dimora  al 
Gesù  m'  era  cara  per  la  somma  bontà  del  Bev.mo  Padre  Generale  e 
di  tutti  quegli  eccellenti  Beligiosi   che  m'hanno   dimostrato   grande 


'}  Si  trattava  di  uaa  tinta  da  darsi  alle  pareti  delio  scuole  della  Barolo. 
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affezione.  Tuttavia  mi  mancava  la  presenza  della  mia  benefattrice.  La 
sua  venuta  a  Boma  m'ha  fatto  bene;  Anch'essa  era  per  viaggio,  io 
vivea  sempre  con  qualche  inquietudine.  Ho  la  fortuna  di  vederla  di- 
scretamente in  salute,  grazie  al  Cielo;  ma  pur  troppo  le  tribolazioni 
vengono  a  trovarla  ancha  a  Boma. 

In  pochi  giorni,  le  sono  qui  giunte  parecchie  notizie  penosissime, 
e  non  di  croci  passeggiere.  L'essere  alloggiata  in  via  della  Croce 
sembra  propriamente  significativo.  Ma  è  vero  che  Dio  tribolando  le 
anime  elette,  le  arricchisce  anche  di  virtù.  Freghiamo  nondimeno  che 
il  Signore  le  mandi  altresì  maggiori  motivi  di  consolazione;  essa  ha 
già  sofferto  tanto.  Io  non  sono  buono  ad  altro  che  a  far  simili  pre- 
ghiere ed  ancora  le  fo  malamente. 

Mi  ricordo  pure  di  chiedere  felicità  per  altre  persone  che  stimo,  e 
quindi  non  dimentico  Y.  S.  carissima,  di  cui  apprezzo  molto  la  be- 
nevolenza. Voglia  conservarmela  sempre.  Auguro  ogni  bene  a  lei,  al 
suo  caro  figlio,  al  suo  signor  fratello.  Faccia  gradir  loro  i  miei  saluti. 

La  signora  Marchesa  le  dice  tante  cose,  il  signor  Canonico  si  de- 
lizia a  vedere  questa  mirabile  città,  e  sta  bene;  egli  porge  a  Y.  S. 
i  suoi  rispetti. 

Io,  malgrado  le  oppressioni  sofferte,  ho  avuto  alcuni  intervalli  suf- 
ficienti per  visitare  assai  chiese  ed  altro.  Ora  la  signora  Marchesa  ha 
la  bontà  di  farmi  continuare  gradatamente  apprendere  cognizione  di 
Boma,  e  tutto  ciò  mi  rapisce  quando  ho  un  tantino  di  vita. 

La  riverisco  e  sono  di  tutto  cuore  della  S.  Y. 


Roma,  28  settembre  1845. 


Umil.  dev.  servo  ed  amico 

Silvio  Pellico. 


Roma,  11  dicembre  1845. 


nUe  carissimo  signor  Conte 


Yeramente  siamo  per  ogni  dove  in  una  valle  di  lagrime  :  infermità, 
morti,  dolori  di  mille  specie,  e  perfino  chirurgacci  ignoranti  che  or- 
dinano allegramente  decotti  di  veleno.  Ducimi  che  Ella  con  tanto  pe- 
ricolo, sia  capitata  in  uno  di  questi  sciagurati.  La  signora  Marchesa 
inorridisce  a  queir  idea  spaventevole,  e  ringrazia  Dio  che  il  riparo  sia 
giunto  opportuno,  lo  me  ne  congratulo  parimente,  e  voglio  che  viva 
lunghi  anni  per  consolazione  di  quelli  che  l'amano,  ed  in  particolare 
pel  bene  del  suo  Carlo.  Ho  inteso  con  piacere  c)ie  il  giudizioso  e  buon 
giovbetto  siasi  fatto  onore  agli  esami.  Non  dubito  della  costanza  che 
avrà  nell' adoperare  ogni  sforzo  per  contentare  il  suo  degno  Par 
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ì 

dre,  studiando  e  conducendosi  con  saviezza  e  pietà.  Questa  condotta 
è  la  sola  che  possa  attirare  le  benedizioni  di  Dio  e  la  stima  degli 
uomini  dabbene;  è  anche  la  sola  che  sparga  dolcezza  sulle  persone 
che  amiamo.  Dopo  la  mia  malattia  d'  oppressione  che  stentò  a  dissi- 
parsi, ma  che  ora  è  vinta,  io  vado  facendo  un  po' più  di  moto.  La 
signora  Marchesa  ha  avuto  la  bontà  di  condurmi  ai  magnifici  musei, 
del  Vaticano,  a  varie  chiese,  a  gallerìe. 

Ma  ahimè!  che  mentre  la  mia  salute  si  migliora,  un*  altra  infinita- 
mente più  preziosa  della  mia,  va  languendo.  È  venuta  alla  signora 
Marchesa  una  flussione  d*  occhi  ostinata  che  la  fa  molto  soffrire,  e  poi 
da  più  giorni  vi  si  è  aggiunto  un  dolore  frequente  di  stomaco,  tal- 
volta fortissimo.  Sembra  che  questo  dolore  sia  stato  cagionato  dal- 
Taver  preso  freddo,  un  dì  che  per  fare  una  gentilezza  ad  una  signora 
forestiera,  la  condusse  a  vedere  la  galleria  Doria.  Quantunque  Tatmo- 
sfera  fosse  mite,  il  camminare  su  quei  marmi  con  una  calzatura  leg- 
giera le  fece  male.  Non  v'è  però  febbre,  e  pare  che  non  vi  sarà  d'uopo 
di  medico.  Io  confido  nelle  preghiere  che  tanti  e  tanti  porgono  a  Dio 
per  questa  sanità  delicata  e  così  davvero  import-ante. 

Le  ho  parlato  nell*  ultima  mia,  se  non  erro,  della  consolazione  ch'io 
ebbi  d'essere  ricevuto  dal  Santo  Padre,  la  cui  bontà  m'ha  lasciato 
un'  impressione  profonda  che  non  si  scancellerà  mai. 

Posdomani  dee  giungere  l'imperatore  di  Bussia.  Le  anime  pie  si 
rivolgono  al  Signore,  perchè  la  vista  della  Città  Santa  e  del  Sommo 
Pontefice  lo  rendano  più  umano  ver^o  i  cattolici.  Corre  una  voce  che 
sarebbe  consolantissima  se  si  avverasse,  cioè  che  la  bella  principessa 
Olga  propenda  per  la  nostra  Beligione  e  tenga  su  questo  riguardo 
ragionamenti  animatissimi  col  Padre.  Questa  notizia  è  venuta  alla  si- 
gnora Marchesa  da  una  persona  che  sembra  poterla  avere  da  buona  fonte. 

Iddio  lo  faccia! 

Circa  r  articolo  che  odo  non  essersi  potuto  inserire,  m' Incresce  che 
quel  pensiero  amabile  e  giusto  di  Y.  S.  abbia  dovuto  rimanere  senza 
effetto.  La  permissione  che  si  esigerebbe  non  mi  sembra  da  sperarsi. 

Stia  bene,  caro  signor  Conte,  non  si  lasci  più  avvAenare  in  al- 
cun modo. 

La  signora  Marchesa  le  fa  i  suoi  complimenti,  e  la  prega  di  do- 
mandare a  Carlo  se  brama  che  le  sue  strenne  gli  sieno  date  ora  per 
mezzo  del  signor  Yelasco,  o  se  ciò  è  da  rimandarsi  fino  al  ritorno 
di  essa. 

Tanti  saluti  al  suo  signor  fratello. 

Mi  confermo  co' sensi  più  sinceri  di  stima  e  d'affetto. 

Suo  dev.  servitore  ed  amico 

Silvio  Pellico. 
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111.  signor  Conte 

Sono  fortunato  dì  poter  rispondere  alla  sua  cara  lettera  con  notizie 
piuttosto  buone.  I  progressi  della  convalescenza  non  vanno  colla  bra- 
mata speditezza,  ma  pur  sono  visibili.  Lunedì  la  signora  Marchesa  è 
venuta  a  tavola,  ed  aveva  a  pranzo  Guardia  dell'  Anima,  Guardia  del 
Corpo,  Guardie  di  Scudi,  cioè,  come  capirà,  Confessore,  Medico,  Se- 
gretarii,  e  di  più  il  Teologo  Borei,  e  Don  Facchìotti  suo  compagno; 
io  era  V  ottavo.  Pare  che'^la  comitiva  dovesse  essere  seria,  ma  no.  La 
vista  deir  amabile  risuscitata  e  la  sua  bontà  rallegrarono  il  festino,  le 
fronti  dei  gravissimi  personaggi  si  diradarono,  le  labbra  più  venerande 
s'aprirono  lietamente  allo  scherzo,  e  per  compir  T opera  il  cuoco  aveva 
indovinato  egregiamente  la  confezione  dei  cibi,  dal  primo  air  ultimo, 
e  si  fece  un  onore  immortale. 

Dopo  la  gloria  del  cuoco  venne  quella  del  poeta,  che  non  perdonò 
i  suoi  versi  d' esultanza,  compatiti  dalla  Dama  e  da  tutta  la  Corte. 

Ad  un  così  bel  giorno  successe  quello  del  banchetto  dato  dalla 
buona  padrona  alle  persone  di  servizio,  alle  vegliatrici,  e  questo  com- 
poneva una  brigata  di  venti  mangiatori  e  mangiatrici  che  stettero  fe- 
licemente tre  ore  a  tavola  con  innocente  tripudio,  giubilando  dell'  ot- 
tenuto risanamento  e  benedicendo  la  risorta  signora. 

Tutto  si  passò  bene.  Ma  le  feste  non  finirono  qui.  Una  più  augusta, 
più  santa  ebbe  luogo  il  dì  seguente  alla  prima  uscita  di  casa.  Biberi 
avea  permesso  alla  signora  Marchesa  d' andare  a  fare  un  giretto  in 
carrozza,  e  anche  di  smontare  per  fare  a  piedi  qualche  passo.  La  lo- 
gica della  divozione  non  mancò  di  trovar  subito  questo  raziocinio: 
Far  qualche  passo  s' accorda  a  meraviglia  coir  entrare  in  una  Chiesa, 
dunque  andrò  alla  Consolata. 

I  buoni  frati  PP.  Oblati  furono  avvertiti  perchè  si  compiacessero 
di  scoprire  la  sacra  Immagine  di  Maria;  e  la  signora  Marchesa  ebbe 
anche  il  grazioso  pensiero  materno  di  voler  che  alla  stessa  ora  si  re- 
cassero alla  Consolata  i  varii  drappelletti  de'  suoi  stabilimenti,  cioè  un 
gruppo  di  Suore  di  S.  Anna,  di  Giuliette,  di  bambini  e  bambine  delle 
scuole,  ecc.,  per  ringraziare  insieme  il  Signore  e  la  Madonna.  Ma  in- 
tanto la  Chiesa  s' empiva  anche  d' altra  gente  per  virtù  d'una  campana 
che  invitava  i  fedeli.  E  che  era  mai?  I  BB.  PP.  vollero  giustamente 
lare  una  solenne  manifestazione  della  pubblica  riconoscenza  e  conten- 
tezza, ed  ecco  che  fu  esposto  il  Santissimo,  poi  cantato  il  Te  Deum, 
poi  data  la  benedizione.  Tutto  il  popolo  fu  commosso,  elettrizzato,  si 
pianse  di  tenerezza.  È  facile  immaginare  quanto  la  signora  Marchesa 
abbia  sentito  ciò.  Fece  distribuire  denaro  a'  poveri,  rimontò  in  carrozza 
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e  tornò  a  casa  senz'  altro  passeggio.  Cadevano  alcune  stille  di  pioggia. 
Così  quella  prima  uscita  fu  tutta  per  rendimento  di  grazia  e  per 
sante  preci. 

Il  giorno  appresso,  dopo  la  Chiesa,  la  signora  Marchesa  si  fece  con- 
durre alle  vicine  passeggiate,  smontò,  esercitò  alquanto  le  gambe.  E 
la  stessa  cosa  si  va  adesso  ripetendo.  Il  frutto  sarà  corrispondente^ 
speriamo,  all'aspettativa. 

Yede,  signor  Conte,  che  se  non  ho  niente  di  politico  da  raccontarle, 
le  nuove  interessanti  però  non  mi  mancano.  Sono  certo  di  farle  piacere. 

La  signora  Marchesa  gode  e  godo  anch*  io,  che  la  S.  Y.  stia  meglio. 
Profitti  deiraria  campestre  e  di  codesta  tranquillità  e  badi  che  al  suo 
ritorno  vogliamo  vederlo  bello,  prospero,  brillante  di  sanità.  La  sua 
buona  lettera  ha  scancellato  i  peccati  passati,  ma  chi  può  fidarsi  del- 
l'avvenire?  Io  non  sono  incaricato  né  di  minacciare  severità  né  di 
promettere  indulgenza;  soltanto  posso  dire  per  conto  mio  che  ogni  sua 
lettera  mi  fa  piacere,  perchè  voglio  bene  a  chi  è  buono  e  massima- 
mente a  chi  vuole  un  po' di  bene  a  me. 


Torino,  10  luglio  47. 


Suo  umil.  e  der.  servitore  e  amico 

Silvio  Pellico. 


PS.  Ho  letto  quanto  sopra  alia  signora  Marchesa  che  mi  dà  dello 
stordito  perchè  non  Le  ho  detto  nulla  per  essa.  £  come  fare  adesso 
che  non  e* è  più  spazio?  Meglio  è  che  io  lasci  a  Lei  T immaginarsi 
mille  cose  graziose,  ben  sapendo  i  sentimenti  di  una  vera  stima  che 
la  signora  Marchesa  ha  per  Lei.  Esssa  le  fa  tanti  saluti  ed  augurii  di 
buona  sanità. 

111.  e  Caris.  sig.  Conte 

Anche  costà  la  sua  tranquillità  è  stata  turbata  da  penosissime  cure 
e  da  cordoglio!  Tanto  la  signora  Marchesa  di  Barolo  quanto  io,  pren- 
diamo viva  parte  a  ciò  ch*Ella  dee  aver  sofierto  vedendo  assalita  da 
malattia  e  poi  colpita  di  morte  la  sua  signora  cugina.  Il  cuor  suo  così 
buono  è  sempre  messo  a  qualche  prova.  Ma  Iddio  sceglie  appunto  ì 
cuori  che  sentono  Tamicizia  e  la  compassione,  per  metterli  accanto 
agVinfermi  che  hanno  bisogno  di  aiuto.  È  stata  una  grazia  per  quella 
signora,  il  trovarsi  assistita,  in  assenza  de'fratelli,  da  un  pietoso  cu- 
gino. La  S.  Y.  ha  fatto  opera  dolorosa,  ma  degna  di  Lei.  Ah  !  la  vita 
è  pur  cosparsa  da  ogni  lato  di  tristezze!  Quanto  frequentamente  si 
odono  malattie  e  morti!  Avrà   saputo  che  negli  scorsi  giorni  si  sono 
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estinti  Moncrìvello  e  la  giovine  Monforte!  Ieri  ba  terminato  di  vivere 
il  canonico  Biberi! 

Volgiamo  lo  sguardo  a  qualche  cosa  di  consolante. 

La  salute  della  signora  Marchesa  è  discreta,  non  ostante  alcuni  pa- 
timenti. Essa  la  ringrazia  di  tutto  quello  che  dice  d'amabile  a  suo 
riguardo,  e  brama  che  profitti  di  codesto  aere  campestre,  già  statole 
assai  salubre  altre  volte.  L'aspettiamo  alla  metà  del  mese,  e  vogliamo 
che  ci  ritorni  florido  e  sano.  Spesso  si  pensa  alla  S.  Y.  carissima, 
spesso  di  Lei  si  parla;  ognuno  le  rende  giustizia  e  Fama  distinta- 
mente. 

Oggi  ch*è  il  mio  anniversaoio  dell'uscita  di  carcere,  l'ottima  signora 
Marchesa  m'ha  gentilmente  donato  un  bell'inginocchiatoio  con  cuscinetti 
lavorati  alle  Maddalene.  Quello  d'appoggio  alle  braccia  porta  una 
croce  e  la  mia  cifra  ;  quello  delle  ginocchia  porta  una  corona  di  spine 
unita  ad  una  corona  di  semprevivi  (immortelles).  Pensiero  molto  gra- 
zioso !  n  dono  mi  ha  fatto  gran  piacere  ! 

Le  cose  di  Boma  seguono  a  dare  qualche  inquietitudine;  le  opinioni 
sembrano  volgere  ad  esagerazione  e  taluni  temono  conseguenze  gravi. 
Tuttavia  pare  che  la  guardia  civica  mantenga  l'ordine  e  possa  diven- 
tare un  vero  sostegno  pel  governo  pontificio.  Speriamolo. 

Ho  letto  in  questi  giorni  i  sette  volumi  di  Gioberti  contro  i  Ge- 
suiti. Ne  dice  tante  che  non  dice  nulla.  Somiglia  a  tutte  le  satire  e 
le  caricature,  ma  non  ne  sono  mai  state  di  così  lunghe.  Ammiro  che 
si  possa  essere  tanto  arrabbiato. 

Sia  pace  ai  furibondi,  e  noi  proseguiamo  a  vivere  nella  nostra  so- 
lita calma. 

Gradisca  l'attestato  dei  sensi  particolarissimi  di  stima  ed  affetto  coi 
quali  mi  pregio  d'essere 

Di  Lei 

Torino,  1  agosto  47. 

Umiliss.  e  Devot.  Servitore 

Silvio  Pellico 


ni.  signor  Conte 

La  signora  Marchesa  le  manda  a  leggere  la  brutta  lettera  qui  unita, 
dì  persona  sciocca,  come  si  vede,  e  che  non  sa  scrivere,  ma  che  non 
è  che  una  ripetizione  d'altre  consimili  minaccio.  La  bassezza  della 
persona  e  della  classe  che  rappresenta  codest'anonimo,  fa  tanto  più 
pensare  che  si&tta  gente  può  portarsi  ad  incendj  ed  a  qualunque  ec- 
cesso. Perciò  sembra  alla  signora  Marchesa  che  sarebbe  bene  di  pub- 
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blicare  una  dichiarazione  nella  Gazzetta  Piemontese^  ed  essa  preghe- 
rebbe la  S.  Y.  dì  farnela  inserire. 

Se  ciò  Le  pare  opportuno,  si  compiaccia  di  comporre  Tarticolo,  di- 
cendo a  un  dipresso: 

€  La  Marchesa  di  Barolo  ricevendo  continuamente  avvisi  minac- 
«  ciosi,  sul  falso  supposto  che  dia  ricovero  a  Gesuiti  e  a  Dame  del 
«  Sacro  Cuore,  dichiara  che  non  ha  Gesuiti  né  Dame  del  Sacro  Cuore 
«  nò  in  casa  sua  né  in  alcuno  de'suoi  stabilimenti.  Ha  avuto  soltanto 
«  in  casa  per  poche  ore  il  fratello  di  Silvio  Pellico,  che  indi  è  par- 
«  tito,  né  più  esso  né  altri  Gesuiti  vi  sono  stati  ospitati  mai.  » 

Spero  che  Y.  S.  gentilissima  potrà  fare  questo  piacere  alla  signora 
Marchesa,  e  così  metter  fine  alle  voci  de*maligni  a  quel  riguardo. 

La  riverisco  e  sono  consensi  della  più  perfetta  stima 


Lunedi  sera,  5  giugno  48. 


Il  suo  Dev.  e  Aff.  Servitore 

Silvio  Pellico 


8' 


La  signora  Marchesa  le  rende  vive  grazie  della  sua  amichevole  sol- 
lecitudine per  r  inserzione  di  quelFarticolo.  Le  sembra  tuttavia  che 
sarebbe  meglio  togliere  qualche  espressione  e  finire  così  :  nò  più  essi 
né  altri  Oesuiti,  e  mai  Dame  del  Sacro  Cuore  vi  sono  stati  ospitati. 

Se  ha  tempo  ancora,  abbia  la  bontà  di  limitare  Tarticolo  a  ciò, 
senza  aggiungere  Taltro  paragrafo. 

Martedì  sera. 

Suo  Dev.  servo  Aff. 

Silvio  Pellico 

111.  signor  Conte. 

Nuove  conforme  alle  ultime,  ma  se  il  miglioramento  va  adagio 
e  a  sbalzi,  pur  si  può  considerare,  come  sicuro.  I  giorni  non  si  somi- 
gliano, e  rintermittenza  si  mostra  più  o  meno.  ler  l'altro  andava  be- 
nino; ieri  non  bene,  e  or  la  mattina  sembra  promettere  una  buona 
giornata.  Bincresce  questa  lentezza  verso  il  risanamento,  ma  non  ri- 
mane dubbio,  ed  il  medico  é  tranquillo.  L'ammalata  soffre  con  grande 
pazienza,  ed  i  più  impazienti  siamo  noi  che  abbiamo  troppe  ragioni 
di  volerle  bene  e  di  bramarla  ristabilita. 

Essa  gode  delle  consolanti  notizie  che  Y.  S.  ha  del  buon  Carlo.  Un 
sì  eccellente  padre  merita  che  il  figlio  sia  a  lui  somigliante,  e  Dio 
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gli  farà  questa  grazia;  tutto  Io  fa  credere.  Riceva  anche  su  questo  lo 
mie  congratulazioni. 

La  signora  Marchesa  intende  altresì  con  piacere  che  Y.  S.  possa 
ornai  essere  senza  incertezza  sul  miglioramento  di  codesta  sua  brava 
donna. 

A  rivederci  dunque  domani,  o  mercoledì.  La  signora  Marchesa  Le 
dice  tante  cose;  D.  Ponte  la  riveriscei  e  così  parimente  fo  io  di  tutto 
cuore. 


Torino,  9  giugno  1851. 


Suo  Umil.  Devot.  Servitore 

Silvio  Pellico 


10' 

Illustrissimo  e  carissimo  signor  Conte. 

Un  prode  viaggiatore  che,  dopo  quattro  passi,  perde  il  fiato  ed  a 
stento  ne  ripiglia  un  filo  per  giungere  glorioso  sino  a  Roma,  merita 
compatimento  se  non  ha  scritto  alla  S.  Y.  della  quale  è  per  altro  af- 
fezionatissimo  servitore  ed  amico.  Prenda  ciò  che  può  dalle  cattive 
paghe,  mi  perdoni,  e  rivolga  tutto  il  suo  sdegno  contro  Don  Ponte, 
bianco  e  rosso,  sfavillante  di  bella  salute,  e  tuttavia  così  pigro  da  non 
trovare  momento  per  fare  qualche  letterina.  La  sua  pigrizia  è  tutta  lì, 
che  del  resto  ei  galoppa  sempra  dietro  tutte  le  musiche,  e  va  in  estasi 
ascoltandone  e  parlandone,  ed  ama  più  ancora  le  chiese,  le  sacre  fun- 
zioni, le  catacombe,  le  magnificenze  e  le  rovine,  dimodoché  passa  co- 
stantemente di  giubilo  in  giubilo,  ben  inteso  con  sublimi  intervalli  di 
piccole  e  profonde  malinconie  come  si  conviene  agli  uomini  di  genio.  In 
mezzo  alle  sue  poetiche  gioie  e  tristezze  ha  trovato  il  tempo  di  ru- 
barmi il  mestiere  acquistando  una  nuova  scienza,  quella  di  numerare 
scadì,  paoli  e  baiocchi,  prendendo  gli  uni  per  gli  altri  al  modo  che 
farei  io  medesimo.  Due  sì  perfetti  segretarii  devono  e&sere  un  gran 
sollievo  alla  signora  Marchesa! 

Ma  no,  accuso  a  torto  il  mio  rivale  che  adempie  egregiamente  le 
sue  numerazioni  e  fa  volare  gli  scudi  dalle  pietose  mani  della  signora 
Marchesa,  in  benefizio  di  molti  infelici,  senza  parlare  delle  ordinarie 
spese  più  prosaiche.  Don  Ponte  è  davvero  utilissimo,  e  io  purtroppo, 
niente  affatto,  malgrado  il  desiderio  che  ne  avrei,  per  T  affetto  e  la 
venerazione  che  porto  alla  mia  benefattrice.  Ho  due  sole  pene,  quella 
di  vedermi  così  disutile  e  sciocco,  e  quella  più  grande  ancora,  di  es- 
sere ognora  in  timore  che  la  signora  Marchesa  smammali.  Non  si  dà 
riposo  il  giorno,  non  dorme  la  notte,  patisce  incomodi,  non  attende  a 
corara,  è  d*  una  incredibile  attività,  tutta  rivolta  al  bene.  Fa  stupore 
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a  tutti,  ognuno  V  ama  e  V  ammira,  e  fo  come  gli  a  Uri,  ma  la  vorrei 
più  docile  a*  miei  saggi  consigli.  Li  ode,  se  ne  ride  e  prosegue  la  stessa 
vita  con  brio  di  giovinetta  indomita. 

Uno  di  questi  giorni  andrà  di  nuovo  dal  Santo  Padre,  poi  partiremo 
per  Napoli  e  sarà  il  29.  Saprà  Y.  S.  che  non  ci  va  per  diporto;  la 
sua  grande  occupazione  sono  sempre  gV  istituti  di  carità  e  la  gloria  di 
Dio.  Oh  quanto  è  meglio  passare  cos)  sopra  la  terra  come  un  angelo 
che  serve  a  Dio  ed  aiuta  i  poveri  mortali,  che  dissiparsi  e  vivere  di 
odio  eroico,  nelle  smanie  politiche! 

La  Francia  diviene  interessante,  il  dramma  attuale  è  di  mio  gusto; 
io  ho  un  debole  pei  Bonaparte  quando  si  mettono  sotto  i  piedi  i  ne- 
miq  deir  ordine.  Però  non  mi  scaldo  e  lascio  che  la  Provvidenza  fac- 
cia; ne  sa  più  di  me.  Sono  stato  una  gran  bestia  in  gioventù  quando 
mi  prese  il  grillo  di  politicare  per  seguir  la  moda.  Ho  corretto  bene 
il  mondo!  e  che  gabbia  di  matto  m'ò  toccata!  Far  voti  di  galantuomo, 
pregare,  seguir  la  dolce  via  del  Vangelo,  amare  i  buoni,  ecc.  ecc.,  io 
non  ho  da  far  altro,  e  vivo  allegramente,  purché  le  persone  a  me  care 
si  conservino.  Si  conservi  anch*  Ella  che  mi  è  caro  e  così  facciano  suo 
fratello  e  V  amabile  assente.  Questi  è  già  e  diverrà  sempre  più  la  con- 
solazione del  padre.  Ecco  T  augurio  mio  e  sott' intenda  tutti  gli  altri 
che  le  fo  pure  di  cuore. 

La  signora  Marchesa  ha  ricevuto  con  piacere  la  sua  ultima  lettera; 
le  duole  assai,  che  una  precedente  siasi  smarrita.  Le  dice  tante  cose 
e  le  scriverà  da  Napoli.  Lascio  la  seguente  pagina  per  Don  Ponte  e 
sono  di  Y.  S.  stimatissima. 


Roma,  1852. 


Umilissimo  e  affezionatissimo 

Silvio  Pellico. 


11' 

Illustrissimo  signor  Conte. 

La  nostra  ottima  signora  Marchesa  ha  ricevuto  ieri  la  lettera  di 
Y.  S.  stimatissima,  e  le  ha  fatto  piacere;  mi  sono  rallegrato  anch'io 
leggendo,  e  c'è  sembrato  a  tutti  d'essere  alquanto  meno  lontano  da 
un  SI  buon  amico.  La  cara  epistola  è  giunta  tanto  più  a  proposito  che 
non  abbiamo  qui  niente  che  ci  consoli. 

La  signora  Marchesa  ha  preso  un  forte  raffreddore,  con  aggiunta 
di  mali  di  fegato  dolorosi.  Trascurò  ciò  alcuni  giorni,  ma  da  una  set- 
timana ha  dovuto  decidersi  a  riconoscersi  ammalata  e  stare  in  letto. 
Ha  febbre,  e  questa  s' univa  ieri  con  un  grande  aumento  di  mal  di  capo, 
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talché  non  le  era  nemmeno  possibile  di  ricrearsi  con  nn  poco  di  let- 
tura. Pare  che  sia  stato  V  apice  della  pìccola  malattìa,  e  che  oggi  co- 
mìnci un  Tero  miglioramento.  Bisognerà  andare  adagio  e  con  precauzione; 
ma  pnre  speriamo  che  la  desiderata  guarigione  si  possa  compiere  in 
pochi  giorni,  tanto  almeno  da  render  possibile  la  partenza  da  Napoli. 

Sia  data  ogni  lode  a  questo  delizioso  clima,  ma  se  è  benefico  per 
altri,  non  è  punto  tale  per  noi.  11  clima  di  Boma  è  più  nostro  amico. 

Qui  io  sono  quasi  diventato  credulo  alla  jettatura;  vi  son  costretto 
or  da  una  contrarietà  or  dall'  altra.  Ci  mancava  una  pazza  che  piange, 
canta,  urla,  galoppa  sopra  la  camera  da  letto  della  signora  Marchesa. 
Quella  disgraziata  è  una  signora  russa;  cameriera  e  servì  non  T ab- 
bandonano un  momento.  Ma  sMmmagini  che  tormento  è  questo  per 
r  ottima  signora  Marchesa,  piena  di  compassione  per  la  pazza  e  col 
contìnuo  timore  che  salti  giù  dalla  finestra  !  Aggiunga  le  voci,  il  fra- 
casso; impossibile  il  dormire  quietamente,  e  qui  l'appartamento  è  di- 
sposto in  guisa  che  non  è  fattibile  per  la  signora  Marchesa  il  cangiar 
camera.  Per  colmo  di  jettatura,  la  pazza  pretende  che  qui  si  fa  ru- 
more e  si  suona  continuamente  il  piajioforie.  Si  suona  in  alloggi  vicini 
e  non  qui;  ma  sostiene  che  qui  si  suona  sempre,  e  si  lamenta  della 
nostra  crudeltà.  Insomma  siamo  sicuramente  jettati. 

Un  giorno  eravamo  in  carrozza,  ed  un  cavallo  cadde.  Timore,  inquie- 
tudine, ma  finalmente  la  povera  bestia  s'alzò,  andammo  avanti,  e  fu 
cosa  senza  conseguenza  per  allora.  La  jettatura  andava  crescendo  per 
un  altro  dì,  ed  eccoti  che  mentre  voltavamo  da  questa  via  Carminello 
alla  vicina  bellissima  strada  di  Villa  Beale,  un  furioso  curricolo  pieno 
di  soldati  e  guidato  allegramente  da  un  soldato  briaco,  ci  volò  addosso, 
e  credemmo  che  ci  spaccasse  la  carrozza,  tanto  fu  l'urto  che  diede 
col  timone  alla  portiera.  Quest'urto  ruppe  solamente  il  manubrio  e  gua- 
stò quella  serratura,  dimodoché  la  portiera  non  fu  più  apribile,  e  ce  ne 
restò  una  sola  a  nostro  servizio.  Il  curricolo,  il  suo  cavallo,  i  soldati 
non  s'erano  fatto  gran  male;  e  noi  ci  stimavamo  liberi  per  quella  gior- 
nata da  altro  sinistro  incontro. 

Ma  che?  Segnit^ando  colla  nostra  ferita  carrozza  a  passare  di  via  in 
via,  ci  accadde  peggio.  Urti  di  legni  di  qua,  il  muro  .di  là,  luogo 
stretto,  in  una  brutta  voltata,  conveniva  pensare  a  salvar  la  vita  ca- 
lando nella  strada,  e  non  v'era  più  modo,  avendo  una  portiera  rotta 
e  non  apribile^  e  quella  sola  che  si  doveva  aprire  stando  collata  al 
muro.  Buoni  facchinoni  afferrarono  le  ruote,  tennero  la  carrozza,  la  po- 
sero in  grado  di  offrirci  un'  uscita,  e  sortimmo  quasi  per  miracolo.  Non 
descrivo  un  lurido  antro  di  bottega  dove  si  ricoverò  qualche  istante 
la  signora  Marchesa,  i  numerosi  riclamatori  di  mancie;  non  ho  voluto 
dare  che  un  breve  saggio  delle  nostre  86  disgrazie.  E  basti  per  non 
attirarmi  l'ira  di  Don  Ponte  che  sarebbe  la  37*,  Egli  arde  della  brama 

s 
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di  prendermi  la  penna  e  sfogare  la  sua  riconoscenza  ?erso  Y.  S.  di- 
lettissima per  r  amabile  visita  fatta  air  Oratorio  ecc. 

Obbedisco,  cedo,  ma  prima  dico  a  Lei,  che  se  abbiamo  jettatura  qui, 
non  mi  pare  che  ne  vadano  esenti  a  Torino.  Quante  tristi  cose!  La 
morte  del  vecchio  Yillamarina  e  il  velo  da  stendervi  ecc.  ecc.  E  quelle 
infami  licenze  della  stampa,  quella  mancanza  di  rispetto  a  tutti!  Mi 
ha  veramente  afflitto  e  sdegnato  quell'indegna  falsità   d*un  preteso 

matrimonio  dell'  ottima  signora  Marchesa Era  mio  dovere  scrivere 

qualche  riga  alla  Croce  di  Savoia^  e  l' ho  fatto,  comò  avrà  veduto.  Oh! 
che  impudente  razza  di  bricconi!  che  tempo!  Io  divento  sempre  più 
Napoleonista,  e  dopo  il  grande,  mi  contento  anche  del  piccolo. 

Ma  Don  Ponte  freme,  vuol  ch'io  termini,  le  do  in  fretta  un  am- 
plesso, r  incarico  di  saluti  a  suo  fratello,  al  figlio,  al  nostro  Larissè. 
Tante  cose  della  signora  Marchesa  e  mi  confermo  di  V.  S.  devotissimo, 
affezìonatissimo  servitore  ed  amico. 


Napoli,  24  Febbraio  1852. 


Silvio  Pbllico. 


12' 


Naples,  27  fóyr.  1852. 


Vous  voyez  Tócriture  de  Pellico  qui  vous  a  écrit  Tautre  jour  ;  vous 
pensez:  Il  est  bien  aimable,  il  m'écrit  de  nouveau  pour  me  donner 
des  nouvelles  de  la  malade;  eh  bien!  pas  du  tout,  c'est  la  malade  qui 
parie,  qui  veut  vous  remercier  de  vos  bonnes  lettres  et  vous  dire 
elle-méme  qu'elle  est  mieux.  Elle  est  levée  dans  ce  moment  où  elle 
diete,  mais  elle  est  si  ridiculement  faible  qu*elle  ne  peut  écrire  elle- 
mème. 

Àprès  cette  préface  je  vous  dirais  combien  vos  lettres  me  font  plaisir 
et  m'intéressent.  Vous  au  moins  me  dites  quelque  chose  de  ce  qui  se 

passe  autour  de  vous.  L'invitation  de  Madame  de  S est  des  plus 

oxtraordinaires.  Elle  n'a  pas  Tabitude  des  sociétés  un  peu  sérieuses,  de 
fa9on  que  je  crois  qu'elle  en  fait  une  société  eùnujeuse.  Il  me  semble, 
que  pour  votre  compie  au  moins  le  divertissement  doit  avoir  été  mince. 
Et  ce  bon  D....  qui  est  si  facilement  gai  ne  pouvait  Tètre  dans  les 
circostances  où  il  se  trouve.  Combien  sa  position  est  pénible!  Et  je 
n'ose  le  lui  dire.  Je  lui  ai  écrit  il  y  a  quelque  temps  une  lettre  où  il 
7  avait  des  plaisanteries,  mais  comment  à  présent  lui  écrire  sans  lui 
parler  de  pére  et  fils?  Il  se  trouve  le  seul  raisonnable  entro  la  gene- 
ration qui  le  précède  et  celle  qui  le  suit,  et  par  conséquent  le  plus 
malheurex,  car  il  n'a  ni  Taveuglement  ni  Tétourdissement  d'aucune 
passion.  Je  suis  sùre  que  vous  qui  étes  bon,  à  présent  que  D...  est  si 
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malheureux,  vous  irez  le  voir  quelque  fois.  Farlez  lui  de  moi,  je  vous 
prie,  je  pense  à  lui  bien  souvent.  Je  Taime  yraiment  plus  qu*il  ne  croit 
peut-ètre. 

Vous  sayez  la  sotte  calomnie  débitée  par  la  Croce  di  Savoja  et  répé- 
iée  par  de  bons  et  sérieux  jouraaux;  il  m'est  désagréable  de  voir  mon 
Dom  traine  dans  tous  les  cafés,  et  ma  réputation  affublée  d'une  pareille 
sottìse.  Pellico  a  été  plus  encore  indigné  que  moi.  On  publiera,  j 'espère, 
son  dementi.  Quant  à  moi  je  ne  changerai  rien  dans  ma  manière 
d'etra,  et  ne  me  priverai  pas  de  la  société  d'un  utile  et  bon  ami 
pour  satisfaire  la  sottise  des  méchants  ou  la  méchanceté  des  sots.  On 
imprime  en  Piémont  tout  ce  qu'on  ne  devrait  pas  imprimer  et  on  n'j 
laisse  pas  parvenir  les  livres  qui  éclaireraient  un  peu  sur  les  événements 
qui  se  sont  passés  en  Italie.  Ne  croyez  pas  que  ce  soient  des  calom- 
cìes  opposées  à  celle  du  genre  de  Gladstone.  Non,  ce  sont  des  écrits 
dont  je  connais  les  auteurs  et  les  victimes,  et  dont  les  héros  sont  réfu- 
gièscbez  nous. 

lls  ont  fait  des  coups  d'essai,  tàchons  d'échapper  aux  coups  de 
maitre.  Àvec  notre  gouvernement  si  libre  et  si  probe,  voyoiis  si  ce 
peu  de  lignes  vous  parviendront  :  je  marque  dans  un  Cahier  la  date  de 
toutes  les  lettres  que  j'écris;  celle-ci  comme  les  autres.  Je  suis  sùre 
qu'il  y  a  eu  de  vos  lettres  de  perdues  et  ce  n'est  pas  ici  qu'on  me  les 
a  retenues  à  la  poste,  car  après  avoir  été  fort  ennuyeux  et  minutieux 
poar  mas  gazettes,  je  dois  rendre  justice  à  la  poste  et  à  la  police,  que 
toutes  m'ont  été  restituées  avec  la  plus  grande  exactitude.  Un  employé 
de  la  poste  est  venu  méme  me  parler  très-poliment  et  gracieusement. 

Je  compte  partir  d'ici  le  plus  tòt  que  je  pourrai,  c'est-à-dire,  que  de 
mon  lit  d'où  je  vous  diete  ma  lettre  je  monterai  en  volture.  Je  reste 
(^pendant  déjà  quelques  heures  levées.  Adieu  donc^  conservez-moivotre 
benne  amitié  et  croyez  à  tonte  la  mienne. 

GOLBERT  DE  BaROL. 


ROMA  E  LA  CORTE  ROMANA 


NEL  SECJOLO  XVI 


(frammenti  di  uno  studio  sulla  rinascenza) 


Gli  scrittori  politici  del  secolo  decimosesto  sono  tutti  o  quasi  tutti 
avversi  al  pontificato.  Lasciamo  da  banda  gli  altri  e  vediamo  qual'  è 
il  parere  di  Guicciardini.  Egli  fu  per  undici  anni  a'  servi/a  della 
Chiesa  ne'  governi  di  Modena,  Beggio,  Parma  e  Bologna.  Il  grado 
che  ebbe  lo  forzò  a  desiderare  la  grandezza  de*  papi  che  serviva.  Nei 
Bicordi  politici  e  civili  afferma  che  se  non  fosse  stato  ciò  avrebbe 
amato  Martino  Lutero  più  di  sé  medesimo,  con  la  speranza  che  lo 
scisma  avesse  potuto  minare  o  almeno  tarpare  V  ali  alla  scellerata  ti- 
rannide de* preti;  tanto  T ambizione,  l'avarizia  e  la  moUizie  di  costoro 
gli  dispiacevano. 

Alcuni  passi  de*  Discorsi  politici  si  trovano  in  contraddizione  con  le 
idee  che  Guicciardini  emette  nelle  altre  sue  opere.  Ma  quei  discorsi 
sembrano  un  gioco  dello  spirito,  furono  forse  scritti  per  commissione 
altrui  e  si  combattono  gli  uni  gli  altri,  a  vicenda.  Prima  l'autore 
dice  bianco  e  poscia  nero.  Volete  un  esempio?  Clemente  VII  è  alla 
vigilia  di  strìnger  lega  coir  imperatore  :  Guicciardini  lo  consiglia  a 
farlo  per  bocca  dell'arcivescovo  Schomberg,  ed  a  non  farlo  per  bocca 
del  datario  Giberti. 

Questa  doppiezza  era  molto  comune  allora.  I  tempi  correvano  tri- 
sti. La  virtù  cedeva  il  passo  alla  ragion  di  stato.  Nondimeno,  il  de- 
siderio dell*  autonomia  italiana  emerge  chiaro  dalle  pagine  dei  nostri 
grandi  pubblicisti.  Guicciardini  ripete  ad  ogni  passo  che  la  difesa 
della  propria  nazionalità  è  condizione  essenziale  dell*  esistenza  politi- 
ca. Egli  crede,  al  pari  di  Machiavelli,  che  la  grandezza  della  Chiesa 
fu  per  molti  secoli  impedimento  ali*  unità  d*  Italia.  Non  gli  sembra 
che,  in  fondo,  questo  sia  stato  un  male.  Secondo  lui,    il    nostro  bel 
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paese  aveva  al  suo  tempo  la  miglior  forma  di  governo  che  potesse 
avere.  Egli  riputava  1*  indipendenza  necessaria,  ma  1*  unità  nociva.  U 
suo  ragionamento  ha  per  base  T  ineguaglianza  dei  cittadini  innanti  alla 
legge  e  la  supremazia  di  una  città  sulle  altre,  cose  che,  la  Dio  mer- 
cè, oramai  non  hanno  più  a  deplorarsi. 

Guicciardini  era  anche  persuaso  che  la  potenza  della  Chiesa  si  oppo- 
neva air  ingrandimento  del  dominio  di  Firenze.  Ciò  suscita  a  varie  ri- 
prese il  suo  cattivo  umore.  Egli  si  sbizzarrisce  a  flagellare  la  corte 
romana  ;  afferma  non  potersene  dire  tanto  male  che  non  meriti  se  ne 
dica  di  più,  perchè  è  un  esempio  di  tutte  le  infamie,  di  tutti  i  vitu- 
peri, di  tutti  gli  obbrobri  del  mondo. 

Invero,  il  pontificato,  come  dice  il  nostro  autore,  è  stato  comune- 
mente sedia  dell'ambizione  e  delle  azioni  inquiete.  La  cupidigia  dei  pon- 
tefici da  ninna  cosa  ha  maggior  fomento  che  da  sé  stessa.  Per  giustifi- 
care le  fraudi  loro,  i  vicari  di  Cristo  si  sono  attribuito  il  potere  di  vio- 
lare la  fede  dei  trattati.  La  servitù  dei  Bomani  era  a  vituperarsi  più 
di  ogni  altra.  A  chi  servivano  essi  infatti?  A  persone  oziose  ed  igna- 
re, a  forestieri  spesso  ignobilissimi  non  meno  di  sangue  che  di  co- 
st;umi.  E  quelle  persone,  quei  forestieri,  mutavano  ad  ogni  mutar  di 
papa.  I  cortigiani  ed  i  favoriti  si  succedevano  gli  uni  gli  altri,  rapida- 
mijnte,  in  Vaticano.  Ognuno  pensava  ad  arricchirsi,  il  più  presto  pos- 
sibile, e  non  si  curava  del  resto. 

Guicciardini  era  di  avviso  che  tutti  i  governi  del  suo  tempo,  meno 
le  repubbliche,  avevano  origine  violenta.  La  violenza  dei  preti  gli  pa- 
reva doppia,  perchè  a  tenere  il  popolo  in  ischiavitù  usavano  le  armi 
spirituali  e  le  temporali.  Prima  di  morire,  avrebbe  voluto  veder  tre 
cose:  una  repubblica  bene  ordinata  in  Firenze,  T Italia  liberata  da 
tutti  i  barbari  e  liberato  il  mondo  dalla  tirannide  pretesca.  Questo 
suo  desiderio  faceva  sì  ch'egli  si  rivolgesse,  in  cerca  di  aiuto,  da  ogni 
parte.  Giudicava  quasi  naturale  T  ambizione  degP  imperatori  contro 
ai  pontefici.  Non  reputava  doversi  biasimare  Carlo  Y  se  riformava  a 
suo  modo  la  Chiesa.  Applaudiva  alle  vittorie  di  Venezia,  sede  così 
antica  di  libertà,  splendore  del  nome  italiano,  baluardo  contro  il  fu- 
rore dei  papi  e  degli  stranieri. 

Machiavelli  fu  il  primo  ad  emancipare  la  politica  dalla  teologia. 
Guicciardini  ne  seguì  V  esempio.  Anch*  egli  riconosce  la  necessità  della 
religione  come  strumento  efficacissimo  di  governo.  Nel  discorso  sulla 
calata  di  Francesco  I  in  Italia,  emette  questa  sentenza  :  <  Non  si  può 
battere  o  a  dir  meglio,  disfare  interamente  il  papa,  non  li  togliendo 
lo  spirituale.  »  È  una  frase  di  cui  non  si  trova  la  simile  in  nessun 
altro  luogo  delle  sue  opere.  Tutti  1  suoi  fulmini  sono  rivolti  contro 
la  signoria  temporale.  Anche  neir  interesse  del  papato,  ei  stima  buon 
conaigUo  metterla  da  banda;  dice  che  la  grandezza  della   Chiesa  sta 
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nelle  sue  armi  spirituali  e  che  le  sue  armi  temporali  valsero  sempre 
poco.  In  prova  di  ciò,  registra  un  proverbio  che  mette  in  ridicolo  i 
difensori  di  San  Pietro  :  «  Soldati  del  papa,  otto  a  cavare  una  rapa.  > 

Ho  raccolto  le  seguenti  parole,  non  so  più  se  nel  carteggio  o  negli 
scritti  minori  :  <  Come  il  fine  dei  mercanti  il  più  delle  volte  è  il  fal- 
lire, quello  dei  naviganti  annegare,  così  spesso  di  chi  lungamente  go- 
verna terre  di  chiesa  il  fine  è  capitar  male.  »  Altrove  Guicciardini 
afferma  che  per  trovarsi  bene  alla  corte  dei  papi  la  ciurmeria  era 
necessaria.  I  più  fra  gli  statisti  del  cinquecento  confermano  questa 
opinione. 

Mai  forse  V  Italia  fu  più  corrotta  d' allora.  I  francesi  venuti  col  re 
Carlo  VIII,  vi  arrecarono  nuove  abitudini,  nuovi  costumi,  nuovi  e  san- 
guinosi modi  di  guerreggiare,  infermità  fino  a  quel  dì  non  conosciute. 
Ogni  mal  abito,  ogni  cosa  attecchì  rapidamente  alla  corte  dei  papi^ 
già  tristo  esempio  di  scandalo  al  mo^o.  Il  titolo  di  cardinale  divenne 
sinonimo  di  corruzione.  I  galanti  monsignori  vestivano  toghe  senza  una 
piccola  macctiia,  senza  una  sola  piega.  Andavano  per  le  vie  dentro 
superbi  cocchi  intagliati,  messi  ad  oro  e  frastagliati  di  vaghi  fregii. 
Si  profumavano  di  zibetto  e  di  muschio.  Aveano  cura  che  il  vento  non 
iscomponesse  le  ciocche  dei  loro  capelli.  Amoreggiavano  a  vicenda  la 
dame,  le  cortigiane  e  le  monache  ;  davano  e  ricevevano  doni;  scriveano 
tutto  il  giorno  lettere  d'amore. 

Un  bizzarro  ingegno  di  quel  tempo  ha  detto:  t  La  corte  di  Boma 
porta  la  mitra  e  non  se  ne  vergogna.  »  Castiglione  racconta  che  Raf- 
faello mostrò  a  due  cardinali  un  quadro  dov'erano  San  Pietro  e  San 
Paolo.  Ai  prelati  parve  che  i  santi  avessero  le  gote  sparse  di  colori 
troppo  vivi.  «  Non  vi  maravigliate  di  ciò,  disse  il  grande  artista,  sono 
così  rossi  per  la  vergogna  di  veder  governare  la  chiesa  da  uomini 
come  voi.  » 

Infatti,  le  opere  più  licenziose  di  quel  tempo  nascevano  all'ombra 
del  Vaticano.  Bandelle,  vescovo,  manda  ai  principi  della  chiesa  molte 
suo  novelle  impudiche.  VOrazia  dell'Aretino  è  dedicata  a  un  papa; 
la  Cortigiana  a  un  cardinale.  L'autore,  in  compenso,  fu  nominato  ca- 
valiere di  San  Pietro.  Egli  si  recò  a  Roma  per  ottenere  il  cappella 
cardinalizio  che  il  duca  di  Parma  sollecitò  per  lui.  Il  vicario  di  Cristo 
non  glielo  diede,  ma  lo  baciò  in  fronte.  Bibbiena,  più  fortunato,  l'ebbe 
per  aver  composto  una  commedia  oscena. 

Le  dignità  ecclesiastiche  erano  distribuite  da  Vannozza,  da  Giulia 
la  Bella  ed  altre  donne.  Clemente  VII  proteggeva  il  Firenzuola,  un 
dissoluto;  Leone  X,  TArcipoeta,  un unentecatto.  Giovio  vendeva  con 
impudenza  gli  elogi  ed  i  biasimi.  Bembo  rimpinzava  le  sue  canzoni  e 
le  sue  epistole  di  pensieri  voluttuosi;  cantava  la  morte  della  sua  donna 
in  compagnia  dei  più  belli  ingegni  dell'epoca. 
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L'arte  toccava  il  suo  apogeo;  ma  nondimeno  si  prostituiva,  fino  ad 
un  certo  punto,  anch'  essa.  Molte  madonne  somigliavano  a  Venere.  Giu- 
lio Romano  disegnò  sedici  figure  ignudo.  Marco  Antonio  Baimondi  le 
incise.  Pietro  Aretino  le  illustrò  di  sedici  sonetti.  Il  papa  le  ammirò 
grandemente.  Il  datario  Giberti,  invece,  se  ne  mostrò  scandalizzato. 
Tutta  Boma  si  fece  beffe  di  lui.  Beroaldo  e  il  cardinal  Sadoleto  ne 
rìsero  molto,  pubblicamente,  con  Imperia.  Costei  guidò  pel  naso  pa- 
recchi prìncipi  della  chiesa,  morti  poscia  in  odore  di  santità.  Ebbe  parte 
agli  emolumenti  delle  decime  e  delle  indulgenze.  Nulla  di  più  splendido 
che  il  suo  palazzo.  Le  mura  del  suo  gabinetto  erano  coperte  di  drappi 
d'oro,  con  molti  bei  ricami.  Udite  il  Bandelle:  e  AH' ingiro  correva 
una  cornice  tutta  messa  a  oro  ed  azzurro  oltramarino,  maestrevolmente 
fatta,  sopra  la  quale  erano  bellissimi  vasi  di  varie  e  preziose  materie 
formati,  con  pietre  alabastrine,  di  porfido,  di  serpentino  e  di  mille  al- 
tre specie.  Yedevansi  poi  attorno  molti  cofani  e  forzieri  riccamente  in- 
tagliati. Sorgeva  nel  mezzo  un  tavolino,  il  più  bello  del  mondo,  coverto 
di  velluto  verde.  » 

Frattanto  il  popolo  alloggiava  in  tane  luridissime,  andava  coperto 
di  cenci,  batteva  i  denti  per  la  fame  e  pel  freddo.  I  papi  lo  nutrivano 
di  spettacoli.  Gli  ebrei  correvano,  come  i  barberi,  nel  corso,  coi  piedi 
in  nn  sacco.  Nel  Goliseo,  ornato  di  croci  e  di  cappelle,  si  rappresen- 
tava la  passione  di  Cristo.  I  pellegrini  accorrevano  da  tutte  le  parti 
di  Europa  alle  sai3re  mascherate  della  settimana  santa.  Le  piazze  ab- 
bondavano di  giocolatori  famosi.  Quasi  ogni  giorno  vi  era  una  festa 
coi  carri,  coi  ceri,  coi  becchetti,  i  pispinelli,  la  caccia  dei  tori,  il  palio 
e  i  biricciuoli  a  centinaia  coi  marzapani.  Le  processioni  andavano  at- 
torno, di  qua  e  di  là,  per  le  vie.  Ad  ogni  canto  sorgevano  ricchi  aK 
tari,  si  rappresentavano  le  vite  dei  santi,  le  storie  del  testamento  vec- 
chio e  nuovo. 

Belle  esequie  avevano  luogo  di  quando  in  quando,  con  venticinque 
0  trenta  musiche  ed  altrettante  congregazioni.  I  preti  cantavano  in 
chiesa,  senza  tregua,  ora  il  vespro,  poi  la  messa,  quindi  il  gloria,  il 
credo,  il  misererò.  Spesso  praticavano  il  cattolicismo  e  la  negromanzia 
ad  un  tempo.  La  mattina  facevano  scendere  Cristo  in  terra,  consa- 
crando l'ostia  ed  il  vino.  La  sera  evocavano  il  diavolo,  in  un  luogo 
deserto,  ai  raggi  della  luna,  disegnando  circoli  fantastici,  pronunziando 
parole  cabalistiche,  tenendo  in  mano  il  pentacolo,  bruciando  ambra, 
belzuino  ed  assa  fetida. 

Oli  spettacoli  erano  accompagnati  dai  supplizii.  Le  forche  stavano 
in  permanenza  sulle  piazze,  accanto  agli  alberi  di  cuccagna.  Si  vedeva 
tatto  il  dì  uno  essere  impiccato,  un  altro  diviso  in  quattro  parti.  Il 
rogo  abbrustoliva  le  carni  degli  eretici.  A  questi  si  dava  la  corda  ;  a 
qaegli  il  tormento  della  ruota.  Ai  bestemmiatori  si  applicavano  tanti 
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colpi  di  frusta  sulle  natiche  ignude.  Gli  spiritati  si  attaccavano  alla 
colonna;  i  preti  li  battevano  con  le  verghe,  per  cacciar  loro  di  corpo 
il  diavolo.  Dopo  di  che  se  ne  andavano  santamente  alla  taverna,  per 
bere,  un  tratto,  giocando  alle  carte  e  ai  dadi. 

Roma  era  una  sentina  d'iniquità.  Ogni  cosa  vi  andava  alla  lunga, 
eccetto  il  ruinarsi.  Nessuno  vi  si  trovava  sicuro.  Tutto  veniva  per* 
messo  ai  soldati  ed  agli  sgherri.  Le  spie  formicolavano.  Una  parola 
imprudente  costava  spesso  la  vita.  I  popolani,  abbattuti,  non  conser- 
vavano quasi  più  la  dignità  di  uomo.  Essi  marcivano  nell*  ozio,  rifag  - 
givano  il  lavoro,  viveano  di  elemosina.  Poltrone  diveniva  nome  dal  dì 
delle  feste.  La  città  somigliava  ad  un  immenso  ospizio  di  mendicanti. 
I  frati  accattavano,  con  la  bisaccia  in  ispalla,  di  porta  in  porta.  I 
ciechi  e  gli  storpi  chiedevano  Telemosina  dicendo  orazioni,  nelle  vie. 
I  cortigiani  stendevano,  senza  vergogna,  la  mano  neir  anticamera  del 
papa,  dei  cardinali  e  dei  gran  signori. 

Neanche  i  più  famosi  artisti  sfuggivano  a  questa  legge  di  mendi- 
cità universale.  Baffaello  riceve  pei  suoi  quadri  quel  che  pare  al  papa. 
Michelangelo  ha  un  patrono.  Cellini  sollecita  il  posto  di  mazziere. 
V  arte  ha  senza  dubbio  un  culto  ;  gli  artisti  sono  accarezzati,  coperti 
di  onori:  nondimeno^ i  grandi  li  guardano  d'alto  in  basso. 

n  dio  di  tutti  è  la  forza.  Si  hanno  i  maggiori  riguardi  pel  sue* 
cesso.  Chi  si  trova  al  potere,  abbenchò  ne  sia  indegno,  vi  sta  bene 
ed  è  guardato  di  buon  occhio.  Un  pontefice  è  uomo  di  corrotti  co- 
stumi ?  Non  importa,  lo  si  adora  e  gli  si  bacia  la  pantofola.  AI  vi- 
cario di  Cristo,  tutto  è  permesso.  Anche  ai  prelati  d*alto  affare.  Essi 
trattano  i  cavalli  meglio  dei  cortigiani  :  ne  hanno  il  diritte.  Il  car- 
dinale Ippolito  d'Este  cava  gli  occhi,  per  gelosia,  a  suo  fratello:  nes- 
suno lo  molesta.  Monsignor  Negri  schiaffeggia  un  moro  che,  alla  saa 
volta,  gli  sega  la  gola.  E  un  atto  di  rappresaglia  senza  precedenti. 

Pel  solito,  gli  schiavi  si  lasciano  battere  e  vivono  in  pace  coi  pa- 
droni. Le  porte  di  tutte  le  case  sono  aperte  ai  prelati  che  frequen- 
tano le  più  ricche  e  le  più  nobili.  Al  loro  arrivo,  i  mariti  escono. 
Le  mogli  pranzano  con  loro,  invitano  altre  gentildame,  fanno  venir 
suoni  e  ballano.  Esse  espieranno  i  peccati  più  tardi,  biasciando  rosari 
e  recitando  i  salmi.  Frattanto  leggono  Boccaccio,  osservano  la  qua- 
resima, si  confessano  generalmente  e  comunicano  tutte  le  feste  prin- 
cipali deiranno.  Si  recano  a  messa  ogni  domenica,  accompagnate  da 
una  donzella  che  porta  Tuffiziuolo  della  madonna.  Vanno  assiduamente 
a  udire  i  sermoni  dei  predicatori  in  voga. 

Nei  tempi  di  cui  parliamo,  i  predicatori  facevano  più  atti  che  non 
fa  una  bertuccia.  Si  voltavano  a  destra  e  a  sinistra;  agitavano  le 
braccia  in  modo  da  sembrar  giocolieri;  battevano  le  mani  e  i  piedi 
così  da  far  fuggire  i  cani  fuor  di  chiesa.  Le  gentildonne  più  devote 
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sta?ano  sedute  in  fila  rimpetto  al  pergamo.  Esse  guardavano  il  pre- 
dicatore, cogli  ocehi  intenti;  face?ano  il  bocchino  per  mostrarsi  più 
belle  ;  lisciavano  con  le  dita  i  capelli  ;  agitavano  il  capo,  quasi  come 
se  lo  avesse  morsicate  una  tarantola. 

I  predicatori  delle  donne  erano  pel  solito  grossi,  grassi,  e  di  aspetto 
giocondo.  Fra  un  sermone  e  1*  altro,  confessavano  molta  gente.  Le 
loro  graziose  penitenti  li  regalavano  di  pietanze,  di  confezioni,  di  mal- 
vagie e  di  pesci.  Essi  mangiavano  e  beveano,  ogni  oosa^  santamente. 

Preti  e  frati  d'ogni  genere  andavano  a  stormi  per  le  vie  di  Boma. 
Alcuni,  ad  ogni  ora,  facevano  una  predica,  montando  sopra  una 
panca,  nelle  piazze,  col  crocifisso  in  mano.  Molti  camminavano  col 
collo  torto,  portavano  la  cappa  sudicia  e  stracciata,  tenevano  gli  occhi 
bassi;  spargevano  fama  di  non  voler  parlare  a  donne,  di  non  mangiar 
altro  che  erbe  crude. 

Così  giungevano  ad  acquistarsi  credito  ed  a  gabbare  i  semplici; 
falsavano  testamenti,  mettevano  inimicizie  mortali  fra  marito  e  mo- 
glie; usavano  veleno,  malie  ed  incanti;  seminavano  odii  tra  fratelli; 
governavano  stati;  innalzavano  questi  e  deprìmevano  quegli;  faceano 
decapitare,  incarcerare  e  proscrivere  uomini,  divenivano  ministri  delle 
scelleratezze  dei  prìncipi. 

A  panacea  d'ogni  male,  a  giustificazione  d*ogni  rìbalderia,  questi 
cattivi  sacerdoti  allegavano  la  celebre  massima  :  Si  non  caste  tamen 
caute.  Molti  dei  loro  colleghi  si  dilettavano,  eenza  vergognai,  di  ap- 
parir morbidi  e  freschi,  con  la  cotica  ben  rasa  e  ben  vestiti.  Passeg- 
giando, alzavano  la  tonica,  per  mostrare  le  calze  tirate.  Dicendo  la 
messa,  usavano  occhiate  procaci  e  movimenti  molli,  per  farsi  mirare. 
Malvagi  e  scellerati  uomini  gli  uni  e  gli  altrì,  alieni  dalla  religione 
e  da  ogni  buon  costume,  e  Oh  la  gente  di  chiesa!  scrive  TAretino  a 
Macassolo....  Come  la  vita  di  costoro  è  destra  ed  abile  !  Credete  ch'ei 
si  allontanino  dal  mondo  per  avvicinarsi  al  cielo?  Baje.  Il  loro  spi- 
rito è  pacifico;  la  loro  carne  è  trionfante.  Questi  piccoli  Dei,  questi 
santi  che  il  volgo  adora,  si  accomodano  in  guisa  da  non  patire  né  il 
freddo  dell'inverno,  nò  il  oalor  dell'estate,  nò  il  digiuno  della  quare- 
sima. Dicono  che  le  disgrazie  altrui  fanno  loro  gran  compassione  ;  ma 
non  è  VOTO.  Che  importa  loro  delle  sofferenze  degli  altri  ?  Essi  si  oc- 
cupano di  sapere  quando  convenga  mangiare  i  maccheroni  e  quando 
un  bel  quarto  di  ca3trato  sia  cotto  appuntino.  Conoscono  la  natura  e  il 
gusto  dei  vini  bianchi,  rossi,  claretti,  vermigli  e  spumanti.  Sono  ghiotti 
incomparabili  che  non  s'inganneranno  mai  in  fatto  di  pesce.  Non  vi  ha 
un  volatile,  un  capo  di  cacciagione  di  cui  non  abbiano  dottamente  stu- 
diato il  sapore;  non  un  buon  boccone  che  non  abbia  trovato  posto  nella 
loro  cucina.  D  popolo  crede  alla  loro  santità,  li  adora,  li  riverisce,  ed 
essi  noa.  darebbero  un  sorso  d'acqua  per  soccorrere  cento  moribondi.  » 
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E  i  papi?..  Vediamo  se  ei  è  possibile  di  rìcostitnire,  di  rifare  a 
Duovo  le  persone  loro  coli' aiuto  di  quel  grande  psicologo  che  sì 
chiami)  Gnìccìardìni 

La  prima  fignra  che  ci  si  drizza  innanti  à  quella  dì  Alessandro  VI, 
Bodrigo  Lenzuoli  Borgia.  Il  pontificato  ch'egli  acquistò  con  pessime 
arti,  non  fu  forse  mai,  alla  memoria  degli  aomìni,  amministrato  con 
peggiori.  In  che  modo  divenne  papa?  Udite:  <  Con  esempio  nuovo 
di  quell'età,  comperò  palesemente,  parte  con  danari,  parte  con  pro- 
messe degli  iiffict  e  benefici  suoi  ch'erano  amplissimi,  molti  voti  dì 
cardinali;  i  quali,  disprezzatori  dell'evangelico  ammaestramento,  non 
si  vergognarono  di  trafficare,  col  nome  dell'Autorità  celeste,  i  suoi 
tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio.  »  Il  cardinale  Ascanio  Sforza, 
fra  gli  altri,  ebbe  in  prezzo  del  suo  voto  la  vice  cancelleria,  castelli, 
chiese  ed  un  pnlazzo  pieno  di  mobili  di  grandissima  valuta. 

Iia  natura  e  le  condizioni  del  naovo  papa  erano  conosciute  in  gran 
parte  da  molti.  La  sua  elezione  riempi  gli  uomini  di  spavento  e  di 
orrore.  Appena  il  re  Ferdinando  di  Napoli  n'  ebbe  notizia,  scoppiò  in 
lagrime  innanti  alla  regina.  Egli  gridò  che  la  pace  d' Italia  era  morta 
i  pili  foschi  pronostici  per  l'avvenire.  E  non  aveva  torto.  <  In 
,ndro  VI  fu  solerzia  e  sagacità  singolare,    consiglio   eccellente, 
la  a  persuadere  meravigliosa,  e  a  tutte  le  faccende 'gravi  sol- 
line  e  destrezza  incredibile.  Ma  queste  virtù  erano  avanzate  dì 
9  intervallo  dai  vizi.  Prenderà  per  sua  natura  pìccola  molestia 
calamità  degli  altri  ;  non  si  turbava  di  quelle  cose  che  gli  offen- 

0  l'onore,  purché  l'utilità  o  i  piaceri  non  s'impedissero.  Aveva 
ai  oscenisfdmi,  non  sincerità,  non  vergogna,  non  verità,  non  fedo, 
jligione,  avarizia  insaziabile,  ambizione  ìmmoderata,  crudeltà  più 
arbara  e  ardentìssima  cupidità  di  esaltare  in  qualunque  modo  i 
li.  > 

lìuoli  n'ebbe  quattro,  dalla  celebre  Vannozza.  Li  amava  molto, 
primo  dei  pontefici  che  cessando  di  velare  in  parte  l' infamia, 
olle  più  chiamarli  nipoti,  li  chiamò  figli,  e  li  mostrò  a  tutti 
ili.  Egli  destinava  la  grandezza  temporale  al  primogenito,  il  duca 
odia.  Cesare,  poi  duca  Valentino,  fu  dapprima  cardinale.  Ma 
ao  totalmente  alieno  alla  professione  sacerdotale,  aspirava  al- 
cizio  delle  armi.  Non  potendo  tollerare  che  il  posto  gli  fosse 
ito  dal  fratello,  lo  fece  ammazzare  una  notte    cb'ei  cavalcava 

1  vie  di  Roma  e  gettar  segretamente  nel  Tevere.  A  questo  passo 
io  decise  il  vedere  che  l'altro  avesse  più  parte  di  lui -Jiell' in- 
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cestuoso  amore  di  Lucrezia,  loro  sorella  comune.  È  fama  inoltre  che 
il  padre  facesse  concorrenza  ai  figli  nella  tresca  nefanda. 

Basta,  la  morte  del  duca  di  Candia  afflisse  immensamente  il  papa. 
Egli  pianse  in  concistoro,  si  picchiò  il  petto,  accusò  molte  delle  proprie 
azioni,  affermò  voler  governarsi  con  altri  pensieri,  deputò  alcuni  car- 
dinali a  riformar  seco  i  costumi  e  gli  ordini  della  corte.  Attese  a  ciò 
qualche  giorno.  Poi  ritornò  più  sfrenatamente  al  sozzo  vivere  di 
prima. 

Nel  principio  del  suo  pontificato,  egli  aveva  chiesto,  contro  i  fran- 
cesi,  ajuto  perfino  ai  Turchi.  Ciò  non  gì*  impedì,  più  tardi,  di  trattare 
in  segreto  con  Carlo  YIII,  di  carezzare  Luigi  XII,  colmarlo  di  be- 
nedizioni, autorizzarlo  a  conquistare  il  Milanese  ed  a  ripudiare  la 
moglie.  Vi  era  alla  corte  di  Francia  una  graziosa  fanciulla,  Carlotta, 
figlia  del  re  Federigo  di  Napoli.  Il  papa  ne  ricercava  la  mano  per 
Cesare  Borgia,  suo  figlio,  prosciolto  dal  voto  sacerdotale.  Sotto  questa 
ricerca  si  nascondevano  mal  dissimulate  ambizioni  sul  Beame.  Il  ma- 
trimonio andò  a  monte.  Cesare,  in  mancanza  di  meglio,  cominciò  a 
tagliarsi  uno  stato,  a  colpi  di  spada,  nelle  Romagne.  Sarebbe  lungo 
registrare  tutte  le  sue  scelleraggini.  Guicciardini  lo  chiama  distruttore 
dei  popoli  e  delle  Provincie,  sitibondo  immoderatamente  del  sangue 
umano,  esempio  a  tutto  il  mondo  di  orribile  immanità  e  perfidia.  Da 
lui,  come  da  pubblico  ladrone,  furono  ammazzati  crudelmente  molti 
nobili  e  signori.  Fece  strangolare  in  una  camera  Oliverotto  da  Fermo, 
Yitellozzo  Vitelli,  Paolo  Orsini  e  il  duca  di  Gravina.  Saziò  la  propria 
libidine  nel  giovanetto  Asterrò  MaoJEredi,  signore  di  Faenza,  e  quindi 
lo  privò  della  vita,  col  fratello.  Mise  a  sacco  la  città  di  Capua,  e 
passate  in  rassegna  le  donne  prigioniere,  ne  ritenne  per  se  quaranta 
fra  le  più  belle. 

Frattanto,  a  Roma,  il  papa  faceva  morire  avvelenato,  in  carcere, 
per  odio,  il  vecchio  cardinale  Orsini.  Era  frequente  consuetudine  del 
padre  e  del  figlio,  non  solo  di  usare  il  veleno  per  vendicarsi  contro 
gr  inimici  0  per  assicurarsi  dei  sospetti,  ma  eziandio  per  scellerata 
cupidità  di  spogliare  le  persone  ricche.  Mossi  dalla  sete  d'oro,  essi 
uccisero .  il  cardinale  di  Sant'  Angelo  che  non  aveva  lor  fatto  offesa 
alcuna,  i  cardinali  di  Capua  e  di  Modena  già  fidi  loro  ministri.  Sua 
Santità  rimise  per  dodici  mila  ducati  una  grossa  colpa  al  re  Luigi  XIL 
€  Creò  inoltre  dodici  cardinali,  non  dei  più  benemeriti,  ma  di  quelli 
che  gli  offersero  prezzo  maggiore.  Sparse  per  tutta  Italia  e  por  le  Pro- 
vincie forestiere  il  giubileo,  dando  facoltà  di  conseguirlo  a  ciascuno 
che  non  andato  a  Roma  porgesse  qualche  quantità  di  danari,  i  quali 
tutti  insieme  cogli  altri  che  in  qualunque  modo  potea  cavare  dai  tesori 
spirituali  e  dal  dominio  temporale  della  Chiesa,  somministrava  al  Va- 
lentino. » 
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Dal  solo  stato  Veneto,  in  occasione  del  giubileo  il  papa  trasse  circa 
ottocento  libbre  d'oro.  Dopo  ciò,  potete  facilmente  imaginare  le  belle 
feste  che  si  fecero  in  Vaticano.  Vi  furono  musiche,  rappresentazioni 
e  luminarie;  il  tutto  alla  maggior  gloria  di  Dio. 

I  tempi  si  prestavano  mirabilmente  alle  sacre  baldorie.  A  di  vero, 
ritalia  era  scissa,  schiava  ferita  a  morte,  insanguinata  da  guerre  fraterne, 
percorsa  trionfalmente  dai  soldati  stranieri.  Ma  che  importava  di  que- 
sto al  papa  ?  I  suoi  fulmini  spirituali  erano  accolti  tremando  in  ogni 
dove.  I  tribunali  del  Santo  Uffizio  funzionavano  perfettamente.  L'eresia 
sonnecchiava.  Savonarola  era  stato  arso  vivo  e  la  sua  cenere  sparsa  al 
vento. 

La  morte  sopraggiunse  ad  interrompere  le  gloriose  gesta  di  papa 
Alessandro.  Un  giorno  egli  cenava,  per  ricrearsi  dai  caldi,  in  una  vi- 
gna. Suo  figlio  volle  profittare  dell*  occasione  per  disfarsi  del  cardi- 
nale di  Corneto  e  forse  anco  d*  altri,  con  certi  fiaschi  di  vino  infetti 
di  veleno.  Il  papa  che  giunse  di  buon'  ora  alla  vigna  e  che  aveva 
sete,  chiese  da  bere  prima  di  cena.  Il  maggiordomo  gli  diede^  per 
equivoco,  del  vino  avvelenato.  Sopraggiunto  Cesare  Borgia,  ne  porse 
una  coppa  anche  a  lui.  Il  padre  ed  il  figlio  furono  assaliti  immanti- 
nente da  dolori  atroci.  I  cortigiani  li  portarono  ambedue  per  morti 
nel  palazzo  pontificale.  Cesare,  col  vigore  dell'  età  e  per  avere  sùbito 
usato  medicine  potenti,  salvò  la  vita.  Alessandro  rese  V  anima  a  Dio. 
Nero,  enfiato  e  bruttissimo,  fu  esposto  nella  chiesa  di  San  Pietro. 
Tutta  Boma  concorse  a  vederlo,  con  incredibile  allegrezza,  e  Nessuno 
poteva  saziarsi  di  guardare  quel  serpente  che  con  la  sua  smoderata 
ambizione  e  pestifera  perfidia  e  con  tutti  gli  esempi  di  orribile  ven- 
detta, di  mostruosa  libidine  e  d'inaudita  avarizia,  vendendo  senza 
distinzione  le  cose  sacre  e  le  profane,  aveva  attossicato  tutto  il  mondo. 

Passiamo  su  Pio  lU,  vecchio  d'intera  fama,  che  regnò  vontisei  giorni 
e  che  morì,  si  crede,  avvelenato  in  una  fistola.  Arriviamo  a  Giulio  II. 

Le  trombe  della  fama  hanno  per  lungo  tempo,  a  torto,  celebrato 
costui.  Egli  nacque  e  fu  educato  umilmente;  in  un  villaggio.  Suo  zio, 
Sisto  IV,  lo  trasse  dall'  oscurità,  lo  nominò  prima  vescovo  e  poi  car- 
dinale. La  più  sfrenata  ambizione  non  tardò  a  manifestarsi  in  lui. 
Pieno  di  pensieri  vasti  e  smisurati,  egli  fu  sotto  i  suoi  predecessori, 
parecchie  volte  strumento  di  turbare  V  Italia.  Ebbe  gravi  dispute  con 
Alessandro  VI  e  gli  sollevò  contro  alcune  province.  Sconvolse  Geno- 
va. Fece  espellere  Lodovico  Sforza  da  Milano.  Capitanò  una  spedi* 
zione  contro  gli  abitanti  dell'Umbria.  Diede  Ostia  in  mano  ai  fran- 
cesi. Indusse  Carlo  Vili,  esitante,  a  venire  nella  penisola  con  un 
grosso  esercito. 

Quest'  uomo  turbolento  divenne  papa  in  maniera  nuova.  I  cardinali 
stabilirono  la  sua  elezione  fuori  del  conclave.  Egli  li  tirò  a   sé  con 
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promosse  ìmmoderate  non  solo  fatte  a  loro  ma  anche  a  prìncipi,  a 
baroni  ed  a  ciascuno  che  poteva  essergli  utile.  Distribuì,  per  giunta, 
danari,  benefizi  e  dignità  ecclesiastiche  così  delle  proprie  come  di 
quelle  d*  altri.  La  fama  della  sua  liberalità  e  il  desiderio  di  future 
ricompense  indusse  molti  ad  offerirgli  che  usasse  del  nome,  delle  ca- 
riche e  delle  ricchezze  loro.  La  potenza  sua,  la  grandezza  rarissima 
del  suo  animo,  la  magnificenza  con  la  quale  trapassava  tutti  gli  altri 
cardinali,  gli  procuravano  amici  assai,  gli  davano  autorità  inveterata 
nella  corte,  gli  faceano  ottener  fama  di  esser  precipuo  difensore  della 
dignità  e  libertà  ecclesiastica.  D*  altra  parte,  egli  era  di  natura 
molto  difficile  e  formidabile  a  ciascuno.  Avendo  consumato  Tetà  in 
continui  travagli,  aveva  per  necessità  offeso  molti,  esercitato  odi  e 
inimicizie  con  molti  uomini  grandi.  Eppure  nessuno  ardì  opporsi  alla 
sua  elezione.  I  cardinali  chiusero  il  conclave  —  cosa  non  mai  avve- 
nuta prima  ^  poche  ore  dopo  averlo  aperto. 

n  nuovo  papa  volle  chiamarsi  Giulio  perchè  il  suo  nome  non  fosse 
meno  illustre  di  quello  d*  Alessandro.  La  sua  prima  cura  fu,  con 
esempio  inusitato,  quella  di  lasciarsi  crescere  la  barba,  per  avere 
r  aspetto  più  maestoso.  Durante  qualche  tempo,  stette  tranquillo.  Pa- 
rea  che  avesse  deposto  gli  spiriti  ardenti  e  V  ambizione  che  per  lo 
innanti  lo  pungeva.  Egli  non  si  risentiva  più  neanche  delle  ingiurie. 
La  gente,  stupefatta,  non  lo  giudicava  più  simile  a  sé  stesso.  L'astuto 
pontefice  dissimulava.  Era  suo  fermo  proposito  di  superare  V  aspetta- 
zione del  mondo.  Biempiva  la  sua  borsa  vuota.  Attendeva  ad  accu- 
mulare con  ogni  studio  somme  grandissime,  affinchè  alla  volontà  che 
aveva  di  accender  guerra  fosse  aggiunta  la  facoltà  di  sostenerla. 

Egli  aveva  un  odio  incredibile  contro  i  francesi.  Eppure  ne  ricercò 
Taiuto  per  offendere  i  Veneziani,  e  ricuperare  Bologna  e  Perugia.  Lo 
incitavano  a  siffatta  impresa  l'avidità  del  dominio  e  T appetito  della 
gloria.  Ma  egli  nascondeva  i  suoi  fini  sotto  colore  di  pietà  e  zelo  di 
religione.  All'improvviso,  gettò  nel  Tevere  le  chiavi  di  San  Pietro 
per  impugnare  la  spada  di  San  Paolo.  Andò  all'esercito  in  persona, 
cosa  non  mai  prima  fatta  da  nessun  papa.  Yi  ritornò  poscia  una  se- 
conda volta,  malgrado  il  biasimo  del  popolo,  le  preghiere  dei  cardi- 
nali e  le  osservazioni  degli  ambasciatori. 

Era  vecchio  ed  infermo,  nudrito  nelle  comodità  e  nei  piaceri.  Ciò 
malgrado,  lasciò  Boma  nel  cuor  dell'inverno,  con  una  neve  copiosa, 
con  un  freddo  intenso.  In  lui,  più  che  ogni  altro  rispetto,  potè  Y  im- 
peto e  r  ardore  dell'  animo.  Oli  tardava  impadronirsi  di  Mirandola 
che  suo  nipote  il  duca  di  Urbino  assediava  da  un  pezzo.  Prese  alloggio 
in  una  chiesetta  vicina  alle  mura,  propinqua  alle  sue  artiglierie.  Si  mo- 
strava spesso  nel  campo.  Bedarguiva  i  capitani  con  impetuosa  parola. 
Sgridava  questi,  confortava  quegli.  Faceva  V  ufficio  di  generale.   Pro- 
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metteva  ai  soldati  che  se  procedevano  virilmente,  non  accetterebbe  la 
resa  della  città  ad  alcun  patto,  ma  lascerebbe  in  potestà  loro  il  sac- 
cheggiarla. 

Prima  di  dedicarsi  ad  mia  così  degna  impresa,  Giulio  II  che  ave\a 
tirato  i  francesi  in  Italia,  invitò  V  imperatore  Massimiliano  a  disfarsi 
di  loro.  Poscia  le  sue  idee  mutarono.  Venezia  gli  dava  ombra'.  Per  ab- 
batterla, egli  promosse  la  funesta  lega  di  Cambrai  ;  riunì  contro  di  lei 
Francesi,  Tedeschi  e  Spagnuoli. 

E  questo  pontefice  furibondo  che  si  collegava  cogli  stranieri  contro 
gl'Italiani,  un  bel  giorno  emise  quel  grido  famoso:  Fuori  i  barbari!  Era 
un  gettar  polvere  negli  occhi.  Le  azioni  di  Giulio  II  non  furono  mai 
ispirate  dal  patriottismo.  Se  ad  un  tratto  si  appartò  dalla  lega  contro 
Venezia,  fu  per  gelosia  della  grandezza  in  cui  veniva  Luigi  XII  e  per 
paura  di  perdere  la  sicurtà  e  grandezza  propria.  Motivi  dell'  istesso  ge- 
nere r  indussero  ad  unirsi  col  re  d' Inghilterra,  col  re  di  Spagna  e  co- 
gli Svizzeri  contro  i  Francesi.  Era  mosso  da  inimicizie  occulte,  da  livore 
antico.  Aspirava  a  reintegrare  la  Chiesa  nel  possesso  di  molti  stati  che 
pretendeva  le  appartenessero.  Voleva  che  il  mondo  parlasse  di  lui,  che 
gr Italiani  l'applaudissero,  che  il  suo  nome  giungesse  ai  posteri  più 
remoti,  risplendente  di  gloria. 

Giulio  li  era  la  vanità  fatta  uomo.  Ebbe  concetti  smisurati  e  va- 
sti.  Più  che  la  moderazione  e  la  prudenza,  lo  sostenne  la  riverenza 
della  chiesa,  la  discordia  dei  principi  e  la  condizione  dei  tempi.  Fu 
impaziente,  precipitoso,  sospettoso,  diffidente.  In  lui  potette  più  spesso 
r  impeto  che  la  ragione.  Alla  disposizione  dell'  animo,  il  più  delle  volte 
unì  le  dimostrazioni  estrinseche.  Amò  il  vino  e  le  donne.  Lasciò  mo- 
rendo, ad  una  sua  figlia  dodicimila  ducati  d'oro. 

Dal  suo  affaccendarsi  non  venne  fuori  nulla.  I  suoi  grandiosi  pro- 
getti sfumarono  come  bolle  di  sapone.  Egli  gettò  in  Italia  il  gorme 
di  nuove  sciagure,  di  fatali  divisioni.  Riattizzò  le  antiche  discordie  fra 
i  diversi  principi,  fra  il  popolo  minuto  ed  i  gentiluomini.  Aprì  l'adito 
allo  scisma,  riunendo  un  concilio  in  opposizione  a  quello  che  molti  car- 
dinali aveano  convocato  a  Pisa.  Contribuì  col  proprio  esempio  a  ren- 
dere meno  costante  di  prima  la  fede  sacerdotale.  Fece  mettere  in  pri- 
gione ed  esaminare  con  tormenti  un  ambasciatore  del  duca  di  Savoia. 
Fu  conscio  e  fautore  della  morte  di  Piero  Sederini... 

Leone  X  !  Ecco  un  altro  papa  che  ha  rubato  anch'  egli  la  sua  fama. 
Salì  sul  trono  a  trentasette  anni.  I  cardinali  giovani  si  accordarono 
tacitamente  fra  loro  ad  innalzarlo.  La  sua  elezione  fu  fatta  senza  si- 
monia 0  sospetto  di  macula.  Era  bello,  brioso,  eloquente.  Il  ricordo  di 
suo  padre,  Lorenzo  il  Magnifico,  lo  circondava  di  molto  prestigio.  Pas- 
sava per  leale  e  benigno.  Lo  si  reputava  casto  e  di  perfetti  costumi. 
I  cattolici  lo  guardavano  pioni  di  speranza. 
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In  che  modo  egli  rispose  all'aspettazione  del  mondo?  Cominciò  dal- 
l'incoranarsì;  come  d'uso,  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Laterano.  E 
fece  le  cose  con  tanta  pompa  che  ciascuno  confessò  non  esservi  stato 
a  Homa,  dopo  le  inondazioni  dei  barbari,  giorno  più  magnifico  e  più 
superbo  di  quello.  Lo  spettacolo  costò  centomila  ducati.  Vi  prese  parto 
un'immensa  folla  di  prelati,  di  signori  e  di  popolo.  La  corte  e  la  fa- 
miglia di  Leone  sfoggiarono  un  lusso  abbagliante.  Alfonso  d'Este  portò 
il  gonfalone  della  chiesa;  Giulio  dei  Medici  quello  dei  cavalieri  di  Bodi. 
Le  artiglierie  tuonavano  ;  le  campane  suonavano  ;  le  orifiamme  svento- 
lavano; le  mitre  e  le  cappe  dorate  splendevano  al  sole. 

Tutto  .il  pontificato  di  Leone  X  fu  una  lunga  festa.  Il  Vaticano  si 
popolò  ad  un  tratto,  più  che  mai,  di  cortigiani  e  di  parassiti.  Pietro 
Aretino  vi  fu  ammesso.  Il  cardinale  Bembo  vi  celebrò  in  versi  ed  in 
prosa  la  sua  bella  Morosina.  Gli  splendidi  conviti,  le  cacce  strepitose, 
i  certami  poetici,  le  rappresentazioni  teatrali  si  succedevano  senza  posa, 
gli  uni  gli  altri..  Era  un  va  e  vieni  di  cuochi,  uccellatori,  bracchieri, 
cacciatori,  paggi,  commedianti,  e  giocolieri.  I  prelati  sapevano  a  mente 
Petrarca  e  l'Ariosto;  scrivevano  madrigali  galanti  e  novelle  licenziose; 
si  circondavano  di  guatteri,  di  mute  di  cani  e  di  ginnetti  di  Spagna, 
n  pontefice,  alieno  dagli  affari,  dedito  più  che  l' onesto  all'  ozio  ed  ai 
piaceri,  stava  immerso  tutto  il  giorno  a  udire  musiche,  facezie  e  buf- 
foni. Amava  molto  i  poeti;  ma  ne  batteva  qualcuno,  con  le  verghe, 
di  tanto  in  tanto,  così,  per  distrarsi.  Splendido  più  di  suo  padre,  non 
aveva  né  distinzione  né  misura  nello  spendere  e  nel  donare.  Trattava 
Raffaello  come  TArcipoeta;  Michelangelo  come  il  primo  venuto. 

Il  tesoro  accumulato  da  Giulio  II  fu  consunto  presto.  D' onde  trarre 
il  denaro  necessario  alle  spese  che  sempre  aumentavano?  Leone  prese 
ad  escogitare  nuovi  uffici,  creò  migliaia  d'impieghi  e  li  mise  in  ven- 
dita. Speculò  sulle  spedizioni  della  corte  e  sui  processi  della  curia.  Sviò 
in  usi  profani  le  somme  destinate  a  far  guerra  ai  turchi  ed  a  com- 
pletare la  basilica  di  San  Pietro.  Vendette  al  miglior  offerente  molti 
cappelli  cardinalizi.  Perdonò,  mediante  danari,  il  cardinale  Bandinelle 
de'Sauli,  dopo  averlo  condannato  a  morte.  Tolse  e  poscia  restituì  il 
cappello  rosso  al  cardinale  di  San  Giorgio,  per  una  quantità  grandis- 
sima d'oro.  Grazie  a  certi  quattrini  pagatigli,  non  diede  molestia  ai 
cardinali  di  Gorneto  e  di  Volterra  che  pure  avevano  cospirato  contro 
di  lui.  Mise  a  prezzo  le  indulgenze,  e  volle  che  fossero  amplissime, 
che  giovassero  non  solo  ai  vivi  ma  ben  anco  ai  morti,  che  liberassero 
le  anime  dei  defunti  dalle  pene  del  purgatorio. 

Leone  procedeva  in  tutte  le  sue  cose  con  artifizi,  simulazioni  e  dop- 
piezze. In  lui,  la  sufficienza  vinceva  la  bontà.  Era  completamente  privo 
di  senso  morale.  Scettico,  raffinato,  epicureo,  egli  non  pensava  ad  altro 
elle  a  procurarsi  ogni  giorno  sollazzi  nuovi  e  piaceri  disonesti.  La  di- 
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gnità  della  chiesa  gì*  importava  poco,  e  molto  invece  il  sussiego  pro- 
prio. Le  donne  gli  facevano  girare  il  cervello.  Il  fragor  delle  armi  non 
lo  seduceva  affatto.  Ebbe  un  momento  il  desiderio  di  pareggiare  le  glo- 
ria bellicosa  di  Giulio.  Pensò  anch'  egli  a  ricacciare  gli  stranieri  oltre 
TAlpi.  Ma  poi  non  ne  fece  nulla. 

La  sua  più  grande  impresa  fu  quella  di  aver  comprata  Modena,  dal- 
r  imperatore,  per  quarantamila  ducati.  Fece  inoltre  decapitare  Paolo 
Baglioni  e  strangolare  di  notte,  in  carcere,  il  cardinale  di  Siena...  Si 
addormentò  nella  pace  del  Signore,  in  età  di  quarantasette  anni,  non 
senza  grande  sospetto  di  veleno  datogli  a  bere. 

Adriano  IV  passò  rapido  come  un'ombra  sul  trono  di  San  Pietro. 
Era  di  patria  fiammingo.  Non  aveva  mai  veduto  1*  Italia.  I  cardinali 
riuniti  in  conclave,  lo  elessero  senza  conoscerlo.  Bimproverati  dal  popolo, 
riv^^arono  la  colpa  d'ogni  cosa  sullo  Spirito  Santo.  Guicciardini  non 
crede  che  lo  Spirito  Santo  siasi  degnato  entrare  in  quegli  animi  pieni 
d'ambizione  e  d'incredibile  cupidità,  sottoposti  quasi. tutti  a  delicati 
ed  inonesti  piaceri. 

Adriano,  severo  nei  costumi,  volle  che  la  sua  corte  lo  imitasse. 
Cacciò  dal  Vaticano  i  menestrelli  ed  i  cantambanchi.  Mise  fine  alle  orgie  ; 
mandò  via  gli  abbati  galanti  ed  i  cuochi.  Sradicò  molti  abusi  ;  regolò 
la  predicazione  delle  indulgenze;  proibì  si  vendessero  le  cariche  e  gli 
uffici;  moderò  le  tasse  della  Dateria;  abolì  le  coadiutorie,  i  regressi 
e  mille  altre  cose  ancora.  Fu  insomma  un  papa  dei  meno  cattivi  La 
sua  precipua  colpa  è  stata  quella  di  occupare  le  ricchezze  del  cardi- 
nale Francesco  Sederini.  Lasciò  concetto  piccolo,  o  per  la  brevità  del 
tempo  che  regnò,  o  per  esser  inesperto  delle  cose.  La  corte  lo  vide 
morire  con  piacere  inestimabile. 

Clemente  VII  che  gli  successe,  rigettò  la  barca  di  San  Pietro  nel 
mare  delle  prevaricazioni.  Comperò  il  voto  del  cardinale  Colonna, 
uomo  influentissimO;  promettendogli  V  uffizio  della  vice  cancelleria  ed 
il  proprio  sontuoso  palazzo.  Gli  altri  cardinali,  tirati  da  viltà  o  da 
ambizione,  cominciarono  a  fare  a  gara  di  non  essere  degli  ultimi  a 
favorirlo.  Entrando  nel  conclave,  essi  stabilirono  di  comune  accordo 
che  le  entrate  di  quel  che  fosse  eletto  pontefice  si  distribuissero  con 
egual  divisione  negli  altri...  Giulio  dei  Medici  era  molto  ricco...  Egli 
fu  adorato  pontefice,  all'  unanimità,  la  notte  istessa...  Lo  Spirito  Santo 
discese  dal  cielo,  rapidamente,  a  volo  spiegato. 

Il  mondo  teneva  in  molta  estimazione  Clemente  VII.  Perchè?  I 
motivi  sono  parecchi.  Quell'uomo  aveva  rappresentato  anch'egli  la 
parte  di  Tartufo.  Lo  si  credea  persona  grave,  alieno  dai  piaceri,  as- 
siduo alle  faccende,  costante  nelle  deliberazioni.  Avendo  governato  per 
molti  ama  il  pontificato  sotto  Leone,   gli  si  attribuiva  il  merito  di 
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fatti  ai  quali   era  rimasto   estraneo.  Ciascuno   lo   reputava  d'animo 
grande,  ambizioso,  inquieto,  amante  di  cose  nuove. 

La  prima  novità  eh'  ei  fece  fu  quella  di  gettar  via  la  maschera,  di 
mostrarsi  quaF  era,  egoista,  avaro,  molle,  timido,  irresoluto,  simulatore, 
simoniaco.  Diversi  astuti  cortigiani  s'impadronirono  dell'animo  suo  e 
lo  guidarono  di  qua,  di  là,  in  tutti  i  sensi.  Egli  non  ebbe  più  volontà; 
si  lasciò  condurre  da  coloro  che  avrebbero  dovuto  obbedire  ai  suoi 
cenni.  Disse  e  disdisse  con  indifferenza.  Mancò  alla  fede  e  al  dovere. 
Si  preoccupò  solo  d'imparentare  i  suoi  altamente  e  di  restituire  alla 
sua  famiglia  la  g)*andezza  in  Firenze.  Amò,  quanto  e  come  può  amare 
un  prete,  il  suo  nipote  Alessandro.  S'imbrattò  per  lui  le  mani  di 
sangue.  Si  collegò  cogli  stranieri  per  abbattere  a  suo  vantaggio  la 
repubblica  fiorentina.  Vendette  per  arricchirlo  i  cappelli  cardinalizf, 
le  indulgenze,  le  dispense,  ed  il  resto,  e  Pareva  che  non  attendesse 
ad  altro  che  ad  esigere  quantità  grande  di  danari  da  tutta  la  cristia- 
nità, non  avendo  frattanto  cura  alcuna  della  salute  delle  anime,  né 
che  le  cose  ecclesiastiche  fossero  governate  rettamente.  Molti  benefizi 
incompatibili  si  conferivano  in  una  persona  medesima;  né  avendo  ri- 
spetto alcuno  ai  meriti  degli  uomini,  si  distribuivano  per  favori  o  in 
persone  incapaci  per  l'età,  o  in  uomini  vacui  al  tutto  di  dottrina  e 
di  lettere,  e,  quel  ch'era  peggio,  spesso  in  persone  dì  perditissimi 
costumi.  » 

Clemente  morì  lasciando  fama  odiosa.  Egli  avrebbe  potuto  unire 
ritalia  contro  Carlo  V  e  noi  fece,  per  viltà  d'animo.  Sotto  il  suo 
pontificato,  gravi  sventure  colpirono  il  nostro  bel  paese.  Gli  stranieri 
vi  accorsero  più  avidi  e  più  numerosi  che  mai.  La  libertà  fu  spenta 
a  Firenze.  Boma  era  in  preda  alle  fazioni,  lacerata,  cof rotta,  immi- 
serita. I  partigiani  dei  Colonna  si  levarono  un  giorno  a  tumulto,  sac- 
cheggiarono il  Borgo  Nuovo,  il  Vaticano  e  San  Pietro,  «  non  avendo 
maggiore  rispetto  alla  maestà  della  religione  e  all'orrore  del  sacri- 
legio che  avessero  i  Turchi  nel  regno  d'Ungheria.  » 

Un  altro  giorno,  il  contestabile  di  Borbone  conduce  sotto  le  mura 
della  città  eterna  un'  orda  numerosa  di  Tedeschi,  di  Svizzeri,  di  Spa- 
gnuoli  e  di  contadini  colonncsi.  Il  papa,  impaurito,  si  chiude  nel  ca- 
stello Sant'Angelo.  La  difesa  è  affidata  ad  una  turba  imperita  ed 
imbelle,  raccolta  tumultuariamente  nelle  osterie,  nelle  botteghe  degli 
artefici  e  nelle  stalle  dei  cardinali.  I  nemici  sforzano  le  mura.  Il  sacco 
incomincia.  Come  descriverlo?  Le  parole  sono  insufficienti.  L'immagi- 
nazione si  arretra  stupefatta.  Nulla  è  rispettato;  né  i  tempi,  né  i 
monasteri,  né  le  reliquie.  Gli  amici  ed  i  nemici  vengono  trattati  con 
eguale  violenza.  La  confusione  é  grande.  Le  case  ardono.  Ogni  soldato 
corre  alla  preda.  Tutto  va  in  ruba,  tutto  è  buono  a  prendere,  così 
r  amuleto  del  povero   come  il  tesoro  e  le   gemme   preziose  dei  corti- 
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giani  0  dei  mercanti.    Le   colonse,   le  statae,  ì  qnadrì,  le  antichità 
sono  portati  via  o  vanno  in  pezzi. 

'  *  '  irì  colpiti  di  grosse  taglie,  resero  più  ricco  ÌI  bottino.  I 
I,  in  su  bestie  yili,  con  gli  abiti  e  con  le  insegne  deUa 
menati  attorno  con  grandissimo  vilipendio  e  tormentati 
<  Sentiv&nsi  i  gridi,  l' orla  miserabili  delle  donne  romane 
iche  condotte  a  torme  dai  soldati  per  saziare  la  toro  li- 
i8i  per  tutto  isSniti  lamenU.  > 

uro  molti  giorni.  I  capitani  erano  impossenti  a  ritenero  i 
ini,  temendo  della  propria  vita,  fuggirono.  L'occupazione 
lierrìbile.  La  peste  sopraggiunse  a  mietere  numerose  vit- 
0  gli  stranieri  partirono,  i  romani  cadnti  in  fondo  a  ogni 
avevano  più  ohe  gli  occhi  per  piangere.  K  noadimeno, 
arfa  ed  altri  Orsini,  con  molti  villaDÌ  delle  terre  loro, 
mati  in  Koma  e  yi  fecero  anch'  essi,  per  vari  giorni,  gra- 


fi. Navabbo  dilla  Mibaglia. 


BEATEICE  CENCI 


E 


IL    SUO   ULTIMO   MENESTRELLO 


L*  ultimo  cantore  della  Beatrice  Cenci  è  un  certo  signor  Labruzzi; 
il  quale  ebbe  a  confessare  che  nutre  per  essa  un  amore  platonico,  che 
trascende  sino  all'  entusiasmo. 

Egli  nel  febbraio  del  1877  pubblicava  in  un  giornale  di  Boma  una 
sua  lettera  alla  Rousseau,  nella  quale,  dopo  aver  ricordato  che  ricor- 
reva il  terzo  centenario  della  nascita  di  e  quella  grande  infelice  che 
fa  Beatrice  Cenci  »  e  che  già  altre  volte  si  era  pensato  di  porle  nel 
Campidoglio  una  lapide  commemorativa,  diceva  in  fine  che  era  venuto 
il  tempo  propizio  per  innalzare  una  memoria  alla  Cenci. 

A  quella  lettera  rispose  con  una  sua  molto  amichevole  il  professore 
Baggì,  il  quale  ritenendo  rea  di  parricidio  la  Cenci  e  giustamente 
condannata  allora,  come  sarebbe  anche  oggi,  alla  pena  di  morte,  con- 
cludeva che  il  miglior  partito  era  quello  di  lasciarla  in  pace,  poiché 
sarebbe  stato  troppo  sconveniente  il  glorificarla  in  Campidoglio. 

Allora  il  signor  Labruzzi  si  rivolse  al  Buonarroti  per  non  dare  in 
certo  modo  ogni  ragione  al  Baggi.  Infatti  scriveva  che  mentre  am- 
metteva, però  con  le  debite  riserve,  la  partecipazione  di  Beatrice  al 
parricidio,  la  legalità  del  processo  e  la  nessuna  mira  dlnteresse  nella 
condanna,  peraltro  in  considerazione  deiroltraggio  fatto,  a  suo  credere, 
dal  padre  alla  figlia,  la  reputava  degna  di  una  memoria:  bensì  ripu- 
diava riscrizione  scrìtta  per  essa  dal  romanziere  Guerrazzi. 

Accennando  di  poi  a  certe  sue  ricerche  storiche  infruttuose  sui 
Cenci:  e  quelle  fatiche  —  così  concludeva  —  non  mi  parvero  mai 
gettate,  tanto  mi  sembrò  meritevole  dMnteresse  questa  fanciulla  (per 
dirla  con  belle  parole  dell' Anfossi)  confesserò  di  aver  amato  come 
cosa  vivente.  Ora  distratto  da  altre  cure,  a  me  non  è  dato  far  più 
nulla  per  lei;  e  non  mi  rimane  che  la  speranza  di  vedere  che  altri 
sappia  e  possa  fare  quello  che  io  non  ho  saputo  o  potuto.  » 


52  BIYI8TA   EUROPEA   —   Rn'ISTA   INTERNAZIONALE 


Pochi  mesi  dopo  in  due  fascicoli  della  Bivistà  Europea  compariva  il 
mio  lavoro  Francesco  Cenci  e  la  sua  famiglia^  nel  quale,  ritessendo  con  la 
scorta  di  documenti  autentici  e  perciò  veridicamente  la  storia  di  quella 
triste  famiglia,  io  di  necessità  veniva  a  distruggere  le  illusioni  degli 
amanti  platonici  della  Cenci.  A  quel  mio  lavoro  fece  plauso  la  stampa 
estera,  più  autorevole,  e  massime  poi  le  riviste  inglesi,  dalle  quali  era 
esso  battezzato  col  titolo  lusinghiero  di  vera  storia  dei  Cenci. 

Figurarsi  lo  smacco  del  povero  menestrello  cenciomaney  che  vagheg- 
giava l'idea  di  innalzare  un  monumento  alla  sua  bella  innocente  !  Ru- 
minò a  lungo,  e  poi,  offrendo  suoi  scrittarelli  a  più  riviste^  ottenne 
finalmente  che  una  di  queste,  fra  le  principali  d' Italia,  desse  luogo 
allo  stempramento  de'  suoi  lai  per  il  secondo  oltraggio  fatto  alla  pre- 
diletta del  suo  core. 

Non  era  più  il  padre,  com*  egli  poeticamente  scrive,  ma  e  una  mano 
ancora  aspersa  della  polvere  degli  archivi,  da  essa  frugati,  che  in  nome 
della  verità  aveva  tentato  di  strappare  dalla  fronte  della  povera  morta 
la  corona  di  vittima  o  di  martire  che  da  300  anni  la  ricinge  per  im- 
primervi in  quella  vece  un  marchio  dMnfamia!!!  »  Scusate  se  è  poco! 
E  il  disgraziato  possessore  di  quella  mano  ....poUuta  sono  io,  pur  troppo! 

Dopo  siffatto  esordio,  egli  entra  più  direttamente  in  materia  e  prima 
di  tutto  confessa  di  non  aver  potuto  intendere  bene  alcuni  documenti 
perchè  scorretti.  Ma  allora,  oh!  perchè  —  rispondo  io,  —  non  si  è  egli, 
residente  in  Boma,  preso  la  briga  di  consultare  gli  originali,  che  sono 
tutti  depositati  in  pubblici  archi  vii  romani? 

Osserva  dipoi  che  non  tutti  i  documenti  portano  la  data  del  giorno 
e  il  nome  del  mese.  La  quale  osservazione  rivela  chiaramente  che  egli 
non  ha  veruna  cognizione,  né  pratica  degli  archivi  criminali;  poichà 
chi  ha  avuta  T  occasione  di  consultarli,  sa  che  le  carte  che  si  riferi- 
scono ai  processi,  per  la  massima  parte  si  legavano  in  filze  anno  per 
anno,  e  che  per  ciò,  specialmente  i  memoriali,  non  portano  date. 

Dair  accessorio  passa  finalmente  alla  sostanza  del  mio  lavoro,  e  in 
massa,  lo  paragona  a  un  edifizio  «  poggiato  isuUa  mobile  arena  da 
dovere  precipitare  a  rovina  al  primo  spiro  di  vento  che  lo  percota.  » 

Eppure  è  sempre  in  piedi!  E  sì  che  gli  ha  soffiato  addosso,  non  già 

.  uno  spiro  di  vefilo^  ma  un  vero  aquilone!  Oh!  come  ha  fatto  a  resistere  ai 

colpi  violenti  e  impetuosi  di  un  vento  siffatto,  quel  povero  edifizio  ^x^gr- 

giato  suUa  mobile  arena?  Ecco  il  merito  della  questione:  esaminiamola. 

H  signor  Labruzzi  non  sa  vedere  (ingenuità  invidiabile!)  nessuna 
importanza  nelF  averlo  chiarito  alcuni  punti  della  leggenda,  fra  i 
quali,  per  esempio,  quello  di  Aver  dimostrato  che  la  prima  figlia  di 
'  *  Francesco  Cenci  non  si  chiamava  Olimpia  e  che  non  fu  maritata  ad 
^-  un  Gabriele  di  Agubbio  {sic),  ma  che  invece  si  chiamava  Antonina  e 
5^'^.;|ii  moglie  di  Lutio  Savelli, 
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É  noto  che  prima  della  scoperta  da  me  fatta  dei  documenti  che 
provano  il  contrario,  si  stampò  sempre  e  ripetutamente  che  Francesco 
Cenci,  dopo  avere  attentato  alla  pudicizia  della  sua  prima  figlia,  la 
quale  avrebbe  ricorso  al  Papa,  la  sposò  al  conte  Gabrielli  di  Gubbio. 

I  documenti  provano  invece  che  Francesco  Cenci  maritò  egli  stesso 
a  Luzio  Savelli  Antonina,  sua  primogenita,  che  prese  parte  alle  pro- 
messe di  matrimonio,  e  che  un'  altra  donna  dello  stesso  cognome  Cenci, 
andò  sposa  assai  tempo  dopo  al  Gabrielli. 

Se  la  storia  fu  così  travisata  per  la  prima  figlia,  è  ragionevole  it 
credere  che  fosse  non  meno  travisata  anche  rispetto  alla  seconda  figlia. 

Infatti,  ammesso  il  prihao  fallo,  sarebbe  più  presumibile  la  probabilità 
del  secondo,  massimamente  in  cose  di  questo  genere;  ora  invece  il  primo 
fallo,  ritenuto  sinora  per  vero,  è  provato  falso;  dunque  vi  è  ogni  ra- 
gione per  credere  che  possa  essere  parimente  falso  anche  il  secondo. 
Et  mancando  il  primo,  non  può  incolparsi  il  Papa  di  non  aver  prevenuto 
il  secondo.  Ma  per  il  sig.  Labruzzi  cotesta  presunzione  logica  non  tiene; 
poiché,  così  egli  ragiona,  se  non  è  vero  per  la  primogenita,  è  vero 
Toltraggio  per  la  Beatrice:  e  questo,  egli  afferma,  è  inutile  dirlo,  senza 
la  scorta  di  alcun  documento. 

Tutte  le  altre  erronee  opinioni,  che  anch'esse  per  la  virtù  magica 
dei  documenti  da  me  trovati  caddero  come  foglie  risecchite  allo  spi- 
rare della  più  lieve  brezzolina,  per  valermi  dello  stile  fiorito  e  imma- 
ginoso Labruzziano,  non  contano  per  nulla.  E  chi  dice  questo,  non  è 
altri  che  un  menestrello,  il  quale  non  seppe  sinora  rintracciare  un  do- 
cumento intorno  a  un  soggetto,  che  afferma  essere  il  suo  prediletto  da 
tanti  anni!  Infatti  la  fede  di  nascita  della  Beatrice  non  fu  lui  che  la 
scoprì,  quantunque  abbia  manifestato  siffatta  pretesa. 

Pare  del  resto  che  egli,  se  non  invìdia,  abbia  certo  in  uggia  gli 
archivisti  in  generale,  poiché  lancia  contro  di  essi  l'accusa  di  volere 
assolatamente  e  tirannicamente  sentenziare  sui  fatti.  E  ha  ben  ragione, 
poiché  gli  archivisti  sono  il  vero  supplizio  dei  menestrelli,  dei  roman- 
zieri e  di  tutti  coloro,  ì  quali  fanno  la  storia  secondo  la  politica  che 
corre.  Si  é  sempre  creduto  sinora  che  Francesco  Cenci  odiasse  a  morte 
ì  suoi  figli  per  solo  spirito  di  malvagità,  e  che  loro  augurasse  la 
morte.  Io  provai,  coi  testamenti  di  lui,  che  fu  invece  accuratissimo 
così  del  lustro  della  propria  famiglia,  come  del  ben  essere  della  prole  ; 
€  con  altri  documenti  feci  toccar  con  mano  che  i  figli  gli  avevano 
dati  dei  grandi  dispiaceri  e  principalmente  fra  essi  il  primogenito, 
tanto  che  ebbe  ad  alienearsi  l'amore  paterno.  Per  il  signor  Labruzzi, 
che  mostra  di  poco  conoscere  la  vita  domestica  dei  baroni  romani  nel 
secolo  XYI  e  XVII,  Francesco  Cenci  è  sempre  un  mostro.  Ma  io,  che 
passo  la  mia  vita  negli  archivi  criminali,  posso  assicurarlo  che  gli 
stessi  vizi  del  Cenci  si  riscontrano  in  quasi  tutti  i  patrizi  romani  di 
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quel  tempo,  i  quali  non  tutti  hanno  oggi  mala  fama,  che  anzi  taluno 
di  essi  ne  gode  tuttavia  una  ottima. 

Francesco  Cenci  dopo  aver  fatto  nel  1586  il  suo  testamento  sfavo- 
revole al  primogenito,  neiranno  appresso,  a  spiegazione,  gli  faceva  confes- 
sare in  atto  pubblico  di  aver  tradita  la  sua  fiducia  come  amministratore. 

Or  bene  il  signor  Labruzzi  gongola  di  gioia  come  se  avesse  fatto 
una  scoperta,  perchè  a  lui  pare  mi  sia  sfuggita  Tosservazione  che,  sic- 
come Giacomo  allora  non  poteva  avere  più  di  15  anni,  perciò  non 
poteva  essere  statò  amministratore  di  suo  padre..  Mi  duole  dover  dire 
che  ci  vuole  una  buona  dose  di  leggierezza  per  fare  di  siffatte  critiche. 

Infatti,  trascurando  anche  che  Giacomo  poteva  aver  benissimo  17 
anni,  questo  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  aveva  con  dolo  tenuta  i'an^ 
ministrazione,  e  lo  provano  i  documenti,  dai  quali  risulta  che  egli  si 
era  ritenuta  la  pensione  delle  sorelle.  E  pòi,  se  suo  padre  era  stato 
emancipato  a  12  anni  e  ammogliato  sui  sedici,  e  Bernardo  ai  tredici 
era  già  donnaiuolo,  non  deve  ritenersi  che  Giacomo  fosse  troppo  gio- 
vine per  fare  ramministratore  nemmeno  ai  15  anni  come  vuole  il  La- 
bruzzi, che  io  invito  a  far  ricerca  dei  protocolli  del  notare  Stella,  nei 
quali  troverà  che  Giacomo  nel  1584  e  1585  era  procuratore  di  suo 
padre  per  diversi  interessi. 

In  questa  famiglia  tutto  era  precoce.  Inoltre  non  ha  egli  veduto  che 
Giacomo  nel  1592  per  atto  pubblico  dichiarava  che  in  suis  adolescentia 
egisse  prceter  et  contro  patemam  voluntatem  illumque  graviter  provocasse? 

Francesco  aveva  pertanto  ragione  di  esser  molto  malcontento  dei 
proprii  figli,  ladri  domestici,  rissosi  e  scrocconi  di  fuori,  e  pei  cui  vizii 
dovè  pagare  ingenti  spmme. 

Per  porre  un  freno  alle  loro  sregolatezze  credè  unico  ed  efiBcace 
mezzo  non  più  considerarli  per  figli.  Chi  non  avrebbe  fatto  altrettanto  ? 
Francesco  Cenci  fabbricò  la  chiesa  di  San  Tommaso  a  Monte  Cenci,  ed  i 
suoi  testamenti  rigurgitano  di  lasciti  religiosi.  Era  egli  dunque  un  ateo  ? 

Egli  amministrò  accuratamente  le  proprie  sostanze  per  guisa  che  ac> 
crebbe  i  beni  paterni.  Non  fu  dunque  buon  capo  di  famiglia? 

Le  passioni,  fortissime  in  lui,  "lo  facevano,  è  vero,  prevaricare,  ma 
le  appagava  lontano  dagli  occhi  della  famiglia  in  altro  palazzo. 

Ecco  il  Cenci  Francesco  che  ho  dipinto  nel  mìo  lavoro,  dopo  aver 
letto  e  studiato  un  enorme  ammasso  di  documenti;  mentre  il  signor 
Labruzzi  ama  invece  crearselo  con  la  propria  fantasia.  E  poi,  come 
conclusione,  osa  asserire  che  io  lio  avuto  in  animo  di  rivendicare  la 
fama  di  Francesco  Cenci  !  Io  non  mi  sono  punto  curato  di  siffatta  ri  • 
vendicazione  :  lascio  ad  altri  la  manìa  delle  riabilitazioni,  ma  volli 
porre  in  evidenza  che  la  leggenda  aveva  fatto  del  padre  a  bella  posta 
un  mostro  per  glorificare  la  figlia. 

Dai  buffi  violenti  e  impetuosi   dell'aquilone,  il  menestrello   cencio- 
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filo  passa  in  segaito   alla  durindana  di  Don  Chisciotte.  Udite    che 
parla  egli  stesso: 

<  Laonde  rìcingendo  le  anni  già  da  tempo  depositate  riprendiamo 
volenterosi  un'altra  volta  le  sue  difese  (cioè  della  Cenci)  affidandoci 
non  tanto  alle  nostre  deboli  forze  quanto  alla  romorosa  vanità  di  colpi 
avversari.  » 

Questo  periodo  non  mi  è  chiaro  abbastanza;  ma  credo  che  alluda 
alla  pubblica  stampa  contro  la  quale  se  la  piglia,  perchè  osò,  —  teme- 
raria! —  rendere  giustizia  alle  mie  ricerche,  facendo  per  necessaria 
conseguenza  cader  nel  ridicolo  gli  amori  Labruzziani. 

Amena  è  T  osservazione  che  io,  pubblicando  il  famoso  codicillo  di 
Beatrice,  dal  quale  si  intravede  che  era  madre,  non  citai  il  notaio 
che  lo  ricevette  in  deposito;  e  perciò  il  nostro  critico  non  seppe  tro- 
varlo. Non  ho  io  citato  il  notare  che  lo  aperse?  non  ho  io  aggiunto 
che  l'aveva  trovato  tra  i  suoi  atti  antichi?  Qualunque  notare  di  Roma, 
dietro  queste  mie  indicazioni,  se  a  lui  fosse  piaciuto  di  prender  co- 
gnizione di  quel  documento,  gli  avrebbe  saputo  dire  che  il  predeces- 
sore del  Colonna  nel  settembre  1599  fu  il  Marefusco. 

Nel  far  l'esame  dei  codicilli,  io  scrivo:  «  ma  non  soltanto  questo 
ancora  altro  codicillo  fece  due  giorni  prima  di  salire  al  patibolo.  » 
Questo  documento  inedito  qui  interamente  produrrò,  notando  prima 
come  sia  venuto  a  scoprirsi. 

«  Da  25  anni  Beatrice  giaceva  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  quando 
un  Lanciono  si  portò  dal  notare  Colonna  asserendogli  che  aveva  avuto 
notizia  dell'  esistenza  di  un  codicillo  fatto  a  dì  8  settembre  1579  dalla 
111.°»  Beatrice  Cenci  e  che  perciò  cercasse  ne' suoi  protocolli  antichi 
detto  codicillo  ecc.  » 

Disgraziatamente  nella  pubblicazione  del  documento,  invece  di  8  set- 
tembre, si  stampò  8  febbraio. 

Quanti,  nel  dare  un  cenno  bibliografico  del  mio  lavoro  in  parecchie 
Biviste,  ebbero  ad  occuparsi  del  codicillo,  tutti  si  avvidero  dell'er- 
rore di  stampa  e  non  ne  fecero  conto;  invece  il  signor  Labruzzi  ne 
trae  argomento  per  metterne  in  dubbio  l' autenticità. 

Ed  ha  il  coraggio  di  chiedere  a  sé  stesso  come  mai  un  codicillo  fatto 
nel  febbraio  del  1599  può  far  parola  di  un  testamento  e  di  altri  codicilli 
fatti  nell'agosto  dello  stesso  anno.  Dimando  io  se  sono  serie  cosiffatte 
osservazioni. 

Segue  a  notare  che  fra  i  testimoni  comparisce  Oiacomo  Cenci,  il 
quale  non  poteva  trovarsi  nel  carcere  con  Beatrice.  Prima  di  tutto 
io  non  dissi  che  il  testimone  di  quel  nome  fosse  il  fratello,  e  potrebbe 
acche  darsi  che  fosse  un  omonimo  ;  ma  se  il  signor  Labruzzi  avesse 
consaltato  l'originale  del  codicillo,  come  hanno  fatto  molti  altri  in- 
creduli, non  avrebbe  prese  un  cincio  per  un  ciuccio. 


£1  VIST  A   EtrBOFE&   —   ItlTISTA 


Egli  del  resto,  ammiratore  e  seguace  del  Gaerrazzì,  non  vuole  sa- 
"ocuinfluti  originali;  —sono  di  troppo  noiosa  lettura!  — 
io  lavorar  di  fantasia  per  fare  delle  induzioni  cervellotiche 
ire  di  scbiena  a  rovistare  in  logori  e  polverosi  protocolli  e 
sere  e  muffite. 

e  di  quelli  e  di  queste  avrebbe  ritenuto  il  Guerrazzi  dui 
Pro,  eh'  egli  abusivamente  quali&cò  per  istoria,  e  consigliato 
iignor  Labruzzi  prima  di  pubblicare  la  sua  critica  nella 
ologia, 

I  voleva  (Beatrice  Cenci)  che  il  codicillo  restasse  ignorato 
'èva  fatto?  >  segue  ad  almanaccare  il  menestrello.  Ecco  la 
ta! 

nel  fare  quel  codicillo  esprimeva  il  desiderio  che  fosse 
liù  tardi  possibile,  come  in  fatto  fu  aperto  35  anni  dopo  la 
;  decorso  questo  lasso  di  tempo,  ben  poche  delle  sue  codo- 
ivano  fame  ancora  gran  caso.  E  a  ciò  provvide  il  confessore. 

menestrello  monta  in  g^ttedra,  s'investe  della    parte  del- 

e  dice  che  se  avesse  potuto  esaminare  i  caratteri  estrin- 
tto,  secondo  le  norme  date  dai  diplomatici  (sic),  avrebbe 
ertarne  la  legittimità.  Qui  sarebbe  il  caso  di  applicare  al 
iruzzi  il  SU3  minervam,  o  meglio  il  non  ultra  crqiidam,  ma 
anti. 

UDO  che  il  codicillo  esiste  nell'  archivio  di  stato  romano, 
tossono  vederlo,  come  lo  vide  anche  qualche  amico  del  no- 
dittore.  Dunque  se  egli  l'avesse  voluto  vedere,  nulla  di  più 

egli  amò  meglio  seguire  le  orme  del  suo  idolo  Gaerrazzì. 
0,  com'  ò,  di  aggirarsi  nelle  incertezze  e  nelle  ipotesi,  finisce 
e,  dato  che  Beatrice  avesse  un  figlio,  questi  non  poteva  esser 
.1  frutto  di  un  incesto  paterno.  Adagio  Biagio  1  prima  di 
;ua  alla  vera  indole  di  Francesco  Cenci  tale  enormità. 
i  documenti  provano  che  per  non   essere  di   scandalo   alle 

commetteva  mai  le  proprie  dissolutezze  nella  casa  abitata 
e  che  non  solo  custodiva  gelosamente  le  figlie,  ma  teneva 
donne  di  servizio  lontane    dal   contatto    degli   nomini   ad- 
al  suo  servizio. 
le  quel  figlio  fosse  stato  un  frutto  dell'incesto  paterno,  noto 

in  famiglia,  ed  anche  pubblicamente  per  la  difesa  del 
perchè  Beatrice  avrebbe  dovuto  fame  tanto  mistero?  Poteva 
utto  0  gran  parte  de'  suoi  averi  affidandolo  a  parenti  e  non 
ne  estranee. 

mardo  lasciò  i  propri!  averi  ai  figli  di  suo  fratello  Giacomo 
irfino  a  una  bastarda  del  fratello  Becco,  già  defunto  da 
lerchè  non  avrebbe  pensato  anche  al  frutto  delle  violenza 
ila  sorella  P 
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Il  signor  Labruzzi,  fantasticando  al  solito,  dice  che  io  ho  dato  di 
mezzana  alla  poetessa  Margherita  Barocchi  che,  secondo  lui,  era  un 
fior  di  donna. 

Veramente,  siccome  nel  codicillo  di  Beatrice  la  Margherita  Sarocchi 
era  chiamata  con  altro  cognome,  cioè  con  quello  Sarocchi-Birago,  non 
osai  asserire  che  fosse  l'autrice  della  Scanderbeccheide,  che  ben  cono- 
sceva per  averne  fatto  cenno  altrove.  Ma  quando  anche  1*  avessi  asse- 
rito, avrebbe  calzato  a  pennello  il  titolo  di  mezzana,  per  l'affidamento 
a  lei  fatto  del  bambino. 

Legga  bene,  signor  Labruzzi,  uno  degli  autori,  che  ella  cita  fra  i 
lodatori  della  Sarocchi,  e  che  mi  pare  non  abbia  letto,  e  troverà  che 
la  Sarocchi  godeva  la  stessa  fama  delle  ballerine,  delle  cantanti  e  di 
simil  gente  equivoca;  che  cambiava  spesso  amanti,  che  Luca  Valeri 
convisse  e  morì  in  sua  casa  ecc. 

Sarebbe  pertanto  stata  proprio  la  donna  confacente  per  curare  la 
sorte  di  un  bastardelle. 

Come  vede,  signor  Labruzzi,  per  troppo  fantasticare,  ella  si  è  dato 
della  zappa  sui  piedi. 

Di  Bernardo  Cenci  io  ho  pubblicato  alcune  lettere,  i  cui  originali 
esistono  neir  archivio  di  stato  romano,  per  dimostrare  che  non  era 
scemo,  ed  il  Labruzzi,  senza  punto  essersi  curato  di  vedere  gli  ori- 
ginali, ha  la  sicurezza  di  dire  che  queste  lettere  potevano  benissimo 
essere  state  scritte  in  suo  nome  da  un  avvocato. 

Che  il  signor  Labruzzi  non  conosca  il  carattere  e  lo  stile  di  Bernardo 
Cenci,  è  naturalissimo  ;  ma  li  conosco  ben*  io,  archivista  custode  di 
quelle  lettere,  e  chiunque  ha  avuto  agio  di  vederle  può  dire  altrettanto. 

II  Farinacci,  come  quegli  che  aveva  una  pessima  causa  a  difendere, 
usò  cavilli,  ricorse  a  sotterfugii,  si  valse  di  inezie;  cavilli,  sotterfugi! 
ed  inezie,  di  cui  si  fa  ora  forte  il  signor  Labruzzi  per  difendere  la 
sua  amante  parricida. 

n  Dal  Bono,  che  analizzò  la  difesa  del  Farinacci  dal  lato  legale, 
la  trovò  meschinissima;  e  identico  parere  ne  dette  lo  Scolari.  Dunque 
soltanto  per  il  menestrello  Labruzzi  sarà  essa  un  capolavoro  ?  —  No, 
io  non  a  torto  la  tacciai  come  destituita  di  ogni  fondamento  nel  pre- 
testo di  stupro  paterno  e  nell'imbecillità  di  Benardo. 

II  signor  Labruzzi  ripete  ad  ogni  passo  che  la  tradizione  fu  sempre 
per  lo  spazio  di  ben  trecento  anni  favorevole  a  Beatrice. 

Enfasi  da  menestrello  che  non  conosce  i  caratteri  estrinseci  di  quelle 
cronache  che  egli  crede  del  secolo  XVI,  mentre  sono  della  fine  del 
secolo  XVII  e  qualcuna  anche  del  secolo  XVUI. 

La  leggenda  di  Beatrice  Cenci,  come  viene  comunemente  narrata, 
non  rìsale  che  oltre  la  fine  del  secolo  XVIII.  E  questo  provò  già  lo 
Scolari,  le  cui  conclusioni,  a  quanto  pare,  sono  accettate  dallo  stesso 
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signor  Labruzzi.  II  quale  ha  il  coraggio  altresì  di  farmi  il  rimproTero 
di  poca  maturità  di  giudizio  per  aver  io  asserito  che  il  processo  era 
stato  regolare,  che  non  vi  era  ombra  di  spogliamente  per  parte  del 
Governo,  il  quale  permise  ai  Cenci  di  far  testamento,  e  che  finalmente 
la  confisca  era  affatto  legale. 

Ecco  in  compendio  le  basi  fondamentali  de'  miei  giudizi,  che  in  una 
rivista  letteraria  non  si  possono  svolgere  senza  far  perdere  la  pazienza 
alla  Direzione  ed  ai  lettori. 

Ho  compilato  Tindice  di  altri  10  mila  processi,  di  cui  ho  presa 
esatta  cognizione;  e  perciò  era  in  grado  di  asserire  la  regolarità  del 
processo,  stando  alle  carte  accessorie  che  trovai;  ai  brani  pubblicati 
ed  a  quanto  ne  scrisse  il  Farinacci. 

Se  si  fosse  avuta  l'intenzione  d'impossessarsi  dei  beni,  si  sarebbe 
anche  avuta  la  cura  d'impedire,  prima  della  sentenza,  che  i  condannati 
facessero  testamento,  per  evitare  poi  i  reclami  degl'interessati.  Lo 
stesso  Farinacci  dice  che  la  confisca  dei  beni  non  applicavasi  in  caso 
di  parricidio,  salvo  non  vi  fosse  statuto  od  uso  locale  in  contrario. 
E  questo  uso  esisteva  appunto  nello  Stato  pontificio  come  risulta  da 
tutte  le  sentenze  capitali  per  omicidio  che  sono  nell'Archivio  di  Stato 
romano,  e  può  consultarle  chi  vuole. 

Ne  citerò  qualcuna,  presa  a  caso,  per  non  perder  tempo.  Antonio 
D' Àntrìcq  calzolaro  condannato  a  morte  colla  confisca  dei  beni  a  dì  9 
agosto  1537  per  aver  uccisa  la  moglie;  Pompeo  Colonna  per  aver 
ammazzato  la  suocera,  16  marzo  1554,  idem;  Pietro  Antonio  de  To- 
lomeis  per  aver  ucciso  la  sorella  14  giugno  1555  idem  ;  Mario  Vacca 
per  aver  fatto  ammazzare  suo  padre  da  un  sicario  a  colpi  di  martello 
condannato  a  morte  con  la  confisca  di  tutti  i  beni  a  dì  8  maggio  1561 . 
E  bastino  queste  citazioni  per  far  vedere  che  la  confisca  dei  beni  dei 
Cenci  non  era  un  caso  eccezionale,  straordinario,  ma  conforme  alle 
leggi  vigenti  da  secoli  nello  Stato  pontificio. 

Potrei  anche  dimostrare  che  siffatto  uso  era  logico;  poiché  la  con- 
fisca veniva  a  colpire  il  più  frequente  e  precipuo  movente  de' parri- 
cidi!: ma  credo  che  basti  quanto  ho  esposto  a  respingere  la  taccia  della 
poca  maturità  di  giudizio,  affibbiatami  dal  critico  menestrello. 

Avendo  poi  trovati  tutti  i  contratti  delle  vendite  fatte  tanto  dal 
Fisco  quanto  dai  figli  di  Oiacomo  Cenci,  da  Bernardo  e  dai  figli  di 
questo,  posso  sempre  più  accertare  che  non  ci  entra  per  nulla  la  rapina 
negli  Aldobrandini  e  nei  Borghesi.  La  vendita  del  casale  di  Torre 
nova,  citata  da  Labruzzi  come  un  atto  illegale;  era  giustissima,  poiché 
col  prezzo  di  quella  vendita  furono  pagati  dei  debiti  che  pesavano  sul- 
r  eredità  Cenci  e  che  avrebbero  finito  d'ingoiarsela  per  gli  interessi  che 
correvano,  come  ne  fanno  testimonianza  i  protocolli  dei  notari  Accursio 
e  Ferracuti. 


BKATB10X  CENCI  K  IL  SUO  ULTIMO   MBIOBSTBELLO  59 

Studi,  signor  Labmzzi,  studt  per  qualche  anno  gP  innumerevoli  do- 
cumenti intomo  ai  Cenci,  poiché  se  ella  non  seppe  trovarne,  ora  merco 
le  mie  investigazioni  sono  tutti  a  sua  disposizione. 

I  documenti  sono  le  vere  fonti  della  storia,  che  oggi  non  si  fa  più, 
valendosi  dei  libri  altrui,  e  tanto  meno  prendendo  sul  serio  i  libri  del 
Guerrazzi. 

E  poiché  ella  si  compiacque  di  darmi  più  di  un  òbnsiglio,  anch'io 
ne  aggiungerò  un  altro.  Se  vuole  oggi  che  le  sue  critiche  siano  prese 
sul  serio,  lasci  da  parte  la  mitologia  e  più  ancora  le  apostrofi  come 
quelle,  che  per  esempio  fa  a  Beatrice  Cenci: 

€  E  se  tra  le  anime  che  di  lassù  son  cittadine  tu  pure  ora  siedi, 
0  fanciulla  tanto  infelice  qui  in  terra,  come  6e  danno  certa  speranza 
speranza  la  vita  tua  tanto  dolorosa  e  T infinita  misericordia  divina 
alla  quale  così  pietosamente  rimetfesti  ne*  tuoi  ultimi  momenti  di  dolore 
deh  non  ti  spiaccia  eh  e  io  per  respìngere  dalla  tua  povera  testa  recisa 
il  marchio  d'infamia  di  cui  si  voleva  vituperarla,  per  conservarti 
integra  quella  che  ti  fu  forse  unico  conforto  nel  morire  —  la  compas  - 
sione  degli  uomini  —  abbia  dovuto  ricordare  T  atroce  ingiuria  da  te 
sofferta  e  di  cui  tanto  nel  secreto  del  tuo  cuore  ti  dolesti  da  preferire 
la  morte  alla  vergogna  di  confessarla  se  essa,  non  voluta  da  te  far 
palese,  non  ti  valse  a  sottrarti  al  patibolo,  ora  ti  varrà  lo  spero  a 
mantenerti  nella  tua  fama  di  vittima  e  nel  compianto  degli  uomini. 
Che  se  allora  ti  stava  contro  l'avara  avidità  di  un  fiscale  bramoso  di 
raccattare  tra  il  tuo  sangue  la  ventesima  parte  delle  tue  sostanze, 
il  tuo  avversario  d*  adesso  è  un  buon  e  bravo  archivista,  il  cui  noto 
amore  per  la  verità  è  garante  che  non  tarderà  a  ritirare  la  sua  accusa 
erronea  sì  ma  non  interessata.  » 

Sono  sdolcinati  lenocini  letterari  del  secolo  XYII,  che  oggi  nel 
secolo  dello  scetticismo  fanno  rìdere.  Del  resto  se  trovo  naturalissimo 
che  un  menestrello  senta  il  bisogno  di  emettere  e  divulgare  i  proprìi 
lai,  mi  fa  peraltro  meri  viglia  che  un'importante  rivista  si  presti  a 
spargerli  ai  quattro  venti,  mentre  le  consorelle  di  oltre  monte  echeg- 
giarono di  lodi  sul  mio  lavoro. 

E  ora,  come  comiato,  mi  rincresce  dovere  annunciare  all'ultimo 
menestrello  della  Cenci,  che  l'archivista,  di  cui  egli  è  incompetente 
a  giudicare  la  valentia,  per  quanto  sia  poca,  sta  ponendo  l'ultima 
mano  alla  seconda  edizione  del  suo  Francesco  Cenci  e  sua  famiglia^  cui 
ha  dato  maggior  ampiezza,  e  Fha  corredato  altresì  di  molti  nuovi 
documenti:  nel  quale  lavoro,  invece  della  bramata  ritrattazione,  il  nostro 
crìtico  troverà  la  conferma  degli  stessi  giudizii  storìci,  quali  si  leggono 
nella  prima  edizione,  tetragoni  ai  buffi  di  qualunque  critico. 

A.  Bebtolotti. 
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Non  possiamo  poi  trascurare  una  brevissima  osservazione  fatta  da 
Mac  Cullocli:  «  Arturo  Young,  Franklin  e  molti  altri  filosofi,  egli 
iscrive^  la  cui  filantropia  non  può  certamente  mettersi  in  dubbio,  e  le 
cui  opinioni  sopra  molti  argomenti  meritano  una  grande  deferenza, 
hanno  sostenuto  che  le  alte  mercedi ,  invece  d*  incoraggiare  l' indu- 
stria, divengono  una  seconda  sorgente  dMndolenza  e  dissipazione.  Si 
dice  in  verità  comunemente  che,  se  il  povero  può  guadagnare  in 
tre  0  quattro  giorni  da  mantenersi  per  una  settimana,  non  lavorerà 
nel  rimanente,  e  si  darà  ad  ogni  maniera  di  eccessi.  »  ')  Non  occorre 
dire  quanto  sia  erroneo  cotale  pensiero,  poiché  da  esso  sorge  spon- 
taneo il  dilemma:  aumentando  i  salari,  si  aumenta  il  vizio?  e  te- 
nendo bassi  i  salari,  l'individuo  che  non  può  sodisfare  i  suoi  biso- 
gni, non  si  darà  agli  scioperi  ed  all'emigrazione  ?  In  ciò  noi  siamo  per- 
fettamente d'accordo  col  chiar.  Prof.  Fontanelli,  il  quale  opina,  non 
senza  grande  verità,  che  «  dove  il  lavoro  è  rimuneratore,  Tuomo  di- 
venta sobrio.  »  Resta  poi  a  dire  che  non  tutta  la  classe  povera  è 
infetta  dal  vizio;  anzi  crediamo  che  si  possa  stabilire  come  regola  gene- 
rale che  in  Italia  questa  classe  ò  abbastanza  laboriosa  e  speculativa. 
Si  vogliono  esempi?  Le  fabbriche  di  manifatture  lombarde,  le  pie- 
montesi, quelle  di  Schio  e  di  Marostica  ecc.  offrono  saggi  splendi- 
dissimi di  sobrietà,  di  regolarità  e  di  buona  disposizione  al  lavoro. 

Ecco  dunque  un  altro  motivo  capace  d' indurre  il  contadino  e  Tar- 
tigiano  ad  emigrare. 

Il  caro  dei  viveri.  —  L'insufilcienza  delle  mercedi  non  è  che  si  ri- 
veli dalla  quantità  dei  denaro  percepito,  preso  per  sé  stesso;  ma 
bensì  dal  paragone  col  prezzo  dei  viveri  e  dei  prodotti  di  prima 
necessità.  Non  ci  cureremo  di  cercare  le  ragioni  del  rialzo  favolosis- 


«)  Vedi  Rivista  Europea,  anno  10,  Voi.  XII,  Fase.  IV,  16  aprile  1879. 
*)  Delle  mercedi. 
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Simo  del  prezzo  di  tali  prodotti  in  questi  ultimi  tempi,  perché  non 
fornirebbero  alcun  vantaggio  alla  rpstra  esposizione.  ') 

Abbiamo  veduto  quale  sia  il  salario  medio  in  varie  regioni  della 
penisola  tanto  degli  operai^  che  dei  lavoranti  delle  campagne. 

In  generale  questi  ultimi  ricevono  oltre  ad  una  meschinissima  mer- 
cede eziandio  il  vitto;  vitto  il  più  delle  volte  nauseante  e  disgustoso. 
Il  contadino  però  poco  abituato  alle  agiatezze  della  vita,  non  si  cura 
gran  fatto  d'esaminare  se  il  pane  che  mangia  sia  di  prima  o  d'ultima 
qualità,  e  se  il  companatico  gli  dia  sostentamento  o  possa  essergli 
nocivo  alla  salute.  II  contadino  s'accontenta  di  godere  l'abbondanza 
de'cibi  e  non  pensa  per  nulla  alla  loro  purezza. 

Non  d  poi  cosi  dell'operaio  artigiano.  Esso  deve  pensare  al  suo  so- 
stentamento, al  suo  alloggio,  al  suo  vestito ,  a  tutto  infine  quanto 
gli  può  necessitare  alla  vita.  La  tesi  quindi  cambia  d'aspetto,  e  tanto 
più  se  si  calcoli  che  corre  molta  differenza  anche  nei  diversi  biso- 
gni e  nei  diversi  modi  coi  quali  l'operaio  campa.  Tacciasi  pure  delle 
diverse  aspirazioni,  della  differente  società  da  cui  é  circondato  e  dei 
vari  modi  di  seduzione. 

L'operaio  difficilmente  trovasi  sparso  per  le  campagne,  se  togliamo 
quei  rari  esempi  di  operai  ambulanti  che  vagano  or  di  qua  or  di  là 
in  cerca  di  lavoro.  Essi  sono  muratori,  falegnami,  manovali,  sarti;  il 
fabbro  non  può  certo  seguire  le  stesse  orme  a  causa  della  difficoltà 
di  trasporto  degli  istrumenti  del  suo  mestiere.  Eccettuiamo  in  questo 
caso  i  calderai  napoletani,  gli  stagnini  lombardi  abituati  tradizional- 
mente alla  vita  errante. 

L'operaio  vive  adunque  nei  centri  più  o  meno  grandi,  vive  stazio- 
nario in  un  dato  luogo.  Ora,  a  seconda  dell'importanza  del  suo  domicilio, 
0  della  quantità  di  popolazione  in  esso  luogo  dimorante,  variano  i  prezzi 
tanto  della  mano  d'opera  quanto  del  vitto.  Si  può  perciò  stabilire 
una  regola  fissa  senza  incappare  in  assurdi  o  in  calcoli  astratti.  Per 
esempio:  in  un  villaggio  un  operalo  guadagnerà  lire  L30  il  giorno;  in 
una  città  di  prim'ordine  il  salario  non  sarà  minore  di  L.  3.  Ma  nel 
villaggio  le  materie  di  prima  necessità  non  costeranno  più  di  quello 
che  l'operaio  percipe  dal  suo  lavoro,  e  la  cagione  si  scorge  nella 
minore  spesa  nei  fitti,  nelle  tasse  erariali,  provinciali  e  comunali,  per 
il  complesso  delle  quali  (dovendo  di  necessità  essere  pagate  dal  consu- 
matore) nasce  che  il  vitto  nei  villaggi  sarà  molto  meno  costoso  che 
nelle  città.  --  A  Firenze  il  pane  costa  oggi  14  centesimi  la  libbra.  Un 
operaio  ne  consuma  in  media  libbre  2  '/>  il  giorno;  quindi  importano 


*;  Bipctiamo  di  non  credere  che  il  caro  dei  viveri  costituisca  il  termometro 
'leUe  mercedi,  poiché  siamo  ormai  certi  che  queste  stanno  in  rapporto  diretto 
col  prezzo  del  capitale. 
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35  centesimi.  In  questo  prezzo  sono  compresi,  oltre  al  prezzo  del  grano 
macinato  e  all'imposta  sui  cereali,  il  dazio  comunale  in  ragione  d'un 
centesimo  per  libbra,  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  la  tassa  di  famì- 
glia, il  fitto  del  magazzino,  il  lucro  del  negoziante  ecc.  ecc;  e  questi 
stanno  in  rapporto  almeno  di  altri  due  centesimi  per  libbra  :  in  to- 
ltale cent.  7.  50.  L'operaio  campagnuolo  —  fuori  della  cinta  dazia- 
ria —  ha  un  vantaggio  su  quello  della  città  di  Firenze  di  7  cent,  e 
50  mill.,  ed  è  ragionevolissimo  che  il  suo  salario  debba  stare  in  rela- 
zione colla  differenza  del  prezzo  dei  generi  che  paga.  Dall'esempio  del 
pane  potremmo  dire  di  altri  generi,  ma  crediamo  ciò  inutile  e  fuori  di 
proposito. 

Detto  dell'equità  di  ripartizione  dei  salari,  resta  a  provarsi  la  loro 
insufficienza  in  ragione  del  prezzo  dei  prodotti  di  prima  necessità. 

La  media  dei  salari  degli  operai,  s*ò  detto  potersi  fissare  in  una 
cifra  di  L.  2,40  il  giorno.  Un'altra  media  sul  vitto,  vestito  e  alloggio  ò 
la  seguente: 

Pane Cent.  30  per  giorno 

Vino »  20         » 

Companàtico »  50  » 

Alloggio,  lume,  fuoco »  40  » 

Vestiario  e  biancheria »  40  » 

Somma Lire  1. 80  » 

Dalle  L.  2.  40  esso  deve  pure  rilevare  il  valore  degli  istrumenti 
necessari  al  suo  lavoro,  e  per  questi  restano  60  cent,  il  giorno,  dai 
quali  avanzeranno  forse  pochi  centesimi  pei  cosi  detti  vizi,  cioò  ta- 
bacco da  fumare,  da  naso  ecc.  ecc.  Che  cosa  resterà  all'operaio  da 
risparmiare  su  questo  salario?  Come  potrà  provvedere  ai  bisogni  di 
malattie,  di  vecchiaia,  di  possibile  mancanza  di  lavoro?  Dato  poi 
ch'esso  abbia  famiglia,  come  supplirà  alle  spese  occorrenti?  L'operaio 
resterà  cosi  sempre  operaio,  senza  speranza  di  migliorare  la  sua  con- 
dizione, di  sodisfare  i  suoi  ulteriori  desideri. 

Ritorniamo  perciò  in  campo  colla  prospettiva  dell'emigrare. 

Adagio,  dissero  taluni,  perchè  questa  non  è  una  buona  ragione 
per  lasciare  la  patria;  nei  paesi  ultra-oceanici  i  viveri  costano  più 
che  da  noi.  No,  no  in  verità,  possiamo  ripetere  col  più  volte  citato 
Gomm.  Ellena,  il  quale  scrive:  «  che  i  generi  di  prima  necessità 
(pane,  carne,  legumi)  sono  nel  nuovo  mondo  forse  a  più  buon  mercato 
che  fra  noi.  »  In  quanto  poi  all'uso  od  abuso  di  tutto  il  rimanenente, 
risponda  lo  stesso  chiarissimo  Autore:  «  del  resto  l'operaio  può 
usare  con  maggior  parsimonia  de'  prodotti  delle  fabbriche,  laonde  i 
salari  nominali  americani  gli  lasciano  più  largo  margine  al  benes- 
sere ed  al  risparmio.  » 
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Può  dunque  provarsi  che  il  caro  dei  viveri  é  un'altra  spìnta  per 
indurre  gl'individui  ad  emigrare. 

Caube  Ssconoabie 

Le  vie  di  comunicazione.  —  Il  celebre  Beccaria  scriveva  alla  metà 
circa  del  secolo  passato  che  una  delie  cause  contrarie  allo  sviluppo 
della  popolazione  e  al  buon  mercato  del  vitto,  era  la  mancanza  di 
vie  di  circolazione  capaci  di  facilitare  lo  scambio  dei  generi  senza 
molta  spesa.  Pare  impossibile  che  dopo  venti  lustri  e  più  si  debba 
tornare  in  campo  colla  stessa  questione!  Non  possiamo  dissimulare 
che  anche  in  questa  materia  sia  stato  fatto  molto  dal  tempo  del- 
l'unificazione italiana  fino  ad  oggi  ma  non  possiamo  ancora  dissimu- 
lare che  resta  molto  da  farsi. 

Su  questo  proposito  diremo  poche  cose. 

Nel  1871  r  Italia  aveva  6,275  chii.  di  strade  di  ferro,  cioè  20  me- 
tri per  chil.  quadrato.  Guardiamoci  Belgio  che  n'ha  101^  l'Inghil- 
terra 70,  ecc.  —  Le  vie  rotabili  provinciali  non  erano  che  chil.  26,335 
nello  stesso  periodo^  e  100  mila  chil.  le  comunali.  ')  Quanto  però 
siamo  lungi  dall'arrivare  alla  cifra  occorrente!  Poiché  se  ci  basas- 
simo sulla  rete  stradale  di  Lombardia,  come  scriveva  il  citato  Ga- 
relli, r  Italia  dovrebbe  contarne  211  mila  chil.,  di  cui  resterebbero 
H5  mila  da  costruirsi! 

Quale  relazione  può  avere  colle  emigrazioni  la  difilcoltà  maggiore 
0  minore  di  comunicazione? 

Questa  sola,  che  impedisce  la  facile  circolazione  e  aggrava  il 
prezzo  del  vitto  e  delle  merci.  E  s'ccome  i  salari  sono  scarsi 
e  il  vitto  è  già  a  prezzi  abbastanza  rilevanti^  se  s'aggiunge  una 
spesa  non  piccola  pei  mezzi  di  trasporto  si  verrà  ad  accrescere 
sempre  più  il  caro  delle  materie  tutte.  «  Non  si  dica,  scrive  De 
Cerando,  cha  l'apertura  delle  strade,  dei  canali^  dei  porti  non  tocca 
per  nulla  il  povero,  poiché  gli  procura  il  pane  a  miglior  mercato.  » 
Intanto  chi  prova  il  danno  maggiore?  Il  povero^  cioè  l'artigiano  ed 
il  contadino  :  coloro  in  fine  che  offrono  maggiore  contingente  all'emi- 
grazione. 

La  difilcoltà  delle  comunicazioni  non  susciterebbe  di  per  sé  l'estro  di 
lasciare  la  patria.  Ma  qui  è  un  fatto  che  una  sola  cagione  non  può 
Costituire  un  grande  movimento  di  popolazione,  perché  l'Italia  non 
é  sotto  l'impulso  di  fatti  potenti  sia  politici  sia  religiosi,  morali, 
fisici  o  materiali;  essi  sono  vari,  derivano   da  diverse  fonti,  una 


*)  Vedi  Belazione  presentata   nella  Seduta   della  Camera   dei  deputati  del 
27  aprile  1872  dal  Ministro  dei  Lavori  Pabblici,  Devincenzi. 
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li,  secondo  noi,  è  appunto  la  scarsità  delle  strade  in  tutto 
e  più  specialmente  nelle  provinole  meridionali, 
ito  paragrafo  intendiamo  d'avere,  spiegato  le  cagioni  più 
f,  più  materiali  dell'emigrazione. 


g.  3.  —  CAUSE  MOHAU 

TÌmarif  —  Le  religioni  —  L'istruzione. 

rondarle  —  La  moralità  degli  operai  —  L'amore  al  lavoro  —  Indiffc- 
padrone  verao  l'operaio  —  In  differenza  dell'operaio  verso  il  padrone 
itrimoni  —  Conci  u  alone. 

Caude  Fbimarib 

poni.  —  É  la  terza  volta  cbe  torniamo  in  campo  colla  stessa 
.  Tutto  il  torto  non  crediamo  dipenda  dalla  nostra  volontà, 
tdJrizzo  0  dalla  disposizione  del  nostro  lavoro.  L'attuale  di- 

non  ha  veramente  in  mira  di  segnare  le  cause  assolate 
[razioni  religiose;  ha  bensì  lo  scopo  di  mostrare  da  quali 
;aturiscano  la  decisioni  strane  dell'emigrare  dei  popoli. 
rio  a  chiunque  s'occupi  di  cose  fuori  della  cerchia  delle 
nestictae,  come  e  quanto  sieno  cangiati  i  tempi  della  pre- 
za  sacerdotale  sulla  coscienza  delle  masse,  e  come  e  quanto 
di  tutti  i  ceti  e  di  tutte  le  classi  trascuri  ed  anco  disprezzi 
che  attiensi  alla  religione  dei  padri, 
rchiamo  le  cause  remote;  cerchiamo  l'effetto  della  causa,  la 
tituìsce  appunto  l'incognita  di  cui  abbisogniamo, 
ntatezza  ed  irrequietudine  della  gente  colta,  bisognosa  di 
uove  emozioni,  insinuandosi  nelle  classi  inferiori,  penetra- 
cuore  dell'artigiano,  indi  del  contadino,  lasciando  le  traccie 
I  conseguenze  a  seconda  del  grado  d'istruzione.  Chi  non  sa 
3  il  bene  dal  male  accetta  con  gioia  feroce  l'ultimo  come  un 
strane  idee  che  la  fantasia  crea.  Migliaia  d*" esempi  offre  la 
tutte  le  nazioni  e  di  tutli  i  tem[)i. 

3  e  qualche  volta  divelto  assolutamente  dal  cuore  l'ossequìi^ 
ire  supremo,  nulla  potea  più  restare  all'uomo  ignorante  : 
jveva  perdere  grado  grado  le  sue  pacifiche  qualità,  per 
Ila  più  triviale  indifferenza  ed  irriverenza  verso  ogni   su 

e  verso  le  leggi  che  regolano  gì'  interessi  dello  Stato. 
)ne  che  diceasi  in  tempi  memorabili  regolatrice  della  bar- 
lolare,  non  ha  né  può  avere  questo  unico  scopo;  ma 
[a  conoscenza  di  ciò  che  è  fuori  di  noi  e  regola  il  creato. 
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Domandiamo  ai  più  caldi  apostoli  del  materialismo  da  Lucrezio  a 
Moleschott  e  a  Biichner^  se  debbasi  credere  ad  una  potenza  attiva  e 
riproduttrice  continua  di  ciò  che  vediamo  e  sentiamo.  Essi  non  lo 
negheranno;  diranno  solo  che  tutto  proviene  dall'azione  spontanea 
della  natura.  Ma  ammettono  una  forza,  forza  attiva:  la  natura.  E 
prima  di  giungere  ad  una  soluzione^  che  nella  sua  forma  positiva 
conta  infinite  astrazioni,  hanno  dovuto  studiare  anni  ed  anni,  ed  in 
modo  che  il  brutale  umano  é  dovuto  scomparire  dal  loro  pensiero,  la- 
sciando solo  la  vaga  forma  dell'incivilimento. 

L'artigiano  ed  il  contadino  sono  rozzi,  e  rozzi  rimarranno  eterna- 
mente ad  onta  di  una  istruzione  incompleta,  elementare.  Hanno  dunque 
bisogno  d'un  saldo  freno,  d'una  nozione  di  un  essere  superiore,  e 
senza  ledere  minimamente  i  principii  di  libertà  individuale,  giova 
istruirli  nelle  massime  di  una  religione  sana  e  schietta.  E  questo 
diciamo  perchè  noi  disprezziamo  ogni  superstizione  e  falsità.  Il  po- 
polo sente,  ha  il  cuore  fecondo,  e  dalla  semente  che  vi  si  sparge 
nascono  frutti  più  o  meno  eccellenti.  Noi  abbiamo  una  religione 
morale,  provvida  e  sublime:  quella  di  Cristo.  Nella  sua  purezza  vìnce 
di  gran  lunga  la  Bramina,  la  Maomettana,  sebbene  in  molte  cose  sieno 
conformi.  Di  più  è  la  religione  dei  nostri  avi,  la  religione  nazionale, 
la  religione  più  facile  ad  infondersi  nel  cuore  del  popolo. 

L'artigiano  e  il  contadino  distolti  dai  principii  religiosi,  e  quindi 
sciolti  da  ogni  freno,  mancano  altresì  di  amore  verso  la  famiglia, 
gli  amici,  il  podere,  il  campanile.  Tolto  l'affetto  locale,  non  c'è  più 
diflicoltà  di  vincere  la  repugnanza  comune  di  darsi  in  preda  agli 
eventi. 

Non  diciamo  che  le  masse  si  abbiano  a  dominare  col  terrorismo 
facendone  poi  istrumento  cieco  dell'ambizione  di  alcuni  faziosi;  siamo 
lungi  dal,  pensarlo;  bensì  che  s'ispirino  alla  religione  semplice  e  pura, 
atta  a  frenarle  nelle  loro  sventatezze,  nelle  loro  irriflessioni. 

Che  se  la  religione  del  Nazzareno  sembra  insufficiente  alla  pienezza 
del  progresso,  allora  troviamone  un'altra  che  insegni  il  sentimento 
dei  dovere,  l'amore  di  patria,  la  riverenza  del  prossimo,  la  ragione- 
vole subordinazione  ai  superiori,  la  tolleranza  dei  mali  della  vita  e  la 
pazienza  di  sopportare  i  travagli  provenienti  da  forze  maggiori  ed 
irresistibili. 

L'istruzione.  —  GoUegasì  alla  religione  la  istruzione  del  popolo. 
Troppo  sono  noti  gli  effetti  dell'  ignoranza. 

Nell'ultimo  ventennio  l'Italia  ha  fatto  moltissimo  a  questo  pro- 
posito, e  le  scuole  serali  e  domenicali  giovarono  immensamente  allo 
sviluppo  intellettuale  delle  masse  popolari.  Se,  prescidendo  dalle  sta- 
tistiche del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ci  contentiamo  di 
gettare  uno  sguardo  alla  Relazione  del  Generale  Torre,  restiamo 


^  f\tmj\^ 
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stupiti  del  numero  grandissimo  di  proseliti  strappati  all' analfabe- 
tismo. «  Nella  classe  1853^  egli  scrive^  quando  giunsero  sotto  le 
armi 

sapevano  leggere  e  scrivere 26,764  (coscritti) 

sapevano  soltanto  leggere 5,639 

non  sapevano  né  leggere  né  scrivere.    .    26,372 

58,775 

«  Quando  furono  licenziati 

sapevano  leggere  e  scrivere 54,732 

non  sapevano  né  leggere  né  scrivere.    .      4,043 


58,775    *) 

Sono  passi  giganteschi  i  quali  ogni  anno  faranno  progredire  di 
un  secolo  la  Nazione. 

L'  analfabetismo  o  la  mancanza  di  ogni  istruzione  elementare  è 
sempre  stato  funesto  allo  sviluppo  delle  arti  e  del  commercio  ;  perciò 
ha  giovato  d' ìstrumento  attivo  al  dispotismo  dei  re.  Alle  Due  Sicilie 
il  facile  esame.  Due  generazioni  saranno  appena  sufficienti  per  ispe- 
gnere  ogni  avanzo  di  tradizionale  ignoranza. 

Il  buio  in  cui  si  lasciarono  le  popolazioni,  ed  il  giogo  che  le  teneva 
sotto  il  potere  assoluto,  doveano  necessariamente  portare  un'altera- 
zione alla  vita  metodica  nel  di  della  luce  e  della  libertà.  Libertà  ed 
ignoranza  cozzano  fra  loro  e  producono  effetti  qualche  volta  fu- 
nesti. Ed  ecco  che  nella  loro  tenzone  fecero  sorgere  l'effetto  del  mo- 
vimento di  popolazione.  Campagna  e  città  si  mettono  in  azione;  la 
gente  dell'una  si  riversa  nell'altra/poi  unite  insieme  si  sparpagliano 
per  incognite  lande  senza  direzione  e  senza  guida. 

Ma  non  tutti  i  paesi  d' Italia  sentirono  contemporaneamente  gli 
effetti  della  libertà.  Il  Piemonte  e  il  bacino  dall'Alpe  all'Appennino, 
nel  settentrione  della  penisola,  ove  la  voce  d'eroi  risuonava  con- 
tinua a  tenere  svegli  i  cuori  gentili,  compresero  più  presto  a  quale 
sentiero  erano  guidati.  La  tranquilla  e  schiava  Partenope  fu  l'ultima 
neir arringo,  e  solo  senti  l'effetto  dell'emancipazione  de' suoi  figli 
dieci  anni  anni  dopo  la  riscossa.  Se  ci  si  permette,  vorremmo  fare  pei 
due  estremi  d'Italia  lo  stesso  confronto  che  fu  fatto  fra  le  due  pro- 
vinole spagnuole  di  Navarra  ed  Andalusia.  Nella  prima,  il  brio^  la 
poesia,  l'agricoltura,  il  commercio,  V  istruzione,  tutto  prospera.  Le 
donne  nell'  assenza  dei  mariti  lavorano  la  terra  e  raccolgono  abbon- 
danti  prodotti:  lo  vedemmo  nell'ultime  guerre  civili.  Mentre  nel* 

')  Op.  cit. 
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l'Andalusia  ogni  cosa  si  smarrisce  e  si  perde  se  tutto  non  corre  colla 
calma  normale  ;  le  popolazioni  sono  ignoranti  e  fiacchi  i  raccolti.  ^) 

Egregi  scrittori  moderni  opinano  essere  V  istruzione  elementare 
quella  che  contribuì  air  emigrazione  del  contadino  italiano,  e  lamen- 
tano cosi  r  infausto  dono  degli  amanti  del  progresso.  Non  giova  dire 
quanto  sia  poco  fondata  la  supposizione^  solo  che  si  voglia  pensare 
che  l'istruzione  generalizzata  non  data  appena  che  dall'ultimo  lu- 
stro, prima  del  quale' la  statistica  del  1871  ci  spiega  quali  fossero  le 
condizioni  intellettuali  del  paese.  È  un  triste  ricordo  del  passato  f 

Se  in  fatto  l'istruzione  fosse  stata  il  principio  attivo  delle  migra- 
zioni, come  mai  potevano  tanti  individui  rimanere  ingannati^  sedotti 
da  falsi  speculatori  ?  Questa  domanda  sola  dovrebbe  bastare  per 
convincere  coloro  che  prestano  fede  ad  opinioni  cosi  inverosimili  ; 
poiché  se  non  vi  fosse  stata  ignoranza  crassa  non  sarebbero  suc- 
ceduti que'  tristi  episodi. 

L'istruzione  è  senza  dubbio  necessaria  per  tenere  più  guardinghi 
gli  uomini  intorno  ai  loro  affari,  alle  loro  più  intime  necessità.  An- 
che i  Governi  che  noi  diciamo  i  più  retrogradi  spendono  somme  fa- 
volose per  educare  le  popolazioni.  La  Russia  nel  1876  stainziò  15  mi- 
lioni di  rubli^  oltre  a  somme  ingenti  pagate  dai  comuni  e  dalle  Pro- 
vincie per  promuovere  e  per  proteggere  l'istruzione.  ')  Nel  Giappone 
si  spendono  annualmente  15  milioni  di  lire.^)  Anche  noi  sagriflchiamo 
moltissimo,  ma  la  spesa  non  pare  corrispondere  ai  risultati.  Forse 
l'antica  ignoranza  ò  troppo  manifesta .  per  accorgersi  sensibilmente 
dell'  istruzione.  *) 

Ma  r  istruzione  non  vuol  essere  solamente  elementare,  consistente 
cioè  nel  sapere  leggere,  scrivere  e  far  di  conto  nei  modi  e  nelle 
forme  più  iniziali.  Essa  deve  consistere  nell'  insegnare  i  doveri  pa- 
trii,  i  diritti  del  cittadino,  e  deve  ancora  essere  indirizzata  in  modo 
che  lo  scolare  provi  il  bisogno  di  dover  continuare  a  studiare  anche 
dopo  avere  terminato  il  breve  tirocinio  scolastico.  Perciò  converrebbe 
fargli  leggere  spesso  le  vite  di  uomini  illustri  italiani,  che  dai  campi 
0  dalle  più  umili  condizioni  sociali  giunsero  ai  più  alti  ufQci  ed  onori 
dello  Stato  :  bisogna  ancora  invogliarlo  a  leggere  le  vite  dei  genii 
patri!  il  cui  stuolo  è  da  noi  tanto  numeroso.  Cosi  amerebbe  il  buono^  il 


')  Vedi  L.  Louis-Lande  —  Voyage  dana  le  pays  basque  —  Bévuc  de  deux 
Mondes,  15  février  1877. 

')  La  Russie  et  lea  Russes  —  Révue  de  Deax  Mondes,  1  janvier  1877. 

'^)  Fenzi  —  Gita  intorno  al  mondo. 

*}  lì  Governo,  le  Provincie  e  i  Comuni  italiani  hanno  speso  per  l'istruzione 
pubblica  lire  30,681,898  per  l'anno  1871,  lire  31,87^,026  pel  1872,  lire  35,365,318 
iwl  1873  e  lire  36,634,426  pel  1874. 
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bello,  ed  imiterebbe  l' esempio  splendidissimo  degli  Inglesi,  degli 
Svizzeri,  dei  Sassoni,  di  tutte  le  popolazioni  del  Nord,  le  quali  non 
dicono  per  celia  di  saper  condurre  i  loro  affari. 

Il  secondo  principio  dell'istruzione  deve  consistere  nell'insegnare 
all'artigiano  ed  al  contadino  le  teorie  agricole  e  industriali,  il  modo 
con  cui  sono  formate  le  principali  macchine,  il  loro  uso,  la  nomenclatura 
d'ogni  sìngola  parte,  il  nome  dell'inventore  ecc.  ecc.;  dall'altro  lato 
quali  sieno  i  migliori  sistemi  per  potare  le  vili,  per  arare  i  campi, 
per  concimare,  per  seminare,  per  raccogliere;  quali  proprietà  e  quali 
utili  si  ritraggono  dalla  coltivazione  d' una  pianta  in  luogo  di  un'altra, 
quali  vantaggi  offrano  le  api,  i  vivai  de'pesci;  come  sì  fabbrichi  il 
vino  per  renderlo  migliore  ecc.  ecc. 

Stabilita  la  teorica,  si  può  passare  alla  pratica,  cioè  alle  scuole  profes- 
sionali di  cui  abbiamo  estremo  bisogno  sotto  tutti  i  rapporti.  Non  sa- 
rebbe, per  esempio,  fuor  di  proposito  il  proporre  la  diminuzione  d'un 
anno  di  cultura  esclusivamente  intellettuale,  sostituendola  con  due  anni 
di  scuola  professionale,  durante  i  quali  gli  scolari  potrebbero  benissimo 
applicarsi 'anche  alla  scuola  teorica.  Questa  nostra  veduta  non  uscirebbe 
dai  limiti  dell'insegnamento  elementare  aumentato  d'un  anno  a  van- 
taggio di  tutto  il  popolo,  e  per  dare  incremento  alle  manifatture  ed 
all'agricoltura.  L'operaio  in  generale  può  cosi  avere  un'idea  di  pa- 
recchie arti,  e  non  sarebbe  legato  in  età  inoltrata  a  dover  restare 
colle  mani  alla  cintola  nel  caso  che  la  professione  a  cui  s'era  dato 
non  potesse  più  offrirgli  lavoro.  Un  esempio  di  questo  bisogno  l'abbiamo 
in  questi  giorni  (Aprile)  a  Milano.  Noi  vi  troviamo  4000  operai  de- 
diti alla  fabbricazione  di  macchine  a  vapore  e  di  carrozze  (Wagons) 
per  le  strade  di  ferro,  i  quali  passeggiano  la  città  senza  alcuna  oc- 
cupazione. La  carità  cittadina  e  le  associazioni  operaie  furono  in- 
vitate  a  soccorrere  quei  miseri.  Ma  se  avessero  tutti  imparato  a 
porsi  al  telaio,  all'incudine,  all'aratro,  crediamo  noi  che  si  sarebbero 
trovati  esposti  a  simili  contingenze?  Mai  no. 

Quel  chiaro  ingegno  di  Leroy  Beaulieu  proporrebbe  un  quarto 
perìodo  d'educazione,  ^)  cioè  che  s'insegnasse  all'operaio  la  musica,  e 
ne  prova  la  necessità  in  belle  forme  e  modi.  Ma  l'Italia  non  è  oggi 
nella  situazione  della  Francia  ;  quando  il  suo  operaio  sarà  discreta- 
mente avviato  al  lavoro,  allora  potrà  procurarsi  anche  la  ricreazione. 
Non  diciamo  che  il  prelodato  scrittore  non  abbia  ragione,  ma  diciamo 
solo  che  nella  nostra  situazione  economica  sarebbe  un  voler  mettere 
il  carro  avanti  i  buoi.  Bisognerebbe  che  lutti  i  ricchi  proprietari  di 
fondi  si  occupassero  di  ispirare  il  culto  di  Euterpe  ai  loro  soggetti. 
Noi  abbiamo  dei  casi,  ma  sono  rari,  e  fra  questi  rammenteremo  il 

^)  De  rétat  moral  et  intellectuel  dea  populations  ouvriéros. 
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defunto  Conte  Francesco  Arrigoni  di  Breganze,  distretto  di  Marostica, 
che  istituì  e  diresse  per  molto  tempo  un'eccellente  banda  musicale  di 
oltre  60  suonatori,  tutti  contadini  de'suoi  terreni. 

Concludiamo  col  dire  che  l'emigrazione  è  derivata  fin  qui  dal- 
l'ignoranza, e  continuerà  ad  esserlo  per  qualche  anno  ancora.  Ma 
se  sì  vorrà  veder  cedere  il  fatto  ad  altri  fatti  più  nobili  e  più  de- 
corosi^ converrà  dirigere  con  maggiore  energia  l'istruzione  come  noi 
l'abbiamo  additata^  o  come  altri  più  savi  ed  intelligenti  potranno  ac- 
cennare. 

Cause  seoondajeiie. 

La  moralità  degli  operai.  -—  Quando  abbiamo  detto  che  in  una  classe 
sociale  manrano  i  due  principii  religioso  ed  istruttivo,  poco  ci  resta 
a  dire  sulla  sua  moralità,  poiché  essa  non  si  manifesta  che  sotto 
cotesti  auspici  Vogliamo  internarci  alquanto  nella  questione  ì 

Prescindendo  dai  fatti  politici  passati,  a  cagione  dei  quali  ve- 
devamo le  carceri  traboccare  di  prigionieri,  troviamo  oggi  un  nu- 
mero non  piccolo  di  malfattori,  di  gente  condannata  per  ogni  genere 
di  reati.  Guai  se  la  polizìa  potesse  penetrare  certi  arcani  misteri, 
che  probabilmente  rimarranno  sepolti  in  eterno  con  chi  li  commette. 
Guai  se  potesse  porre  le  unghie  addojsso  a  tutti  quegli  sciagurati 
che  sfuggono  al  suo  occhio  vigile  ogni  giorno,  ogni  momento  I  Le 
carceri  sarebbero  appena  sufficienti  per  contenere  i  colpevoli. 

Ma  non  è  tutto^  imperocché  il  suicidio  va  prendendo  proporzioni 
allarmanti,  e  già  in  pochi  giorni  abbiamo  potuto  contarne  oltre 
una  ventina  in  una  sola  città  d'Italia.  E  non  é  mica  a  dire  che  tali 
persone  appartengano  al  fiore  della  società,  nemmeno  per  sogno; 
sono  spesso  artigiani,  gente  corrotta  dal  vizio^  accecata  dall'ambi- 
zione, gente  che  si  lascia  vincere  da  passioni  triviali,  gente  igno- 
rante d*ogni  idea  morale:  sono  i  segni  del  diffondersi  nel  popolo 
delle  dottrine  materialiste. 

Né  la  campagna  presenta  belle  prospettive.  Se  al  contadino  monta  la 
mosca  al  naso  non  si  tiene  più,  ferisce^  e  qualche  volta  ammazza  il  padre, 
ia  madre,  i  figlia  i  fratelli,  gli  amici  come  si  trattasse  della  cosa  la  più 
naturale  di  questo  mondo.  Si  fida  nell'abilità  dell'avvocato  difensore^ 
nelle  attenuanti,  nei  giurati  e  negli  esempi  di  altre  condanne  per 
fatti  consimili.  Non  più  lungi  d'oggi  (29  aprile)  abbiamo  letto  nella 
cronaca  giudiziaria  di  un  giornale  di  Firenze  che  un  tale  fu  condan- 
nato a  13  anni  di  lavori  forzati,  per  avere  ammazzato  un  suo  com- 
pagno e  ferito  gravemente  un'altro.  Ma  esso  non  si  scompose^  anzi 
uscendo  dalla  sala  dell'Assise  disse  ridendo;  «  Té  andata  benino  e 
s'è  speso  poco.  » 
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Che  se  esaminiamo  la  questione  dal  lato  della  viva  parola  deirope- 
raio,  crediamo  che  vi  sieno  dei  momenti  in  cui  i  discorsi  sono  cosi 
osceni,  cosi  scandalosi  da  fare  arrossire  il  più  spudorato  dei  mortali  ; 
vi  sono  dei  momenti  in  cui  senza  riguardo  a  chi  Io  circonda,  impreca 
agli  uomini,  a  Dio,  come  fosse  cosa  educatissima.  Ciò  proviene  dal 
vizio  che  s'è  innestato  nelle  sue  abitudini,  quel  vizio  che  lo  costringe 
a  ubriacarsi,  a  sciupare  in  poche  ore  quanto  ha  guadagnato  con  istento 
durante  la  settimana. 

Insistiamo  su  questo  punto  perché  ci  sembra  che  la  piaga  sia 
troppo  viva  e  che  sia  urgente  che  venga  rimarginata  con  cura  e  presto. 

Intendiamoci  poi  che  questi  quadri  dolorosi  hanno  un  confine;  non 
tutti  sono  scellerati;  il  buono  c'ò  sempre,  ma  si  guasterà  se  non  si 
provvederà  ad  estirpare  le  cattive  radici. 

In  quanto  alia  moralità  degli  operai,  di  tutte  le  specie,  rif«petto  alle 
emigrazioni,  ci  sembra  che  se  ne  vedano  gli  effetti  nelle  cifre  dei 
clandestini,  dei  quali  abbiamo  parlato  nel  primo  capitolo  di  questa 
seconda  parte.  E  rispetto  agli  altri,  vi  si  può  vedere  un  po'di  tutto; 
le  statistiche  transoceaniche  sono  troppo  eloquenti  per  negarne  la 
verità.  «  Nell'anno  compreso  dal  i6  Marzo  1872  al  16  Marzo  1873, 
scrive  Tavv.  Tesi,  furono  rimessi  dalla  polizia  alle  carceri  pubbliche 
per  l'ulteriore  provvedimento,  449  rei  di  furto,  116  di  ferimenti,  43 
d'omicidio,  31  d'offese  e  vie  di  fatto,  4  di  falsità,  9  di  omicidio  ten- 
tato, 2  di  avvelenamento.  2  di  ratto,  1  di  circolazione  di  falsa  mo- 
neta, 4  di  compra  d'oggetti  rubati  e  17  vagabondi.  Gl'Italiani  erano 
fra  i  rei  di  furto  112,  di  ferite  30,  d'omicidio  8,  di  tentato  omicidio 
fi,  di  avvelenamento  1,  di  compra  di  cose  rubate  4,  e  fra  vagabondi 
8.  Fra  i  colpevoli  di  offese  e  vie  di  fatto,  di  falsità,  di  ratto  e  di  cir- 
colazione di  monete  false  non  vi  erano  Italiani.  Alle  carceri  corre- 
zionali andarono  234  uomini  e  26  donne.  »  *) 

L'amore  al  lavoro.  —  Oltre  all'avere  citati  più  addietro  i  meschini 
salari,  dobbiamo  (ire  che  ben  poco  può  essere  l'amore  al  lavoro.  Os- 
serviamo in  certe  provinole  d'Italia  un'indifferenza  al  lavoro  che  fa- 
rebbe qualche  volta  credere  d'essere  ai  tempi  della  decadenza  del- 
l'Impero Romano,  quando  cioò  si  dispensava  gratuitamente  il  pane 
alla  turba.  È  una  strana  antitesi  coll'attaccamento,  coli' interesse 
che  prende  il  nostro  operaio  al  lavoro  quando  è  fuori  del  proprio  paese, 
ove  s'adatta  a  tutto  e  fa  di  tutto  pure  d'impiegare  le  proprie  forze 
e  guadagnare. 

Questa  rilassatezza  proviene  in  parte  dall'indolenza,  ed  in  parte 
dalle  rendite  troppo  ristrette.  Dall'indolenza,  perchè  cura  pochissimo 
di  provvedere  agli  istrumenti  necessari  alla  propria  arte,  all'abbelli- 

')  Boll.  cit. 
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mento  del  suo  laboratorio,  ed  ai  comodi  relativi  alle  sue  fatiche: 
e  se  soggetto  al  padrone,  per  quel  sempiterno  pensiero  dì  sprezzare 
la  roba  d'altri,  di  trascurare  gl'interessi  suoi  e  quelli  di  colui  che 
gli  somministra  lavoro.  Dalle  rendite  troppo  scarse,  perchè  con  esse 
non  può  fare  sempre  ciò  che  vorrebbe:  si  avvilisce,  va  all'osteria 
credendo  di  scacciare  i  pensieri  col  vino^  ed  intanto  Tamore  al  la- 
Toro  sì  squaglia  come  la  neve. 

Ma  questa  indifferenza  al  lavoro  deve  avere  ancora  altre  cause.  In 
primo  luogo  porremo  una  casa  sudicia,  schifosa,  indecente,  la  quale 
non  può  procurargli  né  aria  abbondante,  né  libera:  gli  mancano 
quindi  i  comodi,  le  attrattive  per  potervisi  trattenere  :  tutto  ò  ri- 
stretto, i  muri  affumicati,  le  finestre  senza  cristalli,  la  camera  col 
solo  letto  ed  una  seggiola,  camera  che  gli  serve  spesso  a  tutti  gli 
asi,  sin  di  bottega.,  ed  in  cui  si  raccolgono  figli  e  genitori,  confusi  fra 
loro,  accavallati  gli  uni  su^ii  altri  peggio  delle  bestie  feroci,  e  so- 
vr'essi  ancora  miriadi  d'insetti  di  tutti  i  colori  e  di  tutte  le  razze.... 
Koa  c'è  da  lusingarsi,  con  ciò  si  può  anche  aspettar  poco  da  un  in- 
felice che  provi  la  voglia  d'affaticarsi  tutta  la  giornata....  Il  contadino 
é  quasi  in  tutta  la  penisola  non  solo  nelle  stesse  condizioni  dell'arti- 
giano, ma  anche  peggiori  ;  ed  abbiamo  detto  quasi  perché  la  Toscana 
e  qualche  rara  eccezione  dell'Alta  Italia  somministrano  sia  nelle  cam- 
pagne che  nella  città  discreti  asili  agli  operai.  Qualche  cosa  c'è  sem- 
pre da  fare,  ma  molto  s'è  fatto;  sapessero  tutte  le  altre  provincie 
imitarle.  E  noi  portiamo  ad  esempio  una  parte  del  nostro  paese 
per  non  dire  di  paesi  stranieri,  fra  i  quali  Olanda,  Belgio,  Svizzera, 
Germania,  le  cui  case  operaie  sono  modelli  di  pulizia  e  di  salubrità.  ^) 

Dopo  le  case  viene  subito  il  timore  d'essere  licenziati  da  un  mo- 
mento allaltro  o  per  mancanza  di  lavoro,  o  per  bizzarria  del  padrone. 
Succede  quindi  che  l'artigiano  non  pub  vedere  con  sodisfaziooe  e  con 
pace  l'arrivo  del  domani,  che  perciò  trascura  sé  stesso  e  non  attende 
amorevolmente  alle  sue  occupazioni;  che  il  contadino  sa  di  termi- 
nare la  locazione  od  il  lavoro  giornaliero  per  cui  è  chiamato,  e 
sarà  posto  subito  dopo  in  libertà.  Tutta  la  colpa  non  è  sempre  del- 
l'operaio, bensì  è  divisa  anche  col  padrone.  Certo  d'altra  parte  che  se 
il  padrone  trovasse  energia  e  buona  volontà  nel  lavorante  si  guar- 
derebbe prima  di  licenziarlo,  perchè  non  è  facile  il  trovare  uomini 
affezionati  che  si  prestino  mirabilmente  nelle  cose  degli  altri;  ma  or 
ora  vedremo  meglio  questo  fatto. 

Terzo  punto  del  poco  amore  al  lavoro  sono  le  occupazioni  per  sé 
stesse  contrarie  alle  aspirazioni,  all'indole  dell'operaio.  Siamo  dac- 
capo. Nel  proprio  paese  si  teme  di  darsi  ai  mestieri  più  bassi,  o  si 


•)  Vedi  su  questo  proposito  F.  M.  L.  Naville  —  Della  carltÀi  Iryal', 
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fanno  a  mala  voglia;  nei  paesi  stranieri  non  si  pensa  più  a  nulla,  e 
l'impiego  più  servile  si  ritiene  pel  più  onoridco.  Abbiamo  sott'occhio 
un  libro  stampato  in  America  che  cita  alcuni  casi  di  Napoletani  im- 
migrati, i  quali  hanno  persino  sostituiti  gli  schiavi  deir  India  ed 
i  Cinesi  nei  servigi  domestici  ed  in  altri  più  infimi  mestieri. 

In  certi  casi  può  benissimo  una  data  arte  essere  contraria  al  fisico 
deiroperaio,  perciò  l'apatia  può  provenire  da  principi!  fisiologici.  £cco 
dunque  la  necessità  di  scegliere  un'altra  professione. 

Anche  queste  sono  strade  che  conducono  diritto  diritto  all'emigra- 
zione. 

Indifferenza  del  padrone  verso  Poperaio.  —  Nell'esaminare  accura- 
tamente questi  fatti  ci  riesce  chiaro  il  vedere  quanta  indifferenza, 
quanto  sprezzo  si  manifesta  generalmente  nel  padrone  verso  l'ope- 
raio; ci  riesce  chiara  Tosservazìone  che  il  padrone  d'uno  stabilimento 
industriale  o  d'un  podere  non  calcola  sovente  le  sofferenze  del  sotto- 
posto, la  sua  situazione  disgraziatissima,  e  per  |pprassello  trova 
meno  dispiacente  la  sua  malattia  o  la  sua  morte  che  quella  dì  un 
animale  irragionevole  perchè  l'uno  non  costa  nulla  e  presto  si  rin- 
nova,  l'altro  ha  un  valore  plateale. 

La  strana  preferenza  ha  una  provenienza  pur  troppo  fondata  in 
alcune  scuole  di  filosofi;  i  quali  giudicano  che  il  contadino  non  ha 
scienza  di  sé,  ma  è  soltanto  una  macchina  qualunque  dalle  cui  estre- 
mità scaturiscono  scintille  d'intelligenza,  non  l'intelligenza  intera 
del  padrone.  Pure  Giustiniano  era  figlio  di  contadini;  pure  molte 
fra  le  scoperte  principali  ci  vennero  datali  operai.  L'  asserzione 
falsissima  deve  avere  una  storia  nelle  vicende  passate,  questa  sto- 
ria deve  ricercarsi  fra  la  nobiltà  romana,  i  cui  schiavi  mal  si  con- 
trapponevano all'intelletto  della  classe  cittadina.  Ma  in  questa  sto- 
ria vi  sono  pure  esempi  di  famosi  capitani  che  aravano  in  tempi 
di  pace  e  conducevano  gli  eserciti  alla  vittoria  in  quelli  di  guerra. 
Con  tutto  ciò  lampi  di  una  supremazia  infondata  rigalieggiano 
ancora  oggidì,  e  questo  male  porta  tristi  conseguenze. 

Dal  processo  di  tale  idea  risulta  che  il  padrone  non  si  dà  alcuna 
premura  di  quanto  può  bisognare  all'operaio;  quindi  non  l'aiuta  nelle 
sue  maggiori  ristrettezze,  non  si  studia  di  lenire  i  mali  del  suo  stato, 
non  lo  solleva  nelle  infermità  del  corpo,  non  gli  procura  almeno 
quanto  gli  ò  necessario  per  continuare  con  vantaggio  il  lavoro. 

È  osservabile  che  il  numero  maggiore  dei  proprietari  di  vasti  ter- 
reni vive  nei  grandi  centri,  e  che  difficilmente  si  cura  dell'andamento 
delle  sue  possessioni;  di  più  che  durante  il  caldo  più  intenso  si  reca 
nelle  ville  e  mollemente  s'adagia  nei  piaceri  dell'ozio,  respirando  con 
voluttà  l'aria  libera  dei  campi.  La  selva,  l'usignuolo,  lo  zampillo  del- 
l'acqua, il  limpido  rielo,  il  canto  della  villanella  gli   ispireranno  un 
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idillio;  ma  la  salute  dei  suoi  sottoposti  non  desta  nel  suo  cuore  un  sen- 
timento di  pietà. 

Coloro  che  hanno  proprietà  più  modeste  tendono  ad  impinguare  i 
loro  scrigni,  per  seguire  Torme  de^possidenti  maggiori  e  darsi  bel 
tempo  nelle  città.  Soggiogati  da  questo  eterno  pensiero  non  s'occu- 
pano degli  operai,  non  dei  loro  bisogni,  non  del  loro  avvenire  più  o 
meno  ppospero.  Fra  loro  e  il  servo  ci  corre  più  che  una  gerarchia 
ufficiale:  indifferenza  e  scortesia,  ecco  il  risultato. 

Queste  verità  tanto  manifeste  e  tanto  serie  ci  richiamano  alla  mente 
un'opinione  del  Conte  Benso  di  Cavour  scritta  nella  Vita  di  Lullin 
Chàteauvieux  «  Egli  à  difficile,  scriveva,  far  conoscere  appieno  il  bene 
che  far  può  una  ricca  e  anche  sol  benestante  famiglia,  che  stia  io  mezzo 
a  lavoratori  poveri  e  ignoranti.  Questo  bene  non  fa  rumore,  non  ot- 
tiene corone  dalle  Accademie  ;  ma  non  perciò  esso  è  meno  grande. 
Gii  à  si  facile  a  un  proprietario  istruito  e  buono  di  cattivarsi  Tamore 
e  il  rispetto  di  colobo,  coi  quali  si  accosta,  che  senza  molta  fatica 
egli  può  acquistare  un'autorità  molto  più  valida  e  più  pregiata  di 
quella,  materiale  affatto,  che  i  possidenti  pigliarono  un  tempo  dal- 
l'ordinamento feudale  della  società.  » 

Indifferenza  dell'operaio  verso  il  padrone,  —  Dall'altro  lato  l'operaio 
capisce  che  il  padrone  non  può  amarlo  davvero  ;  anzi,  siccome 
deve  fargli  buon  viso  quando  l'incontra,  mentre  in  cuore  prova  più 
odio  che  affetto,  succede  che  anche  lui  s'abitua  a  dissimulare.  L'ope- 
raio è  oggi  più  disgustato  che  mai,  e  lo  confessa  nelle  sue  adunanze 
0  quando  gli  si  presentino  le  occasioni.  É  un  vanto  per  lui  lo  spar- 
lare e  forse  il  mentire  a  scapito  del  padrone;  —  e  poi  dicasi  che  non 
ha  scienza! 

L'odio  si  modifica  e  l'amore  si  perfeziona,  educando  il  cuore,  stu- 
diando la  società,  i  suoi  sofismi,  i  suoi  capricci.  L'operaio  delle  cam- 
pagne non  ha  questa  pratica,  ma  ne  ha  un'altra  ben  più  acuta  e  più 
terribile:  quella  naturale  che  impara  da  sa  e  che  un  tempo  si  chiamò 
barbarie.  Il  padrone  sarebbe  forse  meno  barbaro  se  vivesse  nel  me- 
desimo stato? 

Intanto  però  l'operaio  sente  ad  ama,  e  lo  dimostra  nelle  attenzioni 
che  riceve.  L'infimo  piacere,  la  più  piccola  carezza  non  solo  l'affe- 
zionano^ ma  lo  rendono  tale  schiavo  da  esporre  la  vita  pel  suo  be- 
nefattore. 

Vediamo  adunque  che  da  questo  stato  di  cose  nasce  un  urto  scam- 
bievole fra  padrone  ed  operaio;  e  siccome  l'ultimo  non  ha  forza  mo- 
rale, non  ha  potere  di  combattere  il  primo  con  armi  uguali,  si  stanca, 
s'irrita  e  crede  di  potersi  vendicare  emigrando.  É  una  reazione  ben 
originale,  bene  strana;  ma  é  vera,  indubitabilissima. 
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Dei  matrimoni,  —  Gli  economisti  italiani  del  passato  secolo,  e  qual- 
cuno ancora  del  presente,  hanno  creduto  che  la  difficoltà  del  matri- 
monio fosse  cagione  della  spopolazione.  Verri  e  Beccaria  erano  persuasi 
che  certe  forme,  certi  usi,  certe  superstizioni  di  casta  avessero  un 
ascendente  sulla  probabilità  maggiore  o  minore  d'unione  fra  due  fa- 
miglie; di  più  che  la  disuguaglianza  di  beni  servisse  di  grande  osta- 
colo al  matrimonio. 

Tutte  queste  cose  non  sono  punto  variate  ai  giorni  nostri.  Colui 
che  possiede  dei  beni  cerca  una  donna  che  pur  ne  possegga,  e  se  non 
si  riscontra  questo  elemento  prevalente  il  matrimonio  non  ha  luogo. 
I  casi  d'unione  fra  chi  ha  e  chi  non  b$t  sono  rarissimi,  e  ciò  per  la 
cagione  che  o  l'amore  segue  la  via  dell'interesse,  o,  confessiamolo 
candidamente,  l'amore  romantico,  creazione  eminentemente  sociale,  va 
perdendo  il  suo  prestigio  seguendo  l'andazzo  del  progresso.  D'altra 
parte  IVducazione  e  lo  sviluppo  intellettuale  doveano  far  giungere 
l'uomo  a  pensare  all'indomani  del  matrimonio  e  nona  pascersi  di  astra- 
zioni o  di  futili  speranze;  l'indomani  ha  per  conseguenza  i  figliuoli» 
i  quali  hanno  il  diritto  di  vivere  il  meno  amaramente  possibile.  Dì  pro- 
letari, poveri  e  vagabondi  la  società  ne  ha  a  sufficenza  senza  aumen- 
tarne il  numero^  e  questa  ragione  logica  pare  sia  abbastanza  e  ge- 
neralmente compresa. 

Ma  se  la  disparità  di  mezzi  pecuniari  è  un  ostacolo,  non  lo  è  mi- 
nore la  mancanza  assoluta  di  fondi  da  entrambi  i  lati  ;  sebbene,  man- 
cando le  esigenze  e  le  prevenzioni  di  benestare,  s'accontenti  questa 
classe  dell'unione  e  della  chaumière,  lusingandosi  neirailetto  perenne, 
nella  salute  e   nel  lavoro  continuo. 

In  certi  paesi  d'Italia  vige  il  costume  della  ricorrenza  alla  parroc- 
chia, od  alle  associazioni  di  beneficenza  pubblica,  quando  la  povertà 
impedisca  anche  la  vita  miserrima,  trascinata  fra  gli  stenti.  Coperti 
da  tale  egida  vediamo  succedersi  continuamente  matrimoni  di  pro- 
letari, i  quali  danno  un  numero  sterminato  di  figli,  che  non  hanno 
altro  merito  all'infuori  dell'aumento  di  popolazione  e  di  braccia  disoc- 
cupate. L'uso  medesimo  continua  a  reggersi  in  diverse  Provincie  stra- 
niere; non  sono  però  chiesti  i  sussidi  con  quella  umiltà  che  si  ado- 
pera da  noi,  ma  con  un'alterigia  e  con  una  pretesa  da  confjndersi 
spesso  col  diritto  più  reale  e  più  sacrosanto.  «  Qualche  volta  indi- 
vidui, cui  la  loro  parrocchia  non  assiste  in  proporzione  dei  loro 
desideri,  si  vendicano  di  lei  sposando  delle  forestiere  ch'essa  è  costretta 
di  mantenere.  Nel  cantone  di  Berna,  il  medesimo  sentimento  di  ven- 
detta spinge  le  fanciulle  a  mettere  al  mondo  una  quantità  di  bastardi. 
Ve  ne  sono  che  ne  hanno  sette,  otto  e  nove.  Al  rovescio  di  quello 
jche  succedeva  in  Francia  sotto  la  Convenzione,  le  fanciulle  di  cui 
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non  si  ricompeasava  abbastanza  lo  zelo  a  popolare  il  paese,  dichia- 
rarono con  minacele  all'autorità  ch'esse  non  farebbero  più  figliuoli.  »  M 

C*  è  ancora  una  ragione  vagante  nelle  menti  di  coloro  che 
emigrano.  Questa  ragione  sta  appunto  nel  trovare  il  mezzo  di 
uguagliare  nel  più  breve  termine  possibile  le  ricchezze  o  le  fonti  di 
ricchezza  della  persona  amata,  per  dar  corso  in  fine  ai  propri  desi- 
deri. L'emigrazione  che  si  compie  in  tal  guisa  é  certo  fra  le  mi* 
gliori,  perché  in  essa  troviamo  moralità,  assiduità  al  lavoro,  conser- 
vazione della  dignità  personale,  ed  abitudini  di  agire  sempre  e  con 
costanza. 

In  questo  caso  sono  osservabili  due  principii  :  il  prìmOj  la  par- 
tenza da  una  sede  con  direzione  provvisoria  ad  altra  sede;  il  secondo, 
il  rimpatrio.  Se  V  individuo  rimane ,  il  matrimonio  non  avrebbe 
luogo  per  la  differenza  di  beni  e  per  la  mancanza  di  posizione  so- 
ciale, che  esigesi  generalmente  dai  genitori  della  donna;  mentre  se 
parte,  il  matrimonio  avrà  effetto  e  nella  popolazione  probabilmente 
accrescerà  il  numero  dei  buoni  industriali  e  cresceranno  pure  i 
capitali  circolanti.  Inoltre,  nel  primo  caso  potrebbe  darsi  che  l' in- 
dividuo consumasse  senza  produrre,  cioè  vivesse  vagabondo  con  spese 
poco  giustificate,  e  finisse  i  suoi  giorni  aumentando  il  contingènte 
dei  condannati  nelle  carceri  o  degli  infermi  negli  ospedali;  nel  se- 
condo, all'opposto,  esso  ritorna  con  una  certa  posizione,  emancipato 
dall'aggravio  della  sussistenza  a  carico  dei  genitori  o  dell'erario  pub- 
blico, moralizzato  e  capace  d'essere  utile  alla  famiglia  e  allo  Stato. 

Se  in  un  paese  come  l' Italia,  ove  regna  la  più  ampia  libertà,  l' in- 
.dividuo  che  voglia  accasarsi  è  indotto  ad  emigrare  spontaneamente, 
0^90  vi  ò  quasi  forzato  dagli  usi  di  certi  Stati.  A  Friburgo  di  Bri- 
sgovia  e  a  Francoforte  sul  Meno  deve  provare  di  possedere  una  di- 
screta somma  per  la  sussistenza  della  famìglia  che  intende  di  for- 
mare; a  Donaueschingen,  nella  Turgovia  e  nel  Wùrtemberg  questa 
somma  dovea  ascendere  per  lo  meno  a  300  fiorini,  pari  lire  a  646  50  ^). 

Il  mezzo  non  sarebbe  certo  suggeribile  al  fatto  nostro. 

Conclusione,  —  Riepiloghiamo  questo  paragrafo  3^  —  Come  abbiamo 
veduto,  le  cause  morali  dell'individuo  rispetto  all'emigrazione  sono 
varie;  in  esse  ripullulano  sempre  religione  ed  istruzione,  le  quali 
servono  di  base  al  sano  andamento.  Sul  loro  complesso  c'è  poco  da 
imitare  anche  fuori  d'Italia,  gia<xhò  è  chiaro  che  ogni  paese  ha  il 
suo  buono  e  il  suo  cattivo.  L'Inghilterra,  specchio  in  tutte  le 
cose,  non  lo  è  certo  nella  moralità  presa  in  complesso  :  i  quartieri 


*)  HÌ8  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.  ecc.,  p.  3.  —  Armenwesen  Briefe,  21  br. 
Cit.  di  Na ville  nella  Carità  legale» 
*)  NaviUiE,  Op.  cit. 
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poveri  dì  Londra,  il  canagliume  di  Manchester,  di  Liverpool  e  di 
tante  altre  città  veramente  industriali  ce  ne  offrono  scarsissimo  esem* 
pio.  La  Germania  è  anch'essa  poco  lieta,  e  meno  che  mai  la  Fran- 
cia. Impariamo  quindi  da  noi  e  facciamoci  promotori,  se  non  foss'al- 
tro,  delle  idee  morali:  mezzi  non  ce  ne  mancano. 

Negli  ultimi  sforzi  che  ci  restano  a  fare  per  combattere  gli  avanzi 
di  barbarie  e  di  schiavitù  che  ancora  serpeggiano,  procuriamo  d'an- 
dare adagio,  ma  d'agire  sempre,  cioè  di  pigliare  le  cose  una  per  volta 
onde  il  popolo  non  abbia  il  tempo  di  accorgersi  del  passato  e  si  dia 
a  correggere  il  presente.  «  Il  miglior  mezzo  per  moltiplicare  i  disor- 
dini, scrisse  quel  genio  di  Melchiorre  Gioia,  ò  la  voglia  di  annullarli 
tutti;  »  ')  intendiamoci  però  che  si  allude  all'annullarli  tutti  in  una 
volta:  e  ciò  è  impossibile.  Intanto  sarebbe  a  dire  al  bsLtabìno  studia 
e  impura;  all'uomo  maturo  lavora  e  non  darti  spasso,  poiché  come 
disse  S.  Paolo  nella  sua  2*  lettera  ai  Tessalonicensi  :  «  si  quis  non 
vult  operari,  nec  manducet,  »  e  il  succitato  Gioia  «  qui  non  laborat, 
neque  manducet.  » 

Il  Carpi  e  il  Caccianiga,  l'uno  neW BmigrazionQ  italiana,  l'altro 
nelle  Cronache  del  villaggio,  senza  sfoggio  di  teorie  mostrano  pra- 
ticamente tali  cause  suggerendo  molti  rimedi  che,  secondo  noi,  non 
sono  in  massima  disprezzabili.  Oggi  che  si  ha  bisogno  di  realtà  e 
non  d'astrazioni  metafisiche;  oggi  che  le  teoriche  hanno  un  valore 
relativo  sulla  pratica,  ci  sembra  conveniente  un  esame  fondato  sui 
bisogni  della  classe  operaia  attivando  i  rimedi. 


§  4  —  CAUSE  AMMINISTRATIVE. 

Cause  primarie,  —  I  Comuni  —  11  dazio  consumo  —  Le  sovrimposte  pro- 
vinciali —  Il  Governo  —  Imposte  dirette  —  Tasse  indirette. 

Cause  secondarie.  —  Il  libero  scambio  —  Esazione  delle  imposte  —  Il  de- 
centramento —  L'accentramento  —  Conclusione. 

Cause  Pbimabib. 

I  Comuni.  —  Nella  serie  lunga  e  difficile  delle  cause  ammini- 
strative poniamo  in  prima  linea  i  Comuni  come  enti  piii  imme- 
diatamente a  contatto  coli' intera  popolazione.  CI  riferiamo,  come 
s'intenderà  bene,  a  que*  Comuni  la  cui  amministrazione  lascia  molto 
a  desiderare,  od  a  quelli  che  lasciano  benanco  tutto  a  desiderare. 
Non  sarebbe  opportuno  citarne  i  nomi;  ognuno  vedrà  da  sé  dove  stia 
il  fradicio. 


*)  Problema  —  Quali  sono  i  mezzi  ecc. 
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Vi  sono  degli  amministratori  Comunali  che  trascurano  gl'interessi 
degli  amministrati.  La  trascuratezza,  o,  diremo  meglio,  l'apatia  si 
manifesta  comunemente  nella  vanità  di  Sindaci  e  di  Consiglieri  Co* 
muoali,  i  quali  pure  d'essere  posti  in  carica  sacrificano  spesso  l'amor 
proprio  e  Tonestà,  senza  pensare  che  la  loro  ignoranza,  la  loro  ìne< 
sperienza  danneggia  il  Comune. 

Da  tal  fatto,  scandaloso  in  sé  stesso,  risulta:  o  che  Sindaci  e  Con- 
siglieri, accontentandosi  del  grado,  si  presentano  raramente  all'uffizio, 
0  giudicano  e  deliberano  all'impazzata,  ascoltando  le  declamazioni 
di  alcuno  fra  loro,  che  ha  un  ascendente  per  la  sua  logica  speciale. 
Cosi  si  fanno  le  deliberazioni  municipali  a  vantaggio  di  qualche 
protetto  ed  a  scapito  del  Comune.  Intanto  il  popolo  grida  insen- 
satamente che  Sindaco  e  Consiglieri  mangiano  alla  stessa  greppia. 
Talvolta  l'apatia  si  mescola  air  ignoranza  non  solo  delle  cose  comu- 
nali, ma  eziandio  di  tutto  ciò  che  attiensi  air  idea  amministrativa 
anche  per  fatto  proprio;  nondimeno  l'albagia  del  sapere,  tenendo 
alto  il  capo,  fa  si  che  si  tenda  a  soverchiare  altrui  e  si  crei 
la  dissidenza  dove  occorre  pace  ed  accordo.  La  dissidenza  diventa 
in  pratica  reazione,  ed  intanto  gli  affari  comuni,  anche  quelli  più 
urgenti,  stanno  su  i  tavolini  alla  polvere  e  l'Amministrazione  va  a 
rotoli.  —  Talvolta  Sindaco  e  Consiglieri  vengono  eletti  in  Comuni 
dove  mantengono  la  loro  residenza  nominale,  ma  in  fatto  vivono  in 
altri  paesi;  e  si  conoscono  di  quelli  che  hanno  visitate  le  sale  Co- 
munali forse  una  volta  in  tutto  il  tempo  della  loro  carica.  —  Talvolta 
la  bontà  eccezionale  del  Sindaco,  o  la  sua  supremazia  per  gradi  o 
per  potenza  di  nascita,  rende  schiavi  i  Consiglieri  Comunali; il  Sin- 
daca é  tutto,  fa  tutto  ed  anche  il  mal  fatto  sembra  agli  occhi  dei 
Consiglieri  il  bene  più  squisito  che  mai.  E  qui  c'è  a  dire  che 
le  Deputazioni  Provinciali  annullano  difl[ìcilmente  le  deliberazioni  co- 
munali, 0  lo  fanno  quando  risulti  inconformità  di  legge  e  danno 
troppo  evidente  al  Comune.  —  Talvolta  in  fine,  e  questo  è  assai 
frequente,  Sindaco  e  Consiglieri  seguono  la  via  tracciata  dal  Gioia 
per  gl'Ispettori  dell'opera  di  beneficenza  pubblica,  cioè  «  l'ardore  pel 
pubblico  servizio  si  trova  in  loro  in  collisione  col  desiderio  de' comodi 
e  de' piaceri;  quindi  fortissimo  ne' primi  mesi  si  stanca  ne' seguenti, 
talvolta  s' assopisce,  talvolta  anche  s' estingue.  »  ') 

Tolte  alcune  delle  grandi  città  ove  Sindaco  e  Consiglieri  si  danno 
tutta  la  premura  pel  bene  comune,  nelle  altre,  e  nei  paesi  in  generale,  il 
Segretario  comunale  diventa  un  piccolo  re  con  autorità  assoluta,  ed 
agisce,  sebbene  senza  voto  deliberativo,  per  tutti  coloro  che  dovrebbero 
essere  i  suoi  direttori. 

>)  Op.  cit. 


BITIHTA   BCROPEi   —   RIVISTA  IHTERVAZIONALR 

Llla  prima  clie  fra  i  tanti  Segretari  eccelle  q  ti  ssimi 
se  ne  trovino  di  quelli  dì  mediocrissimo  ed  infimo 
elli  che  mantengono  simpatie  ed  antipatie  Tuori  e  dentro 
itanno  attaccati  alla  mancia  ed  a  qualche  utile  dod 
loro  ministero.  Da  una  parte  sono  anche  compatibili 
di  stipendi  che  percepiscono.  Ma  queste  cose  fanno  poi 
i  denti  le  popolazioni,  le  quali  ragionano  a  loro  modo, 
ionano  disgustate,  condannando  aDchfl  chi  non  ba  colpa. 
Tiferiti  deriva  tardanza  di  sviluppo,  ignoranza  nella 
lei  pesi,  falsa  direzione  nella  trattazione  degli  affari. 
più  ó  osservabile   risulta  dal   secondo  caso;   poiché 

0  a  sentire  i  gravami  e  le  tlscalità,  non  bada  ad  altra 
spendio  maggiore  senza  alcun  apparente  o  sostanziale 
30  sacrifica  volentieri  quando  i  bisogni  l'esigano:  le 
le,  le  scuole,  le  opere  di  somma  utilità,  comincia  a  sen- 
e  e  lascia  correre  la  spesa,  ina  non  é  co^i  quando  trovi 
tse  per  cose  futili  o  di  un'utilità  di  cui  esso  non  risenta 

;he  le  Amministrazioni  vanno  male  é  cosa  più  ristretta  ad 
,  circolo  pertinente  agli  abitatori  dei  luoghi  più  centrali, 
irendono  cura  delle  lotte  ammioistrative,  per  goderne, 
ifflare  nel  fuoco  per  farlo  divampare.  Ma  non  sodo  rari 
isti  abitatori  si  spargano  ne' centri  minori  enellecam- 
tarvi  il  malumore  ed  il  disordine;  lasciamone  però  gli 

1  momento. 

consumo  —  Imprendere  la  descrizione  de'fatti  più  vivi, 
e  meno  ricercati  come  cause  efficientissime  dell' emi- 
a  toccare  più  davvìctuo  qualcuno  di  quelli  che  operano 
sgusto  dei  cittadini,  ci  sembra  andar  di  conserva  con 
tono  di  dire  tutto  per  non  urtare  suscettibilità  personali, 
poggio  del  vero,  è  un  disconoscere  i  problemi  più  seri 
cietà,  il  modo  di  studiarli  e  di  prevenire   le  consa- 

I  acconcio  per  disgustare  la  cittadinanza  è  l'aggravio 
le  cose  di  prima  necessità,  il  quale  portando  aumento  di 
ito  scema  il  numero  delle  sodisfazìoni  dall'altro.  Però 
ìm&  è  regolato  da  giuste  norme  le  popolazioni  non 
,  ma  pensano  quanto  esso  sia  necessario  ed  utile  a  man- 
ro  e  la  dignità  del  paese. 

Mnsumo,  0  tassa  murata,  è  indispensabile  in  tutti  quei 
I  spese  sono  ingenti  e  le  entrate  non  servono  a  bilanciare 
a  questo  dazio  altera  il  prezzo  della  merce  importata  in 
irla  oltremoUo  costosa,  allora  esso  diventa  una  cosa  ia- 
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sopportabile  dalla  maggioranza  de' cittadini  costituita  di  operai  e  di 
gente  povera. 

Vi  sono  delle  città  in  Italia  i  cui  sbilanci  comunali  sono  tanto  lontani 
dali'arrivare  al  pareggio,  che  dovettero  chiedere  ilconcorso  governativo 
per  sassidi.  Il  fatto  doloroso  deriva  in  massima  parte  dalle  Amministra- 
zioni trasandate  0  mal  dirette.  Ma  intanto  che  s'attende  la  provvidenza 
dello  Stato  é  giocoforza  aiutarsi  da  sé.  E  perciò  tali  Comuni  cer- 
cano di  spillare  il  denaro  dalle  borse  cittadine  con  crescenti  aggravi, 
con  nuovi  balzelli.  In  cotesti  Comuni  vediamo  11  dazio  di  consumo 
giungere  al  massimo  della  tolleranza,  vediamo  salire  i  prodotti  di 
prima  necessità  a  prezzi  tanto  elevati  da  obbligare  il  povero  a  rifu* 
giarsi  altrove,  o  a  piangere  amaramente  per  non  poter  campare 
la  vita.  É  un  bene  che  il  povero  parta  dalle  città?  o  é  neces- 
sario che  vi  rimanga  per  mantenere  l'equilibrio  sociale  e  il  prin- 
cipio monarchico-democratico?  Ci  duole  assai  di  non  poter  rispondere 
qui  alle  due  domande,  perchè  sarebbe  fuori  dell'ordine  del  nostro 
assunto;  forse  nella  terza  parte  «  degli  effetti  dell'emigrazione  »  ci 
torneremo  sopra. 

Dire  che  una  sola  classe  di  cittadini,  la  povera,  parte  dalle  città, 
non  ò  dir  tutto;  poiché  riesce  evidente  che  altre  persone  d'un  ceto 
medio  la  seguono;  non  tutto  il  ceto,  sarebbe  stoltezza  ed  invero- 
simiglianza il  crederlo  e  l'asserirlo:  ma  non  è  stolto  né  inverosimile 
il  confermare  che  qualche  individuo,  qualche  famiglia  di  questo  tra- 
sporta altrove  la  sua  dimora.  Se  si  vuole,  non  é  solo  per  il  dazio 
di  consumo,  bensì  pel  complesso  delle  imposizioni  Comunali,  giacché 
di  provinciali  e  governative  egli  direttamente  ne  paga  pochissime. 
Ora,  questo  ceto  dove  va?  Fuori  d'Italia  e  principalmente  in  America. 
La  Statistica  più  regolare  l'abbiamo  nel  Carpi  al  volume  S""  dell'opera 
<  Delle  Colonie,  >  ed  essa  c'indica  con  molta  evidenza  la  verità  del- 
l'esposto. 

Le  sovrimposte  provinciali. —  Ad  aggravare  la  situazione  concor- 
rono le  sovrimposte  provinciali,  sebbene  le  aliquote  sieno  sottopo- 
ste ad  un  limite  legislativo.  Spesso  poi  esse  vengono  aumentate 
dalle  addizionali  di  cui,  pare  impossibile,  il  bisogno  é  sempre  airor- 
dine  del  giorno. 

Possiamo  dire  delle  sovrimposte  provi  nciali  ciò  che  si  disse  delle 
imposte  comunali,  colla  differenza  che  mentre  le  prime  sono  più 
gravi  in  certe  città  della  penisola,  le  seconde  abbracciano  la  popo- 
lazione di  tutte  le  provinole.  Anche  qui  si  riconosce  il  beneficio  e  non 
si  riconosce.  Ed  é  veramente  poco  riconoscibile  quando  le  sovrim- 
poste provengano  da  denari  sciupati  in  feste,  in  pubbliche  funzioni, 
in  divertimenti  pei  quali  debbano  concorrere  nella  spesa  anche  quei 
Comuni  i  quali,  per  lo  più,  sono  ignari  assolutamente  di  quanto  sue- 
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cede  fuori  del  loro  territorio.  Men  che  meno  ricoDO$(cìbìle  è  ancora 
quando  la  sovrimposta  e  l'addizionale  provengano  da  vizi  ammini- 
strativi, da  carichi  assunti  troppo  bonariamente  dalle  Provincie.  Uno 
dei  quali  carichi  è  ancora  rammentato  da  alcuni  distretti  dell'alto 
Veneto^  in  cui  gli  abitanti  dovettero  sobbarcarsi  a  spese  provenienti 
dalle  liberalità  e  dallo  sfarzo  splendidissimo  di  uu  tale  funzionario.... 
lasciamo  pure  date  e  nomi  sulla  penna;  non  gioverebbe  la  pubblicità. 

Il  Governo.  —  Il  Governo  fornisce  poco  benessere  ad  ogni  classe 
di  persone,  analizzando  il  problema  dal  lato  delle  imposte.  Nel  regno 
non  c*è  cosa  che  poco  o  molto  non  abbia  pagato  una  o  più  contri- 
buzioni pecuniarie. 

Che  se  l'esame  passa  alla  pura  amministrazione,  questa  lascia  die- 
tro di  sé  una  lunga  coda  di  imperfezioni,  delle  quali  non  devesi 
dare  tutto  il  carico  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  —  sebbene  resti 
chiaro  che  le  continue  modificazioni,  le  abrogazioni  d'articoli,  le  pe- 
riodiche circolari  fanno  un  caos  di  leggi  e  regolamenti,  —  ma  agli 
interpreti,  a  certi  pubblici  funzionari,  che  usano  spesso  la  fiscalità  più 
per  farsi  onore  presso  i  superiori  che  per  conoscere  l'esistenza  di 
redditi  maggiori  dei  denunciati. 

Queir  illustre  economista  di  Pellegrino  Rossi  trova  un'  impos- 
sibilità di  distribuire  equamente  le  imposte,  dal  momento  che  si 
sa  tendere  ognuno  al  proprio  vantaggio  e  denunciare  un  reddito 
sempre  minore  al  reale.  Soggiunge  ancora  che  in  Zurigo  ed  in  Gi- 
nevra, in  luogo  di  colpire  la  rendita,  s'impone  sul  capitale,  e  si  lascia 
alla  coscienza  del  contribuente  di  fare  ogni  anno  un  regolare  biian* 
ciò  dei  suoi  averi  e  denunciarli  per  la  tassazione.  ^]  Lasciamo  correre 
l'erroneità  di  questo  sistema,  ma  osserviamo  invece  che  in  quei  Can- 
toni svizzeri  si  dimostra  fiducia  e  stima  verso  i  contribuenti,  mentre 
da  noi  si  prrcede  con  tal  didjdenza  da  credersi  retti  da  leggi  bar- 
bare e  da  un  governo  ancora  più  barbaro.  In  questo  modo  in  luogo 
di  moralizzare  la  popolazione,  non  si  fa  che  renderla  sempre  più 
menzognera,  sempre  più  triste  ed  intollerante  delle  Amministrazioni. 

Imposte  e^tV^^/tf.  — L'imposta  di  Ricchezza  Mobile  in  quanto  aggrava 
i  fittaiuoli,  i  mezzaioli  ed  1  piccoli  negozianti  dei  paesi  offre  materia 
di  qualche  esame.  È  osservabile  che  i  piccoli  industriali  sono  co- 
stretti a  pagare  l'imposta  ad  onta  che  il  loro  reddito  non  arrivi 
realmente  al  minimo  imponibile,  perché  si  cerca  dal  pubblico  fun- 
zionario di  portare  la  differenza,  fra  la  cifra  denunziata  e  l'imponi- 
bile, fino  a  renderla  tassabile.  Cosi  sono  compresi  nella  tassa  molti 
contribuenti  che  effettivamente  stentano  il  pane.  Dopo  la  decisione 
dell'Agente  delle  Imposte  possono  bensì  ricorrere  alle   Commissioni 


')  Frammenti  sull'imposta. 
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Consorziali  o  Comunali,  Provinciali  e  Centrali;  ma  avviene  bene 
spesso  che  non  ritraggono  che  spese  d' istanze  e  forse  multe;  impe- 
rocché se  il  contribuente  guadagna  la  lite  in  primo  ricorso^  la  perde 
sovente  nel  secondo  o  nel  terzo  sempre  a  cagione  deirAgente,  che 
sostiene  la  realtà  del  gravame  da  assunte  tnformazioni.  Intanto  però 
quelli  che  godono  sono  i  grandi  contribuenti,  sui  quali  è  dilftcile  che 
l'Agente  rivolga  il  suo  occhio  diffidente  e  fiscale.  Ed  il  piccolo  con- 
tribuente sa  tutte  queste  cose^  ne  é  informato  e  segna  a  dito  Tìzio, 
Caio  che  con  maggiori  mezzi,  ma  in  altra  industria,  pagano  relati- 
vamente  meno  di  lui. 

L'imposta  che  giunge  più  facilmente  a  segnare  Tuguaglianza  ò  quella 
sui  terreni,  poiché  essa  é  fondata  sull'estimo  o  sulla  stima  inserita 
nei  Catasti,  e  più  giusta  trovasi  nel  Lombardo-Veneto  in  seguito  al 
sistema  catastale  austriaco  attivato  nel  1850:  sistema  che  se  fosse 
possibile  estendere  in  tutto  il  Regno  offrirebbe  infiniti  vantaggi  al 
pubblico  erario.  Anche  questo  però,  ad  onta  de'continui  rilievi  de- 
gli afiSzi  tecnici  e  provinciali,  lascia  qualche  volta  sfuggire  varianti 
di  coltivazione  di  terreni  per  mancanza  di  denunzia  dei  proprietari 
e  dei  Comuni  :  queste  varianti  sono  quasi  sempre  a  beneficio  del  pos- 
sessore ed  a  carico  dell'erario.  Ma  insomma  questa  imposta  é  la 
meglio  repartita,  sebbene  riesca  gravosa  pei  grandi  bisogni  dello 
Stato  e  per  le  sovrimposte  locali. 

Noi  non  intendiamo  di  dare  che  una  rapida  scorsa  alle  cause  prin- 
cipali di  malcontento  nelle  popolazioni,  le  quali  cause  influiscono 
senza  dubbio  suiremigrazione.  Per  continuare  le  medesime,  ci  sarà 
d'uopo  dire  che  anche  il  gravame  sui  fabbricati^  classati  come  urbani, 
è  reso  pesantissimo.  Se  poi  aggiungiamo  alle  imposte  le  sovrimposte 
comunali  e  provinciali,  rese  enormi,  come  si  disse,  in  certe  città  ed 
in  certi  luoghi,  ci  accorgiamo  che  il  malcontento  non  é  male  fondato. 
Poiché  dal  cumulo  delle  imposte  i  proprietari  di  fabbricati  stabiliscono 
i  fitti,  i  quali  quanto  più  sono  elevati  tanto  più  provocano  un  bisbiglio 
di  disapprovazione  nella  classe  operaia.  Aggiungansi  poi  i  conguagli 
d'imposte  a  causa  delle  aliquote  provvisorie  ed  insufficienti  distribuite 
alle  Agenzie,  i  decimi  di  guerra  e  poi  ci  si  dirà  dove  si  giunge. 

Tasse  indirette,— ita.  sin  qui,  per  quanto  la  descrizione  sia  un  po'au- 
stera,  sarebbe  ancora  meno  male,  perché  i  campagnuoli  che  offrono  al- 
l'esodo maggior  contingente,  non  risentono  il  peso  delle  imposte  sui  fab- 
bricati^ vivendo^  come  si  sa,  nelle  case  rurali,  che  pagano  quella  dei  fondi 
rustici  meno  qualche  rara  eccezione.  C'è  l'aumento  sul  sale^  la  tassa  sul 
macinato  che  aggravano  la  questione.  Si  ha  un  bel  dire  al  contadino 
operaio  che  la  repubblica  di  Venezia  avea  già  questa  imposta,  che  il 
fratume  non  l'avea  risparmiata  in  Sicilia:  esso  non  capisce  ragioni,  e 
sa  solo  concludere  che  ultimamente,  sotto  i  governi  dei  Borboni^  dei 
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Austria  e  di  Lorena,  queste  Imposte  non  esistevano,  cbe  ora 
e  cbe  gli  coavìeao  rivolgersi  dove  te  spese  sono  minori, 
svare  quanto  possono  essere  fonduti  i  lagni  delle  popolazioni, 
>  riguarda  le  tas^e,  basta  solo  ripetere  col  Kizzari  che:  «  le 
riali  e  locali  che  erano  nel  1S63  in  una  cifra  di  lire  663  mi- 
10  giunte  oggi  (1875J  alla  enorme  cifra  di  lire  1821  milioni, 
lumento  in  12  anni  di  lire  1162  milioni,  »  ')  Non  basta  an- 
che è  giocoforza  in  tale  circostanza,  l'aggiungere  il  cotso 
be  per  sé  solo  ha  la  virtù  di  corrispondere  ad  una  imposta 
ima,  come  pure  tutte  quelle  tasse  che  furono  decretate  uel- 
lienno  in  aumento  delle  esìstenti. 

1  sale  e  il  macinato  ci  resterebbe  a  dire  delle  altre  tasse 
come  la  tassa  sugli  zuccheri,  sul  caS'é,  sul  petrolio,  le  do- 
azi  d'entrata,  i  diritti  di  registro,  la  tassa  sulle  lettere  ecc. 
icono  indirettamente  il  consumatore. 

imo  solo  degli  zuccheri,  caffé,  petrolio  e  dei  dazi  per  non 
I  di  troppo  il  lavoro. 

uiare  la  questione  accennata  di  sopra  sorse  io  questi  gìoroi  *} 
Dto  di  dazio  sugli  zuccheri,  sul  cafi%,  sul  petrolio  presi  come 
li  lusso  e  non  di  prima  neces.sità.  Oggi  che  zucchero  e  caffà 
mtati  d'uso  comune,  non  si  fece  con  ciò  che  aumentare  il  la- 
naie  riesce  ancora  maggiore  dalla  lusinga  non  realizzata  del 
«  Come  mai  ora  cbe  s'è  spento  il  deficit  s'aumentano  le  im- 
Questa  è  la  voce  generale;  a  cui  si  risponde:  «  gli  amminì- 
aangiano  sulle  nostre  fatiche;  »  non  è  vero,  ma  attestiamo 
cono. 

to  ì  dazi  di  conflne  in  molti  casi  ci  appariscono  d'un  rialzo 
te  tanto  in  entrata  che  io  uscita.  Pigliamo,  a  cagion  d'esem- 
anifattnre  dì  Norimberga  ed  introduciamole  in  Italia.  Fra 
rasporto  dobbiamo  aumentare  d'un  43  e  41  per  cento  il  prezzo 
)  sulla  piazza  di  Fùrth  od  in  qualunque  altra  della  Francooia. 
inda  invece  nostre  merci,  come  stoffe,  cappelli  di  paglia  eoa 
imo  allo  stesso  caso.  Che  cosa  ne  avviene?  Che  il  com- 
ema,  resta  avvilito;  e  lo  provano  molti  stabilimenti  com- 
che  dovettero  diminuire  il  numero  degli  operai.  Il  Veneto, 
al  1867,  ebbe  per  questa  ragione  moltissime  fàbbriche  che 
10  il  lavoro,  il  quale,  almeno  dicono  le  statistiche  e  le  Com- 
pare voglia  riprendere  l'antico  vigore, 
into  essendo  le  cifre  più  eloquenti  di  tutte  le  dissertazioni, 
mostrare  quanto  sieno  gravosi  ed  aggravati  ì  dazi  doga- 

Bta  parlameiitare  aalla  condizione  delle  cImbì  operaie. 
to  2  giDgno  1877,  num.  3860. 
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nali  sulle  materie  introdotta  nel  Regno,  riprodurremo  con  un  qua- 
dro dimostrativo  le  somme  ricavate  dal  1861  al  1876,  somme  che 
andarono  quasi  sempre  aumentando,  sebbene  sia  stata  diminuita  T in- 
troduzione di  molti  generi  stranieri  a  causa  del  sistema  protettivo 
adottato  in  certi  casi  dal  Governo. 


1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1876 
1876 


L.  61,162,986.35 
57,183,629. 44 
57,692,097. 26 
66,604,781. 67 
60,964,419. 70 
64,775,209. 18 
71,460,619.  71 
72,771,794.  — 
79,109,839. 06 
72,367,017. 01 
79,080,866. 44 
85,596,853. 92 
94,278,711. 69 
98,032,493. 26 
101,727,612. 27 
98,326,296. 95 


Quanto  abbiamo  detto  delle  due  imposte  indirette  potremmo  dire^ 
in  altri  casi,  di  tutte  le  altre;  ma  crediamo  d'avere  già  accennato  a 
sufficienza  per  formarsi  un'idea  dell'origine  dei  lagni. 

Cause  indirette. 

Libero  scambio.  —  Due  sole  parole  su  questo  proposito.  Noi  ve- 
diamo di  buon  viso  11  sistema  di  piena  libertà  commerciale,  ad  onta 
che  alcuni  trattati  di  commercio  presentino  la  libertà  allo  stato  di 
nebulosa.  Non  occorre  perciò  dire  quanto  abborriamo  il  rancidume 
della  proibizione  e  della  protezione.  Solo  ci  auguriamo  che  nelle 
trattative  tuttora  in  corso,  mirando  all'attuazione  sempre  pia  larga 
del  libero  scambio,  si  cerchi  di  ottenere  le  migliori  condizioni  pos- 
sibili pei  nostri  prodotti. 

Esazione  delle  imposte.  —  Aggiungiamo  a  tutta  la  farragine  d'im- 
poste il  modo  di  esigerle.  La  legge  non  é  qui  troppo  gentile,  e  riesce 
tale  ancora  meno  pel  garbo  poco  urbano  d'alcuni  agenti,  subagenti 
e  commessi  di  riscossione.  Il  bisogno  di  misure  energiche,  quando 
non  valgano  lo  persuasive,  lo  troviamo  necessario:  ma  se  si  prova 
che  l'imposizione  non  può  essere  sodisfatta  dal  contribuente  per  Im- 
potenza e  non  per  dolo^  ci  vorrebbe  un  po'di  pietà.  Ricorrere  ai  mezzi 
di  sequestro  sta  bene  qualora  si  possa  subodorare  qualche  fonte  di 
ricchezza,  che  lasci  vivere  il  contribuente  anche  senza  gli  oggetti  se- 
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io  che  cosa  gli  lascia  l'erario?  quali  mezzi 
ta?  Un  odio  eterno  allo  Stato  ed  alla  sua 
antaggi  che  ae  ritrae  di  conseguenza, 
luando  parliamo  di  decentramento  dobbiamo 
lutamente   staccate  l'una  dall'altra,  cioè  il 

maggioranza  degl'Italiani  parlando  di  de- 
coo  cui  dovrebbe  essere  in  Tatto  secondo  i 
ati  Uniti.  Nel  primo  caso  s'intende  riferire 

della  burocrazia  o  forza  accentrata,  asse- 
OTinciali  tutte  le  attribuzioni  riguardanti 
tano  ai  Ministeri.  Non  si  discute  perciò 
tere,  né  la  dipendenza  giuridico-ammini- 
redendo  falsamente  che  sotto  il  regime  at> 
Qldare  alle  Provincie,  con  più  vaste  iage- 
quali,  per  dir  vero,  non  sono  comprasi 
i  popolazione.  —  Nel  secondo  caso,  e  sono 
idano  cosi,  abbiamo  il  decentramento  in- 
volentieri  il  marchese  Alfleri,  Costantino 
gran  numero  di  economisti.  Il  decentra- 
litueremo  a  chiamare  col  suo  vero  nome 
I  diverso  da  quello  di  cui  si  parlò  pifi  sopra, 
)one  ogni  sua  base  sui  giudici  di  pace  €justi- 
inno  noQ  solo  l'autorità  dei  nostri  prefetti, 
liei  di  tribunale,  ma  benanco  sono  assoluta- 
iverno,  la  facoltà  del  quale  si  restringe  alla 
lecessario  sapere  che  il  self-goverament  ìd- 
iia.eche  i  «ijustices  o/peace-»  s'assumono  la 
mminìstrativa  senza  verun  compenso  gover* 
ni  fatte,  non  percepiscono  che  gli  indennizzi 
provincia.  Ma  i  ricchi  sono  educati  antece- 
itica  ed  amministrativa  ;  sanno  quindi  a  qnal 
ime  deggiano  subirne  i  pesi  quando  sìeno 

ettersi  sulla  via  del  vero  decentramento,  se- 
ù  sopra,  prescindendo  dal  regime  ariatocra- 
idente  l'introdurre  anche  l'idea  sola  in  una 
eccellenza,  sono  necessarie  più  cose,  fra  cui 
elta  d'uomini  che  vogliano  assoggettarsi 
>irrto  patrio;  d'uomini  che  vogliano  studiare 
ere  i  bisogni  dello  Stato  e  presentare  i  pro- 
e  legislativa,  dettati  dal  bisogno  e  dall'espe- 
no  capaci  di  amministrare  la  cosa  pubblica 
itìsmo  e  in  tirannia  ;  d'uomini  che  sappiano 
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rispettare  la  libertà  individuale^  afflachè  il  popolo  sappia  rispettare  la 
loro.  Di  più  devesi  togliere  ogni  ingerenza  governativa  in  tutti  quegli 
affari  in  cui  spetta  alla  società  il  reggere  e  il  trattare.  Fra  governo 
e  pubblico  ufficiale^  sia  esso  prefetto  o  giudice  di  pace,  come  fra 
quest'ultimi  e  la  popolazione  tutto  deve  essere  distinto  chiaramente^ 
senza  mezze  ombre  o  mezzi  termini. 

Non  vogliamo  per  questo  dire  che  si  debba  aspettare  che  nascano 
gli  uomini  fatti  appositamente  per  reggere  i  carichi  nazionali;  anzi 
crediamo  col  Baer  che  si  possa  cominciare  ad  istituire  dei  Consiglieri 
di  Prefettura,  senza  stipendio  ^  formanti  un  corpo  di  revisione  di  tutti 
gli  atti  amministrativi  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  «  Estranei  alla 
burocrazia,  com'egli  scrive,  devono  essere  un  argine  a'suoi  abusi,  una 
guarentigia  de' Comuni  e  delle  provinole  contro  il  governo.  » 

Fatto  il  primo  passo,  presto  si  giunge  al  secondo,  affidando  la  direzione 
delle  prefetture  ad  uomini  liberi,  non  vincolati  da  stipendi  Assi,  ed  espo- 
sti sempre  ad  essere  balzati  di  seggio  per  combiamenti  di  Ministero 
e  per  intolleranze  politiche.  Questa  lotta  danneggia  più  che  altro 
l'erario,  e  sarebbe  conveniente  il  poter  toglierla. 

Cosi  a  poco  per  volta  si  spargerebbero  le  nuove  dottrine  per  la  pe- 
nisola, e  senza  ricorrere  all'istituzione  degli  antichi  MarAs  o  Mar- 
ches  di  cui  parla  il  Kemble,  detti  ora  contee,  potremmo  avere  uno  o 
più  giudici  di  pace  per  comune  o  per  circondario,  senza  che  ci  re- 
stasse nulla  da  invidiare  airaristocratico  self-government  inglese. 

Ma  tutte  queste  cose  non  si  fanno  in  un  giorno  :  ci  vogliono  molti 
anni,  molta  pratica  e  molta  esperienza  perchè  riescano  bene  e  non 
ci  espongano  alla  critica. 

Diciamor  ancora  che  converrebbe  andare  adagio  nel  decentramento 
delle  amministrazioni  a  cagione  delle  finanze  non  troppo  floride  e 
del  commercio  non  troppo  splendido  dell'  Italia.  Il  decentramento 
subitaneo  lascerebbe  sul  lastrico  tanta  brava  gente,  che  non  merita  un 
si  triste  trattamento,  e  le  cui  famiglie  non  sapremmo  dire  come  po- 
tessero campare  la  vita. 

(continua)  F.  G.  A.  Campana 
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UNIVERSITÀ  ITALIANE  NEL  MEDIO  EVO  " 


CENNI    STORIO! 


Anche  le  Repubbliche  italiane  che  fiorirano  in  qnest'  epoca  sUina- 
vano  utile  alla  loro  conservazione  e  grandezza  il  consultare  gli  astro- 
logi e  alcune  li  tenevano  al  loro  stipendio.  11  Comune  di  Bologna 
nel  secolo  XIV  accordava  al  suo  astrologo  in  ricompensa  dei  servìzi 
prestati  un  annua  donazione.  Anche  la  Repubblica  fiorentina  tenne 
per  molti  anni  at  suo  servizio  Guido  Bonatti  in  qualità  di  astrologo  e 
lo  retrìbaiva  come  un  pubblico  ufficiale.  *) 

V  astrologia  nel  medio  evo  fu  divisa  in  diversi  rami.  Si  conobbe 
l'astrologia  giudiziaria,  la  teologia  che  era  unita  alle  scienze  sacre, 
la  medica  di  cui  abbiamo  parlato,  e  l'astrologia  propriamente  detta 
che  formava  la  parte  dottrinale  o  teorica  e  studiava  le  periodiclie 
evoluzioni  e  ì  movimenti  degli  astri. 

Questa  sola  fu  utile  in  quanto  avvib  le  menti  allo  studio  dei  corpi 
celesti  e  preparò  il  campo  alla  scienza  astronomica. 

Così  pure  l'alchimia  che  sì  annovera  fra  le  tante  aberrazioni  in 
cui  nei  secoli  andati  si  è  smarrito  l'umano  intelletto,  ajutò  l'osser- 
vazione e  l'esame  sulla  natura  e  composizione  dei  corpi  e  può  dirsi 
che  abbia  posto  i  primi  germi  della  chimica- moderna. 

Ideilo  studib  della  filosofia  che  fu  molto  diffuso  nelle  Università  del 
medio  evo,  si  palesa  anche  meglio  che  in  quello  delle  altre  scienze 
l'indole  dall'insegnamento  di  quel  tempo  e  le  cause  che  spinsero  gli 


')  Vedi  BivUta  Europea,  Anno  lU",  Voi.  XII,  Fase.  IV,  16  Aprile  1879. 

',  Quanto  fosbero  diffuei  t  pregiudizi  deli'aBtrolagia  lo  moatrano  le  Btorie  del 
tempo.  Racconta  l'Alidoei  (Scrittori  Bolognesi  p.  3U8)  di  un  tal  dottore  Da- 
tteri il  qn&le  mori  l'anno  13S6  al  1°  di  gennaio  nell'ora  del  pranso.  In  tal 
punto  eccliaaò  il  «ole  di  tal  modo  che  fu  bisogno  tenere  acceso  i  lumi,  meatre 
A  mutgiava;  e  di  lui  furon  fatti  molti  giudicii  essendo  stato  in  vita  Btravagutte. 


UE   UKIYEBSITÀ   ITALIAM1&  NBL  MEDIO  EVO  87 

ingegni  a  divagare  così  spesso  e  volentieri  in  astratte  specnlazioni  e 
in  lunghe  dispute.  L'intelletto  umano  risvegliatosi  nel  risorgere  della 
eiviltà,  fa  costretto  a  concentrare  tutta  la  sua  energia  ed  attività 
nel  campo  limitato  di  poche  cognizioni;  e  da  ciò  la  tendenza  che  si 
manifesta  pronunziatissima  nelle  scuole  di  quei  tempi  a  generalizzare 
e  il  carattere  enciclopedico  di  tutta  la  cultura  medioevale.  Pochi 
autori,  e  fra  questi  i  pifferiti  dagli  Statuti  e  dalle  consuetudini  sco- 
lastiche, erano  adottati  e  formavano  essi  soli  esclusivo  argomento  degli 
studj  e  di  tutte  le  ricerche  scientifiche. 

Un  numero  di  dottrine  e  di  cognizioni  insufficienti  ad  appagare 
quelFavidità  del  sapere  che  è  propria  dei  popoli  che  si  trovano  nello 
stato  di  civiltà  incipiente  e  che  hanno  grandi  tradizioni  nella  loro 
stona,  come  l'italiano,  fu  cagione  che  le  menti  si  abbandonassero  alla 
sottigliezza  nelle  indagini  all'esame  minuzioso  dei  fatti  e  al  raffina* 
mento  delle  speculazioni. 

Aristotile  può  dirsi  che  occupasse  tutte  le  menti  del  medio  evo,  e 
gli  stessi  giureconsulti  nonché  i  medici  dovevano  conoscerne  a  fondo  le 
dottrine. 

La  Dialettica  ebbe  grande  importanza  nell*  insegnamento  di  tutte 
le  scienze;  ma  corruppe  la  vera  filosofia  e  tenne  divise  le  scuole  del 
medio  evo  per  lunghi  secoli. 

Nel  vìvo  contrasto  di  opinioni  suscitato  dal  trovarsi  allora  il  sa- 
pere ristretto  entro  brevi  confini;  nascevano'  interminabili  discussioni 
e  dispute  clamorose  che  nulla  profittavano  allo  svolgimento  della 
scienza;  anzi  le  arrecavano  danno  gravissimo. 

Gli  Scolastici  (così  avevano  nome  i  cultori  e  propugnatori  della  Dia- 
lettica) si  dividevano  in  concettualisti,  nominalisti  e  realisti  e  secondo 
la  scuola  cui  appartenevano  chiamavansi,  Berengarj,  Rosellini,  Alme- 
rici  ecc.  dal  nome  del  maestro. 

In  Italia,  ed  è  gloria  nostra  il  ricordarlo,  lo  sfrenato  abuso  della 
dialettica  non  deviò  come  in  Francia  gli  intelletti  dal  culto  severo 
della  scienza,  e  dall'abito  del  retto  ragionare.  Lo  studio  delle  leggi 
e  della  medicina  che  incontrò  tanto  favore  nelle  nostre  Università, 
temperò  assai  quella  licenziosa  tendenza  del  disputare  sopra  argo- 
menti puramente  astratti  che  faceva  la  delizia  degli  scolastici  e  dei 
teologi  nelle  scuole  di  Parigi.  Fra  noi  la  cultura  rinascente  presenta 
un  pregio  singolare  e  caratteristico  che  ò  la  quasi  assoluta  mancanza 
di  creazioni  fantastiche,  e  io  luogo  di  quella  il  culto  profondo  delle 
tradizioni  classiche  e  Tamore  per  le  scienze  positive  che  avvezzarono 
per  tempo  gli  ingegni  airosservazione  pratica  e  al  rigore  del  ragio- 
namento. 

Una  prova  assai  eloquente  a  dimostrare  che  nelle  scuole  italiane  i 
vaneggiamenti  e  le  intemperanze  della  metafisica  e   della  dialettica 
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nOD  incontraroDO  Io  stesao  favore  cho  in   Francia,   è  questa:  che    la 
scnola  di  logica  fin  dall'  origine  delle  Università  fu  sempre  frequentata 
tanto  dai  legisti  che  dagli  artisti  e  lo  studio  di   questa  scienza  fa 
sempre  promosso  b  divulgato  con  amore.  Fino  dall'  epoca  della  prìma 
distribuKione  delle  scienze  la  logica  faceva  parte  del  Trivio  inait>me 
alla  rettorica  e  alla  grammatica. 
Quando  la  medicina  ebbe  i  sistemi  d'insegnamento  distinti  daUTTni- 
tà  delle  leggi,  lo  studio  della  logica  insieme  a  quello  della  filo* 
generale  fu  accolto  nelle  scuole  e  prescrìtto  dagli   statuti  come 
pensabile  a  formare  nuovi  medici.  Negli  ordinamenti  universitari 
ulgati  da  Federigo  II  si  trova  disposto  che  chiunque  volesse  de- 
si alla  medicina  dovesse  dar  prova  di  aver   frequentato    almeno 
ire  anni  le  scuole  di  logica.  ') 

sistema  sperimentate  negli  stndf  di  medicina,  fu  inaugurato  dalle 
e  bolognesi  verso  la  metà  del  secolo  XUT,  coli'  insegnamento  del- 
itomia.  11  fondatore  di  questo  importante  ramo  di  scienza  fu 
lino  de'  Linci,  la  cui  opera  si  diffuse  rapidamente  in  tutte  le  Uni- 
tà e  servi  come  libro  di  testo  per  qualche  secolo.  Prima  del  Mon- 
avea  insegnato  anatomia  nell*  Università  di  Bologna  il  celebre 
[eo  Àldei'otti  fiorentino,  il  quale  lasciato  Io  stadio  esclusivamente 
co  che  fino  al  suo  tempo  avea  dominato  nelle  scuole  di  medicina, 
primo  ad  adottare  il  metodo  dell'  osservazione  del  corpo  umano 
sue  lezioni. 

iir incremento  che  prese  l'anatomia  nel  secolo  XIV,  anche  gli 
:  chirurgici  che  furono  per  molto  tempo  negletti  e  disprezzati  dai 
ci  entrarono  a  far  parte  dell'insegnamento  nello  Università, 
chirurghi,  che  per  distinguersi  dai  medici  solevano  chiamarsi  dot- 
fisici,  0  semplicemente  fisici,  furono  in  seguito  accolti  nei  Collegi 
lennero  il  diritto  di  assumere  la  laurea  e  vennero  finalmente  pareg- 
ai  medici  in  tatti  i  privilegi  universitari. 

a  gli  ordinamenti  degli  studi  di  medicina  delle  Università  ìta- 
li più  compiuto  e  notevole  per  le  saggie  disposizioni  che  vi  sono 
mute  è  quello  di  Federigo  II,  promulgato  verso  la  metà  del  se- 
XIII.  Con  questo  decreto  Federigo,  oltre  a  sancire  le  norme  per 
udio  della  medicina,  provvide  anche  a  regolarne  l'esercizio  e  sotto- 
<  alta  protezione  della  legge. 

ò  che  è  degno  di  maggiore  attenzione  in  questo  decreto  à  l'obbligo 
sto  a  chi  vuol  divenire  medico  di  studiare  la  logica  (scientiae  lo- 
ia;) dì  frequentare  per  cinque  anni  le  scuole  e  studiate  sui  libri 


^uia  nnmquam  aciri  potest  icientia  medicinae  nioi  de  seientia  Ugicali 
cribatar,  atatuìniuB  quod  nullus  studeat  in  medicinali  scteatia,  niai  prius 
at  ad  minuB  tiiennio  in  scientia  logicali. 
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d'Ippocrate  e  Qaleno;  di  curare  gratuitamente  i  poveri  (pauperibus 
consilium  gratis  dabit.)  È  notevole  anche  T  importanza  che  si  accorda 
allo  stadio  dell*  anatomia:  (....praesertim  anatomiam  humanorum  cor- 
porum  in  scholis  didicerit,  et  sit  in  ea  parte  medicinae  perfectus, 
sine  qua  nec  incisiones  salubrìter  bori  poterunt;  nec  factae  curari.  ^) 

Chi  voglia  più  estese  notizie  sui  sistemi  d*  insegnamento  nell'  Uni- 
versità del  medio  evo  può  consultare  gli  Statuti  che  contengono  nu- 
merose e  importanti  disposizioni  suir  argomento.  Per  metter  fine  a 
questi  brevi  cenni  sui  metodi  didattici  delle  Università  medioevali, 
dobbiamo  ancora  ricordare  l' insegnamento  della  teologia  e  della  gram- 
matica. 

Fino  al  secolo  XIV  h  teologia  non  fece  parte  delle  scienze  che  si 
insegnavano  nelle  Università.  Le  scuole  teologiche  erano  annesse  alle 
chiese  e  ai  capitoli  delle  cattedrali  e  destinate  esclusivamente  al- 
l'istruzione-^  degli  ecclesiastici.  Lo  Studio  Fiorentino  nelP  anno  1348 
ottenne  per  primo  dal  papa  il  privilegiò  di  aprire  scuole  e  di  fondare 
un  Collegio  Teologico  per  conferire  le  lauree  in  questa  scienza.  Il 
cronista  Matteo  Villani  parla  di  questa  facoltà  concessa  a  Firenze  come 
di  cosa  della  massima  importanza,  e  dice  che  tale  onore  fu  concesso 
da  Clemente  VI  «  considerando  che  la  città  di  Firenze  era  braccio 
«  destro  in  favore  di  Santa  Chiesa.... 

La  prima  laurea  teologica  fu  concessa  nel  1859  nella  chiesa  di  Santa 
Separata  con  grande  solennità. 

Dopo  Firenze  anche  le  altre  Università  impetrarono  dai  papi  il  pri- 
vilegio di  fondare  scuole  teologiche  e  conferire  la  laurea  in  detta 
scienza.  Bologna  ottenne  tal  facoltà  nel  1362,  e  Padova  nel  1363. 
Questa  Università  però  non  comprese  nel  Rotolo  dei  suoi  professori  i 
teologi  che  un  secolo  e  più  dopo  dell*  epoca  precitata.  Infatti  nel  1433 
avendo  spedito  il  Bettore  al  Senato  Veneziano  il  Botolo,  venne  tolto 
dalla  lista  degli  insegnanti  il  professore  di  teologia  dicendo  il  Senato 
—  Talem  lecturam  locum  non  h abere  quia  est  inusitata.  *) 

Quando  la  teologia  fu  aggregata  alle  altre  scienze  nelle  Università 
ebbe  un  collegio  a  parte  sul  quale  la  Chiesa  conservò  sempre  molta 
ingerenza,  riservandosi  la  nomina  delle  principali  dignità. 

La  teologia  apparteneva  all'Università  delle  Arti  e  veniva  spesso 
confusa  nell*  insegnamento  colla  metafisica.  Le  scuole  teologiche  italiane 
non  ebbero  le  numerose  divisioni  cui  andò  sottoposta  in  Francia  quella 
scienza  e  i  nominalisti  e  i  realisti  non  ebbero  tra  di  noi   molta  for* 


V  De  Benzi.  St.  della  Scuola  di  Salerno.  P.  I,  p.  216. 

*)  n  Moratorì  (Dissert.  ^^jIII)  dice  che  i  grammatici  di  quei  tempi  solevano 
non  0olo  insegnare  la  lingua  latina  ma  ancora  il  meglio  che  potevano,  spiega- 
vano i  Ubri  dei  poeti,  storici  ed  oratori  nonchò  la  Sacra  Scrittura  e  qualcuno 
drì  Santi  Padri. 
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tuna.  In  Padova  soltanto  troviamo  V  insegnamento  teologico  diviso  in 
due  scuole;  una  tomistica  e  T  altra  scotistica. 

L' insegnamento  della  grammatica  cui  andò  congiunto  per  diversi 
secoli  lo  studio  anche  della  Rettorica  seguiva  il  sistema  dominante 
deir  interpretazione.  La  grammatica,  o  scienza  grammaticale,  ebbe  nel 
medio  evo  un  significato  molto  più  esteso  di  quello  che  le  viene  at- 
tribuito oggidì.  Nelle  scarse  scuole  che  rimasero  nei  tempi  dell*  uni- 
versale ignoranza  la  parola  grammatica  abbracciava  quasi  tutte  le 
cognizioni  che  il  clero  aveva  conservate. 

Quando  col  risorgimento  della  cultura  si  fece  una  prima  distribu- 
zione dello  scibile  in  trìvio  e  quadrivio,  la  grammatica  fece  parte  del 
trivio  insieme  alla  Bettorica  e  alla  logica  e  conservò  in  tutto  il  medio 
evo  grande  importanza  nel  pubblico  insegnamento.  Nella  scelta  degli 
autori  che  si  faceva  nelle  scuole  di  grammatica  o  rettorica  non  c'era 
molto  discernimento  e  facilmente  si  confondevano  gli  scrittori  del  se- 
colo d*  oro  come  Cicerone  e  Virgilio  con  quelli  della  decadenza  come 
Seneca,  Lucano,  Valerio  Massimo,  Ploro,  Giovenale,  Esopo  ed  altri  an- 
che inferiori.  Ciò  non  reca  meraviglia  tenendo  conto  dei  tempi  in  cui  la 
civiltà  era  incipiente  e  perciò  il  senso  del  bello  e  il  gusto  estetico  non  era 
per  anco  sviluppato.  Il  latino  elegante  cominciò  col  risorgimento  della 
coltura  classica  nel  quattrocento  :  prima  di  quest*  epoca  tanto  nei  libri 
come  neir  insegnamento  ognuno  portava  precetti  ed  un  linguaggio 
proprio,  sempre  rozzo  e  privo  d'  ogni  venustà  di  stile  ;  di  che  abbiamo 
varii  esempii  nelle  frequenti  citazioni  di  passi  di  autori,  di  Leggi  e  di 
Statuti  che  abbiano  fatto  nel  corso  di  questo  lavoro. 

Per  tutto  il  medio  evo  la  grammatica  ebbe  grande  importanza  nel- 
r  insegnamento  universitario;  e  fu  elevata  a  dignità  di  scienza,  ebbe 
numerose  cattedre  e  maestri  che  furono  insigniti  della  laurea  dottorale. 
Dalle  scuole  grammaticali  uscirono  i  primi  giureconsulti  come  si  narra 
di  Irnerio  ^)  e  nel  Capitolare  di  Lotario  la  grammatica  comprende 
anche  la  scienza  del  diritto  e  si  chiama  ars  docendi.  ^) 

Quando  si  fondarono  le  prime  Università  la  grammatica  fece  parte 
delle  Arti  e  chi  la  insegnava  fu  investito  degli  stessi  diritti  e  privilegi 
dei  cultori  delle  altre  scienze,  come  i  medici,  i  filosofi,  e  i  teologi. 

In  mezzo  alla  generale  corruzione  del  gusto  letterario  la  grammatica 
serbò  qualche  traccia  delle  buone  tradizioni  classiche  e  come  già  osser- 
vammo parlando  del  risorgimento  della  cultura  moderna,  furono  le 
scuole  grammaticali  che  conservando  la  lingua  latina  e  coltivandone 
r  uso  col  commento  degli  autori  antichi,  prepararono  la  libertà  della 
scienza  svincolandola  dal  dominio  della  chiesa,  e  dall*  influenza  dei  suoi 


»)  Sarti,  P.  I,  p.  13. 

•/  Econ.  polit.  del  medio  evo  del  Cibrario,  Lib   IIT,  Gap.  VII. 
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dogmi.  Prima  che  la  gìurìsprudenza  e  la  medicina  sottraessero  agli 
ecclesiastici  il  monopolio  della  scienza,  la  gramjnatica  contribuì  lenta- 
mente a  diffondere  il  culto  per  gli  studi  profani;  e  a  ciò  deve  attribuirsi 
la  grande  importanza  che  essa  ebbe  nel  medio  evo  nell*  insegnamento 
pubblico. 


CAPITOLO  IX 

La  vita  scolastica  nel  medio  evo  —  Importanza  degli  scolari  nelle  università 
italiane  —  Loro  spirito  turbolento  —  Esempi  di  vita  licenziosa  e  di  indisci- 
plinatezza —  Leggi  repressive  contro  i  disordini  ^degli  scolari  —  Le  feste 
scolastiche  —  Avventure  amorose  degli  scolari  —  Collegi  pel  mantenimento 
degli  scolari  poveri  —  Vesti  speciali  riserbate  agli  scolari  e  ai  dottori  — 
Discordie  politiche  nelle  università  —  Conclusione. 

La  yita  scolastica  del  medio  evo  offre  allo  studioso  vasto  argomento 
di  piacevole  erudizione  perchè  fa  conoscere  le  cagioni  di  certi  avve- 
nimenti che  frequentemente  si  ripetevano  nelle  antiche  Università  e 
spiega  certi  usi  che  oggidì  sono  affatto  dimenticati  perchè  non  più 
conformi  allo  spìrito  e  alle  tendenze  della  società  moderna. 

Questo  argomento  che  tratta  delle  svariate  costumanze  di  un  ceto 
di  persone  che  avevano  il  pieno  ed  esclusivo  godimento  di  molteplici 
privilegi  ed  immunità  quali  erano  i  professori  e  gli  scolari,  sarà  da 
noi  svolto  nei  limiti  di  una  rapida  narrazione  in  quanto  basterà  a 
fornirci  una  idea  abbastanza  esatta  del  modo  di  vivere  e  del  carattere 
di  quelle  numerose  e  potenti  colonie  che  per  ragione  di  studio  fre- 
quentavano nei  secoli  passati  le  Università  italiane.  Nello  svolgere 
questo  téma,  tratteremo  prima  degli  scolari,  poi  verremo  esaminando 
le  numerose  relazioni  che  passavano  fra  essi  ed  i  dottori;  in  ultimo 
parleremo  dell'indole  e  dei  costumi  degli  insognanti  colle  virtù  ed  i 
difetti  che  li  distinguevano. 

È  utile  però  fin  da  principio  premettere  che  per  formarsi  un  giusto 
ed  esatto  concetto  delle  svariate  e  singolari  abitudini,  e  degli  usi  par- 
ticolari di  queste  persone,  bisogna  fare  astrazione  dai  tempi  in  cui 
viviamo  e  ritornare  colla  fantasia  ai  tempi  andati  e  resuscitare  una 
società  ed  un  insieme  di  istituzioni  e  di  costumanze  delle  quali  oggi 
non  rimane  traccia  alcuna  al  di  fuori  delle  storie  ;  bisogna  rivivere 
con  genti  dalle  quali  ci  dividono  quattro  e  più  secoli  e  pensare  che 
mancando  allora  Tidea  di  autorità  pubblica  e  di  Stato  come  oggi  si 
intende,  la  società  era  informata  allo  spirito  di  privilegio  e  prendeva 
forza  dalle  private  associazioni  e  dagli  svariati  modi  dell'operosità 
individuale. 
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Ciò  che  aveva  di  piò   caratteristico  la  vita   scolastica  medìoemle, 

era  la  coeaiateaza  che  si  rerificava  in  una  stessa  UnÌTersìtà  di  scolari 

e  professori  appaitenenià  a  diverse  nazioni  e  necessariamente  di  lingua, 

dì  abitudini  e  di  costami  affatto  difformi.  No  erano  ì  soli  scolari  quelli 

che  formavano  le  colonie  straniere  delle  quali  si  componevano  allora 

le  nostre  Università.  Bene  spesso  venivano  in  loro  compagnia  anche  le 

famiglie  per  evitare  gl'incomodi  di  uaa  troppo  lunga  separazione,  e 

ne  i  pericoli  del  viaggio  ai  quali   era  esposto  chi  fre- 

uel  tempo  le  pubbliche  strade.  Anche  le  famiglie  erano 

odimonto  di  quei  privilegi  che  gli  Statuti  concedevano  a 

rte  dell'Università,  e  dal  momento   cbe   ponevano  sede 

irano  considerate   come  facienti   parte   anch'  esse   della 

tzione  scolastica.  L' emigrazione  di  una  scolaresca  da  una 

Jniversità  portava  adunque  un  gran  numero  dì  persone 

I  gli  scolari  e  si  formavano  tante  colonie  separate  dette 

lo  il  numero   dei   paesi  stranieri  (uUranumtani}  o  delle 

eie  d'Italia  (citramorUam)  cho  rappresentavano. 

nel  medio  evo  aveva  un  duplice  vìncolo  di  convivenza; 

Ila  scuola,  che  acquistava  appena  iscrìtto  nelle  matricole 

e  quello  dei  propri!  connazionali  coi  qnali  manteneva  i 

pporti  dì  fratellanza  e  di  solidarietà. 

I  dì  genti  di  paesi  diversi  il  sentimento  di  nazionalità  ai 

^rgicamente  quanto   maggiori  e  più  frequenti   erano  le 

,vvicìnarsi  le  quali  erano  molte,  attesa  la  comunanza  di 

ano  mantenere  per  ragione   degli   studi,  e  la  residenza 

n  una  medesima  città. 

sì  consideravano,  lontani  dalla  loro  patria,  come  i  rap> 
legittimi  difensori  dell'onore  nazionale  e  frequentissime 
le  discordie  che  nascevano  fra  le  diverse  colonie  special- 
re,  per  offese  ricevute  e  che  si  credevano  in  diritto  di 
esti  tumulti  dividevano  le  scuole  e  mettevano  in  scom- 
i  Università  perchè  ai  contendenti  si  univano  i  partigiani, 
Lssumero  lo  difese  dell'una  o  dell'altra  parte  aumenta- 
lenze  ed  eccitavano  ì  disordini. 

uando  avvenivano  queste  sedizioni,  cercavano  di  calmarle 
olte  chiamando  le  parti  con  opportuni  eccitamenti  alla 
i&iggendo  pene  severe  ai  più  indisciplinati.  Ma  prolun- 
Ita  queste  discordie  e  sfogando  spesso  i  dissidenti  il  loro 
scuole  dorante  le  lezioni,  era  necessario  che  i  magistrati 
in  altra  maniera,  adoperando  maggiore  severità.  Cosi, 
iolati  che  nel  1579  in  Padova  nacque  discordia  fra  uno 
se  e  un  tedesco,  e  tutta  l' Università  si  levò  in  armi, 
mezzo  di  conciliazione  fu  necessario  che  il  Senato  che 
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soprintendeva  allo  Stadio,  ordinasse  la  chiusura  di  sette  scuole  dei 
giuristi^  quattro  dei  medici,  e  una  dei  filosofi.  Altri  storici  ancora 
narrano  molti  altri  casi  consimili  di  tumulti  nati  fra  scolari  di  na- 
zioni diverse,  per  le  più  lievi  cagioni. 

Fra  i  più  turbolenti  e  rissosi  figuravano  i  Tedeschi  i  quali  favoriti  di 
più  estesi  privilegi  ambivano  ad  un  primato  che  gli  scolari  delle  altre 
nazioni  volevano  loro  contrastare. 

Però  se  queste  discordie  erano  riprovevoli  per  le  conseguenze  spesso 
funeste  alle  quali  davano  luogo,  la  cagione  che  le  suscitava  muoveva  da 
un  sentimento  forse  troppo  spinto  di  orgoglio  nazionale,  ma  iu  gran 
parte  giustificabile  per  le  condizioni  della  società  di  quel  tempo  e  il 
contatto  di  genti  di  origini  e  di  costumi  affatto  diversi.  Anche  oggi 
io  credo,  sebbene  le  civiltà  abbia  introdotto  fra  tutti  i  popoli  un  vin- 
colo di  fratellanza  e  di  mutuo  rispetto,  se  in  una  stessa  Università 
si  riunisse  la  gioventù  di  tutte  le  nazioni  d'Europa  non  sarebbe  tanto 
agevole  il  prevenire  quelle  scissure  e  discordie  che  si  verificavano  nel 
medio  evo. 

Del  resto  che  il  sentimento  di  nazionalità  offeso  fosse  il  più  delle 
volte  la  causa  prima  da  cui  muovevano  le  divisioni  e  i  tumulti  nelle 
antiche  Università  si  prova  con  quest'altro  esempio  riferito  pure  dal 
Facciolati.  Nel  1588  gli  scolari  Tedeschi  che  studiavano  medicina  in 
Padova,  abbandonarono  quell'Università  perchè  un  professore  nello 
spiegare  la  formazione  dei  muscoli  della  lingua  mise  in  dileggio  la 
loro  pronunzia;  e  avrebbero  ricorso  anche  alle  armi  se  il  Bettore  non 
s'interponeva  a  calmare  i  loro  animi,  valendosi  della  sua  autorità.^) 

Lo  scolare  del  medio  evo,  per  la  costituzione  organica  delle  Uni- 
versitìk  italiane,  era  quello  cui  spettava  l'esercizio  di  tutti  i  diritti  e 
il  godimento  dei  privilegi  concessi  dall'autentica  di  Federigo  L  I 
professori,  presi  isolatamente,  dipendevano  dall'università  {universitas) 
e  quindi  dagli  scolari  che  la  componevano,  e  così  pure  il  Settore  e 
tutti  gli  altri  magistrati  inferiori.  Nelle  Università  di  Francia,  all'op- 
posto avendo  la  potestà  regia  conservato  sempre  qualche  influenza 
nella  costituzione  politica  del  paese,  risiedeva  nei  professori  il  supremo 
potere  ed  era  ad  essi  conferita  Fautorìtà  di  eleggere  il  Bettore.  In 
Italia  dove  allora  dominava  lo  spirito  repubblicano  (tanto  è  vero  che 
le  istituzioni  risentono  dell'indole  del  popolo  presso  il  quale  si  svol- 
gono) le  Università,  almeno  nei  primi  secoli,  s'intendevano  formate  dai 
soli  scolari  {universitas  scholariutn)  ai  quali  spettava  l'elezione  dei  pro- 
fessori e  la  nomina  del  Rettore.  Il  quale  esercitando  il  supremo  potere 
accademico  intendeva  di  fare  uso  delle  facoltà  concessegli  dagli  scolari 


')  Fasti,  P.  n,  p.  218. 
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perchè  soleva  essere  scelto  da  loro  seoza  nessuna  estranea  ingerenza  e 
a  nome  di  quelli  sorvegliava  Tandamento  degli  stndj,  esercitava  la 
giurisdizione  e  conferiva  i  gradi  scolastici. 

Negli  scolari  delle  Università  italiane  il  sentimento  dlndipendenza 
e  lo  spirito  d'indisciplinatezza  doveva  essere  molto  profondo  sapendo 
che  ogni  potere  conferito  ai  magistrati  derivava  da  loro,  e  che  ad 
essi  spettava  il  compilare  gli  Statuti  ed  eleggersi  i  capi.  Quel  che 
verremo  narrando  adunque  di  tanti  disordini,  violenze  e  altri  fotti 
riprovevoli  che  solevano  commettere  gli  scolari  non  è  che  la^  conse- 
guenza della  costituzione  delle  antiche  Università  nelle  quali  i  molti 
privilegi  concessi  a  chi  ne  faceva  parte  e  la  giurisdizione  poco  rispet- 
tata dei  Bettori,  davano  facoltà  di  commettere  arbitrii  ai  quali  ben 
di  rado  si  poteva  applicare  una  pena  dai  magistrati  ordinari!  perchè 
i  colpevoli  protetti  dalla  loro  qualità,  si  sottraevano  alle  ricerche  degli 
ufficiali  incaricati  di  imprigionarli. 

Né  le  pene  bastavano  a  frenare   tanti   abusi,  perchè  quando  uno 
scolare  veniva  colpito  dal  rigore  delle  leggi  poteva  emigrare  in  un^al 
tra  Università  e  condurre  vita  licenziosa  a  tutto  suo  agio  finché  non 
fosse  costretto  a  rifugiarsi  altrove. 

Molti  sotto  pretesto  di  studiare,  si  univano  agli  scolari  e  facevano 
vita  comune  con  essi  per  partecipare  ai  loro  privilegi  e  sfuggire  alla 
sanzione  delle  leggi  penali.  Quest*  uso  era  anche  nelle  Università  stra- 
niere. Nelle  scuole  di  Oxford  sotto  Arrigo  III  si  mescolò  agli  scolari 
una  compagnia  di  tristi  che  ponevano  il  disordine  neir  Università, 
co' furti,  le  risse,  le  dissolutezze.  Nou  comportavano  questi  sedicenti 
scolari  né-  disciplina  né  sorveglianza,  e  solo  per  formalità  presenta- 
vansi  nelle  scuole  alle  lezioni  ordinarie.  Se  poi  commettevano  fuori 
qualche  disordine  voleano  essere  considerati  come  scolari  per  non  es- 
sere sottoposti  alla  giurisdizione  comune.  ^ 

Le  cause  di  disordini  nelle  Università  erano  le  più  svariate.  Il  pri- 
mato che  gli  scolari  giuristi  vantavano  sugli  artisti;  reiezione  del 
Bettore  o  dei  professori;  le  offerte  tra  gli  scolari;  la  gara  tra  ì  dottori 
nelle  pubbliche  dispute,  erano  tutte  occasioni  per  suscitare  disordini 
e  render  necessario  l'intervento  del  Bettore  e  qualche  volta  nei  casi 
più  gravi,  ancora  dei  magistrati  civili  e  del  Vescovo  della  città. 

Oià  ricordammo  come  le  fiere  discordie  nate  nel  secolo  XIII  fra  gli 
scolari  rendessero  necessaria  la  separazione  dei  giuristi  dagli  artisti  e 
la  fondazione  di  due  Università  separate  con  Statuti  e  magistrati  a  sé. 

Pare  che  neppure  l'abito  ecclesiastico  tanto  onorato  e  rispettato  in 
quei  tempi;  bastasse  a  salvare  chi  lo  indossava  dalle  violenze  degli 


^)  HaUam.  Storia  dell*£aropa  nel  medio  evo.  Tomo  5,  p.  202. 
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scolari  più  turbolenti.  Troviamo  nel  Sarti  una  bolla  nella  quale  Ono- 
rio III  scrivendo  all'Arcidiacono  di  Bologna  gli  dice  che  se  nelle  risse 
solite  ad  avvenire  fra  gli  scolari^  venisse  offeso  un  ecclesiastico,  non 
fosse  sottoposto  alla  scomunica  come  nei  casi  ordinarli  purcbè  il  caso 
non  presentasse  gravità.  ^) 

I  chierici  che  si  rendevano  colpevoli  di  qualche  delitto  erano  ge- 
neralmente chiamati  a  risponderne  dinanzi  al  tribunale  ecclesiasticO; 
anche  durante  la  loro  dipendenza  dalla  giurisdizione  universitaria.  Ne 
abbiamo  un  esempio  nella  Storia  dell*  Università  di  Padova.  Uno  scolare 
che  vestiva  Tabitò  ecclesiastico  era  stato  accusato  insieme  ad  altri  di 
avere  tentato  di  rapire  una  fanciulla.  I  suoi  compagni  furono  puniti 
di  morte;  ma  il  chierico  intercedendo  il  Vescovo,  fu  sottoposto  al  fdro 
ecclesiastico  e  mandato  a  Boma  dove  potò  scampare  con  il  pagamento 
di  una  multa.  ') 

Abbiamo  detto  in  genere  parlando  del  carattere  degli  scolari  del 
medio  evo,  che  la  loro  vita  era  molto  licenziosa  e  che  davano  bene 
spesso  occasione  a  gravi  turbolenze  e  discordie  nelle  Università.  ') 

Ma  per  acquistare  un*  idea  esatta  conviene  riferire  alcuni  esempi  fra 
i  più  notabili  raccolti  dai  molti  storici  e  cronisti  che  parlano  di  questo 
argomento. 

In  Bologna  si  racconta  che  alcuni  fra  gli  scolari  meglio  fomiti  di 
averi  pretendevano  di  godere  i  migliori  quartieri,  e  quando  venivano 
loro  negati  se  ne  impadronivano  a  forza  cacciando  i  legittimi  inqui- 
lini. ^)  Ne  ciò  basta.  Alcuni  dei  più  audaci  volendo  disturbare  le  scuole 
mentre  i  dottori  facevano  lezione;  vi  si  introducevano  mascherati  su- 
scitando disordini  e  tumulti. 

Quest'uso  singolare  si  trova  ricordato  neir Università  di  Ferrara  e 
rimane  tuttora  un  Editto  assai  curioso  del  1478,  che  proibiva  lo  en- 
trare in  maschera  nelle  pubbliche  scuole. 

L* Editto  dice  così:  e  Per  parte  dell' Illustrissimo  Signor  nostro  Her- 

<  culo  Duca  etc.  se  fa  Commandamento  ad  ogni,   e  singole  persone, 
€  cu3\  terriere,  come  forestiere  de  che  condizione  se  siano,  che  da  qui 

<  innanti  non  ardiscano,  ne  pressumano  andare  in  Mascara  alle  Schole 

<  del  Studio  de  questa  Inclyta  Città  de  Ferrara,  ad  impazare  li  Le- 

<  genti;  e  li  Doctori;  o  veramente  le  lectioni  di  Scholari  alla  pena  de 

<  Ducati  dieso  de  oro  da  farsi  applicare  alla  Massaria  Ducale,  et  de 

<  stare  otto  dì  in  prigione;  notificando  a  cadauna  persona  che  a  tale 


')  HaUatn.  Storia  dell'Europa  nel  medio  evo.  Tomo,  5  p.  202. 

•)  Sarti.  App.  Voi.  II,  p,  59. 

>)  FacciolatL  Fasti.  P.  II,  p.  218. 

9  Sarti.  Pre£  p,  XXIH. 
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€  Maschera  serano  levate  le  Maschere  dal  volto  e  menate  in  prigione 
€  e  non  nsciranno  se  non  pagheranno  la  pena.  >  ^) 

Quest'uso  di  entrare  in  maschera  nelle  scuole  durante  le  lezioni  si 
trova  anche  neir Università  di  Padova,  la  quale  sanzionò  gravi  pene 
sì  pecuniarie  che  corporali  ai  contravventori  e  proibì  pure  per  evitare 
scaadali,  che  entrassero  nel  recinto  dello  Studio  e  nel  luogo  dove  si 
facevano  le  lezioni,  gli  scolari  o  altre  persone  accompagnate  da  donne.  ^) 

In  Ferrara  gli  scolari  sotto  pretesto  di  festeggiare  la  nascita  del 
primogenito  del  Duca  Ercole  che  avea  sposata  la  celebre  Lucrezia  Borgia, 
dettero  fuoco  in  segno  di  gaudio  alle  panche  delle  scuole.  ')  , 

Nel  1584,  narra  il  Facciolati,  che  è  lo  storico  più  ricco  di  aneddoti 
relativi  all'Università  di  Padova,  sessanta  scolari  si  riunirono  in  una 
casa  presa  a  pigione  a  spese  comuni  ed  eletto  un  principe  della  so- 
cietà fra  loro,  ed  altri  col  nome  di  ministri;  tenevano  le  adunanze  con 
grande  apparato  ribellandosi  alla  giurisdizione  del  Rettore  e  compro- 
mettendo colla  loro  vita  licenziosa  l'ordine  pubblico  e  la  tranquillità 
dei  cittadini.  Invervenuti  i  magistrati,  ordinarono  che  questa  illegale 
associazione  si  sciogliesse  e  così  durò  poco  più  di  un  mese.  ^) 

I  più  futili  pretesti  servivano  spesso  di  occasione  a  discordie  e  tu- 
multi fra  gli  scolari  di  una  stessa  Università.  Nel  1532  gli  scolari 
di  Legge  di  Padova  chiesero  al  Senato  che  la  campana  che  annun- 
ziava il  principio  delle  lezioni,  non  fosse  concessa  per  l'uso  degli  ar- 
tisti, e  il  Senato  per  evitare  scrii  disordini  dovette  annuire  a  que- 
sta richiesta.  ^)  In  Bologna  nel  1821  nacque  discordia  fra  gli  scolari 
che  vivevano  a  spese  proprie  e  quelli  che  erano  mantenuti  agli  studi 
e  tanto  si  accesero  gli  animi  che  fu  necessario  l'intervento  del  Se- 
nato. «) 

Ai  tempi  del  giureconsulto  Giasone  in  Pisa  gli  scolari  per  accre- 
scere il  numero  delle  vacanze  avevano  trovato  un  singolarissimo  espe- 
diente. Durante  il  periodo  delle  ferie,  qualcuno  di  loro  si  dava  cura 
di  introdursi  furtivamente  nell'abitazione  degli 'insegnanti  e  quivi 
sottratti  i  libri  dove  erano  scritte  le  lezioni  non  erano  restituite  se 
non  dopo  quel  tempo  che  meglio  piaceva  agli  scolari.  Il  Giasone  cui 
avvenne  tal  cosa  durante  il  carnevale  del  1688,  gravemente  se  ne 
adontò,  ma  poi  venuto  a  conoscere  che  tal' uso  era  comune  e  che  gli 


')  Rufo.  Hist.  Gynn.  Ferrar. 
')  FacciolatL  Fasti.  P.  II,  p.  59. 
»)  Bufo.  Op.  cit.,  p.  47. 
S  Facciolati.  Fasti.  P.  II,  p.  25. 
*)  Sarti  op.  cit. 

•)  Id  vero  —  dice  saviamente  il  Facciolati.  Fasti.  P.  IL  p.  47  —  nimis  juve- 
nile  consilium  visum  est. 
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scolari  non  avevano  inteso  di  fare  un  ingiuria  a  lui  personale  scrisse 
agli  Ufficiali  dello  Studio  una  lettera  riferita  dal  Fabroni  nella  quale 
si  studia  di  scusare  gli  autori  di  quella  che  esso  chiama  piacevolezza 
dicendo  che  ciò  che  aveano  fatto  gli  scolari  era  negli  usi  di  quella 
Università  e  che  si  erano  con  piacevoli  modi  ingegnati  e  perciò  me- 
ritavano perdono.  ^) 

Nella  stessa  Università  di  Pisa  ricorrendo  la  festa  della  vigilia  di 
S.  Antonio,  soleva  celebrarsi  dagli  scolari  con  molta  solennità  e  poi- 
ché si  pretendeva  che  i  dottori  si  astenessero  dal  fare  lezione  nasce- 
vano frequenti  risse  e  discordie  per  questa  cagione.  Bacconta  il  Fa- 
broni che  in  questo  giorno  gli  scolari  solevano  recarsi  mascherati  in 
Sapienza  e  giuocavano  cogli  aranci,  il  che  dicevasi,  e  fare  alle  aranciate.  » 

Neil*  anno  1550  celebrandosi  questa  festa,  gli  scolari  fecero  tumulto 
per  impedire  ai  dottori  di  far  lezione  e  V  Università  per  quel  giorno 
fu  messa  in  scompiglio.  Il  Settore  scriveva  a  Cosimo  I  per  infor- 
marlo del  fatto  in  questa  maniera  :  e  Essendo  cosa  ordinaria  che  avanti 
la  vigilia  di  S.  Antonio  sogliono  i  scolari  fare  una  mascherata  e  ve- 
nire in  la  Sapienza  a  fare  alli  aranci  con  li  altri  scolari  e  dottori 
per  fare  le  aranciate,  così  questa  mattina  all'  improvviso  sendosi  ma- 
scherati circa  25  o  30  scolari  vennero  in  la  Sapienza  e  giocando  e 
scherzando  tra  loro  fecero  che  i  Signori  Dottori  soprassedessero  dal 
leggere  e  così  si  dette  vacanza.  » 

Cosimo  che  vedeva  di  marocchio  questi  esempi  d' insubordinazione 
rispondeva  sdegnato:  Se  li  scolari  attendessero  come  saria  el  debito 
loro  alle  lettere  e  alli  studj,  e  non  come  fanno  alle  baje  e  che  al- 
meno nel  far  le  baie  non  offendessino  le  persone  non  ne  nascerebbono 
di  questi  inconvenienti.  ^) 

Per  prevenire  questi  frequenti  disordini  nella  Siforma  dello  Studio 
Pisano  fu  disposto  e  che  lo  Scholare  che  faccia  tale  strepito  dopo  che  si 
sarà  corretto  la  prima  e  seconda  volta,  si  privi  per  queir  anno  di 
Pisa  come  discolo  e  turbatore  dello  studio  degli  altri  »  E  perchè  i 
dottori  mantenessero  la  disciplina  nelle  scuole,  furono  minacciati  della 
perdita  del  salario  di  due  lezioni  quando  procurassino  gli  strepiti  de- 
gli scolari.') 

Un  fatto  narrato  dal  Ghirardacci  ci  dimostra  fino  a  qual  grado 
d'insolenza  giungessero  certuni  che  col  nome  di  scolari  jfrequentavano 
le  antiche  Università. 

Un  tale  Freddo  della  nobile  famiglia  senese  dei  Tolomei  venuto  da 
Parigi  a  studiare  in  Bologna,  si    mostrava  di  natura  così  risoluto  e 

*)  Fabroni,  Hist.  Acad.  Pie.  I,  p.  255. 
')  Fabroni.  op.  cit.  P.  II.  47. 
')  Idem.  p.  483. 
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violento  che  ben  presto  per  cagione  sua  tutta  1*  Università  fu  posta 
in  disordine.  Molti  scolari  per  paura  di  lui  si  recarono  a  studiare 
altrove  e  quei  che  vollero  resistergli  ne  riceverono  gravissime  offese. 
Biunitisi  poi  con  lui  alcuni  malviventi,  egli  preso  animo,  incominciò 
a  sfidare  pubblicamente  tutti  gli  scolari  minacciandoli  anche  di  morte. 
I  Rettori,  sospese  per  cagione  di  questi  disordini  le  lezioni,  ricorsero 
al  Consiglio.  Tentati  invano  accordi  d*  ogni  maniera  per  riguardo  alla 
famiglia  cui  apparteneva  queir  insolente  e  avuto  da  lui  per  risposta 
che  se  più  oltre  gli  ragionavano  di  ciò  avrebbe  fatto  assai  peggio*, 
si  riunirono  tutti  i  Magistrati  della  città  insieme  air  Arcidiacono  e 
ai  Rettori  e  ordinarono  a  Freddo  di  lasciare  Bologna  entro  il  ter- 
mine di  quattro  giorni  senza  ritornarvi  più  per  dieci  anni,  e  trascorso 
il  tempo  assegnato  fu  stabilito  che  chiunque  lo  incontrasse  potesse 
impunemente  ucciderlo  colla  minaccia  della  morte  a  chi  gli  avesse 
dato  ricetto.  ^) 

Verificandosi  tanti  disordini  per  opera  degli  scolari  malvagi,  gli 
Statuti  cominciarono  a  vietare  V  uso  delle  armi  che  avevano  concesso 
per  privilegio  a  tutte  le  persone  che  facevano  parte  delle  Università 
comminando  pene  severissime  ai  trasgressori  a  qualunque  grado  ap- 
partenessero. Questo  divieto  fu  fatto  osservare  con  molto  rigore.  Sor- 
preso in  Padova  uno  scolare  tedesco  colle  armi  in  dosso,  racconta  il 
Facciolati,  che  venne  sottoposto  alla  tortura  sebbene  fosse  figliuolo  del 
Cancelliere  Cesareo.  Altri  esempi  di  severa  repressione  del  porto  abu- 
sivo delle  armi  s' incontrano  nelle  storie  dell'  Università  di  Padova. 
Nel  1565  fu  carcerato  perfino  uno  dei  Rettori  perchè  aveva  violato  la 
legge^  e  nel  1580  avendo  gli  scolari  fatto  tumulto  perchè  fosse  tolto 
if  divieto  ne  fu  preso  uno  dei  più  audaci  di  nome  Pietro  Raimondo  e 
condannato  senz'  altro  nel  capo.  ^) 

Anche  in  Bologna  era  proibito  Tuso  delle  armi  e  per  evitare  di- 
sordini si  punivano  coir  ammenda  di  cinque  lire  gli  scolari  che  fre- 
quentavano i  giuochi  di  azzardo.  ^) 

Se  per  debito  di  verità  abbiamo  fin  qui  riscontrato  senza  ritegno 
un  lato  odioso  della  vita  degli  antichi  scolari,  dobbiamo  anche  av- 
vertire che  se  molto  frequenti  erano  le  discordie  e  le  turbolenze  nelle 
Università  ciò  non  toglieva  che  le  persone  che  ne  facevano  parto 
non  sentissero  profondamente  i  doveri  di  amicizia. 

Il  carattere  morale  degli  scolari  del  medio  evo  rifletteva  le  condi- 
zioni proprie  della  società  di  quel  tempo.  Se  nel  grande  concorso  delle 
persone  che  convenivano  a  studiare  in  una  medesima  città  ve  ne  erano 


')  Ghirardacci.  Historìe  di  Bologna,  p.  440. 
«)  Facciolati.  Fasti  P.  II  p.  17,  24. 
5)  Stat.  Bonon.  Lib.  IV.  p.  53. 


LE  UKTVEBSITÀ  ITALIANE   NEL  MEDIO  EVO  99 


alcune,  e  fors*  anche  non  poche,  che  dimentiche  dei  doveri  del  vivere 
onesto  e  civile  e  intolleranti  di  ogni  freno  si  ribellavano  all' autorità 
delle  leggi  e  dei  magistrati,  non  si  deve  concludere  per  questo  che 
tutti  gli  scolari  che  frequentavano  le  antiche  Università  si  assomi- 
gliassero nei  cattivi  costumi  e  nell'insolenza  dei  modi. 

La  vita  licenziosa  che  taluni  conducevano  negli  anni  degli  studi  era 
in  parte  effetto  dell* indole  giovanile  che  è  di  per  se  inclinata  ai  pia- 
ceri e  al  disordine,  in  parte  derivava  eziandio  dai  costumi  del  tempo 
e  dalla  generale  corruzione.  Nel  medio  evo,  ognuno  lo  sa,  mancando 
un  potere  supremo  che  sapesse  dirigere  e  regolare  gli  svariati  moti 
dell'attività  individuale  e  frenare  gli  abusi,  la  società  era  sconvolta 
e  non  si  aveva  una  idea  chiara  dell'uso  legittimo  della  libertà.  La 
grande  varietà  delle  leggi  e  delle  sanzioni  penali,  per  le  quali  era 
lecito  in  un  luogo  o  per  lo  meno  tollerato  ciò  che  in  un  altro  ve- 
niva punito  colla  maggiore  severità,  facilitava  i  mezzi  di  scampo  ai 
delinquenti  e  cresceva  in  loro  la  speranza  d'impunità. 

Certe  classi  sociali  come  gli  ecclesiastici,  i  nobili,  gli  studenti  go- 
dendo di  speciali  privilegi,  per  i  quali  venivano  sottratti  alla  giuri- 
sdizione dei  magistrati  ordinaiii,  aveano  più  frequenti  le  occasioni  e 
i  modi  di  ribellarsi  alle  leggi  invocando  sempre  i  diritti  proprii  della 
loro  condizione  col  favore  dei  quali  facilmente  potevano  eludere  le 
ricerche  della  giustizia.  ^) 

La  vita  scolastica  ordinaria  era  però  ben  diversa  da  quello  che 
per  avventura  gli  sparsi  esempi  di  violenze  e  di  tumulti  che  citano 
gli  storici  e  che  anche  noi  ci  siamo  dati  cura  di  riprodurre,  la  po- 
trebbero far  credere  e  rappresentare  alla  nostra  immaginazione. 

Gli  scolari  non  erano  sempre  fra  loro  in  perpetua  discordia,  né 
quegli  odii  che  sembravano  irreconciliabili  duravano  a  lungo  nell'animo 
dei  contendenti.  Calmati  gli  sdegni  che  spesso  si  accendevano  per 
futili  motivi,  tornavano  le  scuole  tranquille  ;  si  riprendevano  le  lezioni 
interrotte  e  i  più  turbolenti  o  per  intromissione  del  Settore  o  del  Ve- 
scovo si  conciliavano. 

Ciò  che  rendeva  molto  variata  e  caratteristica  la  vita  scolastica 
del  medio  evo  era  la  frequenza  delle  feste  cìffi  sì  celebravano  in  certe 
epoche  dell'anno  per  cura  degli  studenti  contribuendo  alle  spese  necessarie 
i  professori  e  le  altre  persone  addette  all'Università. 

Le  feste  scolastiche  erano  assai  numerose  e  si  possono  distinguere 


*)  Fra  gli  Btadenti  del  medio  evo  si  trovano  ricordati  certi  individui  detti 
Goliardi  che,  seguendo  il  costume  di  queir  epoca,  vagavano  da  una  ad  un'altra 
Università  menando  vita  licenziosa.  —  Molti  di  essi  univano  anche  la  quaUtà  di 
chierici,  —  Comparetti  Virgilio  nel  medio  evo.  —  Bartoli.  I  precursori  del  ri- 
nascimento. 
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(come  tutte  le  altre  di  cui  il  medio  evo  abbondava  per  un  naturale 
istinto  dell'  uomo  che  cerca  dimenticare  nelle  pazze  gioje  del  momento 
i  mali  da*  quali  è  contristato)  in  religiose  e  profane. 

Le  occasioni*  per  celebrare  le  feste  non  mancavano  in  quei  secoli,  e 
particolarmente  agli  scolari  non  faceva,  allora,  come  sempre,  difetto 
la  fantasia  per  trovare  qualche  ragionevole  pretesto  di  divertirsi. 

L' elezione  del  Bettore  vedemmo  con  quanto  fasto  e  solennità  fosse 
celebrata.  Cavalcate,  giostre,  tornei,  conviti,  balli  rallegravano  non 
solo  r  Università  in  quel  giorno  ma  la  città  intera  la  quale  prendeva 
parte  a  questa  cerimonia  come  ad  una  pubblica  festa. 

Cosi  pure  le  lauree  degli  scolari  più  ricchi  erano  festeggiate  con 
grande  apparato  di  conviti,  di  balli,  e  accompagnate  da  altri  segni  di 
gaudio  e  celebrate  col  concorso  dei  primi  magistrati  e  di  tutti  gli 
studenti. 

L' arrivo  di  qualche  professore  che  fosse  preceduto  da  molta  fama 
soleva  mettere  in  moto  Finterà  città.  I  Bettori,  i  Magistrati  civili  e 
tutto  il  corpo  scolastico  andavano  incontro  al  nuovo  venuto  colle  in- 
segne dei  respettivi  gradi  e  lo  accoglievano  con  molla  solennità  insieme 
a  grande  concorso  di  popolo  festeggiante. 

Ogni  Università  poi  oltre  quelle  citate,  aveva  le  sue  feste  particolari 
tanto  civili  che  religiose  le  quali  variavano  secondo  gli  usi  e  le  con- 
suetudini locali.  B 

La  più  comune  delle  feste  religiose  era  per  i  giuristi  quella  di  Santa 
Caterina  e  per  gli  artisti,  e  specialmente  per  i  medici,  »  quella  di  San 
Bomualdo  che  erano  i  santi  patroni  dèlie  due  Università.  Nel  giorno 
destinato  a  queste  solennità  i  Bettori  insieme  a  tutti  gli  altri  ufficiali 
addetti  alle  scuole,  e  ai  dottori  si  recavano  con  grande  apparato  alla 
cattedrale  dove  si  celebravano  i  divini  ufficii.  In  questa  occasione  gli 
Statuti  ordinavano  ai  dottori  di  fare  offerte  in  danaro  od  in  cera  al- 
r  altare  del  santo  patrono  del  quale  ricorreva  la  festa. 

Nell'Università  di  Ferrara  si  celebrava  il  giorno  di  Sant'Anna  ed 
era  prescritto  dagli  Statuti  che  i  dottori  dovessero  in  tale  occasione 
fare  alla  chiesa  l'offerta  di  un  cero  del  peso  almeno  di  tre  libbre.  ^ 

Oltre  le  feste  scolasticjie  propriamente  dette  e  le  religiose,  ve  ne 
erano  alcune  di  semplice  sollazzo  per  gli  scolari  nelle  quali  essi  sole- 
vano riunirsi  in  piacevoli  convegni  e  liete  brigate  obliando  ogni  ran- 
core per  abbandonarsi  ad  una  spensierata  allegria. 

Già  vedemmo  come  in  Pisa  si  festeggiasse  la  vigilia  di  S.  Antonio 
dagli  scolari  andando  mascherati  in  Sapienza  a  fare  agli  aranci.  In  Pa- 
dova erano  molto  comuni  certe  feste  dette  «  martinalia  »  che  sì  celebra- 


')  Ruffo.  lUst.  Gymn.,  Ferrar,  p.  126. 
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vano  ordinariamente  nel  mese  di  novembre  e  durante  le  quali  potevano 
gli  scolari  girare  per  la  città  e  raccogliere  le  offerte  dai  dottori  e 
dagli  abitanti.  ^) 

Per  celebrare  degnamente  le  feste  gli  scolari  erano  "autorizzati  per 
un  privilegio  speciale  a  fare  collette  per  la  città  alle  quali  dovevano 
obbligarsi  anche  i  dottori.  In  qualche  Università  gli  insegnanti  erano 
costretti  a  contribuire  alle  feste  scolastiche  per  una  somma  determi- 
nata. Così  in  Padova  i  dottori  dovevano  annualmente  pagare  all'Uni- 
versità cento  ducati  per  espressa  disposizione  degli  Statuti. 

Oltre  i  dottori  contribuivano  a  celebrare  le  solennità  universitarie 
anche  i  cittadini  con  offerte  spontanee. 

Gli  ebrei  che  erano  in  fama  di  gente  danarosa,  e  che  nel  medio  evo 
come  vittime  dei  pregiudizi  religiosi  del  tempo,  non  godevano  di  per- 
sonalità civile,  venivano  aggravati  pel  consueto  più  di  tutti  gli  altri. 
Una  legge  del  1571  ordinò  che  in  Bologna  gli  ebrei  dovessero  pa- 
gare lire  104  e  mezzo  ai  giuristi  e  70  agli  artisti  a  profitto  delle 
feste  del  carnevale.*) 

Per  un  antico  uso,  al  tempo  della  prima  neve,  gli  studenti  sole- 
vano fare  una  colletta  presso  i  dottori  e  i  principali  cittadini.  Una 
legge  speciale  regolò  quest'uso  nella  seconda  metà  del  secolo  XYI. 
Le  collette  non  potevano  farsi  senza  il  permesso  deirUniversità  e  senza 
che  prima  il  legato  o  il  vicelegato  assicurasse  della  caduta  della  neve. 
Il  danaro  raccolto  veniva  depositato  in  luogo  sicuro  e  destinato  a  fare 
i  ritratti  e  la  statua  ai  dottori  più  famosi  come  vedremo  parlando  fra 
breve  dei  rapporti  che  avevano  gli  antichi  scolari  coi  loro  maestri.  ^) 

Un  particolare  di  qualche  interesse  relativo  ai  costumi  degli  sco- 
lari del  medio  evo  è  quello  che  riguarda  la  loro  vita  e  le  avventure 
di  amore.  11  Boccaccio  e  gli  altri  novellieri,  fedeli  narratori  degli  usi 
di  quel  tempo,  ricordano  assai  frequentemente  gli  scolari  nei  loro  rac- 
conti. Nella  novella  settima  della  giornata  ottava,  il  Boccaccio  narra 
una  cattiva  burla  che  ricevè  uno  scolare  fiorentino  per  nome  Binieri 
da  una  scaltra  vedova  alla  quale  avea  chiesto  amore,  e  della  vendetta 
che  egli  ne  prese.  Omettendo   il  lungo  racconto  che  la  vivace  fanta- 


*)  Facciolati.  Fasti,  P.  I,  p.  7. 

*)  Come  fossero  disprezzati  gli  ebrei  nel  medio  evo  non  importa  ricordarlo 
che  é  cosa  troppo  nota.  Cito  un  esempio  opportuno  trattandosi  di  scolari.  Quando 
l'antico  studio  di  Torino  passò  nel  1434  a  Savigliano  fra  i  lamenti  che  l'Uni- 
versità rivolse  al  Comune  vi  fu  quello  che  gli  ebrei  aveano  comune  il  macello 
con  i  cristiani.  Ritornato  lo  studio  nel  1436  in  Torino,  quel  comune  per  far  posto 
agli  scolari  cacciò  gli  ebrei  dalle  case  che  abitavano. 

(Vallauri.  Storia  dell'  Univ.  Picinont.  I,  p.  33). 

*)  Savigny,  St.  del  d.  Ram.,  nel  medio  evo,  III,  p.   149. 
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sia  del  novelliere  ha  ordito  con  tanta  evidenza,  ricorderemo  F  avver- 
timento col  quale,  come  morale  della  favola,  lo  scrittore  insegna  — 
che  cosa  sia  lo  schernire  gli  scolari,  e  Così  adunque  —  dice  il  Boc- 
caccio —  alla  stolta  giovane  addivenne  della  sua  beffe,  non  altrimenti 
con  uno  scolare  credendosi  frascheggiare  che  con  un  altro  avrebbe 
fatto,  non  sappiendo  bene  che  essi,  non  dico  tutti  ma  la  maggior 
parte,  sanno  dove  il  diavolo  tiene  la  coda.  E  perciò  guardatevi  donne 
dal  beffare  gli  scolari  specialmente.  » 

Neiropinione  comune  di  quel  tempo  erano  tenuti  adunque  gli  sco- 
lari per  audaci  e  molto  scaltri  in  amore,  né  le  donne  potevansi  bef- 
fare impunemente  di  loro.  ') 

Le  storie  registrano  frequenti  ratti  di  fanciulle  operati  da  qualche 
scolare,  e  molte  altre  amorose  avventure  nelle  quali  gli  autori  spesso 
dovevano  scontare  gl'impeti  sconsiderati  dell'arder  giovanile  con  gravi 
pene  e  anche  colla  vita.  Uno  di  questi  casi,  e  dei  più  noti,  perchò 
dette  luogo  a  grandi  e  impensati  rivolgimenti  neir  Università  Bolo- 
gnese, avvenne  nel  1321  ed  è  raccontato  dal  cronista  Ghirardacci  in 
questa  maniera. 

«  Era  venuto  allo  studio  dì  Bologna  un  giovane  di  assai  belle  fat- 
tezze, e  grato  aspetto,  chiamato  Giacomo  da  Valenza  il  quale  (come 
il  più  delle  volte  avviene  dei  giovani,  sondo  assai  più  intento  ai  pia- 
ceri che  agli  studj)  ritrovandosi  un  giorno  ad  una  festa,  che  nel  tem- 
pio maggiore  della  Città  si  celebrava,  a  caso  gli  venne  fisso  gli  occhi 
in  una  damigella  di  bellissimo  aspetto,  chiamala  Costanza,  figliuola 
di  Franceschino,  o  Chechino  de  Cagnoni,  e  nepote  di  Giovanni  Andrea 
famosissimo  dottore  di  legge,  e  di  lei  sì  fieramente  s'innamorò,  che 
ne  giorno  ne  notte  ritrovava  riposo  al  suo  cuore,  anzi  vie  più  dì  bora 
in  bora  cresceva  il  dolore  e  questo  perchè  la  giovine  niente  1*  osser- 
vava, ma  Ealda  nella  sua  buona  creanza  ed  honestà  si  mostrava  aliena 
del  tutto,  da  questi  amorosi  inciampi.  Hora  il  giovine  vedendosi  a  si 
disperato  passo,  aperse  il  suo  secreto  disegno  a  certi  suoi  cari  amici, 
et  inanimato  al  fare  quanto  haveva  pensato,  egli  un  giorno,  osservando 
che  il  padre  non  era  in  casa,  arditamente  entrò  in  casa  della  giovine, 
et  a  forza  la  trasse  fuori  conducendola  in  casa  di  un  suo  fedele  amico, 
la  qual  rapina  denunciata  al  padre,  prese  Tarmi,  e  accompagnato  da 
molti  de'suoi  parenti,  passò  alla  casa  dove  si  ritrovava  lo  scolare  con 


')  Un  giureconsulto  nei  suoi  ConsigU  legali  sostiene  T  impunità  per  quelli 
scolari  che  mantenessero  disonesti  rapporti  colle  fantesche  che  non  avevano 
buon  nome:  il  che  é  prova  della  vita  licenziosa  degli  studenti.  «  Scholarcs  ac« 
cedentcs  ad  mulierculas  quae  vulgo  appellat  fantesche  et  quae  stant  cum  ci- 
vibus  et  in  domibus  eorum  inhoneste  vivunt  non  possunt  puniri  licct  sint  li- 
berae  mulieres.  «  (Rolandi  a  Valle,  Coosiliorum  Cons.  74,  n.  17). 
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la  giovine;  ma  il  Valentino  coraggiosamente  difendendosi,  e  ributtando 
il  padre  della  giovine  adietro,  tosto  chiuse  la  porta  della  casa,  e 
senza  ritrovare  contrasto,  insieme  con  la  giovine,  per  una  porta  di 
dietro,  fuggendo  si  salvò.  Questo  misfatto  generalmente  spiacque  a 
tutti  e  se  ne  fece  querela  presso  il  Pretore  acciocché  un  tanto  disor- 
dine fusse  castigato.  Pose  il  Pretore  le  spie  in  ogni  lato  della  Città, 
ne  passò  molto  tempo  che  lo  ritrovò,  il  quale  posto  prigione  confessò 
liberamente  il  delitto.  Il  perchè  subito  fu  sentenziato  che  la  mattina 
seguente  allo  spuntar  deiraurora,  dovesse  esser  decapitato  e  così  fu 
fatto.  Spiacque  oltremodo  a  tutto  lo  studio  la  morte  del  giovinetto 
amante,  e  tanto  fu  lo  sdegno  loro,  che  sotto  giuramento  determina- 
rono partirsi  di  Bologna,  et  acconcie  le  robbe  loro,  per  la  maggior 
parte  insieme,  con  molti  de'dottori  passarono  allo  studio  della  Città 
di  Siena,  rimanendo  gli  altri  nella  Città  come  di  prima.  » 

Uno  scrittore  senese  racconta  come  una  gentildonna  punisse  con  un 
motto  arguto,  l'insolenza  di  uno  scolare. 

€  Degna  di  commendazione  e  ben  meritata  —  dice  lo  scrittore  — 
fu  tenuta  quella  risposta  che  fece  una  valorosa  donna  ad  uno  scolare 
il  quale  venuto  allo  Studio  di  Siena  per  apparar  senno,  da  prima  di 
che  vi  giunse  fu  in  una  delle  nostre  vegghie  dove  fatto  sedere  in 
gioco  accanto  ad  una  donna,  entrò  incontanente  in  ragionamento  con 
lei  et  le  disse:  Signora  mia,  i  desidero,  che  mi  accettiate  per  servi- 
tore siccome  io  mi  vi  dedico.  La  donna  a  così  ardita  proposta  guar- 
dandolo in  viso  rispose:  Io  come  donna  non  mi  travaglio  in  casa, 
se  non  di  pigliar  le  fanti,  essendo  la  cura  di  mettere  i  servitori,  di 
mio  marito;  ma  potrò  ben  farlo  questo  piacere,  perchè  gli  manca  un 
famiglio  per  la  stalla,  di  porveli  innanzi,  e  farli  fede  che  voi  mi  pa- 
rete molto  a  proposito  per  quel  servizio.  » 

Nella  grande  moltitudine  di  scolari  che  frequentavano  le  antiche 
Università,  ve  ne  erano  di  quelli  sprovvisti  affatto  di  mezzi  di  fortuna^ 
i  quali  spinti  dal  desiderio  d'imparare,  implorando  il  soccorso  dei 
compagni  e  dei  maestri,  vivevano  a  pubbliche  spese  negli  anni  neces- 
sari a  compiere  i  loro  studi.  Le  storie  ricordano  alcuni  esempi  di  uo- 
mini, diventati  poi  illustri,  i  quali  negli  anni  della  loro  giovinezza 
vissero  di  elemosine  per  frequentare  gli  studi.  ^) 

Per  provvedere  a  questi  scolari  indigenti,  vennero  fondati  in  molte 
città  numerosi  Collegi  per  opera  di  private  elargizioni.  In  questi  Isti- 
tuti potevano  gli  scolari  che  vi  erano  ammessi  vivere  agiatamente  per 


*)  Il  famoso  Pier  delle  Vigne  che  divenne  consigliere  dell'  imperatore  Fede- 
rigo II,  visse  negli  anni  della  sua  giovinezza  elemosinando  in  Bologna^  per  at* 
tendere  agli  atndi  in  quella  Università. 

I 
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tutto  il  tempo  che  frequentaTano  le  Università,  essendo  provvedati  di 
tutto  il  necessario.  ^) 

Questi  Collegi  destinati  al  mantenimento  degli  scolari  vennero  fon- 
dati in  epoche  separate,  ma  ebbero  origine  quasi  contemporaneamente 
alle  Università,  e  ben  presto  si  propagarono  tanto  che  la  sola  città 
di  Padova  n'  ebbe  ventisette  come  può  vedersi  nel  Facciolati  *)  e  Bo- 
logna quattordici  dal  secolo  decimoterzo  in  poi.  ') 

Questi  Collegi  erano  ordinati  a  forma  di  corporazione  ed  aveano  i 
loro  Statuti,  e  generalmente  prendevano  nome  dal  fondatore  o  dal  suo 
luogo  di  nascita.  Gli  scolari  poveri,  scelti  per  espressa  disposizione  del 
testatore  dagli  eredi,  erano  mantenuti  nel  Collegio  per  tutto  il  temipo 
necessario  a  compiere  gli  studi  e  provveduti  di  vitto  ed  alloggio. 
Molti  dei  più  insigni  dottori  erogarono  il  loro  patrimonio  a  questo 
lodevole  scopo;  il  che  mostra  quanto  stretti  fossero  i  vincoli  di  ami- 
cizia e  fratellanza  che  intercedevano  fra  grinsegnanti  e  gli  scolari  del 
medio  evo.  *) 

Metteremo  termine  a  questo  Capitolo,  nel  quale  abbiamo  accennato 
le  particolarità  della  vita  scolastica  medioevale,  parlando  di  un  uso 
singolare  che  per  molto  tempo  fu  accolto  nelle  nostre  Università,  cioè 
deirunifome  che  dovevano  indossare  gli  studenti.  Questa  costumanza 
che  era  l'effetto  deir indole  dei  tempi  i  quali  favorivano  la  divisione 
delle  classi  e  lo  -spirito  di  corporazione,  fu  comune  alla  maggior  parte 


*)  Anche  i  principi  largheggiavano  in  BUBsidi  per  mantenere  i  giovani  poveri 
agli  studi. 

Il  principe  Ubertino  di  Padova  mantenne  a  sue  spese  dodici  scolari  di  quella 
città  a  studiare  medicina  a  Parigi.  (Coli.  St.  delle  Università  di  Padova,  II,  p.  173). 

L*  imperatore  Massimiliano  II  promise  ai  Polacchi  purché  eleggessero  Be  Er- 
nesto suo  figlio,  di  mantenere  allo  Studio  di  Padova  cento  giovani  della  loro 
nazione. 

Il  Conte  di  Sa^oja  concesse  un  assegno  di  cento  fiorini  d'oro  al  figlio  del 
Cancelliere  del  Principe  di  Asaja  per  mantenersi  agli  studi  in  Bologna.  (Ci- 
brario.  £con.  polit.  del  medio  evo). 

*)  Facciolati.  Syntagmata,  XII. 

3)  Ecco  i  nomi  .dei  Collegi  istituiti  in  Bologna  dal  1257  fino  al  secolo  XVII  : 

Collegio  Avignonese  (1257)  Bresciano  (1326)  Reggiano  (1362)  Collegio  di 
Spagna  (1364)  Gregoriano  (1371)  Ancarano  (1414)  Collegio  Fioscbi  (1508)  Col- 
legio  Vioes  (1528)  Collegio  Illirico  Ungarico  (1537)  Collegio  Ferrerio  (1541) 
Montalto  .1586)  Collegio  Sinibaldi  (1605)  Collegio  Palantieri  (1610)  Collegio 
Jacobs  (1650). 

*)  Nelle  Università  francesi  Questi  Collegi  avevano  una  vita  autonoma  ed 
assai  maggiore  importanza  cbe  in  Italia.  (Savigny.  St.  del  69  Rom.  nel  medio 
evo,  tomo  I).  In  Parigi  vi  fu  un  Collegio  pel  mantenimento  degli  scolari  po- 
veri italiani.  Nel  libro  degli  Statuti  di  Modena  del  1578,  Libro  I,  si  trovano 
accennate  molte  particolarità  sull'ordinamento  di  questo  CoUegio  scolastico 
fondato  col  concorso  di  molte  città  italiane. 
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delle  nostre  XJniTersità  come  ne  fanno  testimonianza  gli  statuti  che 
ci  rimangono.  Nel  medio  evo  gli  scolari  formavano  un  ceto  distinto 
per  origine,  per  abitudini  e  spesso  per  nazionalità  dalle  altre  classi 
della  cittadinanza  colle  quali  perciò  non  avevano  che  pochi  e  rari 
rapporti;  che  erano  resi  anche  più  difficili  dal  contegno  insolente  e 
dalla  poco  onesta  fama  che  godevano  alcuni  di  quelli  che  frequenta- 
vano gli  studi.  Aggiungasi  poi  V  esercizio  di  diritti  propri  degli  sco- 
lari esclusivamente  ad  essi  riserbato;  i  molti  privilegi  concessi  alla 
casta;  la  speciale  giurisdizione  civile  e  criminale  cui  erano  sottoposti 
i  magistrati  di  loro  scelta  e  lo  scopo  pel  quale  convenivano  in  una 
stessa  città,  ed  è  facile  il  vedere  come  non  potessero  contrarre  estesi 
vìncoli  di  famigliarità  e  di  amicizia  coi  cittadini  che  non  aveano  nulla 
di  comune  con  loro  tranne  una  eccezionale  e  provvisoria  convivenza. 

Tutto  ciò  dimostra  la  ragione  che  mosse  le  autorità  scolastiche  fino 
dai  primi  tempi  della  fondazione  delle  Università,  ad  ordinare  ai  pro- 
fessori e  agli  studenti  di  portare  un  vestito  differente  dagli  altri  cit- 
tadini. Per  gli  insegnanti  poi  oltre  i  motivi  indicati  ve  n'era  uno  tutto 
speciale  al  loro  grado,  cioè  quello  di  mantenere  il  prestigio  e  decoro 
alla  loro  elevata  posizione  di  cultori  della  scienza.  E  quanta  cura  si 
riponesse  allora  in  questi  segni  esterni  di  ossequio  e  considerazione  lo 
j&nostrano  le  parole  degli  Statuti,  le  severe  pene  minacciate  e  le 
gravi  riprensioni  che  si  trovano  fatte  a  quei  dottori  i  quali  ricono- 
scendo la  dignità  del  loro  grado  non  sudavano  vestiti  come  prescri- 
vevano le  leggi  e  le  consuetudini  scolastiche. 

Nel  1570  il  Rettore  dello  studio  Pisano  riceveva  dal  Segretario  Tau- 
relli  che  scriveva  a  nome  del  Granduca  la  seguente  ammonizione: 
<  Con  dispiacere  non  poco  ho  inteso  il  procedere  di  alcuni  dottori  e 
comparire  in  abito  incivile  non  solamente  per  la  città  negoziando  e 
procedendo  indifferentemente  in  abito  corto,  ma  ancora  comparendo 
cosi  in  Collegio,  e  negli  atti  pubblici;  costume  poco  grave,  e  poco 
honorato  alla  professione  di  coloro  che  hanno  a  insegnare  ad  altri  non 
solamente  le  lettere  in  cattedra,  ma  ancora  li  buoni  costumi  coli'  esem- 
pio. Di  che  non  dubito  che  se  li  serenissimi  nostri  Signori  avessero  no- 
tizia parimente  ne  avrebbero  dispiacere.  Esorto  pertanto  la  S.  V.  a 
provvederci  con  far  loro  intendere,  che  se  non  correggeranno  tale  er- 
rore saranno  costretti  non  solamente  con  riprensioni...  ma  ancora  nelle 
occasioni  sarà  fatto  loro  qualche  carico  nò  si  potranno  dolere  d'altri 
che  di  se  stessi.  ^)  » 

In  quanto  agli  scolari  gli  Statuti  impongono  lo  stesso  obbligo  di 
andar  vestiti  tutti  ad  un  modo  per  essere  riconosciuti  dai  cittadini  e 
profittare  dei  diritti  e  privilegi  propri  della  loro  coudizione. 


*)  Fabroni.  Hist.  Acad.  Pis.  II  p.  16. 


106  RIVISTA   EUBOPEA   —   RIVISTA   INTERNAZIONALE 


Qualche  Statuto  prescrivendo  agli  scolari  un  solo  vestito  volle  ri- 
mediare ai  dannosi  effetti  di  un  lusso  eccessivo  negli  abiti  dei  quali 
alcuni  dei  più  ricchi  ambivano  di  fare  sfoggio.  ^) 

La  veste  di  cui  dovevano  fare  uso  gli  scolari  era  di  panno  ')  di 
color  nero.  Quanto   alla  forma  Io   Statuto   Bolognese  così  dispone: 

« quem  pannum  prò  habitu  superiori  Cappa  Tabardo  vel  gabano 

vel  consimili  veste  consueta  prò  tunc  longiore  veste  inferiore  et  clausa 
a  lateribus,  ac  etiam  fibulata  seu  mnspillata  anterius  circa  coUum 
portare  teneantur  intra  civitatem  sub  poena  trium  lib.  bonon*  Bect. 
effectualiter  exigenda.  ^)  > 

Così  pure  lo  Statuto  dell*  Università  Fiorentina  prescrive  che  ogni 
scolare  vesta  «...  De  una  cappa  vel  gabbano  ut  statuta,  omnes  de  uno 
eodemque  colore  panni^  in  quo  panno  non  sit  nec  esse  possit  accia,  vel 
tormentina,  sed  totus  de  stame  lanae  nec  plurium  colorium  variatis, 
cujus  pretium  non  possit  excedere  aliquo  modo  summam  XXII  Solido- 
rum  Florenorum  parvorum  prò  quolibet  brachio,  poena  perjurii  et  libro- 
rum  X  flovenorum  parvorum  cujuscumque  qui  prò  majori  pretio  emet...  » 

Il  panno  inoltre,  sempre  secondo  lo  stesso  Statuto,  deve  essere  di 
un  braccio  di  larghezza  e  si  chiama  panno  onesto  o  dell  onestà  (pan- 
num honestum  et  honestatis  pannum  appelatur). 

Ogni  scolare  era  obbligato  di  vestire  nel  medesimo  modo  a  qualun- 
que classe  sociale  appartenesse  per  nascita^  e  grado  (etiam  si  esset 
Dux,  Princeps,  vel  Baro,  seu  Comes,  aut  Marchio...  etiam  si  esset  Car- 
dinalis  vel  Episcopus  vel  alia  dignitate  fulgens).  Così  lo  Statuto  Fio- 
rentino. Quello  di  Bologna  comprendeva  anche  i  monaci  ed  i  canonici 
regolari  (. .  huic  tunc  Statuto  monachos  vel  regulor^s  etiam  canonicos 
volumus  subjacere). 

Anche  in  altre  Università  troviamo  imposto  il  medesimo  obbligo 
agli  scolari  e  agli  insegnanti.  Il  Duca  di  Savoja  con  decreto  del  1457 
proibì  ai  Dott:ri  dello  Studio  di  Torino  di  vestire  in  abito  corto  alla 
maniera  dei  laici  e  a  chi  non  osservasse  questo  suo  divieto  minacciò 
la  privazione  degli  onori  e  dei  privilegi  del  Collegio.  ^)  Fu  soltanto 
nel  secolo  decimosettimo  che  quest*  uso  del  vestire  uniforme  venne  meno 
in  quasi  tutte  le  Università,  finché  sopravvenute  nuove  leggi,  lo  tol- 
sero affatto  essendo  già  mutati  gli  ordinamenti  scolastici  e  le  condi- 
zioni sociali  che  ne  giustificano  Tapplicazione.  ^) 


*)  Lo  Statato  di  Bologna  cosi  dispone  :  Damnosis  scholarium  sumptlbus 
providere  cupieutes  statuìmus...  etc.  *■ 

')...  Qui  vulgariter  vocatur  panno  de  Statuto... 

')  Stat.  Bonon.  Lib.  Ili  p.  52. 

*)  Vallauri.  St.  delle  Univ.  Piemontesi. 

*j  Neil'  Università  di  Pisa  fu  tolto  quest'  uso  da  Cosimo  II  il  quale  nbrogò 
gli  antichi  Statuti  in  questa  parte  disponendo  che  gli  scolari  o  possino  vestire 
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Qaest*  obbligo  imposto  agli  scolari  ed  ai  dottori  dMndossare  una 
veste  speciale  sancito  in  tutti  gli  statuti  universitarii  del  medio  evo, 
era  ispirato  come  vedemmo  air  indole  della  corporazione  e  serviva  a 
mantenere  Io  spirito  di  solidarietà  e  a  tener  lontani  gli  scolari  dal- 
r  occasione  di  contrarre  vincoli  troppo  intimi  di  famigliarità  coi  cit- 
tadini. Né  questo  fu  il  solo  mezzo  di  cui  si  valsero  le  leggi  per  evi- 
tare il  contatto  delle  persone  addette  air  Uni  versila  colle  altre  classi 
sociali.  Lo  Statuto  di  Bologna  per  citare  un  esempio,  giunse  a  tale 
rigore  in  questa  materia  che  vietò  perfino  agli  scolari  di  obbligarsi 
senza  licenza  del  Rettore  a  fare  da  compari  degli  abitanti  della  città 
e  del  territorio.  Da  questo  divieto  fu  esentato  solo  per  privilegio  il 
canonista  Giovanni  Andrea  coi  suoi  discendenti,  e  dipoi  tutti  i  discen- 
denti maschi  di  ciascun  dottore  di  Bologna.  ^) 

Ma  per  quanto  le  leggi  si  sforzassero  per  mantenere  T  integrità  e 
r  autonomìa  delle  Università,  di  allontanare  da  esse  ogni  influenza  dei 
costumi  del  tempo,  non  poterono  farle  rimanere  affatto  estranee  alle 
vicende  tumultuose  che  tenevano  agitata  in  quei  secoli  la  società. 

Gli  odii  di  parte  tanto  comuni  in  quell'epoca,  facevano  risentire  i 
loro  dannosi  effetti  anche  nelle  scuole.  Neir Uni versità  di  Bologna  s'in- 
trodussero le  stesse  distinzioni  di  partito  che  alimentarono  per  molti 
secoli  le  discordie  cittadine.  ')  Il  Sarti  riferisce  una  nota  tolta  dai  do- 
cumenti del  tempo  in  cui  si  trova  registrato  il  nome  dei  giureconsulti 
bolognesi  secondo  il  partito  al  quale  aderivano;  e  lo  stosso  storico  narra 
che  nel  1274  essendo  rimasto  vincitore  il  partito  de*  Geremei  molti 
dottori  e  scolari  che  appartenevano  ai  Lambertazzi  furono  costretti  per 
evitare  le  persecuzioni  degli  avversari,  di  prendere  un  volontario  esilio 
da  Bologna.  ^)  Il  Ghirardacci  racconta  pure  che  avendo  una  volta  i 
dottori  di  legge  supplicato  il  Senato  di  potere  conferire  la  laurea  dal 
sette  di  ottobre  fino  a  Natale  a  sei  dei  migliori  scolari  dell' Università, 
il  Consiglio  accondiscese  a  tale  domanda  purché  —  dice  lo  storico  — 
gli  scolari  fossero  della  parto  della  Chiesa  e  de'  Geremei  di  Bologna 


a  loro  modo  in  abito  pecò  modesto  e  civile  come  8Ì  conviene.  »  Fabroni.  op. 
eìu  lì,  p.  19. 

M  Stai.  Bonon.  Lib.  3,  pp.  52,  61. 

*)  Sarti.  Op.  cit.  P.  I. 

')  Ghirardacci.  Storie  .Bologneai  I.  p.  328.  —  Il  giureconsalto  Minucci  cono- 
sciuto nelle  scnole  col  nome  di  Antonio  da  Pratovecchio,  invitato  dai  Fiorentini 
a  leggere  nel  loro  Studio,  rispondeva  di  non  potervi  andare  a  causa  delle  di- 
scordie (Mnltis  me  instigantibus  amicis  ut  Florentiam  ad  profitendum  irem  tur- 
bata omnia  esse  in  Ci  vita  te  respondabam.  —  Epist.  XXII).  Ma  i  Fiorentini  ri- 
sposero che  i  lettori  dell*  Università  non  avrebbero  risentito  alcun  danno  dalle 
discordie  cittadino  e  di  ciò  convinto  il  Minucci  accondiscese  alle  loro  domande. 
(Epistolae  —  Ant.  de  Pratoveteri,  (Ep.  XII). 
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e  Don  havessero  mai  tenuto  dalla  parte  dei  Lambertazzi  e  non  fossero 
figliuoli  fratelli  o  nipoti  di  detti  dottori.  Questa  disposizione  dispiacque 
assai  agli  scolari  i  quali  minacciarono  di  abbandonare  TUniversità. 

Tolta  qualche  rara  eccezione  però  gli  scolari  che  non  avessero  voluto 
aver  contatto  e  contrarre  relazioni  di  amicizia  e  di  famigliarità  coi 
cittadini  potevano  astenersene  senza  difficoltà  e  fare  una  vita  a  sé  per- 
chè tale  era  allora  la  costituzione  di  quelle  grandi  associazioni  scien- 
tificlie  che  si  chiamavano  Università,  che  sia  pel  numero  degli  accorrenti 
sia  per  la  loro  privilegiata  condizione,  potevano  gli  studenti  dimorare 
lungo  tempo  in  un  luogo  senza  estendere  i  loro  rapporti  al  di  fuori 
della  scuola.  La  quale  era  tanto  differente  dagli  usi  moderni,  che  mentre 
oggidì  essa  non  crea  che  vincoli  momentanei  e  passeggieri  di  convi- 
venza i  quali  si  sciolgono  appena  terminati  gli  studj,  allora  invece 
rappresentava  un  centro  fecondo  di  nobili  emulazioni  e  di  durevoli  af- 
fetti, e  formava  un  consorzio  di  persone  chiamate  in  una  medesima 
città  da  UDO  scopo  comune,  che  vivevano  con  usi  ed  abitudini  proprie 
e  si  governavano  con  leggi  e  privilegi  ad  esse  esclusivamente  appli- 
cabili. Vi  fu  chi  con  felice  immagine  chiamò  le  Università  tanti  pic- 
coli Stati  dentro  lo  Stato,  e  infatti  se  si  considera  lo  speciale  ordina- 
mento di  quelle  grandi  corporazioni  nel  medio  evo,  si  vede  che  esse 
e  nell'amore  di  indipendenza  e  nella  interna  costituzione,  non  diffe- 
rivano molto  dai  governi  autonomi,  avendo  una  personalità  civile,  una 
propria  legislazione  e  magistrati  di  loro  scelta.  E  dove  spicca  mag- 
giormente la  grande  potenza  delle  nostre  antiche  Università  è  nelle 
relazioni  frequenti  che  ebbero  per  molti  secoli  colle  due  più  grandi 
autorità  del  tempo,  cioè  col  papa  e  T  imperatore,  colle  quali  seppero 
mantenere  la  loro  indipendenza  e  trattare  dei  più  gravi  affari  colla 
solennità  diplomatica  che  usavano  i  maggiori  Stati,  senza  piegare  mai 
a  veruna  minaccia  né  tollerare  cosa  alcuna  che  tornasse  a  sfregio  o 
menomasse  la  loro  dignità. 

In  Italia  per  la  loro  costituzione  originaria,  le  Università  attribuivano 
la  propria  potenza  alla  corporazione  degli  scolari  diversamente  da  ciò 
che  era  avvenuto  in  Francia  dove  tutta  Y  autorità  scolastica  risiedeva 
negli  insegnanti.  Perciò  le  numerose  colonie  di  giovani  d' ogni  paese 
che  venivano  ad  abitare  nelle  città  italiane  sapevano  in  forza  deir  auten- 
tica di  Federigo  I,  che  tutti  i  diritti,  i  privilegi  e  le  immunità  da  quella 
costituzione  concessi  appartenevano  per  volontà  dell'  imperatore  alla  loro 
corporazione  e  tutte  le  altre  persone  addette  air  Università  non  potevano 
parteciparne  senza  ima  loro  speciale  concessione  e  come  subordinato  alla 
suprema  autorità  di  cui  essi  erano  investiti.  Questo  stato  eccezionale 
di  cose  infondeva  negli  scolari  che  venivano  a  studio  in  Italia  la  con- 
vinzione di  non  avere  nessuna  potestà  a  loro  superiore  ;  il  che  è  facile 
vedere  quanta  baldanza  e  audacia  dovesse  mettere  in  quegli  animi  resi 
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già  fieri  6  indomiti  dall'età  giovanile  e  dalla  condizione  privilegiatìs- 
sima  in  cui  si  trovano  di  fronte  agli  altri  cittadini.  Ciò  spiega  in  gran 
parte  perchè  le  scuole  del  medio  evo  fossero  così  di  frequente  scon- 
volte da  discordie  e  tumulti,  e  gli  studenti  spinti  da  uno  spirito  tur- 
bolento incorressero  spesso  in  deplorabili  violenze  ed  eccessi  d*ogni 
maniera.  Tra  le  classi  sociali  del  medio  evo  però  il  ceto  degli  scolari 
fu  quello  che  specialmente  in  Italia  oppose  la  più  gagliarda  e  tenace 
resistenza  contro  gli  sforzi  e  le  seduzioni  della  tirannide,  perchè  di 
natura  avvezzo  a  godere  la  massima  indipendenza  e  i  privilegi  delle 
astiche  lib:rtà  nei  propri  ordinamenti;  il  che  deve  essere  ricordato 
come  uno  dei  maggiori  vanti  delle  nostre  antiche  istituzioni  scolastiche. 
Lo  spirito  repubblicano  infatti  lasciò  le  più  profonde  e  durevoli  trac- 
eie  nelle  scuole  italiane  dove  anche  quando  i  Principi  ebbero  avocata 
a  se  la  suprema  autorità  e  il  diritto  di  conferire-  privilegi  e  di  eleggere 
gli  insegnanti  (che  nei  tempi  della  libertà  apparteneva  esclusivamente 
agli  scolari)  fu  per  molto  tempo  rifiutata  obbedienza  alla  potestà  so- 
vrana, volendo  le  nostre  Università  rivendicare  a  se  quelle  attribuzioni 
che  il  dispotismo  intendeva  assorbire  per  distruggere  colla  libertà 
d'insegnamento  le  ultime  traccio  dell'autonomia  popolare. 


{Continua)  Ettobe  Coppi. 


ALL'  ESPOSIZIONE 


SCENE   DEL   PALATINATO  DI   AUGUSTO   FOÀ 


PARTE  PRIMA 
Capitolo  I. 

A  Wallhalben  (cosi  chiamasi  un  piccolo  borgo  nel  Palatinato]  non 
vi  è  persona  che  non  serbi  memoria  di  una  certa  mattina,  nella  quale 
il  procaccia  fu  visto  entrare  in  paese  non  già  col  solito  passo  stracco 
e  svogliato,  non  colle  braccia  ciondoloni,  non  colla  testa  bassa  e  il 
collo  dinoccolato,  ma  invece  col  passo  elastico  e  vibrato,  colla  testa 
alta,  colle  braccia  arcate  sul  fianchi,  con  due  occhi  che  dicevano 
alla  gente:  Chi  ne  vuol  saper  di  più,  mi  segua  fin  sulla  piazza  dei 
Municipio. 

Ed  eccoti  un  lungo  codazzo  di  curiosi  che  sbirciavano  la  borsa  di 
cuojo  al  fianco  destro  del  procaccia,  il  quale,  superbo  di  quella  corte, 
camminava  viepiù  pettoruto  e  sempre  taciturno  verso  la  piazza  del 
Municipio. 

II  brusio  che  il  sesso  forte  faceva  nella  strada  richiamava  alle  fine- 
stre il  sesso  debole,  e  avreste  sentito  un  gemere  di  vetri,  uno  sbat- 
tere d' imposte,  e  dair  una  air  altra  casa  errare  per  l' aria  un  sussurrio 
di  voci  rapide  e  tronche,  ma  incrociate  e  continue,  quali  si  odono 
talvolta  nei  giorni  estivi  sopra  gli  alberi  fronzuti  abitati  da  molti  e 
diversi  uccelli. 

Quando  quella  turba  dì  curiosi,  ingrossatasi  cammin  facendo  a  guisa 
di  valanga,  sboccò  per  1^  unica  strada  nella  piazza  del  Municipio,  la 
quale  era  abitata  dalle  primarie  famiglie,  il  fabbro  Giovanni  Gut,  un 
ometto  asciutto,  tutVossi  e  nervi,  si  fece  sulla  soglia  della  sua  bot- 
tega, e  incrociando  le  braccia  sul  petto,  stette  immobile  a  guardare. 

Sopra  la  bottega,  ad  una  finestra  del  primo  piano,  spuntò  fuori  una 
enfila  da  notte,  e  dentro  a  questa  e  tra  due  larghi  nastri  rossi  che 
venivano  giù  a  foggia  di  cornice,  apparve  la  faccia  paffuta  di  una 
donna,  le  cui  spalle  empievano  tutto  il  vano  della  finestra. 
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Dietro  ad  una  di  quelle  poderose  spaile  era  avviticchiata  una  manina^ 
e  ai  di  sopra  dell'altra  sporgeva  un  grazioso  visetto  di  ragazza  colla 
clìioma  bionda,  arruffata.  L'avreste  detta  una  vite  flessuosa,  attorti- 
gliata al  tronco  d*  un  olmo  robusto  e  nodoso.  Il  quale  olmo^  per  gio- 
Tarmi  del  paragone,  si  chiamava  la  signora  Elisabetta,  moglie  del 
fabbro^  e  la  vite  flessuosa  era  la  loro  figlia  Luisa. 

—  Che  cos'è?  —  domandò  Elisabetta  al  marito  che  stava  sempre 
immobile  sull'uscio  della  bottega  colle  braccia  incrociate. 

—  Ora  vedremo;  —  rispose  questi  voltando  il  capo  per  in  su,  e 
tornando  poi  nella  posizione  di  osservatore  impassibile. 

—  Vanno  al  Municipio  ;  vai  a  vedere,  babbo  ;  --  esclamò  la  voce 
più  giovane. 

—  Non  c'è  premura,  —  rispose  da  vero  filosofo  il  fabbro,  e  non 
si  mosse. 

Ma  non  fu  tanto  filosofo  il  calzolajo  Antonio  Miiller  che  aveva 
pure  la  sua  bottega  sulla  piazzetta,  il  quale  soleva  dire  che  1'  uomo 
ha  gli  occhi  per  vedere,  gli  orecchi  per  sentire,  la  bocca  per  aprirla 
più  che  può  e  il  più  spesso  possibile,  e  per  conseguenza  deve  cacciarsi 
sempre  in  quei  luoghi  dove  più  si  vede,  dove  più  si  sente,  dove  sono 
più  frequenti  le  occasioni  di  aprir  la  bocca  e  di  aprirla  maggior^ 
mente.  La  sua  filosofia  era  tutta  Y  opposto  di  quella  del  fabbro,  e, 
siccome  ognuno  metteva  in  pratica  il  proprio  sistema,  ne  nasceva 
una  gran  diversità  nelle  opinioni  e  nella  vita  dei  due  individui,  sicché 
non  si  trovavano  mai  d*accordo  nelle  stesse  idee,  né  insieme  nei  me- 
desimi luoghi,  ma  ogni  tanto,  presentandosene  T  occasione,  si  scam- 
biavano una  frecciata  rimanendo  ognuno  sul  proprio  confine.  Ma  le 
diverse  opinioni  di  questi  due  personaggi  ci  daranno  da  fare  in  se- 
guito. Ora  ci  preme  di  seguire  il  procaccia  nel  suo  ingresso  solenne. 

Questi,  giunto  davanti  alla  casa  municipale,  si  fermò,  girò  sui 
tacchi,  in  modo  da  trovarsi  di  fronte  alla  folla  che  gli  si  era  disposta 
intorno  a  semicircolo,  apri  la  borsa  di  cuojo  e  ne  estrasse  lenta- 
mente un  rotolo  di  carta  verde  legato  con  uno  spago. 

—  Vado,  —  disse  il  calzolajo  Antonio  alla  moglie,  e  parti  dalla 
bottega  come  una  freccia  scoccata  dall'  arco. 

—  Vai  a  vedere,  babbo,  —  ^isse  la  figlia  del  fabbro  dalla  finestra. 

—  Non  e'  è  premura,  —  rispose  questi  senza  muoversi,  e  la  signora 
Elisabetta  sotto  1'  arco  trionfale  della  sua  candida  cufila  sorrise  al 
pensiero  di  avere  un  marito  tanto  superiore  alle  piccole  curiosità 
proprie  dei  piccoli  luoghi.  Nondimeno  essa  aguzzò  la  vista,  perchè 
il  momento  era  di  molta  importanza. 

11  procaccia  aveva  sciolto  lo  spago  e,  tenendo  sospeso  per  aria  il 
rotolo  nella  mano  destra,  apri  finalmente  la  bocca  e  disse:  —  Una 
>cala  per  salire  e  della  colla  per  incollare. 


112  BIVISTA.  KÙROPBA   —  RIVISTA   INTERNAZIONALE 


Non  vi  fu  nessuno  tra  quella  gente  che  non  afferrasse  a  volo  il 
significato  di  quelle  parole^  perchè,  per  dire  il  vero,  il  procaccia  era 
uomo  che  sapeva  scolpire  le  proprie  idee  con  parole  precise  e  assen- 
nate. Vi  fu  un  movimento  nella  folla,  si  senti  un  :  —  Sono  qua,  — 
e  di  li  a  poco  fu  visto  il  calzolajo  Antonio  varcare  la  soglia  della  sua 
bottega  schermendosi  dalle  domande  della  moglie,  e  avvicinarsi  alla 
casa  municipale  tenendo  da  una  mano  una  scaletta  a  pinoli,  e  dal- 
l' altra  un  vaso  fumante  con  un  gran  pennello  tuffato  dentro. 

—  È  qualche  avviso,  —  disse  la  signora  Elisabetta. 

—  Qualche  tassa,  —  borbottò  il  fabbro  senza  muoversi  né  com- 
moversi. 

-—  Potrebbe  anche  essere  l' annunzio  di  qualche  compagnia  dram- 
matica 0  equestre  di  passaggio  1  —  esclamò  Luisa  spalancando  gli 
occhi. 

Il  procaccia  teneva  intanto  il  rotolo  sospeso  per  aria,  mentre  il 
calzolajo  sollecito  e  glorioso  strofinava  il  pennello  inzuppato  di  colla 
sul  muro  municipale,  volgendosi  ogni  tanto  verso  il  procaccia,  il 
quale  ogni  volta  diceva: 

—  Ancora....  ancora,...  per  lungo..,,  per  largo.... 

E  il  pennello  correva  per  lungo  e  per  largo  nell'eseguire  gli  ordini. 

—  Che  cosa  sarà  mai  ?  —  si  sentiva  sussurrare  tra  la  folla  sempre 
pronta  a  misurare  a  metri  e  a  braccia  V  importanza  di  un  avviso. 

—  Basta!  —  disse  il  maestoso  procaccia,  e  mentre  il  pennello  ri- 
maneva sospeso  nella  mano  del  calzolajo,  egli  accostò  la  scaletta  al 
muro  e  sali  fino  al  quarto  pinolo.  Li  si  fermò,  e  inclinando  alquanto 
il  corpo  fuori  dèlia  scala  appoggiò  al  muro  col  pollice  della  mano 
sinistra  una  estremità  del  rotolo,  poi,  scorrendo  colla  destra  per 
tutta  la  larghezza  del  foglio,  ne  applicò  al  muro  l'altra  estre- 
riiità.  Quand'ebbe  eseguito  queste  operazioni  preliminari,  si  ritrasse, 
e  il  rotolo  abbandonato  al  proprio  peso  si  svolse,  mettendo  in  luce 
una  moltitudine  di  caratteri  gli  uni  majuscoli,  gli  altri  minuscoli, 
magici  tutti.  Il  procaccia  allora  passò  la  palma  della  mano  per  tutta 
la  larghezza  e  la  lunghezza  del  foglio,  e  poi  si  dileguò  modestamente 
tra  la  gente  come  chi  sa  di  non  essere  altro  che  uno  strumento,  il 
quale  perde  la  sua  importanza  appena  ha  operato  V  effetto  che  da  lui 
si  aspettava.  ' 

—  Troppa  roba  I  Troppa  roba!  Non  vogliamo  stare  tanto  bene  ! 
mormorava  tra  la  folla  qualche  vecchietto  ridendo  sommessamente 
e  voltando  le  spalle  al  foglio,  appena  apparirono  ai  loro  occhi  quei 
reggimenti  di  parole  messi  in  fila,  e  non  avevano  torto  essendo 
troppa  roba  davvero  per  chi  non  sapeva  leggere.  Del'  resto  era  un 
lusso  bello  e  buono  anche  per  chi  sapeva  leggere,  ma  non  esercitava 
la  sua  scienza  altro  che  la  domenica  su  qualche  versetto  della  Bib- 
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bia.  Nondimeno  i  più  stavano  zittii  e  puntavano  gli  occhi  là  dove  i 
caratteri  apparivano  più  grossi  e  coloriti;  ma  il  calzolajo  che  aveva 
sparso  la  colla  sul  muro  e  perciò  sentiva  correre  tra  lui  e  quel  fo- 
glio una  relazione  quasi  simile  a  quella  che  corre  tra  il  compare  e 
il  bambino  tenuto  a  battesimo,  si  credeva  in  dovere  di  leggere  per 
tutti,  e  spiccicava  le  sillabe  cosi  bene  che  anche  quei  vecchietti  bron- 
toloni serrarono  le  labbra»  tesero  V  orecchio  e  poterono  capire  al- 
l' ingrosso  di  che  si  trattava.  Ora  il  calzolajo  gonfiando  le  gote  leg- 
geva: Esposizione  agricola,  industriale,  artistica,  didattica 

—  Che  roba  è  ?  —  domandò  una  voce. 

—  Pane  d'  un  anno;  chi  non  ha  denti  non  si  prenda  affanno;  — 
rispose  provocando  le  risa  di  tutti  il  calzolajo  letterato  che  seppe 
cosi  schermirsi  con  una  risposta  pronta,  e,  quel  che  più  preme,  ri- 
mata, dal  tremendo  pericolo  che  non  à  risparmiato  neanche  al  prò* 
fossore  in  cattedra,  di  dovere  talvolta  confessare  la  propria  igno- 
ranza. • 

La  sua  presenza  di  spirito,  che  l'aveva  salvato  tante  volte  da  passi 
ancora  più  critici,  non  valse  però  ad  impedire  che  quella  parola 
fatale  lo  accompagnasse  come  un  fi\ntasma  per  tutta  la  lunghezza  del 
foglio,  del  cui  contenuto  noi  facciamo  grazia  al  lettore  essendo  certi 
che  gli  sarà  toccata  la  fortuna  di  leggerne  di  simili  alzando  la  testa 
a  qualche  cantonata.  Il  calzolajo  dunque,  come  un  valoroso  soldato 
che  regge  al  flioco  fino  all'ultima  schioppettata,  lesse  fino  all'ultima 
sillaba  compreso  la  firma  che  era  :  Il  Presidente  Barone  Adolfo  di 
Hochstein. 

Poiché  ebbe  letto  quest'  ultima  parola,  il  calzolajo  guardò  la  folla 
quasi  con  sfrontatezza,'  poi  subito  guizzò  tra  persona  e  persona  bor- 
bottando con  un  sorriso: 

—  M' ha  messo  appetito,  —  e  varcò  la  soglia  della  sua  bottega 
pensando:  —  Maledetta  parolai  Ma  è  possibile  che  io  non  la  conosca? 

Tanto  poco  ci  vuole  per  avvelenare  una  gioja! 

E  il  dabben'  uomo  che  aveva  nome  di  letterato  e  ci  teneva  a  con- 
servare intatta  questa  fama,  ignorava  che  il  tormento  dei  letterati  ò 
per  l'appunto  quello  di  potersi  trovare  nel  girare  una  pagina  di 
fronte  ad  una  parola  che  pare  un  brigante  in  agguato,  anziché  una 
sentinella  pronta  a  presentare  le  armi  al  suo  superiore. 

In  quel  foglio  verde  ce  n'  era  del  resto  per  tutti  i  gusti  e  per  tutti 
i  mestieri^  per  le  arti,  per  le  lettere,  per  il  contadino,  per  il  le- 
gnajaolo,  per  il  fabbro,  per  il  calzolajo  con  tanto  di  premii  e  di  men- 
zioni onorevoli  per  ogni  classe,  sicché  ognuno  potè  nel  corso  del 
giorno  andare  in  cerca  4i  Q^^I  paragrafo  che  più  facesse  al  caso  suo, 
e  leggerlo,  e  rileggerlo,  e  commentarlo,  e  rivoltarlo  nella  mente. 

Certani  che  alla  prima  lettura  ridacchiavano  e  alzavano  le  spalle, 
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alla  seconda  risero  meno,  alla  terza  non  risero  più,  e  da  quel  giorno 
divennero  più  taciturni  e  più  laboriosi,  effetto  benefico  del  quale  bi- 
sognerebbe essere  grati  alle  esposizioni  se  dappertutto  lo  produ- 
cessero. 

Il  fabbro  s'accostò  al  foglio  quando  tutta  la  gente  si  fu  sbandata, 
e  lo  lesse  tutto  per  conto  proprio  alzando  le  spalle  di  quando  in 
quando,  ma  arrivato  in  fondo  e  ietta  la  firma,  tornò  a  casa  serio 
serio  e  disse  alla  signora  Elisabetta:  —  Il  Presidente  è  il  Barone 
Adolfo. 

—  Sicchò?  disse  questa. 

—  Sicché  sarà  in  ogni  modo  una  cosa  ben  fatta  e  ben  regolata. 

—  Certamente;  —  rispose  la  Elisabetta,  e  per  quel  giorno  non  se 
parlò  più. 

Questo  fatto  memorabile  accadde  a'  di  primi  dei  mese  di  aprile 
dell'anno  1872;  l'esposizione  era  annunziata  pel  di  primo  del  mese 
di  agosto  a  Zweibriicken  capoluogo  della  provincia. 

Quattro  mesi  di  tempo  !  Quante  cose  può  fare  in  quattro  mesi  chi 
vuole,  diceva  la  gazzetta  stampata  a  Zweibrùcken  e  che  arrivò  il 
giorno  dopo  a  stuzzicare  gli  spiriti  timidi  o  indolenti. 

L*  avviso  rimase  per  molto  tempo  attaccato  alla  casa  municipale, 
e  prima  che  i  venti  e  le  pioggie  gli  avessero  recato  oltraggio, 
si  trovò  già  fisso  nella  mente  di  ognuno,  e  1'  ultimo  a  cedere  alle 
intemperie  fu  il  nome  del  barone  Adolfo,  il  quale  barone  io  temerei 
mi  tacciasse  di  maleducato  se,  dopo  averne  letto  il  nome  sotto  quel 
foglio  verde  cosi  largo,  cosi  lungo  e  cosi  gravido  di  promesse,  io  non 
lo  presentassi  al  lettore. 


Capitolo  II 

lì  barone  Adolfo  di  Hochstein  era  un  uomo  felice.  Questa  qualità 
invidiabile  era  stampata  in  tanto  di  caratteri  sulla  sua  larga  faccia, 
sulle  sue  guancie  tonde  e  lisce,  trapelava  anche  agli  occhi  dell'os- 
servatore perspicace  dal  suo  candido  solino,  dai  suoi  guanti  di  pelle 
di  Svezia,  dal  suo  abito  all'ultima  moda;  era  diffusa  insomma  per 
tutta  la  sua  persona,  e  guai  a  chi  cagionasse  il  minimo  dispiacere, 
a  chi  suscitasse  il  minimo  contrasto  a  lui  che  avea  contratto  quella 
cosi  bella  e  cosi  soave  abitudine  della  felicità.  Erano  tali  mancanze 
che  il  barone  non  sapeva  perdonare,  ed  egli  era  tanto  gentile  e  af- 
fàbile nel  trattare  colle  persone  da  escludere  dall'animo  di  chiunque 
il  minimo  sospetto  che  sotto  quella  pelle  d'agnello  potesse  talvolta 
nascondersi  il  leone  ruggente. 

La  gente  felice  non  di  rado  pecca  d'ingratitudine,  e  attribuisce  al 
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proprio  merito  quel  bene  che  alla  cieca  impartì  loro  la  fortuna.  Ma 
tale  non  era  il  barone  Adolfo,  anzi  noli  passava  giorno  nel  quale  egli 
non  rendesse  grazia  al  cielo  o  all'  assoluto  (come  con  termine  più 
garbato  lo  chiamava)  per  avere  innestato  nelle  sue  vene  un  ramo  di 
sangue  antico  e  nobile,  e  non  rendesse  giustizia  al  senno  del  popo- 
lino che  lo  aveva  nominato  (si  può  dire  a  vita)  sindaco  dì  Zwei- 
brùcken. 

Cosi  quella  luce  grande,  che  madre  natura  aveva  sparso  nell'essere 
di  lui,  sì  trovava,  per  maggior  comodo  dell'  umanità,  condensata  den- 
tro piccolo  spazio,  come  se  una  stella,  nata  a  brillare  per  l' universo 
intiero,  venisse  per  scopi  umani  costretta  dentro  un  tubo  che  por- 
tasse i  suoi  raggi  ad  una  sola  città  a  scapito  di  tutte  le  altre.  Cosi 
press'  a  poco  egli  spiegava  a  sé  stesso  11  fenomeno  del  suo  io  che  gli 
si  presentava  alla  mento  come  un  misto  dì  divino  e  di  umano,  di- 
vino quanto  alla  origine,  umano  quanto  all'indirizzo;  era  uno  stru- 
mento in  fine  dei  conti,  ed  egli  per  il  primo  chinando  il  capo  si  ri- 
conosceva per  tale,  ma  uno  strumento  che  cadeva  cosi  dall'  alto,  con 
tanto  peso,  con  tanto  fracasso,  con  tanta  maestà  che  a  nessuno  era 
lecito  e  a  nessuno  veniva  fatto  di  accostarglisì  senza  riverenza  e 
timore. 

Nondimeno  per  chi  lo  sapeva  prendere  per  il  suo  verso,  e  ungere 
e  tonerò  in  moto  continuamento  le  due  molle  del  sindaco  e  del  ba- 
rone, egli  era  la  miglior  pasta  d' uomo  che  fosse  al  mondo. 

La  mattina,  dopo  aver  fatto  la  prima  colazione,  poneva  a  cavalcioni 
sol  naso  un  pajo  d'occhiali  d'oro  suoi  compagni  indivisibili,  dava  una 
lisciatina  ai  suoi  baffetti  rossi,  saettava  un'  occhiata  amorosa  nello 
specchio  alle  sue  guancie  paffuto  sulle  quali  il  rasojo  passava  pun- 
tualmente ogni  giorno,  spartiva  per  metà  davanti  e  per  metà  dietro 
i  suoi  capelli  più  biondi  dell'oro  ;  poi  s'infllava  fin  sopra  alle  ginocchia 
un  pajo  di  stivaloni  neri  verniciati,  impugnava  il  frustino  dal  pomo 
d'argento,  e  con  questo  in  mano  percuotendo  più  e  più  volte  il  suo 
stivale  destro,  si  fermava  un  momento  davanti  ad  uno  specchio  alto 
come  la  persona,  e  si  tratteneva  qualche  minuto  a  conversazione  con 
({Xi^W alter  ego  che  gli  sorrideva  dai  lucido  cristallo.  Eia  conversa- 
zione, per  darne  un  esempio,  correva  cosi: 

—  Quanti  anni  hai,  barone? 

E  Valter  ego  nello  specchio  rispondeva: 

—  Quarant'  anni  suonati,  ma  ne  mostro  trente  appena L'  altra 

sera  la  signora  Contessa,  quella  bella  forestiera  alloggiate  alla  lo- 
canda ùeìYÀqmla,  vedendomi  passare  a  cavallo  sotto  le  sue  finestre, 
domandò  al  padrone:  —  Chi  é  quel  bel  giovane  che  monte  cosi  bene 
a  cavallo?  —  È  il  nostro  sindaco,  il  barone  Adolfo.  —  Sindaco  di 
già?  Cosi  giovane?  —  esclamò  la  bella  forestiera....  Risposte  auten- 
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Iciale;  la  udii  io  stesso  dalla  bocca  del  padrone  della  locanda... 
jsto  punto  il  vero  barone  interrompeva  la  loquela  del  suo 
0,  e  raceadogli  un  inchino  come  si  usa  tra  persone  di  alto 
li  ricordava  dì  essere  sindaco  e  suonava  il  campaDello.  — 
Stella,  —  diceva  al  cameriera,  e  pochi  minuti  dopo  si 
con  tutta  la  grazia  d'un  cavallerizzo  balzare  in  sella,  dare 
lente  di  sproni  alla  sua  cavalla  baja  di  puro  sangue  inglese, 
I  partiva  al  piccolo  galoppo  piegando  il  collo  e  sbuffando  Jn 

iriicken  è  città  di  poche  migliaja  d'anime;  se  ne  fa  presto  il 
«cialmente  a  cavallo;  ma  io  non  so  se  vi  siano  città  piccole 
ne  ò  sindaco. 
»to  un  problema  che  offro  alle  meditazioni  del  lettore,  e  tiro 

'one  Adolfo  si  recava  anzitutto  alla  R.  Direzione  degli  stat- 
ale intendente  di  cavalli  e  amico  del  direttore;  passava  poi 
io  municipale  per  farsi  vedere  agli  impiegati  e  imprimere 
schina  amministrativa  quella  spinta,  la  quale  una  volta  data 
D  maestra  si  fa  sentire  per  un  bel  pezzo,  e  tiene  in  moto  per 
no  almeno  tutte  le  ruote  mezzane  e  le  minori;  uscito  di  lì, 
alla  locanda  HsW Aquila  a  fare  colazione,  e  a  scambiare  due 
iogli  ufBziali  della  guarnigione;  a':ceadeTa  un  sigaro  avana, 
ra  a  cavallo.  A  quell'ora  egli  soleva  congedare  il  servo  gal- 
ihe  lo  seguiva,  e  cavalcare  solo  a  diporto  fuori  della  mura, 
'ere  assaporato  il  saluto  militare  delle  guardie  doganali  che 
ravano  sul  suo  passaggio  sotto  l'arco  della  porta,  egli  ral- 
le redini  alla  sua  cavalla  che  partiva  volenterosa  al  trotto, 
ido  sulla  strada  maestra  quelle  sue  gambe  asciutte  e  nervose 
[bravano  vibrate  da  una  molla  invisibile, 
elle  cavalcate  fuori  delle  mura:  il  barone  Adolfo  sentiva  di 
ito  anche  per  la  poesia  e,  attraverso  i  vetri  dei  suoi  occhiali 
edeva  l' idillio  campestre  correre  di  campo  in  campo,  volare 
pra  delle  spighe,  agitarsi  tra  le  fronde  degli  alberi,  fermarsi 
estro  ornate  di  vasi  di  qualche  casolare, 
prattutto,  su  quelle  finestre,  intorno  a  quei  vasi  di  fiori, 
si  fermava  ostinatamente  come  an'  ape  che  abbia  trovato  un 
«0  di  miele  dolcissimo. 

no  felice  si  ricordava  allora,  non  so  per  quale  strana  connes- 
idee,  di  essere  celibe,  di  avere  quarant'anni  suonati  e  so- 
E  quando  un  bel  visetto  bianco  e  rosso  s' afTacciava  a  quelle 
tra  quei  fiori,  il  barone  fantasticava,  e  talvolta  il  pensiero 
giva  dal  labbro  cosi  concretato  : 
lanto  più  belle  siete  voi,  leggiadre  contadineUe,  delle  nostre 
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signore  vestite  di  seta  e  di  velluto Una  capanna  ed  un   cuore,  e 

rinunziò  al  sindacato 

Ma  ali'iDGiprovviso,  spaventato  dal  suono  stesso  della  sua  voce,  egli 
levava  rH  occhi  da  quelle  finestre  tentatrici,  e  li  rivolgeva  alla  punta 
del  campanile  cittadino  che  lo  richiamava  ai  suoi  alti  doveri,  e  su- 
bito tornava  sindaco  e  barone. 

Arrivando  alle  prime  case  di  un  villaggio,  egli  metteva  il  suo  ca- 
vallo al  passo,  si  teneva  diritto  in  sella,  e  rispondeva  colla  massima 
affabilità  ai  saluti  rispettosi  dei  contadini,  ma  li  ricominciavano  le 
finestre,  e  i  vasi,  e  i  fiori.....  e  tutto  l'idillio  campagnuolo e  i  so- 
spiri  

Cosi  stando  le  cose,  io  giudico  opportuno  di  abbandonare  il  barone 
Adolfo  nella  sua  cavalcata.  Dissi  al  principio  del  capitolo  eh'  egli 
era  nn  nomo  felice;  non  vorrei  che  alla  fine  mi  toccasse  convenire, 
come  certuni  sostengono,  essere  la  felicità  uno  di  quei  beni  che,  sot- 
tomessi ad  un'  analisi  troppo  sottile,  svaporano  lasciando  per  residuo 
un  sospiro  ed  un  rammarico. 


Capitolo  III. 

Una  mattina  di  quel  medesimo  mese  di  aprile,  mentre  il  cielo  dal 
lato  d'oriente  appena  appena  cominciava  a  rosseggiare,  il  fabbro 
Giovanni,  dopo  un  sonno  agitato,  apri  gli  occhi  e,  alzandosi  a  se- 
dere sul  letto,  disse  a  so  stesso  :  —  Giovanni,  tu  sei  nato  per  grandi 
cose. 

Queste  parole  non  furono  prima  uscite  dalla  sua  bocca  che  egli  se  le 
senti  rimbombare  tutto  all'  intorno  nella  camera,  come  venissero  cac- 
ciate fuori  dalla  gola  di  un  qualche  gigante. 

Eppure  non  v'  era  eco  in  quella  camera,  ma  v'  era  bensì  un'eco  nel 
cuore  di  Giovanni,  e  questo  aveva  ripetuto  con  voce  stentorea:  — 
Giovanni,  tu  sei  nato  per  grandi  cose. 

Il  fabbro  Giovanni  senti  correre  tra  pelle  e  pelle  un  leggerissimo 
brivido,  e  toccò  con  una  mano  la  cima  del  suo  berretto  da  notte  come 
per  rendersi  conto  della  propria  identità. 

Poi,  prima  di  uscir  fuori  con  altre  parole  e  con  altre  rivelazioni, 
diede  un'  occhiata  nel  letto  al  suo  lato  sinistro  donde  saliva  senza 
interruzione  un  suono  fioco  e  lento,  e  poiché  ebbe  cosi  verificato  il 
sonno  profondo  della  signora  Elisabetta,  la  quale  da  venti  anni  a 
quella  parte  occupava  quel  posto,  ripetendo  su  per  giù,  salvo  poche 
modulazioni,  quel  medesimo  pezzo  di  musica,  girò  gli  occhi  illumi- 
nati e  scintillanti  verso  la  finestra,  e  gioì  di  vederla  accarezzata  dai 
primi  raggi  del  sole. 
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Rimanendo  ancora  sedato  sul  letto  in  quella  medesima  positura, 
egli  chinò  un  tantino  il  capo  sorridendo  amichevolmente  al  sole, 
come  si  suol  fare  con  un  vecchio  amico  il  quale,  tornato  allora  allora 
da  un  lungo  viaggio,  ci  venga  incontro  colle  braccia  tese  a  congra- 
tularsi di  qualche  fortuna  capitataci  mentre  egli  era  lontano. 

Ma  tra  il  sole  e  Giovanni  ci  correva  forse  in  quella  mattina  qual- 
cosa di  più  che  una  semplice  amicizia  ;  ci  correva  un  pò*  di  parentela, 
un  po'  di  sangue  comune  I 

Che  dico  mai?  Parentela?  Sangue  comune  tra  il  sole  ed  un  fab- 
bro?  No,  via  ho  sbagliato,  che  Giovanni  non  spingeva  tant' oltre 

le  sue  pretensioni;  ma  pure  qualcosa  ci  correva,  e  questo  qualcosa 
(mi  si  perdoni  se  non  so  dirlo  altrimenti)  era  un  certo  non  so  che, 
come  un  ufflzio  comune,  poiché  se  il  sole  ha  per  uffizio  d'illuminare 
la  terra,  nessuno  vorrà  negare  che  il  genio,  essendo  un  lampo,  la 
illumini  anch'esso  a  suo  modo. 

Giovanni  usci  dal  letto  col  volto  trasfigurato,  e  appena  si  ebbe  infilati 
i  calzoni,  una  necessità  alla  quale,  volere  o  non  volere,  va  pure  sot- 
toposto il  genio  stesso,  si  avvicinò  alla  finestra,  la  spalancò,  e  guardò 
estatico  il  sole  che  spingeva  innanzi  vittorioso  il  suo  fascio  di  luce 
pei  boschi  sparsi  sui  declivii,  facendo  sfavillare  i  tronchi  umidi  di 
rugiada,  i  rami  e  le  foglie.  Da  quei  pendii  coperti  di  boschi  e  sepa- 
rati da  verdi  praterie,  tra  le  quali  siede  come  in  mezzo  a  un  tappeto 
il  villaggio  di  Wallhalben,  Giovanni  ricondusse  lo  sguardo  sulle  case 
del  suo  paese,  sulla  piazza,  sul  gran  foglio  verde  affisso  a  fianco  della 
porta  del  Municipio,  e  sugli  alberi  del  suo  giardino  sparsi  di  fiori 
bianchi  e  rossi. 

Chi  volesse  figurarsi  la  speranza  quale  sarebbe  se  cestisse  panni, 
lasci  errare  il  suo  sguardo  nel  mese  di  aprile  per  una  lunga  serie 
di  orti,  in  tutti  quegli  alberelli  fruttiferi  che  si  vestono  di  fiori,  e, 
se  egli  ha  un  po'  di  poesia  negli  occhi,  vedrà  la  speranza  volare  di 
albero  in  albero,  e  posarsi  sopra  i  fiori  e  lungo  le  siepi,  e  immede- 
simarsi negli  uccelli,  nelle  api  e  in  quel  mondo  d' insetti  che  brulica 
tra  le  piante. 

A  Giovanni  non  occorreva  essere  poeta  per  figurarsi  la  speranza; 
ne  serbava  in  cuore  una  tale  provvisione  che  non  tardò  a  traboccare 
colle  seguenti  parole: 

—  Sit...  Si!....  Un  aratro!...  e  di  nuovo  modello. ..  e  tutti  di  sasso 
hanno  da  rimanere....  e,  giuro  al  cielo)... 

—  Che  cosa  c'è?  —  esclamò  a  questo  punto  una  voce  dolente  che 
veniva  su  dalle  voluttuose  profondità  del  letto.  —  Che  ti  gira  il  capo, 
marito  mio?  Che  ti  pare  una  cosa  ben  fatta  codesta  di  spalancare  la 
finestra  a  quest'  ora,  con  questo  freddo....  brr  I  che  mi  ghiaccia  le 
ossa?  Ho  voglia  di  fare  tutti  gli  anni  a  primavera  la  cura  delle 
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acque  minerali  per  rinforzarmi  lo  stomaco  e  i  polmoni,  secondo  mi 
ordinò  il  dottore,  se  poi.... 

—  Hai  ragione,  Elisabetta,  —  fece  Giovanni,  trasalendo  al  suono 
di  quella  voce  ben  nota,  ma  inaspettata,  e  subito  chiuse  la  finestra 
e  abbozzò  un  sorriso  che  forse  voleva  dire:  —  Vi  sono  dei  giorni 
nei  quali  si  manderebbe  al  diavolo  anche  V  acqua  minerale,  e  lo  sto- 
maco e  i  polmoni  e  il  dottore  per  giunta...  Dormi,  moglie  mia,  e  non 
curarti  d'altro,  che  alle  donne  la  fortuna  viene  dormendo,  ma  agli 
uomini  nò. 

Se  non  che  la  signora  Elisabetta  non  prendeva  mai  la  parola  in- 
vano, nò  per  breve  tempo,  nò  senza  smerciare  qualche  sentenza  e 
qualche  proverbio. 

—  Ajutati  che  t'ajutof  —  seguitò  a  dire  —  Lo  so  bene;  à  veris- 
simo.... è  giustissimo  ;  tant' d  vero  che  chi  dorme  non  piglia  pesci.... 
ma,  buon  Diol  alzarsi  tutte  le  mattine  col  sole,  come  fai  da  qualche 
giorno,  e  vedere  la  bottega  piena  di  zappe  e  di  vanghe  da  aggiu- 
stare, e  i  contadini  sempre  tra  i  piedi  (che  mi  sporcano  tutta  la  casa 
con  quelle  loro  scarpacce  motose)  a  lamentarsi  che  tu  non  finisci  mai 
il  lavoro,  e  a  brontolare  e  a  mancare  di  rispetto,  perchò  diceva  bene 
mio  padre  il  dottore  che  i  contadini  non  sanno  parlare,  ma  sanno 
spiegarsi....  Giovanni^  metti  il  capo  a  partito  ;  finiscili  una  volta  quei 
benedetti  arnesi)... 

Gran  Dìo!  Il  sole  saliva  sempre  più  nell'immenso  suo  regno,  e 
della  sua  luce  serena  scintillavano  ormai  tutti  gli  alberi  del  giardino 
e  i  tetti  delle  case....  Ma  il  lampo  di  genio  che  aveva  illuminato  il 
volto  di  Giovanni  era  sparito,  simile  alla  stella  cadente  che  nelle 
notti  estive  passa  rapida  pel  cielo  trapunto  di  luci  fisse  quasi  più 
bella,  quasi  più  lucente  di  queste,  ma  nasce  e  muore  ad  un  tempo. 

—  Conviene  dare  un  colpo  al  cerchio  e  un  colpo  alla  botte,  —  pro- 
segui la  signora  Elisabetta;  —  lavorare  un  po'  per  questi  clienti 
brontoloni  e  maneschi  tanto  da  levarseli  di  fra  i  piedi,  e  un  po'  per 
l'esposizione. 

La  parola  esposizione  uscita  dalle  labbra  della  signora  Elisabetta 
fa  per  Giovanni  come  un  colpo  di  sprone  dato  per  inavvertenza  ad 
un  cavallo  focoso.  Egli  si  affrettò  a  socchiudere  le  imposte,  guardò 
in  farcia  la  moglie  e  disse:  —  Sono  appena  le  sei;  dormi,  Elisa- 
betta; io  mi  sento  in  vena  di  lavorare;  di  qui  a  mezzogiorno  voglio 
avere  sbarazzato  la  bottega  da  quei  maledetti  arnesi. 

—  Bravo;  chi  ha  tempo  non  aspetta  tempo,  —  disse  ancora  Eli* 
sabetta  voltandosi  sopra  un  fianco,  mentre  Giovanni  usciva  in  punta 
di  piedi  dalla  camera. 

Egli  scese  la  scaletta  di  legno  che  metteva  nella  bottega,  dove 
giimto,  spalancò  l'imposta  delF unica  finestra,  e  col  piede  diede  un 
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rta  tarlata  e  annerita  dal  carbone  che  girò  barcollando 
rugginosi  e  sconnessi. 

rimase  an  momento  ìmmobils  colle  braccia  incrociate  sul 
«mplare  un  mucchio  di  vanghe  e  di  zappe  accumulate  io 
alla  bottega,  poi  alzò  una  spalla  in  atto  di  sprezzo,  e  girò 

un'altra  parte  in  certi  pezzi  lucidi  di  ferro  e  di  acciajo 
»rra  sopra  una  stuoja. 

I  inerti  dovevano  coogiUDgersi  e  formare  un  aratro  di 
Ilo  destinato  a  concorrere  al  premio  per  arnesi  e  attrezzi 

esposizione  di  ZveibriicteD,  come  diceva  il  paragrafo 
)1  foglio  magico  attaccato  alla  casa  municipale.  Giovuini 
quell'aratro  modello  da  molta  notti  e  da  molti  giorni 
lò  sognare  anche  cogli  occhi  aperti,  ma  nella  scorsa 
9  confuse  e  oscillanti  si  erano  abbracciate  e  unite  in  una 
ine  chiara,  luminosa,  immobile;  1'  aratro  modello  gli  ap- 
gno  portato  per  mano  degli  angeli  e  dei  cherubini  dal 
«rra. ..  Orala  forza  della  braccia  tramuti  l'idea  in  fkttol 
—  esclamò  Giovanni  rimborsandosi  le  maniche  fin  sopra 
)i  si  chinò,  afferrò  uno  di  quei  pezzi  lucenti,  svegliò  col 
larboni  addormentati,  e  quand'  ebbe  arroventato  il  ferro, 
il' incudine,  diede  di  piglio  al  martello,  e  i  colpi  caddero 
idenza  vibrati  dal  braccio  robusto.... 

piano  neir  ampio  letto  matrimoniale,  la  signora  Eli- 
ra ripreso  con  nuova  lana  quella  sua  musica  lenta  e 


Capitolo  IV. 

0  Antonio  una  mattina  di  quel  medesimo  mese  di  aprile 
la  città  con  un  involto  sotto  il  braccio,  il  quale  involto 
a  con  tanta  precauzione  e  trattava  con  tale  garbatezza  da 
issariamante  suggerire  a  chiunque  s'imbattesse  in  lui  il 
gionamento:  Il  calzolaio  Antonio  ha  sotto  il  braccio  in 
turchina  legata  con  quel  nastro  rosso  qualche  cosa  di 
è  cuojo,  non  é  del  solito  cuojo. 

igionamento  non  poteva  essere  più  logico,  perchè  Antooio, 
^va  dalla  città  del  cosi  detto  solito  cuojo,  o  non  si  dava 
incartarlo,  .0,  se  anche  lo  faceva,  dopo  breve  tratto  di 
■igioniero  avea  forato  la  carta  in  mille  punti  e  fetto  ca- 
mille  buchi,  perché  il  cuojo  rozzo  è  come  la  gente  rozza 
inche  sotto  la  veste  festiva,  sì  possono  contare  i  calli  e 
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AntoDio  il  quale,  salvo  nel  caso  di  essere  chiamato  a  dare  qualche 
spiegazione  letteraria  o  scientifica,  era  solito  camminare  alla  buona, 
come  le  gambe  lo  portavano,  in  quella  mattina  studiava  il  passo,  e 
il  braccio  che  sosteneva  il  misterioso  involto  descriveva  una  curva 
elegante  alla  quale  da  gran  tempo  non  era  più  avvezzo,  quantunque 
Antonio,  ne'  suoi  begli  anni,  non  avesse  avuto  l' eguale  in  fatto  di 
curve,  circoli,  sfere,  olissi  e  parabole  d' ogni  specie  a  due  o  più  cen- 
tri. Ma  dacché  aveva  varcato  la  cinquanlina  o  giù  di  li,  egli  aveva 
rinunziato  in  parte  a  certe  fioriture,  e  preferiva  la  linea  verticale 
con  qualche  leggerissima  pendenza  ne'  giorni  di  festa  solenne. 

Passando  di  fianco  alla  bottega  del  fabbro,  egli  vi  lanciò  dentro 
un'occhiata  indagatrice,  e  s'accostò  alla  propria  bottega  borbot- 
tando: —  Gatta  ci  cova;  ma  aspetta,  aspetta!  chà  saprò  fare  il  mi- 
sterioso anch'  io. 

E  cosi  pensando  strinse  un  Untino  l' involto  tra  il  braccio  e  il 
petto,  come  si  fa  di  una  persona  cara  che  si  conduca  per  la  prima 
volta  a  braccetto  fuori  di  porta,  dopo  avercela  accompagnata  tante 
Tolte  in  sogno. 

Antonio  varcò  la  soglia  della  sua  bottega  e  diede  il  buongiorno 
alla  moglie,  la  quale  seduta  sopra  una  seggiola  spingeva  col  muovere 
velocissimo  delle  dita  i  ferri  nelle  maglie  della  calza. 

Egli  le  passò  davanti,  poi  con  aria  distratta  e  indifferente  posò 
V  involto  in  un  canto  sopra  una  tavola;  ma,  quantunque  nel  liberarsi 
dal  caro  peso,  voltasse  la  schiena  alla  moglie,  egli  senti  correre  su 
per  il  filo  delle  reni  il  solletico  d' una  domanda,  prima  ancora  che 
uscisse  dalle  labbra  della  Caterina,  colle  seguenti  parole: 

—  Che  cos'  è  quella  roba? 

—  Cuojo;  —  rispose  Antonio  terminando  la  parola  con  un  mezzo 
sbadiglio,  mentre  si  asciugava  la  fronte  col  fazzoletto,  e  tosto  sog- 
giunse: —  Ufi  Comincia  a  fiar  caldo  I 

La  Caterina  intanto  s'era  alzata  dalla  seggiola,  e  colla  calza  Ara 
le  mani  s' era  accostata  alla  tavola,  e,  girando  intorno  all'  involto, 
tastava  ora  la  carta  ora  il  nastro  rosso  come  un  guerriero  che  giri 
intorno  a  una  fortezza  per  scuoprirne  il  lato  debole  dove  col  minor 
pericolo  e  colla  minor  fatica  si  possa  far  breccia. 

—  Che  bella  carta  1  —  andava  esclamando.  —  E  che  magnifico  na- 
stro!... Questo  non  è  cuojo.... 

Ma  un  sentimento  di  riverenza  ispiratale  da  un  no  so  che  di  mi- 
sterioso che  aleggiava  intorno  all'  involto,  tratteneva  la  buona  donna 
dal  dare  l'assalto  con  quell'ardire  impetuoso  tanto  necessario  nelle 
iMittaglie  campali,  intempestivo  e  funesto  il  più  delle  volte  negli 
assedi!. 

Antonio  s' era  piantato  suir  uscio  della  bottega  voltando  le  spalle 
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alla  moglie,  e  guardava  a  destra  e  a  sinistra  nella  piazzetta  con  aria 
apparentemente  distratta,  ma  i  pensieri  che  si  accavallavano  nella 
sua  mente  potevano  rendersi  su  per  giù  con  queste  parole:  —  Be- 
nedetto il  matrimonio!  Tutto  ha  da^essere  comune  tra  gli  sposi 

Quando  quel  giorno  dicesti  si  e  lei  rispose  si,  tra  tutti  e  due  avete 
messo  il  no  fuori  dell'uscio;  gli  avete  dato  lo  sfratto  né  più  né 

meno 

A  questa  idea  un'  onda  di  sangue  gli  sali  alle  tempie,  e,  cosi  in- 
fervorato com'  era,  stava  per  voltarsi  e  per  pronunziare  un  :  No, 
moglie  mia^  questa  volta  non  saprai  nulla;  quando  un  grido  di  me- 
raviglia sfuggito  dalle  labbra  di  Caterina  lo  fece  voltare  più  presto 
dì  quello  che  avrebbe  voluto. 

—  Ih!  —  gridò  questa  retrocedendo  d'un  passo,  —  che  roba!  Che 
finezza!  Che  splendore!  Che  velluto!  —  perchè  a  forza  di  provare 
e  di  stuzzicare  or  qua  or  là  la  carta  e  il  nastro  rosso,  la  fortezza 
aveva  ceduto  e,  aprendo  le  porte,  aveva  messo  in  luce  un  certo  cuojo 
nero,  lucido,  brillante  che  abbagliava  la  vista,  e  su  quella  tavola 
zoppa  faceva  la  figura  che  potrebbe  fare  in  grembo  a  una  contadina 
uno  di  quei  canini  dal  pelo  lungo  e  dagli  orecchi  pendenti  avvezzi  a 
rimpiattarsi  nei  manicotti  delle  signore. 

—  Ma  questo  è  cuojo?  —  seguitò  a  dire  Caterina  strabiliata. 

—  No!  —  disse  Antonio  gonfiando  le  gote,  e  diede  a  quel  no  una 
certa  potenza  d'intonazione,  quasi  avesse  voluto  spingerlo  a  ritroso 
degli  anni  fino  a  fargli  raggiungere  quel  tal  si  solenne  e  a  porglielo 
al  fianco  con  decoro  e  con  dignità. 

—  Eh?  —  fece  Caterina  piantando  un  par  d'  occhi  lustri  in  faccia 
al  marito. 

—  Non  è  cuojo,  è  pelle  verniciata,  —  rispose  questi. 

—  0  cuojo,  0  pelle,  —  soggiunse  la  Caterina,  —  tu  mi  dirai  quello 
che  ne  vuoi  fare. 

—  Oh  bella!  Un  pajo  di  stivali.... 

—  Per  chi? 

—  Per  nessuno. 

.—  Antonio,  —  disse  Caterina  tutta  rannuvolata;  —  o  quello  che 
hai  in  animo  di  fare  ò  cosa  lecita,  e  allora  me  la  puoi  dire,  o  non 
è  lecita,  e  allora  io  non  ti  domanderò  più  nulla,  ma  devi  sapere  che 
tosto  0  tardi....  —  e  si  fermò  un  momento,  poi  con  voce  tremante: 
—  tosto  0  tardi  te  ne  pentirai,  perchò  vuol  dire  che  non  hai  fiducia 
in  me,  e  chi  non  ha  fiducia  nella  moglie.... 

*-  Si!  Si!  Si!  —  esclamò  Antonio  spalancando  la  bocca  quanto  più 
poteva. 

—  Dirò  tutto,  tutto,  dair  a  alla  feéa  come  al  confessore....  bando  ai 
segreti!...  Non  vi  debbono  essere  segreti  tra  marito  e  moglie....  in- 
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Ut  amicos  omnibus  comunis.,..  Oh  che  bella  cosai  Essere  un  uomo 
trasparente,  fatto  di  vetro  dalla  testa  alle  piante....  Venite  tutti,  ac- 
correte, cittadini  e  compatriotti  t  La  rappresentazione  sta  per  inco- 
minciare.... ecco  l'uomo  di  vetro;  voi  potete  contargli  in  corpo  via 
Tia  che  nascono  tutti  1  pensieri,  tutti  ì  desideri,  tutti  i  progetti.... 
uno,  dae^  tre;  marche!  Oh  belli I  Oh  carii 

—  E  io  non  ti  dico  tutto  forse?  —  interruppe  Caterina. 

—  SI,  e  ridici  anche  che  à  un  piacere,  ma  questa  volta,  se  vuoi 
che  ti  palesi  il  mio  segreto,  devi  giurare.... 

—  Giuro,  —  esclamò  intrepida  la  Caterina. 

—  Che  non  lo  dirai  a  nessuno. 

—  Che  non  lo  dirò  a  nessuno;  disse  la  donna  in  pari  tempo. 

—  Da  capo  e  sola.... 

—  Giuro,  disse  la  donna  in  tuono  di  solennità,  —  che  questa  volta 
non  lo  dirò  a  nessuno. 

—  Sia  lodato  il  cielo,  -«  esclamò  Antonio,  e,  rassicurato  del  tutto 
dal  sacro  vincolo  del  giuramento,  cominciò  a  parlare  Don  più  scon- 
nessamente, ma  studiando  le  parole  e  il  giro  del  periodo  come  soleva 
fare  ogniqualvolta  si  trattasse  non  di  parlare,  ma  di  discorrere: 

—  Tu  non  sarai  senza  sapere,  Caterina,  che  il  fabbro  Giovanni 
lavora  da  alcuni  giorni  occultamente  e  al  favor  delle  tenebre,  e  prima 
ancora  che  il  solersi  alzi,  e  tenendo  sempre  socchiusa  la  porta  della 
bottega.»..  D'altra  parte,  tu  non  ignorerai  che  quel  foglio  verde  af- 
fisso a  fianco  della  porta  del  Municipio  non  è  messo  li  per  spaventare 
le  passere...,  e  vi  è  tal  paragrafo  nel  quale  si  fa  incitamento  a  tutti 
gli  artisti,  artigiani  e  bottegaj  dì  qualunque  genere  e  condizione  della 
provincia,  acciò  mandino  alla  esposizione  a  Zweibriicken  un  prodotto 
qualunque  della  loro  arte,  industria  o  commercio.  Ora  sappi  che  lo 
scopo  e  il  fine  di  tutte  queste  disposizioni  si  è  di  porre  in  chiaro  e 
di  far  toccare  con  mano  i  progressi  della  civilizzazione  nella  nostra 
provincia,  e  iscrivere  i  detti  progressi  nelle  colonne  delle  statistiche, 
e  corredarli  di  tutti  quei  dati  richiesti  all'  i^opo,  acciò  sia  messo  in 
prima  linea  chi  vale  di  più  e  in  ultima  chi  meno. 

Arrivato  a  questo  punto  scabroso  della  sua  orazione,  Antonio  si 
fermò  per  prender  flatOi  e  poi  stendendo  la  destra  verso  le  strisele 
di  pelle  verniciata  ammucchiate  sulla  tavola,  sulle  quali  la  moglie 
teneva  fissi  gli  occhi  abbagliati  da  tanto  splendore,  prosegui  con  voce 
ispirata:  —  Queste  strisce  di  pelle  unite  insieme  da  mano  maestra 
debbono  da  qui  a  tre  mesi  tramutarsi  nel  più  bel  pajo  di  stivali  della 
provincia,*  e  air  esposizione  si  parlerà  del  calzolsjo  Antonio,  e  foiose 
una  medaglia  d*oro....  ma  oh! 

E  qui  ponendo  l'indice  della  mano  destra  sulla  punta  del  naso: 
—  Ma  ohi  —  ripeto  a  voce  bassa;  —  silenzio  con  tutti,  perché  se 
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lui  (e  additò  la  bottega  del  fabbro]  lavora  dì  nascosto  e  nelle  tene- 
bro^ voglio  anch'  io  fare  altrettanto.  Del  resto,  so  benissimo  che  Gio- 
vanni, il  quale  fin  qui  non  ha  fatto  altro  che  vanghe  e  zappe,  s'è 
fitto  in  capo  di  fabbricare  un  aratro  di  nuovo  modello;  —  e  cosi^di- 
cendo  crollò  il  capo,  e  Caterina  imitò  il  suo  esempio,  come  deve  fare 
ogni  moglie  che  sente  rispetto  pel  marito.  Poi  essa  rìnnuovò  la  pro- 
messa del  silenzio,  e  soggiunse:  —  L'  hai  pagato  quel  cuojo? 

—  Pelle,  —  disse  Antonio  con  un  sospiro  eludendo  la  domanda,  e 
ricomposto  alla  meglio  l'involto,  lo  ripose  piano  piano  nell* armadio 
che  chiuse  a  chiave. 


Capitolo  V. 

Chi  passa  la  sua  vita  in  campagna,  non  speri  di  andare  esente  da 
soprannomi.  Chini  il  capo  a  questa  come  a  tante  altre  necessità,  e 
si  rassegni.  Se  però  potesse  trarre  qualche  conforto  dalla  seguente 
osservazione  che  getto  là  come  mi  scappa  dalla  penna,  si  serva  pure. 

Il  soprannome  è  come  il  sunto  della  vita  e  delle  azioni  di  un  in- 
dividuo, sunto  tirato  giù  da  uno  storico  che  abbia  più  fretta  che 
coscienza,  il  quale,  collo  scopo  principale  di  scolpire  i  suoi  personaggi 
nella  mente  del  lettore,  rivolga  tutta  la  luce  sopra  quei  difetti  o  quel 
debole  che  la  natura  ha  messo  in  loro  quasi  tiranni,  lasclajido  nel- 
l'ombra le  qualità  innate  o  acquisite  che  stanno  sotto  la  giurisdizione 
della  loro  volontà. 

Perché  di  un  dato  individuo  debba  nella  nostra  mente  scolpirsi  pili 
addentro  il  debole  tiranno  (mi  sia  concesso  per  questa  volta  di  man- 
dare assieme  due  termini  in  apparenza  contradittorli)  che  viene  dalla 
natura  anziché  la  qualità  libera  governata  dalla  volontà,  è  quesito 
eh'  io  abbandono  volentieri  al  filosofo  e  al  moralista,  e  rientro  coi 
soprannomi  nella  careggiata  dello  storico. 

Il  fabbro  Giovanni  era  noto  a  tutti  col  soprannome  di  orso  bianco^ 
perché  selvatico,  ruvido  e  taciturno  fuggiva  i  gaj  ritrovi  e  le  loquaci 
combriccole  della  domenica  e  se  ne  stava  rinchiuso  nella  sua  casa, 
alla  quale  forse  non  mancavano  che  i  ponti  levatoj  e  un  po'  di  pre- 
senza per  tramutarsi  in  perfetto  castello  medioevale.  A  questo  suo  fare 
aristocratico  accennava  per  l'appunto  l'aggettivo  bianco  venuto  ia 
voga  specialmente  dopo  qualche  visita  fattagli  dal  barone  Adolfa 
nelle  sue  cavalcate  idilliache. 

Elisabetta  era  chiamata  la  Duchessa  perché  discendente  per  parte 
di  madre  da  un  cuoco  di  corte,  e  figliuola  di  un  medico  condotta 
povero  (*.ome  Giobbe,  il  quale  però,  quand'era  ancora  di  questo  mondo 

aveva  mostrato  qualche  tendenza  per  l'omeopatia,  sistema  allora  ari. 

• 
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stocratìco,  e  al  quale  andava  avvezzando  il  proprio  cavallo  che  mori 
aristocraticamente  senza  sapere  che  cosa  fosse  una  indigestione. 

Oltre  air  essere  flgliuola  di  un  impiegato  omeopatico^  Elisabetta 
acquistò  nuovi  titoli  al  soprannome  dì  duchessa  perchà  ostinatamente 
era  solita  sedersi  ne'giorni  estivi  all'ombra  di  un  pergolato  nel  suo 
orticello^  e  passarvi  le  ore  lavorando  di  ricamo  senza  mai  alzare  il 
capo  né  degnare  d' uno  sguardo  o  d*  una  parola  quei  contadini  che 
le  passavano  dinanzi  recandosi  al  lavoro. 

Luisa,  che  era  una  buona  ragazza  sempre  allegra  e  alla  mano  con 
tatti,  la  chiamavano  nondimeno  la  Contessina  perchè  veniva  da  ge- 
nitori cosi  aristocratici. 

Il  calzolaio  Antonio  era  conosciuto  urbi  et  orli  col  soprannome  di 
letterato,  già  sappiamo  perchè,  e  quanto  ci  tenesse  a  conservare  intatta 
questa  fama  e  a  difenderla  da  certe  parole  moderne  indisciplinate. 
Ma  dove  l'ingiustizia  umana  si  mostrava  più  palese  e  più  evidente 
era  nel  soprannome  della  Caterina  foh  non  lo  riporterei  se  non  mi 
premesse,  come  ad  ogni  fedele  storico,  di  riferire  la  verità  e  null'altro 
che  la  verità....)  la  quale  veniva  chiamata,  ma  di  nascosto,  la  Tamhura 
(guardate  bel  nome  da  accoppiarsi  a  quello  di  letterato?)  perchè  vo- 
levano dire  che  tra  le  parole  le  quali  alle  volte  uscivano  dalle  sue 
labbra  a  guisa  di  torrente,  tutte  non  fossero  fior  di  farina,  e  i  gesti 
che  accompagnavano  le  parole  rammentassero  ogni  tanto  ne' momenti 
più  eloquenti  l'agitarsi  delle  bacchette  sul  tamburo. 

Quanto  al  fabbro  Giovanni  le  sue  affezioni,  le  quali  si  annidano 
anche  sotto  la  pelle  dell'orso,  si  dividevano  da  qualche  tempo  tra 
due  oggetti,  non  però  per  parti  eguali  né  in  egual  modo:  l'aratro 
modello  il  quale,  movendo  di  giorno  in  giorno  un  passo  dal  regno 
dell'  idea  in  quello  della  realtà,  stuzzicava  l'amor  proprio  dell'artista 
creatore,  e  faceva  balenare  alla  sua  mente  dei  lampi  di  gloria  e  di 
ricchezza  ;  la  figlia  Luisa  la  quale  in  tutto  lo  splendore  della  gioventù  ^ 
e  della  bellezza,  inebriava  il  cuore  del  padre  ed  era  come  un  raggio 
di  sole  in  quella  casuccia  che  portava  impresse  sulla  facciata  le  rughe 
dell'età,  e  che  i  densi  fumi  svegliati  dal  mantice  avevano  imbrattato 
di  nero  dal  tetto  al  limitare. 

Quando  Luisa  entrava  nella  bottega,  chi  1'  avesse  vieta  in  mezzo 
a  quegli  arnesacci  sgraziati,  a  quei  mucchi  di  carbone,  a  quei  ra- 
gliateli che  pendevano  dai  muri  e  dalla  finestra  disegnando  le  più 
artificiose  trine  del  mondo,  l'avrebbe  presa  per  una  fata,  o  meglio 
per  Venere  nella  spelonca  di  Vulcano.  Il  quale  allora  tratteneva  il 
martello  sull'  incudine,  e  rimaneva  di  un  sol  pezzo  pel  timore  che 
qualche  scintilla  sgarbata  potesse  offendere  quel  bel  viso,  o  la  polvere 
del  carbone  aggirandosi  per  l'aria  andasse  a  posarsi  su  quella  pelle 
delicata.  E  dopo  averla  contemplata  alcuni  minuti  con  certi  occhi 
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i  cha  brillaTaao  ancbe  tra  mazzo  al  Dero  della  faccia, 
30D  una  mano  l' usciolino  che  dava  sulla  scaletta  di  legno. 
Tacendo  le  viste  di  spingere  la  figlia  per  le  spalle:  «  Vìa 
ceva  con  una  voce  dolce  dolce;  —  via  di  qua,  signorina; 
I  il  viistro  posto.  » 

I  figlia  saliva  le  scale  canterellando,  avreste  veduto  ij 
di  piglio  al  martello,  e  cogli  occhi  scintillanti,  con  un 
3,  colla  testa  arrovesciata,  alzare  a  due  mani  quell'arme 
)iorobarla  con  tutta  la  forza  sul  ferro  rovente  che  schiz- 
e  d'ogni  intorno. 

a  fatta)  disse  il  Creatore,  e  immaotinente  la  luce  invase 
lebroso.  Oht  Poiché  noi  siamo  fatti  a  immagine  di  Dio, 
te  della  sua  potenza  creatrice  deve  pur  circolare  nelle 

e  rifiuire  nei  nostri  polsi. 

rialzò  a  due  mani  il  martello  di  ferro  eoo  tale  impeto 

delle  braccia  gii  divennero  ad  un  tratto  gonfie  e  turgide, 
in  momento  immobile  al  di  sopra  del  capo  ascoltando  il 
9glia  che  gorgheggiava  come  un  usignolo. 

in  quel  minuto  il  fabbro  Giovanni!  Era  ispirato I  Era 
t  £  il  martello  ricadde  sonoro  sull'  incudine  mentre  il 
nava:  «  L'aratro  sia  fattoi  » 

lissima  goccia  di  sudore  staccandosi  dalla  fronte  accom- 
vimento  delle  braccia,  e  rigando  la  guancia,  venne  a  ca- 
:udine.  Giovanni  se  l'asciugò  col  rovescio  della  manica, 
zare  il  martello,  se  lo  senti  più  peso  fra  le  mani,  e  de- 
cersi  che   la  potenza  creatrice  io  noi  è  una  scintilla  e 

una  scintilla,  e  che  se  Dio  nel  settimo  giori.o  si  ripost'i, 
è  girando  gli  occhi  attorno,  s'accorse  che  nulla  più  li- 
;reare. 

do  creare  l'aratro  con  una  parola.  Giova  noi  volle  almeno 
fatica  accompagnandola  con  qualche  soave  pensiero,  e 

si  seguitarono  meno  vibrati  forse,  ma  non  meno  efficaci 

coi  seguenti  pensieri,  dei  quali  i  più  rimanevano  serrati 
alcuni  si  facevano  strada  s  monosillabi: 
ore  appena  sbocciato....  18  anni  appena....  e  come  cantal... 
gnoio.-.  Olàt  Alla  larga)  (e  cosi  dicendo,  perché  questo, 
:enza  dei  signori  grammatici,  fu  uno  dei  monosìllabi,  girò 
nartello  con  moto  assai  espressivo....)  Damerini....  Ganì- 
^vi  di  fra'  piedi....  Qui  non  v'è  chi  faccia  per  lei....  no.... 
mo  qualcosa  di   fine  noi...  si  fine....  flne....  È  figlia  di 

e  il  mondo  vedrà....  e  il  barone  giudicherà....  Alla  lat^a. 
Ve  io  dissi....  non  fa  per  voi....  Orsù  ì  L'aratro  aia  fatto  )  » 

cameretta  al  primo  piano  Luisa  seguitava  a  cantare. 
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trottando  di  qua  e  di  là,  dando  un'occhiata  alio  specchio,  un'altra  ai 
fiori  schierati  sul  davanzale  della  finestra,  e  sporgendosi  fuori  da 
questa^  guardava  a  destra  e  a  sinistra,  e  che  cosa  ?  La  chioccia  che 
menava  a  spasso  i  suoi  pulcini,  e  poi? 

Nìent' altro,  ma  la  ragazza  guardava  perchè  gli  occhi  ci  furono 
dati  a  tale  scopo. 

—  É  una  bella  ragazzotta,  si....  ma  non  ò  poi  una  delle  sette  me- 
raviglie del  mondo,  —  disse  il  calzolaio  Antonio  a  sua  moglie  solle-^ 
vando  gli  occhi  dal  lavoro  e  rivolgendoli  alla  finestra  di  Luisa. 

—  Ha  dei  begli  occhi  vivaci,  dei  bei  capelli  biondi  (soggiunse  Ca- 
terina) e  18  anni.... 

—  Il  che  vuol  dir  molto,  —  replicò  Antonio  e  pare  che  la  moglie 
approvasse  poiché  le  si  sprigionò  dal  petto  un  profondo  sospiro. 

—  Già  anche  la  madre  era  belloccia,  da  giovane,  —  disse  ancora 
Antonio. 

—  Elisabetta?  fece  la  moglie  dando  sulla  seggiola  un  guizzo  così 
forte  che  un  ferro  della  calza  sgusciò  fuori  della  maglia  e  rimase 
sospeso  e  minaccioso  nella  sua  destra.  <  Bella  lei?...  già  voi  altri 
uomini  non  si  sa  dove  abbiate  gli  occhi....  È  stata  sempre  nera  come 
il  culo  del  pajuolo,  ha  un  occhio  che  guarda  a  levante  e  V  altro  a 
ponente,  le  mani  lunghe,  i  piedi  grandi,  e,  hanno  un  bel  dire,  è  ve 
nuta  al  mondo  con  una  gamba  più  corta  dell'altra.  » 

—  E  tu  eri  li  a  prenderle  la  misura  il  di  che  nacque...  Baje  ! 
—  esclamò  il  marito.  —  Se  avesse  una  gamba  più  corta  dell*  altra 
non  fosse  che  d'un  pollice  solo,  come  avrebbe  fatto  a  ballare?  e  come 
ballava  lei  non  c'era  la  seconda....  era  un  gusto. ..  una  gioja....  pa- 
reva una  piuma....  E  il  piede!  Come  se  non  le  avessi  fatto  le  scarpe  io 
tante  volte....  Guài  La  misura  l'ho  qui  nel  tavolino,  e  se  non  fosse 
che  i  paragoni  sono  odiosi.... 

—  Già,  giài  —  interruppe  la  moglie  agitando  per  aria  le  braccia 
in  modo  che  i  ferri  della  calza  uscivano  dalle  maglie  e  vi  rientravano 
quasi  ad  un  tempo  stesso.  —  Già!  Chi  non  lo  sa  che  11  signor  ma- 
rito, quand'era  giovanotto,  si  struggeva  per  la  signorina  Elisabetta, 
e  voleva  ballare  con  lei,  con  lei  sola....  e  un  giorno  arrischiò  una 
domanda,  e  n'ebbe  in  risposta  un  bel  no  tondo  tondo...  perchè  la 
signorina  Elisabetta  non  sposa  un  calzolaio,  gli  rispose  l'illustrissimo 
signor  dottore,  e  farà  il  favore  di  non  mettere  più  il  piede  in  casa 
nostra,  imperciocché  (e  queste  ultime  parole  Caterina  le  spiccicò  con 
tutta  solennità]  da  qui  avanti  le  scarpe  le  faremo  venire  di  città.... 

—  Basta  cosi  !  —  esclamò  il  calzolaio  guardando  la  moglie  con 
piglio  severo....  —  Basta  cosi,  e  non  una  parola  di  più  t  Tutte  fan- 
donie che  r  invidia  ti  suggerisce....  ^ 

Caterina  avrebbe  forse  obbedito  e  frenato  quella  sua  lingua  indo- 


^ 
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"  era  quella  frecciata  in  ultimo  che  nou  poteva  assoluta- 
lere  senza  risposta, 
replicò;  —  perché  ora  le  fai  tu  le  scarpe  all'Elisabetta, 

E  non  le  fa  venire  di  città^ 

;08l,  ho  detto  I  ripetè  il  calzolaio  dando  un  colpo  col  mar- 
irpa  che  teneva  fra  le  ginocchia,  e  un  occhiata  fulminea 
e  tutto  tacque,  sicchà  nel  silenzio  universale  non  si  sentì 
e  il  sonoro  rimbombare  dell'  incadine  nella  bottega  del 
pi  fì'equenti  e  pettegoli  del  martello  del  calzolaio,  e  il 
ontìnuo  della  chioccia  che  errava  colla  sua  brigatella  di 
•ta. 

lio  non  trovava  pace  sul  suo  sgabello;  guardava  ogni 
;lie  di  soppiatto,  poi  allungava  il  collo,  e  faceva  scorrere 
ra  questo  e  la  camicia,  come  se  volesse  dare  spazio  ad 
ncagllata  nella  gola.  Tossi  più  voUe,  e  finalmente  disse: 
ira  tanto  superba,  perchè  ha  sposato  un  fabbro?  Che  forse 

più  nobile  d'  un  calzolaio? 
—  rispose  asciutto  asciutto  la  moglie. 

fece  Antonio  alzando  una  spalla.  —  Non  può  essere, 
ano.... 

dice?... 
itta  per  la  prima.... 

sciocca,  è  una  pazza..... 

ebbe  sulle  labbra  un  sorriso  beato,  e  soggiunse:  —  Ma 

wne....  ma  ha  un  piede  cosi  piccino.... 

10  via,  —  disse  Antonio  con  una  calma  simulata;  —quando 

a  chi  l'ha  detto  che  non  avrebbe  mai  sposato  un  Gal- 
letto e  Io  dice  a  chi  Io  vuol  sapere,  e,  se  non  vuoi  altro, 
precise  parole;  <  che  non  sarebbe  stato  possibile  che  si 
nnamorata  di   un  calzolaio,  e  tanto  meno  che  lo  avesse 

che  aveva  sempre  rispettato  i  febbri  in  generale,  e  del 
nena  vanto.  » 

Questo  poit  Di  quella  carta  pecora  tutta  grinze,  curvo, 

m  tempo  (riprese  Caterina  con  serenità  veramente  olim- 
ìiovanni  non  aveva  una  grinza,  era  diritto  come  un  fuso, 

zazzera  di  capelli  biondi  tutti  ricci  che  era  un  amore, 
lare  poi,  te  Io  so  dire  io,  —  e  per  aggiungere  espressione 

Caterina  accostò  alle  labbra  l' indice  e  il  medio  delia 
,  e  scoccò  per  aria  un  sonorissimo  bacio. 
x)3Ì  e  non  una  parola  di  più  l  —  esclamò  fi  marito  tutto 

ma  di  li  a  poco  rialzò  la  testa  e  disse  :  —  Io  sono  cai- 
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zolaio  e  me  oe  vantn....  la  ogni  modo  poi  mio  figlio  è  maestro....  e 
credo  che  uQ  maestro  compri  cento  bbbri....  ha  studiato....  e  se  la 
signorina  Luisa  lo  Tool  per  marito,  ha  da  veoir  qui  lei  in  persona 
colla  sua  signora  madre  e  col  suo  signor  padre,  e  domandar 
grazia....  e  allora  vedremo....  altrimeati  %ihil,  come  dice  il 
Arturo;...  e  poi  anche  si  starebbe  a  vedere,  perché  da  cos 

cosa e  cosi  dicendo  diede  un  occhiata  amorosa  agli  stirali 

verniciata  che  principiavano  a  prender  corpo,  un  germe  anci 
un  germe  che  prometteva  uo  gigante. 

Aveva  appena  pronunziato  q'iella  sentenza,  allorché  un 
serra'o  che  si  sentiva  sulla  strada  maestra  l'obbligò  ad  al: 
fretta  e  in  furia  dallo  sgabello,  e  a  correre  sull'  uscio  dove  ta 
lo  aveva  già  preceduto. 

li  barone  Adolfo  di  Hochstein  passò  rapido  come  una  frecc 
la  sua  bella  giumenta  baia  di  puro  sangue  inglese  coperta  di 
E^ll  teneva  lo  sguardo  Asso  sopra  una  finestra  ornata  di  vasi 
tra  i  quali  appariva  il  fresco  vìmi  della  Luisa. 

—  Fermati  li  t  —  disse  Antonio  con  un  sorriso  ironico  me 
col  dito  la  porta  di  Giovanni,  e  il  barone  obbedì  questa  volti 
Une  del  calzolaio,  perchè,  giunto  sotto  quella  finestra,  fermò  ii 
il  cavallo  coir  abilità  e  la  grazia  dì  un  cavallerizzo,  e,  tog 
UDiitmente  il  cappello,  disse:  —  Signorina  Luisa,  è  in  casa  il 
Avrei  da  dirgli  una  parola.  > 

La  ragazza  non  ebbe  tempo  di  rispondere,  chà  accanto  al 
s«tto  biaaco  e  rosso  spuntò  una  Ikccia  lavata  in  fretta  sulla 
bianco  e  il  nero  si  disputavano  ancora  il  terreno,  e  un  voci 
s'ingegnava  di  esser  sottile  disse:  —  Oh  signor  barone!  Ci 
visita!  Scendo  subito. 

—  Proprio  Venere  e  Vulcano,  —  borbottò  il  barone  balz 
sella  e  consegnò  il  cavallo  ad  un  ragazzetto  colla  raccomai 
di  farlo  girare  al  passo  sii  e  giù  per  ta  strada. 

Il  fabbro  imprigionato  in  un  lungo  abito  nero  s'era  afiacc 
l'uscio,  dove  s'inchinava  ripetutamente  come  un  albero  scos 
liufera.  Accanto  a  lui  stava  la  signora  Elisabetta,  la  quale  : 
barone  con  tanto  buon  garbo  che  Caterina  non  potè  bre  a 
osservare: 

—  Se  dà  un  altro  po'  indietro,  batte  le  corna  contro  il  mt 

—  OibòI  —  disse  Aatonio  che,  malgrado  tutto,  conservavi 
signora  Elisabetta  una  certa  riverenza  e  nn  po'di  soggezion 
accade  spesso  tra  due  persone  letterate  delle  qoali  1'  una  non 
precisamente  il  peso  letterario  dell'  altra. 

Il  barone  strinse  la  mano  ai  due  coojngi,  ed  entrò  in  casa 
da  loro. 
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ha  fatto  a  infilare  la  giubba  cosi  presto!  —  domanda  An- 
noglie. 

La  tiene  sempre  pronta  sulla  seggiola  per  il  signor  ba- 
ispose  questa. 

,1  Ci  credo  poco  che  il  barone  venga  qui  unicamente  per 
hi  di  Giovanni.  Hum!  HumI  —  esclamò  Antonio. 

—  fece  la  moglie. 

m'ora  circa  il  barone  risaliva  a  cavallo,  e  prendeva  com- 
jiovanni  con  un  gentile  sorriso,  e  dalle  donne  con  un  pro- 
ino. 

nel  rimanente  del  giorno  lavorò  di  malavoglia.  Egli  pen- 
rone,  e  borbottava  un  po'  in  musica  e  un  po' in  prosa: 
non  viene,  io  lo  so  bene;...  humi  B  presidente  dell' espo- 

i  a  mano  a  mano  che  si  avvicinava  alla  città  diveniva  più 
lando  la  sera  si  mise  a  tavola,  i  bocconi  gli  andavano  giù 
senza  sapore. 
;nor  barone  vuole  ammalarsi;  si  affatica  troppo  per  l'espo- 

-  gli  disse  il  padrone  dell'Aquila,  e  il  barone  rispose: 
ro;  —  e  sospirò. 

eremo  intanto  ognuno  dei  nostri  personaggi  al  propri  pen 
)  proprie  occupazioni,  e,  poiché  il  calzolaio  Antonio  ri  ha 
•e  di  avere  «n  figlio  maestro,  procureremo  di  farne  la  co- 


lerei volentieri  il  mese  di  Aprile  ad  una  bella  donna  la 
sapevole  di  sua  bellezza  e  pronta  a  farne  mostra  In  ogni 
anzi  a  crescerla,  se  fo.«se  possìbile,  collo  splendore  degli 

e  collo  sfarzo  delle  vesti,  senta  pure  ogni  qual  tratto  la 
I  un  rimorso  ed  una  reminiscenza  di  certe  idee  ascetiche 
;ol  sangue,  le  quali  a  quando  a  quando  la  spingono  a'  pie 
i  a  fare  atto  di  contrizione,  coperta  di  lungo  velo  le  belle 

Il  giorno  dopo  voi  la  vedete  brillare  nei  pubblici  passeggi, 

nelle  feste,  e  pavoneggiarsi  in  mezzo  alla  turba  di  ammi- 

le  sussurrano  dietro  dolci  parole, 
mese  di  Aprile  serba,  a  suo  dispetto,  una  reminiscenza  di 
;ico  eremita  d'inverno  che  lo  educò  nella  sua  scuola  di  nere 
«io,  lui  vanerello,  lui  lascivo,  lui  inclinato  a  tutte  le  doU 
dane.  Tant'è;  qual  sì  '  nasce  tal  sì  diventi,  ma  in  qualche 
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parte  l'educazione  svia  il  naturai  talento,  e  vi  sono  dei  giorni  nei 
quali  io  zerbinotto  Aprile  si  ricorda  di  aver  fatto  i  suoi  studj  sotto 
la  sferza  di  un  rìgido  pedagogo. 

Oh  che  cipiglio  altero  in  quei  giorni!  Oh  che  penitente  arrabbiato! 

Come  cade  senza  interruzione  dal  cielo  grigio  quella  pioggia  fredda 
e  minuta  che  vi  ghiaccia  il  sangue,  vi  penetra  nelle  ossa,  semina  il 
fango  dapertutto  nei  campi  e  nelle  strade,  e  chiude  all'occhio  la  vista 
dell'orizzonte  dietro  un  sipario  bianco  di  nebbie  e  di  nuvoli. 

—  Non  avrà  mai  fine?  —  voi  esclamate  stuzzicando  il  fuoco,  e  il 
vento  vi  risponde  ingolfandosi  con  sordo  rumore  nella  gola  del 
camino. 

—  Mugghia!  Mugghia!  ripetete  seguendo  coll'occhio  la  densa  co- 
lonna di  fumo  che  ad  un  tratto  si  allarga,  trabocca  fuori  della  cappa 
del  camino,  e  si  spande  per  la  stanza,  mentre  la  pioggia  flagella  i 
Tetri,  e  l' imposta  si  apre  e  si  chiude  a  piacere  del  vento. 

La  scuola  di  Gerhardsbrunn,  villaggio  distante  poche  miglia  da 
Wallhalben,  possedeva  una  sola  finestra  la  quale,  nel  momento  in  cui 
introduciamo  il  lettore,  veniva  spietatamente  flagellata  da  una  pioggia 
minuta  gettatale  in  fàccia  dalle  folate  di  vento. 

Dietro  al  vetro  chiuso  stava  in  piedi  appoggiato  ad  una  cavità 
delia  finestra  un  giovine  alto,  tarchiato,  dalle  larghe  spalle,  dalla 
fronte  alta  e  spaziosa^  sulla  quale  s' inalzava  una  folta  chioma  bionda 
che  ricadeva  sulle  spalle.  Egli  stava  là  immobile  colle  mani  incro- 
ciate dietro  la  schiena,  se  non  che  ogni  tanto  la  mano  destra  si 
liberava  dalla  sua  compagna,  e  andava  ad  immergersi  nella  folta 
capigliatura  alzandola  a  guisa  di  montagna  o  di  cavallone  in  un  mare 
burrascoso.  Da  quel  vertice  disordinato  la  mano  scendeva  gradata- 
mente giù  per  l'ampia  fronte^  sì  fermava  un  momento  quasi  convulsa 
sugli  occhi,  e  poi  seguitava  la  -sua  strada  abbracciando  il  naso,  la 
bocca  e  il  mento  ancora  imberbe,  per  ricongiungersi  dietro  la  schiena 
colla  mano  sinistra. 

Egli  vestiva  un  abito  lungo  di  colore  incerto,  tra  il  verde  e  il 
tarchino,  scucito  in  qualche  punto,  luccicante  in  qualche  altro,  nei 
gomiti  specialmente;  ma  essendo  tutto  ciò  che  luccica  segno  di  luce 
o  inerente  o  riflessa,  nessuno,  spero,  vorrà  dubitare  che  il  maestro, 
come  quello  che  porta  la  luce  nelle  tenebre  della  campagna,  debba 
per  dovere  e  per  abitudine  luccicare  fin  nelle  cucitura  dell'abito. 

E  cosi,  senza  che  mi  occorra  una  formale  presentazione,  il  lettore 
perspicace  sa  di  avere  dinanzi  a  so  il  maestro  della  scuola  di  Ger- 
hardsbrunn, figlio  del  calzolaio  Antonio. 

Era  ben  naturale  che  un  letterato  avesse  per  figlio  un  maestro 
per  lo  meno. 

n  villaggio  di  Gerhardshruna  è  il  punto  culminante  di  un'altura. 
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la  quale  da  ogni  parte  va  lentamente  declinando,  in  modo  da  offrire 
allo  sguardo  di  chi  si  trova  nel  villaggio  una  stesa  di  campi  sapien- 
tissimamente coltivati,  ma  cosi  uniformi^  che  nessuno,  ad  eccezione 
dei  proprietari,  può  fermarvi  sopra  Y  occhio  per  molto  tempo,  spe- 
cialmente nelle  giornate  piovose^  senza  sentirne  noia  e  tristezza. 

In  certi  punti  dove  il  pendio  si  fa  più  ripido,  e  il  terreno,  a  chi  lo 
vede  da  lontano,  sembra  arrotondarsi  e  ad  un  tratto  sfugge  alla  vista 
quasi  che  si  disponesse  a  descrivere  un  circolo  perfetto,  la  nebbia  e 
la  pioggia  avevano  calato  in  quel  giorno  un  sipario  impenetrabile^ 
tale  da  far  credere  che  il  cielo  si  fosse  abbassato  sulla  terra. 

La  campana  della  chiesa  battè  dodici  tocchi,  l'ora  del  riposo,  l'ora 
in  cui  la  strada  era  solita  popolarsi  di  contadini  che  tornavano  alle 
loro  case  spingendosi  dinanzi  i  cavalli  e  gli  aratri;  ma  non  vi  si 
scorgeva  anima  viva.  L'uniformità  de' campi  non  era  interrotta  se 
non  da  qualche  alberello  che  scuoteva  al  vent<)  la  sua  chioma  novella, 
e  si  piegava  a  destra  e  a  sinistra  come  preso  da  convulsione. 

—  Mi  pare  un  secolo!  —  esclamò  il  giovine  maestrO;  e  la  mano 
destra  corse  aj  proprio  uffizio,  e  si  trattenne  più  a  lungo  sugli  occhi 
stringendoli  come  dentro  una  morsa. 

Poi  il  maestro  voltò  le  spalle  alla  finestra,  e  contemplò  mestamente 
le  cinque  lunghe  panche  parallele  che,  staccandosi  dalla  nuda  parete, 
si  avanzavano  dì  fronte  alla  cattedra  che  le  dominava  tutte,  luogo 
ben  fortificato  al  cui  fianco  torreggiava  sopra  un  cavalletto  di  legno 
bianco  la  lavagna,  strumento  di  tortura  sul  quale  stavano  impresse 
in  quel  momento  tutte  le  lettere  dell'alfabeto.  Egli  vi  si  accostò,  e^ 
con  un  pezzo  di  gesso,  scrisse  accanto  alla  lettera  l  alcune  altre 
lettere  le  quali  insieme  formavano  il  nome:  Luisa.  Ma  non  ebbe 
prima  visto  brillare  quel  nome  sulla  lavagna,  che,  dato  di  piglio  alla 
spugna,  la  passò  in  giro  dapertutto  scancellando  la  scienza  ùaWal/a 
slW  omega*  Si  pose  poi  a  girare  su  e  giù  per  la  sala,  e  si  fermò  fi- 
nalmente  dinanzi  ad  una  lunga  carta  verde  attaccata  al  muro  nella 
quale,  tra  molte  altre  parole,  ve  n'  era  una  che  aveva,  come  il  let- 
tore sa,  avvelenato  pochi  giorni  prima  una  delle  gioje  più  pure  e  più 
legittime  del  calzolaio  Antonio. 

Egli  fece  correre  1'  occhio  tra  quelle  schiere  compatte  di  carat- 
teri, e  lo  fermò  poi  sul  nome  del  presidente  che  spiccava  in  lettere 
majuscole  alla  fine  di  quella  lunga  litanìa. 

—  Dapertutto  si  ficca  il  signor  barone  I  esclamò  mordendo  il  labbro 
inferiore.  Lui  sindaco!  Lui  presidente  !  Pover'uomo...  coi  suoi  occhiali 
d'oro  e  i  suoi  profondi  inchini  alle  signore  e  alle  signorine....  Tutti 
cosi  questi  nobili....  vestiti  all'ultima  moda  >  (e,  cosi  dicendo,  inarcò 
il  brarxio  destro,  guardò  dall'  alto  al  basso  la  manica,  la  portò  al- 
l'altezza della  bocca,  e  vi  fece  correr  sopra  un  soffio  potente  che 
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scacciò  la  polvere^  ma  non  fece  increspare  neanche  un  pelo)  «  ve- 
stiti air  ultima  moda,  maestri  d' inchini  e  di  belle  parole  al  gentil 
sesso,  e  fermati  li ma  fermati  veh  t  »  soggiunse  mostrando  il  pu- 
gno a  quel  nome  famoso. 

Ma  da  quel  nome  gli  occhi  del  maestro  corsero  di  nuovo  al  con- 
tenuto del  foglio,  e  dalle  sue  labbra  uscirono  veloci  e  vibrate  que- 
ste parole:  —  Volere  é  potere. 

Si  avvicinò  alla  lavagna,  prese  un  pezzo  dì  gesso,  e  tracciò  piano 
piano  su  quella  alcune  linee,  ma  poco  a  poco  le  dita  strinsero  con- 
vulsamente la  matita  la  quale  cominciò  a  correre  di  qua  e  di  là,  e 
in  meno  di  dieci  minuti  spiccavano  come  in  rilievo  sulla  lavagna 
nn  naso  delicato,  due  occhi  vispi,  una  fronte  circondata  da  lunghi 
capelli,  un  bocchino  sorridente,  un  ovale  perfetto,  insomma  un  vi- 
setto di  ragazza  alla  quale  non  mancava  altro  che  la  voce  per  gri- 
dare: —  Io  sono  Luisa,  la  figlia  del  fabbro  Giovanni. 

Il  maestro  diede  due  passi  indietro,  stette  fermo  un  momento  colla 
testa  inclinata  sopra  una  spalla  a  contemplare  l' opera  sua,  poi  con 
uno  slancio  afferrò  la  spugna,  e  quella  stessa  mano  che  dianzi  aveva 
scancellato  tutta  la  scienza,  diede  di  frego  anche  a  quel  volto  gentile. 

La  pioggia  frustò  i  vetri  con  violenza  come  per  protestare  con- 
tro un  simile  sacrilegio;  l'imposta  fu  sbattuta  più  e  più  volte  dal 
vento,  e  il  maestro  gettando  a  terra  la  spugna,  esclamò  cogli  occhi 
bassi  :  —  Basta  volere  quel  che  si  può... 

In  quel  punto  si  apri  la  porta  ed  apparve  sulla  soglia  una  vec- 
chietta curva  dagli  anni,  la  quale  reggeva  con  una  mano  un  tegame 
coperto,  avvolto  in  un  tovagliuolo  di  tela  ruvida  ma  bianco  di  bu- 
cato, e  coir  altra  mano  tenendo  mezzo  aperto  al  dì  sopra  del  capo 
un'ombrello  gigantesco  che  seminava  a^qua  da  ogni  parte,  pareva 
che  volesse  riparare  dalla  pioggia  anche  tra  quelle  pareti  il  suo  pre- 
zioso involto. 

—  Che  tempo!  che  .tempo,  maestro!  Che  tempo,  figliuol  mio! 
disse  chiudendo  alla  meglio  l' ombrello  rosso  il  quale,  benché  chiuso, 
si  dava  a  conoscere  per  un  arme  potente,  scudo  e  lancia  a  vicenda 
a  chi  sapesse  maneggiarlo. 

'  La  vecchierella  stese  sulla  cattedra  il  tovagliuolo  di  bucato,  e  vi 
adagiò  sopra  il  tegame  che,  scoperchiato,  mandò  ai  travicelli  del  sof- 
fitto un  fumo  di  buon  augurio. 

—  Mangia,  maestro,  finché  è  caldo  (disse  ritirandosi  d'un  passo); 
con  questa  umidità  bisogna  mettersi  qualcosa  di  caldo  in  corpo,  fi- 
gliuol mio.  Gesù  Maria  !  Che  tempo  ! 

—  Grazie  Margherita;  —  rispose  il  maestro  salendo  in  cattedra,  e, 
sedutosi  in  quella  posizione  altolocata,  afferrò  il  cucchiaio  di  stagno; 
lo  tuffò  nel  tegame  e   principiò  a  mangiare  dicendo  ogni   tanto: 


à 
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BuoDa,  buona  questa  zuppa;  Margherita;  siete  una  brava  cuoca  voi.... 
La  vecchia  sorrideva  dando  qualche  scrollatina  di  capo,  e  fissava 
in  silenzio  la  gran  carta  verde  attaccata  al  muro;  finalmente  allungò 
da  quella  parte  l'ombrello  sgocciolante,  e,  puntandolo  contro  il  nome 
del  barone,  esclamò: 

—  Eccolo  li  il  nostro  sole,  quel  bravo  signor  barone  ;  è  il  sole  della 
provincia.  Che  festa  quel  giorno  ì  E  tutto  per  opera  di  quel  degno 
signore....  Se  avessi  qualche  anno  di  meno  sulle  spalle,  a  costo  di  an- 
darci a  piedi.... 

—  Gli  volete  bene  anche  voi  al  barone  t  (interruppe  il  maestro 
sorridendo)  già  tutte  le  donne  ne  vanno  pazze.... 

—  È  una  brava  persona,  disse  la  vecchia  calando  a  terra  V  om- 
brello; un  signore  che  spende  bene  i  suoi  denari....  Vedete;  oggi  non 
e'  è  borgata  o  villaggio  dove  non  si  lavori  per  V  esposizione,  e  cosi 
la  gente  si  scuote;  altrimenti  i  nostri  artigiani  starebbero  sempre 
all'osteria  col  bicchiere  in  mano  aspettando  la  fortuna  che  caschi 
dal  cielo....  Ora  invece  se  tu  sapessi!  Anche  tuo  padre...;  checaojol 
lo  vidi  io  con  questi  occhi  l'altro  giorno  passando  da  bottega;  cioè 
non  è  cuoio,  ha  un  altro  nome....  che  velluto,  figliuol  mio  I 

—  Che  cosa  fa?  —  domandò  il  maestro  trattenendo  per  aria  il 
cucchiajo  pieno. 

—  Non  vuol  che  si  sappia,  ma  &  un  bel  pajo  di  stivali  verniciati 
tant'  alti,  —  (e  la  buona  vecchia,  allargando  le  braccia,  misurò  l'al- 
tezza della  cattedra);  —  me  lo  disse  in  segreto  la  Caterina  perché 
vostra  madre  non  ha  segreti  con  me. 

Il  maestro  fece  sparire  il  cucchi»Jo  nella  bocca  aperta,  e  tornò  poi 
a  pescare  energicamente  nel  fondo  del  tegame. 

—  E  il  fabbro  Giovanni  ?  —  domandò  tra  una  cucchiajata  e  l'altra. 

—  Oh  lui  si  sa,  benché  nessuno  lo  debba  sapere;  fa  un  aratro  di 
nuovo  modello,  .e  quello  l'avrà  il  premio  di  sicuro;  ha  il  barone 
dalla  sua. 

—  Come  lo  sapete,  voi? 

—  Eh,  figliuol  mio;  h  di  casa,  chi  non  lo  sa?  C'era  anche  jeri. 
Al  maestro  sfuggi  di  mano  il  cucchiajo,  e,  mentre  si  chinava  per 

raccattarlo,  egli  arrischiò  un'altra  domanda:  E  Luisa  che  cosa  fà?« 

—  Lei  ?  Oh  lei  non  lavora!  È  un  angelo  del  cielo,  —  rispose  la 
vecchierelia  animandosi  al  suono  delle  proprie  parole;  —  voglio  dire 
che  è  buona,  bella  e  giovane,  e  l'è  un  gran  che  l'esser  giovane. 

A  questo  punto  Margherita  scosse  le  spalle  come  se  volesse  levar 
di  sella  qualche  anno  indiscreto  che  le  stesse  a  cavalcioni  sulla  nuca  ; 
poi,  accostandosi  al  maestro,  soggiunse  con  voce  più  bassa:  —  V'as- 
sicuro che  se  Luisa  si  presentasse  all'esposizione  col  suo  vestitino 
di  lana  e  cotone  per  essere  esposta,  la  medaglia  d'oro  sarebbe  sua. 
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e  il  barone  per  il  primo....;  —  e  cosi  dicendo  guardò  Arturo  dime- 
nando il  capo  con  una  certa  espressione  che  voleva  dire:  —  E  voi, 
bel  giovane»  ve  ne  state  11  a  guardare.... 

—  Andate,  Margherita,  andate  e  grazie,  —  interruppe  il  maestro 
porgendo  alla  vecchia  il  tegame  e  il  tovagliolo,  —  e  dite  all'oste  che 
segni  in  conto. 

La  vecchiarella  prese  il  tegame  e  il  tovagliolo,  e  usci  dalla  stanza 
senza  fare  altre  parole. 

Quando  fu  suir  uscio,  apri  il  suo  grande  ombrello  rosso,  e  si  avviò 
verso  casa,  ma  non  potè  schermirsi  dalle  grida  dei  fanciulli  che  da 
ogni  parte  accorrevano  alla  scuola  e  canterellavano  :  —  Nonna  Mar- 
gherita, ha  messo  su  un  po'd'  ombrello. 

In  men  che  si  dice  le  panche  della  scuola  s' empierono  di  una 
turba  di  monelli  maschi  e  femmine.  Il  maestro  mise  un  sospiro,  passò 
la  mano  sull'ampia  fronte  e  sugli  occhi,  poi  scese  lentamente  dalla 
cattedra,  e,  piantatosi  davanti  alla  lavagna  col  gesso  in  mano,  scrisse 
di  nuovo  tutta  la  scienza  dall' a  alla  zeta;  ma  passando  sopra  un 
punto  dove  era  rimasta  una  leggerissima  traccia  di  un  occhio  vivace, 
la  sua  mano  tremò  alquanto.  Pure  giunto  alla  zeta,  egli  si  rimpettt, 
afferrò  una  lunga  bacchetta  che  stava  appoggiata  in  un  angolo,  la 
puntò  contro  la  lavagna,  ed  aspettò. 

^  A  !  esclamò  tutta  la  scuola  come  un  solo  uomo. 

Il  maestro  sospirò  profondamente,   poi,   fattosi  animo,  appoggiò 

l'estremità  magica  sulla  seconda  lettera,  e ;  ma  noi  usciremo  dalla 

stanza,  perchè  l' alfabeto  contiene  in  sé  dei  misteri  che  non  ci  con- 
viene svelare. 


Capitolo  VII. 

Il  giorno  dopo  Arturo  balzò  dal  letto  sul  fare  dell'  alba,  e  appena 
ebbe  spalancato  la  finestra  della  sua  cameretta  che  sorgeva  proprio 
sopra  la  scuola,  senti  alitare  su  per  le  tempie  e  lungo  i  capelli  il 
soffio  d'  una  brezza  pungente  apportatrice  del  bel  tempo.  Vide  sopra 
il  suo  capo  distendersi  la  volta  del  cielo  limpida  e  azzurra,  e  sotto 
nella  valle  fuggire  in  coda  l'uno  dell'altro  certi  nuvoletti  biancastri 
che  s' innalzavano  rasente  ai  colli  promettendo  di  riparare  dietro  ai 
monti  più  lontani  appena  quel  lembo  di  cielo  vermiglio  a  levante,  che 
mutava  colore  quasi  fosse  animato  da  spiriti  vitali,  avesse  projettato 
fuori  della  sua  linea  infuocata  i  primi  raggi  del  sole. 

Il  quale  non  tardò  a  spuntare,  e  in  breve  ebbe  diffuso  dappertutto 
la  sua  luce  serena  e  il  suo  calore  benefico. 

Fece  scintillare  i  tetti  ancora  umidi  di  pioggia;  a  poco  a  poco  scese 
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nelle  strada,  penetrò  nei  vicoli,  s'insinuò  per  ogni  fessura  nelle  corti, 
nelle  case,  nelle  botteghe. 

Le  solerti  massaje  correndo  per  gli  anditi  e  per  le  stanze  spalan- 
carono le  finestre  all'ospite  gentile  che  sapeva  cosi  bene  ritrovare 
gli  angoli  più  oscuri  e  i  ripostigli  più  segreti  del  regno  domestico, 
e  con  una  carezza  della  sua  bacchetta  magica  imprimeva  al  rame  i 
riflessi  dell'oro. 

—  Entra,  entra,  ospite  gradito  i  —  pensavano  esse  lasciandosi  av- 
viluppare da  quel  primo  raggio  della  stagione  che  ricrea  i  corpi  e 
gli  spiriti. 

Le  ragazze  si  sporgevano  dalla  sponda  delle  finestre  e  dei  terrazzi 
volgendo  ai  quattro  venti  le  loro  chiome  spettinate,  e  i  loro  occhietti 
indagatori  quasi  aspettassero  l' arrivo  di  qualche  persona  addetta  al 
seguito  di  Principessa  Primavera. 

Per  r  aria  passava  ad  intervalli  un  confuso  ronzio.  L' ape  affac- 
cendata si  soffermava  sui  vasi  di  fiori  schierati  lungo  le  finestre  e 
air  improvviso,  ronzando  rabbiosamente,  spiegava  il  volo  rapidissimo 
in  traccia  dei  fiori  che  crescono  liberi  nei  prati  ;  il  moscone  vaga- 
bondo entrava  nelle  stanze  strombazzando;  e  usciva  e  rientrava  come 
un'  anima  dannata  che  1'  ozio  perseguita. 

Era  quella  davvero  la  giornata  dell'ozio,  ma  dell' ozio  meritato,  se 
mi  è  concesso  riabilitare  con  un  epiteto  cosi  virtuoso  una  parola  che 
porta  scritta  in  fronte  la  propria  condanna. 

Arturo  si  mise  gli  scarponi  bianchi  coi  tacchi  alti  e  i  legaccioli  gialli, 
bella  fusione  di  eleganza  e  di  solidità  (non  si  è  per  nulla  figlio  d'un 
calzolajol);  poi  piantatosi  dinanzi  allo  specchietto  appeso  al  muro 
che  nei  giorni  di  lavoro  egli  degnava  appena  d' uno  sguardo,  adattò 
al  collo  il  solino  diritto  insaldato,  sotto  al  quale  spiccava  la  cravatta 
rossa  coi  lembi  cadenti  a  frangia  sul  petto  ;  si  ravviò  con  sommo 
studio  i  capelli,  e  quella  faccia  quotidianamente  severa  e  accigliata, 
avvezza  a  imporre  il  silenzio,  a  comandare  la  disciplina  si  rifletta 
nello  specchio  ilare  e  serena,  quasiché  insieme  agli  abiti,  il  maestro 
avesse  cambiato  anche  la  fisonomia.  Oh!  i  ricchi  non  ^sanno  quanto 
valga  la  domenica!  Non  sanno  che  cosa  voglia  dire  avere  un  viso 
per  i  giorni  di  lavoro  e  un  viso  per  i  giorni  festivi!  In  questo  al- 
meno la  guardaroba  del  povero  ò  più  ricca  della  loro! 

Arturo  indossò  la  cacciatora  di  velluto  nero,  pose  sulla  sua  folta 
capigliatura  il  cappello  di  panno  a  larghe  falde,  poi  usci  sul  piane- 
rottolo, diede  un  giro  di  chiave  all'  uscio  della  camera,  un'  occhiata 
obliqua  giù  per  le  scale  alla  porta  della  scuola  cbe  era  serrata  e 
rimaneva  serrata  tutto  il  giorno,  scese  a  precipizio  le  scale,  ed  eccolo 
sulla  via  facendo  girare  rapidamente  nella  mano  destra  il  bastoncino 
dàir  impugnatura  di  corno  di  capriolo. 


L 
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Libertà,  eterno  sogno  dell'  uomo,  ecco  che  tu  apparisci  tutta  sfol- 
gorante di  luce  anche  all'  umile  maestro  del  villaggio  t 
Ma  può  esservi  vera  libertà  in  mezzo  alle  abitazioni  degli  uomini? 

I  bambini  rimpiattati  dietro  le  siepi  degli  orti  si  mostravano  a  dito 
il  maestro  e  bisbigliavano:  —  È  quello  il  nostro  maestro?  Oh!  che 
bel  bastone  f 

Ed  egli  camminava  misurando  i  passi  che  sarebbero  stati  giganti 
96  colla  coda  dell'  occhio  non  avesse  visto  a  destra  e  a  sinistra  tante 
finestre  aperte  e  se  lo  scricchiolio  degli  scarpoui  nuovi  non  avesse 
richiamato  a  quelle  più  d'una  ragazza  che  lo  seguiva  con  un  lungo 
sguardo  e  pensava  :  —  Per  chi  si  sarà  fatto  cosi  bello  ? 

—  Va  a  casa,  maestro?  diceva  questo  e  quello  incontrandolo 
per  via. 

—  Sicuro  ;  —  rispondeva  Arturo  sorridente. 

—  Buona  passeggiata  e  tanti  saluti  al  babbo  e  alla  mamma. 

—  Grazie,  —  e  il  maestro  tirava  di  lungo  per  la  sua  strada  te- 
nendo il  collo  diritto  tra  le  punte  del  solino,  eppure  raccogliendo  qua 
e  là  da  qualche  padre  di  numerosa  prole  femminile  un'occhiata  non 
molto  diasimile  da  quella  che  il  mercìajo  ambulante,  che  abbia  la  sua 
cassetta  piena  d' ogni  grazia  di  Dio,  suole  saettare  sulla  ricca  mas- 
saja  che  lo  lascia  passare  inosservato  perchè  solita  fore  la  sua  prov- 
vista di  fronzoli  in  città  nei  giorni  di  mercato. 

Quando  si  trovò  all'  aperto,  fuori  delle  case,  Arturo  mise  un  gran 
respiro  come  se  gettasse  giù  dalle  spalle  un  peso  molesto  e  grave,  e, 
rallentando  il  freno  alle  gambe,  scese  a  salti  e  a  rincorse  per  una 
viottola  che  calava  attraverso  i  campi  nella  valle. 

II  pendio  lo  invitava  a  correre,  e  mentre  raddoppiava  i  passi,  la 
sua  fantasia,  prendendo  anch'  essa  la  rincorsa,  si  compiaceva  ripetere 
una  domanda  che  gli  amanti  sono  soliti  scambiarsi,  e  che  ognuno  in 
mancanza  di  chi  lo  ascolti,  ama  porgere  a  sé  stesso:  — Ti  ricordi? 

E  la  Ikntasia  che  non  aspetta  mai  risposta  alle  proprie  domande 
seguitò  : 

«  Fu  l'anno  scorso;  —  proprio  a  questi  giorni;  il  ricco  Adam 
Munzinger  diede  un  gran  ballo  in  casa  sua  per  le  nozze  d' una  sua 
figliuola;  fu  invitato  mezzo  paese. 

e  Quel  misantropo  di  Giovanni  e  quella  nobil  donna  di  Elisabetta 
rimasero  a  casa,  ma  pure  cedendo  alle  preghiere  di  Luisa  ve  la  la- 
sciarono andare  in  compagnia  e  sotto  la  sorveglianza  dei  tuoi 
genitori. 

€ Portava  un  vestito  chiaro  a  fiorellini  rossi,  ed  una  sciarpa 

di  seta  azzurra  a  tracolla,  ma  tutto  spariva  dentro  un  ampio  e  lungo 
mantello  di  color  marrone  che  le  saliva  sulla  testa  appuntato  come 
il  cappuccio  d' un  frate,  e  le  scendeva  fin  sulla  cima  degli  stivaletti. 
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«  Chi  avrebbe  indovinato  la  bella  Luisa  sotto  quella  tonaca  di 
frate?... 

«  Tu  r indovinasti ,  tu  che  eri  nascosto  diètro  all'argine  di  quel 
ruscello  che  attraversa  la  strada,  e  appena  vedesti  la  punta  di  uno 
stivaletto  posarsi  sopra  uno  di  quei  sassi  gettati  nell'  acqua  a  foggia 
dì  ponte,  saltasti  fuori  del  nascondiglio,  e  le  porgesti  la  mano  dì« 
cendo:  Permettete  Luisa 

«  Oh  quanto  si  ballò  nella  gran  saia  !  Come  volavano  le  ore  I  E 
nessuno  sì  avvide  dei  neri  nuvoloni  che  correvano  pel  cielo,  finché 
un  lampo  abbarbagliante  si  dipinse  sui  vetri  della  sala  da  ballo. 

€  In  un  attimo  sono  messi  i  chiavistelli  alle  porte,  vengono  assi- 
curate le  imposte,  e  si  balla  mentre  la  burrasca  infuria  al  di  fuori.... 
E  Luisa  allo  scoppiare  dei  tuoni  e  delle  saette,  tu  la  sentisti  balzare 
contro  il  tuo  petto,  e  le  dicesti  sorridendo  all'orecchio:  Non  temere; 
io  ti  proteggo.  .  .  Era  notte  boja;  la  mezzanotte  era  già  suonata 
da  ^n  pezzo  quando  usciste  di  li  per  tornare  al  paese;  una  notte  senza 
luna,  ma  la  pioggia  era  cessata  e  il  vento  aveva  spazzato  il  cielo 
che  appariva  trapunto  di  stelle 

«  Tutt'ad  un  tratto  vi  giunse  all'orecchio  il  mormorio d' un  acqua 
corrente,  e  Luisa  stringendosi  al  tuo  braccio  esclamò:  —Il torrente 
à  ingrossato;  Arturo,  come  faremo? 

<  Tu  tacesti,  perchè  eravate  intanto  in  riva  al  torrente  irritato, 
e  si  trattava  di  fatti  e  non  di  parole  ....  Tenti  col  piede  l'onda 
che  corre;  non  più  sassi,  ma  l'acqua  é  poco  profonda;  passi  dall'al- 
tra parte^  torni  indietro,  afferri  Luisa  nelle  tue  braccia  ...  e  Luisa 
non  grida,  non  dice  una  sola  parola  ...  e  tu  senti  ben  da  vicino  il 
suo  respiro  affannoso.  .  .  .* 

«  Di  là,  sull'altra  sponda  la  lasci  scivolare  dalle  braccia,  e  allora, 
sentendo  quel  soave  peso  che  lentamente  ti  sfugge,  balbettasti  come 
un  pazzo  :  La  mia  sposa  t 

«  E  Luisa  non  fiatò  .  .  .  non  è  vero,  Luisa,  che  vi  sono  delle  ri- 
sposte le  quali  si  danno  senza  parole?  .  .  .  Assorto  in  quel  silenzio 
cosi  eloquente  ti  sembrava  di  essere  solo  con  lei,  né  ti  saresti  forse 
più  ricordato  dei  tuoi  genitori,  se  all'improvviso  un  rumoroso:  Uf! 
Che  peso!  non  a\esse  solcato  le  tenebre  mostrandoti  che  tuo  padre 
aveva  seguito  il  tuo  esempio,  e  stava  posando  a  terra  un  peso  non 

indifferente E  a  te  sembrava  di  tener  fra  le   braccia  una 

piuma!  Oh  ì  quant'è  vario  il  pensare  della  gente!  » 

A  questo  punto  la  fantasia  tacque,  e  lanciò  la  parola  ad  un  filo 
d'acqua  che  serpeggiava  tra  l'erba  e  le  ghiaje  gorgogliando  appena 
appena. 

Il  giovane  io  varcò  con  un  salto,  e  si  voltò  poi  a  rimirare  la 
sponda  erbosa. 


I 
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«  Là,  —  pensava  —  là,  la  presi  fra  le  braccia;  in  quel  punto  la 
serrai  contro  il  petto,  qui  la  posai  a  terra  che  tremava  come  una 
foglia,  e  dissi  la  gran  parola,  io,  povero  maestro  I  Oh  Luisa  !  Come 
tutto  rivive  nella  mia  mente!  Oh  potessi  dare  forma  ai  miei  sogni, 
alle  immagini  che  mi  si  agitano  dinanzi  come  fossero  reali .  .  .  Al- 
lora forse  ... 

E  sedutosi  in  riva  al  torrente  col  capo  nascosto  nelle  mani  stette 

ascoltando  il  mormorio  dell'acqua  tra  i  sassi 

•    •    •••••••«•••..•■.    •.••..*• 

Tra  il  passato  e  l'avvenire,  tra  un  ricordo  ed  una  speranza  oscilla 
senza  posa  il  cuore  degli  amanti,  i  quali  bene  spesso  si  scordano 
esservi  pure  un  tempo  che  si  chiama  presente. 

Ce  ne  ricorderemo  noi  che  non  siamo  amanti  ma  narratori  impas- 
sibili, e  lasciando  Arturo  in  riva  al  ruscello  loquace,  correremo  sulla 
piazzetta  di  Wallhalben. 


Capitolo  VIIL 

—  Viene!  Verrai  Deve  venire I  E  farà  un  discorso  .  .  .  proprio 
qui,  sulla  piazza...  noi...  nella  sala  del  Consiglio...  ma  chi  l'ha  detto? 
Ne  siete  certo?  Proprio?  Davvero?  » 

Queste  parole  ed  altre  simili  venivano  scambiate  sulla  piazzetta  di 
Wallhalben  tra  una  turba  di  sfaccendati  ai  quali  era  stato  detto  che 
il  barone  Adolfo  verrebbe  in  quella  mattina  a  visitare  le  stalle,  a 
giudicare  il  bestiame,  e  a  spendere  due  parole  sul  gran  soggetto  del- 
l' esposizione. 

Eppure,  malgrado  che  ne  corresse  la  voce  di  bocca  in  bocca,  il 
dubbio  tacitamente  serpeggiava  tra  quella  turba  di  popolo,  e  prove- 
niva dal  non  trovare  li  su  due  piedi  quel  tale  che  aveva  dato  la  no- 
tizia per  il  primo^  di  modo  che,  presi  collettivamente,  tutti  gridavano 
come  un  solo  uomo:  —  Si,  viene;  —  presi  uno  per  uno  e  interro- 
gati singolarmente,  ognuno  rispondeva:  Cosi  mi  fu  detto,  non  so  più 
da  chi. 

Tutt'ad  un  tratto  da  una  finestra  aperta  della  ca^a  di  Antonio  usci 
un  rauco  suono  di  tromba,  poi  un  altro  e  un'altro  ancora,  e  quei 
suoni  s' incalzavano  a  vicenda,  e  stendevano  il  volo  per  la  piazza 
alzando  tanto  clamore,  che  tutta  la  gente  s'affollò  in  un  attimo  in- 
torno alla  casa  di  Antonio  gridando:  —  Dunque?  È  vero?  Viene?  — 

—  Viene,  —  rispose  laconir>amente  Antonio  affacciandosi  alla  fine- 
stra col  flauto  appoggiato  alle  labbra,  e  chi  ne  avesse  voluto  sapere 
di  più  dovette  contentarsi  di  un  lungo  seguito  di  note  più  o  meno 
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strìdule  che  scapparono  da  queir  istrumento  indiavolato,  e  provocarono 
ì  latrati  di  quanti  cani  dormivano  a  quell'ora  beatamente  sdrajati 
al  sole.  A  poco  a  poco  da  questa  e  da  quella  casa  uscirono  altri  suoni. 

Il  flauto,  il  clarinétto,  il  trombone,  l'oboe,  Tofleide  si  risposero  a 
vicenda  da  una  estremità  all'  altra  del  paese,  e  la  gran  cassa  non 
\ olendo  essere  da  meno  degli  strumenti  a  flato,  diede  due  poderosi 
colpi  che  misero  in  fuga  l'ultimo  rimasuglio  di  dubbio,  sicché  la 
gente  sulla  piazzetta  gridò  ad  una  voce  :  Viene  !  E  ognuno  per  conto 
proprio  ripetè  al  vicino:  Viene;  lo  so  di  certo! 

Fu  allora  che  il  fabbro  Giovanni  usci  di  casa  con  un  mazzo  di 
chiavi  in  mano  (le  chiavi  della  casa  municipale  che  erano  affidate 
alla  sua  custodia),  traversò  la  piazzetta,  e,  passando  tra  la  gente,  lasciò 
cadere  dalle  labbra  queste  sole  parole:  —  Sarà  qui  alle   undici. 

Poi  flccò  la  chiave  maggiore  nella  serratura^  apri  il  portone,  en- 
trò,  e  di  li  a  poco  le  imposte  del  primo  piano  girarono  Tuna  dopo 
l'altra  sui  cardini  e  andarono  a  percuotere  la  facciata  della  casa  mu- 
nicipale lasciando  penetrare  i  raggi  del  sole  n(-lla  sala  del  Consiglio* 

Mentre  la  solennità  di  quel  giorno  cominciava  cosi  ad  insinuarsi 
negli  animi,  la  banda  del  paese  partiva  in  buon  ordine  dalla  scuola 
e  sboccava  nella  piazzetta  empiendola  di  sonori  concenti. 

Questi  melodiosi  uc<!elli  volando  oltre  il  villaggio  e  proseguendo 
il  loro  viaggio  oscillante  per  prati  e  per  boschi,  giunsero  all'orec- 
chio di  Arturo  il  quale  era  ancora  là  dove  lo  lasciammo,  sulla  sponda 
del  ruscello,  col  capo  appoggiato  e  quasi  nascosto  nelle  mani. 

La  musica  era  stata  sempre  fin  da  barobino  la  sua  delizia,  la  sua 
passione.  Egli  soleva  chiamarla  una  favella  che  viene*dairalto,  e  con 
parole  sublimi,  innalza  l'uomo  al  dì  sopra  della  terra.  Ma  come  mai 
questa  volta  la  divina  favella,  anziché  scendere  dalFalto  veniva  terra 
terra  per  la  strada  maestra,  e  moriva  al  suo  orecchio  bisbigliando 
queste  parole  per  nulla  celesti  :  —  Siamo  tutti  schierati  sulla  piaz- 
zetta, e  ci  prepariamo  a  ricevere  degnamente  un  alto  personaggio. 
Tara,  tara!  Boum,  bouml  Senti,  come  bene  si  uniscono  e  si  con- 
fondono  l'allegro  e  il  grave  per  festeggiarne  l'arrivo.  Uno,  due!  Uno, 
due  t  La  nostra  schiera  si  muove,  fa  il  giro  della  piazza,  si  ferma. 
Nessuno  ride;  ognuno  di  noi  é  compreso  della  dignità  del  suo  uf- 
fizio. É  una  gran  giornata  per  l'intero  paese  di  Wallhalben. 

Arturo  si  alzò,  e  s'incamminò  verso  il  suo  paese  del  quale  già 
scorgeva  le  case  tra  mezzo  alle  siepi  e  agli  alberi  fruttiferi. 

Ma  più  vi  si  accostava,  e  più  un  senso  di  malumore  e  uno  scora- 
mento indeflnito  avviluppava  come  nebbia  i  suoi  pensieri  ed  incep- 
pava i  suoi  passi.  Egli  pensava  che  Luisa  sarebbe  là  alla  finestra, 
e  a  lui  non  era  concesso  rivolgerle  una  parola.  Ed  ora  gli  sembrava 
che  quella  musica  rimbombante  ne  dicesse  il  perché  per  disteso. 
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Or  é  UD  anno  una  vìcioa  pettegola  e  mettimale  di  ritorno  dal  gran 
ballo  in  casa  Mungiozer  aveva   riferito  a  Giovanni  e  alla  signora 

Elisabetta  che  Arturo  aveva  ballato  tutta  la  sera  con  Luisa,  ~ 

gerì  inoltre  il  pensiero  che  un  torrente  gonfio  non  sì  può 
senza  mettere  i  piedi  nell'acqua  e  bagnarsi  le  vesti,  a  inenochè  i 
aaima  pietosa,  quale  non  era  capitata  alla  Darratrire,  si  fos: 
Tata  \k  per  sollevare  la  persona  tra  cielo  e  acqua.  Luisa  inte 
conresT^ò  il  f^tto,  e  la  signora  Elisabetta  ebbe  a  dire  in  que 
sione  che  Caterina  era  una  tattìcona,  che  il  guadare  azzardi 
torrente  e  forse  anche  la  burrasca  erano  in  parte  colpa  dì  I 
terina  non  era  tiata  muta,  e  lo  fece  vedere  in  quella  circost 
elle  un  sacco  di  ragioni  le  quali  ella  seppe  svolgere  con  tut 
quenza  voluta... 

E  ora;...  strano  fenomenol  fra  i  suoni  che  correvano  per 
ve  n'era  due  più  clamorosi  e  più  striduli  i  quali  si  ripercuotev 
l'orecchio  di  Arturo  simili  all'altercare  dì  due  voci  femminìc 

No!  Quella  favella  non  veniva  dall'alto l 

Arturo  seguitò  la  sua  strada  cogli  occhi  rivolti  a  terra,  I 
immobile  nel  pugno  serrato  il  bastoncino  solito  battere  l'arìi 
cernente  come  le  ali  d'un  mulino  a  vento. 

Con  questi  pensieri  per  il  capo,  egli  arrivò  sulla  piazzetta 
tonio,  appena  l'ebbe  veduto,  usci  dalle  file  col  flauto  in  mano, 
dendolo  sotto  braccio  gli  disse:  —  Oggi  alle  nudici  viene  il  ba 
terrà  un  discorso  nella  sala  del  Consiglio.  Cosi  dicendo  1 
dusse  in  diritta  linea  davanti  alla  gran  carta  verde  affissa  b 
della  porta  municipale,  e  li,  rivolgendo  l'imboccatura  del  flauto 
rota  didattica,  colle  ciglia  aggrottate  in  atto  d'uomo  che  pens 
mente  soggiunse  :  —  È  qualche  giorno  che  mi  rompo  la  testa  a 
UD'altro  termine  da  mettere  al  posto  di  questo,  che  significhi  li 
e  sìa  più  cristiano,  ma  non  trovo  il  verso.... 

—  Di  materie  che  sì  riferiscono  all'arte  dell'insegnare,  — 
Arturo;  —  non  sì  può  dire  altrimenti.  Sono  parole  levate  e 
dalla  lìngua  greca,  e  non  se  ne  trova  l'equivalente  se  non  ìi 
tandole  con  molte  altre  parole... 

—  Allora  lasciamola  stare,  —  disse  Antonio  distendendo  le 
ciglia; —  l'equivalente  non  c'è,  e  buonanotte;  era  l'equivalei 
cercavo.... 

—  Non  c'è  davvero,  —  borbottò  Arturo  guardando  una  : 
alla  quale  appariva  ogni  tanto  una  treccia  bionda  che  spar: 
quasi  subito. 

—  Del  resto  —  continuò  Antonio,  —  mi  piace  anche  quella 
n<iii  sia  no.'ttrale;  si  fa  economìa  di  fiato  usandola  bene  int« 
chi  non  è  del  tutto  illetterato.  Non  bisognerebbe  servirsene  > 
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col  ricco  MuDzinger  il  quale  sostiene  (e  i  denari  gli  fanno  forse  a^rer 
ragione)  che  didattico  vuol  dire  di  datteri....  Ah  !  Ah  ! 

E  qui  Antonio  diede  in  un  ridere  rumoroso  che  non  lo  lasciò  fin 
sulla  soglia  della  bottega,  dove  giunto,  apri  un  armadio  e  si  voitò 
per  mostrare  al  figlio  quel  famoso  pajo  di  stivali  che  cresceva  di  giorno 
in  giorno,  ma,  per  quanto  guardasse,  non  gli  venne  più  fatto  di  ve- 
dere Arturo,  ed  egli  rimase  li  titubante  domandando  a  sé  stesso  :  — 
Dove  diavolo  s'è  ficcato  ? 

Arturo  aveva  accompagnato  il  padre  fin  suir  uscio  della  bottega, 
gli  aveva  ceduto  il  passo,  come  vuole  il  rispetto  filiale,  e,  mentre  An- 
tonio si  avanzava  »  lenti  passi  verso  T  armadio,  egli  con  destrezza 
aveva  aperto  un  cancelletto  di  canne  che  sorgeva  a'  fianco  della  bot- 
tega e  metteva  nell'orto. 

—  Gli  innamorati  sono  come  i  pesci,  —  pensò  Antonio  dando  per 
propria  sodisfazione  una  spolverata  agli  stivali  in  embrione;  — 
quando  bene  tu  li  hai  tirati  fuori  d  U'acqua,  e  11  credi  cosa  tua,  ti 
sgusciano  di  fra  le  dita,  e  sguizza  di  qua  salta  di  la,  tornano  sot^ 
t'acqua,  e  non  li  vedi  più. 

Arturo  s'avviò  verso  una  capanna  che  sorgeva  in  un  angolo  dell'orto 
sopra  un  rialt  >  di  terra,  e  che  Antonio  aveva  fabbricato  molti  anni 
addietro  in  un  momento  di  buon  umore  battezzandola  pomposamente 
di  belvedere. 

Arturo  v'entrò,  e  si  trovò  dentro  una  cameretta  quadrata  le  cui 
pareti  erano  dipinte  a  fresco.  Erano  paesaggi  tirati  giù  alla  buona, 
i  quali  mostravano  che  il  pittore  non  aveva  avuto  gran  varietà  di 
colori  a  sua  disposizione. 

Nel  mezzo  di  ognuno  di  essi  spiccava  una  giovinetta  intorno  alla 
quale  si  vedeva  che  il  pittore  aveva  speso  tutta  la  sua  arte,  e  prodi- 
gato le  sue  tinte  più  vivaci.  Era  sempre  la  medesima  persona  in 
ognuna  delle  quattro  pareti,  ma  passando  dall'una  all'altra  essa  can- 
giava di  veste  e  di  atteggiamenti.  In  una  delle  pareti  la  giovinetta 
si  chinava  a  terra  a  cogliere  una  margherita  bianca  come  neve  nel 
mezzo  d'un  prato  verde  scuro;  in  un  altra  essa  stendeva  il  braccio 
verso  un  ramo  carico  di  frutta;  nella  terza  la  si  vedeva  in  mezzo  a 
vari  covoni  di  grano  nell'atto  di  porsi  in  testa  una  corona  di  spighe, 
e  nell'ultima,  avviluppata  in  una  pelliccia  che  le  saliva  fin  sulle  orec- 
chie, stava  scivolando  sopra  un  fiume  ghiacciato,  e  le  brillavano  sotto 
le  suole  ì  ferri  ritorti  sulla  cima  e  allacciati  solidamente  al  piede  con 
strisele  di  cuojo.  Quelle  quattro  giovinette  eguali  nei  lineamenti  del 
volto,  e  diverse  nell'espressione,  rappresentavano  le  quattro  stagioni 
ed  erano  opera  di  Arturo,  opera  fatta  da  ragazzo,  la  quale  aveva  messo 
a  rumore  il  paese,  sicché  per  diversi  giorni,  nel  tempo  che  il  pittore 
vi  lavorava,  vi  fa  pellegrinaggio  al  belvedere  del  calzolajo  Antonio. 
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Quegli  affreschi  erano  ormai  pogti  io  dimeiitìcaiiza ,  e  ne"- 
recava  più  iii  pellegrinaggio  alla  capanna,  salyo  il  pittore 
quale  aveva  an  debole  per  quella  sua  opera,  e  ogni  voltaci 
la  porticina  credeva  di  vedere  la  gioviaetta  sporgersi  fuori  da 
lati  della  stanza  e  fàrgli^i  incontro  con  un  soave  sorriso. 

Ma  qaesta  volta  il  giovane  maestro  guardava  la  sua  opei 
lava  il  capo;  l'artista  non  era  sodisfatto;  gli  afiVeschi  mane- 
prospettiva,  di  Vdrìtà,  dì  colorito,  e  che  so  io?  Perflno  la  gì 
quella  bella  giovinetta  che  si  trasformava  di  parete  in  pare 
bene!  not...  non  era  lei;...  non  era  l'ideale!... 

Il  maestro  si  battè  la  fronte  col  palmo  della  mano,  poi,  gì 
fuori  per  la  porticina  aperta  e  alzando  gli  occhi,  vide  ad  uni 
dirimpetto  una  apparizione  che  lo  obbligò  a  starsene  qualchi 
immobile  assorto  in  muta  contemplazione. 

Era  Luisa  la  quale,  appoggiata  coi  gomiti  alla  finestra, 
fuori  il  collo  sottile  e  flessuoso  circondato  da  un  giro  di  grò 
gialle  che  le  ricadevano  sai  petto.  In  quel  chinare  della  testa 
faceva  per  guardare  sottn  nella  piazza,  i  raggi  obliqni  del  si 
rezzavano  le  sue  treccie  bionde  e  le  facevano  rìsplendere  ce 

Arturo  voltò  bruscamente  le  spalle  alla  giovinetta  della 
diede  un  urto  alla  porticina  ed  usci. 

lo  quel  momento  stesso  echeggiò  la  piazza  di  una  marcia 
e  la  piccola  schiera  dei  sonatori  sì  mosse  unita  e  compatta 
alla  carezza  del  barone  che  si  fermò  dinanzi  alla  casa  de 
Siovaoni.  Il  barone  balzò  dalla  carozza  agile  e  snello,  e  si  I 
la  casa  e  la  banda  nel  centro  dì  un  semicircolo  forse  troppe 
perchè  la  banda,  come  si  osa  per  l'arrivo  dì  augusti  personi 
flava  senza  risparmio  nelle  trombe. 

Egli  accennò  colla  mano  che  avrebbe  parlato,  qualora  qu 
strumenti  le  cui  bocche  erano  rivolte  contro  la  sua  persoc 
»ero  abbassati  un  tantino.  La  musica  tacque  non  però  senz 
gnare  al  vento  qualche  guaito  isolato  e  tremolante,  e  allo: 
rone  parlò  io  questo  modo:  —  Vi  ringrazio,  amici,  della  f< 
coglienza.  Io  venni  qua  veramente  per  ammirare  cogli  o 
capisco  che  sì  può  ammirare  anche  cogli  orecchi.  Ora  entr 
mento  a  riposarmi  in  casa  del  mìo  vecchio  amico  tiiovan 
FOno  da  voi. 

Cosi  dicendo,  il  barone  voltò  le  spalle  alla  banda,  ed  entr 
di  Giovanni  il  quale  chiuse  la  porta  in  faccia  agli  indiscre 

—  Corpo  di  Bacco  I  È  inutile;  —  borbottava  il  calzolajo 
verso  casa  col  flauto  sotto  il  braccio  —  È  inutile;  certe 
ilestre  e  ben  girate  non  le  sanno  dire  altro  che  i  signor 
cavarsi  d' imbarazzo  con  una  disinvoltura  che  qualche  volt 
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avere  io  stesso....  perché  non  par  nulla  a  chi  nou  ci  si  trova  in  mezza..; 
ma,  diciamola  qui  fra  noi,  che  figura  e'  avrei  fatto  io»  Antonio  Miìl- 
ler  in  mezzo  a  tutte  quelle  trombe? 

E,  così  ragionando  seco  stesso,  il  nostro  letterato  s' imbattè  in  nn 
capannello  di  popolo  il  quale  decantava  la  fortuna  di  Giovanni  desti- 
nato a  goder  sempre  le  primizie,  e,  appena  ebbe  capito  di  che  si 
trattava,  se  ne  allontanò  con  una  tosserella  nervosa,  entrò  nella  bot- 
tega, cavò  dall'armadio  gli  stivali,  e  li  pose  in  mostra  sopra  una 
seggiola  nel  caso  che  il  barone  si  degnasse  penetrare  fin  là  dentro. 

Dopo  essersi  trattenuto  un  ora  circa  in  casa  dì  Giovanni,  il  barone 
esci  e,  seguito  da  tutte  le  autorità  del  paese,  principiò  il  suo  giro 
d' ispezione  per  le  stalle,  formulando  giudizi,  distribuendo  elogi,  e 
regalando  di  quando  in  quando,  con  savia  parsimonia,  qualche  sala  • 
tare  consiglio. 

Alle  due  vi  fu  pranzo  nella  sala  municipale,  al  quale  assistevano 
ì  soli  assessori  e  consiglieri  comunali.  Ma,  verso  le  cinque  le  porte 
della  sala  si  spalancarono,  e  su  per  le  scale  vi  fu  un'  ondeggiare  di 
persone  che  si  spingevano  il  più  innanzi  possibile  per  udire  le  pa- 
role che  cadevano  solenni  come  profezie  dal  labbro  del  barone. 

La  voce  dell'  oratore  era  robusta  ed  armoniosa,  rimbombava  nella 
sala  e  scendeva  vibrata  per  le  scale,  in  modo  che  non  andava  persa 
neanche  una  sillaba,  e  alle  persone  più  sensibili  fu  visto  di  quando 
in  quando  scolorirsi  il  viso. 

Arturo  il  quale  tutto  il  giorno  s'era  tenuto  in  disparte  errando 
pei  campi,  si  spinse  anch' egli  su  per  le  scale,  e  giunse  vicino  alla 
porta  della  sala  dove  alcuni  contadini,  riconoscendolo  per  il  maestro 
di  Gerhardsbrunn.  gli  fecero  largo  usando  di  quel  disrernimento  sa- 
vio e  modesto  col  quale  il  contadino  sa  cosi  bene  distinguere  le  ma- 
terie che  sono  di  sua  competenza  da  quelle  che  sono  di  competenza 
altrui. 

Arturo  s'appoggiò  colla  schiena  ad  uno  stipite  della  porta,  e  stette 
ascoltando. 

Ora,  poiché  il  più  perfetto  silenzio  regna  nella  sala  e  per  le  scale 
e  sulla  piazzetta  dove  le  donne  sparse  qua  e  là  sembrano  gruppi 
di  statue,  non  dispiaccia  al  lettore  che  imitiamo  anche  noi  il  raro 
esempio,  e  che  raccogliamo  qualche  brano  dell'  orazione  improvvisata. 

—  «  Fra  pochi  mesi,  o  miei  signori,  (cosi  diceva  il  barone)  io  vi 
aspetto  ad  una  festa,  e  voi  accorrerete,  spero,  da  ogni  parte  alla 
nostra  città.  Sarà  la  festa  del  lavoro,  del  talento,  dell'attività  la 
quale  indirizzata  ad  uno  scopo  utile,  bello,  buono,  benefico,  à  la  più 
nobile  prerogativa  dell'  uomo.  L' agricoltore  che  l' anno  intiero  si 
affatica  a  rendere  più  feconda  questa  nostra  fertile  terra,  riceverà 
là  il  premio  dei  suoi  sudori  ;  r  artigiano  che  a  forza  di  braccia,  nella 
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sua  oscura  bottega,  prepara  gli  strumenti  che  sono  fattori  di  ric- 
chezza e  di  prosperità,  vedrà  là  rilacere  d' insolito  splendore  le  armi 
modeste  e  potenti  che  furono  create  dalla  sua  mano;  l'artista  che 
sente  improvvisamente  la  piena  delle  idee  far  leva  al  suo  braccio,  e 
tende  a  realizzare  quel  mondo  che  si  agita  confuso  in  mille  modi  e 
per  mille  versi  nel  suo  cuore  e  nella  sua  mente,  rendere  il  quale  è 
solo  concesso  agli  eletti  del  genio,  troverà  là  una  corona  da  cingerne 
la  fronte. 

€  Il  mio  voto  è  questo  :  Che  nessuna  forza  rimanga  inerte;  che  nes- 
san  talento  si  ritragga  dalla  sfida  per  vane  trepidazioni  ;  che  sia  que- 
sta una  nobile  gara  per  tutti....  Io  vi  conosco;  mi  è  noto  che  l' at- 
tività, l'emulazione,  il  sentimento  della  dignità  umana  vive  in  voi, 
anima  voi  tutti,  e  che  voi  ben  sapete  quanto  valga  queir  aureo  prò  • 
Terbio:  Volere  é  potere!  > 

A  questo  punto  il  barone  si  fermò  un  momento,  lasciando  che 
r  aureo  proverbio  spiegasse  da  solo  le  penne  per  V  uditorio. 

Egli  non  ignorava  quanto  potere  eserciti  suH'  animo  degli  uditori 
il  cadere  improvviso  della  voce  nei  punti  più  vitali  dell'  orazione. 

Allora,  in  quel  silenzio  momentaneo,  l'idea  lanciata  alla  moltitu- 
dine serpeggia  fra  individuo  e  individuo,  e  non  ò  persa  per  nessuno. 

Un  fragoroso  batter  di  mani  ricompensò  l'artifizio  dell'  oratore. 
Arturo,  insensibile  all'  artifizio,  accolse  però  l' idea  con  tutta  l'anima 
e,  dimenticando  la  poca  simpatia  che  aveva  sempre  nutrito  per  il  ba« 
rene,  chinò  più  volte  il  capo  in  segno  di  approvazione. 

—  €  Orsù  I  (continuò  l' oratore)  Accingetevi  a  ricevere  il  premio 
delle  vostre  fatiche  ;  che  questa  idea  v'  accompagni  nei  vostri  lavori, 
sorregga  il  vostro  braccio,  animi  ed  ispiri  la  vostra  mente.  Lo  so; 
t'  è  chi  dice  che  l' arte  abita  nelle  città.  Lasciateli  dire  . . .;  noi  sap- 
piamo che  l'arte  non  ha  domicilio  fisso,  ma  abita  dovunque  V'  è  un 

cuore  che  palpita,  una  mente  che  pensa,  un  braccio  che  si  muove 

E  se  dovesse  eleggere  un  domicilio ,  dove  lo  potrebbe  trovare  più 
bello,  più  degno  di  lei,  che  tra  questi  prati,  tra  questi  campi,  in 
mezzo  a  questi  folti  boschi  ? 

€  Lasciateli  direi  Sono  invidiosi....  Vorrebbero  Cetre  dell' arte  una 
cittadiDH  vestita  all'ultima  moda  coi  guanti  e  col  belletto,  e  quella 
se  ne  vola  ridendo  al  di  sopra  delle  loro  mura,  e  nuda  e  senza  re- 
gola,  se  ne  va  dove  più  le  talenta.  » 

A  queste  parole  si  senti  errare  per  Y  uditorio  un  ridere  sommesso 
che,  partendo  dalla  tavola  dei  magnati  si  diramò  per  tutta  la  sala  e 
per  le  scale.  Arturo  non  rise,  ma  la  sua  larga  fronte  alzata  al  cielo 
si  chinò  più  e  più  volte;  e  le  sue  braccia  incrocicchiate  dietro  la 
schiena  si  sciolsero,  e  si  alzarono  per  aria  come  volessero  unirsi  di 
naovo  in  un  applauso.  Nel  cosi  fare  girò  gli  occhi  giù  per  le  scale, 

10 
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e  scorse  in  fondo  a  queste,  tra  molte  altre  donne,  Luisa  a  lato  della 
signora  Elisabetta. 

Mai  più  bel  sorriso  sfiorò  le  labbra  del  maestro,  mai  piii  bel  lampo 
brillò  ne' suoi  occhi,  che  quando  tornò  appoggiato  alio  stìpite  colle 
mani  dietro  la  schiena,  ad  ascoltare. 

E  di  nuovo  in  mezzo  ad  un  religioso  silenzio  si  udirono  queste 
parole  : 

--  «  Io  vi  aspetto  dunque,  e  voi  risponderete  degnamente  all'invito, 
)ie  sono  sicuro. 

«  Il  giudizio  sarà  dato  con  imparzialità  ;  il  premio  verrà  accordato 
al  solo  merito 

e  Voi,  agricoltori,  ci  mostrerete  quali  e  quante  ricchezze  nasconda 
nel  suo  seno  questa  fertile  terra;  voi  artigiani  e  artisti  di  campa- 
gna, fabbri,  calzolaj,  legnaiuoli,  ci  convincerete  che  l'arte  ed  il  ta- 
lento abitano  nelle  vostre  modeste  botteghe  non  meno  che  tra  le 
mura  cittadine,  e  chi  mi  dice  che,  tra  la  gioventù  di  questi  beati 
luoghi,  non  giaccia  nascosta  una  scintilla  di  genio  che  aspetta  l'oc- 
casione di  balzar  fuori  e  gettar  luce  d'ogni  intorno? Benedetta 

la  luce,  amici  miei  l  Salutiamola  dovunque  si  palesa Essa  é  la 

compagna  della  bellezza,  e  bene  ce  ne  accorgeremmo  se  volessimo 
da  queste  finestre  dare  un  occhiata  giù  nella  piazza....  » 

A  questo  punto  la  voce  dell'oratore  fu  coperta  da  rumorosi  ap- 
plausi, e  quando,'  alzando  il  bicchiere  pieno  per  aria,  egli  ebbe  sog 
giunto:  —  Io  bevo  alla  luce  e  alla  bellezza I  —  si  senti  un  prolun- 
gato tintinnio  di  bicchieri  che  minacciava  di  non  volere  più  flnire. 

In  mezzo  a  quel  trambusto,  Arturo  scese  non  veduto  le  scale,  passò 
accanto  a  Luisa  e  le  bisbigliò  neir  orecchio  qualche  magica  parola  che 
la  fece  riscuotere  tutta,  senza  che  la  signora  Elisabetta  se  ne  ac- 
corgesse. 

La  sera  calava  già  sulla  terra  il  suo  nero  velo.  Luisa  segui  collo 
sguardo  il  maestro  che  attraversava  frettoloso  la  piazza  e  si  dile- 
guava neir  ombra,  e  in  quel  mentre  una  soave  speranza  le  scese  nel 
cuore. 

Arturo  volse  un'  ultima  volta  lo  sguardo  indietro  a  contemplare 
Luisa,  la  piazza,  la  sala  del  Consiglio  cosi  rumorosa,  poi  allungò  il 
passo  sulla  strada  maestra  verso  Gerhardsbrunn. 

Cammin  facendo  le  parole  del  barone  gli  tornavano  in  mente  e  gli 
ronzavano  all'orecchio,  sicché  ogni  tanto  esclamava:  —  Si....  si..., 
certo  I . . . 

Poi,  nel  mezzo  della  via  scorgeva  r  immagine  di  Luisa  alla  fine- 
stra, tutta  smagliante  di  luce,  e  tirava  innanzi  ora  con  un  sospiro 
ora  con  un  sorriso. 
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L'allegro  schiamazzo  dei  suoi  conterranei  lo  seguitò  per  breve 
tratto  di  strada.  Rivide  dall'alto  il  suo  paese;  riconobbe  a  una  a  una 
le  flopstre  rischiarate  dal  fioco  lume  della  lucerna;  poi  tutto  si  di- 
leguò, i  lumi  e  le  voci,  e  il  maestro  non  vide  più  altro  che  gli  al- 
beri  che  stendevano  verso  di  lui  le  loro  braccia  nere  ed  irsute,  non 
udì  più  altro  che  il  rumore  dei  propri  passi  sulla  via. 


Capitolo  IX. 

La  signora  Elisabetta  era  sola  nella  sua  camera.  Una  candela  di  sego 
che  ardeva  sul  canterale  dentro  un  candeliere  di  legno,  spargeva  sulle 
povere  masserìzie  la  sua  luce  saltellante  e  ineguale,  e  di  mezzo  a  quelle 
faceva  spiccar  fuori,  come  in  rilievo,  le  forme  robuste  della  padrona  di 
casa  contenute  e  trattenute  dentro  un  vestito  a  larghe  righe  nere  e 
bianche.  Essa  stava  presso  la  finestra,  e  porgeva  V  orecchio  ad  uno 
scalpitìo  di  cavalli  e  ad  un  frastuono  di  ruote  che  si  andava  perdendo 
per  la  strada  maestra. 

-  Che  bontà  t  Che  garbatezza  1  (pensava  gongolando)  —  Quante  at- 
tenzioni che  a  più  d' uno  farebbero  girare  il  capo...  ;  interessarsi  cosi 
alla  nostra  famiglia...;  non  sapersi  dar  pace  che  nostra  figlia,  una 
persona  perfetta,  sono  le  sue  parole,  rimanga  in  questo  paese  come 
una  perla  nascosta  nel  letame...  ;  proporci  di  mandarla  in  città  come 
dama  di  compagnia  di  sua  sorella,  la  baronessa  Olga....  dove  acqui- 
sterebbe quel  fare  del  bel  mondo»  quella  finitezza...  ;  dove  potrebbe 
trovare  un  marito  degno  di  lei....  Un  barone  pari  suo  che  prende 
cosi  a  cuore  le  cose  nostre...  ;  ma  io  chi  sono  ?  Non  sono  forse  figlia 
di  un  impiegato,  e  il  nonno  di  mia  madre  non  era  forse  ofilciale  di 
cucina  a  corte  ? 

Officiale  di  cucina  !  Oh  t  Come  questa  parola  che  veniva  fuori  sol* 
tanto  nelle  grandi  occasioni  solleticava  dolcemente  l'orecchio  della 
signora  Elisabetta  !  Come  si  trovava  nobilitata  la  cameretta  colle  sue 
quattro  seggiole  che  sospiravano  V  impagliatore,  coi  travicelli  spor- 
genti e  anneriti  dal  fumo!  Avere  un  bisnonno  ofQcìale  che  aveva 
passato  a  fil  di  splene  tanti  succulenti  arrosti,  aveva  sorvegliato  il 
fuoco  di  tante  cazzeruole,  tagliato  tante  teste  e  tanti  colli  e  tante 
gambe,  ed  era  sempre  uscito  vittorioso  colla  sua  veste  bianca  im- 
macolata da  quelle  lotte  sanguinose. 

—  Si  f  II  barone  Adolfo  ha  fiutato  un  po'  di  nobiltà  nella  nostra 
famiglia  !  —  tale  fu  la  conclusione, che  trasse  la  signora  Elisabetta 
tra  un  guizzo  e  l'altro  di  quella  fiamma  vacillante  che  ardeva  nel 
candeliere  di  legno  sopra  il  canterale. 
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Mentre,  a  queir  incerto  bagliore  le  ballava  dinanzi  un  antenato  in 
veste  bianca,  colla  testa  alta,  col  coltello  brandito,  in  atto  dì  colpire 
la  vittima,  ecco  aprirsi  l' uscio  e  farsi  avanti  il  marito,  un  omicciat- 
tolo  rattrappito,  curvato  anzi  tempo  dall'abitudine  della  fatica,  una 
vittima  del  lavoro  quotidiano  indefesso,  un  fabbro  in  abito  néro. 
Quell'abito  sbottonato,  cadente  dai  lati,  aveva  Tarla  d'una  persona 
svogliata  piena  di  sbadigli  che  dicesse  :  Oh  come  ci  si  sta  male  sulle 
spalle  dei  poveri  !  E  il  vestito  a  righe  nere  e  bianche  della  signora 
Elisabetta,  per  quella  tale  simpatia  e  comunione  di  sentimenti  che 
passa  tra  esseri  di  pari  condizione,  principiò  a  ripetere  a  guisa  di 
ritornello  :  —  Poveri  I  Poveri  ! 

Giovanna  venne  avanti  scuotendo  il  capo,  agitando  le  braccia  nello 
spazio,  come  se  cercasse  di  persuadere  qualche  persona  visibile  a  lui 
solo,  e,  fermatosi  in  mezzo  alla  camera,  esclamò:  —  Insomma...  ha 
mille  ragioni;  dice  che  vuol  stare  col  suo  babbo  e  colla  sua  mamma 
sempre,  e  poi  sempre....,  e  ha  ragione,  per  Diol...  e  fa  bene...  e  cosi 
ha  da  essere..  ^  e  queste  ultime  parole  le  pronunziò  con  un  cre- 
scendo di  voce  tale  che  n'ebbe  spavento  egli  stesso,  e  tosto  soggiunse 
in  forma  di  parentesi  :  —  Senza  far  torto  alle  buone  intenzioni,  anzi 
alla  nobile  offerta  dell'illustrissimo  signor  barone...  che  io  stimo  ed 
ammiro  ogni  giorno  più...  Udisti,  Elisabetta,  che  cosa  disse  del  mìo 
aratro?  Persona  competente,  sai,  e  comel..  — 

—  Ma,  Giovanni,  pensaci  bene  (replicò  Elisabetta);  si  tratta  del- 
l'avvenire, della  felicitèi  della  nostra  figliuola.  Dopo  due  anni  passati 
in  quella  casa,  sai  che  ne  escirebbe  un  fior  di  signorina,  e  non  le 
mancherebbero  i  buoni  partiti. 

Giovanni  guardò  la  moglie,  poi  calò  gli  occhi  a  terra,  si  grattò 
la  testa  coli'  indice  e  il  medio  della  mano  destra,  e  Analmente  esclamò, 
percuotendo  col  piede  il  pavimento  :  —  No,  no,  e  poi  no  t. . .  la  figlia  non 
deve  staccarsi  dai  genitori,  finché  non  capiti  quel  tal  giovine  che 
piaccia  sotto  ogni  riguardo  e  ne  faccia  la  domanda  in  regola...  *e 
quello  se  la  porti  vìa  in  nome  di  Dio...;  ma  prima  no...  prima  no... 
salvo  sempre  il  rispetto  che  devo  al  signor  barone...  che  s'intende 
di  tutto...  parla  bene  di  tutto...  ma  padre  non  ò...,  padpe  non  è... 

—  Sicuro  (disse  Elisabetta  con  un  brutto  sorriso);  —  sicuro; 
capiterà  Arturo,  il  maestro,  e  si  porterà  via  Luisa  a  mangiar  patate 
e  fagiuoli  vita  naturai  durante.. 

E  chi  sa  quante  altre  parole  avrebbe  detto  ancora  la  signora  Eli- 
sabetta, poiché  lo  spirito  dell'antenato  parlava  per  la  sua  bocca,  se 
Giovanni,  drizzandosi  sulla  vita,  non  le  avesse  imposto  silenzio  con 
un  fare  imperioso,  con  certi  sguardi  torvi  da  metter  paura. 

Elisabetta  serrò  dunque  le  labbra,  e  Giovanni  esclamò  gesticolando  : 
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—  Tu...  Elisabetta...  tu...  poiché  parli  a  questo  modo...  vuoi...  mi 
strappi  di  bocca...  cose  che  non  avrei  voluto  mai  palesare...^  ebbene^ 
siaf...  Quel  campicello,  appena  fuori  di  paese,  tu  sai  se  ci  tenevo 
come  alla  pupilla  dei  miei  occhi  ;  era  un  bene  di  famiglia,  comprato 
da  mio  nonno,  e  venuto  a  me  per  legittima  eredità....  Or  bene  !.. 
Quel  giorno  che  tua  sorella  Maria  sposò  il  maestro  di  Labach,  quella 
sera  stessa  dopo  la  baldoria,  tornandomene  a  casa  e  passando  davanti 
a  quel  campicello,  non  so  che  cosa  avessi  !  Vi  diedi  su  un  occhiata 
alla  sfuggita,  e  mi  sali  dal  cuore  un  sospiro  e  nello  stesso  tempo  una 
preghiera:  Signore  Iddio,  (pregai,)  tenete  le  vostre  sante  mani  su 
questo  campo  che  non  esca  dalla  mia  famiglia. .. 

Era  la  prima  volta  che  mi  assaliva  un  dubbio  ed  un  timore!  E 
quella  sera  d'allegria,  io  la  passai  più  mesto  dell'ordinario...  Neghi  i 
presentimenti  chi  vuole  e  chi  puòt  ...Povera  Maria!..  Una  cosi  bella 
giovane,  cosi  buona,  cosi  allegrai...  Quando  v'  entrai,  dieci  anni  dopo, 
nella  sua  casa,  e  la  vidi  in  mezzo  a  una  nidata  di  figliuoli,  col  ma- 
rito in  letto  spedito  dal  dottore...  e  lei  a  correre  di  qua  e  di  là 
per  la  stanza,  e  asciugar  le  lagrime  a  questo,  e  imboccare  la  pappa 
a  quell'altro,  e  prometterla  a  tutti,  e  comandare  il  silenzio,  e  rac- 
comandarsi poi  che  stessero  zitti  perché  il  babbo  vagellava  che  met- 
teva pietà...  oh  che  squallore!...  Mi  si  strinse  il  cuore,  Elisabetta,  e 
quando  quella  povera  donna,  ravvisandomi  sulla  soglia  dell'uscio,  mi 
si  slanciò  incontro,  s'abbandonò  nelle  mie  braccia  e  diede  in  singhiozzi 
perchè  proprio  non  ne  poteva  più,.,  allora  piansi  anch'io  come  un  bam- 
bino, come  un  femminuccia,  ed  io  che  abborro  le  lagrime,  le  dissi  ; 
—  Piangete,  Maria,  piangete  finché  n'avete  voglia,  che  le  lagrime 
vi  solleveranno...  e  dentro  di  me: 

—  Vada  il  campo,  esclamai,  vada  la  casa^  vada  l'incudine  e  il  mar- 
tello, ma  a  questa  miseria  ci  vuole  ajuto.... 

E  il  campo  andòf...  Ma  almeno  quella  povera  famiglia  ebbe  di  che 
ristorarsi...  e  quel  pover'uomo  che  era  con  un  piede  nella  tombai 
mangiò  de' buoni  bocconi  e  bevve  del  buon  vino  tanto  da  rimettersi 
in  gambe...  e  risalire  sulla  sua  cattedra.  — 

Qui  vi  fu  un  breve  silenzio.  Quella  memoria  di  miserie  si  diffondeva 
nella  mente  di  ambedue  scacciandone  ogni  altra  idea  vana  e  egoista. 

Ma  a  poco  a  poco  tornò  a  galla  nella  mente  di  Giovanni  quel  cam- 
picello  che  gli  fa  caro  come  la  pupilla  dei  suoi  occhi,  e  allora  ad  alta 
voce: 

—  Quel  giorno  —  esclamò  —  giurai  in  cuor  mio,  ed  ora  ripeto  il 
giuramento:  La  mia  Luisa,  piuttosto  che  sposare  un  maestro,  morrà 
ragazza  in  casa.  — 

—  Morrà  ragazza  in  casa,  —  ripetè  Elisabetta  con  espressione. 
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—  esclamò  GiovaoDi,  noi  Non  morrà  ragazza  in  casa; 
are;  troverà  UD  buon  partito...  un  giovane  per  bene  che 
be  mantenerla  onestamente. . .  —  ;  e,  accostandosi  alla  moglie, 
voce  giuliva: 

tu  non  sai  che  il  barone  mi  ha  dato  delie  speranze...,  che  il 
)...,  e  lui  è  buon  giudice...;  (e  qui  parlò  sottovoce  accostando 
Lll'orecchio  dfìlla  moglie)  che  il  mio  aratro  avrà  probabit- 
medaglia  d'oro.,  e  allora.,  allora,  cara  mia,  mettiamo  su 
1  grande...  in  città  forse...  trovo  un  fiocio...  e...  e... 

dirai   dunque  al  barone  che   non  accetti  T  —  interruppe 

tentennando  il  capo. 

...  dirò  (soggiunse  Giovanni)...  cioè  scriverò^  quel  che  non 
,  si  scrive....;  una  lettera  ben  pensata  e  ben  girata,  e  subito 
erro  è  caldo....  Il  barone  è  persona  dì  giudizio  e  capirà  be- 
ando afferrò  il  candeliere,  e  con  questo  in  mano  s'avviò 
za  contigna  nel  mezzo  della  quale  sorgeva  una  tavola  che 
le  di  scrittojo,  perché  v'era  sopra  un  calamajo  con  una  penna, 
dal  cassetto  un  foglio  di  carta  da  lettera,  vi  soffló  sopra,  lo 
I  scrittojo,  e  sedutosi  davanti  a  questo  stette  II  un  pezzo 
eia  arcate,  coi  gomiti  appuntellati  e  col  capo  nascosto  D<!lle 
neditare  un  capolavoro  di  stile  epistolario  che  fu  poi  il  se- 


Uuttriggimo  Signor  Barone 

a  V.  S.  questa  lettera  per  farle  sapere  che,  dopo  avere 
magnifiche  parole  che  V.  S.  si  degnò  dire  nella  nostra 
!on)!Ìglio,  Giovanni  Gut  non  è  più  Giovanni  Gut.  Tutti  qui 
una  voce  che  V.  S.  é  il  primo  predicatore  del  mondo,  e  sono 
>rditi,  ed  io  non  meno,  perchè  mi  pare  che  ora  il  mio  ara- 
\  fatto,  ed  é  e  sarà  tutto  merito  di  V.  S. 
la  cosa  saper  parlare  tanto  I  E  nondimeno  degnare  della  sua 
in  pover'uomo  come  sono  io  ! 

^ta  mìa  moglie  e  Luisa  mia  flglia  vogliono  che  io  presenti 
loro  più  umili  rispetti,  e  con  questi  passo  umilmente  al 
ella  presente  che,  per  non  importunare  troppo  V.  S.,  sta  cosi. 
i  degnò,  in  questo  giorno  memorabile,  di  farci  un'  offerta 
o  sublime  e  non  sbaglio:  ma  io  vorrei  che  V.  S.  mi  dicesse: 
tu  sei  uu  ostinato,  un  caparbio,  uno  sciocco,  e  risponderei  : 
Dille  ragioni,  ma  mi  permetta  una  scusa,   signor   barone. 
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Oiovanoiè  padre;  ora  esser  padre  h  una  cosa....  Vede....  qui  accanto, 
mentre  scrivo,  dorma  mia  figlia,  la  mia  Luisa,  e  là  fa  la  sua  culla, 
e  V.  S.  mi  perdoni,  io  stesso  la  cullai  tante  volte,  e  la  presi  in  collo 
e  l'ho  vista  crescere  di  giorno  in  giorno,  e,  se  ora  me  la  lev.^ssero, 
Giovanni  non  sarebbe  più  Giovanni..,  il  quale  ora  prega  V.  S.  111.'"*  di 
.non  sdegnarsi  e  domanda  perdono  dell'ardire..  V.  S.  che  é  quell'ora- 
tore che  è,  mi  ha  capito....  Un  padre  non  può  privarsi  della  sua  figlia 
perché  un  padre  senza  figlia  non  é  più  padre. 

Giovanni  Gut  servo  umilissimo  di  V.  S.,  Elisabetta  sua  moglie  e 
Luisa  sua  figlia,  ringraziano  V.  S.  come  se  avessero  accettato  la  sua 
grazia  che  pregano  di  conservargli  sempre. 

Sono  pieno  di  buone  speranze  e  con  queste  passo  alla  firma  che  à 
di  Y.  S.  Illustrissima 

servo  umilissimo  Giovanni  Gut. 


Arrivato  a  questo  punto,  Giovanni  ficcò  la  penna  dietro  l'orecchio 
destro,  alzò  il  foglio  colle  due  mani  e,  tenendolo  steso  per  aria 
contro  il  lume  della  candela,  lesse  sotto  voce  quanto  aveva  scritto,  le- 
vando ogni  tanto  la  penna  dalforecchio  per  rinforzare  la  pancia  a 
qualche  lettera;  diede  poi  una  seconda  lettura  per  accertarsi  che  nulla 
mancava  dal  lato  del  concetto,  e  sorrise  in  segno  di  approvazione 
meravigliandosi  quasi  di  aver  detto  tanto  con  fX)si  poche  parole  e  in 
cosi  breve  spazio  di  tempo.  Cavò  dal  casetto  la  busta  più  bianca  che 
vi  fosse,  piegò  la  lettera,  ve  la  ficcò  dentro,  sigillò,  scrisse  l'indirizzo 
studiandosi  di  far  curvo  quel  che  doveva  esser  curvo  e  diritto  quel  che 
doveva  esser  diritto,  e  poi,  afiierrato  il  candeliere  e  levatosi  in  piedi, 
si  allontanò  dalla  tavola  volgendo  ogni  tanto  indietro  un'occhiata  a 
quella  busta  che  spiccava  bianca  e  nera  i^ullo  scrittoio  e  doveva  con- 
segnarsi l'indomani  mattina  per  tempo  al  procaccia. 

Regnava  nella  casa  e  fuori  il  più  profondo  silenzio.  Giovanni  fa- 
cendosi  lune  colla  candela  alzata  in  mano,  guardò  la  porta  alla  sua 
destra  che  metteva  nella  camera  della  figliuola,  e  disse  sottovoce:  — 
Perchè  un  padre  senza  figlia  non  e  più  padre  ;  —  poi  spinse  una  porta 
alla  sua  sinistra,  ed  entrò  nella  sua  camera  dove  Elisabetta  aspettava 
invuno  nell'ampio  letto  un  sonno  ostinatamente  ribelle 

Nel  tempo  che  Giovanni  conduceva  a  termine  e  sigillava  il  suo  capo- 
lavoro Arturo  era  giunto  in  cima  alla  collina  fuori  del  bosco  là  dove 
la  scorciatoja  sboccava  nella  strada  maestra.  La  luna  la  quale  fin  li 
gli  aveva  rischiarato  capricciosamente  il  sentiero  che  serpeggiava  tra 
gli  alberi,  gli  apparve  ad  un  tratto  in  mezzo  al  cielo  stellato  dardeg- 
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gìando  sui  campi  la  sua  luce  piena,  non  più  frastagliata  dai  rami  e 
dalle  foglie.  Il  villaggio  era  là  poco  distante.  Il  gruppo  delle  case  sor- 
geva come  biai^ca  mole  sulla  base  nera  dei  campi;  al  di  sopra  di 
quelle  casupole,  il  campanile  si  slanciava  nello  spazio  tenebroso  come 
un'anima  che  abbandoni  la  terra  in  cerca  deirinfinito. 

Arturo  cadde  ginocchioni  sul  ciglio  della  strada  e  rivolgendo  al  cielo 
le  mani  giunte  eslcamò:  —  0  voi  potenze  meravigliose  della  natura, 
assistetemi  1 

Poi  rialzatosi,  e  presa  frettolosamente  la  via,  traversò  il  villaggio 
silenzioso,  segui  la  lunga  ombra  nera  che  il  campanile  disegnava  sul 
terreno,  e  si  trovò  davanti  alla  scuola.  Sali  le  scale,  apri  la  porta  della 
sua  cameretta,  v'entrò  e  vi  si  rinserrò  a  chiave. 

Il  lume  brillò  parecchio  tempo  nella  camera  del  maestro^  e  non  si 
spense  finché  due  sonori  tocchi,  cadendo  lenti  e  gravi  dall'alto  del  cam- 
panile, ebbero  interrotto  il  silenzio  della  notte. 

Come  il  maestro  impiegasse  quelle  ore,  ci  dispiace  di  non  poterlo  dire. 

Dinanzi  alle  porte  chiuse  a  chiave,  rimane  sospeso  ogni  diritto. .. 
anche  d'autore. 


Fine  della  Prima  Parte 


LE  UNIVERSITÀ  SCANDINAVE 


Nordisk  Tidtkrlft;  RiviiUt  Nordica.  ~  Storta  delle  Unlyeraltà  nordiche  negli  ultimi  50  anni.  — 
UniTersità  di  Cri^anla,  di  L.  H.  B.  Anbert.  —  Unigeniti  di  Heliingfori,  di  B.  A.  BenTalI. 
—  Unireraltà  di  Land,  di  F.  Branne.  —  UniTersità  di  Upaala,  di  C.  Ann«r«tedt.  —  UnlTerattà 
di  Copenaghen,  di  C.  Oooa. 

L' nltimo  fascìcolo  del  1878  della  Rivista  scandinava  Nordisk  Tid- 
ikri/i  è  qaasi  tutto  dedicato  alla  storia  delle  diverse  Università  nor- 
diche negli  nltimi  50  anni. 

L.  M.  B.  Anbert  discorre  della  Università  di  Cristiania,  fondata 
dal  re  Federico  VI  con  rescritto  del  2  settembre  1811.  Erano  scar- 
sissimi i  mezzi  di  cai  poteva  disporre  60  anni  sono  quella  Università, 
mal  collocata  in  diversi  edifici  separati,  che  avean  prima  servito  a 
tutt'altro  uso;  e  solo  nel  1826  venne  trasferita  nel  palazzo  nuovo  che 
occupa  al  presente.  Qaella  ristrettezza  nuoceva  particolarmente  ai 
musei  ed  agli  altri  gabinetti  scientifici.  Una  gran  parte  degli  attuali 
non  esisteva  ancora;  per  esempio,  la  collezione  etnografica  e  la  fisio- 
logica zootomica,  dovute  quasi  per  intero  ai  rimpianti  Prof.  L.  K.  Daa 
e  C.  Boek,  e  1  grandi  nuovi  istituti  meteorologico  e  fisiologico-chi- 
mico.  Per  osservatorio  astronomico  serviva  allora  un  povero  ottagono 
di  legno,  troppo  umido  per  gli  strumenti.  Il  gabinetto  di  fisica,  il 
laboratorio  chimico  e  la  sala  anatomica  erano  vicini  alla  biblioteca 
universitaria,  ma  in  una  casa  separata;  all'insegnamento  chimico 
servi,  cominciando  dal  1826,  il  naovo  ospedale.  E  scarsi  erano  anche 
i  sussidi  per  i  giovani  cultori  delle  scienze;  poiché  minimi  potevano 
dirsi  i  legati  d'allora,  che  al  presente  ascendono  a  260  mila  corone 
e  gli  assegni  annui  a  15,200.  Lo  Storthing  però  assegnava  4,000  co- 
rone all'anno  per  gli  studenti  poveri,  e  18  di  essi  aveano  abitazione 
gratuita  nell'Istituto  degli  studenti.  Dal  1824  datano  i  primi  assegni 
per  viaggi  in  Norvegia;  per  viaggi  all'  estero  non  se  ne  ebbero  prima 
del  1833.  Ma  se  la  Università  lottava  allora  con  la  penuria,  bisogna 
rammentarsi  che  esisteva  solamente  da  pochi  anni  e  che  quelli  eran 
tempi,  nei  quali  con  tutto  il  buon  volere  non  si  poteva  far  molto, 
perchè  erano  gravissimi  i  pesi  che  opprimevano  il  popolo  e  grandi 
i  bisogni  del  nuovo  regno.  Eppure  lo  Storthing  si  prese  a  cuore  spe- 
cialmente la  biblioteca  della  Università;  e  per  supplire  alla  scarsezza 
di  libri  di  filosofia;  di  storia  moderna,  di  filologia  classica  e  di  scienze 
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uaturali,  che.  si  lameatava  nella  raccolta,  del  resto  ottima  riccTufa 
nuI1814daCopeQagheD,  esso  accordò  nel  1824  an  sussidio  dì  24  mila  co- 
orpo  benemerito  dei  Professori  d' allora  seppe  ottener  molto 
mezzi.  Dai  gìorani  che  studiarono  a  qnella  Università 
1830  uscirono  parecchi  nomini  veramente  distìnti  nelle 
governo  dello  Stato  e  nei  diversi  impieghi.  Nel  1827  gli 
ano  377;  ora  sono  900,  dopo  essere  saliti  nel  1871  fino 
[Professori  eruno  allora  16,  oltre  6  o  7  Lettori,  classe  in- 
nsegadnti  cho  diventavano  professori  per  anzianità.  AL 
professori  sono  50,  7  dei  quali  straordinari. 
iversità  di  Helsingfors  tratta  il  Dott.  R.  A.  Renvall.  Questa 
venne  fondata  in  Abo  nel  1640  sotto  il  governo  svedese 
ne  a  molte  e  fortunoso  vìcunde.  Rimase  cbiuFa  dal  1713 
causa  della  guerra;  o  pareva  cho  dovesse  riuscirle  fatale 
irìmento  nel  1828  da  Abo  ad  Helsingfors,  che  allora  poteva 
tradizioni  nella  storia  della  Finlandia.  Ebbe  gravissimi 
grande  incendio  del  4  e  5  settembre  lffi7,  che  distrusse 
i  di  Abo.  11  suo  nuovo  fubbr'cato,  del  quale  avea  posto  la 
a  Gustavo  Adolfo  IV  nel  1802,  divenne  preda  delle  fiamme 
la  biblioteca  e  le  altre  collezioni.  Ben  poca  parte  ns  era 
isa;  ma  pììi  che  da  quel  dit^astro,  il  trasporto  da  Abo  ad 
fu  consigliato  da  fine  politico,  quello  di  avere  l' Università 
al  Governo  ed  alla  autorità  suprema. 
provvisariameute  nell'edificio  di  HelBìugfurs,  occnputo 
veruatore  gener^ile,  nel  lugi  o  del  1828  fu  posta  la  prima 
apposito  fabbricato  nuovo,  del  quale  l' Università  preso 
19  giugno  1832.  Per  coprire  questa  e  le  altre  ^pese  ne- 
la  Università,  il  governo  le  cedette  per  40  anni,  cioè  fino 
dazio  sui  prodotti  boschivi  esportati;  prolungata  poi  per 
anni,  questa  concessione  venne  ritirata  dal  governo  nel 
79.  Le  furono  assegnate  inoltre  per  30  anni  le  rendite 
ti  vacanti  e  un  prestito  gratuito  di  500  mila  rubli  da 
pò  dieci  anni.  Tra  il  1829  e  il  1869  si  costruirono  i  fab- 
l' Istituto  clinico,  l'osservatorio  astronomico,  la  biblioteca, 
io  magnetico,  il  laboratorio  chimico  e  la  sala  di  anatomia  ; 
ULO  del  1878  vennero  aperti  i  nuovi  loculi  per  i  preparati 
a,  dì  anatomia  e  di  ostetricia. 

appartenente  al  corpo  degli  studenti,  si  può  notare  tra  gli 
versitarii  anche  la  casa  degli  studenti,  co.'^truita  a  spese 
inti  medesimi  col  prodotto  di  contribuzioni  volontarie,  di 
i  letture  pubbliche  e  simili.  Vi  sono  sale  di  lettura,  di 
'  le  adunanze  e  per  le  feste,  una  biblioteca  di  20  mila 
in  restaurant.  Ne;^IÌ  ultimi  50  anni  k  migliorata  nssai  la 
economica  della  Università  Nel  1828  possedeva  un  capi- 
inila  marchi  finnici;  alla  fine  del  1877  era  di  4,734,000. 
■a  annuo  dello  Stato  fu  nel  1829  di  247,300  marcbi;nel  1877 
Nel   1827   si    distribuirono   gli    interessi   di   un   capitale 
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di  110,200  msirchi  in  11  assegni  a  studenti;  nel   1877  gli   interessi 
di  986,600  marchi  in  44  assegni. 

Le  raccolte  scientifiche  si  formarono  quasi  interamente  negli  ul- 
timi 50  anni.  La  biblioteca  dell'Università  contiene  ora  circa  140 
mila  volumi,  oltre  una  biblioteca  russa  di  26  mila  volumi  in  locale 
separato,  costituita  per  la  maggior  parte  con  le  copie  gratuite,  che 
rUniversità  riceve,  di  tutte  le  opere  stampato  in  Russia.  11  museo 
botanico  possiede  circa  24  hn^^P^semplari  di  fanerogame  della  Fin- 
landia e  circa  il  doppio  di  crittogame  ;  di  vegetabili  stranieri,  più 
di  30  mila  specie.  ^e\  gabinetto  di  minerali  21,100  esemplari.  Nella 
Bola  divisione  finnica  del  museo  storico-etnografico  2071  numeri. 

Si  trovano  al  presente  nel  gabinetto  di  numismatica  25  mila  tra 
monete  e  medaglie,  delle  quali  circa  1,600  sono  orientali.  E  non 
meno  ricchi  sono  anche  gli  altri  musei  e  gabinetti.  Gli  studenti 
nel  1828  furono  339;  nel  1878,  605.  Durante  l'ultimo  mezzo  secolo 
occuparono  le  cattedre  di  questa  Università  210  Professori,  dei  quali 
110  sono  morti,  67  ancora  in  attività  di  servizio,  gli  altri  o  pensio- 
nati 0  passati  ad  altri  impieghi. 
Della  Università  di  Lund  ci  dà  notizie^ il  signor.  F.  Braune. 
11  Comitato  per  l'Istruzione,  nominati^/^nel  1825,  contava  tra  i  suoi 
membri  uomini  eminenti:  Jàrta,  Tegnér,  Agardh,  Wallin,  Berzelius, 
Oeijer,  Hartmansdorff,  Grubbe,  Lefróa  e  Wingaard.  Questo  comitato 
dedicò  la  sua  attenzione  specialmente  alle  Università  del  regno  e 
fece  persuaso  il  governo  che  il  promuovere  l'istruzione  scientifica  è 
un  interesse  sociale;  che  le  Università  abbandonate  fino  allora  a  se 
n^edesime,  non  doveano  essere  corporazioni  indipendenti,  bensì  isti- 
tuzioni dello  Stato,  il  quale  dovea  sostenerle  per  giustizia  e  per 
dovere. 

L'Università  di  Lund  venne  fondata  in  origine  coi  beni  del  Ca- 
pitolo del  Duomo  fin  dai  tempi  danesi  della  Scania  riservati  spe- 
cialmente alla  Istruzione  ed  alle  Opere  pie  ;  ma  V  Università  non  ne 
ebbe  mai  il  pieno  possesso,  e  Carlo  XI  gliene  lasciò  appena  l'indi- 
spensabile ai  più  stringenti  bisogni.  Lottò  cosi  per  un  secolo  e  mezzo 
colla  povertà,  tanto  più  duramente  sentita  quanto  più  il  progredire 
della  scienza  rendeva  necessarii  mezzi  materiali  più  abbondanti. 

Nei  1827  gli  studenti  alla  Università  di  Lund  erano  348;  nel  1877 
furono  597.  La  media  delle  nuove  iscrizioni  annue  variava  a  seconda 
del  rigore  maggiore  o  minore  degli  esami  d'ammissione;  dal  1818 
al  1827  fu  di  123;  nel  1865  scese  fino  a  18;  e  dal  18';8  al  1877  fu 
di  118.  Gli  studenti  venivano  alla  Università  all'età  di  17  o  18  anni; 
al  presente  ne  hanno  circa  21,  essendo  più  lungo  il  corso  delle  scuole* 
secondarie.  Degli  studenti  nel  1877,  326  studiavano  filosofia,  136  teo- 
logia, 61  giarisprudonza  e  59  nledicina.  Il  numero  dei  Professori 
crebbe  dal  1827  al  1877  da  21  a  28.  Nel  1859  il  Riksdag  assegnò  alla 
Università  75  mila  corone  per  un  nuovo  orto  ed  un  museo  botanico; 
45  mila  nel  1862  per  un  nuovo  Osservatorio.  Lo  collezioni  della 
UniTersità  aumentarono  negli  ultimi  decennii  in  proporzioni  consi- 
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EO  secolo  fa  la  biblioteca  nniverditaria  c^mteneva  30 
ora  è  quasi  quadruplicata.  Per  la  scienza  arcbeologica 
il  museo  storico,  cbe  al  presente  possiede  circa  9000 
Lbinetto  numismatico,  dedotti  i  duplicati,  ne  contiene 
la.  Il  museo  zoolog^ico  occupa  13  sale,  oltre  un  vasto 
Fcbeletri. 

agili  studenti  poveri  erana  assegnate  nel    1827  cinque 
al  presente  ae  ne  distribaiscooo  35  mila. 
iverdità   svedesi    cominciarono  nel    1860  a  pubblicare  i 
;  e  d'allora  io  poi  sono  in  relazione  con  no  centinaio 
Istìtati  scientiSci  dell'Europa,  dell'America  e  dell'An- 

laes  Annerstudt  riassnme  la  storia  della  Università  di 
1627  era  ancor»,  sì  può  dire,  quale  era  stala  nei  due 
iuti.  La  reggevano  tuttavia  i  principi  dell'antica  costi- 
S5d,  che  a*eano  bensì  per  necessità  snblto  qualche  va- 
iolo nei  particolari.  L'UDÌversità  faceva  la  figura  di  on 
inumento  antico  rimasto  solo  in  piedi  nei  nnovi  tempi 
liamenti.  Non  era  ancora  abolita  la  gittrisdistone  acca- 
ale,  se  fa  naturale  e  opportuna  nei  tempi  delle  corpo- 
ivenuta  una  anomalia  nella  società  moderna. 
)ro  maggiore  —  StOrre  Konsistoriet  —  trattava  e  de- 
isogni  e  degli  affari  della  Università^  un  Concistoro 
indre  Eonsistoriet  —  attendeva  alla  amministraziuiie. 
di  questo  ed  anche  il  Rettore  non  doravano  in  carica 
«i,  sicché  era  impossibile  qualsiasi  continuità.  I  nuovi 
lotti  nel  18Ei2,  in  parte  abolirono  e  in  parte  modificarono 
e  antica;  ma  molto  fn  riedificato  sui  vecchi  fondamenti, 
isdizione  accademica,  restando  la  sola  tutela  disciplinare 
h.  Poco  fu  modificate  nei  Concistorii;  e  il  passo  innanzi, 
ungare  ad  un  anno  la  durata  in  carica,  era  nentraliz- 
D  indietro,  fatto  con  la  disposizione  che  i  professori  do- 
tarne membri  per  turno.  E  per  turno  e  per  un  anno 
ssore  doveva  assumere  la  carica  di  Rettore.  I  cam- 
considerevoli  rigoardavauo  l' insegnamento  e  special- 
imi.  Nel  principio  dot  1876  quegli  Statuti  furono  Bur- 
ri pia  rispondenti  alle  oiiigenze  dei  tempi.  Il  Concistoro 
mposto  di  tutti  i  professori  ordinarli,  &  divenuto  nna 
ato  universitario,  che  si  raduna  solamente  per  trattare 
ustioni.  Qli  affari  puramente  amministrativi  ai  concen- 
el  Concistorio  minore,  composto  del  Rettore,  del  Vice- 
cinque  membri,  che  durano  in  carica  per  tre  anni.  La 
tore  non  h  pii  per  turno;  viene  eletto  per  due  anni  e 
confermato  per  altri  due. 

professori  erano  19;  nel  1827,  21  professori  ordinarii, 
itecario.  Al  presente  sono  34  professori  ordinarii;  g:ti 
secondo  il  decreto  reale  1877,  dovrebbero  essere  18,  ma 
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finora  sono  12  solamente;  più  6  aggiunti,  4  assistenti,  54  docenti; 
tre  cattedre  sono  vacanti.  In  tutto  si  avrebbe  un  personale  inse- 
gnante di  107  individui.  Per  la  facoltà  di  medicina  si  aveano  nel  1827 
tre  professori  e  cinque  aggiunti;  ora  sono  sei  professori  ordinarii,  cin- 
que straordinari  e  tre  assistenti.  Per  le  scienze  naturali  nel  1827 
cinque  professori,  —  matematica,  astronomia,  chimica,  fisica,  e  bo- 
tanica —  più  quattro  aggiunti;  al  presente,  oltre  i  detti  cinque 
professori,  ve  nt:  sono  tre  altri  per  la  zoologia,  la  mineralogia  e  la 
meccanica;  più  quattro  professori  straordinarii  e  tre  assistenti.  Inse- 
gnano ora  giurisprudenza  cinque  professori  ordinarii  e  due  straor- 
dinarii; nel  1827  erano  due  soli  professori  e  due  aggiunti.  Alla 
sezione  di  Umanità  si  aggiunsero  tre  nuove  cattedre;  di  estetica,  di 
lingue  moderne  e  di  lingue  nordiche. 

Lo  stipendio  di  un  professore  era  nel  1827  di  215  tunnor,  corri- 
spondenti allora  a  circa  3,734  corone  ;  nel  1862  fu  portato  a  225  tun- 
noTy  che  per  il  ribasso  del  valore  monetario  non  valevano  più  di 
3161  corone;  e  lo  Stato  supplì  alla  dencienza  fino  a  corone  4,500  per 
ogni  professore  ordinario;  stipendio  che  nel  1875  venne  elevato  a 
6,000  corone.  Dei  professori  straordinarii  alcuni  hanno  4^500,  altri 
4,000  corone;  questi  ultimi  però  col  diritto  allo  stipendio  maggiore 
dopo  cinque  anni  di  servizio.  Gli  aggiunti  hanno  3,500  o  3,000  corone. 
Dei  docenti,  nella  nuova  organizzazione,  undici  hanno  1,500  e  cinque 
i,200  corone.  Professori  ed  aggiunti  ricevono  pensione  intera  all'età 
di  65  anni. 

Ma  il  progresso  non  si  limitò  all'aumento  delle  cattedre  e  dei 
professori,  si  estese  anche  ai  fabbricati  ed  ai  musei  e  gabinetti 
scientifici.  Un  nuovo  edificio,  detto  Carolina  Rediviva,  contiene  la 
biblioteca  e  il  gran  salone  per  le  solennità.  La  biblioteca  consta  di 
190  mila  volumi  ;  e  notisi  che  esistono  altre  raccolte  distinte  per  date 
specialità;  quella  dell'osservatorio,  quella  della  Società  scientifica  e 
quella  degli  studenti.  L'osservatorio,  posto  nel  1742  sotto  la  direzione 
del  celebre  Andrea  Celsius,  forse  perchè  il  locale  fu  giudicato  disa- 
datto, rimase  per  quasi  cento  anni  dopo  la  morte  di  lui,  mancante 
di  ogni  strumento  nuovo  necessario  per  i  lavori  scientifici.  Nel  1844 
venne  posta  la  prima  pietra  del  nuovo  osservatorio  terminato  nel  1853. 
Già  nel  1836  il  profeaspre  Gustavo  Svanberg  aveva  attivato  esser- 
vazioni  magnetiche;  l'Università  di  Upsala  fu  la  prima  ad  adottare 
il  metodo  di  Gauss.  Le  osservazioni  metereologiche  ebbero  principio 
nel  1865;  dal  1874  vi  h  in  attività  un  apparato  di  Theorell  che 
ogni  cinque  minuti  stampa  automaticamente  le  diverse  osserva- 
zioni. Nel  1859  si  aprirono  in  un  apposito  locale  nuovo  i  labora- 
torii  e  le  sale  per  le  lezioni  di  chimica.  La  ricca  collezione  di  mine- 
ralogia ebbe  principio  con  Tacquisto  delia  raccolta  di  Antonio  Svab, 
alla  Quale  si  aggiunsero  poi  i  tesori  lasciati  da  Torben  Bergmau. 
Il  Gabinetto  di  fisica  possedeva  da  principio  ben  pochi  strumenti  ; 
nel  1831  il  professore  Budberg  ne  comperò  a  Parigi  per  11,500  co- 
rone; ma  si  lamenta  ancora  la  mancanza  di  un  vasto  locale  adatto 
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agli  esperimenti.  E  si  istituirono  ed  ebbero  Pan  dopo  l'altro  appo- 
siti fabbricati  le  cliniche  medica,  chirurgica,  psichiatrica;  i  ma- 
sei  botanico,  zoologico,  preistorico,  artistico;  il  gabinetto  numismatico, 
che  dair  inventario  del  1858  risultava  composto  di  15,043  tra  monete 
e  medaglie.  Quanto  alle  condizioni  economiche  della  Università,  le 
sue  entrate  nel  1827  erano  di  195,000  corone,  che  rappresentavano 
il  prodotto  netto  dei  terreni  di  sua  proprietà  e  la  decima  assegnatale 
iln  dal  1600,  poiché  allora  non  riceveva  alcun  sussidio  dello  Stato. 
Nel  1877  le  entrate  salirono  a  730,000  corone,  delle  quali  340,000 
erano  sussidio  dello  Stato.  In  quell'anno  si  spesero  372  mila  corone 
per  stipendii  agli  insegnanti,  39  mila  in  pensioni,  74  mila  per  ac- 
quisti di  materiale,  197  mila  in  sussidii  a  studenti.  Il  numero  degli 
studenti  al  principio  di  questo  secolo  era  di  circa  500;  nel  1877 
furono  1484. 

Della  Università  di  Copenaghen  ci  espone  1  dati  e  gli  avvenimenti 
principali  il  professore  C.  Goos. 

In  conseguenza  del  bombardamento  del  1807  T  Università  non 
aveva  nel  1828  un  edificio  proprio  e  non  l'ebbe  prima  del  1836.  Essa 
aveva  le  quattro  facoltà  tradizionali  ;  ma  la  facoltà  filosofica  era  tanto 
elastica  da  comprendere  qualsiasi  scienza  non  appartenesse  alle  tre 
altre  facoltà.  Più  tardi  si  aggiunsero  alla  facoltà  giuridica  l'economia 
politica  e  la  statistica.  Nel  1850  la  facoltà  filosofica  venne  divisa  in 
due  sezioni:  facoltà  filosofica,  storica  e  filologica,  e  facoltà  di  mate- 
matica e  di  scienze  naturali. 

L'uso  della  lingua  latina  negli  esami  venne  abolito  solamente  nel 
1849.  Un  ramo  speciale  d'insegnamento  della  facoltà  filosofica  ò 
V  estetica.  Dal  1847  al  1862  vi  si  tenne  anche  un  corso  di  pedagogia 
e  dal  1856  in  poi  vi  si  danno  lezioni  di  Storia  delle  arti.  Per  la 
linguistica  v*è  un  corso  dì  filologia  classica,  latina  e  greca,  di  lingue 
orientali^  di  francese^  tedesco  e  inglese;  alle  quali  solamente  nel  1844 
si  aggiunsero  le  lingue  nordiche,  nel  1859  le  lingue  slave  e  nel  1871 
un  oorso  di  filologia  comparata.  La  storia  delle  singole  letterature 
che  prima  formava  un  ramo  distinto,  venne  nel  1836  unita  al  corso 
linguistico  delle  rispettive  lingue.  Nel  1874  si  istituì  un  corso  spe- 
ciale di  sioria  e  letteratura  islandese,  e  nel  1870  di  lingue  romanze. 
Un  docente  dà  lezioni  nelle  lingue  dell'  antico  Egitto  e  dell'  Assiria. 

La  facoltà  di  matematica  e  di  scienze  naturali  comprende  mate- 
matica^ astronomia,  fisica^  chimica,  zoologia,  botanica,  mineralogia  e 
geognosi. 

In  origine  i  Professori  non  aveano  stipendio;  godevano  l'usufrutto 
di  un  corpus^  cioè  di  alcuni  terreni  assegnati  a  ciascuna  delle  cat- 
tedre. Sopprimendo  questi  corpora,  il  re  si  era  riservato  di  stabilire 
lo  stipendio  ogni  volta  alPatto  della  nomina  di  un  professore,  sicché 
mancò  una  norma  generale  fino  al  1836.  Oli  stipendii  vennero  allora 
fissati  secondo  le  facoltà,  inferiori  per  la  facoltà  di  medicina;  tutti 
con  diritto  ad  aumento  per  anzianità  relativa.  Modificato  il  regola* 
mento  nel  1871,  gli  stipendii  furono  eguali  nelle  diverse  facoltà  con 
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aamenio  dopo  un  determinato  tempo  di  servizio.  I  docenti  privati 
non  hanno  stipendio.  Per  le  pensioni»  a  cui  hanno  diritto  i  professori 
stabili,  si  seguono  le  norme  fisse  per  gli  altri  impiegati. 

Determinati  per  leggo  gli  studi  preparatorii  alla  Università  e  quelli 
dell'Istituto  politecnico,  il  piano  delle  lezioni  è  lasciato  in  arbitrio 
delle  facoltà  e  dei  singoli  professori,  fuorché  nella  facoltà  legale,  per 
la  quale  è  fissato  un  corso  bi innaie.  Le  lezioni  sono  suddivise  in  due 
semestri:  di  primavera,  dal  1®  febbrajo  al  9  giugno;  di  autunno,  dal 
I^  settembre  al  22  dicembre  ;  negli  intervalli  hanno  luogo  gli  esami 
e  le  grandi  ferie. 

Con  giusta  compiacenza  l'Università  può  volgere  lo  sguardo  al 
mezzo  secolo  ora  scorso.  Per  sapere  quanto  abbia  operato  in  prò  delle 
scienze,  basterà  citare  i  nomi  dei  più  distinti  professori  defunti,  che 
ne  occuparono  le  cattedre:  Moller,  Clausen,  Larsen,  Bornemann,  Bang, 
Eschricht,  Stein,  Rask,  Petereen,  Westergaard,  Sibbern,  Hòyen  BrO- 
chner,  Werlauff,  Alien,  Orsted,  Zeise,  Schouw,  Forchhammer. 

Benché  per  regola  generale  l'Ujoiversità  sia  una  scuola  per  gli  stu- 
denti, i  professori  hanno  il  diritto  di  ammettere  alle  lezioni  anche 
^li  estranei;  e  spesso  queste  lezioni  furono  più  adatte  ad  un  pubblico 
colto  che  non  a  giovani  studenti.  Questo  concettto  più  esteso  del 
compito  della  Università  ha  portato  preziosi  frutti  per  la  diffusione 
delle  scienze  e  specialmente  della  filosofia.  Un  decreto  reale  del  1875 
apri  le  porte  della  Università  anche  alle  donne,  a  condizione  che  so- 
stengano l'esame  d'ammissione  imposto  agli  studenti.  L'obbligo  di 
avere  assistito  alle  lezioni  della  Università  per  chi  si  presenta  al- 
l'esame finale,  é  formulato  dalla  legge  in  modo  da  lasciare  una  certa 
libertà.  Un  esame  speciale  termin:i  regolarmente  lo  studio  di  ciascuna 
materia.  Degli  esami  finali,  alcuni  sono  detti  d'impiego,  perchè  danno 
diritto  all'esercizio  di  una  data  professione;  altri  tendono  ad  ottenere 
un  grado  accademieOy  che  tra  gli  altri  diritti  conferisce  quello  d'in- 
segnare. 

I  molti  e  generosi  sussidi  per  parte  dello  Stato  e  per  legati  privati 
a  favore  degli  studenti  poveri,  hanno  grandissima  importanza,  non 
solo  come  ajuti  ad  individui,  ma  benanche  e  più  specialmente  come 
mezzi  efiSlcacissimi  di  educazione  nazionale.  Si  distribuiscono  in  sus- 
sidi! quasi  per  sé  soli  sufficienti  al  mantenimento  dello  studente, 
circa  L^O  mila  corone  all'anno;  eppure  non  bastano;  tanti  sono  i 
poveri  che  frequentano  o  vorrebbero  frequentare  la  Università  ! 

Come  Istituto  dello  Stato  e  come  possidente  di  fondi  propri!  l'Uni- 
versità é  sottoposta  alla  sorveglianza  governativa;  pure  ha  conservato 
nna  specie  d' indipendenza,  che  per  quanto  sia  stata  limitata,  non  ò 
senza  importanza. 

L'organo  principale  della  Università  per  la  direzione  ed  ammi* 
nistrazione  di  S3  medesima  é  il  Concistoro,  al  quale  venne  aggiunto 
nel  1850  un  Comitato  di  Professori.  Il  Rettore,  eletto  ogni  anno  dal 
Comitato  tra  i  Concistoriali,  é  il  rappresentante  della  Università  e 
paòy  d'accordo  col  Referendario  del  Concistoro,  prendere  risoluzioni 
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ÌQ  caso  d'urgenza.  Ciascuna  facoltà  elegge  un  Collegio  per   i  pro- 
pri! interessi  speciali. 

Gli  anni  dal  1844  al  1857  furono  Y  età  dell'  oro  per  le  condizioni 
economiche  deUa  Università.  Il  resoconto  finale  presentava  sempre 
un  avanzo,  che  andava  in  aumento  del  capitale;  un  milione  di  co- 
rone che  si  raddoppiò  in  quegli  anni,  parte  per  il  prezzo  più  ele- 
vato dei  prodotti  dei  terreni,  e  parte  per  sussidii  ricevuti  dallo  Stato 
e  dal  Comune.  Ma  nel  1857  cessarono  gli  avanzi  sia  per  V  aumento 
considerevole  degli  stìpendii,  sia  per  l'acquisto  di  materiale  scienti- 
fico. Le  spese  nel  1844  furono  di  224  mila  corone;  nel  1873  tocca- 
rono le  424  mila,  sicché  qualche  volta  il  budget  si  chiudeva  con 
un  disavanzo,  tanto  più  che  T  Università  non  riceveva  più  sussidio 
dallo  Stato  nò  assegno  fisso  dal  Comune.  Quest*  ultimo  però  suppliva 
ogni  anno  al  deficit,  sicché  il  capitale  non  diminuiva.  Ma  secondo 
una  legge  del  1874  l'Università  deve  coprire  il  disavanzo  col  pro- 
prio capitale;  e  a  ciò  non  basta  il  sussidio  accordatole  nuovamente 
dallo  Stato.  E  siccome  è  il  Comune  che  le  fornisce  ogni  anno  il 
prestito  necessario,  continuando  per  questa  via  l'Università  col  tempo 
diventerà  proprietà  del  Comune,  invece  di  essere  un  Istituto  con 
fondi  proprii.  L'Università  non  cesserebbe  per  questo  di  esistere; 
ma  la  sua  indipendenza  economica  è  una  garanzia  e  il  perderla  po- 
trebbe essere  fonte  di  pericoli  per  essa. 


G.  B. 
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Rivista  delle  Riviste  Militari 

Otonule  d'Artiglieria  e  Gknio.  —  Rivista  Marittima.  —  Revae  Militai  re  de  l*étranger.  —  Spe- 
ctatear  MlIiUire.  ~~  Neae  MilitAriache  BIfttter.  —  Jahrbacher  fttr  die  Deutsche  Armee  and 
Marine.  —  Deutsche  Mlliuirarztliehe  Zeitung.  —  Der  Soldaten-Frcund.  —  Militair-Llteratur- 
Zeitang.  —  Die  «  Vedette  »  —  Mlliuir  Zeitung.  —  Array  and  Navy  Gacette.  —  Army  and  Nary 
Journal. 

Giornale  d'Artiglieria  e  Genio.  Parte  2.""  Paniate  10%  11""  e  12^  Del 
langu  articolo,  corredato  da  otto  tavole  dimostrative,  intitolato:  Delle 
cose  di  maggiore  importanza  relative  all'  arma  d*  artiglieria  studiate 
all'esposizione  di  Parigi^  non  daremo  che  l'indice  dei  paragrafi:  Me- 
tallargia;  armi  portatili;  monizioni  per  armi  portatili;  materiali  per 
artiglieria  da  montagna;  materiali  per  artiglieria  da  campagna;  ma- 
teriali d'attacco  e  difesa;  artiglieria  da  costa;  cannelli  d'innesca- 
mento; macchine  e  congegni  da  lavoro;  prodotti  vari  esposti  da 
alcuni  stabilimenti  metallurgici;  cose  varie.  Si  vede  che  i  governi  in 
generale  sono  stati  poco  propensi  a  mandar  campioni  dei  loro  stro- 
menti  da  guerra  alla  vista  pubblica,  perchè  da  quanto  si  legge  non 
vi  era  gran  cosa  di  nuovo  da  osservare  in  tal  genere. 

La  relazione  sulle  esperienze  di  tiro  eseguite  il  8  e  3  luglio  4878 
a  Meppen,  poligono  di  Krupp»  alle  quiili  assistevano  ufSciali  di  quasi 
tutte  le  potenze  europee,  è  una  traduzione  di  relazione  simile  pub- 
blicata a  suo  tempo  dai  giornali  militari  tedeschi,  di  cui  abbiamo 
parlato  nelle  riviste  precedenti. 

E  così  lo  Studio  suir  artiglieria  d' assedio,  pubblicato  nei  fascicoli 
di  ottobre  e  novembre,  è  la  traduzione  di  uno  scritto  del  colonnello 
spagnuolo  Fuentes  che  vide  la  luce  nel  Memorial  de  Artilleria,  nel 
quale  si  discute  molto  ampiamente  la  costruzione  di  un  parco  d  as- 
sedio di  114  bocche  da  fuoco,  e  si  propugna  la  formazione  di  una 
truppa  d'artiglieria  speciale  per  le  bocche  a  fuoco  d' assedio,  separata 
e  distinta  da  quella  che  deve  attendere  alla  difesa  delle  piazze. 

Nel  fascicolo  di  novembre  si  contiene  la  continuazione  dello  studio 
del  capitano  Tixon  Sulla  difesa  delle  coste,  titolo  che  ci  sembra  un 
po'  troppo  generale  per  essere  applicato  alla  difesa  d' Italia  soltanto. 
Premesso  a  questo  Capitolo  III  che  è  intitolato:  Ricerca  dei  punti  da 
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fortificare  sulle  coste  tP Italia  un  breve  cenni  delle  condizioni  pre- 
senti dell'Italia,  si  parla  nel  §  2°  dello  sviloppo  che  si  deve  dare 
alla  marina  militare  perchè  possa  efficacemente  coadjuvare  alla 
'  "  latre  coste,  e  si  distingue  la  difesa  entro  terra  in 
s^eoziali:  frontiera  continentale;  parte  continentale; 
ire,  e  parte  insalare.  Nel  §  3°  si  espongono  dapprima 
neteoro logiche  dei  mari  che  circondano  l' Italia  per 
ire  quali  diano  i  punti  pìii  convenienti  ed  importanti 
ati  lungo  le  coste;  e  data  una  dnscrizione  assai  minata 
)  e  dello  sviluppo  di  queste,  sì  stabilisce  che  si  do- 
cinque  piazze  di  primo  ordine  a  Spezia,  Bari,  Messina, 
izìa;  quattro  piazze  di  secondo  ordine  a  Vado,  all'isola 
a  di  Sardegna  ed  a  firindisi  ;  e  due  piazze  di  terzo 
i  ed  Ancona,  agginngendovi  provvisoriamente  la  di- 
raggi intorno  at  Monte  Argentare.  Alla  fine  l'egregio 
divìsa  la  difesa  anche  nei  quattro  bacini  del  Mar  Li- 
Tirreno,  del  Mar  Jonio  e  del  Mar  Adriatico,  vorrebbe 
er  la  difesa  attiva  fosse  ripartita  in  quattro  squadre 
con  una  quinta  piti  poderosa  in  mano  all'ammiraglio 
rvirsene  dove  e  quando  occorra  il  bisogno. 
.  posta  dalla  Direzione  in  te^ta  del  Cupitolo  IV  (fa- 
mbre)  era  assolutamente  necessaria.  Essa  suona  cosi: 
lei  giornale  A' Artiglieria  e  Genio  non  avendo  carattere 
iserziono  d' nna  memoria  in  essa  non  implica  menoma- 
\  comunanza  di  giudizi  tra  1'  Autore  della  Memoria  e 
'artiglieria  e  genio,  dal  quale  emana  questo  periodico. 
30  crediamo  il  caso  di  affermare  che  le  idee  e  gli  ap- 
esposti  nell'artìcolo  ette  segue,  non  meno  che  nei  pre- 
stesso argomento,  sono  da  attribuirsi  personalmente 
le  vi  appose  la  propria  firma  *  —  Tutti  credevano  in- 
icbe  le  idee  manifestate  in  questo  scritto  non  sodo 
[nelle  di  tutto  il  Comitato,  esse  dovevano  però  esservì 
;,  per  la  posizione  che  occupa  l'autore  al  Comitato 
i  facoltà  avuta  di  attingere  alle  più  esatto  sorgenti  e 
buone  tavole  le  sue  dimostrazioni.  Comunque  sia,  in- 
lavoro del  capitano  Tixou  merita  certamente  di  essere 
la  saggia  ripartizione  della  materia  e  lo  sviluppo  non 
itale  argomento.  Ci  pare  chela  parte  migliore  sìa  quella 
espone  la  funzione  che  ogni  singola  piazza  proposta 
sistema  generale  di  difesa.  Nel  Capitolo  IV  ai  discorre 
elle  opere  da  erìgersi  a  Vado,  (dandosi  anche  ragione 
di  Genova)  a  Spezia,  all'isola  d'Elba,  al  Monte  Argen- 
a  Bari,  a  Messiua,  all'isola  dì  Sardegna,  a  Taranto, 
euezia  ed  a  Roma,  ed  è  terminato  col  dividerj  in  tre 
issione  dei  lavori  da  compiersi  verso  terra  e  verso  mare, 
Le  dessi  per  scar'iità  di  fondi  non  si  possono  eseguire 
rancamente. 
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Dalle  esperienze  comparative  eseguite  con  bronzo  manganesi/ero  pro- 
posto dalla  ditta  Manèhs  di  Lione  e  con  bronzo  ordinario  fusi  in 
predella,  è  risultato  che  V  impiego  del  manganese  è  inutile,  anzi 
dannoso,  nella  fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco  di  bronzo.  Il  ca- 
pitano del  genio  Darbesio  rende  conto  dell'  Impiego  delle  locomotive 
stradali  nel  trasporto  da  Firenze  a  Torino  del  monumento  del  Duca 
di  Genova,  esponendo  tutte  le  difficoltà  incontrate  e  come  superate 
nello  scabroso  \30mpito,  ed  il  capitano  Pedrazzoli  ha  ripreso  e  con- 
dotti a  termine  i  suoi  studi  suW  artiglieria  tedesca,  che  meritano 
davvero  una  ponderata  lettura,  tanto  è  ben  ripartita  e  svolta  la  ma- 
teria, e  tanto  istruttivi  e  e  piosi  gli  insegnamenti  che  sa  trarne. 
Noi  non  siamo  partigiani  delle  cose  tedesche  quandméme;  ma  biso- 
gna dire  che  studiandole,  come  l'ha  fatto  il  capitano  Pedrazzoli,  si 
trova  molto  da  imparare. 

La  puntata  di  decembre  dà  inoltre  una  rassegna  critica  della 
Fortijlcation  du  champ  de  bataille  di  Brialmont,  e  del  Corso  di  mate- 
riale d' artiglieria  di  Elena  e  Clavarino,  e  termina  come  ogni  fasci- 
colo con  una  copiosa  rivista  di  molti  periodici  militari  nazionali  ed 
esteri. 

Rivista  Marittima.  Non  potremmo  meglio  incominciare  questa  parte 
della  nostra  rassegna  che  dando  qualche  cenno  dello  scritto  dell'il- 
lustre Commendatore  Cristoforo  Negri  su  Cipro.  «  La  magnifica  isola 
«  di  Cipro,  air  estremità  nord  est  del  mare  di  levante,  a  dieci  0  do- 

•  dici  leghe  dalla  costa  di  Caramania  ed  a  diciotto  0  venti  da  quella 
«  di  Siria,  dopo  d'  essere  rimasta  per  308  anni  sotto  la  triste  domi- 

•  nazione  dei  turchi  che  ne  facevano  T  appannaggio  del  Gran  Vi- 
«  sir,  è  passato  sotto  la  dominazione  inglese  »....  «  Le  prime  cure 
«  degli  inglesi  devono  esser  rivolte,  e  certamente  lo  saranno,  a  prov- 
«  vedere  in  Cipro  alle  necessità  ed  alle  convenienze  della  nautica  ».... 
«  Non  vi  è  un  buon  edifizio  a  servizio  militare,  non  un  buon  molo, 
«  non  un  bastióne  abbastanza  sodo  per  collocarvi  una  batteria;  tutto 

•  è  a  farsi I  » «  Gli  inglesi  sono  pertinaci  e  potenti;   conoscono  i 

«tempi;  si  danno  ai  medesimi,  e  per  essi  vale  il  proverbio  che  dal 

•  sapere  viene  l'avere» 

Né  sapremmo  come  meglio  finir  di  parlarne  che  col  riportare  l'ul- 
timo periodo.  «  Così  1  fenicii,  gli  assiri,  gli  egizi,  i  persiani  ed  i  greci 
«  fondarono,  i  romani  fruirono,  i  bizantini,  i  lusignani  ed  i  veneziani 
«  mantennero,  i  turchi  dapprima  con  violenza,  poi  coli'  inerzia  di- 
€  strussero,  e  gì'  inglesi,  riparando  alle  ingiurie  (degli  uoiaini  ?) 
«  ed  a  quelle  del  tempo,  porranno  in  Cipro  col  tesoro  proprio  e  col 
<  lavoro  degli  emigrati,  da  ogni  lato   accorrenti,    le  basi   di   nuova 

•  grandezza.  » 

Ma  se,  per  ragione  cronologica,  abbiamo  dato  la  precedenza  a 
Cipro^  non  vuol  dire  che  sconosciamo  la  molto  maggiore  importanza 
delle  Riflessioni  geografiche  e  politiche  sui  progetti  inglesi  e  russi 
di  nuove  comunicazioni  ferroviarie  fra  V  Europa  e  l' Asia,  dal  me- 
desimo scienziato  pubblicate  nel  fascicolo  di  decembre  successivo.  Il 
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dotto  geografo  dice  che  da  gran  tempo  si  studia  in  Inghilterra  il 
mezzo  di  giungere  alle  Indie  per  comunicazione  di  terra  la  più 
hreve  possibile.  Sono  appena  pochi  anni  che  molti  si  sarebbero  con- 
tentati di  accelerare  la  riunione  delle  ferrovie  ungariche  colle  tur- 
che per  giungere  in  poco  tempo  a  Costantinopoli  ;  e  da  Scutari,  di 
faccia,  nell'Asia  minore,  condurre  una  linea  per  la  Anatolia,  la  Ca- 
ramania  e  la  Siria  nella  valle  dell'Eufrate;  che  anzi  ventanni  fa 
vi  era  chi  voleva  partire  colla  linea  da  un  porto  rful  Mar  Nero, 
Sansem  o  Trebisonda  onde  condurla  a  Van  per  Siras  ed  Erzeroam. 
Ma  dal  momento  che  i  russi  souo  a  Kars  e  Batum  tutti  pensano 
che  sia  assai  miglior  consiglio  tener  la  linea  molto  più  verso  il  Sud 
partendo  da  un  porto  sul  Mediterraneo  dirimpetto  a  Cipro,  ora  isola 
inglese.  Il  punto  migliore  da  scegliersi  sarebbe  la  bnia  d'Antiochia, 
d'  onde  la  ferrovia  per  la  valle  dell'  Oronte,  per  Aleppo  e  Beles  ar- 
riverebbe air  Eufrate.  Un  tempo  s'aveva  in  mente  di  valersi  della 
linea  fluviale,  ma  oggi  se  la  linea  indiana  è  politicamente  e  mili- 
tarmente utile,  anzi  necessaria,  essa  lo  ò  alla  sola  ed  espressa  con- 
dizione che  sia  continua  dall'  Indo  alT  Oronte  o  al  Bosforo.  Perciò 
piuttosto  che  servirsi  delle  acque  dell'Eufrate  per  giungere  sul  Golfo 
Persico,  e  piuttosto  di  costrurre  una  ferrovia  per  la  valle  di  quel 
fiume  sino  a  Bassora  è  più  cons^iglievole  varcare  le  acque  deir  Eu- 
frate e  del  Tigri  e  movere  verso  Schiraz  nel  Khuristan,  d*  onde  una 
diramazione  condurrebbe  a  Buschir,  porto  principale  del  golfo,  e 
giungere  poi  pel  Laristan  o  pel  Kirman  sul  Belouchistan  e  Kurra- 
chee  nei  possedimenti  indiani  dell' Inghilterra. 

Dall'  a  tra  parte  qualunque  sia  lo  scopo  prossimo  o  remoto  dei  russi, 
sia  di  pace  o  di  guerra,  sia  di  ricondurre  il  commercio  indiano  a  cir- 
colare per  la  Russia  come  nell*  era  mongolica,  o  di  recidere  i  nervi  di 
forza  d'uno  stato  rivale  per  surrogarsi  al  medesimo,  i  fatti  dimo- 
strano che  la  Russia  vagheggiò  d^  secoli  la  coraunic-izione  colle  Indie. 
Non  parlando  della  linea  di  navigazione  del  Volga  e  del  Caspio  che  si 
dirìge  alla  Persia  orientale  mirando  air  Afgani^tan  ne  di  quelle  del— 
l'Oxus  e  dell'  Jaxarta  che  già  sono  percorse  da  vapori  russi,  ove  si 
parta  da  Oremborgo  ai  piedi  dei  monti  Urali,  souo  praticabili  due  li- 
nee ferroviarie,  l'nna  che  corre  a  ponente  e  l'altra  a  levante  del 
mare  Arai  ;  la  prima  tocca  Khiva  e  s' avvia  per  Merv  alle  gole  del 
Khorassan  ;  la  seconda  passa  a  Taschkend  a  Kodjend,  tocca  Samar- 
canda e  Bokara  e  si  dirige  anch'  ossa  a  Merv,  per  volgere  poi  in 
una  sola  alle  regioni  centrali  dell'  Asia.  Qui  in  una  seconda  di- 
gressione il  Commendatore  Negri  scende  a  descrivere  quelle  ragioni 
ed  a  rilevare  le  condizioni  loro  rispetto  all'  impero  russo  e  all'  impero 
indiano;  cerca  dimostrare  che  colà  nulla  hanno  le  armi  inglesi  a  te— 
mere  dalle  armi  russe,  quando  siano  in  possesso  dell'  Afganistan.  La 
gran  cittadella  dell' India  inglese  è  l' Afganistan  ;  se  gF  inglesi  la  do- 
minano d'iofluenza  o  di  possesso  basta  la  presenza  delle  loro  truppe 
noi  Peniab  a  difendere  le  frontiera  ed  a  rendere  impotente  anche  i 
numerosi  stati  indiani  ancora  più  o  meno  autonomi;  ed  anzi  essi  do- 
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Trebberò  avere  una  gTJin  piazza  d' armi  sul  Peniab;  e  di  fatti  vi  sono, 
è  vero,  campi  militari,  ma  una  forte  piazza  d'armi  per  un  grave, 
eccezionale  bisogno  non  v'è. 

Però  nei  progetti  russi  sta  ancora  una  linea  dall'altra  parte  del 
Caspio,  che  partendo  dalla  rete  ferroviaria  del  Don,  già  esistente, 
arrivasse  a  Stavropol  e  di  Jà  a  Jekaterinogradsk  o  Mosdok  ;  di  qui 
alcuni  vorrebbero  per  la  Georgia  scendere  al  Caspio  e  tenendo 
questo  a  sinistra  costeggiarlo,  e  girarlo  per  giungere  poi  per  1'  At- 
trek  a  Mescbed,  molti  altri  invece  vorrebbero  varcare  il  Caucaso 
e  scendere  a  Tiflis  per  dirigersi  poi  al  Caspio  un  po'  più  al  sud. 

Tali  sono  i  progetti  inglesi  e  russi  nell'Asia  del  Sud;  però  la 
Russia  può  stabilire  altre  comunicazioni  coir  Asia  del  nord;  e  qui 
l'egregio  Autore  descrive  minutamente  i  molti  corsi  d'acqua  della 
Siberia,  della  Mong^  Ha,  della  Manciuria  ecc ,  e  discerne  quale  sa- 
rebbe la  via  di  comunicazione  più  favorevole  per  la  costruzione  di 
una  linea  ferroviaria  che  unisca  l'Asia  alPEuropa.  <  La  costruzione 
«  delle  ferrovie  asiatiche  attesti  la  cura  sapiente  e  veramente  fra- 
«  terna  di  tutti  i  governi  di  promuovere  il  bene  sociale,  di  pren- 
«  dere  possesso  d'ogni  terra  coltivabile,  di  sollevare  povere  popola- 
«  zioni  dalla  vita  dei  sensi  ad  onore,  agiatezza  e  virtù,  e  di  chia- 
«  mare  la  massa  d*ogni  lingua,  religione,  costumi  e  colore  alla  co- 
•  munanza  degli  umani  interessi.  >  Egli  crede  che  in  Asia  vi  sia 
posto  per  ambedue  le  nazioni,  la  Russia  e  l'Inghilterra,  a  promuo- 
vere la  scienza,  i  commerci  e  la  civiltà.  «  Qualunque  siano  i  pro- 
cedimenti e  gli  scopi  degli  inglesi  e  dei  russi  egli  è  certo  che 
per  ora  né  gl'indigeni  potrebbero  governarsi  ordinatamente  senza 
essi,  né  alcun'  altra  nazione  o  stato  potrebbe  al  par  degli  inglesi 
e  dei  russi  impedire  il  ritorno  d'insanabile  anarchia  »....«  Se 
la  forza  inglese  nell'  India  e  la  meno  efficace,  ma  pur  operosa  e 
benefica  dei  Russi  nel  Turkestan,  precocemente  cessassero,  quale 
orribile  catastrofe,  retrospingerebbe  nell'antica  barbarie  le  due 
contrade.  > 

Infine,  concludendo,  l'illustre  scrittore  dice:  «  Continui  lo  stato  di 
pace!  Se  d'ambe  le  parti  son  sincere  le  voglie,  e  conformi  gPin- 
tenti,  il  progresso  del  mondo,  le  condizioni  di  pace  sono  per  ora 
ed  in  avvenire  sicure:  neutralità  del  Kborassan,  consacrata  ed 
estesa  ai  suoi  avamposti  di  Merv,  Herat,  Mesched  e  Kandahar  I  » 
...  «  Una  collisione,  uno  stato  perdurante  d*  allarme  fra  Russi  e 
Inglesi  sarebbe  dannosa  per  l'Europa  e  più  dannosa  per  l'Asia  e 
per  la  causa  della  civiltà  generale.  In  ogni  terra  musulmana, 
braminia,  buddista  o  pagana  si  propaghi  la  civiltà,  qualunque  poi 
sia  la  fonte  da  cui  derivi.  > 
La  nostra  povera  penna  è  inadeguata  a  rendere  tutte  le  bellezze 
dello  scritto  del  Gomm.  Negri,  opperò  siamo  stati  costretti  a  ripor  • 
tiirne  alcuni  passi  per  invogliare  il  lettore  a  leggerlo  per  intero 
coli'attenzione  che  si  richiede  a  ben  valutare  la  vasta  dottrina  e  la 
profonda  scienza  delFillustre  scrittore. 
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Ed  ora  esaminiamo  brevemente  la  continuazione  deìVFsame  critico 
dei  sistemi  difensivi  territoriali  e  marittimi  del  tenente  di  vascello 
Bonamico,  del  principio  del  qnale 'abbiamo  dato  qualche  conto  nella 
Rivista  del  P  febbraio  scorso.  L' egregio  Autore  vede  con  piena 
soddisfazione  il  sistema  difensivo  territoriale  avviarsi  alla  sua  unità; 
ma  riconosce  con  grande  rammarico  quanto  poco  sia  stato  discusso 
il  problema  marittimo.  Questo,  come  quello  territoriale,  può  esser 
risolto  con  un  sistema  interamente  difensivo,  con  un  altro  difensivo 
offensivo  od  infine  con  un  sistema  puramente  difensivo  —  ;  il  primo 
snatura  e  falsifica  il  problema  e  dev* essere  rigettato;  il  secondo 
presenta  in  paese  contro  forze  superiori  una  grande  probabilità  di 
successo;  Tultimo  potrebbe  esser  utile,  ma  la  sua  utilità  dipende  da 
un  raro  concorso  di  cause.  Si  deve  dare  quindi  la  preferenza  al  si- 
stema offensivo-difensivo  e  studiare  in  qual  modo  e  rapporto  le  forze 
mobili  e  le  difese  da  costa  vi  debbono  concorrere.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  gli  scrittori  marittimi  rimasero  esclusivamente  tecnici; 
e  da  ciò  che  il  progetto  della  commissione  governativa  por  la  di- 
fesa dello  stato  era  riuscito  al  sistema  difensive-offensivo  nell'im- 
piego delle  forze  di  terra,  e  nel  determinare  la  difesa  marittima  era 
riuscita  ad  un  sistema  prettamente  difensivo,  cosi  quegli  scrittori 
nella  reazione  rimasero  eccessivamente  offensivi.  —  L'Ufficiale  di 
marina  ha  obbligo  di  studiare  il  problema  offensivo,  ma  non  deve 
trascurare  quello  offensivo-difensivo. 

Nello  scritto,  che  fa  seguito  a  questo  esaminato,  intitolato  1a flotte 
offensive-difensive  il  tenente  Bonamico  comincia  coli'  asserire  che 
«  la  difesa  marittima  d*  ogni  nazione^  a  meno  di  eccezionali  creo- 
«  stanze  geografiche  ed  idrografiche,  è  oggi  un  problema  difensivot 
€  offensivo.  » 

Mancano  invero  le  ragioni  e  prove  evidenti  che  attestino  la  possi- 
bilità di  provvedere  colle  forze  mobili  alla  difesa  della  frontiera  ma- 
rittima come  si  provvede  coi  corpi  d'  esercito  a  quella  della  fron- 
tiera territoriale;  è  quindi  necessario  esaminare  quello  che  resta 
a  fare  per  applicare  vantaggiosamente  il  criterio  difensive-of- 
fensivo. 

Con  questo  intendimento  esamina  la  relazione  della  giunta  parla- 
mentare sul  progetto  di  legge  per  la  difesa  generale  del  paese,  gli 
scritti  del  Leverà  De  Maria,  e  del  Qavotti,  il  Racconto  di  un  ffiiar- 
diano  di  spiaggia,  le  idee  di  Saint  Bon  e  del  Brin  esternate  in  Par- 
lamento, ed  in  fine  ^opuscolo  del  Comm.  Morin;  ma  di  quasi  tutti 
è  poco  soddisfatto;  l'Autore  vede  un  concetto  che  nasce,  si  svolge» 
si  complica,  ma  non  si  risolve.  La  lotta  fra  la  difesa  da  costa  e 
quella  navale  si  è  risolta  in  una  lotta  fra  tipo  e  tipo  di  nave.  Prima 
di  risolvere  la  questione  del  carattere  e  della  natura  delle  navi  che 
devono  comporre  le  flotte,  sembra  necessario  di  vedere  se  veramente 
sia  possibile  di  concretare  nelle  flotte,  che  debbono  difendere  le  coste, 
un  ordine  di  potenzialità  nautiche  e  militari  divergente  da  quello 
indispensabile   alle  flotte  offensive.   Seguendo  il   suo  ragionamento 
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l'egregio  Autore  determina  che  scopo  delle  flotte  difensive  è  quello 
di  mantenersi  costantemente  in  uno  sviluppo  tale  di  mobilita  da  poter 
accettare  o  rifiutare  la  battaglia,  mentre  le  flotte  offensive  debbono 
indubbiamente  sacrificare  una  parte  della  loro  mobilità  al  cannone. 
«  Flotte  difensive  sono  quelle  adunque  che  tendono  a  raggiungere 
«  il  limite  della  mobilità  sacrificando  F  artiglieria.  Flotte  offensive 
«  quelle  che  sacrificano  al  cannone  una  parte  della  mobilità  che 
«  avrebbero  potuto  raggiungere.  »  Lo  scritto  è  molto  attraente  e 
degno  dì  seria  attenzione  ;  ancora  non  si  può  dire  a  quale  ultima 
conclusione  arriverà  l'Autore  ;  per  ora  sembra  sia  partigiano  per  la 
difensiva  di  navi  dotate  di  grandissima  velocità  ed  armate  del  solo 
sprone.  Videbimus  infra! 

È  continuata  la  bella  monografia  dell'ingegnere  Santini  sui  feno 
meni  del  flusso  e  riflusso  che  è  condotta   a  termine    col  fascicolo  di 
decembre;  ed  i  tenenti  di  vascello  (Irenet,    Parent   e  .Frasca  danno 
conto  di  quanto  hanno  osservato  all'Esposizione  di  Parigi  che  potesse 
interessare  gli  uomini  di  mare. 

Si  legji^e  molto  volentieri  la  traduzione  della  guerra  delle  torpedini 
dell' amiraglio  Porter,  che  attribuisce  a  morbosa  sentimentalità  se  la 
mina  subacquea  nun  è  stata  adoperata  prima  in  guerra,  essendo  stata 
inventata  fin  dal  1775;  e  sono  pure  assai  piacevoli  gli  scritti  del 
sottotenente  Bove  sulla  spedizione  artica  svedese  e  i  suoi  appunti  di 
viaggio. 

Revae  Militaire  de  PEtrangrer.  Sono  continuati  i  Processi  tattici  della 
guerra  d'  Oriente ^  che  oramai  si  possono  chiamare  una  semplice  nar- 
razione dei  fatti  avvenuti  corredata  di  rapporti  ufficiali  e  di  estratti 
da  scritti  di  parecchi  autori;  si  tratta  qui  delle  operazioni  della  ca- 
valleria russa  su  Telich  e  Rachova  per  tagliar  le  comunicazioni  di 
Plewna  sulla  riva  sinistra  del  Vid;  non  che  dell' attacco  di  Gorniy- 
Dnbnìak  da  parte  del  generale  Gourko.  Osserva  l'autore  che  se  l'ac- 
quisto di  tal  posizione  costò  tanto  sangue  ai  russi,  ciò  si  deve  ascri- 
vere al  non  esser  stato  dall'artiglieria  ben  preparato  l'attacco.  Del 
resto  i  russi  hanno  imparato  dai  turchi  quanto  sia  utile  servirsi  delle 
trincee  sia  da  battaglia  che  d' assedio.  —  Roccomandiamo  la  lettura 
del  brioso  articolo  del  tenente  colonnello  Kouropatkine,  nel  quale  de- 
scrivendo maestrevolmente  la  vita  della  trincea  trova  mezzo  di  far 
rilevare  le  cause  dei  primi  insuccessi  dei  russi  intornò  a  Plewna. 
<  Le  nostre  forze  erano  insufficienti;  noi  le  abbiamo  disperse;  i  nostri 
«  attacchi  erano  sconnessi  e  mal  diretti;  non  abbiamo  saputo  met- 
«  tere  a  profitto  la  nostra  superiorità  d'  artiglieria  e  cavalleria;  im- 
«  piegavamo  le  nostre  riserve  molto  troppo  presto  ;  prendevamo  sem- 
«  pre  il  toro  per  le  corna....  »  E  relativamente  al  fucile  Krink  di  cui 
era  armata  la  fanteria  russa  fa  la  seguente  scoraggiante  osservazione 
che  potrebbe  applicarsi  a  molti  altri  fucili:  «  Era  uno  spettacolo  do- 
«  loroso  di  vedere  quei  bravi  a  far  dei  vani  sforzi  per  aprir  la  culatta 
«  del  loro  fucile  mentre  i  turchi  non  erano  più  che  a  40  o  50  passi» 
«  In  tali  momenti  non  si  ricorre  volentieri  al  ripiego  di  cacciare  il 
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accbetta.  E  poi  dopo  un  nuovo  colpo  era  la  medesima 
ava  invHuo  dì  far  movere  l'estrattore,  e  floalmente 
Dare  alta  bacchetta.  Io  tali  condizioni  la  celerità  del 
8  colpi  per    minuto  diBcendeva  a  2  come  cogli  ao- 

la  sua  grande  autorità,  fa  qualche  appunto  snll'im- 
cee  di  campagna  nell' investire  la  posizione  occupata 

si  riserva  di  svolgere  ulteriormente   le  sue  vedute, 

certamente  gradite  ai  numerosi  suoi  lett3ri. 
Les  Instilutiont  miiiiaims  du  Japon  apprendiamo  che 
a  una  popolazione  di  33,625,678  abitanti  ha  uu  eCTet- 
loli  37,000  uomini  che  sul  piede  di  guerra  può  esser 
Le  troppe  combattenti  comprendono;  Tanterìa  2  reg- 
lardia  a  3  battaglioni  di  4  compagnie;  14  reggimenti 
;taglÌoni  di  4  compuguie  (lo  stato  maggiore  di  reg- 
fflciali  e  4  nomini  di  truppa;  Io  stato  maggiore  di 
4  nftìcialì  o  7  nomini  di  truppa;  la  compagnia  ha 
nomini  di  truppa].  La  cavalleria  è  formata  di  1  squa 
rdia  a  4  plotoni,  e  2  squadroni  di  linea  a  4  plotoni 
onta  8  ufficiali,  151  soldati,  8  cavalli  d'ufficiati  e 
'uppa).  L'artiglieria  comprende  1  batteria  da  cam- 
ardia,  e  ana  liatteria  da  montagna  della  guardia, 
impagna  di  linea,  e  6  batterie  da  montagna  di  linea 
re  di  brigata  conta  5  ufficiali,  S  sott'  ufficiali  e  IO  ca- 
.  da  campagna  canata  di  5  ufficiali  142  soldati,  63  ca- 
I  per  gli  ufficiali;  la  batteria  da  montagna  ha  &  uf- 
ti  e  50  cavalli  dei  quali  5  per  gli  ufficiali).  Il  genio 
,  della  guardia  e  6  compagnie  di  linea  (ogni  compa- 
ifficiali,  145  uomini  di  truppa  e  21  cavalli,  dei  quali 
i).  Vi  sono  inoltre  i  competenti  servizi  di  gendarmerìa, 
indenza,  di  saniti,  di  veterinaria  ecc.  La    fanteria  è 

Snider,  e  le   altre  truppe  della   carabina   Spencer  ; 

cannoni  da  4  e  da  12  rigati  ad  avancarica  per  le 
lagna;  e  cannoni  da  4  rigati  ad  avancarica  per  quelle 
lerò  tanto  ì  fucili  che  ì  cannoni  saranno  ìn  breve 
tri  più  perfezionati,  Vi  si  parla  inoltre  della  circo- 
'e  territoriale,  del  reclutamento,  delle  rimonte,  della 
avanzamento,  degli  stipendi,  dell'istruzione  ecc.;  e 
■a  che  nel  Giappone  le  istituzioni  militi.ri,  come  quelli 
inizzatì  all'europea.  Sono  notevoli  anche  gli  scritti 
faciali  di  riservi  e  di  landtve/ir  nell' esercito  tedesco, 
re  ttdtsche  nel  4878,   il  personale  e  lo  sviluppo   della 

tedesca,  il  servigio  delle  sussistenze  e  del  vestiario 
'0  durante  l'ultima  guerra,  la  guerra  dell'Afghanistan, 
ercizi  speciali  dell'artiglieria  da  montagna  in  Stizze- a, 

delle  forze  territoriali  e  V  aumento  delle  riserve  mo- 

solo  scritto  che  rifletta  l'Italia  si  è  quello  relativo 
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al  bilancio  della  guerra  per  l'anno  4879^  nel  quale  non  si  fanno  con- 
siderazioni speciali,  essendo  semplicemente  riprodotte  alcune  spiega- 
zioni deW  Italia  Miliare. 

Spectatenr  Militaire.  Nella  storia  della  guerra  d'oriente  negli  anni 
4875'76'77'78,  dopo  fatta  nei  fascicoli  precedenti  la  descrizione 
del  teatro  della  guerra  in  Europa,  si  dà  in  quello  di  ottobre  un'idea 
generale  dello  scacchiere  strategico  del  teatro  della  guerra  in  Asia, 
sistema  orografico,  bacini  principali,  idrografìa,  corsi  d'acqua  prin- 
cipali, frontiere,  luoghi  principali  dal  punto  di  vista  delle  operazioni 
militari,  strade  di  comunicazione,  rapporti  tra  le  due  zone  dello  scac- 
chiere e  le  Provincie  dell' interno,  linea  di  difesa  della  zona  russa, 
linea  di  difesa  della  zona  turca,  sono  i  titoli  di  altrettanti  capitoli 
svolti  nei  fascicoli  di  ottobre  e  novembre;  in  quello  di  decembre  si 
fa  la  descrizione  del  teatro  della  guerra  e  s' incomincia  la  narra- 
zione delle  operazioni  militari  dell'esercito  turco  contro  l'Erzegovina, 
la  Serbia  e  il  Montenegro  negli  anni  1875  e  1876.  Crediamo  cbe  que- 
sta storia  per  la  copia  dei  dati  e  il  largo  sviluppo  dato  alia  mate- 
ria sia  una  delle  migliori  venute  finora  alla  lece.  È  condotto  a  ter- 
mine lo  scritto,  il  solo  che  riguarda  il  nostro  esercito,  intitolato  II 
funzionamento  dei  servizi  logistici,  il  quale  è  nienV  altro  che  un 
riaasanto  di  quanto  si  è  pubblicato  da  noi  in  questi  ultimi  anni  su 
tale  argomento. 

Il  sig.  Patorni  proseguendo  il  suo  studio  sui  telemetri,  di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  in  una  precedente  Rivista,  incomincia  per  dividere 
i  telemetri  a  base  variabile  in  telemetri  a  cannocchiali  o  alidade 
incrociati,  telemetri  a  riflessione  semplice  (a  1  e  2  specchi),  telemetri 
a  doppia  riflessione  (a  2,  3  e  4  specchi),  e  telemetri  a  prisma;  poi 
esamina  partitamente,  corredando  il  testo  di  disegni,  i  telemetri 
Nolan,  Dupuy  de  Podio,  Mariage  e  Caillol  appartenenti  alla  prima 
categoria,  e  quelli  Paschwitz,  D'Àzémar  e  Bousson-Porro  ascritti 
alla  seconda,  dicendo  di  ognuno  la  qualità  e  i  difetti. 

Come  qualunque  rivista  o  giornale  di  qualche  conto  non  ha  tra- 
scurato in  queat'  epoca  di  intrattenere  i  suoi  lettori  sulla  intricata 
questione  russa-inglese  dell'Afganistan,  così  lo  Spectateur  anche  lui 
ha  intrapresa  la  pubblicazione  di  uno  scritto  dovuto  all'  abile  penna 
del  sig.  Leon  d' Issac  sugli  Inglesi  e  i  Russi  nell'Asia  Centrate. 
L'argomento  è  trattato  assai  estesamente,  considerandolo  dal  lato 
geografico,  etnografico,  politico  e  militare;  si  fa  l'esposizione  delle 
condizioni  reciproche  degli  inglesi  e  dei  ru?«si  in  quelle  regioni  o 
delle  loro  ctmquiste  in  questo  secuh),  per  giungere  a  scoprire  quali 
siano  le  aspirazioni  in  Asia  degli  uni  e  degli  altri;  e  l'egregio 
autore,  terminando  il  capitolo  II  nel  fascicolo  di  decembre,  dice; 
«  La  razza  slava  d  oggi  spinta  innanzi  da  una  forza  irresistibile  ; 
«  si  può  trattenerla,  non  arrestarla;  ed  è  difficile  di  prevedere  con 
«  qual  rapidità  o  qual  lentezza  sarà  continuata  la  sua  invasione  in 
«  Oriente.  Per  ciò  che  concerne  Y  eventualità  d'  una  vicina  lotta  tra 
«  inglesi  e  russi  nel  cuore  dell'Asia,  non  crediamo  che  le  circostanze 
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■  attuiili  possHDo  farla  temere.  I  dne   avvers^iri   sodo  ancor   troppo 

■  loutanì  l'uno  dall'altro,  e  noi  ci  proponiamo   in   un  prossimo  ar 

■  ticolo  d' esaminare   gli    ostacoli    naturali    e   lo   stato   polìtica  dei 
•  paesi  che  si  diridono.   ■ 

Il  signor  Thomas  Àoqaetil  prosegnendo  la  saa  gita  attraverso  al- 
l'esposisione   QDiversale   per   vedere   ciò   che  vi  era  di  notevole  nel 
geniere   delle   armi  a  fuoco   portatili  e  loro  munizioni,  è  pochissimo 
«(^c-tr  di  quello  che  hanno  esposto  gli  armaiuoli  di  Parigi,  e  delle 
•j£*  hs  accordate  dal  relativo  giurì,  l'operato   del   quale  critica 
'.",^^ra mente.  Discorrendo  poi  delle  armi  da  caccia  propone  con 
iVie,  per  garantire  gli  amaturi  contro  gli  accidenti  possìbili 
>"      rsi  neir  uso  di  armi  non  pruvate,  aia  reso  obbligatorio  per 
^trattori  di  far   collaudare  e  provare  le  armi  che  mettono 
1  da  persona  appositamente  delegata  dal  governo.  Ci  pare 
£he  cosa  di  simile  sarebbe   desiderabile   anche    per   noi.  E 
!i    decembre  il  medesimo  aotore  prendendo  a  trattare. 
ìricazione  delle  armi  da  eaccia,  di  Uro  e  da  guerra,  e  della 
*■«  descrive  il  mudo  di  costruzione  adottato  dal  signor  Ar- 
relle  d'Angoutème,  che  adopra  l'accÌHio  Martin  per  le  sue 
:  fa  rilevare    tutti  i  pregi,  augurandosi   che  il  suo   paese 
eMcacemente  di  progressi  che  un  così  abile  costruttore 
iutrodarre  nell'arte  dell' armaiuolo. 
JlitAriscbe  BlStter.  Prima  d'  incominciare  a  parlare  di  que- 
dubbiamo   rispondere  alla  nota  della  Redazione,  posta  a 
.  pug.  4H0  del   fascìculo  di  novembre,  la  quelle  ci  riguarda. 
Ino  r  onorevole  Redazione  che  comprendiamo  perfettamente 
Ile  parole,  e  cbe  non  è  possibile  un   equivoco.   In  gene- 
rrispondente  di  Roma  tratta  delle  cose  noìitre  con  Una  di- 
1  cbe  è   abbastanza   curiosa;  non   è   col   far   emergere    su 
9  fatto  la  propria  personale  opinione  che  si  tengono  i  let- 
phì  al  corrente  di  quanto  si  fa  o   si  vuol  fare  qui,  perchè 
~)  essi  si  formeranno  sempre  un'  idea  falsa  delle  cose.  Vo- 
icbe  ammettere  che  questo  sia  un  difetto  di  qoasi  tutti  gli 
:ede3chi,  i  qnali  o  bene  o  male   vogliouo  dar    la   loro  seu- 

Ihe  in  questioni  che    conoscono  poco;   mentre    poi   cadono 
in   molte   inesattezze  come    il    più    semplice   dei    mortali 
QÌ  si  [Direbbero  offrire  molti  esempi)  come  vi  è  caduto  an- 
TÌspondente  di  Roma  dei  Neue  milit&rische  Blàlter ;  \&  mo- 
-.  della  forma  e  la  riservateiiza  nei  giudizi  si  riscontra  ra- 
,  itegli  scritti  tedeschi.  Contìnua  lo  scritto    intitolato    Pere- 
i  di  un  dilettante  militare  sui  campi  di  battaglia  di  SutaroK 
>  1799,  con  alcune  osservazioni  sugli  attuali  eserciti  ita- 
'izzero,  che  è  riuscito  da  meno  di  quello  che  prometteva  da 
■  perchè  le  osservazioni  si  sono  ristrette  a  quelle  poche  già 
Vceunate  in  una  rivista  precedente,  e  le  peregrinazioni  rie- 
Qonotono  racconto  di  viaggio  per  le  Alpi,  come  ve  ne  son  tanti, 
pntro  sono  sempre  importanti  le  Comunicazioni  svile  armi  da 
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fuoco  portatili  del  capitano  Heutsch,  descrivendosi  in  questi  fascicoli 
le  pistole  a  rotazione  Warnaut  e  Thomas,  il  nuovo  fucile  da  ramparo 
dì  Dreyse,  il  facile  sistema  Woerth,  la  pistola  a  due  canne  e  a  retrocarica 
di  Trauter,  il  sistema  inventato  da  Beulter  per  trasformare  un  fucile  a 
retrocarica  in  fucile  ad  avancarica,  e  la  nuova  scatola  a  mitraglia  per  la 
quale  dal  governo  tedesco  fu  concesso  un  brevetto  di  privativa  al  signor 
Siedersleben  di  Bernberg.  Assai  importanti  ci  paiono  soprattutto  i 
due  scritti  intitolati  :  Partecipazione  dell'  artiglieria  da  fortezza  al 
combattimento  eoll'arme  da  fuoco  portatile,  e  considerazioni  sul  modo 
di  condurre  la  fanteria  nelle  marcie.  Copiose  ed  istruttive  sono  sempre 
le  Piccole  comunicazioni  che  sMncontrano  alla  fine  d'ogni  fascicolo. 
lahrbfleher  fllr  die  dentsche  Armee  nnd  Marine.  Merita  attenzione  per 
ia  novità  dell'  applicazione  che  si  vuol  fare  della  cavalleria  l'  arti- 
colo intitolato:  Idee  sul  modo  di  combattere  col  moschetto  della  ca- 
talleria  appiedata  in  unione  con  le  grandi  unità.  Intorno  a  que- 
st'argomento di  tanto  rilievo  si  è  scritto  molto,  si  è  anche  fatto 
molto,  ma  non  si  è  ancora  trovata  la  giusta  strada  che  la  cavalleria 
deve  battere;  ancora  si  teuta,  si  cerca  e  si  prova,  ed  ancora  non  si 
è  giunti  a  conclusioni  pratiche  e  formali  sull'utile  impiego  della 
cavalleria  a  piedi  per  valersi  vantaggiosamente  del  fuoco  dei  suoi 
moschetti.  Importa  considerare  il  caso  in  cui  grossi  riparti  di  ca- 
valleria, come  brigate  e  divisioni,  debbono  appiedare,  perchè  per  i 
più  piccoli  basta  il  regolamento  esistente  ed  anche  in  parte  le  norme 
date  da  quello  di  fanteria.  L'autore  discorre  minutamente  degl'in- 
carichi che  sono  assegnati  alla  cavallerìa  in  grossi  riparti,  e  del 
modo  col  quale  vi  deve  soddisfare  sia  per  assicurare  il  movimento 
del  proprio  esercito,  o  per  impedire  quello  del  nemico,  sìa  per  chiu- 
dere o  forzare  una  stretta,  sia  in&ne  nell'  avanzata  o  nella  ritirata, 
nell'attacco  o  nella  difesa  di  singoli  punti  o  di  intere  regioni.  La 
natura  della  nostra  rassegna  non  ci  permette  di  esaminare  per  esteso 
tutti  i  consigli  e  le  proposte  date  dall'autore  nel  suo  notevole  scrit- 
to; ci  basta  di  averne  accennato  all'ingrosso  il  programma  per  invo- 
gliare gii  studiosi  a  farvi  sopra  le  loro  riflessioni.  A  qualcuno  po- 
trà forse  interessare  di  conoscere  la  condizione  militare  dell'Europa 
occidentale  air  epoca  del  passaggio  dal  sistema  feudale  al  sistema  mer^ 
cenario.  Il  primo  esercito  di  mercenari  sembra  essere  stato  quello 
col  quale  Guglielmo  di  Normandia  conquistò  l'Inghilterra;  però  sol- 
tanto alla  fine  del  15^  secolo  prendono  i  mercenari  una  decisa  pre- 
ponderanza sui  feudali  dell'esercito;  si  può  quindi  calcolare  che  la 
trasformazione  sia  incominciata  nel  1450  e  terminata  nel  1525.  Sono 
descritte  le  condizioni  d'  armamento,  e  di  tattica  di  quell'  epoca  de- 
gli eserciti  della  Germania,  dell'Austria,  della  Francia,  di  Borgogna, 
delP  Inghilterra,  di  Normandia  e  di  Spagna.  Per  ciò  che  riguarda 
l'Italia  l'autore  dice:  «  Era  riservato  a  Consalvo  Fernandez  Aqui* 
lar  di  Cordova,  il  gran  capitano,  di  formare  fin  dalle  ultime  guerre 
centro  i  mori,  ma  ancora  più  sui  campi  dell' Italia,  quella  fnnteria, 
la  quale  doveva  essere  per  tutto  un   secolo  il    terrore  dell'  Europa. 
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Il  bel  paese,  V  Italia,  offriva  il  più  miserevole  spettacolo,  che  pel 
suo  pò  sesso  si  era  già  versato  gran  sangue  in  Europa,  e  sulle  sue 
pianure  si  dovevano  affrontare  tutti  quei  potenti  eserciti.  Il  fiero 
sentimento  delle  città  italiane,  incapaci  di  tollerare  il  governo  de- 
gli alti  ceti,  aveva  fondato  sotto  gli  auspici  del  papa  la  lega  delle 
città  lombarde  e  toscane,  e  felicemente  scosse  l'autorità  imperiale; 
ma  appena  questo  pericolo  fu  passato,  questi  cittadini  già  cosi  potenti 
ricaddero  nella  rilassatezza  e  mollezza,  e  divennero  facile  preda  di 
ambiziosi  condottieri  di  ventura.  Già  al  tempo  delle  grandi  lotte  le 
città  lombarde  avevano,  come  le  tedesche,  preso  al  loro  servizio  genti- 
luomini vicini;  nessuna  meraviglia  se  questi  da  servitori  dei  comuni 
si  fecero  ben  presto  padroni  ;  queste  due  specie  di  piccoli  tiranni  du- 
rante i  secoli  13^  e  14^  desolarono  in  continue  discordie  l'Italia;  i 
Visconti  e  dopo  loro  gli  Sforza  sul  trono  ducale  di  Milano,  i  più  po- 
tenti di  tutti,  imparentati  colla  casa  d'Aragona  in  Napoli,  c>'gli  Este 
in  Ferrara,  e  coi  Gonzaga  in  Mantova,  e  dopo  di  loro  i  Malatesta  di 
Rimini  e  Pesaro,  i  Della  Scala  a  Verona  e  Vicenza,  i  Bentivoglio  in 
Ravenna,  i  Carrara  a  Padova,  molti  dei  quali  caddero  vittime  del- 
l'astuzia  di  papa  Alessandro  VI,  ma  molti  più  ne  inghiottì  la  aristo- 
cratica repubblica  di  Venezia.  I  mezzi  relativamente  ristretti  di  que- 
sti condottieri,  principalmente  in  uomini,  non  permettevano  loro  po- 
tenti decisivi  colpi;  le  loro  campagne  consistevano  nel  marciar  qua  e 
là,  nella  scelta  di  posizioni  coperte,  nel  far  qualche  manovra  all'in- 
torno, nella  quale  la  cavalleria  riusciva  di  nuovo  la  parte  più  impor- 
tante degli  eserciti  ;  se  questi  piccoli  fatti,  nei  quali  per  lo  più  l'uc- 
cisione d'  un  cavallo  era  il  solo  sangue  versato,  hanno  poca  impor- 
tanza storica,  esse  condussero  però  allo  studio,  alla  condotta  ragio- 
nata e  calcolata  della  guerra;  perchè  dove  si  trattava  di  raggiun- 
gere lo  scopo  con  pochi  mezzi,  quivi  non  si  doveva  lasciar  inten- 
tato nessun  aiuto  tecnico. 

Gli  Stati  italiani  non  avevano  una  fanteria  nazionale;  oltre  che 
in  Venezia;  non  esisteva  alcuna  traccia  di  milizia;  inutili  rimasero  i 
tentativi  di  Francesco  Sforza  di  organizzare  truppe  a  piedi,  e  fu  solo 
l'arrivo  degli  svizzeri  di  Carlo  Vlir in  superbo  contegno,  e  stretti  in 
ordinanza,  al  loro  ingresso  in  Roma  ed  in  Napoli,  che  fece  apprez- 
zare agi'  italiani  quest'  arma  ancor  così  poco  conosciuta,  e  incusse 
timore  dei  suoi  rappresentanti^  gli  svizzeri,  ai  quali  si  unirono  i 
lauicichenecchi  e  gli  spagnuoli.  L'alleanza  di  Luigi  XII  neirauno  1453 
riuscì  di  qualche  pratico  vantaggio  al  suo  figlio  Carlo  Vili  nell'oc- 
casione della  marcia  contro  Napoli;  per  trentanni  i  confeierati  fu- 
rono i  più  ricercati  mercenari  d'Europa.  —  Egualmente  richiesti  dal 
papa  e  dall'imperatore,  da  Fr4ncia  e  da  Milano,  ragg^iunsero  essi  il 
loro  punto  culminante  colla  battaglia  di  Novara;  ma  perderouo  la 
loro  fama  allorché  vile  sete  di  danaro  interamente  distrusse  le  loro 
antiche  virtù  alla  battaglia  di  Pavia.  Il  più  rinomato  artigliere  della 
sua  epoca  fu  Alfonso  da  Este,  il  quale  alla  battaglia  di  Ravenna  con- 
dncendo  l'artiglieria  francese  dal  centro  verso  l'ala  sinistra,  primo 
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esempio  di  cambiamento  di  posizione  sotto  il  fuoco,  preparò  la  vittoria. 
—  Marignano  è  da  riguardarsi  come  la  prima  battaglia  nella  quale 
la  preponderanza  dell'artiglieria  condusse  alla  vittoria,  ed  a  Pavia 
quella  francese  fu  vicina  a  decider  la  sorte  in  favore  di  Francesco  I. 
L'unità  amministrativa  della  fanteria  era  l'insegna,  la  battaglia  dj 
Machiavelli,  della  forza  di  450  uomini  ;  10  insegne  componevano  un 
reggimento,  unità  tattica  secondo  la  teoria,  tanto  importante  quanto 
la  massa  degli  svizzeri.  Oltre  ai  reggimenti  esistevano  corpi  franchi^ 
fanteria  leggiera,  cacciatori,  che  venivano  per  lo  più  impiegati  nei 
distaccamenti  ;  per  ciò  che  riguarda  le  armi  da  fuoco  portatili,  ve- 
diamo che  tra  gli  11000  svizzeri  del  papa  Giulio  li  (1511)  ve  ne  erano 
g  à  2500  armati  con  esse,  dunque  quasi  il  1{4  contro  il  IjlO  che  ne 
esisteva  negli  svizzeri  di  Carlo  Vili  (1494)  ed  a  Pavia  (1525)  un 
terzo  della   fanteria  spagnuola  era  armata  di  fucili. 

DentHche  Militair&rztliohe  Zeitschrift.  A  riguardo  di  questa  impor- 
tante rivista  dell'arte  medica  militare  tedesca  dobbiamo  esprfmere  il 
nostro  rammarico  di  non  averne  fatto  parola  nella  Rivista  delle  riviste 
militari  del  3^  trimestre  [Rivista  Europea^  P  febb.  1879)  per  mancanza 
di  spazio,  a  cagione  del  quale  rimase  fuori  qvianto  avevamo  scritto  a 
suo  riguardo.  —  La  perdita,  a  vero  dire,  è  stata  piccola,  perchè  in 
argomento  tanto  speciale  la  nostra  r- ssegna  non  può  contenere  che  un 
indica  dei  lavori  pubblicati  ;  tuttavia  sarebbe  stato  meglio  non  fosse 
avvenuta.  Gli  articoli  originali  contenuti  nei  fascicoli  di  ottobre,  no 
vembre  e  dicembre  sono  intitolati:  Scoprimento  della  simulazione  delle 
malattie  della  vista  che  è  il  termine  dello  studio  del  maggiore  medico 
Herber  intrapreso  nei  mesi  precedenti  ;  diu  casi  di  sottolussazioni  della 
vertebra  del  collo  ;  un  male  ai  piedi  particolare  dei  lavoratori  in  terra 
nella  costruzione  delle  ferrovie;  sul  metodo  da  seguire  per  operare  su 
una  testa  pendente  (maggior  medico  Bobrik),  sulle  ferite  d*  armi  da 
fuoco  dell'  articolazione  della  spalla^  e  sui  risultati  del  loro  tratta- 
mento^ principalmente  durante  1'  ultima  guerra,  del  maggior  medico 
Emetti.  In  fondo  si  dà  conto  di  molte  pubblicazioni  di  scienza  me* 
dico-cbirurgica^  le  quali  son  tutte  tedesche  ad  eccezione  di  una  eh' è 
francese. 

Der  Soldaten-Freund.  Il  primo  articolo  è  intitolato  dalla  domanda: 
Bove  si  trovano  ora  precisamente?  S'intende  parlare  dei  trofei  (ban- 
diere, stendardi,  armi,  ecc.)  che  da  più  di  cent'anni  furono  perduti 
dalle  truppe  prussiane  nelle  lunghe  guerre  sostenute.  Buona  parte  si 
trova  nel  Museo  di  Vienna  e  nelle  sale  d'armi  e  cappelle  dei  reg- 
gimenti; molti  poi  di  essi  furono  asportati  a  Parigi  dai  francesi  del 
tempo  di  Napoleone  1  nella  loro  occupazione  della  capitale  austriaca. 
Un'altra  gran  parte  è  riposta  nell'arsenale  e  nelle  gallerie  imperiali 
di  Pietroburgo;  però  tanto  di  questi  r*.he  di  quelli  che  si  vedono  a 
Vienna  l'autore  contesta  l'autenticità,  essendo  per  lo  più  semplice- 
menti  armi  ed  arredi  appartenuti  a  truppe  della  milizia  prussiana. 
~—  Nel  fascicolo  d<  dicembre  è  dita  una  mesta  notizia,  quella  della 
morte,  avvenuta  il  16  detto  mese^  del  fondatore  della  rivista  mede- 
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sima  Der  Saldatene Freund  il -consigliere  Luigi  Schneider.  Egli  era 
sott' ufficiale  nel  20°  reggimento  di  landwehr  quando  nel  1833  ne 
diede  alla'  luce  il  primo  fascicolo.  Da  allora,  e  per  45  anni  consecu- 
tivi, dedicò  tutte  le  sue  cure,  tutto  il  suo  studio  ali*  educazione,  alla 
coltura  del  soldato;  e  come  sia  riuscito  nel  suo  modesto  ma  patriot- 
tico proposito  lo  dimostra  la  lunga  vita  del  periodico,  ed  il  favore 
ognora  crescente  che  è  andato  acquistando.  Il  biografo  nel  lamen- 
tarne con  affettuose  parole  la  perdita  lo  indica  come  esempio  di  co- 
stanza, laboriosità  e  modestia,  e  ne  esalta  le  virtù  cittadine,  militari, 
e  patriottiche. 

Militair  Literatnr  Zeitnngr.  Si  fa  l' esame  critico  di  42  opere  militari 
tedesche,  due  francesi  ed  una  inglese,  con  quell'acume  che  è  pro- 
prio degli  scrittori  tedeschi  e  queir  autorità  che  danno  alla  gazzetta 
non  meno  di  cinquantanove  anni  di  esistenza. 

Die  «  Vedette.  »  Prendendo  le  mosse  da  un  discorso  pronunciato  dal- 
l' Imperatore  Y  estate  passata  alle  manovre  di  Sterzing,  nel  quale 
l' augusto  personaggio  disse,  alludendo  al  Trentino,  che  neafUihe  un  vii. 
laggio  dev'  essere  staccalo  dalla  monarchia^  questo  giornale  fa  rilevare 
la  necessità  di  munir  di  fortificazioni  i  confini  meridionali  deiP  im- 
pero. «  Dev'  esser  in  particolar  modo  difesa  la  frontiera  del  sud,  la 
quale  è  minacciata  da  un  vicino  inquieto  e  poco  sicuro^  che  non  si  pe- 
rita di  elevare  in  piena  pace  e  senza  motivo  il  grido  di  guerra,  e  di 
pretendere  la  restituzione  di  jirovincie,  che  non  gli  hanno  mai  apparte- 
nuto, e  che  in  generale  non  hanno  neanche  mani/estato  il  desiderio  di 
appartenere  all'  Italia.  Uno  sguardo  alla  carta  dimostra  che  appunto 
non  si  è  mai  pensato  di  provvedere  di  validi  propugnacoli  questi 
confini.  Allorquando  T Italia  era  ancora  un'espressione  geografica,  e 
si  trovava  divisa  in  molti  Stati  eterogenei,  l'Austria  possedeva  il  not4) 
quadrilatero,  e  favorevoli  linee  fluviali  che  difendevano  la  sua  fron- 
tiera riìeridionale.  Oggi  che  l'Italia  è  diventata  una  gran  potenza, 
l'Austria  non  possiede  tuttavia,  oltre  a  pochi  sbarramenti,  alcuna  ben 
Coli  Cita  fortezza  dalla  quale  possa  essere  impedito  T  avanzarci  del- 
l'esercito  italiano.  Trieste,  la  Carinzia,  la  Carniola  ed  il  Tirolo  me- 
ridionale sono  affatto  senza  difesa  ed  in  balìa  del  nemico. 

€  La  regione  montuosa  del  Tirolo  è  per  l'Austria  di  un  valore  in^ 
calcolabile  tanto  in  una  guerra  contro  T  Italia  che  contro  la  Ger- 
mania. —  Verso  mezzogiorno  essa  fiancheggia  la  linea  d'operazione 
degli  italiani  che  conduce  all'Isonzo.  Questi  sarebbero  costretti  di 
conquistare  il  Tirolo  meridionale  sino  al  Brenner,  o  di  distaccare  con- 
siderevoli forze  per  paralizzare  le  truppe  del  difensore  ivi  appostate 
quando  volessero  assicurare  la  difesa  del  Veneto  contro  un  attacco  del- 
l'Isonzo, 0  volessero,  se  vincitori,  proseguire  le  loro  operazioni  contro 
la  Carinzia  e  la  Carniola  senza  preoccupazione  per  le  comunicazioni. 

«.  Ma  perchè  il  Tirolo  sia  in  grado  di  corrispondere  a  questa  mis- 
sione strategica,  dev*essere  po^to  in  condizione  mediante  fortilizi  da 
poter  far  testa  con  vantaggio  anche  ad  un  assalitore  assai  superiore 
di  forza. 


RASSEGNA   LETTKRARTA   E   BIBLIOGRAFICA  175 


■  Il  passo  principale  dall'  Italia  al  Tirolo  per  la  valle  dell'  Adige, 
forma  da  Verona  sino  all'  Inn  una  lunga  stretta  che  è  chiusa  dalle 
eminenze  naturalmente  forti  di  Schabs  e  Spings  tra  Eisack  e  Rienz, 
e  che  non  può  facilmente  esser  forzata  a  cagione  delle  opere  di  for- 
tificazione di  Bressanone.  Il  Tirolo  settentrionale  è  dunque  abba- 
stan?a  garantito.  Ma  è  ben  diversa  la  cosa  nel  Tirolo  meridionale, 
dal  quale  appunto  le  operazioni  degli  italiani  verso  l' Isonzo  devono 
esser  fiancheggiate. 

■  Il  circolo  di  Trento,  od  il  cosi  detto  Trentino,  si  spinge  a  guisa 
di  cuneo  verso  Verona  da  ambe  le  parti  dell'  Adige.  La  città  di 
Trento  forma  in  certo  modo  la  base  del  cuneo,  da  cui  si  diramano 
pei  due  versanti  delle  valli  praticabili,  che,  come  nel  1866,  possono 
essere  utilizzate  dal  nemico.  Trento  dunque,  dove  fanno  capo  le  linee 
di  comunicazione,  dovrebbe  esser  convertita  in  fortezza,  come  punto 
di  alta  importanza  strategica.  E  come  tale  dovrebbe  corrispondere  non 
solo  all'ufficio  difensivo-ofPensivo  in  tutto  il  significato  della  parola, 
ma  dovrebbe  anche  servire  di  freno  agl'inquieti  elementi  del  circolo 
abitato  per  la  maggior  parte  da  abitanti  di  razza  italiana. 

«  Per  coprire  le  regioni  marittime  e  la  Carizia-Carniola,  sarebbe 
prima  di  tutto  necessario  di  fortificare  i  passi  del  confine.  La  vai 
Pusdera,  come  rilevante  linea  di  congiunzione  tra  il  Tirolo  e  la  Ca- 
rinzia,  dovrebbe  esser  assicurata  con  sbarramenti  al  passo  di  Am- 
pezzo ed  altri.  Fortificando  Gorizia,  Tarvis,  come  pure,  Pontafel, 
Malborghetto  e  PrediI  si  sarebbe  compiuta  la  prima  linea  di  difesa. 
E  in  seconda  linea  sarebbero  da  trasformarsi  almeno  in  piazze  del 
momento  Villaco  e  Lubiana,  perchè  potessero  servire  di  punto  d'ap- 
poggio all'esercito  imperiale  d'operazione.  Inoltre  si  dovrebbe  forti- 
ficare Trieste  dalla  parte  di  terra,  sia  a  cagione  della  sua  impor- 
tanza, sia  perchè  il  nemico  non  si  possa  impadronire  degli  stabili- 
menti ivi  esistenti.  Trieste  nelle  mani  del  nemico  sarebbe  per  l'eser- 
cito italiano  in  marcia  verso  la  Stiria  una  base  vantaggiosisRima, 
massime  se  la  flotta  italiana  avesse  avuto  la  superiorità  sull'  au- 
striaca.  » 

Abbiamo  voluto  riprodurre  tale  stralcio  del  notevole  articolo  del 
giornale  austriaco,  per  mostrare  che,  mentre  noi  ci  diamo  cosi  poco 
pensiero  dei  munimenti  che  si  è  consigliato  di  costruire  alla  frontiera 
settentrionale  dello  stato,  i  nostri  vicini  si  occupano  molto  volen- 
tieri della  maniera  di  difendersi  dai  nostri  attacchi  immaginari. 

Vi  sono  ancora  articoli  di  rilievo,  come  quelli  suìV Afganistan, 
e  sulla  Bosn'a,  la  poi  tica  austro-ungherese  del  disarmo  dirimpetto  alla 
Russia,  il  fondamento  di  una  buona  organizzazione  dell'  esercito  ed 
altri. 

MUitir  zeltanff.  Non  v'  è  nessun  scritto  che  riguardi  direttamente 
l'Italia;  tra  i  più  importanti  vi  è  quello  intitolato  La  nuota  tattica 
della  nostra  cavalleria  che  dura  per  sette  od  otto  numeri,  ed  è  Tana- 
ii-«i  alquanto  estesa  di  un  notevolissimo  lavoro  sull'argomento  del 
Miagg^ore  Kurger  pubblicato  dalla  Strefjleur^s  cssterreichische  Militar 
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Zeitschrift,  In  un  articolo  intestato   L*  Avanzamento  nell*  artiglieria 
la  Gazzetta  si    lagna  che  per  questo  riguardo    gli    ufliciali    d'arti- 
glieria di  tutti  i  gradi  sono  molto  più  indietro  degli  altri.  Partendo 
dalle  promozioni  avvenute  il  15  settembre  1878  l'Autore  osserva  che 
in  tal  arma  le  date  d'anzianità  degli  ultimi  ufficiali  promossi  erano 
di  un  aano  o  due  più  antiche  di  quelli  dei  loro  colleghi  delle  altre      I 
armi.  —  Per  parte  nostra  rileviamo   semplicemente  che  gli   ufficiali 
d^artiglieria  austriaci  si  trovano  in  molto  migliori  condizioni   degli       ; 
ufficiali  d'artiglieria  italiani;  basti  il  riflettere  che   Tultimo  tenente      < 
promosso  capitino  aveva  l'anzianità  del  1°  novembre  1871. 

Altri  scritti  rilevanti  sono  :  Dell*  influenza  delle  ferrovie  sui  progetti 
di  fortificazioni  permanenti^  sulVintro  fuzione  d'una  tassa  militare,  la 
nuova  formazione  delle  riserve  in  Russia,  la  guerra  inglese  nelP  Af- 
ganistan. 

Anche  qui  però  molte  colonne  sono  dedicate  alle  cose  relative  alle 
occupazioni  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina. 

Armj  and  Navj  Gazette.  (Londra).  Abbiamo  già  detto  che  questa 
gazzetta  non  contiene  lunghi  articoli,  ma  tratta  quasi  tutti  i  suoi 
argomenti  per  via  di  entrejllets.  Le  cose  più  importanti  discorse  nel 
trimestre  sono  naturalmente  quelle  esistenti  sotto  la  rubrica  Afgha- 
nistan, India  e  Capo;  ma  molta  attenzione  è  pur  rivolta  a  ciò  che 
si  fa  e  si  progetta  in  Russia,  tanto  per  riguardo  all' esercito  che  alla 
marina.  Del  resto  si  prendono  in  serio  esame  e  ripetutamente  le  ^ 
costruzioni  navali,  le  grosse  artiglierie,  il  tiro  al  ber^iaglio,  il  reclu- 
tamento dell'  esercito,  degli  ausiliari,  la  navigazione,  l' isola  di  Cipro 
ed  altri.  Niente  si  legge  che  ri^^uardi  noi  direttamente;  soltanto 
in  una  rubrica  intitolata  Cose  militari  estere,  destinata  alle  notizie 
militari  d'  ogni  paese,  si  fa  qualche  cenno  dei  nostri  frequenti  cam- 
biamenti di  ministri  tanto  della  guerra  che  della  marina. 

Army  and  Navy  Journal.  (New  York).  La  stampa  militare,  come  tutti 
1  militari,  degli  Stati  Uniti  è  in  oggi  intenta  a  far  rilevare  la  cat- 
tiva condizione  delle  cose  indiane,  la  quale  non  ha  prospettiva  di 
prossimo  miglioramento.  Ogni  giorno,  per  la  ristrettezza  del  nu- 
mero, generali,  colonnelli,  ufficiali  d'ogni  grado  e  soldati  lasciano 
ingloriosamente  la  vita  nel  combattere  le  selvaggie  tribù  che  ora 
si  chiamano  Oheyennes  ed  ErrHptives,  e  domani  si  chiameranno  con 
altro  nome,  ma  che  non  sarà  mai  possibile  di  domare  che  fa- 
cendo un  grande  sforzo  di  molte  truppe  cospiranti  al  medesimo  fìne. 
Cosa  alla  quale  si  è  finora  opposto  il  Congresso,  che  non  vuol  con- 
cedere i  fondi  per  più  che  20  o  25  mila  uomini.  Dopo  gli  scritti  re- 
lativi alle  gesta  indiane,  quelli  di  maggior  importanza  del  gior- 
nale di  New- York  sono  intitolati  :  riorganizzazione  delP  esercito  ; 
rapporto  del  segretario  per  la  guerra  circa  le  cose  dell'  esercì  o; 
rapporto  del  segretario  per  la  marina  sulle  cose  navali;  la  questione 
deir armamento;  il  cannone  arotazone  Bochtkiss;  le  navi  corazzale; 
la  torpedinerà  Dest&oyer  del  capitano  di  marina  Ericsson  ed  altri. 
Tutto  ciò  che  riguarda  1'  esercito  e  la  marina  italiana  si  compendia 
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nella  descrizione  del  getto  del  cannone  da  100  tonnell.  avvenuto 
TaDDo  scorso  alla  fonderia  di  Torino,  e  del  modo  di  corazzatura 
adottato  pel  Duilio.  Da  ultimo  in  nn  articolo  intitolato  la  mania 
iii  regicidi^  prendendo  motivo  dalP  insensato  tentativo  di  Passanante 
sulla  persona  del  nostro  amato  Re,  il  giornale  repubblicano  passa  in 
rassegna  tutti  gli  attentati  avvenuti  da  30  anni  a  questa  parte  contro 
le  persone  regnanti  dei  due  mondi,  e  ne  trova  il  numero  disgraziata- 
mente elevato.  Rileva  che  quasi  nessuno  degli  attentati  è  da  attri- 
buirsi a  mire  personali,  ma  la  gran  maggior  parte  furono  causati 
da  principi!  politici.  Abbenchè  Moncasi  e  Passa  lante  non  possano 
forse  dirsi  afSgliati  ad  associazioni  politiche,  tuttavia  è  certo  che  la 
mania  dei  regicidi!  deve  attribuirsi  alle  sette  dei  nikilisti  di  Rus- 
sia, degli  anarchisti  di  Germania,  dei  comunisti  di  Francia,  e  de- 
gì'  internazionalisti  di  Spagna  ed  Italia. 


Ara  Albbkto 

Capitano  d'Artiglieria. 
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L'Égllge  et  PÉtat  au  Concile  Da  Yatlcan  par  Emile  Ollivier.  Paris,  Gamier 
fréres,  1879,  2  voi. 

Qaesta  è  an  opera  che  a  differenza  di  quasi  tutte  vuol  esaere  ri- 
guardata in  se  stessa,  e  negli  intendimenti  segreti  del  suo  autore. 
È  una  specie  di  que'  bambini  malati  dei  quali  per  indovinare  la 
malattia  vera,  e  poterla  curare  debitamente,  convien  prendere  a 
quattr'occhi  il  babbo  o  la  mamma  o  tutti  due,  e  confessarli  e  farli  sve- 
sciare. A  chiamare  a  quattr'occhi  il  sig.  Emilio  Ollivier  non  ci  sarebbe 
da  saperne  ona  vera,  non  mica  perchè  non  volesse  dirla,  che  è  uomo 
rispettabilissimo  e  di  tutti  i  carati,  ma  perchè  intorno  al  suo  modo 
di  pensare  in  politica  non  deve  sapersi  raccapezzare  nemmeno  lui. 
Bisogna  quindi  indovinarlo.  Il  suo  libro  è  una  storia  condita  di  gravi 
apprezzamenti  e  giudizi.  Quanto  a  storia  è  minuta  veridica  e  con- 
dotta con  ogni  miglior  regola  d'arte,  e  con  felicissimo  eloquio.  Egli 
conobbe  molti  dei  segreti  relativi  al  Concilio,  vuoi  quanto  alle  di- 
sposizioni d'animo  dei  Vescovi  che  vi  presero  parte,  vuoi  quanto  ai 
Principi,  che  senza  parere  di  prendersene  alcuna  non  se  ne  stettero 
colle  mani  a  cintola^  e  con  una  azione  negativa,  ossia  col  quasi 
non  fare  e  col  lasciar  fare  influirono  su  quel  consesso  quanto  e  più 
che  se  avesser  detto  e  fatto  come  altre  volte.  Per  questo  iato  i  due 
volumi  in  discorso  hanno  un  valore  incontestabile^  e  si  leggono  con 
piacere  e  interesse.  Quanto  agli  apprezzamenti  la  coìia  diversifica. 

Gli  apprezzamenti  si  possono  dividere  in  due  classi.  La  prima  è 
costituita  da  quelli,  che  si  riferiscono  al  fatto  stesso  del  Concilio  : 
la  seconda  da  quelli  che  rappresentano  l'espressione  deli'intendinaeuto 
che  l'autore  ebbe  scrivendo,  e  dello  scopo  a  cui  mirò,  e  che  restano 
ad  indovinare.  Circa  ai  primi  non  si  può  negare  profondità  di  concetto 
e  ampiezza  di  vedute.  Comecché  sempre  in  brevi  termini  e  talvolta 
in  semplici  cenni,  pure  sempre  coglie  nel  segno  o  sentenzia  da  uomo 
di  stato  e  da  giusto  estimatore  dei  fatti,  dei  detti  e  delle  persone, 
delle  quali  ultime  è  manifesto  che  ebbe  una  conoscenza,  se  non  intima 
e  perfettamente  completa,  certo  diplomatica,  e  riguardante  la  condi- 
zione di  ciascuno  e  le  relazioni  che  ebbero  coi  respettivi  Governi, 
colla  Curia,  coi  coadunati  al  Conciliò  medesimo. 

Ho  detto  diplomatica,  volendo  significare,  che  le  notizie  intorno 
al  carattere  dei  Padri  del  Concilio  furono  attinte  anziché  dai  libri 
pubblicati  da  loro,  o  dai  ragionamenti  tenuti  al  Concilio  medesimo 
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dall'opinione  in  che  1  rispettivi  governi,  la  curia  e  T episcopato  li 
tenevano^  e  qnesto  non  è  poco  a  sapere,  ed  utilissimo  a  pesare  pel 
giusto  la  parte  che  ciascuno  rappresentò,  l'influenza  che  esercitò,  e 
il  valore  collettivo  attribuito  alle  definizioni  conciliari.  Chi  scri- 
verà la  storia  civile  dei  tempi  nostri  non  potrà  passarsi  di  questo 
avvenimento  del  Concilio  Vaticano  e  troverà  nel  libro  del  sig.  Ollivier 
di  che  far  prò  se  sappia  prenderlo  pel  suo  verso.  Il  sig.  Oilivier,  co- 
munque sia  ciò  avvenuto  non  occorre  investigare,  ha  considerato  il 
Concilio  Vaticano  quale  fu,  coi  medesimi  criterii  che  lo  avrebbe 
considerato  se  fosse  stato  quale  doveva  essere,  se  fosse  andato  in 
lungo  ed  avesse  esaurita  la  trattazione  di  tutte  le  materie  di  coi 
sembrava  in  principio  voler  far  subietto  di  esame  e  di  definizione. 
Ecco  perchè  il  libro  del  si g.  Ollivier  vuol  esser  preso  pel  suo  verso! 
Il  Concilio  invero  cominciò  come  un  fatto  complesso,  come  un  avve- 
nimento mondiglie,  una  necessità  del  cattolìcismo,  e  finì  come  un 
fatto  particolare,  individuo,  come  un  ambizione  papale.  Dico  finl^  ma 
meglio  sarebbe  dire  fu  troncato,  senza  utilità  dì  nissuno  e  con  svan- 
taggio della  cristianità  ed  ignominia  delP  episcopato  I 

Gli  apprezzamenti  poi  che,  secondo  la  fatta  avvertenza,  non  son  che 
¥  espressione  delle  intese  e  dello  scopo  dello  scrittore,  e  che  si  ras- 
sommano  nel  biasimo  agli  Italiani  di  aver  occupato  Roma,  e  nell'ac- 
cagionare  questo  fatto  capitalmente  della  crisi  religiosa  attuale  che 
attraversa  la  Francia,  non  son  né  giusti,  né  logici,  né  possono  essere 
giudicati  secondo  criterii  che  si  desumano  dall'opera,  ma  soltanto  da 
congetture  intorno  all'animo  non  manifesto  dello  autore.  E  P inten- 
dimento nascosto  ci  deve  essere,  perchè  non  ci  sembra  possibile  che 
un  uomo  come  T Ollivier,  anco  se  immemore  dei  suoi  principi!  demo- 
cratici antichi,  temperati  ma  non  reietti  neppure  quando  servì  V  Im- 
pero, si  inducesse  a  pensare  sul  serio  che  l'occupazione  di  Roma, 
per  parte  del  Governo  Italiano,  fosse  almeno  men  giusta  di  quel  che 
era  stata  quella  dei  francesi,  o  che  la  crisi  religiosa  si  debba  attri- 
buire a  quesito  fatto,  quasiché  essa  crisi  la  si  abbia  a  far  consistere 
nel  gridìo  degli  ultramontani,  o  nel  divincolarsi  di  un  clero  francese 
0  straniero  che  si  fa  scudo  del  dominio  pontificio  e  di  altre  teorie 
consimili  per  agitare  le  passioni  e  sommuovere  le  plebi.  La  cagione 
della  crisi  e  ben'  altra,  anzi  son  altre  molte,  e  il  dominato  papale  è 
r  elemento  che  sostanzialmente  e'  entra  meno,  perché  l' interesse  vero 
e  vivo  di  quel  dominio  non  riguarda  che  pochissimi,  e  il  clero  d'oggi 
non  combatte  per  una  teorica.  Che  apostoli  del  dominio  papale  si 
facciano  i  popoli  del  nuovo  mondo  lo  capisco,  e  capisco  eziandio  che 
costoro  vedano  nella  mancanza  di  quello  uno  scemo  di  libertà  nel 
pontefice.  La  distanza  genera  illusioni  tanto  agli  occhi  del  corpo  come 
a  quelli  dello  spirito;  ma  non  capisco  come  un  uomo  di  Stato  fran- 
cese possa  pensare  il  medesimo,  quando  lui  può  veder  le  cose  da  vi  • 
cino,  e  confrontare  se  occorra  qual  differenza  passi  fra  l'incubo  della 
occupazione  francese  a  Roma,  e  la  presenza  del  governo  italiano. 

Porseché  il  signor  Ollivier  dopo  aver  disertato  dal  popolo  per  av- 
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viticchiarsi  al  trono,  vaol  metter  erba  sul  suolo  chiesastico,  or  che 
il  trono  è  sfasciato?  Se  fosse  così,  se  volesse  chiudere  il  circolo  delle 
possibili  opinioni  politiche  col  rendersi  clericale,  o  parerlo,  ha  bene 
altre  tesi  in  pronto,  che  può  sostenere  senza  detrimento  della  sua 
fama,  e  con  migliore  speranza  di  riuscire  efficace.  F.  D. 

L'Italie  au  XYI  sièele.  Études  Httéraii'es,  morales   et  politiques  par  A.  de 
Tréverret.  —  2*  sèrie,  Paris,  Hachette,  1879. 

L'operosissimo  Hachette  ha  pubblicato  questo  volume  che  se  è  di 
molta  utilità  per  la  Francia  non  è  pertanto  di  minor  vantaggio 
alla  storia  delle  nostre  lettere. 

I  nostri  vicini  di  oltralpe  spesso  per  lo  addietro  si  occuparono 
delia  letteratura  italiana,  ma  con  tal  leggerezza  e  vanità  che  i  giu- 
dizii,  che  ne  dettero,  riuscirono  de' più  strampalati  ed  insipienti.  È 
qualche  tempo  però  che  gli  studii  delle  cose  italiane  si  fanno  anco 
in  Francia  con  serietà  maggiore  e  si  pubblicano  dietro  più  maturo 
esame,  per  guisa,  che  tornano  bene  spesso  dotti  ed  attendibilissimi 
e  le  più  volte  accurati  e  precisi.  Uno  di  questi  studii  ritengo  sia 
quello  che  abbiamo  alle  mani,  e  credo  di  non  andare  errato. 

II  signor  Tréverret  esamina  l'Ariosto  e  il  Guicciardini,  gli  uomini 
e  gli  scritti,  e  mi  persuado  che  egli  non  ha  minor  conoscenza  d; 
quelli  che  di  questi,  e  per  giunta  dei  loro  studii,  e  de' tempi  che 
influirono  su  questi. 

Dell'  Orlando  anzitutto,  giacché  anco  delle  altre  poesie  dell'Ariosto 
tien  proposito,  dell'  Orlando  diceva  dà  un  ragguaglio  completo, 
e  presenta  una  analisi  la  quale  mostra  gusto,  finezza  di  critica  e  di 
-giudizio,  e  dottrina  non  comune.  Azzarderei  di  asserire  che  a  ri- 
guardo deir  Ariosto  non  conosco  di  meglio  di  questo  scritto,  il  quale 
se  a  tutti  nei  suoi  particolari  può  non  andare  ai  versi^  nell'insieme 
non  fallisce  al  lodevole  intendimento  dell'autore  di  far  gustare  cioè 
quel  poema,  e  di  invogliare  a  leggerlo  in  italiano. 

Quanto  al  Guicciardini,  che  egli  stesso  confessa  esser  pochis- 
simo noto  in  Francia,  tanto  ne  dice  da  renderlo  conto  e  volgare, 
e  da  mettere  in  grado  i  francesi  di  pesarlo  su  giusta  bilancia.  E 
siccome  alla  valutazione  degli  scritti  di  questo  uomo  è  necessaria 
più  che  a  quella  di  altri  qualsivoglia  la  conoscenza  della  vita  privata 
e  pubblica,  dei  segreti  di  famiglia,  e  di  quanto  si  attiene  all'  am- 
biente in  cui  visse  o  volle  vivere,  cosi  il  signor  Tréverret  col  solo 
occuparsene  minutamente,  come  ha  fatto,  ha  dato  prova  di  aver  stu- 
diato profondamente  e  compreso  sulla  sua  estensione  il  tema  che  ha 
preso  a  discorrere.  Non  fa  quindi  meraviglia  ch'ei  giudichi  con  as- 
sennatezza lo  storico  e  lo  statista,  e  che  esprima  concetti  intorno 
alle  costui  opere,  delle  quali  ha  pratica  estesa  e  completa,  che  nis- 
anno  può  trovar  men  che  meritevoli  di  attenzione  e  di  encomio. 

F.  D. 


RASSEGNA  LETTERARIA   E  BIBU0QRA71GA    —   ITALIA  181 


IT-A.lLiT 


Libri 

Storia  del  Diritto  Italiano  dalla  caduta  dell'Impero  Romano  alla  eodlfl- 
cazione,  di  Antonio  Fertile  professore  ordinario  nella  R.  Università  di  Padova. 
Quattro  volumi  1877-1878.  Padova,  Tipografia  Salmin. 

Fratto  di  20  anni  di  stadi  profondi,  assidui,  pazienti  e  di  una 
vastissima  erudizione,  è  1'  opera  importante  pei  cultori  degli  studi 
storico-legali,  che  ha  pubblicato  il  professore  Antonio  Fertile,  in  due 
separate  edizioni,  una  senza  note  per  gli  studenti,  l'altra  per  gli 
studiosi  delle  scienze  giuridiche  con  un  corredo  copiosissimo  di  note 
per  le  fonti,  e  per  le  illustrazioni.  Non  è  da  meravigliarsi  se  la 
stampa  attuale  d'Italia  preoccupata  di  tanti  lavori  letterarii  leggieri, 
a  sensation,  di  facili  operette  ibride  di  scienza,  di  monografie  sto- 
riche,  di  brani  sbocconcellati  dalla  grande  compngine  di  un  corpo 
intero  del  diritto  storico,  col  cuore  leggero  del  giornalismo  attuale^ 
non  abbia  fatto  conoscere  Topera,  quanto  seria,  coscienziosa,  ed  im- 

A 

portante,  altrettanto  modesta  del  prof.  Fertile.  Fu  grande  mercè  se 
tale  opera  venne  annanciata  più  o  meno  brevemente  nei  cataloghi 
bibliografici  italiani.  È  bensì  vero  che  l' illustre,  ora  defunto  Sclopis 
il  più  competente  italiano  in  questa  materia,  dopo  avutane  cogni- 
zione, scriveva  una  lettera  autografa  al  Portile  con  espressioni  del 
più  lusinghiero  elogio,  manifestandogli  la  molta  considerazione  in 
coi  egli  teneva  quest'opera  che  completava  la  sua  Sulla  legislazione 
italiana^  com'è  di  fatto  che  le  Riviste  Germaniche  di  opere  Storico- 
giuridiche  posero  in  rilievo  il  molto  merito  del  professor  Fertile, 
la  cai  modestia  rifuggi  dal  fare  strombazzare  da  compiacenti  gior- 
nali, come  si  usa  dagli  avidi  della  pubblicità,  quanto  gli  tornava 
di  spontaneo  e  ben  dovuto  er comic.  Per  quanto  sia  doloroso  che  deb- 
basi  rilevare  dagli  stranieri  l'importanza  di  un'opera  di  autore  ita- 
liano, per  causa  del  mal  vezzo  dominante  in  Italia,  crediamo  oppor- 
tuno tuttavia  di  riportare  un'  articolo  dalla  Revue  des  Queslions  Misto 
riques  che  si  pubblica  a  Parigi,  ultimo  fascicolo,  marzo  1879. 

E  ciò  tanto  più  volentieri  facciamo  in  quanto  il  giudizio  autorevole 
di  quella  Revue  include  un  maggior  valore  perchè  dato  da  stranieri,  e 
ci  porge  l'occasione,  nel  silenzio  deplorevole  del  giornalismo  scientifico 
nostro,  di  far  conoscere  all'  Italia  un'  opera  che  la  onora  per  la  sua 
novità  e  molta  importanza  negli  studi  storico-giuridici. 

Ecco  l'articolo  della  Revue  Historiques: 

«Usa delle  opere  più  ragguardevoli  che  sieno  uscite  alla  luce  in  que- 
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sti  alimi  tempi  è  la  Storia  del  Diritto  Italiano  pel  prof.  Antonio  Fertile. 
Da  20  anni  egli  insegna  la  Storia  del  Diritto  alla  R.  Università  di 
Padova  e  le  sue  lezioni  trascritte  da'  saoi  scolari  erano  cosi  apprez- 
zate che  un  certo  scrittore  poco  scrupoloso  se  n*  era  appropriati  gli 
argomenti,  il  piano  e  persino  1'  espressione.  Il  prof.  Fertile  fa  co- 
stretto a  denunciare  al  pubblico  siffatto  sleale  procedimento,  e  pub- 
blìcare  senza  indugio  il  suo  lavoro,  perchè  non  lo  si  credesse  pla- 
giario di  colui  che  era  di  fatto  invece  suo  plagiario. 

«  L'opera  in  sei  volumi  abbraccia  tutta  la  storia  del  diritto  italiano, 
della  quale  furono  pubblicati  sinora  quattro  volumi. 

«  È  \ero  che  l'Italia  già  possedeva  l'opera  magistrale  del  conte 
Sclopis  Sulla  legislazione  ilalianaf  ma  quell'  illustre  scrittore  non  si 
era  proposto  che  di  fornire  un  quadro  generale  o,  come  dice  egli 
stesso,  di  determinare  d'  un  tratto  il  nostro  orizzonte  delle  legisla- 
zioni italiane,  e  di  fissare  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  occorreva 
considerarlo.  Rivolse  quindi  la  sua  attenzione  specialmente  sul  loro 
sviluppo  esteriore,  e  si  limii^  a  studiare  le  condizioni  moderne  delle  le- 
gislazioni, senza  domandare  al  passato  altra  cosa  che  i  lumi  che  può 
gettar  sul  presente.  Ma  tracciato  una  volta  questo  piano  generale, 
bisognava  affrontare  i  dettagli,  entrare  in  ciò  che  la  via  giuridica 
dell'Italia  antica  ha  di  più  intimo,  seguirne  le  evoluzioni  particolari, 
i  progressi  ed  i  regressi,  segnalarne  le  cause  e  le  origini,  accordando 
a  queste  come  ai  secoli  più  recenti  che  ne  sono  sortiti,  e  che  esse 
segnarono  della  loro  impronta,  una  eguale  attenzione. 

€  Ed  è  appui^to  questo  complemento  che  il  professore  Fertile  si  è 
proposto  di  dare  all'opera  dello  Sclopis.  Egli  infatti  non  si  è  limitato 
a  studiare  le  vicissitudini  del  diritto  pubblico,  ma  toccò  pure  al 
diritto  privato,  al  penale,  e  non  li  considera  soltanto  sotto  un  punto 
di  vista  generale,  ma  li  studia  separatamente  :  a  passo  a  passo  tiene 
dietro  al  cammino  di  ogni  istituzione. 

e. Ch'egli  siasi  mostrato  all'altezza  del  suo  soggetto  è  provato  pie- 
namente dai  quattro  volumi  già  pubblicati.  Essi  abbracciano  tutta 
la  storia  del  diritto  privato,  il  V  e  VI  comprenderanno  il  penale,  il 
diritto  pubblico  e  la  indicazione  delle  fonti  pei  periodi  barbari,  ca- 
rolingi, feudali,  comunale  e   dominazioni  straniere. 

«  È  da  desiderarsi  che  Tautore  faccia,  come  sembra  promettere,  anche 
per  la  procedura  civile  e  criminale  ciò  che  fa  pel  diritto  pubblico. 
Non  è  facile  dar  un'idea  esatta  dell'opera  del  professore  Fertile, 
fln'ora  pubblicata,  e  che  può  definirsi  l'esposizione  dell'antagonismo 
dell'elemento  germanico  col  romano.  Gli  sviluppi  di  questo  diritto 
furono  V  opera  del  popolo,  che  nel  corso  delle  età  non  ha  mai  potuto 
rinunciare  coznpietamente  a'  suoi  vecchi  costumi.  Ma  per  tener  di 
vista  tutte  le  fasi  della  lotta,  e  determinare  come,  perchè,  dove  e 
quando  il  diritto  romano  giunse  a  bilanciare  e  vincere  l' influenza 
del  diritto  germanico,  occorreva  un'  analisi  perfetta,  una  cognizione 
profonda  delle  fonti  germanico-italiane. 

«  Per  le  germaniche  vi  sono  lavori  di  cui  può  valersi,  ma  per  le 
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italiane  e'  era  ana  gravissima  difficoltà,  non  esistendo  in  Italia  che 
.pochi  0  punti  lavori  sai  monumenti  primitivi  della  sua  legislazione. 

«  L'autore  ha  dovuto  raccogliere  i  materiali  della  sua  opera  rovi- 
stando nelle  grandi  collezioni,  ed  un  numero  infinito  di  particolari 
pubblicazioni,  tanto  difficilmente  possibili  in  Italia  e  molto  spesso 
ignote  affatto.  Egli  però  raggiunse  pienamente  lo  scopo  ed  è  riuscito 
a  chiarire  l'idea  delle  trasformazioni  subite  dall'Italia  dal  tempo 
degli  Ostrogoti,  e  dei  Longobardi  fino  a  Leopoldo  di  Lorena  ed  a 
Carlo  di  Borbone.  Ivi  non  bisogna  cercare  quella  erudizione  difficile 
eh' è  imposta  agli  ignoranti,  ma  una  scienza  vera,  sicura  e  profonda. 
I  passi  tratti  da  collezioni  ed  opere  rare,  poco  accessibili,  sono  pro- 
dotti per  esteso. 

—  «Di  questa  guisa,  dice  modestamente  l'autore,  avrò  appianata  la 
via  a  chi  vorrà  seguire  le  mie  traccio.  —  »  Quest'opera  diverrà  indi- 
spensabile a  chi  studierà  il  Medio-Evo  Italiano;  essa  ci  prova  che 
l'erudizione  è  in  onore  al  di  là  delle  Alpi.  » 

AntoDio  Stoppani- Asteroidi   — -  Il  Sasso  di  Pregùda  —  Ricordo  de!  mio  viag- 
gio in  Oriente  —  Poesie  varie  —  Traduzioni  libere.  —  Milano,  Agnelli,  1879. 

L'Autore  di  questo  libro  fa  precedere  ai  suoi  versi  le  seguenti  pa- 
role, che  riferiamo  facendole  nostre.  «  Né  vi  sarà  tra' buoni  chi  vo- 
«  glia  fare  il  viso  dell'arme  a  quest'innocuo  volumetto,  quando  ri- 
«  fletta  che  in  tanto  diluvio  di  prose  e  di  versi  intesi  a  distruggere 
«  nell'uomo  col  sentimento  della  propria  dignità,  ogni  ide?  di  Dio 
«  e  di  Provvidenza,  non  può  esser  di  troppo  uno  scritto  qualunque 
<  il  quale  nel  suo  complesso  ha  per  lo  meno  la  buona  intenzione  di 
«  sollevarlo  o  mantenérlo  in  queir  aura  divina  di  amore,  di  fede  e 
«  di  speranza,  OLde  unicamente  è  resa  possibile  nell'individuo  e  nella 
«  società  la  pratica  di  una  non  inefficace  e  non  menzognera  morale, 
•  il  cui  livello  si  ostina  ad  abbassarsi  a  misura  che  il  rimbombo  di 
«  tante  vuote  teoriche  pretende  a  volerla  rialzare.  » 

Il  lettore  ha  capito  quale  fu  l'intendimento  che  l'Autore  ebbe 
scrivendo  e  pubblicando  il  volume  che  a  parer  nostro  ne  è  splendida 
e  piena  conferma.  Tutto  invero  in  queste  poesie  spira  virtù  e  deli- 
catezza di  sentimenti  :  spesso  vi  è  ricchezza  di  immaginativa  sem- 
pre però  temperata  e  corretta  da  uno  stile  poetico  si,  ma  né  frago- 
roso né  violento,  nel  che  per  lo  più  fanno  consistere  la  poesia  gli 
scarmigliati  e  vuoti  poeti  dei  nostri  giorni. 

Ma  non  per  questo  manca  ai  carmi  dello  Stoppani  nerbo  e  forza; 
nel  Sasso  di  Pregìda  per  es.  egli  s'inalza  alla  severità  dell'epopea, 
con  un  canto  ciò  nondimeno  severo  e  dolce  che  ti  fa  gustare  insieme 
la  bellezza  della  buona  lirica  italiana. 

Nella  quale  cento  altre  canzoni  lo  dimostrano  eccellente  e  di  una 
felicità  che  è  piuttosto  rara,  comunque  a  liriche  si  abbondi. 

Co'atiene  il  libretto  anche  alcune  traduzioni  dal  francese  che  mi 
pajon  veri  modelli,  perché  in  graziosa  versione  italiana   ha  saputo 
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mantenere,  cosa  insolita  e  rara,  il  carattere  e  Timpronta  dei  genio, 
tutto  suo,  del  francese  originale. 

Ciò  poi  che  non  Tuolsi  nascondere  è  la  modestia  deirAatore  tanto 
più  pregevole,  quanto  meno  è  comune,  e  quanto  meno  occorrerebbe 
a  chi  sa  maneggiar  la  penna  come  Ini. 

Noi  non  conosciamo  l' Autore,  ma  se  egli  fosse  l' illustre  geologo 
che  onora  l' Istitoto  Superiore  di  Studii  di  questa  città  non  po- 
tremmo a  meno  di  non  rimaner  ammirati,  che  a  tanta  dottrina  di 
scense  naturali  unisca  cotal  maestria  di  lettere  da  superar  la  mas- 
sima parte  di  coloro  che  di  queste  fan  pubblica  ed  anco  officiai  pro- 
fessione. F.  D. 

Gli  avanzi  di  Cristoforo  Colombo.  Belacione  della  Beale  Accademia  di  Storia 
al  Grovemo  di  S.  M.  Alfonso  XII  sopra  il  supposto  rinvenimento  dei  veri 
avanzi  di  Cristoforo  Colombo  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Domingo.  Tra- 
duzione italiana  di  Paolo  Longo,  Milano,  Menozzi  1879. 

Questa  relazione,  che  è  tradotta  in  poco  buon  italiano,  è  di  molta 
curiosità.  Essa  conclude  al  ritenere  e  far  ritenere  che  il  ritrovamento 
delle  ossa  di  Cristoforo  Colombo  nella  Cattedrale  di  S.  Domingo,  é 
su  per  giù  una  mistificazione  di  quel  Vescovo,  e  di  quo' preti,  per 
l'intento  di  far  denari,  e  chiamare  a  concorrere  alle  spese  di  quella 
Chiesa,  che  è  in  via  di  restauro,  le  potenze  straniere,  invocandone 
il  soccorso  sotto  pretesto  di  dar  condegno  monumento  allo  scuopri- 
toro  del  nuovo  mondo.  Se  la  cosa  è  cosi,  ciò  che  non  vogliam  cre- 
dere, la  rigidità  repubblicana  di  quel  Governo  la  ci  sembrerebbe 
piuttosto  rammollita,  e  la  pietà  del  Vescovo  Cappuccino  Cocchia  e 
dei  suoi  preti  anziché  d'oro,  come  deve  essere,  di  princisbecche. 

Noi  ci  guarderemo  dal  giudicare.  Il  Cocchia  mantiene  di  aver 
trovati  gli  aVanzi  di  Colombo,  e  di  questo  ritrovamento  ne  ha  fatto 
una  solennità  civile  e  chiesastica  tale  che,  fatta  da  lui,  a  dir  vero, 
ci  è  sembrata  troppa,  per  poterla  dichiarare  disinteressata,  avvezzi 
come  siamo  a  vedere  il  Clero  tutt' altro  che  entusiasta  per  questo 
genere  di  cose,  e  per  apprezzare  i  nieriti  civili  di  chicchessia!  La 
relazione  persiste  sdegnosa  nel  sostenere  che  le  spoglie  mortali  di 
Colombo  giacciono  all'  Avana  coperte  dalla  Bandiera  Spagnuola,  colà 
trasportate  dal  comandante  della  marina  spagnuola  signor  Aristizabal 
nel  1795  perchè  non  rimanessero  in  estranea  terra,  quando  pel  trat- 
tato di  Basilea  V  Isola  di  S.  Domingo  passò  da  Spagna  alla  Repub- 
blica di  Francia. 

Questo  fatto  essendo  storicissimo  sarebbe  stato  un  grande  scoglio 
pel  Vt-scovo  di  S.  Domingo.  Pare  però  che  Mons.  Cocchia  non  sia 
privo  di  risorse,  e  alla  obiezione  mossagli  ha  risposto  e  fatto  rispon- 
dere, che  il  signor  Aristizabal  credette  di  trasportare  all'Avana  gli 
avanzi  di  Cristofaro,  e  invece  portò  quello  di  suo  fratello  Bartolom- 
meo,  perchè  un  tal  Canonico  di  S.  Domingo  contrario  al  trasloco 
ingannò  con  pia  frode  la  generosa  risoluzione  di  quel  comandante. 

Ci  sono  delle  iscrizioni  chiarissime  sulla  Cassa^  sogginnge  il  Ve- 
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SCOTO  di  S.  Domingo  ;  e  in  Spagna  si  grida  e  si  ritiene  che  sieno 
apocrife,  e  secondo  la  relazione  non  dicon  male;  anzi  vanno  fino  a 
sostenere  che  la  fossa  in  cai  i  contestati  avanzi  sarebbero  stati  sco- 
perti è  molto  meno  antica  di  quel  che  dovrebbe  essere. 

Nella  Cassa  dei  pretesi  avanzi  si  rinvenne  nna  palla  del  peso  di  un 
oncia,  e  i  giornali  di  8.  Domingo  ritennero  che  essa  si  fosse  allno- 
gata  nelle  ossa  di  Cristoforo,  e  nel  disfarsi  del  corpo  rimanesse  libera. 
Ha  perchè  non  si  sapeva  che  Cristoforo  fosse  stato  mai  ferito,  e  la 
presenza  della  palla  costituiva  nna  difficoltà  di  non  poco  peso,  Monsi- 
gnore, che  vuol  ad  ogni  costo  aver  trovato  i  resti  del  grand'ammi- 
raglio,  lo  fece  ferire  a  Cesare  Canta  tradocendone  le  parole  con  un 
briciolino  di  dififerenza,  da  farle  suonare  l'opposto.  La  palla  di  un 
oncia  poi  non  sembra  fosse  in  uso  ai  tempi  di  Cristoforo  lo  scuo- 
pritore  delle  Indie,  mentre  lo  era  a  tempo  di  suo  Nipote  pur  di  nome 
Cristoforo  fratello  del  3^  Ammiraglio  Don  Luigi  Colombo  amendue 
sepolti  nella  Cattedrale  di  S.  Domingo. 

E  qui  giudichi  chi  vuole.  A  noi  Italiani  non  preme  davvero  lo 
zelo  di  Mons.  Cocchia,  perchè  per  onorare  la  memoria  e  le  ceneri  di 
qoel  grande  nostro  concittadino  non  ci  sentiamo  inclinati  a  com- 
mettere delle  pie  frodi,  o  ricorrere  a  degli  amminicoli,  che  sempre 
inefiicaci,  quando  mancasse  la  buona  fede,  tornerebbero  ingiuriosis- 
simi a  tanto  nome.  F.  D. 

De  Rossi  Prof.  Michele  Stefano  —  La  Meteorologia  Endogena,  Tomo  I,  Mi- 
lano, fratelli  Damolard,  lb79. 

Questo  volume  primo  di  un  opera  poderosa  che  il  eh.  Professor 
de  Rosai  sta  pubblicando,  forma  parte  della  beila  e  dotta  Biblioteca 
Scientifica  Internazionale  che  pubblicano  i  fratelli  Dumolard  bene- 
meritissimi dell'arte  tipografica. 

L'Autore  chiama  studio  di  Meteorologia  Endogena^  il  nt^vo  me- 
iodo  e  la  nuova  organizzazione  di  ricerche  sui  fenomeni  endogeni  (in- 
terni) risultante  dalla  associazione  ed  ordinamento  degli  stuii  di  molti 
sotto  una  forma  finora  non  tentata  almeno  in  cotanta  vasta  scala  —  e 
si  prefigge  lo  scopo  cominciando  a  pubblicare  il  suo  lavoro  di  — 
dimostrare  particolareggiatamente  il  risultato  degli  odierni  studi  ita- 
liani circa  i  fenomeni  endogeni^  ed  additare  le  norme  ed  i  mezzi  spe^ 
rimentati  p^r  organizzare  le  associazioni  e  gli  osservatorii  speciali  di 
iifiUta  nuova  materia  scentijlea. 

Questo  volume  consta  di  due  libri,  il  primo  dei  quali  si  occupa 
dell'esame  generale  dei  fenomoni  endogeni.  In  proposito  di  che 
esposto  il  concetto  dell'endodinamica  terrestre  secondo  Tillustre  Stop* 
pani,  classifica  i  fenomeni  endogeni,  parlando  poi,  oltre  a  molti  in- 
termezzi che  diremmo  di  semplice  erudizione  ma  tutta  all'  uopo,  dei 
fenomeni  magnetici,  delle  variazioni  di  livello  delle  acque  in  genere 
e  di  temperatura  in  quelle  minerali,  e  facendosi  strada  a  discorrere 
del  terremoto.  Il  discorso  del  quale  costituisce  il  subietto  del  lungo 
Libro  secondo,  come  quello  che  maggiormente  merita  analisi  speciale 
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nello  studio  del  dinamismo  tellurico.  E  questa  analisi,  se  possiamo 
giadicarne,  ci  sembra  fatta  con  dottrina  vera,  con  la  scorta  esatta 
di  numerose  sperienze  e  osservazioni,  e  con  un  corredo  di  notizie 
che  provano  i  lunghi  e  maturati  studi!  deirAutore^  come  V  insieme 
del  volume  ne  attesta  la  valentia  singolare.  F.  D. 

Il  Dlvlnlsmo  ossia  la  GiTlle  Convivenza  per  tutti   -  Opuscolo    >  Progetto 
per  la  fondazione  di  una  Colonia  italiana  in  Australia  —  Melbourne  1878. 

Autore  di  questo  opuscolo  di  oltre  100  pagine  di  minuto  e  com- 
pattissimo carattere  è  un  certo  signor  C.  Mclchiore  (sic)  (l'autore  ha 
perso  l'r  probabilmente  nel  lungo  viaggio  dalF  Italia  a  Melbourne 
ove  sembra  che  abiti).  Perchè  egli  lo  abbia  pubblicato  lo  dice  da  sé 
a  pag.  106,  e  noi  ne  riferiamo  con  religiosa  precisione  le  parole.  — 

10  scrivo  per  subissare  i  Gorgoni  dell'  impostura^  denudare  gli  altari 
della  frode ^  demolire  i  tempi  della  rapina  piU  invereconda  t  sacrilega 
ed  inalberare  V  orifiamma  della  sincerità  in  mezzo  al  regno  della  più 
civile  e  fratellfivole  convivenza. 

La  sostanza  dello  scritto  si  risolve,  son  parole  del  signor  Melchiore, 
in  un  —  vero  p  ano  di  battaglia  contro  la  miseria  promettendo  che 
con  franchi  quattromila  chiunque  pud  acquistarti  podere  casa  e  im- 
piego da  vivere  confortevolmente^  e  ciò  per  se  e  pei  figliuoli  in  perpetuo 
—  notate  da  vivere  confortevolmente^  in  perpetuo,  non  vi  paja  poco! 

11  piano  di  battaglia,  e  P attuazione  della  promessa  si  risolve,  oltre 
ai  quattromila  franchi  da  pagare^  come  è  detto,  nel  sostituire  al 
Deismo  il  Divinismo,  nelle  scuotere  il  giogo  delle  122o  religioni 
professate  sulla  terra  delle  quali  non  ce  ne  è  una  vera  (p.  106)  e  di 
impiantare  la  Civil  convivenza  che  è  la  colonia  agraria  di  Australia!!! 

La  ragione  per  cui  facciamo  cenno  di  siffatto  libro  è  una  sola,  ed 
è  questa,  cioè  di  invogliare  gli  alienisti  a  leggerlo  per  vedere  se 
la  scienza  che  professano  potesse  vantaggiarsene,  sembrando  a  noi 
che  qualche  cosa  per  lo  meno  dovrebbero  ricavarci.  F.  D. 

Cloiio  e  Cicerone.  —  Studio  di  Storia  Romana  del  Prof.  Iginio   Gentile.  — 
Milano,  Hoepli. 

Del  bel  numer' uno  di  quella  libidinosa  et  delicata  Juventus  ivo^^ 
spesso  sanguinaria,  di  cui  parla  Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico,  fu 
Publio  Clodio  discendente  di  quella  Gens  Claudia  cotanto  illustre 
nel  patriziato  romano.  Vellejo  Patercolo  ce  lo  ha  egregiamente  rap- 
presentato come  un  uomo  «  qui  neque  dicendi,  neque  faciendi  ullum, 
nisi  quem  vellet,  nosset  modum:  »  tanto  è  vero  che  Clodio,  avendo 
una  tresca  amorosa  con  Pompea,  non  si  peritò,  per  trovarsi  vi- 
cino alla  donna  amata,  a  violare  i  misteri  della  Dea  Bona,'  ai 
quali  la  moglie  di  Cesare  presiedeva.  Scoperto  Y  orrendo  sacrilegio 
Clodio  comparve  innanzi  al  tribunale,  dove  Curione  Seniore  ne 
imprese  la  difesa  facendola  poggiare  tutta  suli'  alibi  che  risul- 
tava dalla  deposizione  di  Caio  Gassinio  Scola,  alla  quale  ai  oppo- 
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D6Ta  recisaQiente  la  testimonianza  di  Cicerone,  che  avrebbe  certo 
decise  le  ^orti  della  causa  se  la  corruzione  non  si  fosse  fatta 
larga  strada  fra  i  giudici.  Clodio,  sebbene  uscisse  assoluto,  non 
potè  perdonare  a  Cicerone  la  sua  deposizione  ;  ma  lo  prese  a  per- 
seguitare dell'odio  il  più  tremendo,  e  per  sfogarlo  non  esitò  a 
valersi  delle  cariche  le  più  eminenti  a  cui  giunse  nel  governo 
della  Repubblica.  La  storia  delle  inimicizie  fra  Clodio  e  Cicerone, 
iaimicizie  che  hanno  ben  più  intima  cagione  che  quella  della  de- 
posizione dell'  oratore  Arpinate  nel  processo  contro  Clodio,  il  rac- 
conto delle  sventure  che  a  Cicerone  ne  conseguirono,  del  suo  esìlio, 
del  SQO  richiamo,  dell'uccisione  di  Clodio,  del  processo  d|  Milone; 
ecco  il  substrato  del  libro  pregevolissimo  del  Prof.  Gentile.  Questo 
lavoro  è  un  commento  delle  due  orazioni  «  prò  S^xiio  »  e  «  prò 
Milone  >  e  al  tempo  stesso  è  una  illustrazione  d'un  periodo  im- 
portantissimo della  Storia  Romana  che  l'Àatore  fa  valendosi  dei 
SQS'tidi  storici  di  Plutarco,  di  Dione  Cassio  e  d'altri,  delle  orazioni 
di  Marco  Tullio  e  relativi  commenti  di  Asconio,  nonché  di  quei 
preziosissimi  cimelii  «  che  sono  le  lettere  dello  stesso  Cicerone.  » 
È  un  libro  che  si  legge  tutto  d' un  fiato  come  si  leggerebbe  un 
bel  romanzo,  perchè  tutta  quella  copia  di  erudizione  storica  è 
rivestita  di  uoa  forma  così  vivace  di  rappresentazione  che  diletta 
moltissimo.  Degno  di  singolare  menzione  è  il  capitolo  intitolato 
€  il  processo  di  P.  Clodio.  b  I  libri  del  genere  di  quello  del  Professor 
Gentile  saranno  sempre  i  benvenuti,  perchè,  oltre  a  ricavarne  di- 
letto, ci  s' impara  tanto  e  poi  tanto. 

PiETBO  Sbstini. 

Per  difetto  di  spazio  la  seguente  dichiarazione  non  potè  essere  pub- 
blicata nel  decorso  fascicolo  della  Rivista  Europea. 

Lettera  aperta, 

A]  critico  X.  Y.  Z.  della  Rivista  Europea. 

Sono  costretto  a  scriverle  per  diritto  di  legittima  difesa,  avendo 
ella  attent'tto  alla  mia  vita.  Carlo  Del  Balzo  non  è  un  pseudonimo, 
ma  un  nome  notato  a  tanto  di  lettere  ne'  registri  dello  stato  civile  di  un 
paesello  della  provincia  di  Avellino,  e  portato  bene  o  male  da  me, 
che  mangio,  bevo  e  vesto  panni  qui  in  Napoli.  Ma  via,  non  le  faccio 
colpa  di  ignorare  il  mio  riverito  nome:  è  la  prima  volta  che  mi  pre- 
sento al  pubblico  pagante  con  le  mie  Lettere  parigine. 

E  ora  due  altre  parole  giacché  mi  trovo  a  dire. 

Ella  mi  loda  di  non  avere  avuta  la  pretensione  di  fare  la  fisiolo- 
gia di  Parigi,  pensando  che  probabilmente  io  non  sia  rimasto  nella 
grande  ville  che  un  mesetto,  tanto  per  vedere  l'esposizione.  Invece 
io  le  dò  la  gran  novella —  questo  non  le  importerà  nulla,  ma  im- 
porta a  me  -»-  che  in  Parigi  rimasi  sei  mesi  e  che  ho  già  incomin- 
ciato a  scrivere  le  mie  impressioni   sulla  grande  ville.  Veda  i  tre 
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primi  numeri,  che  le  invio,  della  Rivista  Nuova  diretta  proprio  dhl 
suo  servitore.  Ella  dice  ancora  eh'  io  debba  avere  in  mente  di  scrì- 
vere qualche  altra  cosa  sulFEsposizione,  notandosi  nelle  mie  pagine 
molte  lacune.  E  invero  sto  scrivendo  un  altro  volume  sull'Esposi- 
zione, vista  e  considerata  la  benevole  accoglienza  che  ha  avuto  il 
primo.   Io   finivo  V  ultima  pagina   dell«  mie  Lettere  parigine  cosi: 

«  Ora  se  non  vi  siete  annoiati,  e  questo  me  lo  dirà  la  vendita, 
in  questa  lunga  passeggiata  extra  muros  che  abbiamo  fatta  assieme, 
faremo  anche  insieme  la  passeggiata  intra  muros  —  Arrivederci.  » 

E  tra  breve  manterrò  la  promessa.  E  qui  pongo  termine  a  questa 
mia  cicalata,  facendole  notare,  cosi  di  sfuggita,  che  io  essendomi 
aggirato  solamente  pel  parco  dell'  Esposizione,  non  potevo  parlare 
di  quadri  e  statue  che  erano  dentro,  né  ho  parlato  della  rMe  des 
NationSy  com'  ella  dice  per  equivoco,  perchè  anche  essa  era  dentro 
al  palazzo  del  campo  di  Marte. 

La  ringrazio  cordialmente  dell' ospitalità  accordata  a  questa  mia, 
e  la  saluto  con  tutta  stima. 


Suo  devotissimo 
Cablo  Del  Balzo. 


Napoli,  Marzo  1879. 
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SOMMÀRIO.  —  Passato  e  presente.  —  Il  germe  e  la  pianta.  —  La  democrazia 
parlamentare  sotto  i  ministeri  Depretis  Nicotera,  Depretis-Crìspi,  Cairoli- 
Zanardelli,  e  Depretis-Tajani.  —  Le  cagioni  vere  della  venuta  di  Garibaldi 
a  Roma  e  dei  recenti  atti  di  questo.  —  L'adunanza  democratico-radicale 
del  21.  —  Enormezza  di  deliberazioni.  —  Silenzio  del  ministero  e  della  Ca- 
mera. —  Una  circolare  del  governo  italiano  e  una  nota  del  governo  austro 
•ungarico.  —  In  cerca  d*un  uomo.  —  Processo  eliminativo.  —  Necessità  di 
rivolgersi  al  Crispi  e  perché.  —  Un  nuovo  connubio.  —  La  Riforma  e  il 
ministero  Depretis.  —  La  corrente  progressista  costituzionale.  —  Le  adu- 
nanze di  Bologna.  —  Baccarini  e  Cairoli.  —  La  lettera  di  questo  a  quello. 
—  (ìuae  conveniunt  uni  tertiOj  convcniunt  inter  se.  —  L*onor.  Baccarini  ministro 
alle  viste.  —  Legg^  elettorale:  sue  somiglianze  e  differenze  con  la  Riforma 
Zanardellì  Cairoli.  —  Premessa  e  conseguenze.  —  Un  ministero  Depretis 
nuìnero  qtiattro. 

All'Esteso.  —  Dalla  Spagna  alla  Grecia  traverso  all'Europa.  L'attentato 
contro  lo  Czar  e  le  sue  conseguenze.  —  La  questione  egizio-enropea  nelle 
sue  origini,  nelle  sue  diverse  fasi  e  nella  soluzione  a  cui  ora  si  avvicina. 

La  decorsa  quindicina  ha  per  la  nostra  interna  situazione  politica 
segnato  il  cominciamento  di  una  fase  molto  notevole,  di  cui  nelle 
ii^emorabili  sedute  parlamentari  dei  primi  giorni  di  aprile  si  videro 
apparire  i  primi  elementi.  La  pianta,  di  cui  in  quelle  tornate  spuntò 
il  primo  getto  dal  seme  già  sparso  fin  quasi  daiPavvento  della  sini- 
stra al  potere,  ha  principiato  ad  allargare  i  germogli,  a  prender 
forma  e  figura,  a  dare  indizio  dello  proporzioni  del  suo  fusto,  dei 
rami  e  delle  frondi:  solamente  della  razza  del  frutto  non  &  ancora 
facile,  benché  non  sia  impossibile,  fare  sicuro  presagio.  —  Usciamo 
di  metafora. 

Non  era  ancora  caduto  il  primo  ministero  di  sinistra,  era  anzi 
giunto  poco  oltre  alla  metà  del  suo  corso  di  venti  mesi,  che  già 
l'estrema  sinistra  della  nuova  Camera,  uscita  dalle  sciagurate  ele- 
zioni del  novembre  1876,  manifestava  il  suo  malcontento  per  l'indi- 
rizzo della  politica  interna  a  motivo  di  molti  atti  di  arbitrio  e  di 
.<opraffiizioni  yeramente  enormi  e  autocratici  anziché  democratici  e 
progressisti.  La  formula  di  questo  stadio  della  situazione  la  trovò 
e  Ih  pronunziò  in  parlamento  il  Bertani  quando  disse  che  egli  e  gli 
scarsi  suoi  amici  osservavano  i  procedimenti  del  ministero  con  Jldueia  i 
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tiffilante  che  do  j  era  però  lontana  dal  direntare  s&dar.ÌH.  A.  produrre 
la  crisi  miniaterÌHledel  novembre  1877  partecipò   adunqae  nataral- 
meote  il  manipolo  dell' eatrema   einìstra,  la   quule  tornò   poi  ad  ac- 
cordare  il   suo   appoggio   al  qaaei   effimero  e  affatto   insignificante 
fecondo    ministero    Depretis.   Cessata   qnesta   ingrata   parentesi  del 
gabinetto  Depretis-Crispi,  e  portato  sogli  scadi  di  qnasi  tntte  le  si- 
nistre il  primo  ministero  Cairoli,  i  vincoli  tra  il  governo  e  la  mon- 
irlamentare,  si  ristrinsero  e  ai  rassodarono,  giaccbè  le  dottrine 
-no  svolte  dallo  Zanardellt  ad  Iseo  e  dal  Cairolì  stesso  a  Pavia 
trartibi  applicate  rigidamente,  benché  non  sempre  nello  stesso 
con  la  stessa  coerenza,  nella  direzione  delta  politica  interna, 
i  più  ni  meni)  che  te  dottrine   stesse   propugnate  dalla  de- 
t  radicale  desiderosa   di    arrivare   ai  placidi  tramonti   della 
Ita  battendo  la  strada  dell'evoluzione  politica.  Co:>ì  avvenne  che 
icnssinni  precedenti    al   voto  degli  U  decembre  (878  e   nel 
eo  nessuno  difese  con  tanto  ardore  il  ministero  Cairoti  quanto 
ra  estrema,  nessuno  votò  per  lui  pib  vnleniieri,  e  a  nessano 
iggiormente  la  caduta   di    chi  aveva  condotto  le  coae   a  tal 
a  rendere  pressoché  naturate  l'attentato  di  Napoli  a  le  bombe 
ize. 

to  in  iscena  il  Depretis  col  suo  ministero  numero  tre —  così 
mente  Io  chiamò  da  ak  stesso,  nelle  ricordate  sedute  di  Bprile, 
to  cinico  da  sorridere  come  Heine  perfino  le  proprie  infer- 
la  democrazia  radicale  della  Camera,  e  con  essa  quella  del 
pplicò  a  lui  l'altra  formula  di  «  diffidente  vigilanza  ■  che  la 
poi  capitanata  dal  Cairoli  aveva  applicata  ai  precedenti  due 
ti  ;  e  questa  formula  produsse  da  ultimo  il  voto  del  4  aprile 
lOttoposto  a  minutissimo  esame  nella  rassegna  che  precede  a 
I  discorsi  allora  pronunziati  dai  deputati  Marcerà,  Cavallutti, 
e  anco  dallo  Z^nardelli  erano  il  prodromo  e  la  consacrazione 
istncco  irrevocabile  della  sinistra  estrema  da  un  ministero 
sinistra  com'&  o  dovrebbe  essere,  emetteva  teorie  di  politica 
quali  le  emisero  allora  il  Depretis  e  il  Tajani  e  quali  sono 
,  loro,  con  lodevole  coerenza  e  brutta  incoerenza  ad  un  tempo, 
poi  in  fatti  per  riguardo  ad  associazioni  repubblicane  e 
glebe. 

a  completamente  nelle  sue  aspirazioni  e  nelle  sue  speranze 
orsi  e  dagli  atti  del  terzo  ministero  Depretis,  la  democrazia 
si  risolveva  a  lavorare  per  conto  suo,  anco  a  patto  di  uscire 
Ite  dall'orbita  parlamentare,  nella  quale  si  ostina  pure  a  re- 
i  suoi  biechi  disegni,  e  ricorse  perciò  ai  grandi  mezzi  e  sn- 
jO  strumento  dei  suoi  fini  era  uno  solo  :  il  Generale  Garibaldi  ; 
esto  urgeva  giovarsi  tanto  più  presto  e  vigorosamente  in- 
mancava  la  certezza  ed  anche  la  probabilità  di  trovarlo  do- 
1  tali  cuuJizioni  almeno  da  poter  essere  adoperato.  Qui  è 
la  causa  prima  ed  ultima  insieme  della  venuta  di  Garibaldi 
da  noi  segnalata  quindici  giorni  addietro,  della  pobblicazione 
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deJle  sue  lettere  oltraggiosissime  al  gabinetto  attuale  e  singolar- 
mente al  suo  capo  e  irriverenti  per  la  monarchia  sabauda  e  pel  Re 
Umberto  I,  delle  ricambiate  visite  fra  il  Re  stesso  e  il  deputato  non 
giurato  del  primo  collegio  di  Roma,  e  infine  di  tutti  quanti  gli  atti 
che  V  abusato  vegliardo  ha  finora  compiuti  nella  capitale  e  quelli 
che  seguiterà  a  compiere  nella  sua  villeggiatura  ad  Aricia. 

Tra  questi  atti  uno  soprattutti  merita  di  essere  esattamente  e  pie- 
namente conosciuto;  quello  dell'adunanza  dei  democratici,  nella  gior- 
nata del  21  aprile,  presieduta  in  Roma  dal  male  evocato  solitario 
di  Caprera. 

A  tale  riunione  ogni  commento  è  superfluo.  Il  fatto  parla  chiaris- 
simo dì  per  sé  stesso.  D'altra  parte  la  sintesi  della  discussione  si  fa 
in  due  parole  di  paurosa  evidenza:  abolizione  dello  Statuto  e  della 
Monarchia;  guerra  all'Austria  e  alla  Francia  !  Dal  detto  al  fatto  c'è 
nn  bel  tratto  —  lo  sappiamo;  ma  è  già  incredibilmente  enorme  che 
nella  stessa  capitale  di  un  Stato  monarchico  in  pace  con  tutte  le 
potenze  e  in  intime  relazioni  con  lo  due  minacciate,  sotto  gli  occhi 
stessi  del  Re  e  dell* amministrazione  che  governa  in  suo  nome,  un 
deputato  possa  convocare  e  presiedere  un'  adunanza  di  questa  natura, 
nella  quale  si  prendono  e  si  divulgano  deliberazioni  di  tanta  gravità, 
e  chs  parecchi  altri  deputati^  vincolati  dal  giuramento  di  fedeltà  al 
Re  e  alle  istituzioni,  partecipino  a  cotesti  deliberati  onde  deriverebbe 
direttamente  il  sovvertimento  all'  interno  e  una  doppia  guerra  al- 
l'estero. Eppure  il  Governo  non  si  fa  vivo  né  poco  né  punto,  e  il 
Parlamento,  quantunque  riconvocato  fino  dal  23  di  aprile,  ha  taciuto 
finora  perchè  l'inqualificabile  negligenza  dei  deputati  fece  mancare 
il  numero  legale  a  due  sedute  di  seguito  ad  onta  di  una  pioggia  di 
congedi,  onde  al  dolente  e  indignato  Presidente  della  Camera  fu  forza 
protrarre  le  tornate  fino  al  28  nella  speranza  di  vedere  allora  cessato 
Io  scandalo  vituperoso.  Fu  detto  si  che  il  Ministero  dell' interno,  su- 
bito due  giorni  dopo  l'adunanza  dei  radicali,  inviasse  una  circolare 
ai  Prefetti  di  Venezia,  Ravenna,  Ancona,  Bari  e  Lecce  istigandoli 
a  far  vigilare  con  assidua  attenzione  il  litorale  adriatico  e  i  legni 
che  accennassero  ad  accostarvisi  in  punti  remoti.  Fu  detto  altresì 
che  il  Governo  austro-ungarico  spedisse  all'italiano  una  grave  nota 
intorno  all'  agitazione  e  ai  maneggi  della  radicaglia  nostrale  ed  estera, 
minacciando,  ove  non  ci  si  mettesse  sollecito  fine,  di  distendere  un  cor- 
done militare  lungo  tutto  il  nostro  confine  orientale,  non  potendo 
esso  tollerare  un  movimento  che  giustamente  si  qualifica  come  una 
continua  provocazione  e  una  violazione  del  diritto  internazionale.  A 
queste  notizie  furono  dai  fogli  officiosi  contrapposte  pronte  smentite. 
Ma  se  è  da  desiderare,  più  che  da  credere,  che  non  sia  giunta  a  Roma 
la  nota  austriaca,  la  quale  però  non  potrebbe  mancare  continuando 
la  tolleranza  per  un'agitazione  obbediente  senza  dubbio  alla  legge 
del  cresca  eundo;  è  invece  da  desiderare  e  da  credere  insieme  ed 
•  i^rhu  da  volere  che  la  circolare  ai  prefetti  delle  provincie  adriatiche 
<ÌH  stata  0  venga  al  più  presto  spedita,  se  non  si  voglia  che  il  Go- 
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verno  nostro   venga   meno   perfino  ai  più  elementari   precetti  della 
prudenza  più  volgare. 

Alla  democrazia  radicale  però  mancava  un  nomo  parlamentare,  a 
cui  fosse  possibile,  date  le  condizioni  a  lei  più  favorevoli,  presen- 
tarsi come  non  assurdo  capo  di  una  amministrazione  tinta  nel  co- 
lore pìceo-sanguigno  campeggiante  nella  sua  impresa.  Il  generale 
Garibaldi  infatti  se  è  un  valido  strumento  di  agitazione,  non  offre 
però  nessuna  probabilità  per  essere  assunto  a  capo  di  un  ministero 
parlamentare,  massime  che  in  parlameuto  egli  non  può  né  vuole  in> 
tervenire  anche  per  non  prestare  un'  altra  volta  il  giuramento  di 
fedeltà.  Il  Bertani,  il  più  designato  air  uffizio  di  presidente  di  un 
Consiglio  di  ministri  dell'  avvenire,  comprende  e  dichiara  esplicito 
da  sé  medesimo  di  non  poter  esser  mai  accettato  dal  rappresentante 
di  una  monarchia  a  cui  egli  4)a  predetto  una  non  lontana  caduta. 
Oli  altri,  gregari  del  manipolo  dei  37  del  4  aprile,  potrebbero  tut* 
fai  più  servire  di  passabile  zavorra  a  riempire  i  portafogli  di  se- 
condaria importanza.  Sullo  Zanardelli  infine  non  c'è  per  i  radicali 
da  fare  assegnamento,  avendo  egli  solennemente  dichiarato  di  non 
voler  uscire  in  futuro  dalle  file  d'una  sinistra  moderata  come  non 
ne  uscì  mai  in  un  passato  di  19  anni,  e  non  essendo  inoltre  né  in- 
tervenuto all'adunanza  del  21  aprile  né  avendo  mandato  poi,  come 
altri  deputati   fecero,  la  propria  adesione  alle  prese  deliberazioni. 

A  chi  dunque  rivolgersi?  C'era  poco  da  esitare:  bisognava  rivol* 
gersi  al  Crispi.  Questi,  autore  della  notissima  formula  sulla  monar- 
chia che  unisce  e  la  repubblica  che  divide  —  formula  da  lui  voluta 
ripetere  ad  ostentazione  anche  nelle  discussioni  dei  primi  d'  aprile; 
—  stato  sempre  propugnatore  dell' abolizione  del  Senato  elettivo  e 
del  giuramento  dei  deputati;  scalmanato  sostenitore  della  dottrina 
che  il  parlamento  è  legislativo  ìu^ìeme  q  costituente  ;  commesso  viag- 
giatore a  Berlino  per  addentare  l'amo  inescato  dell'Albania  in  man- 
canza 0  in  aspettazione  del  troppo  duro  Tirolo  e  dell'Istria  con  Trie- 
ste >u  cui  tiene  gli  occhi  grifagni  il  principe  di  Bismark;  e  soprat- 
tutto poi  ambizioso  con  larghezza  pari  soltanto  alla  sua  presunzione 
e  alla  sua  prepostera  rispettabilità;  questi,  il  Crispi,  si  mostrava 
alla  democrazia  radicale  come  la  meno  inetta  e  più  tollerabile  ban- 
diera a  coprire  la  sua  merce  di  placidi  tramonti  e  di  evoluzioni  re- 
pubblicane. Aveva  egli,  è  vero,  votato  contro  il  Cairoli  e  lo  Zaoar- 
delli  agli  11  di  decembre,  e  ai  28  marzo  e  ai  4  di  aprile  aveva  in- 
vece votato  per  Depretis  e  per  Taiani:  ma  queste,  anziché  ragioni 
in  contrario,  erano  ragioni  per  tentare  di  accaparrarselo.  Imperoc- 
ché quei  voti  fossero  altrettante  lustre  per  chi  bisogna  non  mettere 
in  soverchi  sospetti,  mentre  il  contrappeso  della  irrequieta  smania 
del  potere  dava  certezza  di  non  trovare  in  lui  ostacoli  insuperabili 
per  trarlo  sul  terreno  franoso  ma  ad  esso  omogeneo  della  demagogia 
mascherata  a  democrazia  radicale. 

Di  qui  il  connubio,  a  prima  vista  innaturale  e  illegittimo  come 
certi  altri  del  deputato  di  Triedrico,  tra  il   generale  Garibaldi  e  il 
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SUO  antico  prodittatore  sicalo  Grispi  ;  di  qui  V  apologia,  da  questo 
tassata,  deiradunanza  dei  21  e  delle  relative  deliberazioni,  non  che 
degli  atti  successivi  o  compiuti  o  da  compiere;  di  qui,  con  insigne 
esempio  di  coerenza  dopo  i  ricordati  voti,  gli  attacchi  del  foglio 
crispiano  contro  il  ministero  Depretis,  sul  quale  esso  getta  perfino 
la  colpa  del  deserto  fattosi  nella  Camera  dei  deputati.  «  La  colpa  — 
scrive  il  Crispi  nella  Riforma  dei  26  aprile  —  è  però  del  ministero, 
che  non  ha  una  solida  base  parlamentare  e  ispira  punta  fiducia  \  del 
ministero,  che  in  quattro  mesi  non  ha  sollevato  per  suo  conto  nep- 
pure una  grande  questione  e  non  ha  potuto  piegare  la  Camera  né 
verso  né  contro  di  sé.  »  Ed  ecco  trovato  ruomo,  l'organo  e  il  punto 
d'appoggio  onde  la  democrazia  radicale  metterà  prima  a  leva  il 
terzo  ministero  Depretis  e  poi  le  istituzioni  fondamentali  della  mo- 
narchia e  dello  stato.  A  questo  punto  é  arrivata  la  nuova  fase  ra- 
dicale iniziatasi  col  voto  del  4  aprile. 

Simultaneamente  a  questa  corrente  se  ne  suscitava  un'  altra  che 
parrebbe  destinata  a  combattere  o  almeno  aporie  un  qualche  freno; 
e  anche  questa  seconda  corrente  ha  il  suo  inizio  e  il  suo  addental- 
lato  nella  stessa  giornata  parlamentare.  Si  ricorda  come  V  onor.  Bac- 
carini,  ministro  dei  lavori  pubblici  nel  gtibinetto  Cairoli,  votasse 
allora  non  solo  ma  esprimesse  la  propria  fiducia  a  prò  dell'attuale 
ministero,  senza  nemmeno  circondarla  e  attenuarla  con  quelle  riserve 
e  limitazioni  a  cui,  per  salvare  almeno  le  apparenze^  dovette  ricor- 
rere il  Cairoli.  Ora  ai  19  di  aprile,  Toner.  Baccarini  dopo  avere 
precedentemente  gettate  a  Bologna  le  fondamenta  di  un'  Associa- 
zione Progressista  Costituzionale  delle  provinole  di  Romagna,  in  adu- 
nanza numerosa  vedeva  costituirsi  cotesta  associazione  ed  egli  erane 
eletto  presidente  effettivo,  mentre  l' onor.  Cairoli,  assente,  ne  veniva 
acclamato  presidente  onorario.  Il  giorno  appresso  il  nuovo  sodalizio 
deliberava  la  formazione  di  Associazioni  Regionali  Progressiste  e  a 
base  del  programma  proprio  e  di  queste  poneva  V  abolizione  gra- 
duale della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  e  la  riforma  della 
legge  elettorale  a  scrutinio  di  lista  e  imperniata  sul  criterio  della 
accertata  capacità  dei  cittadini.  All'  assente  onor.  Cairoli  fu  spedito 
an  saluto  per  telegramma»  che  era  la  risposta  dei  convenuti  alla 
lettera  da  lui,  quattro  giorni  prima,  inviata  al  loro  presidente  Bac- 
carini. In  questa  lettera  Toner.  Cairoli,  esortati  gli  amici  a  prendere 
«  esempio  dal  partito  che  cadde  nel  1876,  e  riacquista  ora  terreno 
disciplinando  T  offensiva  e  specialnente  con  la  forza  organizzata 
dalle  associazioni^  >  intima  ad  essi  un  avanti  sotto  la  bandiera  del 
progresso  che  «  abbraccia  un  vasto  campo,  ma  non  aperto  alla  ver- 
gogna delle  diserzioni,  e  chiama  a  raccolta  un'assai  numerosa  milizia 
nel  vincolo  di  una  fede  che  esclude  le  incerte  adesioni,  una  consegna 
che  non  ammette  sottintesi,  una  concordia  cementata  dai  comuni 
doveri  senza  confusione  di  equivoci,  con  la  precisa  indicazione  dello 
scopo.  »  Le  riforme  promesse  dalla  Sinistra  —  egli  aggiunge  —  <  che 
rialzeranno  il  suo  prestigio  prima  di  arrivare  al  giudizio  finale  delle 
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elezioni,  »  farono  già  iniziate  con  la  riforma  tributaria  destinata  a 
non  scuotere  il  pareggio  e  a  non  offendere  ad  un  tempo  l'equità. 
«  Ma  perchè  siano  alacremente  adempiute  quelle  che  racchiudono  le 
più  gravi  questioni,  giova  aiutare  Papera  del  governo  col  vigoroso  im- 
pulso del  pacifico  apostolato,  che  toglie  l'ingombro  dei  maggiori  osta- 
coli, combattendo  la  coalizione  di  pertinaci  pregiudizi  e  d'implacabili 
interessi.  Noi  la  vediamo  nella  riforma  elettorale  che  deve  sostituire 
Pequo  criterio  di  una  sufficiente  idoneità  a  quello  incerto  del  censo, 
ed  è  con  uguale  energia  contrastato  dalle  fantastiche  illusioni  della 
paura  e  dalle  meditate  argomentazioni  dell'  egoismo.  »  E  dopo  poche 
altre  frasi  sullo  stesso  tèma,  conclude  :  <  Domandando  lo  svolgi- 
mento progressivo  nell'orbita  costituzionale  delle  riforme  reclamate 
dai  nuovi  tempi,  è  pure  dovere  il  pretendere  il  rispetto  delle  libertà 
che  stanno  sotto  l'egida  delle  leggi  vigenti,  perchè  l'arbitrio  colpisce 
nel  cittadino  il  prestigio  delle  istituzioni.»  —  Spogliato  delle  sue  mi- 
stiche vaporosità  connaturate  nell'  on.  Cairoli,  il  suo  concetto  si  ri- 
duce a  questo:  il  partito  progressista  si  separi  recisamente  dai  di- 
sertori —  vedi  Nicotera  e,  ora,  probabilmente  anche  Crispi;  affermi 
chiaramente  di  voler  restare  nell'  orbita  costituzionale;  propugni  in- 
defesso e  ottenga  la  trasformazione  dei  tributi  partendo  dairabolire 
il  macinato,  e  la  riforma  elettorale  basata  sullo  scrutinio  di  lista  e 
sul  criterio  della  idoneità;  voti  qualche  legge  che  lo  rialzi  agli  occhi 
delle  popolazioni;  e  poi  affronti  sicuro  il  giudizio  degli  elettori  au- 
mentati della  metà  e  forse  di  due  terzi.  Com'  è  manifesto,  queste  idee 
dell'  on.  Cairoli  trovarono  la  loro  precisa  espressione  nelle  delibera- 
zioni deir  adunanza  bolognese,  la  quale  omise  —  ma  non  escluse  — 
solamente  l'altra  idea  del  rispetto  alle  libertà  guarantite  dalle  leggi 
per  non  parere  di  contrapporsi  minimamente  all'  attuale  ministero, 
la  cui  opera  il  Cairoli  medesimo  sentenzia  giovevole  l'aiutare.  Ab- 
biamo adunque  un  pieno  accordo  tra  l'on.  Cairoli  e  l'on.  Baccarini 
per  r  una  parte,  e  tra  l'on.  Baccar'ui  e  il  ministero  Depretis  per 
1'  altra  —  testimone  il  voto  del  4  aprile  e  le  discussioni  onde  fu  pre- 
ceduto. Conseguenza  ultima  e,  noi  crediamo,  immanchevole,  e  solle- 
citamente immanchevoie,  sarà  l' ingresso  dell'  on.  Baccarini,  per  lo 
meno,  nel  presente  gabinetto,  che  rimarrà  aperto  pure  al  capo  della 
disciolta  falange  dell'  11  dicembre. 

Tra  il  programma  dell'adunanza  di  Bologna,  ossia  degli  onorevoli 
Baccarini  e  Cairoli,  e  quello  del  gabinetto  Depretis  vi  è,  abbiamo 
detto,  quasi  perfetta  medesimezza.  Questa  medesimezza  quanto  alla 
parte  finanziaria  del  programma  risulta  manifesta  dalle  discussioni 
parlamentari  chiusesi  col  voto  dei  28  marzo,  da  noi  ampliamento  ana- 
lizzato e  commentato  nella  Rassegna  del  primo  di  aprile.  Quanto  poi 
alla  parte  politica  la  medesimezza  è  perfetta  tra  Baccarini  e  Depretis 
e  quasi  perfetta  tra  questo  e  Cairoli  che  votò  per  lui  il  4  aprile.  Oltre 
a  questo  ne  abbiamo  avuto  un'  altra  prova  inconfutabile  nel  grosso 
volume  di  quasi  750  pagine  dal  Depretis  pubblicato  negli  ultimi 
^iorni  decorsi  e  contenente  il  progetto  di  riforma  della  Legge  Elet- 
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torale  vigente.  Il  progetto  DepretU  è  calcato  su  quello  elaborato 
dar  saoi  predecessori  Cairoll  e  Zanardelli.  Criterio  della  capacità  so- 
stituito a  quello  del  censo,  come  cardine  primo  del  diritto  al  voto 
politico:  Qamerosisisime  preannzìoni  di  capacità  ancorché  noa  di- 
rettamente comprovata,  nò  accompagnata  dal  grado  d*  istruzione  in 
altri  richiesto:  certificato  di  licenza  dalla  quarta  classe  elementare, 
odi  aver  percorso  la  prima  ginnasiale  per  chi  al  ginnasio  è  passato 
dalla  terza  elementare,  come  misura  e  prova  dell'istruzione  voluta 
nell'elettore  politico:  il  criterio  del  censo  mantenuto  nello  stesso  modo 
cbe  è  ora,  ma  solo  in  via  temporanea,  per  non  ledere  diritti  acquisiti 
e  per  serbare  un  certo  equilibrio  tra  le  popolazioni  cittadine  e  le 
campagnnole,  massime  di  quei  comuni  dove  la  pubblica  istruzione 
Don  supera  la  elementare  inferiore:  scrutinio  di  lista  sostituito  allo 
scrutinio  uninominale,  in  modo  però  cbe  nessun  collegio  abbia  ad 
eleggere  più  di  cinque  deputati:  soldati  e  bassi  ufficiali  non  ammessi 
al  voto  :  importanti  modificazioni  nella  formazione  dei  spggi  elettorali 
provvisori  e  definitivi:  provvedimenti  per  guarentire  la  spontaneità 
e  sicurezza  delle  votazioni  individualmente  e  nel  complesso  —  tali 
sono  le  principali  linee  della  proposta.  Riforma  e  ì  più  sostanziali 
principii  su  cui  poggia.  Fra  questo  progetto  del  Depretia  e  quello 
apparecchiato  dal  precedente  Ministero,  le  differenze  più  notevoli  e 
qnasi  uniche  sono  queste  due:  lo  Zanardelli  portava  gli  elettori  ad 
oltre  UD  milione  e  mezzo,  il  Depretis  lo  porta  a  un  milione  e  dugento- 
mila,  I'ddo  rinterzando,  l'altro  raddoppiando  solamente  il  numero  at- 
tuale degli  elettori  ora  ascendenti  a  seìcentocinqnemila:  il  precedente 
Ministro,  per  accertare  l'idoneità  degli  elettori,  creava  commissioni 
esaminatrici  elettorali  per  ogni  provincia  o  collegio  durante  il  periodo 
elettivo  :  il  presente  vuule,  come  si  è  detto,  accertata  l'istruzione  della 
quarta  classe  elementare  o  dola  prima  ginnasiale. 

Tutti  questi  fatti  sono  altrettante  prove  della  identità  tra  il  pro- 
gramma del  ministero  attuale  e  quello  dei  due  promotori  dell'  adu- 
nanza bolognese.  Essendo  pertanto  riconosciuto  da  tutti,  non  escluso 
il  presidente  del  consiglia,  che  il  gabiuetto  Depretis  non  ha  base  par- 
lamentare, e  d'altra  parte  non  potendo  la  Sinistra  moderata  sperare 
di  reggersi  al  potere  senza  raccogliere  le  proprie  forze,  è  ineluttabile 
ueccssità  che  i  pochi  ministeriali  si  riuniscano  ai  deputati  dell'antic-i 
falange  cairoliana  e  che  gli  uni  e  gli  altri  ottengano  di  vedere  for- 
mata un'  amministrazione  a  cai  possano  dare  appoggio  intero  e  co- 
stante. Di  qnesta  situazione  e  delle  sue  logiche  esigenze  sono  sintomi 
le  "oci  di  un  prossimo  ritiro  dell' on.  Mezzanotte  dal  dicastero  dei 
Invori  pubblici,  riserbato  —  si  ritiene  —  all'on.  Baccarini,  e  di  altre 
mutazioni  (le  chiamano  rimpasti  nel  gergo  parlamentare)  nel  terzo 
ministero  Depretis  che  diverrebbe  cosi  numero  quattro. 

All'estero,  quasi  dovunque  ci  volgessimo  segnatamente  in  Europa, 
troveremmo  non  pochi  uè  lievi  argomenti  degni  di  attenzione  e  di 
trattazione.  Cominciando  dalla  occidentalissima  Spagna  e  arrivando 
Sno  agli  Stati  più  orientali,  sono  avvenuti  fatti  notevoli  anche  per 
una  nusegna  dell*  indole  della  nostra. 
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Le  elezioni  per  le  nuove  Cortes  di  Madrid,  dove  il  ministero  Mar- 
tinez  Campos  avrà  una  enorme  maggioranza  favorevole  (320  contro 
a  106)  ;  le  agitazioni  del  clero  in  Francia  contro  alle  leggi  Ferry 
suir insegnamento  primario:  le  lotte  parlamentari  del  Belgio  per 
una  identica  cagione;  le  discussioni  in  Germania  sulle  leggi  proibi- 
tive del  principe  di  Bismarck;  i  festeggiamenti  austro-ungarici  per 
le  nozze  d' argento  dei  Sovrani  ;  la  finalmente  convenuta  e  già  inco- 
minciata occupazione  austro -turca  nel  sangiacato  di  Novi  Bazar;  i 
terminati  dibattimenti  di  Tirnova  per  la  costituzione  della  Bulgaria 
e  r  avvenuta  elezione  del  principe  di  Battenberg  ;  la  non  esaurita 
vertenza  confinaria  tra  la  Grecia  e  la  Porta,  già  entrata  però  nello 
stadio  ultimo  della  mediazione  europea;  la  perseverante  incertezza 
delie  cose  della  Rumelia  Orientale,  malgrado  la  nomina,  generalmente 
accetta  e  sanzionata,  di  Aleko  pascià  a  governatore  generale  di  quella 
provincia  —  tutto  questo,  senza  uscire  di  Europa,  potrebbe  dar 
materia  a  considerazioni  e  a  commenti. 

A  noi  però  resta  appena  agio  di  gettare  una  sguardo  sulla  scon- 
voltissima Russia  per  deplorare,  non  meno  che  per  vituperare,  il  turpe 
ed  insano  attentato  che  la  mattina  del  14  aprile  quello  sciagurato 
di  Solowieff  perpetrava  contro  la  persona  dtUo  Osar  Alessandro  II, 
meravigliosamente  sfuggito  alle  cinque  palle  delia  rivoltella  del  suo 
assassino.  Turpe  ed  insano,  abbiamo  detto:  ma  insano  anche  più  che 
turpe,  dappoiché  dopo  queir  atto  miserabile  alla  Russia  si  preparano 
giorni  di  immenso  lutto.  Sei  governatori  generali,  con  illimitati 
poteri  di  vita  e  di  morte  perfino  su  tutti  quanti  i  sudditi,  si  divi- 
deranno il  territorio  russo  e  vi  eserciteranno  quelle  stesse  ferocie 
per  cui  va  infamemente  celebre  il  nome  del  Mouravieff,  il  carnefice 
della  Polonia  dopo  l'insurrezione  del  1865.  e  Tutta  quanta  la  Russia 
diventerà  una  grande  Polonia  »  —  gridano  i  fogli  di  Pietroburgo 
e  di  Mosca,  sicuri  che  quando  si  h  detto  un  grande  Polonia  non  e'  è 
piti  nulla  da  dire  a  chi  ricorda  i  pieni  poteri  del  governatore  gene- 
rale Mouravieff.  Ma  codesti  fogli  non  si  accorgono  che  questa  loro 
parola  di  incomparabile  eloquenza  sanguinosa  racchiude  altresì  una 
grande  lezione  e  un'espiazione  tremenda  per  coloro  che  al  bestiale 
giustiziere  della  Polonia  decretavano  azioni  di  grazie  e  offrivano  ban- 
chetti gratulatori!  Nemesi  della  Storiai 

Facevamo  nella  precedente  rassegna  un  cenno  della  questione  tra 
V  Egitto  e  le  potenze  europee,  come  di  una  tra  le  due  o  tre  che  più 
tengono  ora  sollecita  la  diplomazia,  e  manifestavamo  non  tanto  la 
speranza  quanto  il  desiderio  di  vederla  avviata  almeno  ad  uno  scio- 
glimento che  noi  potessimo  in  questa  presente  o  annunziare  avvenuto 
0  pronunziare  almeno  imminente.  Fino  al  momento  che  scriviamo 
però  nemmeno  questo  desiderio  dà  segno  di  volersi  convertire  tra 
breve  in  realtà. 

Sia  comunque  — •  che  non  è  purtroppo  in  poter  nostro  il  dare  ai 
fatti  la  piega  che  più  stimiamo  favorevole  alla  pace  e  al  buon  essere 
della  famiglia  umana  —  noi,  seguendo  un  metodo  di  cui  il  lettore 
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si  sarà  probabilmente  avveduto,  procureremo  di  dar  qui  un'idea 
chiara  delle  origini  della  grossa  vertenza  e  delle  vicende  da  essa 
finora  attraversate.  Già  lo  facemmo,  un  mese  addietro  per  quella 
onde  è  scoppiata  la  guerra  attuale  tra  gli  Zulù  e  gl'Inglesi;  nella 
precedente  rassegna  lo  facevamo  per  l'altra  fra  la  Turchia  e  la 
Grecia;  lo  facciamo  ora  in  questa  per  la  Egizio-Europea^  benché  ci 
sia  forza  e  proposito  non  distenderci  tanto  quanto  per  le  due  qui 
sopra  rammemorate. 

Tale  è  la  condizione  delle  società  moderne  che  gli  Stati  non  possono 
durare  se  non  dispongano  di  larghissime  entrate  e  perciò  se  non 
possono  aggravare  sempre  di  più  la  mano  sopra  i  contribuenti. 
Qoando  ciò  non  è  possibile,  rimane  Tunica  strada  di  ricorrere  ai 
prestiti  fossero  pure  dei  più  rovinosi.  Negli  Stati  retti  a  forma  co- 
stituzionale il  sindacato  del  Parlamento  può  mettere  una  remora  a 
questa  manìa  dello  spendere,  prodotta  da  cause  molteplici  che  non 
è  qui  il  caso  né  il  momento  di  pure  enumerare;  sicché  avvertiamo 
solamente  di  fuga  che  i  grandi  lavori  ferroviarii,  le  dispendiosissime 
costruzioni  marittime  mobili  e  immobili,  e  gli  ordinamenti  militari 
onde  gli  Stati  si  trasformano  in  immani  caserme,  tengono  primis- 
simo posto  tra  le  sorgenti  delle  spese  e  perciò  dell'impoverimento 
dei  governi  costretti  a  provvedervi  coi  prestiti  non  potendo  con  le 
ordinarie  entrate  delle  imposte  o  dei  redditi  patrimoniali  quasi  inte- 
ramente però  spariti  oggimai.  Quando  poi  l'opera  del  Parlamento 
non  interviene  né  a  limitare  le  spese,  né  a  discutere  le  leggi  di 
aggravi,  né  a  vigilare  l'erogazione  del  pubblico  danaro;  allora  il 
capo  dello  Stato,  comunque  egli  abbia  nome  e  su  qualunque  popolo 
comandi,  sciolto  da  qualsivoglia  freno,  non  conosce  modo  né  limite 
e  —  tranne  casi  addirittura  miracolosi  —  non  tarda  a  giungere  fino 
all'orlo  dell'abisso. 

Tale  é  stata  sempre  la  condizione  del  Kedive  di  Egitto,  pel  quale 
^i  aggiungevano  altresì  le  abitudini  di  scialacquo  proprie  dei  so- 
vraoi  musulmani  ed  orientali  e  il  tristissimo  esempio  portogli  dal 
suo  alto  sovrano,  il  Sultano  di  Costantinopoli,  non  adatto  dicerto  ad 
indurre  a  parsimonia  un  vassallo  obbligato  per  di  più  a  contribuire 
largamente  alle  insensate  prodigalità  del  principale.  Quando  poi 
Ismail,  succeduto  a  Mehemed  suo  zio,  volle  ottenere  dalla  Porta  una 
elevazione  di  grado  passando  da  semplice  pascià  a  viceré,  e,  di  ciò  non 
contento,  si  incaponì  ad  avere  anche  una  legge  speciale  di  successione 
sostituendo  la  linea  diretta  alla  collaterale  per  anzianità;  questi  pri« 
rilegi,  tanto  contrari  alle  leg^i  e  alle  consuetudini  ottomane,  egli  le 
dovè  pagare  a  carissimo  prezzo  e  le  ottenne  soltanto  perché  alla  Porta^ 
sempre  stretta  da  terribili  angustie  finanziarie,  erano  agognato  e 
necessario  ristoro  le  stemperate  oblazioni  del  principe  vassallo. 

Ebbe  Ismail  il  titolo  di  Kedive,  ebbe  la  successione  secondo  la 
legge  salica,  divenne^  o  credè  di  essere  divenuto,  il  capo  d'una  vera 
dinastia  egiziana,  rinnuovando  così  nelF  Egitto  la  tradizione  rotta  fino 
dal  tempo  della  conquista  romana  e  ravvicinando  il  suo  al  nofne  dei 
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Faraoni  e  dei  Seleacidì;  ma  quanto  guadagnava  in  indipendenza 
dalla  Porta,  tauto  perdeva  divenendo  soggetto  alla  turba  dei  suoi 
creditori  di  tutte  le  parti  d'Europa,  Venne  cosi  il  momento  che  egli, 
più  non  sapendo  come  pagare  né  i  debiti  né  gr  interessi  di  questi,  e 
travolto  dalla  valanga  di  prestiti  sempre  più  onerosi  ed  esauriti 
con  vertiginosa  rapidità,  dovette  alienare  tutte  le  azioni  da  lui  pos- 
sedute sull'impresa  del  Canale  di  Suez.  La  compratrice  fu  l'Inghil- 
terra, indottavi  infinitamente  meno  da  mire  finanziarie  che  da  in- 
tenti politici,  premendo  a  lei  soprattutto  di  assicurare  la  più  breve 
e  più  sicura  via  delle  Indie  traverso  al  Canale  su  cui"  acquistava 
così  una  quasi  decisiva  preponderanza. 

In  questa  compra  e  vendita  di  azioni  è  da  riporre  una  delle  prin- 
cipalissime  cauBO  dell'attuale  crisi  egiziana  e  specie  del  conflitto  de 
rivatone  tra  il  Eedive  e  l'Inghilterra,  alla  quale  si  trova  più  o  meno 
di  buona  voglia  unita  la  Francia,  come  dovrà,  anco  suo  malgrado  e 
forse  contro  i  propri  interessi,  unirsi  V  Italia. 

Alla  disastrosissima  situazione  finanziaria  del  Kedive,  ridotto  a 
dover  dare  in  pegno  perfino  i  beni  della  Daira^  cioè  del  privat  >  pa- 
trimonio suo  e  di  tutta  la  sua  famiglia  per  ottenere  l'ultimo  one- 
roso prestito  del  1874  aggravato  ancora  da  quello  posteriore  e  non  per 
anco  versato  se  non  in  piccola  parte  dal  Rotschild,  non  sì  poteva 
mettere,  se  fopse  possibile,  rimedio  tranne  col  riformare  dalle  ra- 
dici l'amministrazione  economica  ed  anco  politica  dell'  Egitto,  mo- 
dellandola sullo  stampo  europeo. 

Per  la  parte  p  >iitica  si  fece  le  viste  di  provvedere  nominando,  tre 
anni  or  sono,  quella  famigerata  assemblea  di  Notabili,  che  doveva 
essere  un  corpo  consultivo  e  che,  creata  principalmente  per  le  cure 
di  un  ingenuo  Monfeiich^  esordi  con  un  parricidio  facendo  decretare 
contro  il  suo  creatore  un  viaggio  di  esilio  nell'Alto  Egitto,  di  dove 
egli  non  è  tornato  più  mai  e  dove  si  ignora  quale  fine  precisamente 
abbia  fatto,  benché  sia  fuor  di  dubbio  che  la  sua  morte  é  stata  vio- 
lenta. Cotesto  parricidio  fu  1'  unico  atto  scelleratamente  importante 
compiuto  dalla  Camera  dei  Notabili  nella  sua  prima  convocazione. 
Chiusa  allora,  essa  non  è  stata  riaperta  se  non  in  questi  ultimi  giorni 
pei  motivi  che  accenneremo  più  oltre. 

Quanto  poi  alla  parte  economica,  dopo  altri  tentativi  tutti  ineffi- 
caci, si  provvide  meno  burlescamente  escludendo  dalla  presidenza  del 
Consiglio  dei  Ministri  il  dispotico  e  incorreggibile  Kedive,  chiamando 
a  presiederlo  in  sua  vece  Nubar  pascià,  un  antico  fellah  e  uomo 
educato  aireuropea,  di  buona  fede  e  animato  dai  più  saggi  e  onesti 
propositi.  Nel  ministero  presieduto  da  Nubar  entrarono  inoltre  il  si- 
gnor Rivers  Wilson,  inglese,  assumendo  il  portafogli  delle  finanze, 
e  il  signor  De  Blignières,  francese,  divenendo  titolare  di  quello  dei 
lavori  pubblici.  Questo  avveniva  sullo  scorcio  dell'anno  caduto;  e 
per  tal  modo  si  mettevano  sotto  a  vigile  e  intelligente  sindacato  i 
due  dicasteri  più  importanti  e  più  spenderecci  del  vicereame. 
Allo  stesso  intento  si  nominava  una  commissione  finanziaria,  com- 
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posta  di  indigeni  e  fornita  di  poteri  abbastanza  larghi  per  sindacare 
le  entrate  e  le  S()ese;  e  per  ultimo  creavasi  altresì  una  commissione 
superiore  d'inchiesta,  formata  di  sei  europei,  tra  cui  l' italiano  Ba- 
rayelli,  con  Tufficio  di  preparare  un  regolamento  che  assicurasse  il 
normale  andamento  dei  servizi  pubblici  e  porgesse  equa  soddisfazione 
agl'interessi  del  paese  e  dei  creditori. 

Tali  erano  le  principali  ruote  del  nuovo  congegno  governativo 
creato  col  rescritto  kedivale  dei  28  agosto  1878.  Ministero  e  commis- 
sari, prendendo  molto  sul  serio  e  molto  a  cuore  i  loro  mandati,  si 
misero  all'opera  con  alacrità  e  risolutezza,  confidando  nella  sincerità 
delle  disposizioni  del  viceré  e  lusingandosi  che  questi  non  tenterebbe 
di  riprendere  un  potere  a  cui  aveva  spontaneamente  rinunziato. 

Così  peraltro  non  era  né  poteva  essere.  Il  Kedive  mordeva  il  freno 
impaziente  e  fremente.  Stimoli  a  scuotere  il  giogo  degli  europei 
non  gli  mancavano;  innata  e  abituale  tendenza  al  comandare  as- 
soluto e  allo  spendere  irrefrenato,  ora  vigorosamente  compressa; 
gli  antichi  suoi  dissanguatori  usurai  che  lo  tentavano  con  nuove 
profferte  di  danaro  benché  alle  solite  condizioni  spietate;  il  partito 
dei  fanatici  musulmani,  specialmente  dell'ordine  sacerdotale,  che 
soffiavano  continuamente  nel  fuoco  delle  antipatie  di  origine  e  di 
religione;  tutte  queste  ed  altre  cause  secondarie  facevano  si  che 
Ismail,  già  determinato  in  cuor  suo  a  romperla  coi  suoi  domatori^ 
forse  non  abbastanza  guardinghi  ad  evitare  le  almeno  evitabili  ca- 
gioni ed  occasioni  di  esasperamento  per  chi  era  già  tanto  inasprito, 
spiasse  r  occazione  per  mandare  ad  effetto  il  suo  proposito.  E  l'occa- 
sione, come  sempre,  non  mancò  a  chi  la  cercava,  la  attendeva  e 
probabilmente  la  provocava. 

Nei  primi  giorni  del  febbraio  di  quest'  anno,  il  ministero,  sempre 
intento  a  scemare  quanto  fosse  mai  possibile  le  spese,  per  riparare 
alle  disperate  condizioni  dell'erario  egiziano,  risolvè  di  mettere  a 
mezza  paga,  tutti  in  tratto,  duemila  ufficiali  e  di  licenziare  gli' uo- 
mini da  essi  comandati.  Questi  ultimi  se  ne  andarono  ben  contenti; 
ma  gli  ufficiali,  privati  cosi  dei  propri  gradi  senza  ricevere  nessu- 
nissimo compenso  pecuniario  almeno  per  una  volta  e  vistisi  perciò 
ridotti  alla  piii  squallida  miseria,  si  ammutinarono,  e  promossero 
tali  scomposte  manifestazioni,  nelle  quali  il  presidente  del  ministero 
Nnbar  pascià,  il  ministro  delle  finanze,  sig.  Rivers  Wilson,  ebbero 
a  patire  oltraggi  di  ogni  natura  fino  alle  percosse,  e  a  calmare  le 
quali  non  valse  nemmeno  l' intervento  personale  del  Kedive,  non 
malcontento  intimamente  di  vedere  oramai  giunte  le  cose  a  tale  da 
coonestare  per  lo  meno  i  meditati  suoi  atti  di  rivendicazione. 

I  piti  fieri  attacchi  furono  diretti  contro  di  Nubar,  perchè  dimet* 
tendosi  lui  trascinava  nella  dimissione  gli  altri  ministri  e  dava  luogo 
alla  formazione  di  un  nuovo  gabinetto.  Nubar  fu  forzato  a  dichiarare 
di  non  poter  più  rispondere  del  mantenimento  deirordine  pubblico, 
e  questa  sua  dichiarazione  rendeva  necessaria  la  ricomposizione  del 
mini«toro.  A  capo  del  nuovo   il  Kedive  avrebbe   voluto   riporre  sé 
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Stesso,  e  così  condurre  a  termine  subito  e  tutto  in  un  tempu  i  snoi  di- 
segni. Tutto  il  completo  dellu  aitnazione  peraltro  ibbligavalo  a  non 
precipitare,  nella  certezza  che,  dato  oramai  il  primo  e  così  fiero  crollo 
all'  edifizio  del  28  agosto,  la  rovina  non  poteva  molto  tardare. 

Il  nuovo  ministero  fa  adunque  ricomposto  con  a  capo  il  principe 
Tewfik,  primogenito  del  KedJTe,  uomo  pacifico  per  indole  e  per  abi- 
tudini e  per  angustissima  mente,  focilissimo  ad  essere  adoperato 
come  strumento  dal  padre,  quando  si  avesse  cura  di  non  dare  nel 
gubiobtto  una  preponderanza  numerica  e  di  voto  all'  elemento  eo- 
ropeo.  Dei  nove  ministri  7  furono  scelti  tra  gl'indigeni,  ai  signori 
Rivers  Wilson  e  de  Blignières,  dopo  le  altre  convenienti  aodisfazioni, 
furono  mantenuti  i  portafogli  delle  finanze  e  dei  lavori  pubblici.  B 
perchè,  Jn  tanta  sproporzione  di  numero  tra  gl'indigeni  e  gli  ea- 
rupei,  avessero  essi  il  modo  di  far  valere  i  propri  concetti,  ebbero 
doppio  voto  ciascuno  nel  consiglio  dei  ministri  e  oltre  a  questo  la 
facoltà  del  veto  per  qualunque  deliberazione  del  consiglio  stesso  da 
loro  non  approvata,  a  condizione  che  tale  facoltà  fosse  eserHtata 
•  te  dai  due  ministri  europei.   Tutto   pareva  così   stabil- 

1  iato.  Ma  il  Kedive,  sempre  inteso  a  ripigliare  intera  la 

propria  indipendenza  e  libertà  d'azione,  quando  gliene  parve  glanto 
il  momento  compì  quello  che  si  suol  chiamare  un  colpo  di  stato,  e 
it  7  di  aprile  destituiva  i  due  ministri  esteri,  scioglieva  il  ministero 
e  lo  ricomponeva  di  sue  antiche  e  devote  creature  sotto  la  propria 
presidenza  di  fatto.  Si  ignorano  i  precisi  moventi  e  gl'istigatori  oc- 
culti di  questa  determinazione  audacissima  di  Ismail;  ma  indubitato 
è  che  parte  non  lieve  vi  ebbero  le  speranza  dì  mettere  in  antagonismo 
l'Inghilterra  e  la  Francia  perchè  vicendevolmente  —  come  dicono  — 
si  neutraliziossero,  e  probabilmente  i  maneggi  della  Russia  voglio- 
sìpsima  di  suscitare  imbarazii  all'Inghilterra  in  particolare  e  bU'Bd- 
ropa  in  genere  per  aver  le  mani  libere  nella  penisola  balcanica. 

L'ultima  fase  della  questione  egiziana,  inaugurata  coi  colpo  di 
stato  vicereale,  non  ha  ancora  avuto  11  suo  termine.  A  qual  punto 
sia  pervenuta  sì  rileva  dalla  comunicazione  che  il  sìg.  Northcote, 
ministro  dello  Scacchiere,  fece  in  proposito  la  sera  del  28  aprile  alla 
Camera  dei  Comuni.  Egli  disse  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  non 
spedivano  al  Cairo  una  nota  comune,  ma  1  due  governi  crederono 
però  necessario  esprimere  al  Kedive  la  loro  opinione  sulla  sua  con- 
dotta :  quale  sia  questa  ooinione  non  potersi  dire,  perchè  il  dispaccio 
non  era  ancora  giunto  alla  sua  destinazione.  —  Queste  le  comuni- 
cazioni di  sir  Notbcote.  Voci  precedenti,  insistentemente  ripetute, 
recavano  Inghilterra  e  Francia  essersi  pienamente  accordate  nel 
porre  al  Kedive  questo  ultimatum:  nominasse  il  Kedive  due  ministri, 
l'uno  Francese,  l'altro  Inglese  anche  diversi  dai  precedenti  :  si  ob- 
bligasse a  non  mutarli  senza  il  consenso  delle  due  potenze:  rifiu- 
tando queste  condizioni,  Inghilterra  e  Francia  procederebbero  tosto 
a  provvedimenti  coercitivi.  —  Quest'  altra  volta  potremo  dire,  se  non 
^fnltima  parola  sulla  questione  egiziana  come  ameremmo,  almeno  il 
fantitenute  del  dispaccio  anglo-francese.  O.  S. 
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I  gigaiiti  del  mondo  vegetale  in  Francia.  Sulla  riva  destra  dell' Àveyron  a  5  kil. 
circa  dalla  sua  imboccatura,  trovasi  il  villaggio  di  Saiut -Pierre  composto  dal 
solo  presbitero,  dalia  chiesa,  nuovissima,  da  un  mulino  e  poche  case.  Tut- 
tavia il  piccolo  paese  ò  visitato  da  numerosi  viaggiatori  che  vanno  ad  am- 
mirarvi un  più  che  secolare  Virava  campesirU. 

Questo  colosso  ha  7  metri  e  50  centimetri  di  circonferenza  alla  parte  più 
stretta  del  suo  tronco.  Ad  una  altezza  di  2  metri  e  60  centim.  ài  staccano 
6  fusti  secondari  la  cui  circonferenza  varia  tra  i  due  ed  i  quattro  metri,  e  che 
lasciano,  nel  posto  ove  sorgono,  una  spazio  sufficiente  per  contenere  7  od  8 
persone.  I  rami  terziari  sono  più  grossi  del  corpo  di  un  uomo. 

Per  dare  maggior  solidità  all'  albero  V  Amministrazione  municipale  lo  ha 
circondato  alla  base  con  un  monticolo  di  terra.  I  rami  giovani  vengono  ta- 
gliati annualmente,  però  l'ombra  data  dall'albero  é  di  circa  60  m.  q. 

Africa.  Alla  testa  della  nuova  spedizione  organizzata  dalla  Società  Tedesca  per 
l'esplorazione  dell'Africa,  é  stato  messo  il  noto  ed  illustre  viaggiatore  Gerardo 
Rohlfii.  In  un  rapporto  già  fatto  alla  Società  troviamo  che  i  sodalizi  scien- 
tifici della  Francia  hanno  fraternamente  accolto  i  componenti  la  spedizione  al 
loro  passaggio.  I  viaggiatori  hanno  soggiornato  a  Parigi  solo  il  tempo  neces- 
sario per  procurarsi  alcuni  oggetti  de'  quali  avevano  bisogno,  (tende,  istru- 
menti,  ecc.)  La  spedizione  si  è  diretta  su  Mialta. 

Emigrazione  dei  Chinesi.  E  nota  la  grande  fecondità  dei  Chlnesi.  Quella  razza 
già  troppo  numerosa  per  vivere  nell'immenso  spazio  occupato  dal  Celeste 
Impero,  da  molti  e  molti  anni,  lentamente,  quasi  impercettibilmente,  emigrano 
in  paesi  dove  é  ben  accolta,  o  con  grande  pertinacia  trova  finalmente  il  suo 
posto  anche  in  altri  paesi  da  cui  leggi  protezioniste  la  vorrebbero  esclusa. 
Il  Preaidente  degli  Stati  Uniti  ha  posto  il  suo  veto  alla  legge  che  vuol  li- 
mitare l'immigrazione  chinese  in  California;  e  si  temono  perciò  seri  disordini 
in  quella  regione.  Non  é  senza  interesse  in  questo  momento  il  conoscere  lo 
stato  dell'emigrazione  chinese  sui  vari  punti  del  globo. 

Secondo  recenti  lavori  statistici,  nell'India  trasgangetica  vivono  3,000,000  di 
sudditi  Chinesi  e  15  a  18,000  nella  Birmania  inglese.  Nella  penisola  di  Ma- 
lacca, nelle  miniere  d'oro  e  di  stagno  poste  presso  la  stessa  città,  lavorano 
5,000  chinesi,  e  sono  25^000  Malacco-Chinesi  quelli  che  costituiscono  1'  aristo- 
crazia coikimerciale.  A  Singapore  il  numero  dei  Chinesi  è  di  110,000;  la 
vendita  dell'oppio  é  loro  monopolio. 

Nell'Arcipelago  indiano  ne  troviamo  a  Già  va  più  di  180,<  00.,  per  la  mag- 
gior parte  serìcultori,  piantatori  di  The,  gerenti  e  sorveglianti  nelle  pianta- 
giottL  A  Bomeo  ve  ne  ha  80,i/00,  e  le  risaie  dell'  isola,  i  suoi  campi  di  canne 
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da  zucchero,  le  piantagiooi  di  canfora  e  di  pepe,  i  depositi  d'oro,  d'antimo- 
nio, di  mercnrio  e  di  pietre  preziose,  sono  nelle  loro  mani.  Sumatra^  Banka, 
Billiton  ecc.  ne  contano  48,000  ;  20,(XX)  ne  vivono  a  Bàli,  a  Selebes,  alle  Mo- 
lucche,  a  Pulo  Labouhard,  a  Ternate  ed  a  Timor,  e  sono  tutti  piccoli  com- 
mercianti, minatori  o  pescatori  di  perle.  Nel  1864  esistevano  5  o  600  Chinesi 
alle  isole  Marchesi,  e  nel  1869,  500  alla  Nuova  Caledonia.  Le  statistiche  ne 
indicano  70,000  nel  1873  alla  Nuova  Galles  del  Sud,  18,000  circa  a  Vittoria 
e  1500  nel  Queensland.  In  Australia  e  Polinesia  l' immigrazione  chineae  é 
meno  numerosa  ;  i  coolies  non  sono  ricercati  in  quei  paesi,  ed  i  legislatori  lo- 
cali anziché  favorire  l'immigrazione  sono  assai  disposti  a  contrariarla.  Nel- 
l'Annam  invece  vi  sono  105,000  chinesi,  35,000  dei  quali  lavorano  alle  mi- 
niere d' oro  di  Keko  nel  Toug-king.  Nella  Concincina  francese,  secondo  dati 
statistici  raccolti  nel  1873,  si  contano  50,000  chinesi  sopra  una  popolazione 
fissa  di  un  milione  e  mezzo  circa. 

Nel  Cambodge  ve  ne  sono  32,000  e  1,500,000,  su  6  milioni  di  abitanti,  nel 
Regno  di  Siam,  nel  quale  essi  hanno  introdotto  la  canna  da  zucchero  ed  il 
tremendo  lentissimo  veleno  britanno-asiatico,  l'oppio.  Nei  porti  giapponesi 
i  Chinesi  costituiscono  la  metà  della  popolazione  straniera.  A  Borbone  ne 
vivono  3,000  all'isola  Maurizio  alcune  centinaia,  a  Cuba  forse  80,000;  al 
Perù  60,000.  Eppure  in  questi  ultimi  paesi  la  posizipne  dell'  immigrante  è 
dìsgraziatissima. 

Un  documento  ufficiale  e'  insegna  che  al  1  luglio  1876  vivevano  nel  ter- 
ritorio della  grande  Repubblica  Amerìcana  148,000  chinesi  de'  quali  60,000  nel 
solo  Stato  di  California  e  14,000  nell'Oregon,  Nevada  «  nei  territori  di  Idaho, 
Montana,  Washington  e  nell'  Utah.  In  California  si  sono  successivamente 
impadroniti  di  tutti  i  mestieri  ;  epperò  da  S.  t>^rancisco  si  reclamano  delle 
leggi  contro  la  peste  gialla,  nomignolo  elegante  appiccicato  dagli  Jankee  agli 
uomini  dalla  lunga  coda,  dagli  occhi  obliqui  e  dalle  pelle  color  di  zafferano. 
Se  respinti  dall'America,  non  é  improbabile  che  gli  emigranti  del  Celeste 
Impero  si  dirigano  sull'Affrica  orientale  e  centrale,  la  cui  colonizzazione  è 
r  attuale  obbiettivo  delle  potenze  europee. 

Profondità  del  mare  alle  Filippine.  Il  gran  fatto  che  risulta  dalle  ricerche 
del  <  Challenger  *  nell'Arcipelago  delle  Filippine,  si  é  che  tutti  i  mari  vicini 
non  sono,  da  una  certa  altezza  in  giù,  in  comunicazione  tra  di  loro.  Di 
modo  che  hannosi  come  degli  immensi^serbatoi  sottomarini,  l'  uno  dall'  altro 
separati  per  mezzo  di  scogliere  che  legano  tra  di  loro  i  vari  gruppi  d' isole. 
In  questi  serbatoi  la  temperatura  non  diminuisce  gradatamente  sino  al  fondo 
ma  solo  fino  ad  un  certo  limite,  al  di  là  del  quale  essa  rimane  costante. 
Non  è  cosi  nell'  Oceano,  perchè  in  esso  la  diminuzione  graduale  della  tempe- 
ratura si  mostra  fino  al  fondo. 

L'  Esploratore,  di  Milano,  ha  riunito  in  un  libro  i  lavori  del  dott.  Schweinfurth 
sul  deserto  compreso  tra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso.  Il  celebre  viaggiatore  dopo 
aver  percorso  la  vallata  dell'  Onadi-warag,  è  entrato  nell'Ouadi-Ashàar,  dove 
ha  potuto  raccogliere  15  specie  nuove  di  vegetali.  Di  là  egli  si  è  inoltrato 
nel  Djebel-Gallàla,  al  Convento  di  Sant'  Antonio,  e  continuando  il  suo  cam- 
mino verso  Djebel-Tenàseb  incontrò  delle  Ammoidti  di  straordinaria  grandezza. 
Esplorò  in  seguito  il  Djebel-Gharis,  montagna  tutta  porfirica  a  pareti  verti- 
cali ed  alta  2,400  metri,  cioè  il  punto  più  alto  di  tutto  1'  Egitto.  Dopo  aver 
levato  la  carta  del  Ghdrib,  il  nostro  viaggiatore,  per  ritornare  sul  Nilo,  a 
Quené,  ha  seguito  una  antica  via  romana  ancora  perfettamente  riconoscìbile. 
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La  temperatara  della  regione  esplorata  da  Schweinfurth  sorpasBa  quella 
del  Sahara  alla  stessa  latitudine.  Il  termometro  segnò  spesso  durante  i  mesi 
di  marzo  ed  aprile  45*^  centigradi  air  ombra. 

Segnali  mediante  la  luce.  Al  Monte  Valeriano  si  sono  fatti  degli  sperimenti 
di  altissima  importanza  circa  l'impiego  della  elettricità  nei  segnali  e  nelle 
esplorazioni  militari.  Sul  loro  esito  nulla  è  trapelato,  poiché  il  governo  fran- 
cese ha  effettuato  questi  sperimenti  colla  più  grande  segretezza. 

A  Chaux-des-Fonds  é  stato  scoperto  nel  lago  (Neufchàtel)  un  canotto  o  piroga 
preistorica,  che  probabilmente  é  il  più  beiresemplare  del  genere  oggi  conosciuto 
tra  quelli  trovati  in  Svizzera.  È  fatto  di  un  solo  pezzo  di  quercia,  e  misura  8 
metri  di  lunghezza  sopra  70  cent,  di  larghezza  e  65  di  altezza.  È  del  tutto 
lavorato  ed  in  uno  stato  di  conservazione  veramente  maraviglioso.  Alla  poppa 
trovasi  uno  sperone,  e  la  prua  ha  la  forma  di  un  uncino  curvo,  assai  forte 
destinato  a  sostenere  una  corda.  Può  portare  12  persone;  mancano  i  remi 
ma  si  vedono  i  loro  sostegni.  Il  sig.  Borei,  scopritore  di  questa  rarità,  intende 
regalarla  al  Museo  di  Chaux-des-Fonds. 

V  isola  di  Hochland.  La  piccola  isola  di  Hochland  si  presenta  in  un  modo  del 
tutto  particolare,  e  ricorda  i  paesaggi  dei  tempi  preistorici.  Situata  nel  bel 
mezzo  del  Golfo  di  Finlandia  si  stende  nella  direzione  nord  nord-ovest  e  sud 
sud-est  per  circa  12  chilometri  sopra  una  larghezza  di  tre.  Dipende  per  Tam- 
ministrazione  dal  Governo  di  Viborg.  Dal  punto  di  vista  geologico  troviamo 
in  essa  formazioni   granitiche  e   dioritiche   a  ovest,  e  formazioni  porfiriche 
all'est.  Era  in  altri  tempi  riunita  alla  Finlandia;  ma  non  si  può  fissare  in 
qual  epoca  avvenisse  la  separazione.  Le  roccie  porfiriche  dell'isola  mostrano 
delle  strie  e  dei  solchi  che  devono  essere  stati  prodotti  nel  periodo  graciale. 
Quest'  isola,  il  cui  accesso  é  difficilissimo  per  i  naviganti,  è  un  caos  di  detriti 
di  rocce  grigiastre  gettati  alla  rinfusa  tra  pareti  verticali.   I   ghiacci   del 
Golfo  conducono  tuttora  in  essa  dei  detriti  granitici  e  porfirici,  onde  il  suolo 
continua  ad  innalzarsi.  La  più  alta  vetta  dell'  isola  é  Lounat  Korkio  ed  ha 
appena  160  metri.  Vi  si   trovano   5   piccoli  laghi   posti  soltanto  a  30  o  35 
metri  sul  livello  del  mare.  A  cagione  di  molte  caverne,  in  una  vallata  del- 
l'isola  si  sentono  talvolta  dei  suoni  gravi   come  quelli   d'un   organo:  sono 
prodotti  dal  vento.  La  vegetazione  é  costituita  da   crittogame  e  da  conifere 
rare  e  deformi  e  da  ginepri  contorti.  Nelle  vallate  vegetano  meli,  ciliegi  ed 
il  ribes.  La  fauna  é  rappresentata  da  lepri,  volpi,  puzzole  e  topi  campagnoli 
quanto  ai  mammiferi.  Di  uccelli  se  ne  vedono  di  parecchie   specie,   partico- 
larmente marini  :  mancano  affatto  le  Silvie.  Molte  Foche  abitano  sulle  coste. 
Gli  abitanti  parlano  il  solo  finnico  primitivo,  e  fanno   il   mestiere  del  pe- 
scatore e  del  marinaio.  Cresciuti  in  mezzo  ad  una  natura  cosi  ingrata  ma 
tanto  potente,  sono  di  carattere  dolce  ma  risolutissimo,  e  sempre  molto  audaci 
come,  marinai. 

Sotto  la  presidenza  del  Re  Leopoldo,  ed  organizzata  dal  signor  Bamps,  avrà 
luogo  a  Bruxelles,  nel  settembre  dell'anno  corrente,  la  seconda,  sessione  del 
Congresso  di  Geografia  commerciale.  La  prima,  come  tutti  sanno,  ebbe  luogo 
a  Parigi  nel  settembre  del  1878. 

Le  foresto  della  Danimarca.  Anticamente  la  Danimarca  era  coperta  da  vaste 
foresto  che,  al  dire  degli  storici,  si  stendevano  ancora  ncll'XI  secolo  sulla 
maggior  parte  del  paese.  Queste  foreste  erano  popolate  quasi  esclusivamento 
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dalle  grandi  essenze  arboree,  e  la  loro  rendita  principale  consisteva  nel  be- 
stiame ch'esse  alimentayano.  Migliaja  di  porci  accorrevano  dai  vicini  villaggi, 
e  cavalli,  buoi,  montoni  e  capre  venivano  a  pascere  sotto  questi  alberi,  che 
davano  l'ospitalità  anche  a  molte  selvaggine  indigene  od  importate  :  caprioli, 
daini,  cervi  e  cinghiali. 

Verso  la  fine  del  XVII  secolo  la  rovina  delle  foreste  era  giunta  a  tale 
che  il  governo  fu  costretto  ad  occuparsi  di  un  male  che  facevasi  di  giorno 
in  giorno  maggiore,  e  con  una  serie  di  savie  leggi  e  di  provvedimenti  rego- 
lamentari volle  porre  qualche  freno  alla  imprevidenza  ed  alla  ignoranza  dei 
proprietari. 

Questi  sforzi  però  furono  inutili.  Signori  e  contadini  facevano  a  gara  nel 
distruggere  tante  ricchezze  naturali,  ed  il  dissodamento  s' avanzava  tanto  più 
rapido  inquantochò  la  natura  della  terra  non  poneva  ostacoli,  in  generale, 
all'azione  dell'aratro.  Oltre  a  ciò,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  una  con- 
siderevole quantità  di  terre  passò  nelle  mani  di  speculatori  della  peggiore  specie 
che  8i  gettarono  sulle  foreste  e  le  distrussero.  La  Danimarca  alla  fine  del 
secolo  scorso  era  quasi  del  tutto  spoglia  di  vegetazione  arborea,  e  la  man- 
canza di  legname,  specialmente  a  Copenaghen,  divenne  tale  che  il  governo  fu 
costretto  a  prendere  delle  misure  per  approvigionare  i  suoi  sudditi  con  legnami 
provenienti  dall'estero.  Però  con  una  legge  radicale  del  settembre  1805  egli 
giunse  ad  arrestare  la  quasi  compiuta  opera  di  distruzione,  salvando  cosi  quanto 
rimaneva  a  quell'  epoca  ancora  in  piedi. 

È  dunque  alla  legge  del  1805  che  si  deve  la  conservazione  delle  foreste 
nella  Danimarca,  ed  il  regime  al  quale  anche  oggi  sono  sottoposte. 

Il  favore  accordato  alle  foreste  alla  fine  dello  scorso  secolo  non  ebbe  per 
unico  scopo  la  conservazione  di  quelle  ancora  esistenti;  si  tentò  di  rimbo- 
scare i  terreni  incolti,  specialmente  nel  Jutland,  ove  più  di  100,000  m.  q.  erano 
coperte  da  sterili  brughiere.  Già  nel  1788  eransi  fatte  alcune  piantagioni  nelle 
sabbie  mobili;  ma  soltanto  alla  fine  del  secolo  si  pensò  sul  serio  a  rimbo- 
scare le  lande.  Dal  1791  al  1809  furono  intraprese  delle  piantagioni  conside- 
revolissimi anche  in  Seeland  ed  in  Bomholm.  Dal  1809  al  1864  i  rimbosca- 
menti si  stesero  da  altre  parti  dell' Jutland,  e  dal  1859  in  poi  il  governo  ha  con- 
tinuato con  buon  esito  delle  piantagioni  su  quattro  punti  diversi  delle  vaste 
dune  che  circondano  la  costa  occidentale  di  quella  provincia. 

Dopo  la  guerra  del  1864  e  la  pace  disastrosa  per  la  Danimarca  che  la  chiuse, 
lo  zelo  nella  cura  delle  foreste  raddoppiò.  Si  costituì  una  società  che  ha  apie- 
gato una  attività  grandissima  ed  è  stata  sostenuta  dallo  Stato  e  dal  pub- 
blico favore.  Il  governo  ed  i  privati  hanno  anche  eseguito  molti  lavori  di 
rinsaldimento,  dimodoché  più  di  3000  m.  q.  sono  stati  resi  alla  cuUura  fore- 
stale nell'Jutland  ed  in  altre  parti  della  Danimarca  durante  gli  ultimi  anni. 

La  spedizione  polare  svedese.  Il  27  agosto  dell'anno  decorso  il  piccolo  steamer 
«  Vega  »  a  bordo  del  quale  trova van si  il  Professore  svedese  Nordenskjold  ed  i 
suoi  compagni,  si  separò  alle  bocche  della  Lena,  nella  Siberia  settentrionale, 
dalla  nave  «  Lena.  »  Il  Professore  Nordenskjold,  ben  noto  come  arditissimo  esplo- 
ratore, sperava  di  giungere  poco  dopo  agli  Stretti  di  Behring,  e  di  trovarsi 
in  grado  di  spedire  un  dispaccio  in  Europa  dal  Giappone.  Sono  però  scorsi 
pili  di  sette  mesi  e  mezzo  e  non  si  sono  più  avute  notizie  di  lui.  V'è  però 
la  speranza  che  la  nave  e  la  sua  ciurma  sieno  in  luogo  sicuro.  Si  suppone 
che  lo  steamer  non  potendo  giungere  agli  Stretti  prima  dell'  inverno,  slam 
messo  al  sicuro  nella  baja  di  Kulynchinska  e  vi  si  trovi  ancora.  Quel  che  fa 
supporre  ciò  si  ò  che  il  Professore  Nordenskjold  può  essersi  deciso  a  scegliere 
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la  baja  di  Kuljncliìnska  riflettendo  che  da  quel  punto  poteva  inviare,  in  un 
perìodo  relativamente  breve,  notizie  di  so  e  della  nave,  per  mezzo  degli  in- 
digeni di  Tchukt^ha,  alla  baja  di  Piover,  o  a  quella  di  Lorenz  o  in  altre 
parti  degli  Stretti  di  Behring  frequentate  dai  pescatori  di  balene.  Ma  anche 
ammesso  che  la  nave  si  fosse  perduta,  il  Giornale  geografico  di  Petermann 
spera  che  coloro  i  quali  erano  a  bordo  possano  esser  salvi,  come  si  salvò  la 
ciunna  della  nave  «  Citizen  »  di  New-Bedford,  naufragata  nel  1852  in  quelli 
stessi  paraggi.  Essa  fu  accolta  ospitalmente  da(,4i  indigeni,  i  quali  procura- 
rono ai  naufraghi  delle  abitazioni  in  cui  poterono  svernare. 

La  penisola  orientale  della  Siberia  che  si  avanza  negli  Stretti  di  Behring 
è  tutt'  altro  che  un  arido  deserto.  Neil'  estate  decorsa  38  vascelli,  la  maggior 
parte  Americani,  entrarono  in  quelle  acque  per  commerciare  cogli  indigeni. 
Una  carta  del  paese  di  Tschuktscha  e  degli  Stretti  di  Behring,  fatta  di  re- 
cente da  Hassenstein  espone  con  molta  chiarezza  i  luoghi  ove  si  può  sup- 
porre che  sia  ancorata  la  Vega,  ammesso  che  la  nave  esista  ancora.  A 
molti  é  tenuta  Tidea  di  mandare  una  spedizione  in  cerca  di  Nordenskjold. 
Il  Governo  russo  incaricò  il  governatore  della  Siberia  Orientale,  Barone  Fried- 
richs,  di  inviare  per  terra  una  spedizione  in  cerca  dello  scienziato  svedese. 
Ma  l'impresa  non  è  facile.  Come  dimostrò  Laskins  in  un  suo  discorso  alla 
Società  geografica  di  Brema,  occorrerebbero  da  Yakutsk  cejitoventicinque 
giorni  per  giungere  al  Capo  Orientale.  Ala  Dickson,  di  Gothemburg,  noto 
per  le  sue  riceiche  polari,  dopo  aver  comunicato  colla  Società  geografica 
reale  ha  dichiarato  di  esser  pronto  a  prestare  il  suo  concorso  alla  spedizione. 

Una  offerta  simile  è  stata  fatta  dalla  Società  Russa  per  il  progresso  del 
commercio.  Inoltre  due  spedizioni  navali  saranno  fra  breve  dirette  allo  stesso 
scopo.  Lo  yach  del  signor  Gordon  Bennett  «  Jeanett  »  (una  volta  Pandora) 
partirà  da  San  Francisco  ove  é  ancorata  adesso,  per  recarsi  negli  Stretti  di 
Behring  e  nell'Alaska.  Dopo  aver  caricato  a  bordo  in  quest'ultimo  luogo  dei 
cani  da  slitta,  s' afiretterà  a  recarsi  nel  settentrione,  alla  ricerca  del  perduto 
Professore. 

Ma  la  spedizione  più  importante  è  quella  che  sta  adesso  equipaggiandosi 
sotto  la  direzione  del  signor  Sibiarakoff  e  della  quale  prenderà  il  comando 
ii  capitano  Sengstache,  antico  primo  ufficiale  della  spedizione  Polare  Ger- 
manica. Oltre  l'esperienza  che  possiede  come  nautico,  il  capitano  Sengstache 
gode  molta  reputazione  come  esploratore  e  pratico  sperimentale.  Per  questa 
spedizione  é  stato  costruito  appositamente  a  Malmoe,  in  Svezia,  un  cosidetto 
steamer  a  elice  composto  il  cui  esterno  soltanto  ò  in  ferro.  Con  questa  nave 
il  capitano  Sengstache  attraverserà  nel  maggio  prossimo  il  canale  di  Suez, 
e  facendo  il  giro  dell'Asia  si  recherA,  per  il  Giappone,  agli  Stretti  di  Behring. 
Alla  bocca  del  fiume  Lena,  la  nave  Lena  gli  anderà  incontro  ad  epoca  de- 
terminata per  recargli  il  carbone  caricato  a  Yakutsk.  Se  tutto  procede  bene, 
anche  il  viaggio  di  ritorno  verrà  eseguito  per  la  stessa  via. 

ifl  Francia  è  vivissima  la  opposizione  contro  le  leggi  proposte  dal  sig.  Ferry, 
le  qaali  inibiscono  l'insegnamento  pubblico  ai  membri  delle  corporazioni 
non  autorizzate  a  ciò.  È  probabile  qunidi  che  il  governo  si  arroghi  il  di- 
ritto esclusivo  di  conferire  i  gradi  ;  ma  le  proposte  restrizioni  saranno  riget- 
tate dal  Parlamento. 

Alla  Società  Russa  d' igiene,  in  una  delle  ultime  sedute,  avvenne  una  impor- 
tante discussione.  Il  sig.  Malarevsckii,  accennando  all'  aumento  che  si  ve- 
rìfica annualmente  del  numero  degli  studenti  miopi,  propose  di  stampare  i  li- 
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bri  con  le  lettere  bianche  sa  campo  nero,  e  dimostrò  la  superiorità  del  suo 
sistema  esponendo  gli  esperimenti  fatti  su  50  scolari,  come  pure  quelli  fatti 
sulla  facilità  di  discemere  i  segni  neri  sul  campo  bianco  ed  i  segni  bianchi 
sul  campo  nero;  questi  ultimi  si  vedono  meglio  dei  primi  ad  una  distanza 
maggiore. 

La  Società  fotografica  di  Parigi  ha  nominato  una  commissione  incaricata  di 
raccogliere  dei  fondi  per  innalzare  una  statua  a  Niceforo  Niepce,  il  quale 
nacque  a  Chalons-sur-Saone  nel  1765.  Le  sottoscrizioni  dovranno  essere  in- 
viate a  Parigi  al  sig.  Pector  (via  d*Alba  n.  9)  od  al  sig.  Koziell.  (Via  Luigi 
il  Grande  n.  20). 

Un  corrispondente  del  e  Kioto  News  >  annunzia  che  nella  città  di  Kioto  sono 
erette  molte  scuole  elementari  o  Shoggàko  in  parte  dirette  da  stranieri.  Ve 
ne  sono  64  nella  città  e  445  in  tutto  il  /u.  Kioto  ò  divisa  in  due  grandi  di- 
stretti chiamati  Kamis  e  Shimo  Kyio  i  quali  sono  rispettivamente  suddivisi 
in  33  ed  in  32  ku.  Ogni  ku  é  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  una  di  que- 
ste scuole,  eccetto  il  caso  in  cui  il  ku  sia  povero  ;  allorn  é  permesso  ai  due 
ku  di  riunirsi  e  fondare  una  sola  scuola  distrettuale.  Oltre  il  solito  corso  di 
studi  giapponese  agli  scolari  vengono  insegnati  gli  elementi  delle  matema- 
tiche la  storia,  la  geografia,  la  filosofia  e  vengono  anche  educati  agli  esercizi 
ginnastici.  La  educazione  é  obbligatoria;  ne  sono  esentati  soltanto  coloro  che 
usciti  di  minor  età  sono  necessari  al  sostentamento  delle  famiglie. 

La  Gazzetta  di  Colonia  annunzia  che  il  9  aprile  fu  sentita  una  leggera  scossa 
di  terremoto  a  Buir  ed  a  Elsdorf;  fu  sentita  5  minuti  dopo  la  mezzanotte 
ed  accompagnata  da  cupi  rombi.  La  direzione  fìi  est-sud  est. 

Il  Messaggio  di  Tiflis  annunzia  che  sul  golfo  di  Miama  in  Persia  fu  pentito  il 
27  marzo  un  violentissimo  terremoto. 

Nel  mese  di  maggio  nella  Royal  Albert  Halle  verrà  fatta  una  esposizione  ge- 
nerale dei  vari  sistemi  ed  apparati  che  si  adoperano  per  la  illuminazione 
elettrica.  Il  sig.  V.  H.  Preece  farà  la  sera  del  7  maggio  un  discorso  inau- 
gurale al  quale  assisterà  il  Principe  di  Galles. 

I  fcgli  svizzeri  sono  molto  allarmati  per  un  caso  di  infezione  prodotto  dagli 
uccelli  a  Uster,  nel  cantone  di  Zurìgo.  Due  fratelli  negozianti,  i  quali  pos- 
seggono una  grande  e  svariata  collezione  di  uccelli  e  di  scimmie,  ricevettero 
di  recente  alcuni  uccelli  tropicali  loro  inviati  da  Buda-Pest  in  una  gabbia. 
Appena  arrivati,  i  due  fratelli,  la  moglie  di  uno  di  loro  ed  una  ragazza  di 
bottega  si  ammalarono.  Un  terzo  fratello,  il  quale  é  chirurgo,  scopri  la  causa 
della  malattia  ed  ordinò  che  fossero  uccisi  tutti  gli  uccelli  sospetti  che  erano 
una  sessantina  e  fossero  distrutte  le  gabbie;  stabili  quindi  un  severissimo 
cordone  sanitario  intorno  alla  casa.  Uno  stagnino  il  quale  aveva  fatto  delle 
riparazioni  alla  gabbia  si  ammalò  e  morì  allo  spedale;  un  locandiere  e  la 
moglie  sua,  nella  cui  casa  certi  uccelli  erano  stati  ospitati,  perirono  ugual- 
mente. Gli  ammalati  sono  otto,  stanno  malissimo  e  dicesi  si  tratti  di 
tifo  nero. 

Alcuni  nuovi  esperimenti  sulla  digestione  sono  stati  descritti  attivamente  dal 
dott.  Heindenhein  nei  Pfluger's  Archives.  Dalle  nuove  digestioni  artificiali 
effettuate  con  pezzi  isolati  di  stomaco  di  cani  viventi.  Egli  ò  arrivato  u 
queste  due  conclusioni  preliminari  1.  La  stimolazione  puramente   meccanica 
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agisce  solo  localmente  huIIa  secrezione  dei  snccbi  gastrici  :  2.  L' a 
secrezione  però  si  estende  oltre  il  punto  stimolato  fino  a  p&rti  pii 
della  mucosa  qnando  in  quel  punto  avviene  lo  assorbimento.  In 
mini  si  può  distinguere  una  secrezione  primaria  ed  una  secrezione 
ria  :  la  primaria  è  piccola  e  vien  prodotta  dall'  effetto  meccanico  r 
dello  stimolo,  la  seconjaria  é  abbondante  e  dipende  dall'atto  d 
gtian«  nello  stomaco  in  quanto  l'assorbimento  é  in  rajiporto  coU'atto 

Il  Mt  Taylor  ha  terminato  il  ano  7°  corso  di  letture  invernali  al 
IpBvick  II  corso  era  libero  ;  la  media  degli  uditori  i  stata  di  500 
Secondo  il  dott.  Taylor  il  Museo  geologico  di  Ipswich  sarebbe  un' 
ricebi  d' Europa. 

Som  state  pubblicate  dal  dott.  KU'in  e  dal  sìg.  E.  Koble  Smidt  le  < 
parti  di  Qn  bellissimo  atlante  d'Istologia.  Questa  opera  contiene  I 
descriiti  i  tessuti  dell'organismo  umano  e  quegli  degli  altri  verte 
per  scopo  non  tanto  la  storia  della  Istologia  quanto  1'  Istologia  si 
qaale  ora  é,  in  seguito  alle  tante  recenti  acoperte.  TjC  finissime  Uli 
sono  belle  ed  eseguite  con  molta  cura. 


B  di  Gaus,  per  la  città  di  Brunswich,  eh'  è  quasi  termìi 
fuso  adesso  nello  studio  del  prof.  Honald  secondo  il  modello  del 
linese  Schaper.  La  figura  di  Gauss  ha  9  piedi  di  altezza  ed  il  gì 
matematico  è  rappresentato  ravvolto  in  una  pelliccia  e  con  un  libr 
snl  quale  sta  scritto  il  titolo  dell'  opera  che  lo  rese  immortale  ciò 
squìzioni.  >  Dìcesi  che  la  testa  sia  un  capolavoro. 

Il  gliiniila  Colonlss  and  India  annunzia  che  in  Tasmania,  nel  distrett 
gali,  é  stata  trovata  della  ganga  estremamente  ricca  di  oro.  SÌ  ci 
da  una  tonnellata  dì  minerale  si  possa  trarre  duecento  once  ingl 
tallo.  È  pure  Stato  scoperto  dell'oro  sulla  costa  occidentale,  a  Ci 
ver,  nelle  catene  del  Meredith  settentrionale. 

Ai  prhni  del  mese,  nell'  etA  di  tì2  anni,  é  morto  in  Londra  Antonia 
senatore  del  Hegno,  antico  Bibliotecario  capo  del  Museo  britanni 
nunzis  pure  la  morte  del  9ig,  Ludwig  Reichenbach  illustre  botai 
leo  :  egli  6  morto  a  Dresda  all'  etA  di  88  anni. 

L'AceadenJa  delie  Scienze  di  Francia  ha  conferito  al  slg.  Giulio  S 
Atene,  il  premio  Volz  in  ricompensa  della  sua  opera  sulla  luna.  (J 
mio  vien  conferito  soltanto  ai  lavori  astronomici  di  molta  importanza 
in  poi  nessuno  lo  aveva  ottenuto. 


Le  varia  società  tedesche  per  la  protezione  degli  animali  discutono  s 
molto  calore  la  questione  della  vivisezione  ;  esse  hanno  indetto  un 
che  ti  riunire,  tra   breve  a  Gotha  e  nel  quale    saranno   prese  le 

ilefinitive. 

Htt'oltiaia  sessione  del  Congresso  degli  Stati  Uniti  furono  destina 
dollari  per  la  costruzione  di  un  fabbricato  a  prova  di  fuoco  pt 
quelle  collezioni  appartenenti  al  Museo  nazionale  che  non  posso 
mente  trovar  posto  nel  locale  della  Sinilhso.tinn  tnititalioa.  I  proj 
^■i'i  jit-iiiili,  e  quiiuto  prima  si  darfi  mano  all'opera.  SÌ  trattit  di  n 
'■i'iDK  ili  Sul  piedi  quadrati  con  delle  braccia  sporgenti,  la  quale 
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uno  Bpazio  di  07.000  piedi  quadrati.  D  piano  generale  t  quello  di  nn  Padì- 
gliona  'a  un  solo  piano  con  le  mura  di  mattoni  ed  il  tetto  di  ferro.  Il  pari- 
meato  BarA  fatto  di  battuto.  Nelle  braccia  ti  troveranno  gli  nffiei  d' Amiai- 
niatrazione,  nna  librerìa,  una  sala  di  lettura  ed  altre  stanze.  Credeai  che 
r  intero  edìfìuo  potrà  essere  terminato  e  pronto  a  ricevere  le  Collezioni  il  1* 
di  aprite  del  ISSO. 

Il  Prol.  MBbiut  è  stato  nominato  Bettorc  alla  Università  di  Kiel.  Neil' aaan- 
mere  l'ufficio  ba  illoatrato  con  un  eloquente  discorso  il  noto  passo  di  Goe- 
the •  Lebcn  ist  die  Schdnste  Erfindung  der  Matur,  und  der  Tod  ist  ihr 
Kunetgriff  viel  Leben  zu  haben.  > 

L'Accademia  dì  Francia  ha  nominato  a  ano  membro  per  la  sezione  di  Zoologia 
od  Anatomia,  in  luogo  del  defunto  prof.  Paolo  Gervais,  Alfonso  Hilne-Edwards. 
Ha  poi  nominato  a  membri  corrispondenti  rispettivamente  per  la  aetione  di 
Mineralogia  e  di  economia  rurale,  ì  signori  Abicb  e  Lawes. 


NOTIZIE  LETTERARIE  E  VARIE 


In  questo  mese  (maggia)  verri,  in  luce  il  desiderato  terzo  volame  della  Storia 
dtUa  Diplomazia  delia  Corte  di  Savoia  di  DoxKirico  Cabdtti.  Il  Tolume  con- 
terrjl  ta  esposizione  del  regno  di  Cario  Emanuele  II,  della  reggenza  della  du- 
cbessa  Giovanna  Battista  e  della  maggior  parte  del  grande  regno  di  Vittorio 
Amedeo  II. 
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BULLETTINO  DE' PERIODICI  E  LIBRI 


riceTotl  dalla  BITISTA  EUROPEA 


•      •      ■    ■  'I         ■        »• 


PERIODICI  RUSSI 

Annali  della  Patria-  —  Marzo  -  I  Una 
delle  molte  —  Romanzo,  parte  prima  — 
0.  Sciapir  —  II  Le  nostre  comuni  (Note 
di  un  giudice  istruttore)  V.  Trigoroff  — 
IIL  II  pauroso  (da  un  giornale)  di  V.  6ar- 
Bcin  —  IV.  A  un  poeta  contemporaneo 
(Poesia)  di  A.  Jakontoff  —  V.  Aiurabeau 
(padre)  —  (Cenni  sulla  società  francese 
del  secolo  XVIU),  A.  P.  —  VI.  Nel 
tempio  di  Temi  N.  Jakorleff  —  VII. 
Le  ferie,  di  campagna  (alcune  risposte 
a  domande  di  uomini  istruiti  e  non  istruiti 
dal  giornale  di  un  osservatore)  —  VIII. 
In  prigione,  romanzo  di  Marc  Gopp  -- 
IX.  Pre^adizi  che  corrono  riguardo  ai 
contadini  —  X.  Cronaca  della  vita  pa- 
rigina —  I.  La  crisi  del  presidente  — 
Condizione  di  Mac-Mahon  dopo  il  decem- 
bre  1877  —  Opposizione  del  Maresciallo 
e  suo  rifiuto  di  aderire  alle  condizioni 
esposte  nel  rapporto  —  Principio  di  pu- 
lizia nel  foro  —  Il  processo  del  Fanale 
e  conseguenza  degli  abusi  della  polizia 

—  Il  vescovo  Freppel  —  Ritiro  tardivo 
del  maresc  allo  —  II.  la  famosa  gior- 
nata del  3  gennaio  —  Disposizioni  prese 
la  mattina  dal  Parlamento  —  Accettata 
la  dimissione  del  maresciallo  dai  mini- 
stri -^  Rifiuto  di  Dufaure  alla  candi- 
datura presidenziale  e  consenso  di  acce- 
tarla  di  Giulio  Grevy  —  Alcune  parole 
80  Grévy  —  B»^vi  sedute  del  Senato  e 
della  camera  dei  deputati  —  Seduta  del- 
l'adunanza  nazionale  —  Elezione  del 
nuovo  presidente  della  repubblica  — 
Impressione  prodotta  da  questo  fatto  a 
Parigi,  e  nelle  provincie  —  III.  Pro- 
gramma del  nuovo  ministero  -^  Gambetta 
presidente  della  Camera  dei  deputati  — 
Posizione  dell'  Europa  relativamente  al 
nuovo  ordine  di  cose  -  Il  ministero  dì 
Waddington  —  Primo  messaeeio  di  (4révy 

-  Monumento  in  onore  drir  assemblea 
foTidatiice  dell'anno   1789  —  Elezione 


di  Montalivier  a  Senatore  —  Elezioni 
speciali  del  2  dicembre  —  Cambiamento 
nel  personale  amministrativo  — -  Condi- 
zione ambigua  di  De-Marcère  —  Cessata 
l'inchiesta  sulla  polizia  —  I  giornalisti 
pHoliziotti  —  I  100  mila  franchi  del  con- 
siglio municipale  IV.  Questione  sul- 
l' amnistia  —  Articoli  del  giornale  La 
revolution  frangMe  —  Dichiarazione  di 
Arturo  Arnot  —  Discussioni  alla  camera 
dei  deputati  sul  disegno  di  legge  per 
r  ammstia  limitata  —  Discorsi  di  Louis 
Blanc,  di  De-la  Croix,  del  relatare  An- 
dré del  ministro  Le-roye  di  Nak  e  Cle- 
manceau-Liudovik    —   XI.    Nuovi    libri 

—  Album  di  V.  Krestowsky  (pseudonimo) 

—  Augusto  Kotzebue.  Un  anno  degno 
di  essere  ricordato  nella  mia  vita  — 
Una  vendetta  di  sangue,  di  V.  M.  Su- 
charò  —  V.  A.  Zaitzef  —  Guida  della 
storia  mondiale  —  Antica  storia  del- 
l'Oriente  —  Tipi  della  idea  filosofica 
contemporanea  m  Germania,  di  A.  Mi- 
loslavsky  —  Una  cura  irregolare  e  non 
permessa,  I.  Ghiubner  -  Molti  anni  or 
sono,  diS.  P.  Passek  —  Condizione  eco- 
nomica delle  popolazioni  rurali  in  Russia 
e  colonizzazione  delle  steppe  meridionali 
dell'Oriente  prima  della  seniavitù  di  P.  A. 
Sokolovsky  —  Poesie  scelte  di  Luigi 
Kondratovic  (Vladislao  Sirocomli)  —  Xll. 
Seduta  dei  giudici  di  pace  a  Karkoff^ 
di  F.  Pavlovsky  —  XIII.  Il  primo  di 
marzo  —  Nemo  — >  XI V  Rivista  interna 
— >  Relazione  del  modo  con  cui  il  facchino 
Naum  Prokovieff  liberò  Pietroburgo  da 
qualunque  timore  di  peste  —  Ridicola 
polemica  suscitata  dal'a  Gazzetta  di  Mo' 
»ca  contro  Bismark  e  i  tedeschi  ec. 

Antichità  russe  —  Aprile  —  Rivolu- 
zione polacca  nel  1863  1864,  Note  di  N. 
Bergh  Cap.  Ili  —  Langhevic  in  Austria 
Duello  di  Grabovsky  con  Bobrovsky  — - 
Il  capitano  Padlevsky  —  Nei  boschi  di 
PlotzK  —  Arresti  e  punizioni  —  Som- 
mossa nel  governo  di  Avgustovsky   — 
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1796  Brano  di  V.  E.  Seraeoyaky  —  Cap. 
VII  —  IH-  Arsene  MatzcjéTic,  metro- 
polita a  Rofitovsk}'  —  Fraromeuto  eto- 
ri co-biografi  co  del  proiesBore  V.  Ironiii- 
koff  —  IV.  Paolo  Dimitrievic  Kianeleff 
e  sua  Rtn [nini aerazione  in  Moldavia  e 
Valaccliia  1829-1834  del  PrincipeN.  Go- 
Utain  Articolo  II  —  V.  Innocenzo,  arci- 
TC8T0  di  Kerkonsk  ediTayricesk  1800- 
1857  —  Cenno  bibiocrafico  di  N.  M.  Vo- 
Btokoff  Cap.  IV-VIII-VI  —  Il  Donn  e  i 
donniBti  nel  1851  e  1877  —  Note  di  Ad- 
leboBarjeff  VII  —  Ricordi  di  I.  A.  Go- 
lisceff  1838-78  —  Vita  e  opere  dell' ei- 
aervo,  fondatore  della  litografìa  nel  sob- 
borgo Msterr,  e  archeologo  —  Vili. 
Aieasandro  Serghéjevic  Pusnkino  —  Ma- 
teriali —  IX,  bulla  storia  delle  prigioni 
e  delle  galere  in  Russia  di  L,  Tulbergh 

—  X.  Brani  racconti,  note  e  materiali 
I.  Abjurazione  dei  riti  antichi  nel  1769 

—  2»  P.  Scrikovsky  ~  Uno  de^ii 
aiutanti  di  Pngacicff  —  3°  La  peste  in 
Odesaa  nel  1837 — 4"Galic  suIDnicHtcr 
dalle  note  di  P.  V.  Alahin  ~  5°  In 
contro  coi  rivoltosi  nel  1863  di  I.  Sinel- 
nik  —  6*  L.  N.  Benoit  —  XI .  Ritratti  — 
XII.  Indice  bibliografico. 

Mesaagiere  Russo  —  Marzo  —  I.  Opi- 
niore  di  Possosck  sull'  esercito  di  A.  S. 
Brikner  —  II.  Gli  uomini  scrii.  Racconto, 
Cap.  X-XXIV  di  K.  Orlovsky  —  III.  Da 
Costantinopoli  al  Cairo  nell8T6,N.Scer- 
baceff  —  IV.  Due  Plewne  (Cenno  sto- 
rico-militare) V.  V.  Kreslovsky  —  V.  Miei 
ricordi  di  Frakia  Cap.  I-V  K.  N.  Leon* 
tìefi  VI.  Due  canti  del  Purgatorio  di 
Dante  AJlighieri,  D.  E.  Mino  -  VlLRe- 
lieione  antica  —  NoveUa  di  Olga  N.  - 
vili.  Uno  schooner  in  pezzi,  poesia  di 
K.  Slucevkj  —  IX.  Ebrei  e  tedesci  di 
V.  J.  Lamanskf  — X.  Noiixie  letterarie 

—  I.  Poesie  di  N.  A    Necrassof,  Edizione 

BDBtuma  4  tomi,  1879  S.  Pietroburgo  — 
I.  Nuova  encielopedia  di  scieiiEie  natu- 
rali, Breslaa  1879  —  IIL  Sulla  storia 
della  classe  medica,  Stuttgord  1879 
IV.  Imagi  ni  della  Storia  Sacra  prese 
dagli  schizzi  di  Ivanoff  —  XI.  Spiega- 
zione a  proposito  della  censura  del  libro 
di  S.  Bar8uko8,A.  P.Stroeff— XII.Ri- 
TÌsta  politica  A.  L.  Zimmermann. 

Mestaggere  d'  Europa  —  Aprile  —  Il 
romanzo  contemporaneo  no  suoi  rappre- 
sentanti —  I.  Gustavo  Freitagh  —  II. 
Gli  alavi  austriaci  nel  1848-49,  L  Per- 
Tolff^ — III.  Giovani  piante  — Racconto, 
parte  quinta  di  A.  Potiékin  —  IV.  Huina 

—  Monografia  storica  dalla  storia  della 
Piccola   Russia   1663-1687,   parte   prima 

—  n  Ohetmanstro  Brukovetzkoc  I-IV 
N.  I.  Kostomaroff  —    V.   Una   città   a 


Ediicazion»  musicale  nella  scuola  e  nella 
Tita.  di  L.  Sacchetti  -  VII  Nubi,  Poe- 
aia  di  N.  Minsky  Vm.  Cronaca  -  Ras- 
segna letteraria  —  Nuovi  libri  di  lette- 
ratura russa  ed  estera  —  LX.  Rasaegna 
intema  —  Un  libro  del  professor  Uusictì' 
e  i  suoi  rimproveri  al  giornalismo  rueaij 

—  Difesa  di'!  professor  Tzitovic  -  Una 
nuova  questione  sulla  corruzione  dei  co- 
stumi —  La  nostra  spiegazione  rapporto 
al  secondo  opuscolo  del  sìr.  Tzitovic  — 
Proposta  di  nconoscere  in  Russia  la  setta 
degli  anabattisti  -  Il  pranzo  dato  s 
Turghéneff  -  X.  Corrispondenza  da  Ber- 
Jino  —  Della  vita  parlamentare  e  comune 
K.  —  XI.  Lettere  da  Parigi  XLVII  — 
Letteratura  e  politica  di  E.  Zola  —  XII. 
Politica  estera  —  Questione  sulla  pena 
di  morte  in  Isvizzera  —  XIII.  Lettera 
al  redattore  di  A.  M.  Kosaic  —  XIV.  Dal- 
la redazione  -~  Risposta  «  Al  vecchio 
abitatore  di  Tuia  .  ~  XV.  NotÌKÌe  — 
I.  Dalla  Bocieti.  di  mutuo  soccorso  e  ili 
beneficenza  degli  artisti  russi    a  Parigi 

-  II.  Del  premio  dato  a  M.  S.  Mmha- 
nofi',  dama  d' onore,  per  la  descrizioni- 
della  vita  dell'  imperatrice  Maria  Feoilo- 
rovna  —  XVI.  Indice  bibliografico  — 
La  terra  e  gì'  uomini  —  Geografia  gene- 
rale di  E.  Heklin,  Tomo  II.  —  Quadri 
di  educazione  domestica  —  Prime  lezioni 
di  grammatica  russa  di  Maria  Korsak 
Il  paese  natio,  F.  S.  Matvejeff  —  Novella 
dell'  ape  pelosa,  V.  P.  ATenariua. 


PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI 

Aoadflmy  (Tha)  —  19  uprilt  —  Storia 
Industriale  agli  Stati  Uniti  —  L'Irlanda 
e  la  S.  Sede  nel  medio  evo  —  Itominì- 
Bcenzc  della  guerra  nella  Nuova  Irlandn 

—  Rivista  di   Libri  —  Libri  scolastici 

—  Appunti       Notizie  e  Corrispondenze 

—  Note  di  Scienza  e  dì  filologia,  di  arte, 
di  archeologia  e  di  musica. 

American  StatioiiBr  —  ApriU  —  Car- 
teggio da  Chicaso,  da  Boston,  da  Cin- 
cinnati, da  Londra  —  Ciarle  del  Com- 
mercio —  Rivista  del  mcrcnto  —  Oflerle 
per  contratti  —  ComonicazionL 

Armj  and  Navy  GazeUe  —  II  massacro 
di  Cayenna  —  La  Chiesa  galleggiante 

—  1  Volonlarii  —  L'Istituzione  di  ar- 
chitetti navali  —  La  guerra  degli  Ziilii 

—  La  guerra  Afghana  —  Cnticisuio 
russo  sulla  guerra  Afghana  —  L'armata 

—  Le  forze  Ausiliari  —  Memorie  navali 
e  militari  —  La  Marina  Reale  —  L'isti- 
tuzione del  Ber  vi  z  io  R.  unito  —  Inghilterra 
ed    Egitto  —  La   Manna   —   Il  Conte 
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Moltke  -  Istruzione  militare  ~  L'eda- 
cazione    militare    1879.    —  26    aprile 

—  Osserrazioni  ai  Capo  —  M.  Brassey 
e  M.  Mattei  —  Accusa  del  cap.  Mac- 
lan  —  L'armata  —  Le  forze  ausiliarie 

—  Altra  corte  marziale  di  marina  — 
n  protettorato  nell'Asia  minore  —  La 
marina  —  Riviste  —  La  guerra  degli 
Zola. 

Army  and  Navy  Journal   — -   Ì2  aprile 

—  i /accademia  navale  -  Descrizione 
del  quarantesimo  parallelo  —  Il  mag- 
por  generale  Potter  —  L'  officiale  di 
marina  -  Relazione  sul  caso  del  M.  G. 
Porter  —  La  guardia  nazionale  —  Va- 
rietà •—  Corrispondenza. 

Anglo-American  Times  —  Affari  — 
Personale  —  Miscellanee  —  Mercati  - 
Notizie  generali  finanziarie  ecc. 

Nailon  (The)  -  La  Settimana  —  La 
fuga  dei  Negri  Gli  Oi fidali  di  Gabi- 
netto nel  Parlamento  —  Inondazioni  del 
Theiss  —  Politica  e  Società  in  Inghil- 
terra —  Corrispondenza  —  Notizie  -  La 
legge  di  estradizione. 

Nature  —  ^4  aprile  —  Giov.  Luigi 
Rodolfo  Agassiz  —  Vita  e  viaggi  di 
Traventon  —  Libri  del   nostro  scaffale 

—  Lettere  all'editore  —  Colonna  astro- 
nomica —  Note  geografiche  —  Note 
biologiche  —  Catalogo  universale  —  Ba- 
rometro a  specchio  —  Notizie. 

Notes  and  Queries  —  26  aprile  ^-  Il 
rito  della  benedizione  de)  cero  pasqua- 
le —  Dialetti  e  patois  francesi  —  Re- 
jcridtri  della  chiesa  —  Uno  sposalizio  nel 
secolo  XVil  —  Armi  della  città  di 
Londra  —  La  tomba  della  bella  Ro- 
samonda  —  L'  Adeste  Fideles  —  Il 
Giornale  illustrato  della  famiglia  —  Eli- 
sabetta Blunt  —  Morte  del  principe 
Valdemaro  —  Prigionieri  di  guerra  fran- 
cesi in  Inghilterra  —  Lunatici  nel  se- 
solo  XVU  Tennyson  ed  Oliviero 
Cromwell  —  Miscellanee. 

Paper  (The:  Trade  Journal  —  12  aprile 

—  Miglioramenti  introdotti  per  separare 
e  bianchire  le  fibre  di  regetali  per  farne 
pesto  da  carta  —  La  Commissione  fran- 
cese per  r  esportazione  degli  stracci  — 
Inchiostri  da  marcare  e  colorire  —  Cor- 
rÌBpoudenza  —  Note  generali  —  Comu- 
nicazioni —  Notizie  manifatturiere  — 
Ki vista  di  mercati  e  prezzi  correnti. 

Public  Opinion  -^  26  aprile  —  Notizie 
bteme  — r  America —  Francia  —  Russia 
Turchia  —  Corrispondenza  —  Lcttera- 
tnra  —  ^liscellanee        Notabilia. 

Review  (The).  -  Società  di  Assicurazione 
Coloniale  —  Esame  dei  rendiconti  delle 
Pubbliche    Compagnie    —  Ragguaglio 


fenerale  delle  spese  —  Sopraintendenza 
i  assicurazione  di  Nuova  York  -  Cor- 
rispondenza —  Compagnia  d'Assicura- 
zione la  Manchester  e  Contea  —  Note 
occasionali  -  Note  della  marina  —  Com- 
pagnia d'Assicurazione  North  British 
and  mercantile  —  Società  mutua  di  as- 
sicurazione della  vita  —  Società  mutua 
Provvidente  Brighton  and  Sussex  — 
Compagnia  occidentale  d'Assicurazione 
del  Canada. 

School  (The)  Guardian  —  19  aprile  - 
Appunti  della  settimana  —  Il  nuovo  Co- 
dice —  Letteratura  Educativa  —  Lista 
di  nuove  pubblicazioni  in  materia  di 
educazione  —  Unione  nazionale  dei  mae- 
stri elementari  —  Notizie  educative  — 
Corrispondenza. 

Social  Notes  —  Benefattori  non  di  una 
età  ma  di  tutti  i  tempi  —  La  distru- 
zione degli  uccelli  —  Crudeltà  verso  gli 
animali  —  Corrispondenza  —  Notizie  — 
Libri. 

Scool  Guardian  (The)  —  26  aprile  — - 
Notizie  della  settimana  —  Articolo  di 
fondo  —  Lista  di  pubblicazioni  educa- 
tive Regole  relative  al  pagamento 
dei  sussidi  scolastici  agli  alunni  che  ri- 
portano un  certificato  di  onore  —  Opi- 
nioni della  stampa    —   Corrispondenza 

—  Accademie  e  discussioni  —  Educa- 
zione estera  —  Miscellanee. 

Tablet  (The)  —  19  aprile  — ■  Cronaca 
della  settimana  —  Articoli  di  fondo  — 
Riviste  —  Piccole  Notizie  —  Arte  — 
Corrispondenza  —  Nuove  Diocesane  — 
Notizie  estere  —  Irlanda  —  Notizie  ge- 
nerali. —  26  aprile  —  Cronaca  della  set- 
timana —   I  cattolici  e  la  vita  pubblica 

—  Articoli  di  fondo  -  Riviste  —  Piccole 
notizie  —  Corrispondenza  —  Sommario 
parlamentare  —  Notizie  dalle  diocesi  — 
Irlanda  —  Notizie  generali. 

Whitehall  Review  (The)  —  Il  Whitehall 
al  Capo  —  Uomini  del  giorno  —  La  Gal- 
leria Il  terzo  partito  —  Il  giorno 
natalizio  a  Baveno  —  Eco  della  pro- 
vincia —  Mogli  di  molti  mariti  —  Mosè 
ed  Aronne  in  società  —  Pitture  fiam- 
minghe —  A  traverso  uno  specchio. 


PERIODICI  TEDESCHI 

Anzelger  fOr  Kunde  der  deutsche  Vor- 
zeit  (Annunciatore  per  le  notizie  mi- 
V  antichità  tedesca)  —  marzo  —  Bic- 
ciiieri  smaltati  nel  museo  germanico,  A. 
Essenweìn  Sul  tempo  degli  Ussiti  — 
Documenti  sulla  storia  della  Slesia  ecc. 

Ausiand  (das)  (Ueatero)  —  14  aprile 
—  Sulla   civiltà  primitiva   del   popolo 


■-  \ 


orìgine  dei  romeni,  prof.  Schwickr  — 
Piaote  distruggi trici  dettli  insetti — SnI 
clima  —  Viaggiatori  americani  —  No- 
tizie geograficne  ecc.  —  2i  apriU  —  La 
geografia  ed  il  concetto  teleologico  del 
mondo  —  Le  antichitdi  broozine  del- 
l' Europa  settentrionale  —  Le  colonie 
albanesi  in  Italia  e  le  loro  canzoni 
popolari  —  Sulle  basi  della  filosofia 
antica,  0  Caspari  —  Bibliografia. 

Globus  (Il  Globo)  —  27  febbraio  — 
VerBO  la  *  Red  River  of  the  North,  » 
Lamothe  —  Fra  i  BangelaBnell'Alrica 
occidentale,  Lui  —  Il  centenario  della 
morte  del  capitano  Cook,  Birsham  — 
Popolazione  e  lingna  dei  MàkTuks  nel' 
l'Oregon  sud-ovest,  G.  Gatschet  —  La 
Colonia  Neu  Sild-Wales  nell'  Australia, 
H.  Greffrath  da  tutte  le  parti  del 
mondo  —  7  marzo  —  Verso  la  Red 
Ruver  of  the  North,  »  Lamothe  —  La 
Colonia  Neu  SQd  —  Wales  ecc  —  Le 
alpi  dell'IindukuBch  ecc. 

Im  MUsn  RBicb  [Nel  nuovo  impera)  — 
15  aprile  —  Sulla  vita  e  sugli  scritti 
inediti  di  P.  W.  Grosaman,  I  Duboc  — 
Ijudirie  Weisaer,  Fr,  Vischer  —  Snl  di- 
vieto formale  delle  asterie,  W.  Beseler 

—  La  Bosnia  e  la  Riforma,  V.  Bodics 

—  Notizie  suir  impero  e  snll'  estero  — 
il  opriie  L'istituto  archeologico  tede- 
sca. R-  Michaelis  —  Lettere  satiriche 
contro  Gottsched.  E.  Schmidt  —  Le  re- 
centi leggi  sulle  fabbriche  ecc. 

Jenaer  Lileratur  Zeltung  {GaxtfUa  let- 
teraria d'Jma)  —  12  aprila  —  Tre  dis- 
sertazioni sulla  relieione,  sullo  Stato  e 
su  la  morale,  di  un  innominato —  Leggi 
e  decreti,  G.  A.  Grotefend  —  I  movi- 
menti apparenti  —  I.  Hoppe  Manuale 
dell'  antica  geografia  dell'  Europa,  A. 
Forbiger  —   Investigazioni  sui  dimetro 

{'ambico  presso  gli  antichi  autori  d'inni, 
.  Huemer  ecc  —  19  aprilt  —  Aure- 
lius  AgUBtinus,  I.  e  P.  Bòhrìnger  — 
Investigazioni  e  notizie  sugli  Annali 
del  diritto  canonico,  F.  Thaner  —  I 
colori  dei  fiori  nella  loro  attuale  varie- 
tà, I.  Hiidebrand  —  L'  Etiopia,  studi 
sull'Africa  occidentale,  Iltibbe-Schleiden 

—  Il  Congresso  di  Rastatt  e  la  secon- 
da coalizione,  II.  HuETer  —  L'impera- 
tore Teodosio  il  erande,  A.  Gdldenpen- 
ning  e  I.  Ffand  —  Profili  di  poeti, 
Adolfo  Strodtmann  ecc  —  26  aprile  — 
L'ordinamento  delle  counniti  religiose 
e  sinodali  della  Schleswìg-Hol Stein,  F. 
Mommsen  e  1.  ChaljbSus  Commentari 
al  codice  di  diritto  privato  del  Cautone 
di  Zurigo  B.  E.  Ulmer  —  Manuale 
della  fabbricazione  dello  spirito,  Mai 
Haercker  ecc. 


tcra  ai  Romani  nella  prima  ginnasiale 

—  La  storia  della  cauziona  religiosa  cat- 
tolica, D.r  Bock  —  I  greci  nel  medio-evo 
Bikélas  —  Cronache  di  Fursteniierg  — 
investigazioni  sulle  scienze  sociali  —  La 
formazione  dei  grandi  feudi  in  Germania 
V.  Inama  -  btemegg  —  Storia  della 
famiglia  TOn  Blflcher,  Wigger  —  Ana- 
tomia e  fisiologia  delle  piante  Ugnacee, 
llarthig,  —  Manuale  di  fisica    Waebcr 

—  Le  malattie  dello  stomaco,  Lebort,  ecc. 

—  12  aprile  —  L'Agada  degli  Amor- 
rei  babìloniesi,  D,r  Barher  —  Ijtnrgie 
antiche,  Hammond  —  La  storia  tedesca 
del  XIX  secolo,  V.  Tieitschke  —  La 
dottrina  dell'elettricismo,  Fòhiicb  —  La 
variabilità  nella  composizionze  dell'aria 
atmosferica,  V.  Tally  —  Studi  sulla  tra- 
sfusione del  sangue,  Landois  —  I  nostri 
partiti  politico-sociali,  V.  Scheel  —  Plinio 
e  lo  sorgenti  alle  quali  attinse  le  sue 
notizie  Buir  arte  figurativa,  Furt-Wan- 
gler  —  Gli  ornamenti  dei  libri  d<>l  ri- 
nascimento, BruBcher  —  19  aprile  —  Il 
trattato  talmudico  degli  scrittori  ecc., 
Masechet  Joferim  —  La  dottrina  delle 
idee  e  la  matematica  di  Platone,  Cohen 

—  La  prolegomena  di  Kant  non  dop- 
piamente redatta,  Amoldt  —  Manuale 
dell'antica  geografia,  Kiepert  —  Studio 
sulle  tombe  deirantiche  razze  della  Sti- 
ria  e  della  Carinzia,  V.  Backh  -  Wid- 
manstetter  —  Federigo  il  pio  elettore 
del  Palatinato,  Eluekhon  —  Ricerche 
sulla  potenziale  logaritmica  e  New  tonica, 
Neumann  —  Geografica  fisica  e  mate- 
matica, Matti  al -Li  beri  ~  Conferenze 
sulle  questioni  nazionali,  sociali  e  vitali, 


Magazin  IQr  die  Literatur  dot  AuaJandt 

[Rivi»ta  driia  Utteratara  e$tera\  —  12 
aprile  —  Germania  ed  estero  —  Il  trom- 
bettiere di  Scheffel  in  italiano  —  Iniihil 
terra  —  La  vita  e  le  lettere  della  baro- 
nessa Bunsen  —  Francia  —  Théodore 
Barrière  —  Svetia  —  Poesie  ed  appunti 
di  Oscar  II  Re  di  Svezia  e  Norvegia  — 
Spagna  —  Frammenti  e  saggi  di  Javur 
Galvete  —  Grecia  ~  Sulla  hngua  e  sulla 
letteratura  greca  moderna,  —  Piccoli 
rivista  —  Varietà  —  Notizie  ecc.  —  22 
aprile  —  Germania  ed  estero  —  Una 
strana  apologia  dal  cattolicismo  —  In- 
ghilierra  —  William  Shakespeare  — 
Francia  —  <  Mes  pensées  •    —  llalìa 

—  La  qneetlone  galileiana  ndl  sno  sta- 
dio presente  —  Belgio  —  Uno  sguardo 
sul! a  letteratura  belga  dei  presente , 
Trauttwein  von  Belle  —  Ungheria  — 
La  morte  del  Re  Buda,  Arauy  —  Olanda 

—  La  storia  d'Olanda  di  Wendrelbur^ 

—  Piccola  rivista  ecc. 
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PraanrsclM  IkhrbOcher  —  (Annali  prut- 
irani  —  Aprile  —  Stein  ed  Ìl  suo  tempo 
B.  Paoli  —  Le  recenti  riforme  delle 
lutirereità  inglesi,  L.  Jolly  —  L'etica 
del  pesaimisnio,  Hugo  Sommer  —  Sulta 
necesBiti  ed  il  metodo  di  spargere  le 
nozioni  igieniche  nel  pawato,  Dott.  Uf- 
r«lman  —  Goethe  e  Herder  dal  1789- 
1795,  B.  Saphun  —  Corrispondenza  po- 

RuilitCbe  RSVUt  —  Rivinta  Busta  — 
Mano  —  11  viagjrio  di  Pietro  il  Grande 
all'  estero.  A,  BrUckner  —  Il  commercio 
della  BuBsia  coli'  estero  nell'  anno  1377, 
IJott.  Alfredo  Schmidt  —  Bozzetti  del 
Don,  0.  Gamalitzkij  —  Bozzetti  del 
Caucaso  —  Piccole 


LlnsBra  Zeit  —  ili  Umpo  noatro  —■ 
15  Aprile  —  La  libert)\  teatrale  in 
6  erma  Dia  ed  in  Francia,  Dott.  von  Got- 
tscball  —  H  re^no  d' Italia  dalla  fine 
del  1072  fino  al  presente,  Otto    Spejer 

—  Le  Bcienze  sociali  al  presente,  F.  von 
Baerenbach  —  Aleardo  Aleardi.  Sageio 
cntico  di  Paul  Lanzkv  —  Il  cavallo 
irasiatlantico  de  La-FlaU,  F.  Wieter- 
heim  —  Cronaca  —  Rivista  Letteraria. 

Zsitsdirifl  fOr  preuisliche  Gaschicbis 
imd  Land  «kundB    —  (Periodico   per  la 

itoria  t  la  ttnografia  pTiuiiona)  —Marta 
Aprilf  —  I  rapporti  fra  il  Brandeburg 
e  la  Danimarca  dopo  la  paco  di  Hyta- 
neecr  nel  1678,  Rudolf  Goecke  —  Il 
re  Federigo  I  ed  il  Baaso  Keno,  E.  V. 
Schaumbarg  —  Anticritica,  Barone  von 
det  Golta. 

Za-tschrift  fOr  V6llierpt]rchalDglo  und 
SrrwkvrìsseRBcfaatf  —  [Periodico  per  pn- 
ctilogia  dei  popoli  e  la  filologia  •  —  Il 
quinto  libro  di  Hoaè,  H.  Steinthal  — 
Sulla  letteratora  popolare,  U.  Steinthal 

—  L' Io  Della  vita  dei  popoli,  0.    Flu- 


FRANCESI 

Bulhfln  de  la  Socielé  de»  Agrlculleurs 
fe  FriMa.  —  N.  8.  —  Premi  aprono 
Olici  e  concorsi  della  Società  —  Lavori 
delle  Commissioni  —  La  seta  ed  il  suo 
impiego  manifatturiero  in  Enropa  — 
Informazioni  —  Annunzi. 

CrHique  ;Li)  Phiioiophlque  -  N.  12. 
—  1  pericoli  della  terza  repubbliea  ^ 
L«  grandi  divisioni  del  nostro  sistema 
•eolastico  —  n  riformatore  anticlericale 
e  repubblicano  —  Annunii.  —  H.  17. 
~  Le  grandi  divisioni  del  nostro  siste- 
ma icòlaatico  —  La  filosofia  del  P. 
'Secchi  ^  Annnniì. 


Exploralion  (L')  —  Un'escursione  nel 
Nuovo  Messico  —  Delle  istituzioni  della 
Chiesa  —  Il  Paese  degli  Zoueous  — - 
Bibliografia  —  Notizie  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  —  Annunzi. 

toiMOS  —  Las  Mondes  —  N.  ti.  — 
Notizie  della  settimana  :  Luce  elettrica 

—  Immigrazione  ed  emigrazione  —  Re- 
ligiosi ospitalieri  e  sorveglianti  laici  — 
\a  guerra  e  i  suoi  orrori  —  Strada 
ferrata  di  Java  nell'interno  della  Pale- 
stina —  Creazione  di  un  Museo  Astro- 
nomico all'O-servatorìo  di  Parigi  —  - 
Ufficio  dei  Pebi  e  Misure  —  Gli  orologi 
pubblici  —  Cronaca  di  medicina  — 
Cronaca  fisiologica  —  Cronaca  di  fisica 

—  Cronaca  dll>otanica  —Cronaca  di 
meccanica  —  Cronaca  minearologica  e 
geologica  —  Cronaca  agrìcola  —  'Cro- 
naca bibliografica  -   Annunzi. 

Prlvblblion  Revue  bibllographique  Unl- 
vsrsclle  —  Aprile.  —  Romanzi,  Racconti 
e  Novelle  —  Teologia  ^  Giurispru- 
denza —  Scienze  —  Belle  lettere  — 
Storia  —  Bollettino  —  Varietà  —  Cro- 
naca —   Questioni   e   risposte  —  An- 

Revue  de  Franoe  —  i5  Aprile  — 
L'antico  consiglio  dell'Università  ed  il 
Progetto  di  Legge  del  sig.  Ferry,  sopra 
il    Consiglio    superiore     dell'  istruzione 

Snbblica  —  La  corrispondenza  politica 
i  Federigo  il  Grande  —   La    Chimera 

—  II  Pessimismo  —  Gli  ultimi  giorni 
della  seconda  Presidenza  della  Repub- 
blica —  Renan  all'Accademia  francese 

—  I  teatri  -  Cronaca  della  Fattoria 
e  del  Castello  —  La  quindicina  politica 

—  Notizie  bibliografi  eoe  ~  Annunzi. 
Revue  Brltennique  —  N.  4  —  U  sui- 
cidio ;  Studio  morale  e  fisiologico  —  Wil- 
liam Moria  —  Schuman  e  la  sua  critica 
musicale  —  Della   distribusii 


di    < 


difficoltà 


Presso  i  pellirosse  —  La   guerra 

fiace   —   Rabelais   e    i    quattro    primi 
ibri    di   Pantagmet    —   Proverbi    del- 
l'A%hanfatan    —  Poesia  —  Corrispc- 
denze  dulia  Revue  Britannique  —  Ci 
naca  e  bollettino   hibliografico    —  A 

Revue  de  Belglque  —  IS  avril  —  La 
ispezione  delle  scuole  —  Lettere  d'Italia 

—  Bosdichada  ~  Ricordi   del  Messico 

—  Cronaca  letteraria  —  Annunzi. 
Revue  pslltl^ue  bI  littèralre  ~-  N.  43 

—  Ritratti  di  accademici:  Saint-René 
Taillandier  —,  Il  congresso  delle  società 
scientifiche  —  La  Grecia  moderna  — 
LetUìratura  latina  —  Chiacchiere  Irft- 
terarie  —  Note  ed  impressioni  —  Bol- 
lettino —  Annunzi. 


|lie  —  N.  17  —  Scritti 
Ano  —  Un  episodio  liella 
IO  —  It  cardinale  Beasarin 
rità  della  Francia  untar- 
a  della  sucue Baione  di  Spa- 
I rie  sui  Comitati  di  salute 
icurezza  generale  e  sulle 
.ccademìa  delle  iscrizioni 


i2ette  Musicale  de  Paris  — 
opere  dell'Opera  —  Tea- 
cimento  —  Prima  rappre- 
tla  PeUte  MademoinelU  - 
concorsi  aperti  dalle  So- 
mpoaitori  —  Notizie  dei 
-  Concerti  ed  esami  musi- 
le diverse  —  Concerti  an- 


IIOOICI  ITAUANI 

L")  —  26  aprik  —  Rirista 
ttteratur  i  —  Novelle  duo- 
,tura  corrente  —  Appunti 
Notizie  di  viaggi  —  Ma- 
late —  Ciitalo^o  universa- 
ampatì  —  Corrispondenza 

latina  -antica  e  l'Italia  ~ 
lienza  —  Appunti  di  filo- 
)  arti  —  Appunti  d'arte  e 
i  —  Musica, 
itone    <L'I  dei    Comuni    nel 

—  N.  8  —  AsBOciaiione 
inìtore  degli  impiegati  -- 
one  comunale  —  Lavori 
[atruzione  culto  e  benefi 
unze  e  Contabilità  comu- 
le,  leye,  polizia  e  Hicnrezza 
annunzi. 

.a)  —  N.  15  Bonghi  e  il 
Riforma  elettorale  —  Be* 
jrima  e  di  seconda  i^ualìti 


Lonì  —  Prodezze  moderate 

'i  rurale  —  Fase.  8  —  Le 
ili  e  l'agricoltnra  —  Terzo 
ilogico  italiano  in  Firenze 
i  al  Comizio  Agrario  — 
viti  americane  distribuiti 
—  Le  fogne  civiche  per 
bnrbane  —  Ancora  sui  di- 
•i  invocati  dall'  agricoltura 
tti  ufficiali  —  Atti  ufficiali 
—   Nuovissimo   trituratore 


giche  —  Annunzi. 

Giornsip  Agraria   Italiane  —  N.  7  — 

Sebastiano  Purgotti  —  Cronaca  agraria 

—  Sulla_  zolfatiira  della  vite  —  Conu- 
derazioni  tectiico-economiciie  —  Intorno 
alla  ricer".a  del  carbun  fiaaile  in  Italia 

—  Nuovi  studii  sulla  alimentazione  del 
bestiame  —  Ricordo  di  una  visita  alle 
tenuttì  del  sigU'vr  conte  Pier  IJesiderio 
Pasolini  -  Le  eaposizioni  industriali  in 
Italia  avanti  il  ItJiO  -  Due  Sicilie  - 
Faccende  di^l  campagnuolo   in    maggio 

—  Faccende  del  vignaiuolo  —  Oorri- 
Bpoudenza  dall'  Emilia  Intorno  ad 
esperienze  di  concimi  —  Annunzi. 

GaziatKno  (II)  Letterario  di  Lecca  — 
JV.  7  —  R.  De  Zcrlii  Faust,  Gli  amanti 
di  Faust,  Sogni  di  Clorodio —  l.a  rupe 
della  Zita  (leggenda  abruzzesi:)  —  Giu- 
seppe   Pisanelli   —   Giovanni    Paiaielto 

—  Pu'jbl'cazioiii  —  Nella  copertiua: 
ViaEgio  sentimentale  sulle  rive  del  Gior- 
dano —  Sciarada  —  Annunzi. 

Grillù  (II)  del  focolare  —  A^.  8  ^  La 
trovata  drammatica  dei  quadri  in  genere 

—  Il  cimitero  in  primavera  —  L'abis-o 
di  POtSera  —  Non  sono  artista  —  Dai 
■  Reisebilder  ■  —  Giacomo  Venliauat- 
tro    -  La  drammatica  a  Torino  —  Maria 

—  Oli  avvocati  —  Notizie  bibliogiafichc 

—  Annunzi. 

Illustrazione  (L')  Italiani  -^  N.  17  — 

II  principe  Tommaso  e  il  viaggio  della 
Vf.ttor  Pisani  —  Settimana  politica  — 
La  regina  Vittoria  a  Baveno  —  Corriere 
di  Parigi  —  Il  Figaro  —  Monteeemolo 

—  Bonazzi  —  Curiosità  berlinesi  —  I 
concerti  Bilfe  —  La  incbiesta  ferrovìa- 
ria  in  Milano  —  La  Birmanift  —  Una 
prima   notte    di   nozze,   racconto    -    Le 

—  Incisioni  —  Annunzi. 

Infanzia  (L'J  —  L'ordine  —  La  donna 
6  muta!  -  La  rondinella:  I  raeni  — 
La  patria  :  Le  cinque  pomate  dì  Mi- 
lano —  Non  »o'  morir!  —  Conversarioni 
geografiche  sull'Italia  — Una  gita  alle 
nostre  isole  —  Annunzi. 

Italia  (L'i  Agrìcola  —  2f.  7  —  Diario 

—  Bonifica  delle  valli  di  Cornacchie  — 
Farmaco  setlcolo  —  Rotazione   agraria 

—  Influenza  dei  concimi  sulla  combii' 
stibilità  del  tabacco  —  Il  caseificio  e  l'al- 
levamento degli  animali  nel  nordd'Eu' 
ropa  —  Veterinaria  —  Avvelenameoti 
degli  animali  per  sostanze  spasmodiclie 
o  tetaniche  -  Monografie  agricole  —  Il 
vino  del  Lago  di  Garda  —  Attrezzi  ed 
apparecchi  —  Sistema  Voitellier  per  Io 
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K:liiudùneiito  artificiale  delle  nova  e  per 
r  allevamento  dei  pulcini  —  Rassegna 
(Itila  stampa  —  Come  si  può  aumentare 
il  reddito  fondiario  ?  -  Caratteri  e  co- 
stumi della  pirale  •  Riyista  sanitaria 
del  bestiame  —  Notiiie  e  fatti  interes- 
santi —  Riyista  commerciale  agricola  — 
Incisioni  e  disegni  ~  Annunzi. 

Miseellanea  di  Storia  Italiana  edita  per 
cura  della  Regìa  deputazione  di  Storia 
Patria  —  Tomo  XVIII  —  Breve  com- 
memorazione del  Conte  Federigo  Sclopis 

—  Il  testamento  di  Mercurino  Arborio 
di  Gattinara  ~  Lettere  inedite  di  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  —  E^i  un  ine- 
dito documento  sulla  Tregua  di  Dio  — 
Memorie  di  Carlo  Francesco  Manfredi  di 
Losema  —  Saggio  di  antichi  documenti 
deirArchivio  arcivescovile  di  Torino  — 
Notizie  e  documenti  inediti  sulla  vita  di 
M.  Giovanni  Bonomi  —  Annali  e  scritti 
di  Giovanni  Spano  —  Annunzi 

iuseo  di  Famiglia  —  iVl  7  —  La  pe- 
ficivendola  napoletana  —  La  spedizione 
africana,  lettera  XI  e  XII  di  Stanley 

—  La  conca  d'oro,  racconto  —  Favole 
italiane  —  Le  due  cerve tte  —  La  ron- 
dine e  V  ape  -*  Chiaramonte  il  Rospo, 
racconto  —  I  preparativi  per  la  sa^ra 

—  Le  piante  nella  storia  —  Margherita, 
racconto  —  Ricreazioni  —  Annunzi. 

Pensiero  ed  Arte  —  /-//  —  Anno  se- 
condo —  La  dottrina  dell'eredità  e  i  fe- 
nomeni psicologici  —  A  un  giovine  poeta, 
versi  —  Il  realismo  e  il  teatro  —  Sta- 
taarìa  monumentale  —  Lettera  allo  scul- 
tore Mario  —  Fiori  di  ruta,  racconto  — 
Rassegna  sicentifica  —  Tanto  per  co- 
minciare —  Rassegna  bibliografica  — 
Annunzi. 

Rassegna  (La)  Settimanale  -  N^  68  ~ 
L'agro  romano  —  Istituzioni  nell'Alta 
Alsazia  —  La  nuova  tariffa  doganale 
tedesca  —  L'esercito  francese  nel  1879 

—  Corrispondenza  da  Venezia  —  La 
settimana  —  Il  Natale  di  Roma  —  Sto- 
ria di  10  anni  —  Di  una  recente  discus- 
sione economica  in  nghilterra  —  Ma- 
Iato  e  malattia  —  Bibliografia  —  No- 
tizie —  Riviste  italiane  —  Notizie  varie 

—  Articoli  che  riguardano  l'Italia  negli 
nltimi  numeri  dei  periodici  stranieri  — 
ili  viste  francesi  —  Annunzi. 

Rivista  Clinica  di  Bologna  -^  N.  8  -^ 

Tre  casi  di  occlusione  intestinale  felice- 
mente carati  colle  iniezioni  di  acqua  — 
Sulla  ipertrofia  congenita  delle  membra 

—  Del  compressore  pensile  graduato  a 
c^rda  elastica  del  prof.  Madruzza  —  Ri- 
.  vista  terapeutica  —  Miscellanea  —  Bi- 
■bliografia  —  Annunzi. 

I 


Rivista  Nuova  di  Scienze,  lettere  ed  arti 

—  16  apr»le  1879  —  I  nostri  giovani 
autori  (Coni,  f.fine),  Federigo  Verdinois 

—  La  Nobiltà  di  Alessando  Manzoni, 
Angelo  De  Gubematis  —  Aroldo,  par- 
te 2%  di  Felice  Uda  —  La  XV  Promo- 
trice {(^ont),  Dottor  Sincerus  —  Rasse- 
gna drammatica  —  Niccolò  Machiavelli 

—  Marc' Antonio,  di  Felice  Uda  —  Pub- 
blicazioni nuove  —  Notizie  —  Periodici 
italiani  e  stranieri. 

Vita  (La)  Italiana  — >  Note  bibliogra- 
fiche —  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico 

—  Lavoriamo,  canto  di  operai  —  Schizzi 
dal  vero  —  L' uomo  e  la  scimmia  — 
Maria,  storia  vera        Fiori  di  cimitero 

—  Bruco  e  farfalla  —  Realismo  —  Ne- 
crologia —  Annunzi. 


LIBRI 


Dalla  Tipografia  Eredi  Botta  *ìì  Roma 
abhiiimo  rie*  voto  in  dono  :  L'Album  Na- 
zionaio  a  ricordo  della  solenne  manife- 
stazione di  protesta  contro  S,  M,  il  Re, 

È  un  grOMO  ed  elegante  volume  in  8^ 
di  eirca  660  pavine  rilegato  alia  bodo- 
ni8n%  nitidamente  stampato  •  adorno  di 
bellissimi  ritratti  in  fotografia  de' la 
R.  Famiglia  e  di  quello  dell*  ex -Presi- 
à*>tit%  dal  Consiglio  dei  Mioistri  Tod.  Be- 
nedetto Cairoli,  che  fa  me  toonore  a 
quella  solerte  Tipografia  Eiitriee. 

Avanzi  (GH)  di  Crlstofore  Co'ombe.  —  Re- 

Usioae  della  Re^l-  Accademia  Hi  storia 
al  govi^rno  di  S.  M-  Alf  nso  XII  so- 
pra il  supposto  rio  veni  mt-nto  d'-i  veri 
sv  Dzi  di  Cristoforo  Co'ombo  nella 
Chiesa   C^ittedrale    di  San  Domingo. 

—  Tradu/if  ne  ItsHana  »\  Psolo  Lon- 
go.  —  MiUno,  Tipografia  Editrice 
Lombarda    87r,  VoL  1  in  16*. 

Bernardini  F.  —  Novelle.  —  Milano  Bri» 
gola  1879,  Voi.  1  in  16^ 

Blasco  (E.  NAVsrro  della  Miraglia).  — 
h<  Nsoa,  raeeonto.  ~  Milano  Bagola 
1879,  Voi.  1  in  16«. 

Berti  datar  Anttnle.  —  La  salute  pub- 
blica e  la  scogliera  di  Lido.  L<*tt«re. 

—  Veoeiia  Tip.  del  Rinnovamento 
1879,  Voi.  1  in  16^ 

Deuais  (Abbé  C.)  Les  Alblgeois.  —  L«urs 
onginc'S,  Aetim   de  rEgli»e   au  XII* 
siede.    -  Paris  Didier  1879,  Voi.  1 
la  8*  grande. 


"^L'ARTE  ITALIANA  A  PARIGr> 


Poco  dopo  il  mio  ritorno  da  Parigi,  m'imbattei  in  un  illustre 
uomo  dì  stato. 

Come  ha  trovato  la  sezione  italiana?  mi  domandò  con  una  riso- 
l'itezza  affettuosa,  che  voleva  dire  :  lasci  da  parte  i  mezzi  termini; 
Unto  capirei  Io  stesso  e  si  farebbe  delle  ciarle  inutili. 

Io  tentennai  e  cercai  i  mezzi  termini.  Ho  Aitto  delle  note,  gli  dissi, 
ma,  forse,  bisognerà  ch'io  mitighi  certi  giudizi...  vedo  che  anche 
.i'tri  Italiani,  hanno  cercato  di  velare  pietosamente  qualche  nostra 
vergogna...  No,  no,  interuppe  lui  ;  non  veli,  non  mitighi;  sia  crudele. 
Mi  prometta  di  dire  dell'arte  italiana,  che  lei  ha  studiata  a  Parigi, 
tutto  quel  che  ne  pensa. 

Glielo  promisi.  Ed  è  appunto  ora  e  a  voi  che  debbo  provare  che 
so  mantener  la  promessa.  Avendo  però  scritto  non  poco  sui  nostri 
Vittori  e  scultori  contemporanei,  provo  un  sollievo  nel  sentirmi  di- 
5=^ensato  dal  parlarvi  diffusamente  delle  condizioni  in  cui,  secondo 
ine,  si  trova  l'arte  nostra,  e  posso  coscienziosamente  limitarmi  a  dirvi 
le  impressioni  ch'essa  m'ha  fatte  là,  a  Parigi,  vicina  all'arte  straniera, 
(^  le  impT'essioni  che  altri  dicono  d'aver  ricevute,  e  le  considerazioni 
che  m'hA  suggerite  quel  confronto  immediato, 

È  utile  che,  prima  di  tutto,  conosciate  il  tono  di  alcuni  dei  giudizi 
'Uiì  dalla  stampa  estera  sull'arte  nostra:  scelgo  due  articoli:  l'uno 
t  della  stimata  rivista  The  Acaàemy  (e  fu  riportato  nella  Gazzetta 
^ntxlia  del  17  febbraio  1879),  l'altro  è  della  Revìie  poUtique  et  Ulte- 
rùre  (e  fu  posto  come  nota  a  una  corrispondenza  da  Parigi  nella 
f^' ssegna  settimanale  del  22  giugno  1878).  Non  vi  domando  scusa 
''eil(i  citazioni  non  brevi,  perchè  voi  ne  vedete  l'importanza;  e  del 
resto,  dovendo  io  discutere  le  opinioni  di  questi  stranieri  che  si  sono 


')  Lo  scritto,  che  qui  pubblichiamo,  fa  parte  d'una  Relazione  del  prof.  Al- 
h>'rto  Róndani  alla  E.  Accademia  e  al  R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  Parma. 
Tna  parte  di  detta  Relaziono,  quella  sulla  Pittura  ivfjlescj  fu  già  pubblicata 
*Ti  fjiieata  Iiivi»t'i. 
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occupati  dell'arte  italiana,  è  bene  che  voi  abbiate  le   loro  critiche 
intere  e  non  a  spizzico. 

Comincio  dalla  critica  della  lievue  politique  et  Uttéraire,  «  L'Italia 
sola  mi  ha  fatto  pena.  Farei  un  cattivo  servizio  a  questo  paese  che 
amo,  che  ha  fatto  tanto  per  le  arti,  al  quale  dobbiamo  tanto,  cosi 
grande  oggi  per  tanti  riguardi,  se  non  osassi  dirgli  la  verità.  I  pit- 
tori italiani  devono  ancora  imparare  quasi  tutto,  o  meglio,  prima 
d'imparare,  devono  dimenticar  tutto.  Il  rinascimento  che  è  venuto  per 
tanti  rapporti,  non  é  venuto  per  gli  artisti  ;  l'Italia  si  trascina  sul  flnire 
d*una  decadenza. 

Nella  composizione  v'è  il  falso  e  il  teatrale;  non  v'ha  sempre,  nel 
colorito,  l'abilità  straordinaria  della  mano,  come  si  vede,  per  esempio, 
nella  scultura;  le  stoffe,  i  paesaggi  hanno,  in  generale,  riflessi  strani 
e  falsi,  come  quelli  di  decorazioni  e  di  costumi  illuminati  nel  teatri 
dalla  luce  artificiale  della  ribalta.  Dappertutto  il  convenzionale,  il  fat- 
tizio, una  stucchevolezza  generale,  un  difetto  assoluto  di  semplicità,  di 
verità,  d'osservazione.  Preferisco  non  citar  nomi  anziché  averne  a 
citare  troppi.  L'Italia  ha  bisogno  non  d'una  evoluzione,  ma  d'una  ri- 
voluzione nel  gusto  dei  pittori;  è  tempo  oramai  che  torni  alle  sor- 
genti dell'arte,  a  quegli  ingenui  pritimivi  e  quasi  ignoranti,  all'imita- 
zione pressoché  brutale  della  natura;  altrove  non  può  sperare  sa- 
lute. Il  signor  Michetti,  con  un  discepolo  del  signor  De  Nittis,  il 
signor  Rossano,  sfugge  all' afflevolimento  generale;  ma  il  progresso 
non  è  nell'oltremare  ad  oltranza  del  signor  Michetti.  Egli  ha  voluto 
superare  Fortuny  nella  violenza  dei  toni,  e  vi  è  riuscito,  ma  il  far  male 
agli  occhi  non  è  per  avventura  il  trionfo  dell'arte.  » 

Fin  che  il  critico  della  Revue  politique  et  Uttéraire  parla  delle  ma- 
gagne della  nostra  arte,  sarei  tentato  di  dargli  ragione,  anzi,  (vedete 
fino  a  quel  segno  io  sono  Geremia)  vorrei  discutere  la  lode  che  egli 
dà  senza  esitare  ai  nostri  scultori  per  «  l'abilità  straordinaria  della 
mano  »  che,  come  vedremo  e  come,  del  resto,  sapete  meglio  di  me, 
spesso  non  è  che  la  mano  dei  lavoratori  di  Carrara.  Vorrei  però  che 
il  critico,  che  ci  ha  parlato  con  una  schiettezza  un  po'  dura,  se  volete, 
ma  di  cui  gli  dobbiamo  esser  grati,  fosse  stato  meno  reciso,  meno  asso- 
luto nell'affermare  che  i  l'Italia  si  strascina  sul  finire  d'una  decadenza.  )> 
Certo  quel  ^k  finire,  »  a  volerlo  interpretare  benignamente,  include  un  au- 
gurio, che  io  voglio  sperare  abbia  ad  avverarsi  interamente,  ma  la  sen- 
tenza resta  pur  sempre  troppo  nuda  e  punto  temperata  da  restrizioni. 
La  decadenza  dura  tuttavia,  non  lo  nego,  ma  è  anche  vero  che  dei 
tentativi,  or  più  or  meno  fortunati,  dei  tentativi  verso  un  novo  che  sia 
comforme  all'indole  dei  tempi,  se  ne  sono  veduti.  Perdonatemi  se  ac- 
cenno ai  fatti  miei;  Io  faccio  soltanto  perchè  vediate  che  é  scusabile  la 
mia  brevità  sopra  una  delle  più  serie  questioni  che  riguardino  l'arte 
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:c5trd.  Io  un  mio  lavoretto  «  La  pittura  e  la  scultura  italiane  »  e  nella 
e  tica  sulla  Esposizione  nazionale  di  Napoli  del  1877,  io  Uo  parlato 
•   '.u^^sti  tentativi,  e  credo  di  aver  dimostrato  che  un'  arte  nova,  ve- 
:..  iiente  moderna  e  nostra,  abbiamo  ragione  di  sperarla.  Ma  il  critico 
'•'l'a  R^tue  politique  et  littéraire  non  poteva  studiarli ,  non   poteva 
vivrii,  non  poteva  forse  nemmeno  indovinarli  questi  tentativi  esa- 
.ntndo  i  soli  lavori  artistici  che  abbiamo  mandati  a  Parigi. 
Ma  come  mi  sento  tentato  di  dar    ragione  al  Critico  della    Revne 
'■.'i't'ine  et  littéraire  quando  ci  nega   tante  cose   buone,  quando   ci 
'  'M  i  la  semplicità,  la  verità  e  Tosservazione  »  cosi  non  mi  sento 
.:.  .^to  at"  accettare  i  suoi  consigli.  Agli  antichi  non  si  può  tornare 
'   '  <on  sapienti  precauzioni  e  con  un  sentimento  vivissimo  della  vita 
i.tna  e  y»n  molta  ricchezza  di  critica  storica  e  psicologica.  Abban- 
'  -a;Ni  ali  »  studio  degli  antichi  sarebbe  lo  stesso  che  sfigurare  noi 
vt'.'Ni:  io  vi  ricorderò  un  solo  artista,  un  valente  pittore  amico  vo- 
::j.  il  compianto  Pescatori,   che  can  amore   e   studio  volle  farsi 
.-il  antichi,   dimenticandosi  o   quasi   della  vita    che  gli   si   mo- 
•.*va  inlorno.  Or  bene,  i  suoi  quadri  non   si  giudicherebbero   dello 
•^  orcio  del  quattrocento?  Non  lo  si  direbbe  un  alunno  del  Francia, 
^ii  coDdiscepolo  di  Lodovico  da  Parma?  —  Bisognerebbe  far  nostre 
'••  virtù  degli  antichi  restando  noi  ciò  che  siamo,  gente   dell'ultimo 
/Mrto  del  serolo  deciroonono;  bisognerebbe  far  nostra  quella  potenza 
.  sentimento,  ma  trasformando  questo  sentimento  secondo  le  nostre 
lavinzioni  e  i  nostri  affetti;  e  in  fine  bisognerebbe  aver  cuore  per 
!^  '^ose  nostre  più  belle  e  buone  come  ne  avevano  quei  nostri  mag- 
Jori  per  quelle  che  amavano  e  in  cui  credevano. 
Questo,  riguardo  al  contenuto:  quanto  alla  tecnica,  credo  che  lo  stu- 
:•.»  degli  antichi  sia  più  utile;  anzi  non  so  come  certi  fini  disejjnatori, 

♦  rti  grandi  maestri  di  solido  chiaroscuro  siano  pressoché  trascurati 
Mijli  artisti,  non  capisco  come  i  pittori  non  s'alToIlino  nella  nostra 
tribuna  del  S.  Girolamo;  non  capisco  come  si  ammiri  tanto  Meisso- 
iiier  (ammirazione  giustissima)  e  se  ne  invidi  tanto  la  fortuna,  e 
r.'  n  si  studi  meglio  la  pittura  fiamminga. 

N.^n  posso  poi  arrivare  a  capire  come  stiano  insieme  quei  due  con- 
^i^'ii,  che  favorisce  agli  artisti  italiani  il  critico  della  Revue  poliiigue 
ft  littéraire;  due  consigli  che  dobbiamo  assolutamente  mettere  in  pra- 
•'M  per  quanto  ci  è  cara  la  speranza  della  nostra  salute,.,,  artistica. 

•  È  tempo  oramai  che  l'Italia  torni  alle  sorgenti  dell'arte,  a  quegli 
a 'Cisti  primitivi  e  quasi  ignoranti,  all'imitazione  pressoché  brutale  della 
natura;  altrove  non  può  sperare  salute.  > 

Io  non  so  se  si  possa  dire  i  brutale  >  l'imitazione  della  natura  iu 
biotto,  In  Masaccio,  in  Donatello:  mi  pare  che  si  possa  chiamare  con 
'^n  aggettivo  molto  differente. 
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Un  uomo  d'ingegno  sereno,  di  quei  tempi  appunto  in  cui  Varte 
nostra  era  ancora  tutta  ingenua  e  spirituale,  Matteo  Palmieri,  ha 
lasciato  scritto  che  «  ninno  consiglio  è  mai  del  fine,  ma  in  che  modo 
e  con  che  mezzi  al  fine  si  possa  convenire;  onde  i  medici  non  consi- 
gliano della  sanità,  ma  in  che  modo  facciano  sano  ecc.  >  Questo  è 
precisamente  ciò  che  manca  ai  consigli  del  critico  della  Revue politiju-e 
et  littéraire;  e  vi  manca  pure  la  buona  armonia  fra  consigli  che  sono 
messi  insieme  come  fossero  vecchi  amici. 

Per  quanto  mi  rincresca  di  dover  dir  male  d'un  lavoro  artistico 
italiano,  bisogna  proprio  ch'io  dia  torto  con  tutte  le  mie  forze  a  questo 
critico  straniero,  che  ha  parlato  di  noi  con  si  aperta  sincerità,  per  la 
lode  ch'egli  dà  al  Michetti.  <  Il  Signor  Michetti  sfugge  all'afflevoli- 
mento  generale.  »  Per  ora  mi  limito  a  rispondere,  che  il  quadro  esposto 
dal  signor  Michetti  a  Parigi  ha  dato  un  vero  dolore  a  quelli  che,  come 
me,  conoscevano  quell'altro  suo  esposto  a  Napoli  nel  4877:  «  La  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  a  Chieti.  »  Ma,  l'ho  già  accennato,  co:iì 
dalle  censure  come  dagli  elogi  del  critico  della  Revue  politique  et  lit- 
téraire^ appare  che  egli  non  conosce  tutta  l'arte  italiana  e,  davvero, 
non  la  può  conoscere  chi  l'ha  veduta  solamente  all'Esposizione  di 
Parigi. 

E  perchè  l'arte  italiana  a  Parigi  fu  rappresentata  da  un  numero 
scarso  di  opere  artistijche  e  da  opere  artistiche,  per  giunta,  che  per 
il  merito,  salvo  poche  eccezioni,  ci  hanno  fatto  fare  una  cosi  povera 
figura? 

Vi  ho  detto  che  desideravo  di  farvi  conoscere  un  artìcoletto  ^e\- 
V  Academy:  quest'articoletto  risponde  appunto  a  questa  domanda. 
«  Un  corrispondente,  leggendo  i  nostri  rilievi  circa  la  misera  mostra 
fatta  dall'Arte  italiana  all'Esposizione  di  Parigi,  ci  scrive  che  ciò 
fu  dovuto  interamente  alla  johbery  (traduciamo  benignamente  intrigo] 
italiana,  gli  artisti  essendo  stati  scelti  dalla  Commissione  per  motivi 
di  partito  e  non  semplicemente  negl'interessi  dell'arte.  Perciò  il  ven> 
ingegno  d'Italia  non  venne  in  modo  alcuno  rappresentato  a  Parigi, 
poiché  gl'Italiani  si  risentirono  di  questo  sistema  di  favoritismo  e 
rifiutarono  di  mandare  i  lavori,  e  persino  di  ammettere  nei  loro 
studi  gl'incaricati  governativi.  Deploriamo  un  tale  stato  di  cose, 
giacché,  quantunque  l'arte  moderna  italiana  faccia  di  consueto  una 
povera  figura  alle  Esposizioni  estere,  è  certo  che  in  Italia  vi  sono 
parecchi  eccellenti  artisti,  i  quali  godono  una  grande  riputazione  nel 
loro  paese,  benché  fuori  siano  pochissimo  noti.  » 

Io  voglio  credere  che  quest'accusa  sia  ingiusta  quanto  è  grave; 
a  ogni  modo  è  utile  che  ì  più  degl'Italiani  sappiano,  cosi  fosse  pos- 
sibile che  potessero  saper  tutti,  che  queir  accusa  è  stata  fatta.  0  che 
non  sorge  nessuno  a  mostrarla  ridicola? 
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Vi  ho  fatto  sentire  dei  giudìzi  di  giornali  stranieri;  ora  dovete  ascol- 
tare i  giudizi  ufficiali  del  Catalogo  generale  (Roma,  Barbèra,  1878); 
fra  noD  molto,  speriamo,  potremo  esaminare  quelli  dei  Giurati  «  ai  quali 
(spn  parole  del  Catalogo)  non  soltanto  spetterà  riferire  del  grado  di 
incremento  che  e  la  pittura  e  la  scultura  raggiunsero  fra  noi,  ma 
anche,  con  efficacia  maggiore  d'insegnamento,  dello  stato  dell'arte 
italiana  rimpetto  alla  straniera.  Essi  ne  ragioneranno  partitamente....» 
Sèguito  a  citarvi   le   parole  del    Catalogo  :  «  e   pittura  e  scultura 
SODO  in  Italia  in  via  di  molto  progredimento:  ed  è  singoiar  fortuna 
che  questo  si  accerti  in  occasione  della  Mostra  universale  di  Parigi, 
perchè  il  progresso  delle  arti  plastiche  fra  noi,  e  specialmente  della 
pittura,  data  appunto  dall'Esposizione  che  colà  si  fece   nel  1852.   » 
Vero:  come  alcuni  difetti  dell' arte  italiana  sono  inescusabili  appunto 
per  la  sua  giovinezza,  altri  hanno  in  questa  giovinezza  la  loro  na«> 
turale  origine  e  la  loro  evidente   discolpa,  e  sarebbe  maraviglioso 
che  non  ci  fossero.  Sono  scusabili,  e  saranno   scusabili  ancora  per 
qualche  tempo,  gli  ardimenti  un  pò  irriflessivi  (come  quelli  del  Mi- 
chetti  del  1877)  i  tentativi  incerti,  i  cambiamenti  fatti  a  caso  nel  me- 
todo e  nella  preferenza  e  nello  studio  dei  soggetti,  il  difetto  di  criteri 
fermi.  Sono  inescusabili  invece  le  nuove  pedanterie,  le  convenzioni 
d' un'arte  nata  jeri,  convenzioni  di  fattura  e  d'argomenti,  specialmente 
della  vita  contemporanea,  come  se  la  vita  odierna  non  si  offrisse  rela- 
tivamente facile  allo  studio,  appunto  perchè  nostra,  e  con  una  varietà 
pressoché  infinita  di  tipi  umani,  di  forme,  di  mode,  di  vizi,  di  virtù, 
di  aspirazioni,  di  bisogni,  di   fatti,  d'oggetti.   Deplorevoli  davvero 
queste  convenzioni,  e  più  deplorevole  ancora  che,  d'ordinario,  non 
siano  rotte  che  da  novità  stravaganti,  che  non   danno  alcuna  lieta 
speranza  e  non  segnano  alcun  progresso  né  dell'ingegno  dell'artista, 
che  chiama  l'attenzione  del  pubblico  con  una  cosa  troppo  insolita, 
e  leggiera,  né  dell'arte  in  generale. 

Quanto  poi  alla  promessa  che,  con  poca  prudenza,  è  stata  fatta 
nel  Catalogo  generale,  la  sicura  promessa,  dico,  di  «  singoiar  for- 
tuna »  che  si  accerti  nell'Esposizione  di  Parigi  il  «  molto  progre- 
dimento >  della  nostra  pittura  e  della  nostra  scultura,  voi  sapete  che 
quel  profetico  augurio  é  stato  pur  troppo  miseramente  deriso. 

Cito  ancora  il  Catalogo.  «  Ventisei  anni  son  molti  nella  vita  d'un 
artista,  breve  tempo  nella  vita  deir  arte  :  »  verissimo  :  «  e  chi  para- 
goni i  quadri  e  le  statue  che  l' Italia  porge  oggi  all'  attenzione  d'Eu- 
ropa »  ahimè  :  pare  un'  ironia  snaturata  :  «  con  quelli  che  si  esposero 
allora,  meraviglia  di  tanto  potente  risveglio,  di  progresso  cosi  rapido 
e  cosi  saggio.  » 

Signori,  mi  spaventa  un  pericolo;  che  in  Italia  s' istituiscano  fab- 
briche afSciali  d' illusioni  :  si  dice  che  ci  siano  state  e  ci  siano  fab- 
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di'  llusioni  politiche,  finanziarie,  amministrative,  ecc.  Salviamo,  per 
carità,  le  scienze  e  le  arti  da  questo  flagello.  Altra  gente  buona  e 
forte  non  mancherà  che  cercherà  di  salvare  il  resto.  Sarò  un  ingenuo 
idealista,  ma  io  vorrei  che  la  parola  dell' autorità  fosse  tutta  serena, 
superiore,  e,  o  sia  di  lode  o  sia  di  rimprovero,  eccitativa  senza  lu- 
singhe :  gli  apprezzamenti  di  chi  parla  in  nome  d' un  governo  deb- 
bon  esser  calmi  e  piuttosto  severi  che  troppo  indulgenti  ;  anche  esa- 
minando il  presente,  e  sia  pur  gravido  di  passioni  il  presente,  chi 
parla  in  nome  d'un  governo  deve  aver  giudizii  tranquilli  come  sguardi 
retrospettivi.  Notare  il  fatto  che  i  commercianti  di  cose  d'arte  ven- 
gono oggi  in  Italia  a  comprare  le  opere  nostre  è  un  lieto  dovere, 
ma  parlare  con  non  dissimulato  orgoglio  dei  quadri  e  delle  statue  «  che 
ritalia  porse  all'  attenzione  dell'Europa  »  per  concludere  che  lo  stra- 
niero «  meravìglia  di  tanto  potente  risveglio,  di  progresso  cosi  ra- 
pido e  cosi  saggio,  »  è  un  negare,  per  soverchia  carità  di  patria,  i 
fatti  cosi  rigorosamente  osservati  dall'Europa  la  cui  «  attenzione  ^ 
non  ci  mancò  certamente.  Avvezziamoci  a  guardarla  in  faccia  la  verità. 

Cito  sempre  il  Catalogo,  il  quale  ha  arrischiato  dei  pericolosi  pro- 
nostici, che  modesti,  come  dovevano  essere,  sarebbero  stati  un  segno 
non  dubbio  di  ponderata  assennatezza.  «  Noi  crediamo  che  nel  pae- 
saggio i  pittori  italiani  potranno  senza  abbassare  gli  occhi  porsi  in 
faccia  ai  pittori  stranieri.  E  tanto  più  è  da  crederlo  in  quanto  che 
siamo  persuasi  che  questo  fatto,  verificatosi  nell'Esposizione  di  Vienna, 
si  affermerà,  si  accerterà  maggiormente  in  quella  di  Parigi  dove 
r  arte  italiana  sarà  meglio  e,  se  piuttosto  che  al  numero  delle  opere 
d' arte,  si  ponga  mente  alla  loro  importanza  e  significazione,  più  lar- 
gamente rappresentata.  » 

Accennerò  più  innanzi  all'  «  importanza  e  significazione  »  delie 
nostre  opere  d'arte.  Ultima  citazione  del  Cataìogo.  €  A  ogni  modo, 
e  quali  siano  per  essere  i  giudicii  futuri  intorno  all'arte  nostra, 
questo  è  lecito  di  porre  in  sodo  fin  d'  ora:  che  di  opere  robuste  e 
singolari  l' Italia  manda  buon  numero,  e  se,  mantenendo  vanti  che 
non  le  si  contestano  nella  scultura,  essa  potrà  nella  pittura  mostrare 
d' essere  andata  innanzi  e  di  molto,  basterà  questo  a  torre  ogni  ra- 
gione di  lagnanza,  ogni  motivo  di  sconforto  dove  pure  essa  non  in 
tutto  raggiungesse  le  altezze  cui  pervennero  gW  stranieri:  perché, 
giova  ripeterlo,  dalle  vecchie  tradizioni  accademiche  la  pittura  ita- 
liana non  si  svincolò,  dalla  angusta  cerchia  della  imitazione  e  de- 
gli studi  di  seconda  mano  non  usci  che  nel  1852.  » 

Ecco,  questa  è  la  scusa  d' alcuni  dei  difetti  dell'  arte  italiana  ;  una 
scusa  che,  ogni  giorno  che  passa,  vai  meno,  ma  tale  ancora  da  po- 
terci difendere  da  qualche  fiera  censura  :  mettiamola  innanzi  con  mo- 
d  estia  e  rassegnazione  e  guardiamoci  dalle  tentazioni  dell'  orgoglio 
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che  ci  sono  sempre  state  fatali.  Se  gli  stranieri  ci  hanno  trovati 
minori  non  solo  della  nostra  fama^  ma  anche  di  quello  che  ci  cre- 
devano dopo  le  Esposizioni  di  Parigi  del  1867  e  di  Vienna  del  1873, 
ci  vedano  almeno  sereni  estimatori  di  noi  stessi.  Il  nostro  nome  è 
ancor  grande^  ma  in  gran  parte  la  nostra  fama  appartiene  a  qoel- 
r  «  asse  ereditario  »  di  cui  siamo  eredi  :  riguardo  all'  arte^  al  manto 
della  nostra  nobiltà,  direbbe  Dante ^ 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Per  indovinare  Y  allegria  delle  immagini  e  dei  sentimenti  che  sve- 
gliava neir  animo  degli  stranieri  il  bel  nome  d' Italia,  bisognava  os- 
servare i  visitatori  forestieri  allorché,  entrando  nella  nostra  sezione, 
esclamavano  sorridendo  «  Italia  I  »  lo  credo  che  in  quelle  fantasìe  si 
riflettessero  le  forme  e  i  colori  della  nostra  divina  pittura,  che  in 
qaei  cuori  di  ripercotesse  l'eco  della  nostra  musica  e  della  nostra  glo- 
riosa poesia.  Specialmente  negli  occhi  e  sul  volto  delle  signore  si 
poteva  notare  un'  espressione  indefinibile  di  voluttà  spirituale,  d'amo- 
roso abbandono,  come  di  chi  è  ricreato  da  un'  onda  d'  effluvii  soa- 
vissimi e  la  creda  un'aura  sviata  da  un  mondo  puro  e  arcano.  Que- 
sta prevenzione  piena  dì  lirismo  ci  nocque,  e,  in  parte,  fu  causa  di 
qaelta  specie  d' irritazione  da  cui  pareva  presa  la  critica  straniera 
quando  s'occupava  di  noi,  onde  le  parole  acerbe  non  ci  furono  ri- 
sparmiate :  e  leparole  troppo  benigne  del  Catalogo  generale  avrebbero 
inacerbito  ancor  più  la  critica  straniera,  se  essa  le  avesse  discusse. 

Era  un'  altra  voce  che  noi  aspettavamo  dall'  autorità  :  ma  questa 
voce  invocata  e  attesa,  questa  voce,  a  onore  del  nostro  criterio,  s'è 
pur  fatta  sentire  ed  é  certamente  autorevole  quanto  può  esserlo  quella 
dell'autorità  stessa.  Un  nuovo  «  Circolo  artistico  italiano  »  è  stato 
fondato  in  Roma:  Giulio  Monteverde  e  Giovanni  Costa  hanno  man- 
dato ai  compagni  d'arte  un  programma,  che  sarà  come  il  concetto 
fondamentale  dello  statuto,  ed  è  tutto  una  nobile  e  salutare  confessione. 
«  Scopo  della  nostra  associazione  è  di  affratellare  i  nostri  artisti 
connazionali,  formare,  stabilire  il  criterio  artistico,  dar  vita,  carat- 
tere, dignità  all'arte  italiana. 

Per  raggiungere  l'alta  méta  bisogna  applicare  tutto  quello  che  è 
in  noi  di  forza  d'animo,  di  potenza,  d'intensità  di  lavoro,  di  rifles- 
sione, di  volontà  instancabile. 

Compagni  I  É  inutile  il  dissimularsi  che  lo  stato  dell'  arte  fra  noi 
i  oggi  destituito  di  quella  gloria  lasciata  in  retaggio  dai  nostri 
passati  artisti,  per  la  quale  in  tante  epoche  diverse,  lavorando,  re- 
sero ammirata  l'arte  italiana.  Animo  dunque  I  e  per  amore  di  que- 
st'arte e  di  questa  bella  patria  che  ci  è  cara,  stringiamoci  tutti  in 
fraterno  sodalizio^  e  proviamo  finalmente  al  paese  ed  a   noi  stessi, 
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che  non  degeneri  dai  nostri  padri,  alla  nostra  volta^  compresi  dei 
bisogni  ed  aspirazioni  dei  tempi  in  cui  viviamo,  sapremo  pronunziare 
quella  parola  che  é  l'espressione  dell'epoca  nostra  e  che  il  mondo 
ancora  aspetta  da  noi.  > 

Questo  é  il  linguaggio  della  forza  virile  che  si  ridesta:  c'è  in 
questo  linguaggio  la  severità  d'una  critica  che  vuol  fissare  acuta- 
mente la  faccia  del  vero,  e  un  entusiasmo  giovanile  e  pieno  di  sereni 
presagi;  l'entusiasmo  dei  proponimenti  coraggiosi  e  gentili  e,  per 
giunta,  costanti  perchè  ponderati  e  discussi  e  trovati  necessari  alla 
salute  d'una  cosa  bella^  altamente  amata,  che  può,  che  dev'essere 
una  gloria  della  patria. 

Dunque  :  questo  sodalizio  dovrà  «  formare,  stabilire  il  criterio  ar- 
tistico, dar  vita,  carattere,  dignità  all'arte  italiana.  »  L'aspirazione 
ultima  di  questi  artisti  è  di  saper  «  pronunziare  quella  parola  che 
é  l'espressione  dell'epoca  nostra  e  che  il  mondo  aspetta  ancora  » 
dall'arte  italiana.  Qui  dunque  si  afferma  che  i  mali  ci  sono  e  che  si 
vuol  curarli  adoperando  tutta  la  forza  dell'  animo,  l' intensità  del  la- 
voro, la  riflessione,  la  volontà  instancabile.  Non  si  può  cominciar 
meglio  questa  grande  opera  di  rigenerazione  artistica. 

Mettiamoci  anche  noi  per  questa  via:  studiamo  quei  mali  che  più 
apparivano,  che  più  severamente  furono  notati  nell'arte  italiana 
quale  si  mostrava  a  Parigi,  e  auguriamoci  di  poter  conoscere  bene 
la  natura  e  la  causa  di  questi  mali  e,  ciò  che  più  importa,  di  saperne 
indicare  i  rimedi. 

La  prima  accusa,  l'accusa  che  per  dirla  con  una  delle  solite  espres- 
sioni che  fanno  andar  in  collera  i  linguaioli,  era  all'ordine  del  giorno, 
si  riassumeva  in  queste  poche  parole:  l'arte  italiana  manca  di  ca- 
rattere: si  diceva:  può  essere  l'arte  d'Italia  come  d'un  altro  paese:  in 
quest'arte  non  ci  vediamo,  non  ci  sentiamo  l'Italia.  A  dirvi  la  verità, 
io  non  la  credo  proprio  una  sventura  che  il  carattere  nazionale  sia 
parso  e  sia  realmente  stato  deficiente  nella  nostra  Sezione  artistica; 
ciò  che  più  m'importa  é  che  Tarte  italiana  sia  bella,  sana  e  fortunata. 

Del  resto,  quell'accusa  fu  forse  esagerata  ;  ma,  se  ci  fu  esagerazione, 
si  dette  nell'esagerazione  in  buona  fede.  Nessuno  può  negare  che 
dell'arte  veramente  nazionale  ce  ne  fosse  nella  nostra  Sezione  :  quasi 
tutte  le  nostre  statue,  e  le  terre  cotte  forse  più  ancora  dei  marmi, 
son  propri^  nostre  e  per  nostre  le  riconoscerebbe  anche  un  occhio 
poco  esperto,  fossero  pur  confuse  con  tutte  le  opere  di  statuaria  che 
erano  all'Esposizione  di  Parigi.  Nondimeno  bisogna  confessare  che 
la  nostra  Sezione  artistica  poteva  avere  un  carattere  più  clchietta- 
mente,  più  altamente,  più  fortemente  italiano:  un  paese  libero,  gio- 
vane (forse  anche  troppo  giovane)  con  una  storia  piena  di  fatti  che 
sono  per  se  stessi  poesia  e  arte,  con  le  fresche  memorie  d'un  risor- 
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gimento  che  è  tutto  un  poema,  con  tradizioni  artistiche  cosi  cof^picue, 
ricco  di  tutte  le  bellezze  naturali  dalie  orride  e  desolate  delle  più 
rotte  montagne,  dalle  funeste  delle  paludi  sconfiuate  alle  divine  dei 
colli  fioriti  e  delle  acque  limpide,  un  paese^  dico,  come  questo  poteva^ 
neirEsposizione  di  Parigi,  presentare  agli  stranieri  ben  altra  materia 
nazionale  nella  sua  Sezione  artistica.  E  tutti  gli  stranieri^  più  o 
meno  consapevolmente^  ce  la  chiedevano  questa  materia  nazionale. 
Aggiungete  che  le  due  opere  di  statuaria  intorno  alle  quali  s'ò  fatto 
più  rumore,  quelle  del  Focardi^  e  i  quadri  che  ai  critici  che  ci  son 
meno  amici  hanno  strappato  parole  dì  lode  senza  restrizioni,  ì  quadri, 
intendo,  del  Pasini  e  del  De  Nittis  non  avevano  nessuna  relazione 
con  le  cose  nostre,  con  la  nostra  vita.  Il  Tou  dirty  boy  scritto  sotto 
il  famoso  gruppo  del  Focardi,  voleva  dire  che  il  soggetto  era  stato 
trovato  in  Inghilterra.  Perciò  ci  si  lanciò  quell'accusa  :  l'arte  italiana 
non  ha  un  carattere  nazionale.  All'accusa  tenevan  dietro  ì  confronti, 
non  ingiuriosi,  ma  pungenti  :  guardate,  si  diceva,  nelle  sezioni  ar- 
tistiche degli  altri  paesi:  i  pittori  degli  altri  paesi  (degli  scultori, 
d'ordinario,  si  taceva:  i  Francesi  però  hanno  una  scultura lor  propria 
e  ci  tengono  :  la  esamineremo  più  innanzi)  guardate,  si  diceva,  i 
pittori  degli  altri  paesi;  ci  si  presentano  con  un'espressione  estetica 
caratteristica,  così  per  le  simpatie  e  preferenze  riguardo  agli  argo- 
menti come  per  le  qualità  speciali  della  fattura. 

Ecco  l'Olanda  co' suoi  polder s  ben  coltivati,  sparsi  di  bei  gruppi 
d'alberi,  di  casolari,  di  mulini  a  vento;  co' suoi  prati  umidi  senza 
forti  varietà  di  verdi;  co' mattini  nuvolosi  e  ventosi,  coi  tramonti 
sparsi  di  grandi  penombre  e  di  freddi  chiarori;  co' suoi  cieli  dell'ore 
meridiane  ingombri  di  nuvolaglia  inquieta  e  pesante  che  dà  adito  a 
sprazzi  di  vivo  sereno;  con  le  sue  marine  grigie  e  schiumose,  co' suoi 
canali  e  le  sue  dighe,  con  tutta  insomma  la  strana  scenografia  di 
quei  paesi  cari  e  malinconici,  con  tutte  le  scene  commoventi  della 
vita  operosa,  avventurosa  e  pacata  di  quella  gente  buona  e  forte: 
barche  peschereccie  che  volteggiano  sui  cavalloni  verdognoli  ;  par- 
tenza di  marinai  col  mare  agitato;  donne  coi  bambini,  aspettanti 
sopra  lunc^he  e  uniformi  spiaggie  deserte;  uomini  atletici  che  lottano 
contro  gli  elementi  nemici  con  una  tranquillità  inalterabile. 

Ecco  la  Russia  co' suoi  prati  gialli,  con  le  paludi  squallide  ed  er- 
bose, con  le  sue  pianure  desolate,  i  mari  foschi,  le  nevi  ^infinite,  i 
ghiacci  scintillanti  di  trasparenze  glauche  e  opaline  e  di  stravaganti 
iridescenze,  gli  effetti  fantasmogorici  di  luna  ;  coi  cacciatori  solitari 
nelle  selve  cupe,  coi  cosacchi  errabondi,  con  le  capanne  primitive, 
con  una  parte  della  sua  storia  e  delle  sue  poetiche  leggende. 

E  con  la  sua  storia  ecco  il  Belgio;  co' suoi  scabini,  co' suoi  mo- 
narchi, col  suo  popolo  d'altri  tempi;  con  le  sue   campagne,  le  sue 
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acque^  i  suoi  monumenti.  E  l'Inghilterra  co' suoi  parchi,  i  suoi 
monti,  le  sue  scene  domestiche;  co' suoi  avvenimenti  storici,  con  le 
sue  battaglie.  Ecco  la  Spagna  col  suo  sole,  le  sue  case  bianche,  i 
suoi  fiumi  azzurri.  Ecco  la  Germania  co' suoi  drammi  Intimi,  conia 
sue  filosofiche  e  immaginose  allegorie,  con  tutte  le  sue  sane  preoc- 
cupazioni morali  e  didattiche.  Ecco  la  Svezia  con  le  sue  tradizioni 
storiche.  Ecco  la  Norvegia  con  la  sua  sinistra  mitologia.  Ecco  final- 
mente la  Francia,  che  con  una  maravigliosa  varietà  d'ingegni  abbrac- 
cia nella  pittura,  tutte  le  scuole,  dall'Accademia  pedantesca  al  reali- 
smo spietato,  tutti  gli  argomenti,  tutti  i  metodi  tecnici,  e  pare  la 
sintesi  dell'arte  mondiale. 

E  r  Italia? 

Permettetemi  una  citazione  lunghetta  anzichenò,  ma  utilissima,  e 
d*un  aureo  libriccino,  per  giunta;  d'una  delle  più  assennate  critiche, 
che,  in  questi  ultimi  anni,  siano  state  scritte  su  questioni  d'arte. 
«  La  prima  impressione  che  faceva  il  salone  italiano,  (nell'Esposi- 
zione di  Parigi  del  1867)  era  questa;  vi  sono  dei  bravi  artisti  in 
Italia,  anzi  quasi  tutti  dimostravano  molto  ingegno;  ma  non  v'è  una 
scuola  iialiana.  Chi  obbediva  ad  una,  chi  ad  un'altra  ispirazione; 
chi  si  lasciava  dominare  da  uno,  chi  da  un  altro  principio;  chi  era 
innamorato  dei  Francesi,  chi  dei  Veneziani,  chi  di  Raffaello  o  di 
Masaccio.  Ma  quello  che  è  più,  queste  varie  tendenze  non  erano 
ferme  abbastanza  per  dar  luogo  a  varie  scuole.  Nello  stesso  artista 
s'osservavano  qualche  volta  varie  maniere.  É  la  conseguenza  naturale 
d'un' arte  nata  quando  l'Italia  non  s'era  anche  formata;  ma  è  un 
grave  danno  e  una  grave  accusa,  perché  ciò  non  permette  ad  alcuno 
de'nostri  pittori  d'esercitare  un'azione  generale  sullo  spirito  del 
paese,  e  non  dà  alle  sue  opere  un  carattere  nazionale.  L'arte  italiana 
lascia  quindi  una  impressione  indeterminata  ed  incerta.  Ma  v'è  di 
più.  À  giudicarla  dai  suoi  quadri,  l'Italia  si  presenta  non  solo  come 
un  paese  che  è  ancora  in  uno  stato  di  formazione;  ma  ancora  come 
un  paese  chiuso  in  se  stesso,  senza  partecipare  gran  fatto  alla  vita 
e  al  moto  intellettuale  dell'Europa.  Tutti  qu^ì  grandi  soggetti  della 
storia  moderna,  che  sembrano  essere  preferiti  dai  pittori  stranieri: 
la  Riforma,  la  Rivoluzione,  le  guerre  civili  di  Francia  non  avevano 
occupato  alcuno  de'nostri  artisti.  Anzi  i  medesimi  soggetti  italiani 
che  essi  salgono,  sono  per  lo  più  soggetti  municipali.  Federigo  II, 
Federigo  Barbarossa,  Gregorio  VII,  tutti  quei  personaggi  nei  quali 
s'è»  per  un  momento,  concentrata  la  storia  d'Italia  e  d'Europa,  non 
si  vedevano  in  alcun  quadro.  Quella  fina  analisi  psicologica,  quelle 
espressioni  fugaci  che  pure  partono  dal  fondo  del  cuore  e  rivelano 
un  carattere,  tutto  quell'arduo  studio  che  la  pittura  moderna  mo- 
strava di  aver  fatto  nei  quadri  dello  Steevens  e  del  Knaus  e  di  tanti 


l'abus  italiana  a  pabioi  227 


altri ,  non  si  vedeva  nella  pittura  di  genere,  occupata  invece  assai 
più  della  sola  azione  e  dell* effetto  artistico.  Evidentemente  la  cerchia 
d*idee  in  cui  Tarte  italiana  é  vissuta,  ha  ancora  bisogno  d'essere 
allargata,  percolò  in  essa  si  senta  e  si  veda  la  forza  intellettuale 
d'una  grande  nazione  e  d'una  grande  cultura.  »  —  La  Pittura  mo- 
derna in  Italia  ed  in  Francia:  Relazione  del  prof.  Pasquale  Yillari 
giurato  delle  Classi  LXXXIX  e  XC  all'Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1867. 

Ho  voluto  trascrivervi  qunste  parole  del  Villari  perchè  consideriate 
bene  la  mesta  serietà  di  questo  fatto;  cioè,  che  dopo  undici  anni, 
alla  critica  del  Yillari  c'è  poco  da  togliere  e  poco  da  aggiungere; 
è  ancora  una  crìtica  fresca  e  opportuna;  e  direi  anche  che  su  certe 
censure  c'è  forse  ragione  d'aggravar  la  mano  ancor  di  più.  Dopo 
undici  anni  di  vita  libera  si  doveva  poter  sperare  che,  nelle  belle 
arti,  r  Italia  desse  al  mondo  un  miglior  saggio  di  sé  che  non  abbia 
dato  nel  1867;  e  forse  ne  ha  dato  uno  meno  felice. 

Ma  vediamo  d'esser  giusti  con  noi  stessi  e  utili  alla  nostra  causa; 
studiamo  con  scrupolosa  coscienza  i  fatti  ;  giudichiamoli  con  calma 
e  imparzialità;  cerchiamo  i  rimedi  ai  nostri  mali  con  tutte  le  nostre 
facoltà  e  con  amore  paziente  e  sereno.  Direttamente  o  indirettamente 
parecchi  stranieri  hanno  domandato  agl'italiani:  —  La  vita,  di  cui 
la  vostra  arte  dovrebbe  essere  l'espressione,  o  almeno  un'espressione, 
qual'é?  Noi  non  la  vediamo.  Come  vivete?  quali  occupazioni  avete? 
che  studiate?  Quali  sono  le  vostre  principali  convinzioni,  le  vostre 
aspirazioni  supreme?  In  che  credete?  Qual'è  l'avviamento  dell'arte 
vostra?  •  Perchè  non  illustrate,  celebrate,  glorificate  la  vostra  bella 
natura?  artisti  son  molti  in  Italia?  e  quali  scuole  primeggiano? 

Ce  ne  sarebbero  dell'altre  delle  interrogazioni;  e  ciascuna  è  un 
tremendo  rimprovero. 

Li  abbiamo  meritati  questi  rimproveri  ? 

Chiniamo  la  testa  e  diciamo  di  si,  ma  riserbiamoci  il  diritto  di 
discuterli.  Ciò  che  però  v'  è  di  desolante  in  questo  fatto,  si  è  che  noi 
in  questa  colpa  si  amo  solitari  ;  o  almeno  siamo  quelli  che  hanno 
iQ^ggiormente  meritata  queir  accusa,  alla  quale  si  può  però  rispon- 
dere con  alcuni  fatti  e  con  qualche  ragione  ;  fatti  isolati  per  altro  e 
ragioni  che  non  ci  difendono  interamente. 

Prima  di  tutto  le  nostre  opere  d'arte  esposte  a  Parigi  fornivano 
criteri  giusti  e  sufficienti  per  giudicare  delle  nostre  presenti  condi- 
zioni artistiche? 

Rispondiamo  subito  «  no  »  senza  esitare.  Io  ho  visitato  e  studiato 
le  tre  esposizioni  nazionali  italiane  di  Parma,  di  Milano  e  di  Napoli, 
e  mi  pare  di  poter  affermare  che  in  queste  mostre  V  arte  nostra  era 
rappresentata  assai  più  degnamente  che  non  fosse  a  Parigi. 
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Questo  fatto  ha  un'importanza  grande;  noi  però  non  la  dobbiamo 
esagerare  :  sarebbe  un  ottimismo  fatale:  possiamo  confortarci  pen- 
sando che  le  accuse  che  ci  sono  state  fatte,  giustizia  vuole,  che  siano 
mitigate,  ma  dobbiamo  con  coraggio  risoluto  cercare  le  cause  dei  di- 
fetti che  ci  sono  ragionevolmente  attribuiti. 

É  vero  oggi  quello  che  era  vero  undici  anni  fa,  che  l'arte  italiana 
non  ha  caratteri  suoi,  che  in  Italia  non  v'  è  una  scuola  italiana,  e 
che  r  Italia  «  si  presenta  non  solo  come  un  paese  che  é  ancora  in 
uno  stato  di  formazione,  ma  ancora  come  un  paese  chiuso  in  se 
stesso,  senza  partecipare  gran  fatto  alla  vita  e  al  moto  intellettuale 
deir  Europa  ?  » 

Ciò  è  vero  :  è  vero  almeno  in  gran  parte.  L' arte  nostra  (e  si  sa- 
rebbe forse  più  giusti  a  dire  la  nostra  pittura)  è  in  un  cammin 
vago. 

Ora  vediamo:  questo  cammin  vago  è  esso  un  tristo  segno  d'una 
deplorevole  incertezza  d'indirizzo,  d'una  grande  povertà  d'inventiva 
e  d'immaginazione,  d' un*  ignoranza  quasi  assoluta  di  molte  cose  e 
specialmente  della  psicologia  moderna  e  della  nuova  critica  storica  e 
dell'  arte  degli  altri  paesi,  o  è  un'  indizio  di  buon  augurio  della  mal- 
leabilità e  universabilità  dell'  ingegno  italiano,  che  può  abbandonarsi 
a  tutti  i  generi?...  Ahimé,  sento  che  c'ò  più  verità  nella  prima  ipotesi. 

L'Italia  però  non  ò  mai  cosi  povera  che  non  abbia  tre  o  quattro 
artisti  che  sforzano  i  suoi  nemici  a  confessare  che  qui  l'arte  è  pianta 
spontanea,  quantunque  non  raramente  questa  pianta  ci  neghi  i  frutti 
che,  nel  suo  primo  sviluppo,  aveva  promessi.  Si  può  dire  e  si  è  detto  : 
r  Italia  è  al  di  sotto  della  sua  fama,  delle  sue  tradizioni,  della  sua 
fortuna,  ma  nelle  sue  opere  artistiche  veramente  belle  e'  è  un  che 
di  facile  e  di  fresco  che  le  distingue  spesso  da  quelle  d' altre  nazioni  : 
si  vede  che  gli  autori  le  hanno  ricavate  dalia  loro  propria  natura, 
da  un  lavoro,  per  cosi  dire,  che  è  come  una  funzione  sana  e  neces- 
saria del  loro  organismo.  Questa  qualità  d'artisti  nati,  credetelo  pure, 
gli  stranieri  in  generale  ce  l'  attribuiscono  ancora;  in  grazia  forse 
de'  nostri  vecchi,  ci  pagano  ancora  senza  discutere  e  anticipatamente 
prima  di  conoscerci  questo  tributo  d'  ammirazione:  e  dico  a  bella 
posta  prima  di  conoscerci,  perchè  dopo  averci  conosciuti  alcuni  si 
sentono  una  benedetta  voglia  di  discuterci  e  di  reagire  contro  le  loro 
prevenzioni.  Quei  visitatori  e  quelle  visitatrici,  che,  entrando  nella 
nostra  Sezione,  pronunciavano  il  bel  nome  d' Italia  con  le.  labbra 
mosse  a  un  dolce  sorriso  e  con  gli  occhi  pieni  di  soavi  desideri, 
avrebber  preteso  troppo  se  avesser  voluto  veder  reale  l' Italia  delle 
loro  visioni  liriche,  ma  certamente  avevano  ragione  d' aspettarsi,  nella 
nostra  Sezione,  un'  arte  più  ricca  e  caratteristica.  Che,  in  fine,  la  vera 
nostra  arte  si  riduceva  a  pochissimi  nomi  e  a  poche  opere. 
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Ma  la  scarsità  dei  nomi  illustri  e  delle  opere  eccellenti  non  é  il 
fatto  che  m' impensierisce  di  più  :  ce  n'  è  un'  altro  che  il  Yillari,  na- 
turalmente, non  potè  notare  perché  s'è  avverato  solamente  ih  questa 
Esposizione  del  1878^  ed  è  che  i  due  artisti  italiani  più  celebrati  dai 
forestieri,  i  due  artisti,  che  hanno  una  flsonomia  più  originale  e  spie- 
gata vivono  fuori  d*  Italia  e  si  può  dire  che  fuori  d*  Italia  si  sono 
fatti  0  compiuti;  dico  Pasini  e  De  Nittis;  e  i  soggetti  ch'essi  im- 
prontano d' un  suggello  lor  proprio,  che  sono,  come  si  dice  a  Parigi, 
la  loro  specialità,  non  sono  soggetti  italiani. 

E  noi  abbiamo  abolito  le  pensioni  artistiche  !  Mi  pare  che  i  tempi 
consiglino  invece  a  istituirne  delle  altre  per  mandare  i  giovani  artisti 
faori  d'Italia.  Mi  si  potrà  opporre:  Credete  voi  che  sia  questo  il 
mezzo  di  conservare  V  italianità  alla  nostra  arte? 

L'obbiezione  é  ben  debole.  Il  modo  di  far  perdere  ogni  buon  ca- 
rattere all'arte  italiana  è  di  restare  isolati,  chiusi,  fuori  del  gran 
moto  che  agita  V  Europa,  anzi  il  mondo.  Il  giovane  artista  oggi  ha 
bisogno  di  veder  molto,  di  conoscere  molti  artisti,  di  studiare  un  gran 
numero  d'opere  differentissìme,  senza  di  che  la  sua  vera  strada, 
la  strada  che  dalla  sua  natura  é  chiamato  a  percorrere,  gli  può  re- 
stare ignota.  Non  ci  preoccupi  il  timore  che  studiando  opere  arti- 
stiche, libri  e  uomini  stranieri,  uno  abbia  a  perdere  le  sue  qualità 
italiane.  «  /  promessi  sposi  »  appartengono  a  un  genere  di  lettera- 
tara  trapiantato  qui  da  un  paese  ben  lontano,  e  sono  il  libro  più 
italiano  che  si  sia  scritto  in  questo  secolo,  e  hanno  data  I'  intonazione 
a  tutta  una  letteratura  eminentemente  italiana  di  contenuto  e  di 
forma.  Nò,  del  resto,  ci  sarebbe  da  disperarsi  se  qualche  artista 
riescisse  valente  in  un  genere  non  italiano  quando  forse  in  un  ge- 
nere italiano  non  sarebbe  uscito  dal*a  mediocrità  e  non  avrebbe  prò* 
dotto  nulla  d'originale. 

Il  fatto  che  ho  notato,  che  i  due  artisti  nostri  più  lodati  e  me- 
glio pagati,  Pasini  e  De  Nittis,  vivon  fuori  d' Italia,  cosi  che  quasi 
quasi  altri  paesi  ce  li  contendono,  non  ò  tanto  mesto  in  sé,  quanto 
per  i  troppo  opportuni  ammonimenti  che  ci  porge,  e  che  una  volta 
0  Taltra,  io  spero,  potremo  studiare,  ma  dei  quali  T  insegnamento 
pratico  ora  come  ora  è  questo  solo  :  «  bisogna  far  movere  i  giovani 
artisti;  bisogna  che  vedano  molto;  che  possano  scegliere  fra  molte 
specie  di  bellezze.  >  À'  miei  scolari  io  mostro  tutte  le  riproduzioni,  che 
mi  è  stato  dato  di  raccogliere,  dei  lavori  di  cui  nella  scuola  si  parla, 
e  vi  si  studia  su  in  compagnia.  Dal  vedere  una  riproduzione,  sia 
pur  anche  fotografica,  all'esaminare  l'originale  ci  corre;  eppure  di 
questo  mio  metodo  ho  veduto  effetti  assai  buoni  e  che  mi  fauno  in- 
dovinare con  certezza  i  benefizi  grandissimi  che  i  nostri  giovani 
artisti  avrebbero  dalla  conoscenza  della  varia  arte  straniera  :  in  tale 
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studio  si  può  dire  con  una  espressione   del  Giusti   «    ni  slarga   il 
cranio.  » 

I  rispettivi  crani  del  Pasini  e  del  De  Nittis  sono  d'una  tempra 
molto  felice,  e  forse  si  sarebbero  slargati  anche  se  questi  due  il- 
lustri pittori  non  si  fossero  mossi  da  casa  loro;  ma  questa  è 
un'ipotesi;  è  invece  indubitabile  che  non  si  sarebbero  slargati  nei 
modi  in  cui  si  sono  slargati  realmente,  alle  iaip^essioni  che  il  pit* 
tore  napoletano  ha  ricevuto  dalle  grandi  città  del  nord^  e  il  pittore 
parmigiano  dalle  bellezze  naturali  dell*  Oriente  e  dalle  costumanze 
del  popolo  che  ci  vìve. 

L'Oriente  è  la  patria  artistica  del  Pasini,  —  Mi  rincresce  di  do- 
ver oontradire,  parlando  del  Pasini,  e,  più  innanzi  parlando  della 
nostra  statuaria,  a  Giuseppe  Giacosa,  a  cui  voglio  bene  e  che  stimo 
grandemente  :  ma  la  verità  innanzi  tutto,  ossia  ciò  che  io  credo  la 
verità.  Noi  conosciamo  molto  il  Pasini,  voi  assai  più  che  non  lo 
conosca  io,  perchè  ha  fatto  sotto  i  vostri  occhi  i  suoi  primi  lavorici 
suoi  primi  tentativi  :  ora  appunto  perchè  lo  conosciamo  bene,  un  poco 
di  discussione,  che  mi  dovete  permettere,  in  proposito  delle  sue  opere 
vi  mostrerà  come  d'ordinario  sia  fatta  la  critica  d'arte  in  Italia, 
anche  da  uomini  di  molto  ingegno,  di  rigorosa  coscienza  e  di  fama 
meritata,  ma  che  con  l' arte  hanno  avuto  pochi  negozi.  —  Dell'arte  deb- 
bono giudicare  i  profani  :  —  è  stata  proclamata  ed  accettata  |per  buona 
da  gran  tempo  questa  sentenza,  e  l'accetto  per  buona  anch*io:  se 
non  che  vorrei  aggiungerne  un'altra:  dell'arte  debbono  rag4onare 
quelli  che  sono  cresciuti  con  lei  in  affettuosa  famigliarità  :  i  profani 
ne  saranno,  se  volete,  i  giurati,  ma  credo  che  non  possano  esserne 
i  giureconsulti. 

Scrive  il  Giacosa  in  una  delle  sue  eleganti  lettere  sull'Esposizione 
di  Parigi,  stampate  neW Illustrazione  Italiana,  che  per  parlare  del 
Pasini  «  occorrerebbero  parole  luminose,  trasparenti  e  cosi  calde  da 
bruciare  la  carta.  Il  Pasini  ha  sulla  tavolozza  mille  bianchezze  lu- 
minosissime, si  direbbe  eh'  egli  abbia  trovato  modo  di  serrare  nei 
suoi  tubi  quella  poltiglia  ignita  di  ferro  e  vetro  fuso,  che  la  notte 
traverso  la  bocca  delle  fornaci  manda  raggi  abbaccinanti,  e  che  d'in- 
verno  vince  la  stessa  luce  del  sole.  »  Si  potrebbe  osservare  che  in 
certe  giornate  d'inverno,  c'è  degli  splendori  solari,  delle  trasparenze 
atmosferiche  vivide,  che  non  cedono  alla  limpidezza  raramente  per- 
fetta dei  cieli  estivi  ;  e  l' osservazione  non  sarebbe  del  tutto  inutile, 
per  questo,  che  fra  la  vivacità  del  nostro  cielo  e  quella  del  cielo 
orientale  c'è  spesso  un  rapporto  simile  a  quello  che  corre  fra  il  nostro 
sereno  invernale  e  quello  della  stagione  calda.  Continua  il  Giacosa 
domandandosi  :  il  Pasini  ha  egli  sostenuto  come  il  Fromentin,  delle 
«  titaniche  battaglie  colla  luce  e  assaporata  la  voluttà  di  misurare  Testre- 
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ma  potenza  di  una  delle  maggiori  forze  dell'universo  ?  È  certo,  si  ri- 
sponde il  Gìacosa»  che  il  sole  noverandolo  fra'  suoi  più  caldi  amatori 
scende  di  preferenza  sulle  sue  tele  e  le  accarezza  amorevolmente 
compiacendosi  di  accrescerne  la  mirabile  chiarezza.  » 

Non  è  sempre  una  furberia  dialettica  ripetere  integralmente  le  pa- 
role de' nostri  avversari,  ma  é  spesso  un  dovere  di  cavalleria  ;  e  del 
resto,  io  non  volevo  soltanto  farvi  conoscere  la  lode  speciale  che  il 
Giacosa  dà  al  Pasini^  ma  il  tono  in  cui  è  data,  il  quale  ricorda  un 
pochino  le  gentili  enfasi,  le  care  iperboli  del  nobilissimo  ingegno  del 
De  Àmicis.  Voi  vedete  in  che  modo  sono  spesi  gli  affettuosi  entusia- 
smi  del  Giacosa  !  Si  vede  che  l'egregio  poeta  ha  osservato  i  quadri 
del  nostro  pittore  con  delle  prevenzioni  della  fantasia  invincibili,  che 
il  senso  stesso  non  ha  potuto  correggere  ;  ha  fatto  dei  quadri  pasi- 
mani  arbitrari,  secondo  un  suo  ideale  ron)antico,  come  ha  fatto  un 
Oriente  romantico,  come  ha  fatto  un  Medioevo  in  parte  romantico 
ne'  saoi  drammi  leggiadri.  È  vero  che  il  Pasini  ha  qualche  quadro 
fortemente  illuminato^  ma  è  vero  altresì  che  la  gamma  ordinaria^  la 
gamma  caratteristica  delle  sue  pitture  é  bassa.  Di  ciò  alcuni  critici 
gli  hanno  fatta  un'accusa  severa  e,  secondo  me,  ingiusta,  se  non 
forse  per  alcuni  interni  in  cui  entra  il  sole,  nei  quali  forse  le  ombre 
potrebbero  avere  uaa  più  limpida  trasparenza;  ma  è  ingiusta  T  ac- 
cusa per  i  quadri  con  effetto  d' alba  o  di  sera  o  di  pieno  giorno  ma 
con  cieli  nubilosi  o  nebbiosetti,  e,  in  generale,  in  somma  per  i  suoi 
stupendi  paesaggi.  À  ogni  modo,  la  gamma  nei  quadri  del  Pasini  è 
d'ordinario  bassa  e  qualche  volta  molto  bassa. 

Nella  lettera  del  Giacosa  c'è  qualche  altraaffermazione  di  minor  conto 
che  esaminerei  volentieri,  se  non  temessi  d' ampliar  troppo  questa 
discussione,  che  faccio,  ripeto,  col  prlncipalissimo  scopo  di  mostrarvi 
le  condizioni  della  nostra  critica  d'arte.  Ma,  avendo  cominciato,  non 
posso  tacervi  d'  un  giudizio  che,  nella  stessa  lettera,  il  Giacosa  dà 
del  Pasini  e  del  De  Nittis  notando  la  grande  differenza  che  passa 
fra  lor  due.  «  Egli  (il  Pasini)  sente  la  bellezza  eterna  ed  universale 
delle  cose,  senza  preferirne  un  aspetto  ad  un'altro;  aperto  a  tutte 
le  sensazioni^  egli  le  genera  tutte  e  la  mole  ingente  delle  opere  sue 
comprende  un  mondo  fantastico,  vario,  ricco,  come  il  reale.  Quanta 
differenza  fra  lui  ed  il  De  Nittis  !  Sagacissimo  esploratore  del  vero, 
anche  quest'ultimo  lo  traduce  con  un^ammìrevole  efficacia,  ma  ne  com- 
prende un  solo  aspetto.  »  Voi  lo  vedete,  per  il  Giacosa,  Alberto  Pa- 
sini è  un  artista  universale  ;  De  Nittis  uno  specialista  {Illustrazione 
Italiana  N.  45  pag.  299)  :a  me  pare  il  contrario.  Non  dico  che  l'anima 
altamente  artistica  di  Alberto  Pasini  sia  muta  di  certe  senzazioni, 
sia  chiosa  a  certe  bellezze  :  no,  no  :  noi  conosciamo  troppo  il  Pasini 
per  potergli  far  questo  torto  :  noi  conosciamo  lavori  del  Pasini^  nei 


232  RIVISTA  BUBOPBA  —   BIVISTA  IKTARNAZIOHALB 

quali  non  mancano  segni  eloquenti  di  doti  gagliarde  e  gentil!  del  sao 
Ingegno  altre  da  quelle  che  spiega  con  si  grande  e  fortunato  valore 
ne'  suoi  quadri  caratteristici  per  i  soggetti,  per  lo  stile  e  per  un  sen- 
timento speciale  di  vaga  malinconia^  per  uno  speciale  fantastico  che 
accusa  altra  civiltà,  altra  natura  esteriore,  altri  costumi,  altra  reli- 
gione e  altre  aspirazioni. 

L'ingegno  del  Pasini  non  è  unilaterale;  ma  é  vero  altresì  che  egli 
ormai  ha  una  predilezione  dichiarata,  anzi  esclusiva  per  la  civiltà, 
per  la  fauna  e  per  la  flora  dell'Oriente.  Cammelli,  cavalli  arabi  dalle 
complicate  bardature  ricche  d'ornamenti  vjstosi;  abiti  dai  bei  C'^lori 
vivaci  e  di  6na  eleganza  barbarica  ;  deserti,  moschee  ;  cupole  illumi- 
nate dal  sole  meridiano,  o  velate  di  vapori  purpurei  ;  minareti  alaba- 
strini gracili  e  acuti  sull'azzurro  carico  del  cielo  ;  praterie  beate  e  ca- 
rovane in  cammino  e  vasti  attendamenti  da  ispirarvi  la  poesia  della 
vita  biblica;  cortiletti  bianchi  e  silenziosi  [dove  il  sole  si  versa  nel- 
l'acqua immobile  e  cristallina  delle  vasche  e  si  riposa  sul  verde  del* 
Terba  ;  riverberi  rosei  di  tramonti  su  monumenti  arabescati  e  buche- 
rellati, lievi  e  quasi  aerei  sul  fondo  cupo  d'un  bosco  di  cipressi  o  sul  mor- 
bido indaco  di  monti  lontani:  caccie,  battaglie,  stranezze  di  culto,  estasi, 
commerci,  voluttà,  supplìzi,  ozi  fantastici,  fanatismi  crudeli,  super- 
stizioni strane,  cerimonie  funebri,  parate  lussureggianti,  rassegna- 
zioni fatalistiche  di  gente  che  con  noi  non  ha  ormai  più  di  comune 
che  l'umana  forma,  ecco  il  mondo  plastico  e  spirituale  di  Alberto 
Pasini.  Il  quale,  come  vi  fa  sentire  l'Oriente  con  quattro  tocchi  bian- 
chi che  addentellano  la  linea  dell'orizzonte,  e  sono  lontani  minareti, 
con  un  ornato.,  con  una  foglia,  con  un  uccello  che  aleggia  sbat- 
tendo la  sua  ombra  sopra  un  prato,  con  quattro  ruderi  sparsi  fra  la 
sabbia  o  l'erba;  come,  dico,  vi  fa  sentir  l'Oriente  plastico,  nelle  sue 
tinte  divine,  nelle  sue  dolcissime  sfumature,  ne'  suoi  verdi  carezzevoli, 
nelle  sue  lontananze  opaline,  nelle  glauche  profondità  de'suoi  panorami, 
nelle  trasparenze  iridate  delle  sue  aurore,  nelle  tinte  gorge  de  pigeon, 
come  diceva  Gautier,  delle  sue  montagne,  cosi  vi  fa  sentire  \q  spirito 
della  vita  orientale:  il  Pasini  l'ha  intuita  questa  vita  orientale  con  una 
profondità  maravigliosa;  non  c'è  sentimento  di  quel  popolo  al  quale  una 
fibra  del  cuore  di  Pasini  non  risponda  armonicamente  e  teneramente; 
la  gente  de'suoi  quadri,  rappresentata  quasi  sempre  in  piccole  figurine, 
non  solo  posa,  cammina,  cavalca,  s'inchina,  guarda,  gestisce,  veste, 
saluta  come  fa  realmente  la  gente  viva  di  quei  paesi,  della  Siria,  di  Co- 
stantinopoli, della  Persia  ecc,  ma  sente,  medita,  prega,  poeteggia,  s'al- 
legra, s'attrista  proprio  come  fanno  quelle  anime  per  ilpotere  di  quella 
data  natura  esteriore,  di  quelle  date  tradizioni,  di  quella  filosofia,  di 
quella  religione.  Il  Pasini  non  è  soltanto  un  pittore  è  un  filosofo.  É  il 
Chateaubriand,  il  Lamartine,  o,  forse  meglio,  il  Gautier  della  pittura. 
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Quanto  a  veritÀ,  voi  sapete  dì  che  valore  sono  1  suoi  quadri  :  sono 
tanto  veri  da  farvi  qualche  volta  pensare  alla  fotografia  :  e  non  e'  é 
ia  luce  immaginaria,  arbitraria  che  gettano  nei  loro  quadri  certi  pit- 
tori orientalisti^  che  non  hanno  mai  visto  nemmeno  il  Jonio  o  TEgeo. 
In  fine,  l'Oriente  del  Pasini  è  TOriente  vero. 

Ma  di  questo  nostro  pittore  io  ho  già  parlato  lungamente  un'altra 
volta,  ')  ed  è  superfluo  ch'io  ripeta  qui  tutto  quello  che  allora  dissi: 
e  che  voi,  del  resto,  sapete  meglio  di  me.  Dirò  soltanto  che  air  espo- 
sizione di  Parigi  il  Pasini  aveva  undici  quadri:  tre  vedute  di  Co- 
stantinopoli :  €  Porta  nord  della  moschea  di  leni-Djiami  >  «  Un  sob- 
borgo di  Costantinopoli  »  e  il  «  Mercato  del  lunedi  nella  piazza  della 
moschea  di  leni-Djiami  ;  »  bellissimo  questo  per  V  allegra  luce  diffusa: 
cinque  «  Rimembranze  deli'  Oriente  :  »  «  La  scorta  del  bascià  (Asia 
minore):  •  due  scene  della  Siria:  lavori  stupendi:  «  L'abboccamento 
di  due  capi  Metualì  nel  Libano:  »  i  due  capi  e  le  loro  scorte  si  tro- 
vano in  una  profonda  valle  dove  piove  una  luce  debole  e  calma  che 
tutto  involve;  le  rocce  acute  azzurreggiano  sai  cielo  chiaro:  à  un  in- 
canto. «  La  caccia  col  falco  (Siria)  »  é  una  veduta  d' una  grandiosità 
da  darvi  il  capogiro:  rArt  ne  ha  fatto  una  bellissima  riproduzione. 

De  Nittis  ha  cominciato  co' suoi  potenti  schizzi  pieni  di  sole  na- 
poletano, e  ora  é  l'insuperato  pittore  delle  piazze,  delle  strade,  dei 
passeggi  arborati  e  dei  quais  di  Parigi  e  di  Londra.  Ecco  perchè 
dicevo  che  De  Nittis  é  un  ingegno  artistico  multiforme  e  d' una  tempra 
forte  e  flessibile  come  l'acciaio;  i  due  generi  in  cui  De  Nittis  ha 
primeggiato  e  primeggia,  sono  diflerentìssimi  :  si  può  dire  che  dal 
tropico  egli  è  passato  al  cirqolo  polare;  e  si  può  presumere  che  come  é 
riuscito  a  meraviglia  in  questi  due  generi  estremi,  sarebbe  riescito 
benissimo  anche  ne' generi  intermedi.  Notate  poi,  che  nei  quadri  di 
De  Nittis  non  si  vede  soltanto  la  differenza  fra  i  caratteri  fisici,  spe- 
cialmente atmosferici,  della  natura  napoletana  e  della  nordica,  ma  c'è 
anche  nella  fattura  tecnica,  e  c'è  ragionevolmente  questa  differenza, 
come,  in  letteratura,  c'è  ragionevolmente  una  differenza  nella  scelta 
delle  parole  e  delle  frasi  e  delle  metafore  secondo  i  vari  argomenti, 
secondo  la  varia  indole  e  la  varia  patria  della  gente  che  tacciamo 
parlare;  è  un  precetto  predicato  da  Orazio.  Se  mi  permettete  di 
farvi  conoscere  due  differentissime  impressioni  estetiche  che  rice- 
vetti r  una  a  Napoli  e  l' altra  a  Londra,  spiegherò  meglio  la  ragione 
della  diversità  di  lavoro  tecnico  evidentissima  per  chi  sappia  un 
pò  d'arte,  ne'  due  generi  di  quadri  del  De  Nittis.  Insisto  .un  pochino 
su  questa  particolarità,  non  tanto  per  dare  una  lode  al  De  Nittis, 
che  è  sempre  De  Nittis  anche  senza  le  mie  lodi,  quanto   perchè  il 
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De  NitUs,  in  questo  caso,  xlà  con   gli  esempii  (e  quali  esempii  t)  un 
insegnamento  troppo  opportuno. 

Un  pomeriggiOi  sul  golfo  di  Napoli,  fui  maravigliato  guardando  le 
case,  i  palazzi,  i  giardini  su  per  il  dolce  e  immenso  anfiteatro  a  cui 
fa  da  arena  il  mare  :  mi  pareva  che  fosse  caduto  da'  miei  occhi  un 
velo,  un  teniie  diaframma  che  ci  avessi  portato  fin  dalla  nascita:  l'at- 
mosfera dove  io  affondava  gli  sguardi  con  una  delizia  nova  e  inopinata, 
non  appannava  menomamente  né  anche  la  più  remota  lontananza: 
mi  pareva  d'esser  fatato;  mi  pareva  d'esser  in  un  altro  mondo;  mi 
pareva  di  poter  contare  le  stecche  delle  imposte  a  una  distanza  re- 
lativamente enorme,  là  in  fondo,  lassù,  dove,  sotto  un  altro  cielo, 
avrei  appena  scorte  le  finestre:  ogni  cosa,  per  quanto  piccola,  pur 
che  visibile,  s'intende,  per  quanto  poco  spiccata  per  forma  o  co- 
lore, era,  come  diciam  noi,  perfettamente  scrtta;  scritta  a  contorni 
finì,  delicati,  fermi:  parea  di  veder  tutto  da  vicino  con  una  lente 
da  miope:  era  un  paesaggio  immenso,  e  si  sarebbe  detto  che,  per 
render  bene  i  suoi  caratteri,  si  sarebbe  dovuto  riprodurlo  in  una 
minuscola  miniatura  lavorando  con  pennelli  fini  come  gli  aghi. 

Ora  io  mi  fermo  davanti  a  un  incantevole  quadrettino  «  Via  di  Brin- 
disi, »  che  De  Nittis  con  molto  giudizio  ha  esposto  fra^  le  vedute  di 
Londra  e  di  Parigi  come  per  mostrare  un'altra  faccia  del  suo  in- 
gegno d'artista.  C'è  una  finezza  che,  in  tutta  l'Esposizione,  non  am- 
metteva, non  tollerava  che  un  solo  paragone,  con  l'estrema  finitezza 
d'un  quadretto  di  Meissonier,  una  vedutina  d  un  paese,  salvo  errore, 
meridionale,  rappresentante  una  strada  nei  dintorni,  mi  pare,  d'Aa- 
tibo,  —  Chiamo  meridionale  Antibo,  perchè  la  costa  francese  da  Mar- 
siglia alle  Alpi  marittime,  ha  degli  aspetti  che  la  farebbero  credere 
molto  più  al  sud  che  non  è.  —  Nel  quadrettino  di  De  Nittis  si  ve- 
dono distintamente  fin  le  minime  cose  ;  le  ombre  riportate  dei  sas- 
solini,  le  orme  dei  piedi  nella  polvere  bianca  e  arsa,  i  riflessi  nelle 
pieghe  degli  abiti  delle  macchiette.  C'è  un  disegno  da  incisore,  un 
tocco  da  miniatore  :  li  De  Nittis  ha  conformato  l'arte  sua,  la  sua 
tecnica  alla  perfetta  nitidezza  in  cui  si  presentano  gli  oggetti  sotto 
il  limpido  sole  del  meriggio  d'Italia.  De  Nittis  ha  dipinto  questo  qua- 
drettino nel  1872. 

Ora  io  mi  porto  con  l'immaginazione  sul  London  Bridge,  come  ci 
fui  realmente  in  una  di  quelle  giornate  di  Settembre  che,  a  Londra, 
chiamano,  in  buona  fede,  serene.  Mi  ricordo  che  il  giorno  prima,  un 
signore  m'aveva  detto  con  gentile  compiacenza  e  con  un  coraggio  di 
cui  evidentemente  non  aveva  coscienza:  «  Voi  siete  stato  molto  for- 
tunato a  capitar  qui  con  una  stagione  cosi  bella  :  è  una  cosa  ram 
in  questo  mese.  » 

Siccome  molti  articoli  del  codice  della  civiltà  insegnano  la  simu- 
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lazione  (gli  articoli  restanti  insegnano  la  dissimulazione),  mi  af- 
frettai a  rispondergli  :  «  Per  verità,  quanto  a  stagione,  mi  posso 
proprio  chiamar  fortunato i  é  una  stagione...  splendida;  »  e  guardai 
in  alto  alla  tetra  calma  dei  cielo,  e  non  mi  potevo  persuadere  d'esser 
stato  cosi  cortesemente  finto. 

In  quei  giorni^  per  alti*o,  la  nebbia  non  era  di  quella  che  mozza 
la  visuale  a  quattro  dita  dal  naso,  e  fu  descritta  cosi  spaventosa- 
mente da  Dickens  :  anzi  era  una  nebbia,  relativamente  a  Londra^ 
leggerissima,  un  vapore  che  concedeva  alla  vista  anche  le  lonta- 
nanze :  infatti,  dal  London  Bridge,  come  da  altri  punti,  potei  goderò 
il  gran  panorama  del  Tamigi,  che  mi  si  spiegava  davanti  e  mi  faceva 
l'effetto  d'un  immenso  quadro,  dipinto  con,  maravigliosa  sprezzatura 
a  colpi  di  scopa,  con  colori  estremamante  abbondanti,  ma  diluiti  : 
era  tutto  una  larga,  pallida  e  grossa  sfumatura.  Non  dico  che  vi 
mancasse  ogni  bellezza,  tutt'altro  :  ciò  che  vi  mancava  era  la  fini- 
tezza:  le  cose  non  erano  seritte:  gli  oggetti  che,  d'ordinario,  sul 
nostro  cielo  si  disegnano  nitidi  e  persino  secchi,  come  gli  alberi 
(lei  bastimenti,  le  cuspidi  delle  torri,  gli  alti  fumaioli  di  ferro  ecc. 
là  in  quella  densità  grigia  avevan  l'aspetto  d'ombre  perplesse  sbat- 
tute sopra  un  vapore  grasso.  In  quell'atmosfera  tutti  i  contorni. si 
attenuano  e  si  smussano.  Perciò  le  masse  fortemente  angolose,  rotte, 
traforate,  aspre,  con  pinnacoli  acuti,  spire,  guprlie,  aggetti  e  sporti  . 
tormentati  e  stravaganti,  mensole,  ogive,  steli  ritorti,  foglie  bizzar- 
ramente accartocciate,  tali  masse,  dico,  sono  di  molto  miglior  effetto 
che  non  gli  edifici  a  linee  sobrie  e  semplici.  E  io  penso  che  sia 
stato  primieramente  un  istinto  estetico  del  genio  dei  tiordici,  del 
genio  illeso  allora  e  vergine,  che  ha  dato  a'monumenti  caratteristici 
de'paesi  settentrionali  tutte  quelle  spezzature,  piegature  e  arriccia- 
ture che  vengono  graziosamente  ammorbidite  dal  cielo  velato.  Il 
Hrtenoney  al  sole  di  Grecia  o  d'Italia  svela  tutte  le  sue  portentose 
bellezze  e  si  mostra,  qual  è,  una  delle  più  grandi  maraviglie  arti- 
stiche che  siano  uscite  da  umano  ingegno;  e-  il  clima  ne  rispetta  la 
purezza  del  colore  e  fin  le  più  fragili  finezze.  Ma  in  mezzo  alla  nebbia 
^"^1  nord  il  Partenone  non  sarebbe  che  un  abbozzo. 

La  parola  abbozzo  ò  appunto  quella  che  qui  ci  vuole:  nell'atmo- 
sfera londinese  le  cose  sembrano  abbozzate.  Dal  London  Bridge  io 
guardava  giù  per  il  Tamigi,  T  acqua  scialba,  gli  edifici  neri,  le  lon- 
tananze fosche  e  cineree,  e  là  appunto  pensai  ai  quadri  di  De  Nittis 
e  precisamente  a  certe  ardite  pennellate  larghe  due  dita  del  quadro 
«  Canon  Bridge  »  e  di  qualche  altro,  e  che  m'eran  parse  una  cruda 
audacia  d' un  ingegno  troppo  confidente  in  sé  e  nei  favori  del  pub- 
blico, sprezzature  ammirabili  soltanto  ne'  bozzetti  saettati  giù  in  una  . 
frettolosa  seduta.  Ma  che!  quelle  stesse  pennellate   mi  parea  di  ve- 
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derle  là  nel  vero.  Come  nelle  vedutine  napoletane^  cosi  nelle  vedute 
di  Parigi  e,  forse  ancor  più,  in  quelle  di  Londra,  De  Nittis  ha  con- 
formato tutta  la  sua  tecnica  agli  effetti  ottici  speciali  che  la  natura 
non  nasconde  a  chi  Tama  e  la  studia  con  amore  e  sapienza:  se  mi 
permettete  l'espressione.  De  Nittis  ha  interpretato  e  fatto  suoi  due 
dei  più  diversi  modi  in  cui  dipinge  l'arcano  genio  della  stessa  na* 
tura;  ha  miniato  nelle  vedute  napoletane;  e,  in  quelle  di  Parigi  e  di 
Londra,  ha  rivelato  a' colleghi  un  tocco  largo,  sicuro^  impreveduto  e 
trovato  da  tutti  d'un  efficacia  straordinaria. 

I  quadri  esposti  da  De  Nittis  erano  undici:  —  Green  Park:  — 
Piazza  delle  Piramidi:  —  Via  di  Brindisi:  —  National  Gallery:  — 
Westminster  :  —  Trafalgar  Square  :  —  Ritorno  dalle  corse  del  hois 
de  Boulogne:  —  Bank  of  England:  —  Canon  Bridge:  —  Piccadilly: 
—  Avenue  du  bois  de  Boulogne:  —  Parigi  veduto  dal  ponC  Royal. 

Io  non  so  come  De  Nittis,  nella  più  parte  di  queste  vedute,  con 
effetti  come  quelli  che  ha  affrontati,  abbia  potuto  ottenere  lo  sfondo, 
la  solidità,  Tarla,  e  altre  qualità  che  pare  manchino  alla  realtà  stes>a. 
I  due  quadri  che  m'hanno  lasciato  un'  impressione  più  profonda,  una 
impressione  veramente  indelebile,  sono:  «  Canon  Bridge  »  e  <  We- 
stminster: »  nell'uno  e  nell'altro  c'è  il  vero  clima  di  Londra, 
quel  clima  che  é  un  terrore;  clima  da  suicidio.  Il  cielo  londinese, 
quando  è  proprio  sporco  e  inquieto,  è  una  cosa  orrendamente 
bella,  uno  spettacolo  che  vai  la  pena  di  un  viaggio  con  burrasca 
nella  Manica  all'andata  e  al  ritorno.  Quando  si  dice  nebbia  o  nuvolo^ 
si  pensa  alla  nebbia  pura  e  biancastra  del  Po,  alla  nebbia  sana  dei 
laghi  alpini,  ai  nuvoli  che  volteggiano  teatralmente  per  l'alto.  Io 
vidi  appunto  la  nebbia  sul  lago  di  Ginevra  pochi  giorni  dopo  aver 
visto  una  trista  giornata  di  Londra,  e  ho  perso,  dirò  meglio,  ho  im- 
piegato un'intera  mattina  a  far  de' paragoni  pittorico-poetici  fra  l'at- 
mosfera londinese  e  la  ginevrina.  La  nebbia  dei  cieli  ordinariamente 
puri  è  fina  e  piacevole  e  si  respira  volentieri,  persino  con  voluttà; 
si  colora  di  dolci  tinte,  calde  o  fredde,  translucide,  sparse  di  fini 
luccicori  di  smeriglio:  se  non  è  più  che  folta,  ha  sempre  le  ap- 
parenze e  spesso  gli  ondeggiamenti  leggiadri  e  volubili  d^un  vela: 
non  ha  nulla  di  minaccioso:  il  sole  vi  giucca  dentro  e  pare  che  la 
voglia  rapire  in  alto  per  amoreggiarla  in  limpida  nube,  e  pare  che 
ella  ora  goda  di  cedersi  al  grande  amante  e  ora  voglia  sfuggirgli 
ritrosa  e  capricciosa.  Tale  la  vidi  e  la  studiai  sul  lago  di  Ginevra. 
Ma, ecco,  a  poco  a  poco  si  solleva  leggiera,  ampia,  tremula;  e  i  campi 
allora  cominciano  a  mostrar  men  pallido  il  loro  verde,  il  lago  stende 
più  largo  il  suo  azzurro;  e  già  s'indovinano,  già  si  vedono  boschi, 
prati,  chalets^  giardini,  resiaurants,  terrazze,  balconcelli,  reti  distese, 
siepi,  tetti  di  metallo,  cuspidi  lucenti  e  vele  latine  riflesse  ambigua- 
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mente  nel  moerro  dell'  acque.  Le  tinte  vivaci  sótto  quella  vasta  e 
lieve  appannatura  si  diluiscono  in  magnifici  pallori,  in  vaghi  par- 
titi di  glauco,  d'opalino,  di  verdognolo  e  di  ceruleo.  I  bei  colori 
del  fondo  danno  un'allegria  fantastica  alla  nebbia. 

Tra  le  altre  cose,  alla  nebbia  dì  Londra  manca  un  fondo  allegro,  a 
tinte  spiegate:  là  il  fondo  è  cupo:  ì  verdi  degli  alberi  sono  bruni, 
intensi,  opachi;  ì  tronchi  tingono  la  mano  come  una  padella:  il  fango, 
quando  non  è  nero,  è  colore  di  ferro  greggio:  intere  contrade  son  nere; 
nere  proprio  come  il  carbone  ;  in  molte  di  queste  strade,  per  maggior 
amenità,  le  finestre  sono  Inquadrate  in  una  larga  fascia  bianca,  affummi- 
cata  anch'essa,  nuda  d'ornati,  funebre  margine  ai  vetri  che  sembrano 
lastre  lucide  di  marmo  nero.  E  nero  o  bruno  o  d' un  bigio  assai  ca- 
rico son  tutte  quante  le  cose  che  sporgono  o  si  rizzano  sulle  sponde 
del  Tamigi,  i  cui  flutti  si  rompono  in  lar;^'hi  e  incerti  riflessi  e  in 
ombre  monotone  e  uniformi,  come  squame  d'un  mostro  favoloso. 

Sa  questo  fondo  (lasciatemi  chiamar  cosi  questa  parte  della  scena), 
nelle  giornate  che  né  anche  gl'Inglesi  s'attentano  di  chiamar  belle^ 
si  volve  pigra  e  lurida  la  nebbia,  e  le  dense  nubi  si  rotolano  lente 
e  incerte  come  cose  moleste  a  se  stesse  e  fuori  del  proprio  ambiente, 
come  se  quei  fracidi  vapori  fossero  cacciati  in  quell'aria  satura  di 
sudiciume,  da  una  forza  enorme  contro  l'ordine  delle  leggi  fisiche. 
In  quell'atmosfera  due  sporchi  elementi  estranei  si  spargono:  la  pol- 
vere di  carbone  e  il  fumo;  fumo  grigio,  biancastro,  rossiccio,  nera- 
stro, che,  quantunque  spinto  in  alto  dal  foco  o  da  altra  violenta  pres- 
sione artificiale,  va  in  su  a  stento,  e  si  straccia  e  si  sconcia  fra 
la  caligine  e  la  nuvolaglia  o  ricasca  a  sprazzi  come  cenci  ributtanti. 
Pare  che  Dio  voglia  punire  l'umanità  con  un  flagello  più  terribile 
del  diluvio,  con  l'asfissia.  Quello  che  noi  chiamiamo  il  cielo,  quello 
spazio  dove  l'occhio  si  aflbnda  e  par  che  l'anima  si  dilati,  non  c'ò 
più.  U  sole  s'impiglia  in  quel  grassume  atmosferico  nascondendosi, 
mostrando  ora  una  parte  ora  l'altra  or  tutta  la  sua  sfera  rossiccia 
e  sinistra  simile  al  globo  d' una  lucerna  fumida  e  semispenta.  Questo 
é  l'aspetto  di  quello  spazio  di  là  del  quale  vaneggia  la  gran  conca 
del  cielo;  ma,  in  certi  momenti,  non  si  crede  più  che  ci  sia  quella 
gran  conca  libera:  questo  spazio,  per  l'immaginazione,  non  è  più 
che  un'officina  orrenda  dove  è  stata  dimenticata  una  lucerna  fumi- 
cante. 

Questo  à  l'ambiente  dei  due  più  bei  quadri  di  De  Nittis. 

Alcuni  critici  non  hanno  visto  e  sentito  che  questo  ambiente  e  la 
verità  plastica  delle  cose  che  vi  son  dentro,  e  hanno  detto  :  I  quadri 
(li  De  Nittis  sono  magnifiche  pagine  di  giornali  illustrati. 

Or  bene,  coloro  che  hanno  detto  così,  mi  pare  che  non  sappiamo 
molto  nò  d'arte,  nò  di  critica,  né  di  poesia,  né  di  psicologia,  né  hanno. 
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io  credo,  un  senso  molto  Ano  d'osservazione.  Come  ne'quadri  del  Pa- 
sini, cosi  in  quelli  dì  De  Nittis  e*  è  lo  spirito  d'un  mondo. 

I  redattori  deWArt,  una  rivista  che  tutti  gli  artisti  dovrebbero  ve- 
dere, che  a  nessuna  scuola  d'arte  dovrebbe  mancare,  i  redattori  del- 
YAriy  dico,  tra  le  molte  cose  buone,  ne  fanno  una  eccellente:  ripro- 
ducono con  illuminata  diligenza  gli  schizzi  parziali  che  gli  artisti  pre- 
parano per  le  loro  opere;  materia  frammentaria,  ma  d'un  valore 
inestimabile:  lavori  per  lo  più  improntati  d'una  gran  potenza  di  ve- 
rità 0  di  fantasia  perchò  nati  sotto  l'immediata  impressione  della 
realtà  o  in  un  istante  d'ispirazione  imperiosa.  Or  bene  VArt^  ha  dato 
appunto  alcuni  studi  di  De  Nittis,  studi  di  fìgura  che  gli  hanno  poi 
servito  a  popolare  i  suoi  quadri:  facchini  e  battellieri  la  più  parte; 
tipi  colti  sul  vivo,  a  London  Bridge,  nei  docks,  alle  stazioni  degli 
steamers,  negli  opifici,  nelle  birrerie.  Bisogna  considerarli  in  so  que- 
gli studi,  e  poi  vederli  finiti  nei  quadri  dove  sono  stati  collocati  dalla 
sapienza  del  pittore,  e  poi  esaminarli  una  seconda,  un  terza  volta  nel 
loro  stato  di  primo  abbozzo;  e  ci  si  persuade  facilmente  che  non  ci 
vuol  soltanto  l'occhio,  ci  vuole  l'intuizione  e  la  scienza  del  flsono- 
mista  per  scegliere  quei  personaggi  caratteristici:  per  aggrupparli; 
farli  movere  e  metterli  a  colloquio  non  ci  vuol  soltanto  l'osservazione 
estrinseca  e  il  buon  gusto,  ma  ci  vuole  acum^e  psicologico.  Isolatele 
pure  le  figurine  dei  quadri  di  De  Nittis;  ciascuna  da  sola  resta  elo- 
quente; ciascuna  da  sóla  é  la  parte  d'un  tutto  che  parecchie  volte 
potete  indovinare:  —  questa  è  una  famosa  mantenuta  che  torna  da 
una  passeggiata:  quello  là  é  un  impiegato  londinese  che  s'afiTretta  per 
un  affare  che  lo  preoccupa:  questo  qui  è  un  operaio  che  sta  a  vedere 
se  la  nebbia  si  vuol  diradare  e  intanto  fuma  noiosamente;  questo  è 
unelegante  parigino  che  sta  pedinando  una  bella  signora  in  un  hóulevari 
I  tipi,  specialmente  gP inglesi,  hanno,  nei  quadri  di  De  Nittis  l'im- 
portanza di  piccole  monografie  storiche.  Fra  un  secolo  o  due,  chi  ci 
sarà,  potrà  dire,  guardando  queste  pitture:  »  Che  differenza  fra  quei 
nostri  vecchi  e  noi  :  «  ovvero:  »  tali  e  quali  anche  oggi  que' facchini, 
quei  battellieri,  quegli  artigiani:  »  come  oggi,  vedendo  certe  statue, 
specialmente  le  greco-romane,  ci  accade  di  dire;  «  ce  n'è  ancora  di 
questi  tipi,  »  e  guardando  certi  ciociari  adusti,  muscolosi,  maestosi 
panneggiati  del  loro  mantello  verde  o  con  un  corto  corsetto  e  i  fian- 
chi «  (li  cuoi  caprini  avvolti»  come  canta  lo  Zanella,  si  pensa  istan- 
taneamente alle  statue  antiche,  per  le  quali  gli  odierni  pastori  della 
campagna  romana  pare  che  abbian  fatto  da  modello. 

Ve  r  ho  già  detto  :  «  les  observations  personnelles  et  faites  de  bonne 
foi  sont  toujours  utiles:  »  e  io  non  ve  le  risparmio.  A  chi  sa  quattro 
acche  di  storia,  guardando  certe  figure  di  De  Nittis,  e  più  ancora 
osservando  i  suoi  originali,  viene  spontaneo  alla  mente  il  paragone 
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fra  due  tipi  di- forza;  l'inglese  e  il  romano:  la  stessa  forza,  quanto 
a  misura;  ma  che  differenza  di  caratteri  estetici  e  morali!  e  non  si 
può  non  pensare  che  questi  tipi  si  sono  trovati  Tun  contro  l'altro 
formidabilmente.  Maledetta  la  guerra!  e  Dio  e  gli  uomini  vogliano 
che  cessi  una  volta  questo  esecrando  flagello.  Ma,  perdonate,  debbon 
essere  stati  tremendamente  belli  i  quadri  a  cui  avranno  dato  luogo 
quei  combattimenti  corpo  a  corpo  di  quegli  atleti  appartenenti  a 
razze  cosi  diverse.  Avendo  un  po'  di  fantasia,  è  facile  immaginarsi 
quelle  faccle  grosse  dai  muscoli  tondeggianti  dei  Britanni  avvicinarsi 
ferocemente  contro  quelle  faccie  ossute  e  ulivastre  dalle  forti  e  ri- 
levate mandibole  ad  angolo  retto;  quegli  occhi  cilestri  pieni  d'ira 
felina  contro  quegli  occhi  neri  e  scintillanti  venati  di  sangue^  quegli 
occhi  che  incontrate  anche  oggi  nella  campagna  romana,  fieri  e  or- 
gogliosamente malinconici  come  il  pensiero  della  grandezza  che  fu, 
e  vi  fanno  trasalire  come  T improvvida  rivelazione  d*un  mondo,  anzi 
come  la  reliquia  viva  d'un  mondo  a  cui  non  pensate  senza  un  bri- 
vido strano.  —  Ma  vi  ricorderò  una  cosa  che  guasterà  un  pochino 
l'illusione  della  vostra  fantasia:  rammentatevi  che  i  Britanni  si 
tingevano  d' azzurro  col  guado  per  esser  d' aspetto  più  terribile  in 
guerra. 

De  Nittis  conosce  il  tipo  romano  e*  ha  mostrato  di  conoscere  il 
napoletano  e  ha  studiato  da  pittore  e  da  filosofo  il  tipo  inglese;  ora 
se  con  questi  studi  sul  vero  volesse  darci  qualche  quadro  storico  il- 
lustrativo delle  guerre  dì  Giulio  Cesare  nella  Brettagna  (dovrebbero 
essere  scene  all'aria  aperta  e  dove  il  paesaggio  avesse  una  gran  parte) 
io  credo  che,  restando  fedele  in  molte  cose  ai  caratteri  antropologici 
dei  Romani  e  degl'Inglesi  d*oggidi,  io  credo,  dicevo,  che  potrebbe  ot- 
tenere la  freschezza  di  vita  e  la  verisimiglianza  che  abbiamo  ammi- 
rate nei  quadri  d'Alma  Tadema  :  dico  verisimiglianza  e  non  verità, 
(e  della  verisimiglianza  dobbiamo  contentarci)  perchè,  come  avvertii 
parlando  del  pittore  anglo- olandese,  nessuno  può  dire:  il  tal  popolo 
scomparso  fu  proprio  appuntino  così  e  cosi^  e  nessuno  può  dire  se  a 
come  e  quanto  gli  Inglesi  del  nostro  secolo  somiglino  ai  Trinobanti, 
ai  Cenimagni,  ai  Sogonziaci,  agli  Amatiti,  ai  Bibroci,  ai  Cassi  e  al- 
l'altre genti  dell'antica  Bretagna. 


(Continua)  Alberto  Róndani. 
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A   PROPOSITO 


DILLA  DOTTRINA  DELLITOLUZIONS.  -  L  ORGANISIO  DELLA  FILOSOFIA  POSITIVA 

DEL  Prof.   S.  F.   DE   DOMINICIS 


Ad  un  cultore  deir  Evoluzionismo  Moderno  sia  lecito  fare  una  difesa 
della  Dottrina  deW Evoluzione  del  De  Dominicis,  criticata  dal  prof.  Stam- 
pacchia,  metafisico.  — ^  Fo  distinzione  tra  metafisici:  metafisici  che  spie- 
gano ma  non  intendono  V  essere,  e  metafisici  che  intendono  ma  temono 
le  conseguenze.  Da  Kantiano  mi  presento  io  i  problemi,  e  quali  sieno  le 
conseguenze,  che  un*  analisi  ed  una  sintesi  oggettive  mi  diano,  non  temo. 
Altri  si  terrà  soddisfatto  di  non  contrastare  ad  esigenze  soggettive  o  di 
non  rassegnarsi  ai  resultati  positivistici.  Anche  allo  Zanella  non  sono 
sfuggite  le  grandi  scintille  della  scienza  nuova:  le  ha  riconosciute  ma 
non  le  ha  accettate.  Perchè  ?  Teme,  non  vuol  perdere  la  credenza.  Che 
la  credenza  sia  la  vitalità  dell'  arte  ?  Che  il  soggettivismo  sia  il  faro 
morale  dell*  umanità  ?  Che  il  Dio  o  V  Idea  debbano  fatalmente  imporsi 
alla  nostra  Bagione?  —  Al  Goethe,  allo  Schiller,  air  Heine,  al  Leopardi 
r  oggettività  delFarte  non  diede  per  risultato  una  credenza.  La  moder- 
nità sorpassa  il  passato  non  solo  civilmente  ma  ancora  intellettualmente, 
moralmente.  La  positività  scientifica  ha  detronizzato  Dio  o  V  Idea  ed  ha 
sostituito  una  conoscenza  oggettiva  modesta,  indipendente,  certa.  —  Il 
critico  metafisico  prende  a  studiare  Y Evoluzione  del  De  Dominicis  per 
curiosità  ?  Esso  se  ne  preoccupa  !  11  positivismo  turba  i  sonni  ai  meta- 
fisici (Trezza).  Oggi  in  Italia  spiritualisti,  come  La  Banca,  L.  Ferri,  ce- 
dono alle  nuove  esigenze  filosofiche,  e  s'  arrestano  ad  un  ignoto,  ma 
arriveranno  sino  a  Spencer  ancora:  Pessina  ammette  la  possibilità  d*nna 
discendenza  simica,  anzi  riconosce  un  Darwinismo  razionale:  Siciliani, 
se  non  fosse  fanatico  della  sua  Idea  dialettica,  sarebbe  positivista.  — 
Tutto  ciò  dice  che  V Evoluzione  s'impone.  E  l'Evoluzionismo  del  De  Do- 


PENSIBBI  CBITIOI  INTORKO  ALLA   FILOSOFIA   POSITIVA  241 


minicis  non  predilige  transazioni,  non  s'arresta  a  Spencer:  sorpassa  lo 
Spencerismo,  come  ancora  fa  TArdigò:  integra  le  risoluzioni  assiomati- 
che della  scienza.  Facendo  un'  analisi  ed  una  sìntesi  oggettivìs1|icamente 
della  natura,  se  si  perviene  all'Evoluzione,  non  sarà  il  preconcetto  evo- 
lutivo che  preoccuperà  la  scienza,  ma  la  scienza  della  natura  confer- 
merà il  processo  evolutivo. 

<  Chi  non  soffre  di  siffatte  melanconie,  è  meglio  che  non  legga  il 
mio  articolo^»  scrive  il  critico  in  sulle  prime,  riferendosi  alle  preoc- 
cupazioni filosofiche  e  alle  aspirazioni  insoddisfatte  da  una  filosofia  non 
scientifica.  Ma  anche  uno  scettico  soffre  di  quelle  melanconie,  perchè 
il  problema  dell'  essere  rimarrà  sempre  presente  alla  mente  umana,  e 
più  0  meno  inesplicabile.  Se  il  metafisico,  ricercando  la  genesi,  l'es- 
senza,  il  fine  delle  0ose,  conclude  di  affaticar  la  sua  mente  senza  co-  . 
strutto,  di  trovar  il  disinganno  di  non  sapere  e  di  rassegnarsi  a  non 
filosofar  più,  —  per  altro  il  filosofo  moderno,  facendo  la  medesima 
indagine,  crede  di  raggiungere  un  po'  di  vero,  ha  la  certezza  della  sua 
conoscenza,  aspira  a  più  sapere.  Quegli  ha  una  coscienza  piena  di  fede, 
eppure  non  s'appaga,  e  per  appagarsi  soggettivizza  tutto:  questi  ha 
invece  la  coscienza  della  pura  e  cruda  realtà,  e  si  rassegna  alle  leggi 
necessarie  delFessere,  e  non  s' appaga  interamente,  ed  esclama  col  Long- 
fellow  excdsior.  Quegli  è  dominato  da  un  sentimento  indeterminato  a 
ritornare  agli^  studii  per  ritrovarvi  pace  e  n'  esce  sconfidato  sempre  : 
questi  si  concorda  alle  cose  e  penetra  nei  segreti  della  natura,  e  con- 
clude per  r  inanità  della  causa  prima,  per  T  abisso  dell'  essenza  e  per 
r  incostrutto  dei  fini.  Ma  tra  essi  e'  è  questa  gran  differenza,  che  que- 
sti si  v^ale  delle  analisi  scientifiche  e  trae  sintesi  filosofiche  che  l' as- 
sicurano delle  sue  concezioni,  e  quegli,  pur  facendo  analisi,  non  le 
sistema.  Dico  così,  perchè,  ponendo  bene  le  basi  e  trattando  l'essere 
con  esperienza  scientifica,  i  problemi  si  risolvono  induttivamente.  In- 
vece, sentendo  il  bisogno  di  appagare  la  coscienza  d'un  vuoto,  e  te- 
mendo poi  riempire  questo  vuoto,  non  si  fa  che  dichiararsi  .impotente 
di  fronte  alla  natura  o  inerte.  Ben  mi  compiaccio  con  chi  si  sforza 
di  riempire  questo  vuoto.  E,  se  costui  non  raggiunge  nulla  di  concreto, 
il  torto  è  della  scienza  materialistica?  Ma,  in  ogni  modo,  quale  ap- 
pagamento dà  la  credenza  teosofica  o  metafisica,  se  s'è  indotti  a  ri- 
conoscere giorno  per  giorno  nuovi  veri,  che  strappano  via  via  i  lembi 
a  quella  credenza? 

Il  Leibjiitz  riteneva,  che  non  e'  è  caso  o  salto  in  natura  :  il  Vico 
che:  «  Senza  ordine,  eh'  è  tutto  dir  senza  Dio,  la  società  umana  non 
può  reggere  nemmeno  un  momento.  »  Questo  stesso  constata  la  scienza 
moderna,  e  quindi  rivela  la  concatenazione  degli  esseri,  la  loro  ra- 
gion d' essere,  la  loro  unità.  —  L' anima,  o  entità  qualsiasi,  che  si  ri- 
tiene dai  teo-metafisici  risedente  in  corpi  singoli,  o  in  alcuni  tipi,  o 
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distintamente  nel  mondo  inorganico,  neir  organico,  nell*  uomo,  o  già 
preesiste  o  è  creata  air  occorrenza.  Nei  due  casi,  non  può  non  avere 
una  sua  origine,  che  spirituale  come  si  voglia,  à  sempre  materiale, 
perchè  data  da  un  fatto.  Se  poi  vi  sono  analogie  e  differenzazioni 
negli  esseri,  ci  si  rivelono  due  fenomeni,  unità  ed  eterogeneità.  Se 
omogeneità  ed  eterogeneità  sono  dichiarate  proprietà  inerenti  alle  cose, 
le  cose  possono  ritenersi  indipendenti  nella  loro  origine,  costanti  nella 
loro  essenza,  necessarie  nella  loro  finalità.  Onde  l'unità  scientifica 
delle  cose  —  secondo  positivisti  e  non  positivisti  —  ci  ritorna  il  di- 
stinto air  indistinto.  Verterebbe  in  ciò  la  vera  quistione*  perchè  ora- 
mai le  scienze  sono  inconfutabili  quanto  ai  resultati  monistici  ed  ete- 
rogenistici.  —  L'indistinto  diviene  dunque  oggetto  più  proprio  della 
filosofia  protologica.  —  La  scienza  ripete  quello  che  ha  detto  un  pa- 
dre della  Chiesa,  che  non  c'è  d'immateriale  se  non  ciò  che  non  esi- 
ste (Strauss  F.  e  N.  fede  p.  101),  e  la  conoscenza  di  questo,  eh' è 
materiale,  non  si  sconfida  di  raggiungere.  Ma  la  scienza  raggiunge 
l'universale  o  il  particolare?  L'infinito  o  il  finito?  L' infinitamente 
grande  o  V  infinitamente  piccolo  ?  L' assoluto  o  il  fenomeno  ?  La  filo- 
sofia scientifica  risponde  con  dati  irrefutabili,  che  scartate  tutte  le 
entità  astratte,  i  concetti  di  materia  di  forza  di  quid,  il  solo  feno- 
meno, il  solo  relativo,  il  solo  dato  positiva  possiamo  conoscere:  l'es- 
sere è  Tessere  :  l'essere  ha  in  sé  potenzialità,  sviluppo,  finalità  :  la  po- 
tenzialità è  nell'essenza  dell'essere:  l'evoluzione  è  modo  dell'essere: 
la  finalità  non  è  determinata  da  fattori  extranaturali  ma  da  fattori  na- 
turali: non  è  legge  il  dualismo  ma  il  monismo:  la  causa  prima  non 
può  essere  estranea  all'essere  stesso,  l'essenza  non  al  di  là  del  fe- 
nomeno, la  finalità  non  fuori  la  necessità.  Il  prcesso  induttivo  con- 
stata l'uniformità  costante  universale  eterna  della  fenomenia  cosmi- 
ca: l'evoluzione  è  calcolo  di  maggior  probabilità  (perchè  i  suoi  dati, 
se  fossero  incompleti,  non  cessano  di  essere  certi!):  la  filosofìa  non 
deve  essere  altro  che  la  sintesi  delle  sintesi  delle  analisi  scientifiche. 
Di  fronte  a  questi  risultati  scientifici  che  posto  prende  la  Dottrina 
ddr Evoluzione  del  De  Dominicis?  Il  D.  D.  li  ha  costituiti  in  orga- 
nismo filosofico,  appunto  come  il  Trezza  ha  fatto  per  la  Critica  Mo- 
derna^ l'Angiulli  per  la  Pedagogia,  il  Marselli  per  la  Scienza  della 
Storia.  Il  De  Dominicis  fa  la  storia  del  movimento  positivo,  fa  la 
critica  delle  idee  teologiche  e  metafisiche,  determina  i  principii  del 
Positivismo.  Nella  sua  esposizione  filosofica  non  permangono  criterii 
vecchi,  già  sorpassati  dalla  scienza  moderna,  non  più  negativa  o  ma- 
terialistica ma*  positivistica:  non  v'è  un  ritornello  di  Epicureismo  o 
Eraclitismo  o  Democritismo;  né  si  restringe  il  D.  D.  all' esperimen- 
talismo di  Qalileo,  al  naturalismo  di  Bruno;  né  si  arresta  al  mat-e- 
rialismo  di  Hobbes,  né  al  sensismo  di  Locke,   né  al   relativismo  di 
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Hume,  De  al  criticismo  di  Kant,  né  al  razionalismo  materialistico  di 
Franchi,  né  al  positivismo  di  Comte,  né  al  trasformismo  di  Dai'win, 
né  al  Littré,  allo  Spencer,  air  Hartmann.  Eìleva  da  tutte  le  esperienze 
scientifiche  le  ultime  esigenze  filosofiche,  compie  il  Positivismo  colla 
Dottrina  deirEvohtzione.  La  quale  può  sola  spiegare  il  processo  della 
natura,  comprendendo  tutti  i  fattori  cosmici  escogitati  ed  escogitabili 
scientificamente.  Onde  la  Dottrina  dell' E  voluzione  non  solo  abbraccia 
Tessere  nel  suo  sviluppo;  ma  ancora  nella  sua  causa  ed  effetto,  che, 
per  quanto  sfuggano  alla  relatività  della  nostra  conoscenza,  seguono 
costantemente  lo  stesso  processo  evolutivo. 

Di  questo,  cui  accenno  e  che  schiarirò  in  seguito,  bisogna  farsi  ben 
ragione,  e  a  ciò  riproduco  le  seguenti  parole.  delPonor.  De  Sanctis, 
pronunziate  al  Congresso  degli  Orientalisti  a  Firenze  il  15  settem- 
bre 1878:  «  Noi  abbiamo  speso  molto  tempo  alla  ricerca  dei  fini 
assegnati  all'umanità:  ci  siamo  tormentati  a  fantasticare  quello  che 
saranno  i  nostri  nipoti,  e,  a  forza  di  voler  fare  i  profeti,  abbiamo  finito 
con  adulterare  la  scienza,  mescolandovi  i  nostri  desiderìi,  le  nostre 
opinioni,  i  nostri  pensieri  delFavvenire;  abbiamo  comunicato  alla  scienza 
un  colore  dì  poesia,  ma  le  abbiamo  tolto  in  gran  parte  il  suo  colore 
di  verità  e  di  esattezza.  Siate  i  benvenuti,  voi,  i  quali  con  miglior 
consiglio,  in  luogo  di  ricercare  i  fini  vi  siete  messi  a  ricercare  le  no- 
stre origini)  sostituendo  all'immaginazione  la  base  solida  dei  fatti,  ed 
in  una  nuova  storia  delle  forme  avete  preparata  una  nuova  storia  dello 
spirito  umano.  Voi  avete  superati  i  limiti  della  nostra  antica  coltura, 
ritirandoli  nel  regno  delle  favole,  dalle  quali  avete  fatto  emergere  la 
verità:  voi  avete  ritrovati  nuòvi  termini  di  comparazione  e  nuovi  cri- 
terii:  voi  uomini  modesti,  siete  i  precursori  d'una  scienza  che  rinno- 
verà la  coltura.  »  Non  invano  spero  aver  recato  qui  queste  nobili  ed 
oneste  parole  del  critico  napoletano  :  riconoscendo  la  stoltezza  di  con- 
cezioni astratte,  massime  in  filosofia,  è  opera  leale  e  proficua  dare 
alle  conoscenze  uu  indirizzo  positivo.  Nella  storia  della  filosofia  questo 
merito  risale  soprattutto  a  Comte,  come  ai  Darwii^ianisti  son  dovuti 
gl'immensi  resultati  scientifici  odierni.  —  Quanto  alla  conoscenza  del- 
l'essere il  suo  valore  filosofico  risulta  da  una  classificazione  delle 
scienze,  in  cui  consiste  un  sistema  concreto  di  filosofia.  In  ogni  disci- 
plina bisogna  soprattutto  ricercare  la  genesi,  se  vuoisi  ridurre  a 
scienza,  e  la  genesi  esclude  assolutamente  ogni  fattore  sovrannaturale, 
metafisico,  casuale,  arbitrario  (miracoloso),  ideologico,  che  sono  il  pa- 
trimonio di  filosofie  ipercosmìca,  trascendentale,  empirica,  scettica, 
aprioristica.  Or  quindi  il  problema  delle  origini  non  si  può  spiegare 
a  priori  ma  a  posteriori  colla  scienza  delle  forze  fisiche,  come  il  pro- 
blema della  finalità  non  senza  la  scienza  della  meccanica,  come  il 
problema  dell'  esistenza  non  senza  la  prova  e  la  riprova.  Onde  ritengo 
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incompetente  un  filosofo  che  non  muova  dalla  genesi,  che,  secondo  me, 
porta  alla  conferma  delF evoluzione  naturale.  —  Di  qui  risulta:  che 
bisogna  stabilire  bene  il  principio  critereologico  e  conoscere  scienti- 
ficamente l'oggetto  da  trattare:  che  o  si  devono  accettare  i  resultati 
scientifici,  secondo  i  principii  dell*  Evoluzione,  o  rettificarli:  che  o  si 
deve  ammettere  l'ipotesi  scientifica  o  dimostrare  l'ipotesi  a  priori: 
che.  0  bisogna  ricorrere  alla  genesi  diretta  d' ogni  fenomeno  o  non 
occuparsi  di  filosofia. 

Il  De  Dominicis  ha  presentato  i  problemi  filosofici  dal  loro  punto 
di  vista  positivo.  Determina  quali  fattori  possono  servire  a  spiegarli, 
quanta  importanza  hanno  le  ipotesi  darwiniane.  A  voler  combattere  le 
di  lui  conclusioni  quindi  non  basterebbe  ripetere  l'obbiezioni  d'una 
filosofia  più  0  meno  perenne  o  dialettica  per  odio  ad  un  sistema,  eh' è 
organico  in  tutte  le  sue  parti  e  ch'ha  precursori  in  tanti  e  sommi 
pensatori  e  scienziati,  che  hanno  lavorato  tutti  a  mettere  su  una  co- 
noscenza positiva,  che  ora  s'integra  nelY Evoluzione. 

Il  critico  Stampacchia  crede  di  fare  i  suoi  appunti  capitali  al 
de  Dominicis  e  all'Evoluzione  col  contrastare  all'esigenze  moderne 
della  scienza  di  poter  esser  scevre  di  metafisica  Biconosce  i  progressi 
delle'  scienze,  ma  non  intende,  che  si  possa  relegare  la  metafisica  tra 
i  vecchi  cenci.  Non  mi  pare  che  sia  nemmeno  opportuno  fare  questo 
appunto  alla  Dottrina  dell' Evoluzione,  la  quale  ha  superato  già  questa 
quistione.  Stimo  che,  contrastando  prima  di  tutto  la  relatività  della 
conoscenza  e  l' oggettività  del  sapere,  si  possa  richiamare  a  un  po'  di 
vita  la  Metafisica.  Kant  principiò  appunto  a^  dare  solida  base  alla  Fi- 
losofia, quando  esaminando  i  sistemi,  li  trovò  falsi,  perchè  soggettivi, 
ed,  esaminando  la  stessa  ragione,  che  si  era  evocata  contro  i  sistemi 
idealisti,  diede  V  indirizzo  positivo  alla  scienza,  muovendo  da  dati  noti. 
Schopenahuer  dichiarò  guerra  alla  metafisica,  allorquando  volle  ricer- 
care il  vero  scevro  da  astrattezza.  Comte  mosse  soprattutto  dall'esclu- 
dere  ogni  metafisica,  rilevandone  il  suo  processo  storico,  superato  dalla 
modernità  positi  va., Onde  l'antecedenza  storica  della  Metafisica,  la  sua 
necessaria  decadenza,  la  sua  detronizzazione  sono  concetti  ben  delineati 
ancora  dal  D.  D.  Ma  il  critico  piuttosto  ha  voluto  astrarre  dalle  ra- 
gioni storiche  della  Filosofia,  che  escludono  la  Metafisica,  e  si  riferisce 
ad  un  preconcetto  logico. 

Fa  queste  obbiezioni:  l*"  Per  quanto  perfetto  sia  l'organismo  delle 
scienze  può  sciogliersi  il  problema  fondamentale  senza  un  istituto  che 
ne  assuma  il  compito?  —  2""  Le  scienze  a  qual  nodo  si  concentrano? 
—  3""  Distinguendo  le  scienze  in  fondamentali  e  secondarie  finché  le 
fondamentali  rimarranno  una  pluralità^  sarà  sodisfatto  air  esigenza 
scientifica  deW  organismo  ?  —  4^  Se  la  scienza  la  si  sceveri  dal  compito 
di  ridurre  ad  unità  i  fenomeni,  non  sarebbe  costretta  a  far  divorzio 
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dalla  Dottrina  Positiva?  —  5*  Se  questo  centro  organico  è  indispen- 
sabile alla  scienza,  non  dovrà  essere  le  metafisica,  ohe  integri  questo 
compito,  una  metafisica  deir  avvenire,  una  donnetta  gentile,  ammo- 
dernata,  eh* è  la  sacra  fiaccola  del  Prati? 

Ed  io  credo  di  rispondere,  che  l'organismo  delle  scienze  non  mi 
pare  dovuto  ad  un  gioco  di  classificazione,  ma  ad  un'esigenza  intrin- 
seca alla  scienza  stessa.  La  scienza  d'un  essere  ripete  la  sua  genesi 
da  un  altro  essere.  Onde  la  filogenia  degli  esseri  costituisco  la  clas- 
sificazione delle  scienze,  e  sono  esse  organiche  per  questo  appunto,  che 
seguono  la  storia  dell'  essere  in  tutte  le  sue  evoluzioni  legittime.  Ecco 
il  centro  d'irradiazione  richiesto  dal  critico.  È  il  modo  dell'essere,  che 
costituisce  la  scienza,  non  un  fine  interno,  che  corrisponderebbe  a  qual- 
che cosa,  che,  se  non  è  rivelazione,  sarebbe  la  potenza  d'un' idea  pre- 
formatrice. Ora  quali  ragioni  scientifiche  d'esistenza  avrebbero  questi 
desiderati  soggettivi?  La  filosofia  oggettiva  li  scarta,  non  perchè  non 
li  vuole,  ma  perchè  né  sodisfano  le  esigenze  ontogenetiche  né  corri- 
spondono al  processo  naturale  dell'essere.  11  bisogno  dell'organismo 
delle  scienze  è  esigenza  della  scienza  moderna,  e  il  D.  D.  ha  mostrato 
tanto  acutamente  da  quali  anelli  storici  si  è  venuta  concretizzando 
questa  concezione,  che  a  tutto  diritto  è  positiva.  L'organizzazione  stessa 
delle  scienze  sotto  un  indirizzo  positivo  rileva  molto  a  far  vedere,  come 
il  centro  di  irradiazione  (se  fosse  possibile  parlarne  cosi)  era  richiesto 
e  sodisfatto  dalla  speculazione  scientifica.  Onde  la  scienza  si  concre- 
tizza, divenendo  organica,  e  l'organismo  scientifico  è  un  portato  del 
Positivismo  stesso.  Come  dunque  il  critico  dubita  del  legame  fonda- 
mentale delle  scienze  in  organismo  e  vuol  supporre  un  divorzio  della 
scienza  dal  positivismo?  Ma  rinorganizzazione  delle  scienze  positive 
pel  critico  varrebbe  ad  avvalorare  la  metafisica.  La  devoluzione  è  di- 
sinvolta ma  apocrifa!  Il  critico  crede  negare  fondamentalmente  l'or- 
ganismo positivo  delle  scienze  dal  perchè  il  Positivismo  esclude  un'  at- 
tirità  motrice  negli  esseri  e  dal  perchè  egli  ammette  pluralità  di  scienze 
fondamentali.  Un'attività  motrice,  o  sia  panteistica,  o  sia  creazione 
del  limite,  include  una  finalità.  Ma  una  finalità  la  scienza  oggettiva 
esclude,  queir  attività  nega.  Né  perciò  l' organismo  del  sapere  o  meglio 
degli  esseri  è  dissolto,  perché  ciò,  eh' è  Tessere  stesso,  costituisce  quel- 
l'organismo ed  esclude  ogni  pertinenza  spirituale.  Per  Strauss,  p.  e.,  la 
concatenazione  delle  cause  è  la  stessa  ragione.  Ma  l'obbiezione  sulla 
finalità,  che  la  filosofia  oggettiva  esclude,  è  rilevata  dappoi  dal  critico- 
Sicché  restì  saldo  il  concetto  organico  delle  scienze  dipendenti  da  at- 
tività propria,  o  meglio  che  da  attività,  da  proprietà  della  materia.  — 
La  divisione  poi  delle  scienze  in  fondamentali  e  secondarie  non  riflette 
nemmeno  la  classificazione  delle  scienze,  perché  sono  espedienti  scien- 
tifici 0  relativi  ad  esigenze  letterarie.  H  valore  organico  della  scienza 
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sMnforma  quindi  airìndirizzo  del  Positivismo*  In  niun  caso  la  scienza, 
per  opera  del  Positivismo,  subisce  un'indeterminatezza,  e  in  niun  caso 
può  costituirsi  base  della  Metafisica,  la  quale  sorta,  come  ben  dice 
il  D.  D.,  siccome  concezione  rivoluzionaria,  negativa  al  teologismo,  ri- 
mane idealista,  e  non  può  fondarsi  sulla  scienza,  sia  perchè  la  scienza 
è  intrinsecamente  positiva,  sia  perchè  la  base  della  Metafisica  è  Tas- 
soluto  sempre,  che,  oltre  ad  essere  scartato- dal  Positivismo,  dev'essere 
scartato  dalla  conoscenza,  che  non  può  non  essere  relativa. 

Quanto  a  quella  donnetta  o  fiaccola  sacra,  che  adora  e  in  cui  spera 
il  critico,  non  c'è  a  dire  altro,  che  corrisponde  in  sostanza  al  senti- 
mento prepotente  in  taluni  a  volere  avvalorare  un'  esigenza  psichica 
soggettiva  e  eh'  è  inconciliabile  collo  spirito  positivo  del  tempo  e  delle 
scienze.  Il  soggettivismo  sottoposto  ad  analisi  si  disfata:  la  concilia- 
bilità diventa  un  sogno,  quando  la  scienza  le  si  diniega  a  sodisfarla, 
e  quando  l'attività  a  priori  rimane  perennemente  inerte  o  impotente 
verso  la  natura,  che  vive  indipendentemente  da  ogni  influenza  este- 
riore. Che  cosa  difatti  n'è  dell'Hegelismo?  Un  ramo  egheliano  con 
Strauss  e  Feuerback  ha  seguito  l'indirizzo  materialista  ;  un  altro  ramo 
colle  vecchie  formolo  integra  positivismo,  con  Spaventa.  Ma  non  è  più 
logico  Vera  che  non  n'esce  dal  suo  circolo  egheliano?  0  rimanerci 
ed  essere  fuori  del  movimento  scientifico,  o  uscirne  e  adattarsi  alle 
esigenze  positive. 

Ma  il  critico  non  sì  distacca  dalla  Metafisica,  perchè  ritiene  non  su- 
perate dal  Positivismo  alcune  esigenze  fondamentali  della  filosofia. 
Ciò  includerebbe  un'  accusa  grave  al  Positivismo,  l' arrogarsi  a  Filo- 
sofia,  mentr'è  circoscritta  in  una  sfera  scientifica.  Il  De  Dominicis  ha 
rilevato  ancor  questo,  mostrando  che  non'  solo  il  metodo  è  esatto, 
quale  dagli  stessi  metafisici  è  riconosciuto,  ma  ancora  esso  s' eleva  ad 
organismo  filosofico.  Ha  notato  per  es.  il  critico,  se  Etica,  Pedagogia,  Di- 
ritto possano  essere  produzioni  del  Positivismo?  Se  sì,  debbono  risolvere 
le  esigenze  richieste  del  critico.  Basterebbe  questa  esegesi  genetica 
per  persuadere  anche  il  critico,  che  il  Positivismo,  demolendo  l'entità 
metafisiche,  vi  ha  contrapposto  il  processo  evolutivo  dei  fatti.  Ma  egli 
ha  voluto  partire  dai  principii  fondamentali  d'un  organismo  filosofico. 
E  che  trova? 

Contesta  questo  del  D.  D.,  che  la  Metafisica  e  valse  ad  abbatte- 
re; ma  fu  impotente  a  dare  un  risultato  diflSnitivo  e  positivo  e  a  sta- 
bilire una  dottrina.  »  Il  critico  invita,  chi  oserebbe  attribuirsi  quello 
per  cui  non  vale  la  Metafisica,  e  che  lanciasse  la  prima  pietra  con- 
tro d'essa.  Se  questo  risultato,  aggiunge  il  critico,  non  è  compito  da 
nessuna  scienza  né  speculativa  né  sperimentale,  significa,  che  il  pen- 
siero procede  sempre  alla  ricerca,  per  vie  possibilmente  concrete,  e 
che  perciò  la  metafisica  non  perde  questo  merito,  né  sarebbe  consono 
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coll'istesso  concetto  evolutivo  accusarla  di  contraddizioni.  —  In  tutto 
questo  mi  sembra  chiaro,  che  il  critico  non  ha  inteso  il  Positivismo  ed 
ha  frainteso  il  De  Dominicis. 

La  filosofia  Positiva  non  s'arroga  la  «pretesa  di  aver  scandagliato 
tutto  Tessere.  Contraddirebbe  al  suo  metodo  relativo.  Ma  dalla  cono- 
scenza piena  ed  assoluta  dell*  essere  ad  un  risultato  diffinitivo  e  posi- 
tivo ci  passa.  Il  Positivismo  studia  il  fenomeno  ed  ha  per  suo  metodo 
r induzione  a.  posteriori.  Ora  il  fenomeno  non  esclude  la  conoscenza 
ulteriore  delT  essere.  V  inconoscibile  di  Spencer  in  ciò  appunto  pecca,  , 
perchè  confonde  la  realtà  assoluta  colla  indeterminata.  Ciò  che  non 
si  conosce  non  può  distruggere  ciò  che  si  conosce.  Ecco  perchè  il  ri- 
sultato diffinitivo  e  positivo  è  dato  bene  dal  Positivismo,  perchè  il 
suo  indirizzo  nelle  indagini  ontologiche  è  saldo  e  concreto.  Un*  ipotesi 
scientifica  diviene  tesi  inconstrabile,  quando  appunto  ogni  dubbio  è 
svanito  ed  ogni  riprova  non  le  contradice.  Quale  scoperta  scientifica, 
che  non  sia  stata  pura  ipotesi,  è  stata  controverti ta  ?  La  conoscenza 
d'un  fenomeno,  divenendo  più  complessa,  non  di^rugge  la  legge  fe- 
nomenale riconosciuta.  Oltrecchè  per  analogia  e  per  omologia,  le  leggi 
costanti  verificate  in  un  fatto,  per  induzione,  riguardano  come  omoge- 
nee le  leggi  più  generali,  anche  perchè  V  unità  delle  leggi  è  in  ordine 
alla  metafisica  e  al  positivismo.  Se  dal  polinomismo  la  metafisica  stessa 
riftfgge,  le  leggi  difinitive  e  positive  dell' ambiente  relativo  alla  no- 
stra conoscenza  son  sufiScienti  ad  indurre  la  unità  delle  leggi  sempre 
relativa.  «  Per  lui,  come  per  la  scienza  »  —  dice  il  Trezza  a  proposito 
deirArdigò  -r  e  Tessere  è  uno,  e  ciò  eh' è  vero  delT atomo  è  vero  del- 
l'universo, giacche  Tun  Taltro  si  compenetrano  insieme,  né  potrebbero 
distaccarsi  da  quelT  inconscio  che  li  manifesta  entrambi,  li  sostiene,  lì 
trasmuta  nella  perennità  dei  fenomeni.  >  Il  dubbio  però  riman  sempre 
ed  è  anzi  attività  scientifica:  ma  il  dubbio  sorge  sulT indeterminato 
sempre  e  non  sul  già  determinato.  Anzi  il  dubbio  è  fondamentale  nel 
sistema  positivo,  perchè  corrisponde  alla  relatività  della  conoscenza. 
Siechè  il  De  Dominicis  non  poteva  negare  un  valore  assoluto  al  posi- 
tivismo, altrimenti  T  avrebbe  rilegato  tra  T  ipotesi.  E  come  ipotesi  sa- 
rebbe poi  stato  sufSciente  ad  imporsi  sempre  più  ed  a  conquistare  i 
segreti  della  natura  ?  —  Eiconosciuto  quindi  un  valore  concreto  e 
saldo  al  Positivismo,  alla  Metafisica  non  resta  indagine  alcuna,  perchè 
la  ricerca  della  natura  non  ha  valore  alcuno  se  muove  da  ipotesi  a  priori 
(in  cui  si  rinchiudono  la  stessa  logica  soggettiva  e  il  principio  delTiden- 
tità  delT  essere  col  pensiero).  Ma  non  perciò  il  D.  D.  nega  i  progressi 
evolutivi  nella  sua  storia  alla  Metafisica.  Il  suo  restringersi  nelle  con- 
tradizioni è  un  relegarsi  fuori  del  concreto.  Quando  la  Kagìone  di- 
strusse T  Idealismo,  Kant  volle  esaminare  questa  ragione.  Quindi  fu 
evoluzione  la  Metafisica  di  contro  al  Teologismo,  ma  il  suo  compimento 
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non  è  stato  raggiunto,  perchè  la  ragione  è  stsfta  dichiarata  insnflBciente 
air  esegesi  della  natura.  Altrimenti  il  Positivismo  non  avrebbe  soppian- 
tato la  Metafìsica.  Difatti  tanto  bene  il  D.  D.  dice  :  e  II  Bisorgimen- 
to,  il  movimento,  metafisico  Cartesiano,  lo  Spinozismo,  il  Lockianismo, 
il  Leibnitzianismo,  il  Deismo  e  il  Materialismo  del  secolo  passato  son 
sistemi  in  cui  quello  che  hanno  di  nuovo  è  suggerito  dal  movimento  or- 
ganico degli  elementi  fondamentali  dell'età  moderna,  e  quello  che 
hanno  di  proprio  ha  valore  contro  il  teologismo  e  carattere  puramente 
negativo.  »  Ciò  dice  che  Y  elemento  negativo  della  Metafisica  ha  per- 
duto valore  mano  mano,  che  T  elemento  positivo  ha  raggiunto  un  fon- 
damento scientifico.  È  in  questo  il  progresso.  Che  avrebbe  voluto  il  cri- 
tico, Tevoluzione  dei  sistemi?  Ebbene  a  che  portano  se  non  ad  un'astra- 
zione della  natura?  Chi  negherebbe  un'evoluzione  progressiva  alla  Me- 
tafisica, se  essa,  sorpassando  il  suo  compito,  o  s' è  appartata,  o  ha  ce- 
duto al  Positivismo,  o  tende  alla  conciliazione  ?  Il  Vera,  per  esempio, 
si  rinchiude  neir  Hegelismo  dommatico,  e  che  perciò  T  Hegelismo  non 
ha  progredito  con  Strauss?  E  questo  è  frainteso  al  D.  D.  :  non  è  fatta 
quindi  un'  eccezione  per  la  Metafisica  :  la  si  è  circoscritta  nel  suo  com- 
pito. Che  se  il  critico  vuol  contraddire  al  D.  D.,  che  a  produrre  un 
sistema  basti  un  uomo,  a  creare  la  scienza  occorrano  molti,  quale  prova 
contraria  ha  citata  ?  È  indubitato  che  i  progressi  della  Metafisica  sono 
deviamenti  o  in  diversi  sistemi  metafisici  o  in  altre  vie,  e  ciò  per- 
chè la  base  positiva  le  manca.  Ha  confutato  il  critico  i  risultati  me- 
tafisici addotti  dal  D.  D.?  Se  ci  sono  progressi  in  metafisica  sono  spon- 
tanei 0  sono  determinazioni  di  adattazione?  Sono  progressi  le  continue 
creazioni  soggettive?  0  quale  collaborazione  c'è  in  un  lavoro  negativo 
al  processo  naturale?  Da  Talete  e  Anassagora  ad  Hegel»  secondo  il  crì- 
tico, c'è  continuità  ?  E  vorrebbe  forse  dimostrare  il  critico  V  identità 
dei  sistemi  metafisici?  Il  D.  D.  non  può  escludere  che  un  sistema  è 
sempre  più  perfezionato.  Hegel  ha  avuto  tanti  discepoli,  ma  quante 
varietà  non  ci  sono  nelle  vedute  egheliane  ?  E  ciò  non  dovrebbe  dire, 
che,  soggettivo  il  sistema,  ogni  dottrina  del  sistema  è  ancor  essa  d' una 
soggettività  eterogenea,  a  meno  che  non  sia  avvenuta  la  metempscosi 
del  genio!?  Del  resto  il  D.  D.  ha  negato  ^in^^ma  coordinazione  e  inte- 
grazione di  dottrine  alla  Metafisica.  E  quello  che  di  continuo,  integra- 
le, progressivo  c'è  nella  Metafisica  il  D.  D.  lo  mostra  in  tutto  il  3^  capo 
(Missione  Storica  della  Metafisica)^  facendone  la  genesi,  tracciandone 
lo  edplicamento,  determinandone  il  limite. 

Dove  poi  conchiude  il  critico?  A  contrastare  alcune  caratteristiche 
della  filosofia  positiva.  Il  De  Dominicis  prova  che  quattro  sono  carat- 
teristiche fondamentali  circa  il  valore,  l' oggetto,  lo  scopo,  le  vie  della 
conoscenza.  Ebbene  il  critico  contrasta  il  relativismo  e  il  determinismo. 
Forse  guardando  meglio  all'oggetto  e  al  metodo  non  sarebbe  incorso 
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in  antilogie,  perchè  l'oggettivismo  e  lo  sperimentalismo  gli  avrebbero 
additato  nna  concezione  non  paralogica  ma  positiva  della  filosofia. 

n  critico  Stampacchia  non  dimostra  contro  il  relativismo  la  conce- 
zione assoluta,  ma  da  parole  del  De  Dominicis  trae  la  confutazione, 
quasi  irrisoria  verso  il  positivismo.  Il  D.  D.,  esaminando  il  valore 
della  conoscenza,  muove  dalla  genesi  del  pensiero.  Bileva  quindi  la 
relatività  deirorganismo  umano  neir ambiente:  confina  Vio  nei  suoi 
limiti  sperimentali  ed  organici:  rimette  Tuomo  al  suo  posto  naturale. 
Esclude  logicamente  la  conoscenza  delle  ultime  ed  assolute  cose.  — 
n  critico  si  compiace  di  questa  leale  confessione  positivistica,  e  circa 
alla  relatività  opina  probabile  un  rovescio  del  positivismo  di  fronte 
ad  una  nuova  grandiosa  scoperta.  Onde  la  Psicologia,  1* Etica,  il  fiero 
e  indipendente  voglio  e  l'imperativo  categorico,  che  impone  il  bene  mo- 
rale, la  Pedagogia,  il  Dritto,  la  Sociologia,  che  presumesi  abbiano  salde 
radici  nel  Positivismo,  sfaterebbero! 

In  tutta  questa  esposizione,  che  ho-  riassunto,  non  e*  è  nemmeno 
critica,  perchè  né  la  concezione  filosofica  del  D.  D.  è  abbracciata,  né 
y'è  una  posizione  scientifica  contraria. 

La  conoscenza  oggettiva  della  natura  riferma  il  disteleologismo  co* 
smico.  Ma  il  critico,  vedendo  la  concatenazione  dell'essere  e  vedendo 
i  risultati  di  tali  forze  in  quei  tali  rapporti,  parafrasa  il  giudizio  del 
D.  D.,  che  la  fantasia  dei  teologi  e  1*  ingenuità  dei  metafisici  ricono- 
scono una  finalità;  una  previdenza,  un  preconcetto  nella  concatenazione 
posta  prima  che  nasca  il  pensiero  umano,  ed  essi  si  ostinano  a  scambiare 
il  pensiero  colla  realtà  ;  rivendica  una  protesta  teleologica^  coU'autorità 
del  Pisanelli,  e  ritiene  che  la  scienza  quale  che  sia  l'indirizzo  che 
voglia  seguire,  non  potrà  mai  rassegnarsi  a  fare  a  meno  dei  prin^ipii 
e  dei  fini.  —  Ammette  che  e  taluno  dei  più  bollenti  spiriti,  sentendo 
che  la  stessa  attività  del  genio  è  incatenata  al  dominio  delle  cause 
naturali,  col  sottinteso  di  quel  tale  processo  evolutivo,  giura  che  non 
ci  presterà  fede,  finché  il  microscopio  non  avrà  dimostrato^  che  Tem- 
brìone  del  Mosè  di  Michelangelo  preesisteva  nel  ventricolo  d*  un  mol- 
lusco. »  Siporta  versi  di  Dante,  che  rivendica  la  finalità  delle  cose, 
vincolandole  alla  coordinazione  ammirabile  dell* Universo.  «  Se  le  ri- 
sultsmti  non  sono  effetto  di  accidente,  —  se  T  universalità  e  la  costanza 
presiedono  alle  combinazioni  delle  molecole  e  delle  forze,  —  se  coor- 
dinazione vuol  dire  convergenza  e  organisono,  da  cui  risultano  tutte 

le  meraviglie  della  natura ,  certo  è  che  il  suo  speciale  carattere  sarà 

per  sempre  qudlo  d'indurre  Vuno  nd  multiplo.  Anassagora  presentiva 
che  la  mente  governa  il  mondo.  »  —  Secondo  il  critico,  l'uomo  prima 
pensa  e  poi  fa,  e  formola  questo  dilemma  :  o  negare  alla  mente  umana 
il  più  nobile  dei  suoi  attributi  cioè  il  disegno  preconcetto,  ovvero  ac- 
cettare cotal  fatto  innegabile  con  tutto  quel  che  segue,  cioè  liberando 
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il  peusiero  dalle  molecole  imprevidenti  e  richiamando  la  finalità  al 
governo  del  mondo.  —  Intende  un  positivismo  a  suo  modo,  stabilendo 
la  competenza  degV  istrumenti  e  riconoscendoli  impotenti,  a  rivelarci 
un  segreto  solo  della  coscienza,  rìtmenio  che  Tunico  agente  che  speri- 
menta l'abisso  del  pensiero  sia  il  pensiero  stesso. 

E  nemmeno  in  ciò  è  stato  inteso  il  De  Dominicis,  nò  il  critico  può 
essere  difeso  dalla  scienza. 

Ora  a  ragione  la  filosofia  positiva  si  denomina  scientifica,  perchè 
jnuove  dalla  scienza,  che  non  osserva  e  legifera  ma  esperimenta  e 
verifica.  Ciò  eh'  è  scientifico  quindi  diventa  assiomatico.  La  relatività 
della  conoscenza  non  capovolgerebbe  nulla,  perchè  il  relativo  è  in  con- 
trapposto dell'infinita  esperienza  e  dell'insufficienza  soggettiva.  Allar- 
gandosi la  sfera  sperimentale  e  intellettuale,  la  relatività  diminuisce 
ma  non  scomparisce  mai.  La  via  adunque  della  conoscenza  positiva  è 
il  metodo  di  verifica  :  mutando  l'ambiente,  l' indagine  scientifica  diviene 
non  altro  che  più  complessa,  rqa  la  legge  costante  e  necessaria  veri- 
ficata rimane  inalterabile,  e  la  relatività  della  coscienza  persiste:  l'am- 
biente stesso  non  muta  se  non  per  leggi  costanti  e  necessarie  congeneri 
a  quella  verificata.  —  Il  dualismo,  che  stabilisce  il  critico  nella  cono- 
scenza dell'oggetto  e  in  quella  del  soggetto,  non  muove  da  postulato 
scientifico,  sia  perchè  non  prova  il  criterio  positivo  nella  indagine 
oggettiva,  sia  perchè  non  intravede  la  genesi  fisiologica  del  pensiero. 
Nel  capitolo  sai  Soggettivismo  e  VOggettivismo  il  De  Dominicis  ha  mo- 
strato una  gran  profondità  di  vedute  nella  indagine  del  fatto  psichico, 
sicché  rimangono  tutt'astratti  o  aprioristici  il  pensiero  che  prima  pensa 
poi  /a,il  voglio  e  V  imperativo  categorico,  che  la  filosofia  positiva  elimina 
come  entità  metafisiche  —  Similmente  il  D.  D.  ha  spiegato  al  lettore 
una  tela  cosmica  così  organica  e  concreta,  che  non  solo  la  proprietà 
della  materia  è  ricercata  e  ammessa,  ma  Tevoluzione  e  l' indipendenza 
d'  essa  è  dimostrata. 

Ora  in  nome,  di  qual  logica  parla  il  critico  ?  Se  in  nome  della  logica 
tepsofica,  è  contraddetta  splendidamente  dai  meta'fisici.  Se  in  nome 
della  logica  metafisica,  non  ha  confutato  le  obbiezioni  del  D.  D.  Se 
in  nome  della  logica  sperimentale,  è  quell'appunto  sulla  quale  s'ap- 
poggia il  D.  D.  e  eh'  è  tanto  profondamente  additata  dal  Mill  e  dal 
Baìn. 

Il  D.  D.  restringe  la  conoscenza  al  di  qua  dei  primi  principii  ed 
esclude  la  finalità,  ma  non  ha  inteso,  che  le  leggi  costanti  e  neces- 
sarie dell'ambiente  umano  non  sieno  universali  (107  p.)  Quando  Colombo 
scoprì  l'America,  fu  la  scienza  che  gli  rivelò  l'esistenza  d'una  lontana 
terra,  e  la  scoperta  legittimò  le  ragioni  scientifiche.  Quando  Le  Terrier 
riconobbe  V  esistenza  d'un  pianeta  ignoto  (Nettuno),  e  che  fu  verifiicata 
da  Galle  e  d'Arrest,  fu  il  calcolo  scientifico  che  glielo  indicò,  e  fu  una 
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esperienza  astronomica  che  comprovò  quel  calcolo.  Quando  Laplace 
non  sapeva  vedere  il  bisogno  d* un  pnmo.  mo/ore  nel  mondo,  come 
La  Lande  non  aveva  potuto  incontrare  nessun  Dio  o  Idea  nei  cieli,  è 
precisamente  Tesperienza  scientifica  che  non  può  astrarre  dal  fenomeno 
e  dalle  sue  proprietà.  Ne  risulta  che  le  induzioni  scientifiche  consta- 
tano Tuniversale  uniformità  alle  leggi  costanti  e  necessarie  verificate 
in  un  fenomeno.  Ha  contrapposto  infatti  il  critico  altra  scienza  a 
quella  del  Tommasi,  che,  parlando  del  Siciliani  sulla  Rivista  Europea^ 
dimostrò  la  ragione  dell' evoluzione  degli  esseri,  ,come  risultante  da 
cause  efficienti,  dimostrazione  trascritta  neiropera  del  De  Dominicis  ? 

Il  critico  tutV altro  vede  che  un'origine  evolutiva  del  fatto  noolo. 
gico,  ma  un'  analisi  accurata  gli  mostrerebbe  la  genesi  'monistica 
correlativa  all'oggetto  ed  al  soggetto.  Il  soggettivismo  teosofico  e 
metafisico  non  è  certo  un  arbitrio  psichico,  ma  la  scienza  oggettiva 
lo  £a  scaturire  e  dipendere  da  selezione  mentale.  Sicché  quando  il 
pensiero  Tede  la  causa  delle  cause  pon  vede  che  un'  astrazione,  perchè 
quella  causa  delle  cause  gli  sfugge,  né  può  afferrare,  e  quello  che 
scorge  come  anello  j)rimo  della  catena  negli  esseri  non  è  esatto,  perchè 
la  catena  è  un  falso  concetto  ontologico.  Il  monismo  o  filosofia  scien- 
tifica comprende  1'  evoluzione  di  tutti  gli  esseri  da  una  sola  fonte,  e 
la  prima  origine  non  è  il  primo  anello  della  catena,  ma  è  il  germe 
di  quest' arborescenza,  eh' è  la  natura.  —  (Non  è  nemmeno  esatto  il 
concetto  d' arborescenza,  ma  è  più  adequato). 

Se  non  fosse  un  concetto  scientifico  il  monismo,  in  verità  giustifi- 
cherebbonsi  il  dualismo  cosmico  e. la  finalità.  Ma  la  indistruttibilità 
della  materia,  la  persistenza  e  continuità  della  forza,  il  movimento 
molecolare,  l'equivalenza  delle  forze,  la  trasformazione,  la  lotta  per 
resistenza,  l'eredità,  l'adattamento,  la  selezione,  l'atavismO;  ecc., 
constatanp  l' evoluzione;  che  si  sostituisce  ad  una  causa  prima  incon- 
cepibile e  ad.  una  finalità  incongruente.  Consultando  le  opere  di  Ga- 
lileo, gli  studii  di  Darwin,  la  Creazione  naturale  di  Haeckel,  1'  Unità 
delle  forze  fisiche  di  Secchi,  e  i  lavori  di  De  Bernard,  di  Maudsley, 
di  Lewis,  de'  Mill,  di  Spencer,  di  Du  Bois  Beymond,  —  la  scienza 
prende  un  nuovo  e  più  vasto  e  più  concreto  aspetto,  ed  ogni  pregiu- 
dizio 0  idealismo  non  ha  più  ragione  d' essere.  Vi  si  comprenderebbe 
come  la  finalità  non  solo  è  astratta  ma  inconseguente,  quando  tante 
faune  e  fiore  sono  disperse,  quando  tanti  fenomeni  si  succedono  senza 
altra  ragione  che  meccanica,  quando  tanti  organi  si  atrofizzano,  quando 
la  natura  o  1'  uomo  stesso  può  modificare  la  materia.  Vi  si  vedrebbe 
come  la  necessità  d' un  Primo  Assoluto  non  escluderebbe  la  necessità 
di  provare  la  sua  esistenza  nello  spazio  e  nel  tempo.  Yi  si  noterebbe 
che  il  sommo  astronomo  di  Firenze  mosse  alle  sue  ricerche,  partendo 
da  a)  abolizione  dell'  autorità  nel  raziocinio,  b)  ignoranza  o  dubbio 
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come  principio  della  scoperta,  e)  esperienza  preposta  a  tutti  i  ragio- 
namenti, d)  niun  tentativo  miir  essenze  delle  cose.  Vi  si  svelerebbe 
quel  tale  iTidistinio,  innanzi  citato,  relativamente  conoscibile  (Ardigò). 
Yi  si  avvalorerebbe,  che  V  Evoluzione,  che  poggia  suU*  epigenesi  e  non 
sulla  preformazione^  non  è  un  giuoco  di  prestigio,  che  faccia  vedere 
nel  ventricolo  d'un  mollusco  l'idea  del  Mosò  di  Michelangelo,  ma  ò 
la  legge  d' esistenza  dell'  essere,  la  quale  si  ritrova  non  solo  nella  tela 
cosmica  ma  ancora  nella  piccola  goccia  d'acqua,  secando  le  esperienze 
di  Worthington,  la  quale  si  manifesta  con  leggi  costanti  e  necessarie, 
in  tutto  r  essere,  che  dalle  manifestazioni  più  seimplici  e  generali  passa 
alle  più  complesse  e  speciali,  che  da  una  nebulosa  sì  dirama  in  si- 
stemi astronomici,  dalla  cellula  o  dall'  ameba  perviene  all'  organismo 
più  complesso,  dall' amphioxus  lanceolatus  all'uomo,  dall' alalus  al 
philosophus,  da  lotta  per  l'esistenza  si  fa  Kulturkampf. 

Bisogna  intender  bene  la  relatività  della  conoscenza,  e  prima  di 
tutto  è  falsa  la  preoccupazione  di  un  rovescio  della  scienza  positiva 
per  opera  d' una  nuova  e  superiore  scoperta.  Al  qual  proposito  V  An- 
giulli  scrive  (Bivista  Critica^  N.  3,  1871,  —  parlando  dell' Ardigò): 
«  La  dottrina  da  noi  fermata,  riconoscendo  la  legge  della  relatività 
delle  idee,  non  può  cadere  nell'  idealismo,  perchè  l' idee  non  derivano 
e  non  si  svariano  per  l' azione  indipendente  d'  un  soggetto  spirituale, 
ma  nascono  e  si  modificano  per  la  naturale  efGicienza  delle  circostanze 
fisiche,  fisiologiche,  sociali:  la  loro  evoluzione  è  sottomessa  alla  me- 
desima legge  degli  altri  fatti  cosmici^  alla  legge  darwiniana  della  se- 
lezione naturale  degli  esseri  organici.  Cosi  è  parimenti  distrutto  l'ul- 
timo fondamento  dello  scetticismo.  Cessa  l'opposizione  tra  il  fattore 
soggettivo  e  il  fattore  oggettivo,  e  cessa  la  quistione  della  loro  corri- 
spondenza, una  volta  che  si  riducono  a  due  apparenze  d'un  medesimo 
atto,  una  volta  che  le  nostre  idee  e  tutte  le  altre  produzioni  mentali 
risultano  da  elementi  identici  a  quelli  contenuti  nelle  cose.  »  Aggiim- 
gendo  a  ciò  che  il  metodo  positivo  è  irrecusabile,  un  fenomeno  rico- 
nosciuto costante  e  necessario  non  cessa  mai  di  essere  tale,  perchè 
oltre  i  fenomeni  non  hanvi  che  altri  fenomeni,  sottoposti  ancor  essi 
alle  identiche  leggi  costanti  e  necessarie^  nei  fenomeni  sensibili  meno 
complesse  che  in  quelli  ultrasensibili. 

La  relatività  della  conoscenza  non  menoma  adunque  in  nulla  la 
conoscenza  attuale  dell'essere,  né  si  arresta  all'essenza.  Che  anzi  di- 
chiara entità  metafisica  quest'essenza,  come  la  causa  prima,  come  la 
ragione  ultima. 

«  Che  cosa  è  mai  codesto  assoluto?  »  —  dice  il  Marselli  {Scienza 
Mia  Storia  :  A  Cotnte)  —  «  Nuli'  altro  che  un'  idea,  un  principio,  un 
rapporto  costante  o  in  una  determinata  sfera  o  in  tutte  le  sfere  del 
sapere  umano.  L'assoluto  è  dunque  la  costante  del  sapere  umano;  è 
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ciò  che  permane  di  sotto  alla  relatività  dei  fenomeni.  Binunziarvi 
suonerebbe  rinunziare  alle  sostanze  del  vero,  rinunziare  alla  scienza.... 
Quell'  invariabile  tra  le  relazioni  è  appunto  V  assoluto,  cioè  ci  desta 
una  nozione  assoluta  »  (p.  295).  «  Ebbene,  dopo  le  ricerche  moderne 
suUa  termodinamica,  noi  possiamo  incominciare  a  dire  che  di  questa 
natura  intima,  di  quest'essenza  del  calore,  qualche  cosa  sappiamo,  poichò 
sappiamo  non  essere  un  nebuloso  fluido,  ma  consistere  nel  movimento 
molecolare.  Il  vero  punto  di  vista  scientifico  sta  nel  comprendere  che 
r  essenza  vive  e  si  rivela  nei  fenomeni,  e  che  compresi  e  coordinati  ed 
unificati  questi,  V  essenza  è  trovata  in  rapporto  a  noi.  La  natura  intima 
altro  non  ò  che  la  connessione  delle  proprietà  della  materia,  alcune  tro- 
vate e  alcune  da  trovarsi.  Ogni  passo  nella  conoscenza  delle  proprietà 
della  materia,  nelle  leggi  dei  fenomeni,  è  un  passo  nella  natura  intima 
deUa  materia,  e  dei  suoi  fenomeni.  Forse  non  giungeremo  mai  a  di- 
scoprire tutta  l'essenza,  forse  non  sapremo  mai,  o  mai  appieno,  come 
son  disposte  le  inteme  molecole  e  come  precisamente  si  comportano 
nei  loro  rapporti,  ma  certo  è  che  avanziamo  sempre  non  pure  nella 
cognizione  estrinseca  delle  leggi,  ma  con  questa  in  quella  intrinseca 
deir  essenza.  Il  Moleschott,  che  divide  col  Darwin,  col  Lyell,  col  Yir- 
chow,  ecc.,  la  gloria  di  avere  potentemente  contribuito  a  sviluppare 
il  positivo  senso  scientifico,  dice:  «  Quando  l'uomo  avrà  scoperto 
tutte  le  proprietà  della  materia  che  possono  fare  impressione  sui  suoi 
sensi  perfezionati,  egli  sì  sarà  addentrato  neir  essenza  delle  cose, 
possederà  la  scienza  assoluta  dell'umanità.  Per  V  uomo  non  v'ha  altro 
modo  di  sapere  all' infuori  di  questo  (pag.  296-297)  »  —  Ma  più 
completamente  ne  ha  parlato  l'AngiulIi  {Rivista  Critica^  N.  2):  <  La 
pretesa  di  conoscere  l'essenza  e  la  sostanza  o  l'essenza,  la  sostanza, 
r  immutabile,  l'eterno,  l' assoluto  dei  metafisici  à  un  pregiudizio,  una 
chimera,  un'  illusione,  una  finzione  mentale,  un  travestimento  dei  fé* 
nomeni  stessi,  appunto  perchè  la  realtà  corrispondente  a  queste  non 
può  essere  retaggio  deir  intelligenza  umana,  la  quale  è  confinata  al 
solo  regno  dei  fatti;  ma  con  ciò  non  si  vuol  negare  l'esistenza  o  almeno 
la  possibilità  di  esistenza  deQ'  essenza  e  della  cosa  in  sé,  posta  come 
inaccessibile,  inc<^noscibile.  »  —  «  Il  Dualismo  si  oppone  a  tntta  la 
concezione  moderna  della  correlazione  e  della  conversione  delle  forze. 
Un'essenza,  a  una  sostanza  oltre  ai  fenomeni  è  una  impossibilità  lògica; 
c<Nitradice  all'  unità  ed  alla  continuità  della  tela  cosmica.  Se  dunque 
dietro  ai  fenomeni  non  si  deve  e  non  si  può  cercare  altro  che  i  feno- 
meni, dietro  al  medesimo  fenomeno  il  fenomeno,  egli  è  assurdo  ed  im- 
possibile il  determinare  anticipatamente  il  limite  fin  dove  debba  esten- 
dersi l'investigazione  scientifica.  >  —  e  Vogliamo  dire  che  noi  co- 
nosciamo 0  possiamo  conoscere  ogni  cosa?  No.  Che  l' ignoto  ci  si  fa 
incontro  da  ogni  parte  è  un  fatto  d'esperienza  che  noi  non  saremo 
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certamente  per  negare.  Ma  noi  non  possiamo  dichiararlo  né  assoluta- 
mente cognoscibile  né  assolutamente  incognoscibile  cotesto  ignoto.  Noi 
non  sappiamo  fin  dove  e  se  potremo  mai  superarlo.  Questo  è  eziandio 
un  fatto  di  esperienza,  che  T  umanità  è  andata  a  mano  a  mano  al- 
largando i  limiti  del  sapere  nel  corso  della  storia,  e  che  noi  siamo 
agitati  incessantemente  dal  bisogno  di  aumentare  la  somma  della  no- 
stra conoscenza,  e  di  restringere  quella  dell'  ignoto.  La  scienza,  e  la 
filosofia  positiva  non  possono  essere  in  concreto  altro,  che  una  ricerca 
positiva,  un  sapere  relativo  e  progressivo.  » 

Quando  la  nozione  dell'  assoluto  è  un  concetto  eliminato  come  astra- 
zione e  ammesso  nei  limiti  del  concreto,  che  diventa  la  causa  prima? 
Un'  altra  astrazione  e  un  altro  fatto  non  assolutamente  inesplicabile.  Se 
fermiamo  bene,  che  la  causa  prima  tanto  si  estende  oltre  il  sistema 
eliocentrico,  quanto  in  un  atomo  qualsiasi,  e  se  l'esplicazione  dell'es- 
senza è  determinata  nell'indirizzo  progressivo  della  conoscenza  positiva, 
nemmeno  essa  ci  sfugge  assolutamente.*  E  a  ciò  ancora  Y  AngiuUi  : 
€  Le  cause  prime,  si  dice,  son  rimaste  sempre  inaccessibili  all'  inve- 
stigazione umana,  e  questo  è  il  limite.  —  Ma  le  cause  prime  come 
separate  dalle  seconde  sono  un  avanzo  dell'  astrazione  ontologica,  un'in- 
venzione a  priori  come  le  vostre  essenze,  e  scompariscono  oggimai  come 
queste  dal  seno  dei  fatti  e  delle  forze  sperimentali.  La  natura  basta 
a  sé  stessa.  La  causa  prima  di  tutt'i  fatti  e  di  tutte  le  trasformazioni 
cosmiche  possono  essere  quelle  stesse  forze  che  noi  conosciamo  come 
fenomeni,  può  essere,  p.  e.,  il  fenomeno  meccanico,  del  quale  non  siamo 
obbligati  a  cercare,  né  il  cominciamento  né  la  fine.  —  Certamente  si 
arriva  al  punto  oscuro,  air  ignoto  nelle  ultime  ricerche  ;  certamente  di 
molti  fatti  noi  appena  giungiamo  a  scoprire  il  come,  e  non  il  perchè  : 
ma  noi,  ripetiamo,  non  abbiamo  il  diritto  di  battezzare  questo  punto 
oscuro  0  ignoto  siccome  causa  prima,  o  essenza,  o  assoluto  incogno- 
scibile. L' intelligenza  umana  lontana  egualmente  dalle  negazioni  scet- 
tiche e  dalle  affermazioni  dommatiche  si  travaglia  nell'operosità  della 
critica  e  della  ricerca L'essenza  vera  delle  cose  è  la  loro  fenome- 
nalità, un  gruppo  di  fatti Noi  possiamo  accettare  come  un  fatto 

primitivo  il  moltiplicarsi  e  il  trasformarsi  del  fenomeno  meccanico  in 
una  moltiplicità  di  fenomeni  successivi,  lasciando  aperta  la  ricerca  del 
come  e  del  perchè.  Questa  concezione  eh' è  in  fondo  alla  concezione 
filosofica  del  cosmo  é  in  fondo  ad  ogni  scienza  particolare.  Come  l'esten- 
sione e  r  applicazione  delle  forze  e  delle  leggi  fisiche  e  meccaniche  della 
esperienza  immediata  alla  concezione  geologica  ed  astronomica  è  stato 
il  progresso  scientifico  seguito  nella  storia  moderna,  così  il  problema 
cosmico  non  può  risolversi  a  priori  mediante  una  pura  speculazione 
sopra  concetti  astratti,  eh' è  il  vecchio  errore  della  metafisica,  un  dì 
comune  anche  alle  scienze  speciali,  ma  sì  bene  mediante  l'induzione, 
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la  generalizzazione,  Y  applicazione  delle  leggi  scoperte  dalle  discipline 
particolarì.  La  qnale  generalizzazione  si  fonda  sull*  assioma  della  per- 
sistenza e  della  correlazione  delle  forze,  dell'  unità  ed  uniformità  della 
natura.  —  Qui  è  tutta  la  filosofia   positiva.  —  La   spiegazione   del 

mondo  dipende  dalle  scienze  della  fisica  e  della  chimica La  legge, 

come  r  essenza,  non  è  fuori  dei  fatti,  non  deriva  come  pretendono 
gl'idealisti   da  una  regione  astratta   ed  ontologica,  ma   è   il  fatto 

stesso >  —  E  il  Marselli  ancora  :  «  Noi   adunque   possiamo 

credere,  che  il  pensiero  umano  abbia  la  potenza  di  pervenire,  e  stia 
pervenendo  a  collegare  nella  unità  della  meccanica  molecolare  i  feno' 
meni  di  elettricità,  di  magnetismo,  di  luce,  calore,  aflSnità  chimica, 
gravitazione;  che  il  crepaccio  il  quale  separava  la  natura  inorganica 
da  queir  organica,  e  V  abisso  che  rompeva  ogni  continuità  fra  questa 
e  la  natura  spirituale  si  colmino  ognora  di  più;  e  che  la  conquista 
di  un  principio  unico  e  supremo  non  impedisca  Y  ulteriore  movimento 
scientifico.  Ma  affrettiamoci  a  soggiungere  che  non  basta  il  dire  «  Ma- 
teria e  Moto.  »  Ci  vuole  un  armonico  coordinamento  di  principi!  nel- 
r  unità  del  principio  più  generale,  secondo  il  quale  la  materia  muo- 
vesi  e  svolgesi;  principio  che  nella  materia  sta,  e  che  dallo  studio 
dei  fenomeni  possiamo  à  posteriori  fare  scaturire,  rimjontando  grada- 
tamente da  un  fatto  generale  ad  uno  ancora  più  generale.  E  nessuna 
ragione  abbiamo  per  credere,  che  la  nostra  mente  non  possa  infine 
giungere  ad  un  primo,  o  almeno  a  quello  che  per  noi  è  tale.  Il  Sec- 
chi ben  comprende  tutto  ciò;  ma  la  causa  prima  pone  di  là  del- 
l'universo,  e  poi  la  tiene  a  riposo.  Non  ho  il  dritto  di  pensare  che 
questa  è  forse  una  debole  concessione  ;  ma  ho  quello  di  affermare  che, 
scientificamente  e  razionalmente  parlando,  è  una  gratuita  supposizione. 
Egli  ha  un  concetto  troppo  giusto  della  forza  per  non  intendere  che 
questa  è  inseparabile  dalla  materia;  egli  ha  la  gloria  di  essere  tra  i 
primi  che  questo  giusto  concetto  hanno  proclamato;  opperò  mi  conce- 
derà che  una  causa  eterna  senza  un  effetto  eterno  è  un  assurdo.  Causa 
prima  ^Itro  non  è,  in  fondo,  che  il  principio  più  generale^  il  quale 
nelle  universe  cose  trova  sua  realtà.  Esso  è  eterno  come  la  materia, 
e  con  questa  svolgesi  pienamente  unificato.  Il  Lyell  ha  fatto  una  ri- 
voluzione nella  geologia,  distruggendo  l'ipotesi  dei  cataclismi  rinno- 
v^ri,  e  dimostrando  che  la  natura  opera  mai  sempre  con  le  medesime 
leggi.  Le  cause  presenti  ci  spiegano  i  fenomeni  passati,  e  però  sono 
identiche  alle  cause  passate.  Facciamo  ancora  un  passo  e  diciamo:  le 
eause  attuali  sono  identiche  alle  cause  prime;  elle  sono  eterne.  In  seno 
alla  stessa  fisica  noi  dunque  rattroviamo  Iddio.  E  nel  libro  del  P.  Sec- 
chi ammiriamo  l'armonia  universale,  con  quell'indescrivibile  giubilo 
che  dà  lo  spettacolo  dell'ordine,  illuminato  dalla  luce  della  verità 
scientifica. 
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€  Al  pari  della  causa  troviamo  il  fine,  troviamo  il  destinato  della 
N^tara  e  della  Storia  nel  seno  della  fisica  o  naturale  o  sociale.  La 
Teologia,  dopo  di  avere  personificato  la  causa,  ha  applicato  alle  cose 
certi  fini  provvidenziali,  i  quali  erano  Y  espressione  delle  arbitrarie  cre- 
denze soggettive,  anzi  che  della  natura  delle  cose  quale  air  osserva- 
zione, air  esperienza  e  alla  ragione  apparisce.  Bieca  fonte  d'illusioni, 
che  la  scienza  ha  dissipate!  La  metafisica  si  è  mossa  di  frequente 
nella  medesima  direzione  ;  ma  facendo  uso  della  ragione,  ha  divinato, 
se  non  sempre  dimostrato,  alcune  grandi  e  vere  finalità  delle  cose. 
Proscriviamo  le  arbitrarie  e  false  finalità  ;  ma  eie  non  ci  tolga  di  ri- 
conoscere che  nel  fatto  le  cose  svolgonsi  secondo  le  loro  proprietà 
costitutive  ;  e  così  facendo,  s' indirizzano  a  raggiungere  una  meta  che 
portano  in  sé  stesse.  Studiando  a  posteriori  lo  svolgimento  storico  del- 
l' umanità,  noi,,  dopo  di  avere  abbracciato  una  lunga  serie  di  fatti, 
possiamo  giungere  a  vedere  V  obbiettivo,  V  ideale,  verso  cui  ella  cam- 
mina, obbedendo  alla  necessità  di  estrinsecare  la  sua  natura  e  di  recare 
ad  atto  ciò  che  contiene  in  potenza,  (pag.  300-2  ib).  > 

Ho  recato  queste  citazioni  delirAngiuUi  e  del  Marselli,  —  come  avrei 
potuto  fare  con  altre  dell' Ardigò  rispetto  d\V infinito,  ecc.  —  per  av- 
valorerò i  medesimi  principi!  del  De  Dominicis  sott'  altra  forma  e  col- 
r  autorità  d'Italiani.  Non  deve  parer  strano  che  ciò  possa  esser  consono 
colle  asserzioni  del  D,  D.  Il  quale  ha  inteso,  che  la  conoscenza  dee 
esser  relativa,  ma  non  l' ha  limitata,  non  accettando  F  inconoscibile  dello 
Spencer.  E  poi  il  determinismo  che  il  D.  D.  ammette  nei  fatti  non  si 
lega  ad  altro  che  alla  conoscenza  di  fatti  costanti  e  universali  irre- 
cusabile. —  Or  dunque  è  vero  che  principii  e  fini  non  devono  esser 
esclusi  dalla  ricerca,  ma  nella  stessa  indagine  e  risoluzione  scientiGca 
sono  compresi  come  inerenti  alla  materia  e  non  come  potenze  estranee 
0  distinte.  È  vero  altresì  che  astrazioni  soggettive  non  hanno  alcun 
valore  scientifico,  che  e  quando  si  vuol  sapere,  se  il  materiale  delle 
conoscenze  sia  vero  o  falso,  è  inutile  domandare  la  logica.  Allora  de- 
vesi  picchiare  ad  un  altro  uscio;  de  vosi  entrare  nell'immensa  ofScina 
dell'esperienza  per  vedere,  se  quei  dati  pensieri  abbian  riscontro  nelle 
cose;  se  quelle  date  sintesi  mentali  si  risolvano  in  elementi  percettibili 
e  rappresentabili;  se  T unione  loro  sia  stata  fatta  secondo  ciò  che  ci 
vien  mostrato  dall'esperienza.  >  Questo  consiglio  del  De  Dominicis  sa- 
rebbe salutare  a  tutti,  al  critico  massimamente,  che  non  sosterrebbe  un 
disegno  preconcetto  nella  mente  umana  e  non  ricuserebbe  le  molecok 
impremdentij  come  la  scienza  moderna  vuole  e  costata  tanto  meravi- 
gliosamente. E  ancora,  coltivando  un  po'  le  scienze  positive,  si  vedrebbe, 
come  altro  che  un  solo  segreto  della  coscienza  è  stato  buono  a  disve- 
larci il  pensiero,  pur  armato  degli  istrumenti,  si  vedrebbe  e  saus  pho- 
sphore  pas  de  pensée  »  (Moleschott),  e  che  lo  scalpello  dell'anatomista 


PENSIXBI  CEITIOI  IKTOBNO  ALLA  FILOSOFIA  POSITIVA  257 

togUe  l'anima  pezzo  per  pezzo  (Buckner).  —  E  tutto  ciò  riman  sempre 
saldo  sino  a  confutazione  scientifica! 

II  fatto  stesso,  che  il  Positivismo  dà  un  organismo  di  scienze  così 
vasto,  completo,  logico,  dice  che  i  fattori  fondamentali  più  importanti 
del  Mondo,  dell' Uomo,  della  Società  sono  già  in  possesso  della  Scienza, 
e  che,  se  quest'organismo  viene  accrescendosi  semprepiù  e  perfezio- 
nandosi, vuol  dire,  che  la  chiave  del  sapere  preciso,  inalterabile,  sod- 
disfacente è  data  dal  Positivismo. 

n  De  Dominicis  mostrerà  con  altre  opere  la  ricchezza,  la  necessità, 
la  certezza  dell*  Evoluzionismo,  quando  lo  farà  vedere  nelle  singole 
scienze  e  in  tutte  le  manifestazioni  sensibili  dell'essere.  Ma,  con  questo 
libro  suir  Organismo  deUa  Flosofia  Positiva^  si  può  dire,  che  sieno  stati 
assommati  e  organati  i  resultali  più  sicuri  e  più  recenti  delle  scienze. 
Chi  potrà  dire  che  non  merita  capitale  importanza  un  libro  sorto  in 
Italia,  che  lega  tanti  problemi  filosofici,  da  insigni  pensatori  risoluti, 
da  pochi  abbracciati  e  non  interamente?  Chi  non  vorrà  augurarsi,  che 
sorgano  collaboratori  a  compire,  o  meglio  ad  accrescere,  o  anche  a 
rifare,  questo  ricco  materiale  organico  additato  dal  De  Dominicis?  An- 
che il  Trezza  nelle  sue  Confessioni  d'uno  scettico  ha  esposto  con  colori 
stupendi  il  mondo  dell' Evoluzfone  e  l'ha  dispiegato  in  tutte  le  sue 
manifestazioni.  Ma  mentre  il  Trezza  presenta  l'idea  artistica  dell'Evo- 
luzione, il  De  Dominicis  ne  determina  le  leggi  ed  esplica  tutte  le  sue 
rivoluzioni,  fatte  nella  scienza,  e  tutta  la  nuova  dottrina,  che,  movendo 
dalla  genesi  naturale  dell'essere,  lo  segue  nelle  sue  epoptee  più  alte. 

t  Ma  iin  concetto  scientifico  della  natura  disfa  la  tela  penelopea  del 
sentimento  >  (Trezza).  —  E  la  nuova  coscienza  positiva  abbandona  Vigno- 
ramus  et  ignorabimus  del  du  Bois  Beymond,  e  solleva  col  von  Nàgeli 
il  grido: 

Wir  wissen  und  wir  werden  wissen! 

m 

NB.  Queste  note  sono  ben  altro  che  un'  esposizione*  della  scienza 
dell* Evoluzione  e  tanto  meno  della  Dottrina  del  prof.  S..F.  De  Dominicis. 
Ho  inteso  solo  ribattere  obbiezioni,  comunemente  pure  fatte  e  ripetute 
dallo  Stampacchia  nel  Oazzettino  Letterario  di  Lecce,  e  nella  tratta* 
zione  crìtica  ho  dovuto,  più  o  meno  ordinatamente,  presentare  per  ac- 
cenno i  prìneipii  dell'Evoluzione  e  la  Dottrina  del  De  Dominicis,  omet- 
tendo di  rilevare  le  divergenze,  ia  cui  può  essere  im  Positivista,  sia 
nel  concetto  dell'  Evoluzione,  sia  per  rispetto  all'  idee  del  prof.  De  Do- 
minicis. 

Napoli,  marzo  1879. 

N.  DI  Cagno- Politi. 
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CAPITOLO  X 

Rapporti  fra  gli  insegnanti  e  gli  ecolari  nelle  università  antiche  —  Aifetto 
reciproco  —  Segni  coi  quali  gli  scolari  dimostravano  la  loro  riconoacenza  ai 
dottori  —  Vita  e  costumi  dei  dottori  — •  Professori  divenuti  famosi  capitani  — 
MoltiplicitA  di  uffici  dei  dottori  —  Loro  gradi  ed  onori  —  Superbia  dei  pro- 
fessori —  Uso  di  cambiare  spesso  le  Università  —  Avidità  di  guadagno  de- 
gli antichi  dottori  -^  Esempio  di  disinteresse  del  giureconsulto  Bulgaro  — 
Carattere  violento  e  rissoso  dei  dottori  —  Discordie  nelle  scuole  —  I  plagi 
fra  1  dottori  —  La  maldicenza  dei  dottori  —  Loro  facezie  e  jnotti  —  Con- 
clusione. 

Dopo  aver  parlato  della  vita  degli  scolari  Targomento  ci  richiama 
a  vedere  ì  rapporti  c^e  passavano  fra  essi  e  gV  insegnanti.  Per  ve- 
nire a  questa  ricerca  bisogna  premettere  una  avvertenza  relativa  al- 
rindole  speciale  dell*  insegnamento  universitario  del  medio  evo,  e  ri- 
cordarci che  gli  antichi  dottori  avevano  costumi  ed  abitudini  ben 
differenti  dai  professori  delle  moderne  università.  Mentre  oggidì  gVin- 
segnanti  vengono  eletti  dallo  Stato,  e  gli  studenti  sono  costretti  a 
fare  un  tirocinio  legale  per  conseguire  i  gradi  accademici,  nel  medio 
evo  invece  ognuno  aveva  facoltà  d'insegnare  e  la  stima  dei  dottori  di- 
pendeva dal  merito  scientifico  di  cui  davano  prova  nelle  pubbliche 
lezioni  e  nelle  dispute  coi  loro  emuli  o  concorrenti.  Ciò  che  addestrava 
allora  Tingegno  e  consacrava  la  fama  dei  dotti  era  la  emulazione,  unico 
ma  efGicacissimo  stimolo  alla  loro  attività.  Il  principio  della  libertà 
d'insegnamento  nelle  nostre  antiche  università  fu  applicato  eoa  grande 
larghezza  essendo  permesso  a  tutti  di  comunicare  dalla  cattedra  le 


')  Vedi  RivUta  Europea,  Anno  10%  Voi.  XH!,  Fase.  I,  1^  Maggio  1879, 
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proprie  cognizioni  e  diffondere  la  scienza.  Ma  chi  non  aveva  né  inge- 
gno né  dottrina  per  stare  a  confronto  dei  più  dotti,  era  abbandonato 
dai  suoi  scolari  e  perseguitato  dal  pubblico  disprezzo  era  costretto  di 
ritirarsi  ben  presto  dairinsegnamento  e  cedere  il  suo  posto  ad  uno 
più  degno. 

La  grande  frequenza  alle  lezioni  o  l'abbandono  in  cui  era  lasciato 
r  insegnante  nel  medio  evo,  rappresentava  qual  fosse  il  giusto  grado 
di  stima  e  di  affetto  che  egli  aveva  saputo  procacciarsi  presso  gli 
scolari.  Da  un  lato  tu  vedevi  un  Bartolo,  un  Baldo,  un  Taddeo  Fioren- 
tino e  tanti  altri  celebri  professori  che,  lasciando  una  Università  si 
trascinavano  dietro  intere  scolaresche  e  colla  potenza  del  loro  nome  e 
della  fama  che  li  precedeva  in  qualunque  parte  si  recassero,  attira- 
vano alle  loro  scuole  numerosi  uditori;  dalF  altra  uomini  di  scarsa 
dottrina  che  salgono  le  cattedre  riserbate  ai  veri  sapienti  e  sono  pu- 
niti ben  presto  della  loro  arroganza  coU'abbandono  e  il  disprezzo. 

Lo  scolare  nel  medio  evo  cui  era  lasciato  la  libera  scelta  dei  propri 
insegnanti,  col  seguire  le  loro  lezioni,  i  precetti  scientifici  e  le  tra- 
dizioni della  scuola,  dimostrava  la  vera  stima  che  di  essi  si  era  for- 
mata  e  Talto  concetto  che  ne  aveva. 

Scolari  e  professori  rappresentavano  come  una  grande  famiglia  per- 
chè avevano  comune  tra  loro  lo  scopo  degli  studj,  Tamore  della  scienza 
il  decoro  ciergrado  e  le  consuetudini  della  vita.  Gli  scolari  sottosta- 
vano vo1ont£^riamente  alla  giurisdizione  dei  propri  insegnanti  che  erano 
i  loro  giudici  naturali,  ed  obbedivano  agli  Statuti  universitarii  com- 
pilati col  loro  concorso.  Dividevano  con  essi  tutte  le  franchigie  e  i 
privilegi,  cooperavano  alla  loro  elezione,  contribuivano  ad  assicurare 
la  loro  fama  e  a  diffonderne  il  nome  continuando  con  amoroso  zelo 
e  come  oggetto  di  culto  le  tradizioni  da  essi  lasciate.  Non  era  adun- 
que per  Tuniformità  delle  abitudini  e  per  semplice  ossequio  al  merito 
scientifico  degF  insegnanti  che  si  formavano  nelle  università  del  me- 
dio evo  fra  gli  scolari  e  professori  quei  vincoli  di  amicizia  costante 
e  di  solidarietà  di  cui  s'incontrano  nella  storia  esempi  assai  frequenti; 
ma  un  vero  ricambio  di  affetto,  una  stima  sincera  e  profonda,  un 
sentimento  di  gratitudine  che  spingeva  gli  uomini  più  sommi  anche 
negli  ultimi  anni  della  vita,  a  ricordare  con  compiacenza  il  nome  dei 
loro  antichi  maestri  e  a  pronunziarlo  in  mezzo  ai  propri  scolari  con 
venerazione  ed  ossequio. 

Dì  rado  t'incontri  in  uno  di  quei  dottori  che  nelle  sue  lezioni  non 
ricordi  frequentemente  come  dolce  rimembranza  degli  anni  giovanili 
gli  nomini  cui  dovette  i  primi  insegnamenti,  citando  con  scrupolosa  fe- 
deltà le  loro  opere  e  le  opinioni  scientifiche  udite  alla  scuola:  cosa  tanto 
più  ammirabile  in  quei  tempi  ne'  quali  il  plagio  era  assai  comune  e 
favorito  dalla  poca  diffusione  dei  manoscritti  e  dalla  facilità  di  distrug- 


260  BIVISTA  EUBOPSA  —  RIVISTA  INTSBKAZIONALE 

gerii,  sicché  era  agevole  assai  lo  appropriarsi  le  altrui  idee  e  spacciarle 
come  proprie  singolarmente  quando  non  erano  state  raccomandate  alla 
posterità  da  nessun  documento  scritto  ma  espresse  nella  scuola  oral- 
mente. ^) 

Il  celebre  Bartolo  confessa  senza  ritegno  nelle  sue  opere  che  i  pre- 
cetti di  Cino  da  Pistoja  che  ebbe  a  maestro  di  diritto  neir  Università 
di  Perugia  avevano  formato  il  suo  ingegno.  Ricorda  ancora  che  innanzi 
di  Cino  ebbe  fra  i  suoi  precettori  un  frate  detto  Piebro  d^Assisl  (et 
Dei  gratia  et  sua  doctrina)  potè  entrare  neiretà  di  quattordici  anni 
a  studio  neir Università  di  Perugia  dove  fece  tal  profitto  sotto  Cino 
che  a  ventun*anno  (ejus  perseverante  gratia)  potò  ricevere  la  laurea.  ^) 

Cino  da  Pistoja  alla  sua  volta  parla  di  frequente  nelle  sue  opere 
di  Dino  da  Mugello  dal  quale  apprese  le  leggi  ;  e  molti  altri  esem^H 
consinùli  si  potrebbero  addurre,  ma  basteranno  1  ricordati  rinviando 
il  lettore  che  amasse  farne  riscontro  alle  fonti  originali. 

Gli  scolari  solevano  chiamare  col  nome  di  domini  ì  loro  professori 
e  questi  nominavano  i  loro  discepoli  coirappellativo  di  $ocii  che  cor- 
rispondeva perfettamente  al  grado  che  tenevano  di  compagni  e  fami- 
liari dei  loro  maestri  e  al  concorso  che  solevano  prendere  in  comune 
con  essi  nella  formazione  della  scienza.  ^) 

Però  devesi  avvertire  che  non  tutti  i  dottori  solevano  chiamarsi 
«  domini  »  dagli  scolari;  ma  quelli  soltanto  di  cui  si  erano  fatti  volon- 
tariameute  alunni  seguendoli  sempre  dovunque  si  recassero  e  dividendo 
con  loro  le  abitudini  della  vita  ed  i  diritti  e  privilegi  universitari!.  ^) 

Quello  che  si  diceva  doìninus  meus  era  il  precettore  favorito  di  cui 
si  accettavano  senza  esitazione  le  opinioni  scientifiche  e  le  tradizioni 
perpetuandone  il  nome  con  amorosa  sollecitudine.  Era  saggio  e  lode* 
volo  costume  degli  scolari  di  raccogliere  le  lezioni  oraU  dei  loro  pro- 
fessori in  volumi  e  diffonderle  fra  i  dotti  e  nelle  altre  scuole  perchè 
se  ne  spargesse  la  fama  e  pervenissero  ai  posteri  nella  loro  integrità. 

Queste  lezioni  che  formano  1  numerosi  commentarli  che  tuttora  si 
conservano  a  testimonianza  dell'operosità  dei  dottori  del  medio  evo, 
sono  chiare  e  semplici  conferenze  dove  si  trasmetteva  la  scienza  agli 
uditori  senza  gravità  né  burbanza  cattedratica;  ma  con  un  libero  e 
famigliare  ricambio  d'idee.  Il  professore  soleva  nelle  sue  lezioni  comu- 
nicare agli  scolari  tutto  quanto  sapeva  sopra  un  argomento  evocando 
spesso  anche  reminiscenze  della  sua  vita  ed  esponendo  giudizi  propri 


')  Un  esempio  ne  abbiamo  nel  Sarti,  P.  I,  p.  105. 

•)  Bartolo.  —  Corament.  in  leg.  quidam.  Dig.  de  verb.  obblig. 

*)  Di  ciò  più  diffusamente  si  parla  nel  Capitolo  Vili. 

*)  Hofredo  Beneventano  dice  (Ord.  Indie,  p.  772)  che  gli  scolari  debbono  ri- 
verenza ai  loro  maestri,  ed  hanno  l'obbligo  di  assisterli  quando  sono  poveri, 
di  retribuirli,  e  di  scusare  e  difendere  le  opinioni  da  essi  manifestate. 
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0  facendo  certe  piacevoli  osservazioDi  che  suscitavano  la  più  schietta 
ilarità.  Certi  detti  arguti  che  il  più  delle  volte  erano  a  carico  degli  altri 
dottori  0  antagonisti  facevano  nascere  turbolenze  e  rancori  come  fra 
breve  vedremo,  e  gli  scolari  quando  potevano  sapere  che  qualcuno  dei 
loro  maestri  prediletti  era  stato  ingiuriato,  volevano  prenderne  subito 
vendetta  come  avvenne  una  volta  in  Pavia,  che  avendo  Lorenzo  Valla 
pubblicato  una  sua  invettiva  contro  di  Bartolo,  gli  .scolari  andarono  in 
cerca  di  lui  e  avutolo  fra  le  mani  erano  pronti  a  sfogare  la  loro  in- 
dignazione andie  coi  fatti  e  lasciarlo  malconcio,  se  non  sopravvenivano 
alcun  amici  a  salvarlo.  ^) 

Tutto  ciò  dimostra  quanto  profondo  fosse  l'affetto  degli  scolari  verso 
i  loro  maestri  e  quanto  intimi  i  rapporti  di  connivenza  e  raffiniti 
d'idee  e  di  sentimenti  che  regnava  fra  loro.  La  scuola  come  dicemmo 
era  un'immagine  della  famiglia,  un  consorzio  di  affetti  e  d'idee  dove 
gli  scolari  al  dire  del  Villani,  imparavano  così  dalle  lezioni  come 
dagli  esempi  de'loro  maestri.  ^) 

L'invidia  che  spesso  nasceva  fra  i  professori  di  una  stessa  Univer- 
sità e  dava  luogo  a  gravi  disordini  e  suscitava  profondi  rancori  come 
avremo  luogo  di  parlarne  in  seguito,  di£Bcilmente  albergava  negli 
animi  dei  maestri  verso  i  loro  antichi  discepoli;  tanto  erano  durevoli 
le  memorie  della  scuola  e  sincero  l'affetto  che  li  univa  per  tutta  la 
vita. 

Si  racconta  che  il  giureconsulto  Àzone  si  recasse  un  dì  sotto  finta 
veste  a  udire  le  lezioni  di  Giovanni  Bassiano  suo  antico  maestro. e 
chiestogli  facoltà  di  interrogarlo  tanto  dottamente  lo  confutasse  che 
quegli  disceso  dalla  cattedra  lo  abbracciò  e  lo  condusse  seco  a  pranzo.  ^) 

Spesso  ancora  quei  dotti  intraprendevano  un'opera  col  dire  che  era 
stata  loro  suggerita  dagli  scolari  (a  sociis.  ^) 

Troviamo  nelle  storie  esempi  frequenti  di  intere  scolaresche  che  ab- 
bandonano ima  Università  esponendosi  ai  rischi  e  ai  disagi  di  un  lungo 
viaggio  per  seguire  un  professore.  Gli  scolari  de'quali  i  dottori  ave- 
vano maggiore  stima  potevano  esser  condotti  da  loro  anche  nelle  am- 
bascerie e  destinati  a  coadiuvarli  nelle  faccende  della  maggiore  impor- 
taza.  Si  narra  per  esempio  che  i  giureconsulti  Bolognesi  interpellati 
da  Federigo  Barbarossa  portassero  seco  diversi  discepoli  per  valersi 
del  loro  ajuto. 


')  Mazzucchelli.  —  Scrittori  d'Italia,  Voi.  II,  P.  I,  p.  464. 

*)  Filippo  Villani.  —  Vite  degli  uomini  illustri  fiorentini. 

')  Sarti.  P.  I,  p.  92. 

^)  n  giureconsulto  Rofredo  nella  prefazione  di  una  sua  opera  scrive:  Ideo 
<^go  RofreduB  Benerentanus  juris  civilis  professor  ad  preces  et  instantias  so- 
cionun  meorum  in  civitate  scilicet  cÌYÌliflSÌma  Aretina,  ausus  sum  hoc  opus  com- 
ponere.  Sarti  P.  I,  p.  125. 
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Sebbene  i  dotti  fossero  adoperati  nelle  più  gravi  cure  di  Stato  e 
chiamati  ad  assumere  i  più  elevati  ufficii,  pure  nessun'  altro  grado 
per  quando  insigne  ed  ambito  era  da  lora  stimato  più  di  quello  di 
dottore  (doctor  legens).  Per  ottenere  questo  titolo  ed  esercitare  il  ma- 
gistero delFìnsegnante  lasciavano  spesso  onori  e  ricchezze  per  ritornare 
tra  ì  loro  discepoli  e  riprendere  le  interrotte  abitudini  della  vita  sco- 
lastica. Valga  per  tutti  questo  esempio. 

«  Essendo  Tanno  1286 —  racconta  TAlidosi— astretti  gli  Anconitani 
da  Veneziani  per  acqua  e  da  Permani  per  terra,  dimandarono  ajuto 
a'  Bolognesi  i  quali  gli  spedirono  questo  dottore  (Ugolino  di  Guglielmo 
Gosio)  per  Capitano  di  molta  Fanteria  e  giunto  a  Puoi  Castello  lo 
prese  :  la  qual  cosa  intesa  da  Veneziani  e  Permani,  lasciarono  Ancona 
dove  entrò  esso  Ugolino  con  le  sue  genti.  Conoscendo  gli  Anconitani 
il  benefizio  ricevuto  da  lui;  ne  sapendo  come  ricompensarlo  di  tanto 
benefizio  e  del  suo  valore  conchiusero  in  consiglio  di  farlo  Signore 
della  Città,  e  ciò  fattoglielo  sapere  disse  che  questo  non  poteva  accet- 
tare perchè  i  suoi  scolari  ai  quali  leggeva  si  lamentariano  e  poi  non 
lo  farebbe  senza  ordine  dei  Bolognesi  ai  quali  scrisse  e  gli  risposero 
che  accettasse  il  dominio  della  città  di  Ancona,  e  vi  facesse  atti  pos- 
sessori e  governasse  come  Signore  e.  poi  la  rinunciasse  '  in  pubblico 
Consiglio:  il  che  fece  e  da  quello  fu  molto  lodato  e  ringraziato,  di 
dove  si  parti  e  con  honorata  compagnia  e  trionfo  e  gloria  fu  accom- 
pagnato a  Bologna  e  i  suoi  scolari  trionfanti  andarono  ad  incontrarlo 
fino  a  Faenza.  »  ') 

Gli  scolari  cercarono  di  mostrare  la  loro  riconoscenza  con  diversi  segni 
di  affetto.  Per  un  antico  uso  in  Bologna,  al  cadere  della  prima  neve 
di  ogni  anno  gli  studenti  facevano  una  colletta  presso  i  dottori 
deir  Università  e  i  principali  cittadini,  destinando  il  raccolto  a  inalzare 
statue  e  a  fare  i  ritratti  dei  più  celebri  professori.  Una  legge  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  per  moderare  il  soverchio  zelo  degli  sco- 
lari prescrisse  che  non  potesse  esser  fatta  la  consueta  colletta  senza 
Tautorizzazione  deirUniversità,  e  ad  .evitare  discussioni,  la  stessa  legge 
stabilì  che  ogni  anno  non  potesse  farsi  più  di  una  statua  o  di  un  ri- 
tratto. 2) 

Anche  in  Padova  dove  vigeva  quest'uso  intervenne  una  legge  a  re- 
golarne Tapplicazìone,  e  in  ultimo  per  remuovere  ogni  inconveniente 
lo  proibì  affatto.  ^) 

Era  assai  comune  anche  Tabitudine  fra  gli  scolari   di   pubblicare 


^)  Alidosi.  —  Srittori  Bolognesi,  p.  308. 

•)  Savigny.  —  lliat.  du  droit.  Rom.  etc.  Ili  pag.  149. 

')  Facciolati.  —  Fasti  ctc.  P.  II  p.  59. 
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epigrafi  e  poesie  in  lode  de' professori  de'quali  avevano  maggiore  stima, 
e  solevano  aflSggerle  neir  Università  o  distribuirsele  fra  loro.  ^) 

Tutto  ciò  dimostra  quanto  intimi  fossero  i  rapporti  e  le  consuetu- 
dini della  vita  fra  professori  e  scolari  nel  medio  evo  ;  quanto  profondi 
i  vincoli  d'affetto  da' quali  erano  uniti;  e  come  da  questa  armonia 
ne  dovesse  risultare  la  grandezza  delle  antiche  Università  e  il  pro- 
gresso della  scienza. 

Ora  parleremo  singolarmente  della  vita  e  dei  costumi  dei  profes- 
sori, mostrando,  come  abbiam  fatto  degli  scolari,  i  loro  pregi  senza 
tacere  però  dei  difetti. 

Appena  ricevute  le  insegne  dottorali  ognuno  poteva  avviarsi  all'in- 
segnamento,  e  la  laurea  come  vedemmo,  parlando  dei  gradi  accade- 
mici, abilitava  per  lordinario  a  quest'ufficio  ed  era  richiesta  come 
condizione  necessaria  per  occupare  le  cattedre  di  primo  grado  essendo 
le  altre  inferiori  destinate  ai  baccellieri,  ai  licenziati  e  agli  stessi 
scolari  che  avessero  dato  prova  di  maggior  profitto. 

Ma  ciò  che  distingueva  il  dottore  del  medio  evo  dal  professore 
odierno  si  era  la  molticiplità  degli  u£9ci  a  cui  il  primo  poteva  esser 
chiamato.  Spesso  quei  dottori  riunivano  in  se  i  pregi  e  le  attitudini 
più  svariate.  Non  era  raro,  e  lo  abbiamo  veduto  in  un  esempio  citato 
testò,  che  un  dottore  lasciati  i  Codici  e  le  cure  dell'insegnamento, 
impugnasse  la  spada  e  acquistasse  fama  di  valoroso  ed  esperto  capi- 
tano; che  abbandonata  la  cattedra  e  le  tranquille  abitudini  della  vita 
scolastica  prendesse  col  prestigio  del  nome  e  colla  potenza  della  pa- 
rola a  sollevare  gli  animi  dei  suoi  compatriotti  contro  chi  attentasse 
alla  loro  libertà  e  indipendenza.  Si  racconta  che  Belando  Piazzola 
dopo  avere  insegnato  in  Padova  sua  patria,  lasciata  la  scuola,  impie- 
gasse la  sua  eloquenza  a  far  ribellare  i  suoi  concittadini  contro  Ar- 
rigo VII  che  voleva  ristabilire  l'autorità  imperiale.  *) 

La  tradizione  popolare  ricorda  anche  il  nome  di  un  Francesco  da 
Conselve  dottore  assai  famoso  il  quale  avendo  udito  mentre  militava 
con  Federigo  jSarbaróssa  che  un  tedesco  andava  dicendo  che  gl'Ita- 
liani non  erano  valorosi  in  guerra,  lo  sfidò  pubblicatamente  in  faccia 
all'imperatore  e  a  tutti  i  soldati  e  vintolo,  per  pietà  gli  fece  grazia 
della  vita.  ») 

Ma  gli  antichi  dottori  non  avevano  fama  soltanto  di  capitani  es- 
perti e  valorosi:  erano  anche  abilissimi  nelle  arti  politiche  e  nelle  cure 
di  Stato  come  consiglieri  di  principi,  segretari  di  repubbliche,  giudici, 
podestà,  ambasciatori,  legisti,  compilatori  di  statuti;  e  molti  di    essi 


*)  Alidosi.  —  Op.  cit 

*)  Collo.  St.  deU'  Un.  di  Padova.  I  p.  67. 

*)  SardeoQo.  De  antiq.  Urb,  Patav.  Lib.  III. 
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dopo  avere  insegnato  con  lode  in  qualche  Università  erano  chiamati 
alle  più  alte  dignità  ecclesiastiche.  ') 

I  gradi  più  elevati  e  i  più  ambiti  onori  erano  destinati  ed  essi  come 
ricompensa  della  loro  dottrina  e  venivano  spesso  anche  insigniti  di  ti- 
toli cavallereschi  dagli  imperatori  e  dai  papi.  Quando  si  recavano  da 
una  ad  un  altra  città  ad  insegnare,  oltreché  esdere  accompagnati  da 
un  numeroso  stuolo  di  scolari  che  li  seguivano  dovunque,  incontravano 
a  metà  della  via  i  Bettori  del  nuovo  studio  che  venivano  accompa- 
gnati dagli  altri  ufficiali  deirUniversità  a  fare  i  dovuti  omaggi  e  al 
loro  arrivo  nella  città  erano  ricevuti  con  grandi  feste  e  segni  di  gaudio  da 
tutti  gli  scolari  e  i  dottori  nonché  dagli  abitanti  del  luogo  che  pren- 
devano parte  alla  solennità. 

Passando  il  Filelfo  nel  1429  da  Bologna  a  Firenze,  tutto  il  popolo 
andò  ad  incontrarlo  e  Cosimo  de' Medici  andò  in  persona  a  visitarlo 
più  volte. 

—  Tutta  la  città  (in  questa  occasione  scriveva  il  Filelfo)  ha  gli 
occhi  rivolti  a  me,  tutti  mi  amano,  tutti  mi  onorano  e  mi  lodano  som- 
mamente. Il  mio  nome  è  sulle  labbra  di  tutti.  Nò  solo  i  più  ragguar- 
devoli  cittadini,  •  ma  ancora  le  stesse  matrone,  quando  m' incontrano 
per  la  città,  mi  cedono  il  passo,  e  mi  rispettano  in  tal  guisa,  che  ne 
ho  io  stesso  rossore.  I  miei  scolari  sono  circa  a  quattrocento  ogni  giorno, 
e  forse  più  ancora,  e  questo  per  la  più  parte  d' alto  affare  e  nell'  or- 
dine senatorio.  ^) 

Ed  è  notabile  con  quanto  poco  ritegno  quei  dotti  manifestassero  il 
desiderio  di  essere  trattati  convenientemente  a  loro  grado  e  alla  fama 
che  aveano  levato  di  se,  mostrando  di  avere  sicura  coscienza  del  pro- 
prio valore,  e  non  volendo  ostentare  una  falsa  modestia  quando  sape- 
vano di  avere  meriti  tali  da  trovare  dovunque  andassero,  liete  acce- 
glienze,  cospicui  assegni,  privilegi  ed  onori.  Perciò  apertamente  e  senza 
reticenze  esponevano  il  pensier  loro  e  facevano  le  proprie  lodi,  essendo 
certi  che  qualunque  domanda  avessero  fatta  verebbe  senza  indugio 
accolta  ed  esaudita. 

Trovandosi  il  Baldo  a  Pisa,  non  volle  sottomettersi  come  gli  altri 
dottori  airorario  che  prescriveva  Tordine  e  il  tempo  delle  lezioni  e  fran- 
camente scriveva  a  Lorenzo  de*  Medici  :  e  prego  la  magnificentia  vostra 
che  essendo  venuto  ad  onorare  questo  vostro  Studio  per  questo   non 


')  Baldo  fu  uno  dei  cinque  sapienti  (sapientes)  che  avevano  la  vigilanza 
sulle  scuole  di  diritto;  poi  giudice,  ambasciatore  e  incaricato  deU*ammiuÌ8tra- 
zione  militare.  Fu  incaricato  della  riforma  degli  Statuti  di  Pavia,  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  Todi,  e  consigliere  pontificio.  —  (Savigny.  St.  del  d. 
Kom.  etc.  IV  p.  234  —  Vermiglioli  Biografie  dei  Perugini.  Baldo  p.  124. 

*)  Fabroni.  —  Vita  Cosimi  Med.  II  pag.  69. 
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riceva  vergogfna...  ecc.  ^)  —  E  il  Pilelfo  chiedendo  allo  stesso  Lorenzo 
il  pennesfso  di  ritornare  in  Firenze,  dopoché  ne  fu  esiliato  per  avere 
disonestamente  e  temerariamente  parlato  del  Dominio  Veneto  e  del  Mi- 
nistro di  quella  Bepubblica  come  racconta  il  Fabroni  ^)  gli  faceva 
presentire  i  vantaggi  del  suo  ritomo  in  quella. Università  dicendogli: 
Sapete  non  potere  in  questa  etate  havere  un'altro  Philelpho  —  E  in 
nn  altra  sua  lettera,  aggiunse  —  Voi  sapete  che  in  questa  etate  ni  un 
altro  si  può  mettere  a  comparatione  mecho  in  la  mia  facholtà. 

Talvolta  la  superbia  di  quei  dotti  toccava  il  colmo,  e  ciò  si  può  dire 
di  Accursio  il  quale  come,  vien  narrato  dal  Sarti,  ')  interpretando  ai  suoi 
scolari  una  legge  del  testo  romano  la  quale  dice  doversi  rispettare  la 
volontà  del  defunto  quando  impone  all'erede  di  assumere  il  suo  nome, 
purché  sia  onesto,  prese  Tesempio  da  se  medesimo  dicendo:  —  Instituo 
te  haeredem  sì  imponas  tibi  nomen  meum,  scilicet  Àccursius,  quod 
est  honestum  nomen,  quia  accurit  et  succurìt  centra  tenebras  juris 
civilis.  *) 

Per  la  costituzione  organica  delle  Università  medievali  <3he  si  con- 
tendevano reciprocamente  il  primato  della  scienza  e  i  migliori  pro- 
fessori, gV  insegnanti  di  maggiore  fama  atteso  le  frequenti  e  reiterate 
sollecitazioni  che  ricevevano  da  molte  città  con  promessa  di  larghe 
franchigie  e  più  lauti  assegni,  volontariamente  abbandonavano  le  an- 
tiche loro  sedi  per  recarsi  ad  altre  Università  ad  onta  dei  patti  e  dei 
giuramenti  coi  quali  si  erano  precedentemente  vincolati.  Certo  queste 
frequenti  emigrazioni  dei  professori  dal  medio  evo,  se  per  molti  erano 
effetti  di  lusinghieri  inviti  ai  quali  corrispondevano  per  migliorare 
le  loro  condizioni  economiche  e  procacciarsi  maggiore  celebrità;  tal- 
volta erano  anche  promosse  del  desiderio  di  mutar  luogo,  da  ambi- 
zioni non  sodisfatte,  da  gare  e  invidie  fra  gli  antagonisti  e  da  altre 
cause  che  troppo  lungo  sarebbe  lo  enumerare.  É  fuor  di  dubbio  però 
che  l'abitudine  di  passare  senza  pretesti  ragionevoli  da  una  ad  un  al- 
tra università  era  assai  comune  e  recava  danni  non  lievi  al  buon  an- 
damento degli  studj.  Una  lettera  scrìtta  dai  Fiorentini  ai  Bolognesi 
tratta  appunto  dì  quest'uso  che  si  era  fatto  generale  fra  i  dottori  di 
qnel  tempo  e  ne  fa  loro  un  giusto  rimprovero.  *) 

Bologna  come  la  più  antica  fra  le  Università  italiane,  quando  comin- 


'}  Venniglioli.  —  Srittori  Perugini. 

';  Vita  Laurentii.  Med.  II,  p.  75,  76,  e  Vita  Cosimi  II,  p.  69  dello  stesso. 

»)  Sarti.  P,  I,  p.  136. 

^)  MoB  est  fere  omnium  Mcdicomm  et  Inris  consultorum  qui  per  studi  a  pu- 
)>Uca  ad  legendnm  conducuntur,  mutare  frequentcr  propositum,  et  ut  a  pluri- 
bns  ezpeti  sua  opera  yideatur,  electiones  ali^s  super  alias  quaerere  ac  se  ipsos 
et  conducentes  molestiis  inrolvere....  > 

*)  Fabroni.  —  Vita  Cosimi  I.  Voi.  II,  p.  67. 
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ciarono  a  sorgere  altri  Studi  ia  molte  città,  prese  il  provvedimento  di 
costringere  tutti  i  suoi  professori  a  giurare  che  non  avrebbero  per  nes- 
suna cagione  abbandonata  la  loro  sede  sotto  la  minaccia  di  gravi  pene. 
Ma  abbiamo  già  veduto  a  suo  luogo  come  questo  giuramento  impo- 
sto dai  Bolognesi  ai  dottori  per  vincolare  la  loro  coscienza  fosse  dallo 
stesso  papa  Onorio  III  come  lesivo  della  libertà  loro  dichiarato  in- 
giusto e  senza  effetto.  Ma  anche  prima  che  V  indipendenza  dei  dottori 
deir  Università  di  Bologna  fosse  tutelata  da  una  bolla  papale,  vi  fu, 
chi  dopo  aver  giurato,  violando  le  date  promesse  passò  in  luogo  di- 
verso, come  il  giureconsulto  Fillio  nel  1189  per  fuggire  le  molestie 
dei  creditori  si  recò  ad  insegnare  a  Modena.  ^) 

Quest'abitudine  di  emigrare  è  dunque  assai  remota  quanto  le  orì- 
gini delle  università  ed  effetto  del  loro  organismo  costitutivo  di  cor- 
porazioni indipendenti  e  privilegiate. 

Chi  volesse  poi  qualche  esempio  della  frequenza  di  questi  passaggi 
degli  antichi  dottori  da  un  luogo  a  un'altro,  può  trovarlo  nella  vita 
del  Suzzara,  celebre  giurista,  ma  d'ingegno  bizzarro  e  d'animo  muta- 
bile se  altri  mai  ve  ne  fu.  Questo  dottore  obbligatosi  nel  1260  cod 
un  contratto  solenne,  riferito  anche  dal  Muratori,  di  chiamarsi  citta- 
dino di  Madena  e  tenervi  per  tutta  la  vita  scuola  di  leggi,  non  pas- 
sarono quattro  anni  che  abbandonata  quella  città  era  passato  allo  Studio 
di  Padova  e  di  qui  ad  altre  ancora,  sicché  in  un  tempo  assai  breve  percorse 
quasi  tutta  le  imiversità  italiane.  Infatti  nel  1266  lo  troviamo  a  Bolo- 
gna; nel  1268  a  Napoli;  nel  1270  a  Reggio;  dove  gli  vennero  assegnate 
in  proprietà  vaste  possessioni  purché  giurasse  di  porvi  stabile  di- 
mora. Ciò  non  tolse  però  che  nel  1275  non  fosse  a  Piacenza  di  dove 
un  anno  dopo  passò  a  Ferrara,  e  nel  1279  a  Bologna.  Il  celebre  Baldo 
insegnò  in  Perugia  sua  patria  per  trentatrè  anni;  e  sei  ne  passò  a 
Firenze,  tre  in  Bologna,  uno  a  Pisa,  tre  a  Padova,  e  dieci  a  Pavia 
dove  morì  nel  1400.  *) 


')  In  un  modo  assai  curioso  racconta  il  PìUio  le  cagioni  per  le  quali  fu 
costretto  ad  abbandonare  Bologna. 

<  Mentre  io  ero  in  Bologna  (egli  racconta)  e  a  moltissimi  uditori  spiegava  le 
leggi,  e  già  da  tre  anni  sosteneva  la  fatica  del  magistero^  un  giorno  eh' io  mi 
stava  pensando  aMebiti,  ch'io  aveva  co'miei  compagni,  e  temeva  assai  le  mi- 
nacce e  le  vessazioni  dei  creditori,  ecco  farmisi  innanzi  Modena,  la  quale  sem- 
pre si  compiace  di  amare  gli  studiosi  delle  leggi.  Essa .  mostrando  pietà  delie 
mie  angustie,  con  amabile  sembiante  cosi  mi  disse  :  Che  fai  tu  qui  o  gioraue. 
l)erchè  sei  aggravato  da  si  molesti  pensieri  ?  Troppo  male  ciò  si  conviene  alla 
tua  giovinezza.  Vieni  anzi  a  me  che  soglio  abbracciar  caramente  i  tuoi  pari. 
e  te  e  i  tuoi  compagni  libererò  da  si  gravi  sollecitudini.  E  tosto  mi  die' in  dono 
quasi  cento  marche  d'argento  —  Fillio.  In  Summa.  Placent.  ad  £ubr.  de  Mu- 
nicip.  —  e  Tiraboschi  —  Biblioteca  Modenese  Voi.  I  p.  44. 

•j  Saviqhy.  Hist.  du  droit.  Rom.  etc.  IV  p.  234. 
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Un  vizio  molto  comund  nei  dottori  del  medio  evo  era  l'avidità  del 
guadagno  dalla  quale  erano  spinti  a  far  cose  ed  adoperare  mezzi  non 
solo  indecorosi  per  il  loro  grado,  ma  affatto  indegni  di  nomini  onesti 
e  costumati.     ' 

La  maniera  più  generale  di  far  danari  era  quella  di  dare  ad  im- 
prestito  agli  scolari  colla  corresponzione  di  un  frutto  e  la  garanzia  di 
un  pegno.  ^) 

E  notabile  però  quel  che  si  trova  avvertito  a  questo  proposito  in 
qualche  scrittore  degno  d'intera  fede;  che  cioà  non  sempre  era  per 
la  cupidigia  del  lucro  che  i  dottori  s*inducevano  a  dare  in  prestito 
agli  scolari.  Un  uso  molto  singolare  si  era  introdotto  nel  medio  evo 
fra  gli  uomini  di  scarsa  dottrina  che  insegnavano  nelle  Università,  i 
quali  per  usurpare  colle  frodi  quella  fama  che  non  potevano  coir  in- 
gegno, e  profittando  della  general  consuetudine  che  faceva  ritenere 
per  sapienti  quelli  fra  i  dottori  alle  cui  lezioni  accorrevano  molti  sco- 
lari, davano  danari  ad  usura  con  favorevoli  condizioni  a  quei  che  fos- 
sero stati  disposti  a  frequentare  la  loro  scuola. 

Nelle  memorie  del  Comune  di  Bologna  citate  dal  Sarti,  si  trova 
narrato  che  un  tale  Guglielmo  Orsi  (TJrsius)  dette  a  due  scolari  Spa- 
gnuoli  che  studiavano  in  quella  città  trenta  lire  bolognesi  in  prestito 
col  patto  che  frequentassero  le  sue  lezioni  e  ascoltassero  da  lui  la 
lettura  delle  Autentiche,  e  colla  promessa  per  parte  degli  scolari  di 
restituire  la  somma  ricevuta  appena  finito  di  leggere  il  detto  libro 
ojipure  avanti  se  accadessero  turbolenze  nello  Studio.  ^) 

Il  Petrarca  lamentandosi  della  poca  cura  che  ponevano  i  giuristi 
del  suo  tempo  nello  studio  delle  leggi  per  dame  una  retta  interpre- 
tazione e  conforme  a  verità,  dice  che  ciò  dipendeva  dalla  loro  cupi- 
digia <  come  quelli  che  pongono  il  guadagno  come  ultima  mèta  dei 
loro  studj....  »  Chiunque  di  costoro  seppe  con  maggior  felicità  trasci- 
nare a  suo  dispetto  la  legge  obbligandola  sforzatamente  a  servire  al 
proprio  intento,  costui  compì  T  incarico  di  giureconsulto  e  meritò  il 
nome  di  dotto.  Che  se  alcuno  per  avventura  assai  rara  alieno  da  que- 
ste male  arti  si  ponga  a  battere  ingenuamente  la  via  della  semplice 
verità,  questi  oltre  al  vedersi  privo  di  favore  e  di  lucro,  incontrar 
dovrà  per  giunta  l'infamia  d'uomo  sciocco  ed  insulso.  ^) 

In  una  cronaca  modenese  si  trova  narrato  di  un  legista  assai  fa- 
moso di  nome  Carlo  Buini  il  quale  dicesi  <  che  per  danari  consigliava 
in  una  causa  Tautore  e  il  reo  Tuno  contro  Taltro  per  bavere  danari. 


')  Qualche  volta  dando  in  prestito  solevano  prendere  altri  scolari  come   fi- 
deiussori. —  Vedine  un  esempio  sul  Sabti,  P.  I,  p.  96. 
*)  Sarti,  P.  I,  p.  212. 
»)  Epiat.  fam.  Lib.  XI  —  Ep.  IV. 
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Qaesto  huomo  havea  molto  ben  guadagnato  per  lo  corpo  secondo 
che  si  dice:  per  Tanima  poi  Dio  lo  sa.  Io  penso,  che  lui  ha  lassata 
quello  che  non  haveria  volato  lassare,  e  portato  con  lui  quello  che 
non  haveria  voluto  portare.  »  *) 

Gijinti  al  punto  di  morte  molti  di  questi  dottori  che  si  erano  fatti 
ricchi  0  coi  guadagni  dell'usura  o  col  patrocinio  delle  cause  ingiuste, 
si  pentivano  e  lasciavano  disposto  nei  loro  testamenti  che  il  mal  tolto 
fosse  restituito  a  chi  doveva  per  il  bene  deiranima  e  ad  summam  ani- 
mae  suae  securitatem.  »  ') 

Altre  volte  ricorrevano  al  papa  per  ottenere  V  assoluzione  per  se  e 
i  propri  congiunti  per  aver  dato  illecitamente  ad  usura  agli  scolari. 
Nel  Sarti  si  trova  una  lettera  di  Niccolò  lY  a  Francesco  figliuolo  di 
Accursio  colla  quale  assolve  tanto  lui  che  suo  padre,  purché  promet- 
tesse di  non  incorrere  più  in  quel  peccato.  ^) 

Se  era  molta  Pavidità  degli  antichi  dottori,  non  manca  però  qual- 
che esempio  fra  loro  di  nobile  disinteresse  e  ci  piace  ricordarlo.  *) 

n  giureconsulto  Bulgaro  professava  Topinione  che  morta  la  moglie, 
potesse  il  suocero  dimandare  al  marito  la  restituzione  della  dote  an- 
che se  fossero  superstiti  i  figli.  Ora,  questo  caso  avvenne  allo  stesso 
Bulgaro.  H  suocero  informatosi  con  Martino  altro  legista  di  molta 
fama  e  avversario  di  Bulgaro,  dimandò  se  potesse  ripetere  la  dote,  e 
quegli  rispose:  se  io  fossi  marito  di  vostra  figlia  non  potresti  diman- 
darmi la  dote,  perchè  io  penso  che  rimanendo  figli,  il  suocero  non  debba 
più  dimandar  niente:  ma  voi  lo  potete  chiedere  a* Bulgaro  perchè  egfi 
è  d'opinione  che  sopravvivendo  o  no  figli  al  matrimonio,  il  padre  può 
sempre  ripetere  la  dote.  Perciò  vi  consiglio  di  ricorrere  a  Bulgaro 
e  chiedergli  la  dote:  se  egli  rifiuta,  eum  de  sua  opinione  scandalizabo, 

n  suocero  ricorse  a  Bulgaro  il'  quale  udita  la  sua  domanda  disse 
che  in  verità  era  quella  Topinione  sua,  e  gli  mostrò  quanto  ne  fosse 
convinto  restituendo  senza  far  parola  la  dote  che  aveva  ricevuta. 

Alcuni  di  quei  dottori  che  non  potevano  acquistare  scolari  per  me- 
rito proprio,  ricorrevano  a  persone  influenti  e  talvolta  anche  ignobili 
e  disoneste,  per  essere  chiamati  ad  insegnare.  Ciò  si  rileva  da  un 
passo  del  giureconsulto  Piacentino  nel  quale  dopo  aver  fatto  un  elogio 
di  sé  per  non  aver  mai  interposto  nessuna  raccomandazione  per  acqui- 


•)  TiraboBchi.  Bibliot.  Mod.  IV,  p.  405. 

*)  Sarti.  P.  I,  p.  131. 

')  Idem.  App.  p.  9G.  • 

*)  II  5  Giugno  1372  racconta  il  Colle  (St.  dell'Un.  di  Padova,  II  p.  172)  ai 
congregò  il  ceto  dì  tutti  i  medici  Padovani  per  offrire  insieme  ai  cittadini  al 
Prìncipe  Carrarese  per  la  guerra  contro  Venezia  un  dono  di  cento tto  ducati 
d*oro. 
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stare  scolari  soggiunge:  item  non  est  eligendas  doctor  precibus  laicij 
mercatùris^  meretricis^  companae.  ^) 

Il  sentimento  d*emulazione  tanto  diffuso  e  potente  nelle  nostre  an- 
tiche Università,  non  sempre  era  onestamente  interpretato  fra  i  dot- 
tori i  quali  pur  troppo  davano  esempi  frequentissimi  di  rivalità  inde- 
corose e  di  risentimenti  personali.  Nel  vivo  contrasto  di  tanti  cultori 
della  scienza  che  aspiravano  ad  acquistare  fama  neir  insegnamento,  si 
risvegliavano  bassi  rancori  ed  odii  implacabili  volendo  tutti  primeg- 
giare  ed  inalzarsi  a  danno  dei  propri  competitori.  Perciò  le  scuole 
dove  ognuno  misurava  cogli  altri  le  forze  del  proprio  ingegno,  dive- 
nivano spesso  più  che  palestre  di  scienza,  veri  centri  di  tumulto  dove 
tante  speranze  deluse  ed  ambizioni  insoddisfatte  davano  occasione  a 
profonde  discordie,  ad  accuse  violente,  e  ad.  aperte  persecuzioni. 

Non  potremmo  oggi  formarci  coi  nostri  costumi  molto  miti  in  con- 
fronto di  quelli  del  medio  evo,  unMdea  esatta  del  carattere  violento 
degli  antichi  dottori  se  non  ricorressimo  alle  storie  che  ci  forniscono 
esempi  abbondanti  in  conferma  di  quanto  abbiamo  asserito. 

Citeremo  com*è  nostro  uso,  fra  i  casi  riferiti  dagli  storici  e  dai 
cronisti  in  proposito  quelli  che  ci  sembrano  degni  di  maggiore  atten- 
zione. 

Si  racconta  fra  gli  altri  che  avendo  il  giureconsulto  Piacentino 
confutato  ironicamente  un  opinione  professata  da  Enrico  di  Baila  altro 
giurista  insigne  di  quei  tempi,  fu  da  questi  aggredito  di  notte 
in  casa  e  potò  per  caso  scampare  colla  fuga  a  certa  morte. 

Tlii  esempio  quasi  consimile  viene  narrato  dal  Fabroni.  Un  certo 
Antonio  Bosato  maestro  di  logica  nello  Studio  di  Pisa  perseguitato 
continuamente  e  minacciato  di  morte  da  un  suo  competitore  chiamato 
Giovanni  di  Biagio  di  Pietra  Santa  dovè  ricorrere  per  aver  salva  la 
vita  agli  Ufficiali  dello  Studio  con  questa  lettera  che  è  un  curioso 
documento  dove  si  veggon  ritratti  al  vivo  certi  costumi  dei  tempi. 

€  Magnifici  Domini.  Credo  che  abbiate  inteso  come  maestro  Giovanni 
di  Biagio  di  Pietra  Santa  bora  fa  un  anno  ferì  un  mio  fratello  di 
dna  ferite  acerbamente.  Hora  costui  è  stato  qua  circo  otto  dì,  et  oggi 
questo  dì  di  S.  Ambrogio  nella  scuola  di  S.  Niccola  corse  armato  mano 
per  ammazzarmi,  la  qual  cosa  certamente  gli  riusciva  se  non  fuggivo 
in  campanile,  perchè  me  ne  andavo  libero  senz'arme,  et  maestro  Lu  - 
chino  et  maestro  Maschiani  vi  erano  presenti  et  certi  altri  scuolari. 
Onde  per  questo  non  leggerò  la  mia  lectione  di  logica,  straordinaria 
per  infino  che  voi  non  fate  qualche  determinazione  di  questo  caso. 
Et  per  certo  mi  pare  una  cosa  estranea  che  non  Tavendo  io  offeso  nò 
in  fatti  nò  in  parole  mi  abbia  voluto  uccidere.  Valete  Pisls  7.  Dee» 

*)  Piaccntmi.  ~  Siimma.  Cod.  IX.  8.  ad  leg.  juliam.  maj. 
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1484.»  *)  Molti  altri  casi  di  simil  genere  si  potrebbero  riferire  di 
di  persecuzioni  dirette  ad  impedire  che  qualche  dottore  si  recasse  alle 
pubbliche  dispute;  di  minaccie,  di  raggiri  per  contestare  la  legitti- 
mità delle  lauree,  per  distogliere  gli  scolari  dal  frequentare  le  altrui 
lezioni,  di  sarcasmi  ingiuriosi,  di  atroci  contumelie  colle  quali  gli  in- 
vidiosi solevano  denigrare  il  nome  e  la  fama  dei  più  insigni  loro 
competitori.  Benincasa  Aretino  mediocre  giurista  dei  tempi  di  Ac- 
cursio, sebbene  si  valesse  della  sua  dottrina  per  commentare  le  leggi 
era  nondimeno  molto  invidioso  della  sua  celebrità,  ed  un  giorno  mentre 
faceva  lezione,  avendo  i  suoi  scolari  opposto  il  nome  di  Accursio  ad 
un  opinione  che  egli  professava,  tutto  concitato  rispose:  ricorrete  ad 
Accursio  che  colle  sue  glosse  imbrattò  tutto  il  diritto  civile  (Ite  ad 
Accursium  qui  totum  jus  civile  suis  glossis  conspurcavìt).  *) 

Non  era  raro  il  caso  che  i  dottori  si  competessero  fra  loro  una 
stessa  scuola,  donde  grandi  contrasti  ed  inimicizie  che  mettevano  a  ta- 
multo  l'intera  Università.  Oli  uffiziali  dello  Studio  Pisano  informati, 
racconta  il  Fabroni,  che  Francesco  de  Vercelli  aveva  tolta  la  scuola 
di  Giasone  a  Francesco  Pepi  scrivevano  nel  1  Decembre  1489  al  Ret- 
tore dicendogli  «  Ingegnatevi  di  far  contento  Mes.  Francesco  de  Ver- 
celli al  cedere  la  squola  di  Mes.  Jasone  a  K.  Francesco  Pepi  che 
cosi  ci  pare  conveniente  avendo  lui  prima  cominciato  a  usarla.  Ci  me- 
ravigliamo che  nascano  dispute  per  piccole  cose.  ^) 

Quando  uno  dei  dottori  veniva  a  contesa  con  un  un*altro  di  mag- 
gior reputazione,  per  solito  a  consìglio  di  quest'ultimo  era  allontanato 
dall'Università,  per  ordine  de!  Comune. 

Così  avvenne  ad  Oldrado  Ponte  mentre  insegnava  nello  Studio  Se- 
nese dove,  avendo  per  antoganista  Iacopo  Belvisio,  fu  da  lui  fatto 
cacciare  dalla  città  e  ter  ritorio  con  minaccia  di  gravi  pene  se  vi  fosse 
ritornato.  *) 

E  lo  stesso  si  racconta  del  giureconsulto  Ugolino  il  quale  dovè  ab- 
bandonare  l'Università  di  Bologna  dove  insegnava  insieme  ad  Accursio 
perchè  questi  lo  fece  esiliare  avendo  da  lui  ricevuto  secondo  quello 
che  dicono  alcuni  storici,  grave  offesa  nell'onore.  ^) 

Neppur  la  morte  spegneva  quelli  odii  implacabili  :  di  che  ne  accerta 
l'esempio  del  giurista  Martinio  Oosia  il  quale  ordinò  che  il  suo  corpo 
venisse  sepolto  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Procolo  dal  lato  oppo- 
sto di  quello  di  Bulgaro  suo  antagonista.  ^) 


«)  Fabroni.  —  Hist.  Acad.  Pia.  I  Cap.  VII  P  II,  p.  303. 

«)  Sarti.  —  P.  I,  p.  107. 

»)  Fabroni.  —  Op.  cit.,  II,  p.  342. 

*)  Colle.  —  St.  dello  studio  di  Padova,  I,  p.  55. 

*)  Diplovatac.  —  In  Hugolino. 

•)  Pastrengo.  —  De  orlg.  rcr.  (Art.  Bulgarus). 
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Yi  fu  qualche  Statuto  che  elevò  ad  espressa  disposizione  di  legge 
l'obbligo  del  rispetto  reciproco  fra  i  dottori;  e  fra  questi  è  degno  di 
consideraziene  quello  di  Arezzo  che  impone  ad  ogni  dottore  di  ono- 
rare, dovunque  si  trovi,  tanto  nelle  pubbliche  scuole  che  nelle  dispute 
e  in  qualunque  altro  luogo  i  suoi  compagni  e  astenersi  dall'eccitare  gli 
scolari  a  offender  loro  sì  in  fatti  come  in  parole  sotto  pena  di  ammenda.  ^) 

Assai  comuni  nel  medio  evo  erano  i  plagi  quando  le  opere  circo- 
lavano manoscritte  e  potevano  facilmente  sottrarsi  da  qualche  astuto 
per  usurpare  il  frutto  delle  altrui  fatiche.  Bacconta  il  Villani  che 
Dino  del  Garbo  medico  assai  famoso  avendo  saputo  che  Torrigiano 
fiorentino  morendo  avea  consegnato  la  sua  opera  a  due  frati  perchè 
la  portassero  allo  Studio  di  Bologna,  li  persuase  a  consegnargliela 
e  senza  manifestare  ad  alcuno  Tav venuto,  incominciò  a  farne  pubblica 
lettura  acquistando  grandissima  reputazione.  Ma  uno  dei  suoi  scolari 
introdottosi  furtivamente  in  casa,  riesci  a  scoprire'  che  ogni  giorno 
avanti  di  fare  la  sua  lezione  consultava  tale  libro  che  poi  con  grande 
cura  riponeva  e  riferito  ciò  ai  compagni  e  ai  dottori,  Dino  rimase 
svergognato  e  dovè  abbandonare  Bologna  dove  insegnava  per  recarsi 
all'Università  di  Siena.  ^) 

Neppure  i  più  grandi  ingegni  andavano  immuni  dalla  taccia  di  aver 
usurpato  la  loro  fama  con  espedienti  si  indecorosi.  Quando  il  celebre 
Baldo  ebbe  una  disputa  con  Bartolo  suo  antico  maestro  corse  fama, 
(sparsa  certo  ad  arte  dai  suoi  nemici,)  che  egli  alterasse  un  passo 
del  Digesto  per  confermare  un'opinione  da  lui  professata  e  sostenuta, 
e  scoperto  l'inganno  fosse  condannato  dal  Collegio  dei  dottori  di  Pe- 
rugia a  presentarsi  in  pubblico  con  una  mitra  in  capo  come  falsario. 
A  questo  avvenimento  secondo  il  Diplovataccio,  uno  dei  più  acerrimi 
suoi  avversari,  si  riferiscono  le  parole  dette  da  Baldo  «  propter  hanc 
legem  fui  factus  episcopus  »  Questo  racconto  non  è  confermato  però 
da  nessun  documento  degno  di  fede;  anzi  vi  sono  indizi  bastanti  per 
ritenere  che  sia  del  tutto  immaginario.  ') 

A  render  poi  meno  credibile  tutto  quello  che  vien  narrato  intorno 
a  Baldo  per  denigrare  la  sua  fama,  concorrono  certi  fatti  che  dimo- 
strano quanta  fosse  la  nobiltà  del  suo  animo  in  confronto  della  turba 
dei  suoi  emuli. 

Si  narra  che  ai  tempi  di  questo  grande  giureconsulto  viveva  un'al- 
tro legista  di  molta  fama  e  suo  competitore  chiamato  Filippo  Cassoli, 
il  quale  affidandosi  troppo  alla  sua  memoria  e  alla  dottrina  di  cui 
era  fornito,  si  espose  a  rispondere  pubblicamente  a  qualunque  domanda 


*)  Gaazzesi.  —  Opero,  Voi.  II. 

';  Filippo  Villani.  -  Vite  d'uomini  illustri  Fiorentini,  p.  32. 

')  MazzucchcUi   —  Scrittori  d'Italia,  Voi.  II,  p.  148. 
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gli  fosse  stata  diretta  sali*  argomento  delle  disposizioni  di  nltima  to- 
lontà.  Baldo  udito  questo,  per  metterlo  alla  prova,  entrò  furtivamente 
nella  scuola  del  Cassoli  e  tosto  all'improvviso  gli  propose  un  quesito 
al  quale  egli  non  avendo  saputo  rispondere  arrossi  per  la  vergogna; 
ma  Baldo  che  non  era  uomo  da  nutrire  bassa  invidia,  invece  di  farsi 
vanto  di  averlo  umiliato  dichiarò  pubblicamente  che  aveva  di  lui 
molta  stima  e  lo  chiamò  dottore  famosissimo. 

Molto  potrebbe  dirsi  anche  intorno  all'indole  e  ai  costumi  degli 
antichi  dottori  se  le  cose  ormai  esposte  non  c'imponessero  brevità. 
Anch'essi  dividevano  colla  società  del  loro  tempo  molti  vizi  e  virtù,  e 
nel  vivo  contrasto  delle  passioni  che  si  suscitavano  nelle  scuole  non 
portavano  sempre  quella  mitezza  d' animo,  quell'  urbanità  di  modi  e 
temperanza  di  linguaggio  che  oggi  si  richiede  ai  cultori  della  scienza. 

La  maldicenza  era  vizio  comune  del  tempo  e  adoperata  da  molti 
dottori  per  denigrare  il  nome  e  la  fama  dei  loro  emuli.  Non  era  raro 
che  durante  una  lezione  avendo  occasione  di  ricordare  uno  dei  loro 
competitori  uscissero  in  qualche  pungente  sarcasmo  ;  come  Odofredo  che 
parlando  di  Lotario  legista  famoso  che  era  stato  eletto  arcivescovo  di 
Fisa  disse  che  a  quel  grado  era  pervenuto  soltanto  perchè  era  uomo 
che  andava  molto  a  genio  alle  donne  (quia  fuit  homo  qui  multnm 
placebat  dominabus).  ^) 

Ma  taluno  di  questi  linguacciuti  dovè  scontare  con  grave  pena  gli 
effetti  della  propria  imprudenza.  È  singolare  fra  tutte  l'avventura  che 
capitò  al  giurista  Nevizzano  mentre  insegnava  in  Torino  dove  avendo 
scritto  un'opera  in  dispregio  delle  donine,  si  attirò  l'indignazione  di 
tutto  il  sesso  e  la  città  intera  gli  manifestò  il  proprio  risentimento 
costringendolo  a  comparire  in  pubblico  in  atto  supplichevole  e  por- 
tando scritti  in  fronte  in  segno  di  ammenda  questi  versi. 

<  Kusticue  est  vere  qui  turpia  dicet  de  muliere  » 
«  Nane  scimuB  vere  quod  omnes  sumus  de  muliere.  » 

Queste  fatto  vien  narrato  dal  Yallauri  nella  sua  storia  delle  Uni- 
versità Piemontesi. 

Certe  abitudini  della  vita  privata  di  alcuni  dottori  come  molto  sin- 
golari meritano  di  esser  ricordate. 

Si  racconta  che  Giovanni  di  Bassiano  per  eccessivo  amore  del  giuoco 
giunse  ad  impegnare  anche  le  proprie  vesti.  ^)  Guido  di  Suzzare  ^ra 
oltremodo  vanitoso  e  amava  di  attirare  gli  sguardi  altrui  collo  sfarzo 
e  la  ricchezza  degli  abiti,  di  che  gli  altri  dottori  gli  facevano  rim- 
provero dicendo  non  esser  convenienti  alla  dignità  dell'uomo  di  scienza 
vesti  di  seta  listate  a  colori  come  soleva  portare  il  Suzzare. 

')  Odofredo.  —  In  Deg.  vetus  in  Leg.  49,  pai^  I^  do  receptis. 
*)  Savigny.  —  St.  del  d.  Rom.  nel  medio  evo^  IV,  p.  64. 
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Dino  del  Oarbo,  narra  il  Villani,  era  solito  distrarsi  in  maniera  che 
«  spesse  volte  addormentato  di  fuor  i  sensi  quasi  estatico  pareva  che  si 
trovasse.  Era  spesse  volte  usato  sedere  in  sulFuscio  della  casa  sua,  e 
rnno  ginocchio  sopra  T  altro  ponendo,  quasi  un  giuoco  di  fanciulli, 
Telocissimamente  girare  una  stella  di  sprone  ìntantochè  si  stimava  che 
coir  animo  fosse  ^altróve.  ^)  » 

Non  sarà  fuor  di  proposito  per  conoscere  meglio  il  carattere  dei 
dottori  antichi  che  ci  fermiamo  a  ricordare  alcune  facezie  e  motti  che 
abbiamo  raccolti  dai  cronisti  del  tempo,  dai  quali  possiamo  compren- 
dere come  vi  fossero  fra  quelli  anche  uomini  di  spirito  pronto  ed  arguto. 

Quando  Baldo  passò  da  Firenze  a  Pavia  udì  che  alcuni  scolari  ve- 
dutolo piccolo  e  di  complessione  esile,  dissero  motteggiando:  minuit 
praesentia  famam  (la  presenza  scema  la  fama):  ed  egli  prontamente 
soggiunse:  €  augebit  caetera  virtus.  » 

Allorché  Accursio  cominciò  a  frequentare  le  scuole  di  legge  era  già 
in  età  avanzata.  Narra  V  Àlidosi  che  quando  egli  si  presentò  alle  le 
zioniuno  scolaro  disse  ridendo:  bencveniat  vitula  ista:  ed  egli:  tarde 
veni,  ted  cito  me  expediam.  ^) 

Chiamato  il  giureconsulto  Àzone  insieme  a  Lotario  Pisano  dairim- 
peratore  per  un  consiglio  intorno  ai  limiti  della  giurisdizione  impe- 
riale, rispose  franco  contro  di  essa  essendo  che  così  volesse  giustizia. 
ìth  Lotario,  più  astuto,  non  volendo  perdere  la  grazia  sovrana  rispose 
in  favore  e  n*ebbe  in  dono  un  bel  cavallo.  Ogni  volta  che  Àzone  rac- 
contava questo  fatto  diceva:  quia  dixi  aequum  amisi  Equum.  ^) 

È  assai  piacevole  anche  un  aneddoto  riferito  dagli  scrittori  bolognesi 
intomo  a  Bulgaro.  Avendo  questo  giureconsulto  tolto  in  moglie  una  ve- 
dova e  di  costumi  assai  dubbi,  il  giorno  appresso  al  matrimonio  si 
recò  a  far  lezione  secondo  il  consueto  e  postosi  a  commentare  una 
legge  nel  codice  già  studiata  disse  e  Bem  non  novam  nec  insolitam  ag- 
gredimur.  »  Gli  scolari  che  stavano  sulle  intese  appena  udirono  queste 
parole  cominciarono  a  ridere  e  a  fare  schiamazzo  battendo  i  libri 
sulle  panche.  *) 

È  assai  scaltro  il  parere  dato  dal  giureconsulto  Fillio  a  certi  clienti 
che  erano  ricorsi  a  lui  per  ajuto.  Un  passeggero  era  stato  colpito  da  una 
pietra  caduta  da  una  casa  in  costruzione  sebbene  i  muratori  che  atten- 
devano al  lavoro  avvertissero  chi  passava  di  guardarsi  dal  pericolo.  Il 
viandante  mosse  le  sue  doglianze  in  giustizia  contro  i  muratori.  Pil* 


^)  Villani.  -    Vita  di  Duco  del  Garbo,  p.  30. 

*)  Alidosì.  —  Scritt   Bolognesi. 

^}  Idem.  —  Qaesto  fatto  vien  narrato  anche  dallo  stesso  Azone  il  quale  benché 
perdesse  il  premio,  disse  di  insistere  nella  sua  prima  opinione  —  Licet  ob  hoc 
amtserim  equum,  sed  non  fuit  aequum.  (Azo.  In  sum  Codic.  tit.  de  iurisd.) 

')  Sarti.  —  P.  I,  p.  35. 
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lio  non  trovando  altro  mezzo  per  salvarli  li  consigliò  che  non  rispon- 
dessero a  qualunque  domanda  avesse  loro  diretta  il  giudice. 

n  dolente  vedendo  che  non  rispondevano  preso  da  sdegno  gridò: 
non  facevano  così  quando  mi  cadde  addosso  la  pietra.  A  questa  spon- 
tanea confessione  convinto  il  gyidice  che  i  muratori  non  avean  colpa 
li  rimandò  liberi. 

Buoncompagno  fiorentino  celebre  grammatico  si  era  attirato  grande 
invidia  fra  i  saoi  concittadini  i  quali  dicevano  che  v'erano  molti  che 
avrebbero  potuto  far  più  e  meglio  di  lui  nella  sua  scienza.  Buoncom- 
pagno volendo  schernirli,  immaginò  di  scrivere  sotto  falso  nome  una 
splendida  orazione  e  d'invitare  tutti  i  dottori  dello  Studio  e  Tintera 
cittadinanza  in  un  dato  giorno  a  una  disputa  che  avrebbe  avuto  luogo 
nella  cattedrale  fra  il  finto  grammatico  e  lui  stesso.  Grande  fu  la  gioja 
dei  nemici  di  Buoncompagno  a  udire  tal  nuova  e  il  giorno  convenuto 
intervennero  tutti  sperando  di  godere  del  suo  scorno;  ma  sopraggiunto 
Buoncompagno  spiegò  che  Torazione  tanto  celebrata  ed  ammirata  era 
scritta  da  lui  e  ringraziò  i  suoi  avversarii  di  aver  lodato  una  volta 
uno  dei  suoi  scritti  che  tanto  spesso  per  invidia  solerano  vituperare. 

È  degno  di  essere  ricordata  anche  una  sottile  astuzia  adoperata  da 
Accursio  a  danno  di  Odefredo  suo  competitore.  Dovendo  ambedue  que- 
sti giureconsulti  fare  un  lavoro  sulla  glossa,  Accursio  che  temeva  di 
non  raggiungere,  Taltro,  pensò  di  fingersi  ammalato  e  per  non  destare 
sospetti  durò  molti  giorni  a  chiamare  il  medico.  Odofredo  ingannato 
interruppe  l'opera  mentre  Accursio  lavorava  alacremente  e  fu  grande 
la  sua  sorpresa  e  lo  sdegno  quando  seppe  che  con  tale  artifizio  era 
stato  ingannato.  ^) 

•  Il  Colle  racconta  che  un  tale  Lodovico  Cortusi,  professore  di  giuri- 
sprudenza ecclesiastica  in  Padova,  ordinò  nel  suo  testamento  che  fe- 
stosamente fossero  celebrati  i  suoi  funerali  desiderando  che  in  essi 
fosse  del  tutto  bandito  la  mestizia  e  il  cordoglio.  Dispose  perciò  che 
il  proprio  cadavere  dovesse  essere  portato  trionfalmente  accompagnato 
dal  lieto  suono  di  cinquanta  svariati  strumenti,  coll'intervento  di  do- 
dici fanciulle  che  vestite  di  abiti  verdi  modulassero  allegre  canzoni 
e  in  ricompensa  assegnò  loro  una  dote  conveniente  ad  arbitrio  degli 
eredi. 

Volle  inoltre  che  nessuno  comparisse  ai  suoi  funerali  in  abito  nero 
per  non  funestare  la  giocondità  del  corteggio.  In  fondo  al  suo  testa- 
mento il  Cortusi  giustificò  la  bizzarria  delle  sue  disposizioni  dicendo, 
che  avendo  goduto  in  vita  nobiltà  di  stirpe,  agi,  onori  e  gloria,  do- 
veva per  dovere  di  gratitudine  renderne  le  dovute  grazie  a  Dio, 
poiché  cambiava  la  vita  terrestre  con  quella  dell'eternità. 


*)  Muratori.  —  I,  Antiq.  Maed.  Aevi.  p.  1062. 
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Nacque  controversia  fra  i  giurisperiti  se  dovevasi  accordare  vali- 
dità 0  DO  a  queste  disposizioni;  ma  finalmente  fu  convenuto  di  ese- 
guirle per  rispetto  *alla  volontà  del  testatore.  ^) 

Ci  potremmo  diffondere  anche  di  più  nel  racconto  di  queste  piacevo- 
lezze le  quali  ci  dimostrano  come  i  secali  di  cu!  parliamo  non  difet- 
tassero d'ingegni  pronti  ed  arguti  e  di  animi  inclinati  alle  facezie  e 
agli  scherzi.  Se  gli  anedotti  che  abbiamo  narrato  non  accrescono  im- 
portanza all'argomento,  ci  sembrarono  utili  per  lo  meno  a  dare  va- 
rietà al  racconto  e  a  spiegare  un  lato  della  vita  scolastica  medioevole 
rappresentando  al  vivo  l'indole  ed  i  costumi  dei  dotti  di  quel  tempo 
I  quali  come  abbiamo  già  notato,  non  riuscirono  per  quanto  venisse 
loro  imposto  dagli  Statuti  e  dalle  consuetudini  scolastiche,  a  sottrarsi 
totalmente  dall'influenza  doi  tempi,  essendo  molti  i  vincoli  che  li  uni- 
vano alla  vita  pubblica  di  cui  risentivano  le  vivaci  emulazioni  e  tutti 
i  dannosi  affetti  delle  discordie  e  delle  ire  partigiane. 

Abbiamo  veduto  altrove,  come  le  più  gravi  faccende  di  Stato  e  i 
più  elevati  uffici  tanto  civili  che  ecclesiastici  fossero  affidati  ai  dotti. 
Non  è  perciò  da  maravigliarsi  se  i  costumi  loro  non  differissero  gran 
fatto  da  quelli  comuni  alla  società  in  cui  vivevano.  Ma  se  le  persona) 
che  popolarono  le  nostre  università  ebbero  spesso  indole  irrequieta  e 
turbolenta,  e  la  scuola  in  luogo  di  essere  tranquilla  sede. degli  studj, 
era  di  frequente  agitata  dalle  discordie,  e  se  odii  di  parte  ebbero  la 
loro  influenza  anche  nella  vita  scolastica,  non  si  deve  concludere  che 
nei  costumi  degl'  insegnanti  e  degli  studenti  di  quel  tempo  non  si  ri- 
scontri nulla  che  sia  degno  di  venire  imitato  anche  oggidì. 

In  mezzo  alle  gare  e  alle  dissenzioni,  si  formava  tra  maestri  e  di- 
scepoli nelle  consuetudini  di  una  vita  comune,  un  ricambio  di  affetto 
e  di  stima  che  lasciava  profonde  .traccio  nel  loro  animo  e  stringeva 
i  vincoli  di  una  durevole  amicizia.  Questa  spontaneità  di  rapporti  che 
nascevano  nella  scuola  quando  il  pubblico  insegnamene  non  era  vin- 
colato da  nessuna  sanzione  legislativa  né  limitato  dall'ingerenza  dei 
governi,  era  effetto  di  una  privata  convenzione  per  la  quale  gli  stu- 
denti si  facevano  volontariamente  seguaci  della  dottrina  dei  loro 
maestri  e  continuatori  delle  loro  tradizioni  scientifiche,  senza  che  lo 

• 

Stato  esercitasse  veruna  influenza  in  questo  libero  consorzio  che  du- 
rava per  tutti  gli  anni  degli  studj  e  contribuiva  a  dare  alle  nostre 
università  il  duplice  carattere  '  di  istituti  d'insegnamento  e  di  centri  di 
pubblica  educazione. 


*)  Colle.  —  Storia  dell'  Univ.  di  Padova,  II,  p.  85  —  In  nota  è  trascritto  il  biz- 
zarro teetamente. 

{CofUinua)  Ettore  Coppi. 
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I   CONTADINI   DEL   BASSO   MILANESE 


L'attenzione  della  stampa  è  già  da  tempo  rivolta  alle  condizioni  dei 
contadini  in  Italia.  Il  vasto  lavoro  dei  sigg.  Franchetti  e  Sidney  Sonnino 
sulla  Sicilia  ha  dato  delle  notizie  esatte,  copiose,  desolanti.  Non  man- 
cano studi  accurati  e  veritieri  anche  su  altre  parti  del  nostro  paese. 
H  parlamento  s'è  già  occupato  della  grave  quistione,  molti  hanno 
letta  la  dotta  relazione  del  deputato  Paolo  Boselli  sul  progetto  di 
legge  per  unlnchiesta  agraria.  Non  .è  per  certo  ozioso  od  inopportuno 
di  tornare  sull'argomento,  non  foss' altro  per  recarvi  il  contributo  di 
alcune  notizie  e  per  richiamarvi  lo  sguardo  del  pubblico,  che  facil- 
mente si  lascia  svagare  da  spettacoli  più  attraenti  e  da  più  geniali 
aspettative. 

Si  declama  molto  sull'emigrazione  dei  nostri  contadini,  ma  ci  di- 
spensiamo volentieri  dall' esaminare  le  cause,  che  per  avventura  con- 
corrono a  produrla.  Il  Zanella  ha  scritto  due  canzoni,  che  potentemente 
compendiano  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte,  del  paese  afSitto 
e  impensierito  da  questa  diserzione,  e  dei  contadini  che  fuggono  la  terra 
nativa.  Perocché  la  loro  partenza  ha  più  ch'altro  le  sembianze  di  una 
fuga,  0  peggio  il  significato  di  una  protesta.  E  quanto  ci  piacerebbe 
vedere,  un  dì  o  l'altro,  la  fittar  e  balda  popolazione  spandersi  nei  lidi 
lontani  a  rifare  la  nostra  potenza  coloniale,  altrettanto  addolora  adesso 
il  contemplare  queste  bande  di  illusi  o  di  sfiduciati,  che  senza  energia 
di  intenti,  senza  probabilità  di  esito,  vanno  a  tentare  le  sorti  capric- 
ciose di  una  capricciosa  fortuna  nelle  terre  più  lontane. 

Fra  le  provincie  d'Italia,  che  forniscono  coscritti  alla  pallida  mi- 
lizia degli  emigranti,  c'è  il  Milanese.  Paese  benedetto,  terra  promessa; 
protetta  dalle  Alpi;  copiosa  di  tepide  acque  alla  superficie,  ricca  di 
correnti  sotterranee,  intercisa  in  ogni  senso  dai  canali;  fertile  se  non 
per  natura,  per  arte;  largamente  inaffiatà  dalle  pioggie,  e  sorrisa  da 
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un  cielo  lucido  e  sereno,  possiede  tutto  quello  che  occorre  per  ali- 
mentare una  popolazione  numerosa,  agiata,  felice.  E  per  dire  il  taro 
la  più  popolosa  delle  regioni  italiche  è  appunto  il  Milanese  col  Lo- 
digiano  e  col  Pavese  (247  ab.  per  eh.  q.);  e,  dopo  ì  famosi  campi 
della  Fiandra  orientale,  qui  si  agglomerano  le  più  fitte  schiere  ru- 
rali di  tutta  Europa.  Ma  pur  troppo  il  benessere  del  maggior  numero 
Qon  corrisponde  a  questi  doni  della  natura,  a  questo  sorriso  di  cielo, 
a  queste  promesse  della  statistica. 

Il  Milanese  si  divide  in  due  parti,  Talto  e  il  basso.  I  confini  delle 
due  regioni  sono  determinati  dairapplicazione  ai  terreni  della  Bassa 
del  sistema  irrigatorio,  nel  quale  i  due  precipui  agricoltori  sono  il 
sole  e  Tacqua.  Le  due  regioni  differiscono  assai,  nell'Alta  i  poderi 
sono  per  lo  più  affittati  in  piccole  porzioni  ai  contadini;  nella*  Bassa,  • 
il  sistema  irrigatorio,  oltre  all'avere  un'influenza  grandissima  sulla 
produzione  e  sullo  sviluppo  fisico,  intellettuale  e  morale  del  contadino, 
stabilisce  pure  la  necessità  dei  latifondi. 

Quante  volte  il  mesto  sguardo  del  pensatore  si  volse  verso  queste 
campagne,  ma  con  poca  efficacia,  sin  qui,  di  richiami  e  di  consigli. 
Non  è  mancato  per  certo  lo  studio  dei  fatti,  e  le  condizioni  fisiche, 
e  il  regime  delle  acque,  e  le  forze  del  suolo,  e  tutte  le  parti  di  questa 
vasta  macchina  agricola  vennero  esaminate  dal  Cattaneo  e  dal  Lom- 
bardini,  dal  Jacini  e  dal  De  Cristoforis,  dal  Cantoni  e  dal  Massara, 
dal  Pavesi  e  dal  Bosa.  Ma  la  macchina  continua,  colla  sua  inesorabile 
imperturbabilità,  a  divorare  anzi  tempo  le  forze  dei  lavoratori.  E  fra 
i  più  recenti  lavori  va  ricordato  un  romanzo,  che,  col  magistero  di 
scene  drammatiche,  tolte  dal  vero  e  vivacemente  colorite,  vi  poix  sot- 
f  occhio  il  modo  di  vivere  dei  contadini  e  chiarisce  i  loro  quotidiani 
rapporti  cogli  affittajuoli  e  coi  padroni.  È  un  libro  lungamente  pensato 
e  scritto  col  cuore;  benché  lo  scopo  dimostrativo  non  giovi  sempre 
all'economìa  artistica  del  lavoro  ^).  Con  arte  finissima,  e  con  larghe 
doti  d'invenzione,  una  delle  nostre  migliori  scrittrici  ritrae  la  cam- 
pagna qual'  è  davvero,  senza  entusiasmi  arcadici;  e  quante  lagrime  ha 
fatto  spargere!  ')  Un  poeta,  Carlo  Baravalle,  ci  ha  narrato  testé  una 
leggenda  da  intenerire  quanti  conservano  un  po' di  pietà  verso  la 
sventura  •)• 

Il  basso  Milanese  si  potrebbe  chiamare  il  paese  delle  acque,  e  per- 
ciò dovrebbe  essere  uno  dei  distretti  più  industriali  dell'Italia,  ma 
non  è;  anzi  la  scarsezza  degli  opifici  vi  lascia  i  coloni  privi  di  ogni 


*)  IjQ  Terra  promessay  schizzi  salla  Bassa  pianura  milanese,  dell'avv.  Napo- 
leone Perelli,  Milano,  Battezzati,  1876. 
')  In  risaja^  racconto  di  natale  della  marchesa  Colombi,  Milano,  Treves,  1878. 
^)  La  leggenda  della  pellagrosa,  Milano,  Carrara,  1878. 
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altro  guadagno,  che  non  sia  quello  meritato  colle  diuturne  fatiche 
della  gleba.  NelV  alto  Milanese  invece  V  attività  industriale  è  di  gran 
lunga  maggiore;  e  i  coloni  vi  trovano  un  validissimo  sussidio.  La 
Bassa  giace  tra  due  fiumi  poderosi,  Ticino  e  Adda,  e  tra  due  canali, 
testimonio  del  forte  volere  dei  nostri  padri,  il  Naviglio  Grande  e  quello 
della  Martesana.  In  questa  larga  zona  scorrono  altresì  dei  fiumi  preal- 
pini, segnando  delle  linee  più  o  meno  paralellc  fra  di  loro,  TOlona^  il 
Lambro,  l'Addetta,  il  Seveso,  ecc.  Aggiungi  ai  £umi  i  molti  caaali. 
Insomma,  ovunque  si  volge,  rocchio  non  vede  che  lunghe  striscio  d'ar- 
gento, che  spiccano  sul  verde  dei  prati.  E  tutta  la  regione  è  legger- 
mente declive;  e  quindi  s'abbevera  lentamente  delle  miti  e  grasse 
acque,  che  scendono  dalle  alture.  Nei  prati  detti  a  marcita  Terba  ma- 
tura al  taglio  ogni  due  mesi;  nei  prati  irrigati  colle  pingui  ondate 
cittadine  fin  nove  volte  all'anno.  Sotto  questo  velo  argenteo  vigoreg- 
gia la  vegetazione,  come  nelle  mesopotamie  e  nelle  jungle.  L'  unità  di 
misura  è  l'oncia  milanese,  che  corrisponde  a  42  litri  al  minuto  se- 
condo. In  media  il  valore  di  un'oncia  è  di  15,000  lire.  Sono  natural- 
mente preferite  le  acque  cariche  degli  spurghi  cittadini.  I  numerosi 
«  fontanili  »  provvedono  pure  ai  bisogni  dell'  irrigazione.  I  terreni 
si  dicono  leggieri^  tenaci  o  volpini^  a  norma  che  vi  predominano  l'ar- 
gilla, la  silice  0  la  calce.  * 

Tutto  è  prefinito,  tutto  è  prescritto  in  questo  regime  di  acque  e  di 
col^iure.  Le  rotazioni  più  utili,  i  giri  e  l' uso  delle  irrigazioni,  la  fab- 
bricazione del  burro  e  del  cacio  richiedono  la  coltivazione  in  grande; 
e  questa  produce,  come  si  disse,  la  grande  proprietà,  coi  consueti  suoi 
vantaggi  e  svantaggi.  Se  non  clie  ci  devono  pur  essere,  e  ci  sono,  dei 
mezzi  per  evitare  che  questo  circolo  travolga  seco  perpetuamente  le 
più  legittime  speranze  e  le  più  discrete  richieste  dei  coloni. 

Q  sistema  qui  in  uso  non  è  quello  dell' affittamento  diretto  ad  uno 
0  più  contadini  forniti  di  bestiame,  che  lavorano  quindi  per  proprio 
conto;  ma  invece  si  ricorre  all' affittamento  indiretto,  e  tra  il  proprie- 
tario e  il  contadino  si  frappone  l'affittuario. 

Diremo  male  di  una  classe,  che  annovera  delle  persone  rispettabi- 
lissime, laboriose ,  intraprendenti  ?  No,  di  certo.  Ma  non  c'è  dubbio 
che  questo  «  appalto  »  della  campagna  è  dannoso  nello  stesso  tempo 
al  proprietario  e  al  colono.  Gli  affittuari  devono  vivere  alle  spese 
dell'  uno  e  dell'  altro.  Il  podere  viene  ad  avere,  in  certo  modo,  due 
proprietari,  il  diretto  e  l'indiretto,  e  deve  pagare  largamente  il  frutto 
dei  capitali  impiegati  da  tutti  e  due. 

Gli  affittuari  prendono  in  affitto  i  latifondi  di  novennio  in  novennio, 
coir  obbligo  di  non  deteriorarli,  anzi  di  migliorarli;  col  bisogno  e 
colla  fretta  di  compensarsi  delle  tante  spese,  delle  tante  fatiche,  di 
una  vita  uggiosa  e  monotona.   Onnipotente  Y  ingegnere,  che  si  pone 
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arbitro  e  giudice  fra  il  proprietario  ed  essi.  Il  proprietario,  per  lo 
più,  è  assente,  è  invisibile  ;  non  s*  informa,  non  sorveglia,  nulla  sa  e 
DuUa  vuol  sapere:  e  però  non  vengono  mai  a  turbarlo  i  quadri  di 
una  miseria  ignorata.  Sono  ben  pochi  i  proprietari,  che  guardano 
davvicino  questo  spettro  spaventevole,  e  che  sentono  il  debito  di  co- 
noscere i  bisogni  di  coloro,  dal  cui  lavoro  sono  mantenuti.  AfBttuari, 
ingegneri,  ragionieri,  proprietari  formano  una  gerarchia,  nella  quale 
l'uno  deve  naturalmente  pesare  sull'altro;  e  tutto  il  peso  è  poi  sop- 
portato dal  colono. 

Si  mira  a  guadagnare  più  che  è  possibile  ;  il  proprietario  tiene  alti 
gli  affitti,  e  r  affittuario  alla  sua  volta  con  studio  raffinato  di  migliorie 
e  di  risparmi  chiède  al  fondo  l'agiatezza  dell'  oggi  e  forse  la  ric- 
chezza deir  avvenire. 

L'argomento  che  s'  adduce  per  provare  che  le  condizioni  della  Bassa 
sono  per  l'appunto  quel  che  devono  essere,  e  che  Y  uomo  non  ci  può 
nulla,  è  che  il  reddito  netto  dei  fondi,  in  media,  si  limita  al  quattro 
per  cento  pei  proprietari,  al  cinque  per  cento  per  gli  affittaiuoli.  E 
questo  è  verissimo. 

Ma  cominciamo  dal  dire  che  si  calcola  ad  un  prezzo  troj)po  elevato 
il  valore  dei  fondi  ;  e  che  il  profitto  del  nove  per  cento  è  davvero  supe- 
riore ad  ogni  consueta  aspettativa  del  capitaler  agricolo.  Ci  si  viene  a  dire 
che  se  i  proprietari  e  i  fittabili  ricavassero  un  profitto  minore,  sareb- 
bero costretti  a  consacrare  i  loro  capitali  reali  e  personali  ad  altre 
produzioni,  con  maggior  detrimento  dei  coloni  e  della  prosperità  na- 
zionale. Ma  r  errore  di  massima  ci  par  questo  :  pretendere  che  il 
profitto  del  medesimo  podere  debba  dar  da  vivere,  non  ad  uno,  ma  a 
due  proprietari,  il  reale  e  il  nominale.  La  ragione  precipua  di  tanto 
luale  ci  par  il  disamoramento  dei  proprietari  per  la  vita  dei  campi. 
Mal  s'adattano  oramai  molti  di  essi  a  passare  una  parte  dell'anno 
tra  i  coloni,  e  cercano  i  diletti  cittadineschi,  sconoscendo  del  tutto  i 
piaceri  della  laboriosità  e  le  più  nobili  soddisfazioni  della  ricchezza. 
Laonde  nella  classe  agiata  s'  è  fatta  larga  via  quell'  avido  e  spensie- 
rato egoismo,  che  non  vede  neppur  più  i  mali  da  curare  e  che  ignora 
oramai  ogni  senso  di  cristiana  commiserazione  come  ogni  previdenza 
di  interesse  ben  inteso.  £  già  s' intende  che  i  pochi  proprietari,  che 
la  intendono  e  operano  diversamente,  meritano  una  lode  tanto  mag- 
giore, perchè  hanno  saputo  affrancarsi  dai  cattivi  esempi  e  dall'  an- 
dazzo comune. 

Sappiamo  benissimo  che  molti  proprietari  non  si  trovano  più  in  grado 
di  condurre  da  soli  la  coltivazione  dei  loro  poderi,  la  quale  richiede, 
specialmente  nella  Bassa,  ingenti  anticipazioni  per  il  bestiame  e  le 
macchine:  ma  non  si  può  a  meno  di  deplorare,  in  massima,  questa 
lontananza  del  proprietario  dalle  sue  terre. 
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Dicono  gli  intendenti,  che  Tagricoltura,  e  le  varie  operazioni  che  ne 
dipendono,  nel  basso  Milanese  lasciano  poco  a  desiderare  ;  e  al  scemato 
profitto  della  risicoltura  e  della  seticoltura,  dopo  il  taglio  dell' istmo 
di  Suez,  s*è  riparato  col  burro  e  col  cacio  e  con  una  lavorazione  più 
intensiva.  Tanto  meglio,  benché  non  si  debbano  prendere  alla  lettera 
queste  dichiarazioni  dell'ottimismo,  che  è  sempre  di  troppo  facile  ac- 
contentatura;  e  la  scienza  applicata  alla  pratica  può  darci  dei  profitti 
sempre  maggiori.  Però  non  si  vede  sino  ad  ora  che  questo  progredi- 
mento deir  agricoltura  abbia  apportato  qualche  benefizio  ai  coloni.  — 
La  €  lavorazione  più  intensiva  >  va  a  vantaggio  dei  proprietari  e  sub- 
proprietari; ma  i  contadini  continuano  ad  abitare  9  a  mangiare  ma- 
lissimo. Che  se  le  cose  vanno  alla  peggio,  primi  ed  ultimi  a  soffrirne 
sono  i  coloni  medesimi.  Il  proprietario-mito,  chiuso  nel  suo  palazzo, 
inaccessibile  al  colono,  riscuote  regolarmente  T  annuo  affitto.  I  «  fit- 
tabili  >  ricorrono,  nelle  cattive  annate,  alla  mutualità,  al  credito,  e  si 
ricattano  sui  contadini. 

In  alcuni  luoghi  l'affittuario  affida  in  piccole  porzioni  il  fondo  ai 
villici  a  prodotto  fisso  in  natura.  Così  i  due  proprietari,  legati  fra  di 
loro  dal  mutuo  interesse,  si  sottraggono  anche  alle  disgrazie  atmosfe- 
riche, le  quali  aggravano  solo  il  coltivatore.  Tali  contratti  sono  pro- 
fondamente immorali.  Ve  ne  ha  di  quelli;  in  cui  il  prodotto  fisso  del- 
l' uno  0  dell*  altro  genere  corrisponde  quasi  al  massimo  della  produzione 
delle  annate  più  favorevoli. 

n  colono  deve  accettare;  nel  più  dei  casi,  le  condizioni  postegli.  Può 
egli  avere  libertà  di  scelta?  Non  è  stretto  dal  bisogno  quotidiano?  II 
gran  quesito  per  lui  è  di  non  morire  di  fame.  Di  solito  egli  non  può 
che  in  parte  adempiere  ai  propri  obblighi:  Taltra  parte  è  registrata 
a  debito;  e  d'anno  in  anno,  se  la  campagna  va  male,  il  debito  s'ac- 
cresce ;  per  modo  che  deve  subentrare  in  lui  un  mortale  scoraggiamento, 
e  non  è  nemmeno  più  interessato  a  produrre  molto,  certo  com^  è  che 
per  quanto  produca  non  arriverà  mai  ad  estinguere  il  debito  medesimo. 
Non  che  alla  gleba,  egli  resta  avvinto  ai  fatali  registri  dell'affittuario 
0  del  proprietario.  Nel  luglio  del  1859  venne  proposta  ed  iniziata  ana 
sottoscrizione  di  proprietari,  i  quali,  per  festeggiare  l'avvenimento  del 
governo  libero,  doveano  prosciogliere  i  contadini  dai  debiti  arretrati. 
Parecchi  si  sottoscrissero,  —  alcuni  dissero,  che  rinunciavano  alla  spe- 
ranza di  essere  pagati,  ma  che  era  meglio  che  il  contadino  rimanesse 
sempre  in  debito  col  padrone.  Il  debito  diviene  molte  volte  una  pura 
finzione  per  tenere  i  coloni  nella  debita  obbedienza  e  umiltà;  una  spe- 
cie di  palla  di  ferro,  che  portano  sempre  al  piede  0  alle  braccia.  Ma 
è  fallace  davvero  il  ragionamento;  giacché  quelle  braccia  lavorano  meno 
alacremente,  e  una  crescente  sfiducia  colpisce  e  strema  il  lavoratore 
sul  campo  medesimo  della  sua  attività. 
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Ecco  corno  si  divìde  nella  Bassa  la  famiglia  dei  coloni.  Sotto  gli 
affittuari  stanno  immediatamente  i  fattori,  i  campagnoni  e  i  campàri 
d' acqaa,  che  sorvegliano  i  paesani  fissi  e  giornalieri.  I  capi  cavalcanti, 
i  cavalcanti  e  i  cavalcantini  badano  ai  cavalli;  i  capi  bifolchi,  i  bifolchi 
e  i  bifolchetti  ai  buoi;  i  capi  famigli,  i  famigli  e  i  mattel  alle  gio- 
venche ;,i  casari  e  i  sotto  casari  fanno  il  burro  ed  il  cacio. 

n  fattore  è  ima  specie  di  sorvegliante  secondario,  che,  oltre  la  mer- 
cede degli  altri  contadini,  riceve  un  compenso  annuo  di  duecento  o 
trecento  lire. 

Le  mercedi  scendono  talora  per  gli  avventizi  a  dieci  soldi  di  Milano, 
cioè  33  centesimi  al  giorno,  oltre  il  desinare,  cioè  una  minestra  con 
lardo  od  olio  ed  una  polenta  d' infima  qualità. 

Dove  meno  occorre  la  cointeressenza  del  contadino,  essendo  il  lavoro 
invilito  dairintroduzione  delle  macchine,  e  quindi  limitato  alla  falcia- 
tura, airessiccamento  e  al  trasporto  dell'erba,  la  sua  condizione  è  ancora 
più  misera.  Esso  è  detto  «  òm  de  fer^  >  che  adopera  quasi  esclusiva- 
mente la  falce,  e  deve  essere  provato  e  rassegnato  ai  maggiori  pati- 
menti. 

Stanno  un  po'  meglio  i  famigli.  Oltre  il  compenso  dei  contadini  hanno 
un  litro  di  latte  al  giorno.  I  casari,  per  V  importanza  delle  operazioni 
ad  essi  affidate,  attirano  a  quando  a  quando  il  benigno  sguardo 
deiraffittaiuolo. 

L'eccezionale  compenso,  che  talora  si  concede  per  i  lavori  straor- 
dinari, sembra  a  taluni  affittuari  un  atto  di  soverchia  liberalità,  di 
prodiga  filantropia:  ma  è  poi  troppo  guadagnato.  Allora  uomini  e 
donne  lavorano  giorno  e  notte,  e  guadagnano  doppia  mercede.  Am- 
mazzati dalla  fatica,  esaltati  o  istupiditi  dall' iusonnia,  possono  accor* 
darsi  la  sospirata  lautezza  di  un  po'  di  carne  e  di  un  bicchiere  di 
vino.  Se  pure  la  carne  non  è  da  anni  del  tutto  sconosciuta! 

Dormono  nelle  stalle  o  sui  fienili  se  celibi,  in  camere  umide  e 
tristi  se  conjugati. 

L'edilizia  rurale  ha  pensato  più  che  altro  al  lusso  delle  stalle  e 
dei  portici  occorrenti  alle  varie  operazioni  agricole.  Nello  Stal-barch^ 
davanti  le  colme  mangiatoie  di  marmo,  muggiscono  le  giovenche,  che 
prima  riparavano  d'inverno  nelle  stalle  e  d'estate  sotto  i  banchi  o 
portici  :  ma  in  seguito  si  è  pensato  di  costruire  delle  stalle-portici  per 
le  due  stagioni,  cioè  con  persiane  da  mettere  e  da  togliere  giusta  il 
bisogno.  I  casoni  sono  talora  costruiti  senza  risparmio.  Della  costruzione 
di  nuovi  edifici,  molti  proprietari  non  vogliono  udir  parlare,  purché 
Taffittaiuolo  non  li  faccia  a  proprie  spese,  o  a  condizione  di  un  au- 
mento del  prezzo  d'affitto  pari  airinteresse  del  capitale  occorrente. 

Nelle  case  coloniche  le  stanze  terrene  mancano,  per  solito,  di  am- 
mattonato, quelle  superiori  di  soffitto.  H  più  delle  volte  tutta  l'abi- 

19 
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tazìone  di  una  famiglia  si  compone  di  una  sola  stanza,  che  serve  di 
camera  da  letto,  di  cucina  e  di  granaio.  Nell'inverno  poi  queste 
abitazioni  sono  piene  di  fango  se  terrene,  esposte  al  freddo  e  allo 
stillicidio  della  neve  se  poste  al  primo  piano.  Talora  il  livello  delle 
case  è  più  basso  del  terreno  circostante,  e  quindi  intorno  affluiscono 
le  lordure  del  cortile.  In  molti  cascinali  poi,  mancando  le  concimaie, 
il  letame  sta  ammassato  nei  cortili  e  di  fianco  alle  abitazioni  ^). 

I  famigli  si  alzano  alle  due  dopo  la  mezzanotte.  Chiamati  dal  sotto- 
casaro al  suono  della  <  baltrocca  »,  cioè  di  un  romajuolo  battuto  in  un 
secchione,  scendono  dai  letti  o  dalle  «  baite  »  per  dare  il  fieno  alle 
giovenche  e  pulire  le  stalle.  I  cavalcanti  e  i  bifolchi  s'affaccendano  nello 
stesso  tempo  intorno  i  cavalli  ed  i  buoi.  Alle  tre  i  famigli  mungono 
il  latte,  lo  portano  nel  «  casone  >  e  lo  versano  nelle  «  piattole.  >  Alle 
sei  mangiano  e  si  ricoricano  fino  alle  dieci.  I  cavalcanti  invece  all'alba 
attendono  al  trasporto  delle  derrate,  i  bifolchi  conducono  i  buoi  e  i 
contadini  si  applicano  alle  operazioni  rurali. 

Quando  le  braccia  sono  insuflBcienti  al  lavoro,  il  fattore  va  al  e  ponte,  > 
cioè  al  luogo  di  convegno  dei  braccianti  a  giornata,  che  d'inverno  mancano 
al  tutto  di  occupazione  e  d'estate  vengono  impiegati  nelle  operazioni  più 
faticose  e  malsane.  Se  e'  è  molta  richiesta,  possono  «  alzare  i  bafQ,  >  chie- 
dendo per  la  segatura  e  per  la  pilatura  del  riso  due  lire  al  giorno; 
oltre  alla  minestra,  al  permesso  di  dormire  sul  fienile,  e  ad  una  com- 
partecipazione del  prodotto.  All'estate,  allettati  dalle  grosse  paghe, 
•  scendono  molti  contadini  dai  colli  della  Brianza,  dalle  rive  del  Ticino, 
riconoscibili  alla  migliot  cera,  all'umor  più  vivace,  all'intelletto  più 
aperto. 

Molti  affittaiuoli  proposero  ai  coloni  di  dar  loro,  invece  dei  cibi,  1 
generi  necessari  ad  ammannirli,  regime  che  è  detto  «  alla  scarsa,  »  e  tale 
può  chiamarsi  veramente.  Ed  accettarono  i  coloni  col  lieto  pensiero  di 
ravvivare  la  domestica  fiamma  e  di  stringersi  intorno  al  focolare.  Pa- 
reva loro  una  specie  di  emancipazione,  di  fare  per  poco  da  sé,  di  ri- 
costituire la  propria  indipendenza  nel  camerotto  ad  essi  assegnato. 

Guai  a  divenire  inabili  al  lavoro  laggiù!  Pochi  affittaiuoli  spingono 
la  loro  filantropia  fino  a  mantenere  i  vecchi  impotenti:  sul  maggior 
numero  può  la-  tema  che  il  loro  podere  si  vada  trasformando  in  un 
ospizio:  e,  d'altronde,  la  pubblica  carità  pretende  provvedere  a  tanta 
miseria,  e  conviene  profittarne!  E  spesso  non  giova  ricordare  antichi  e 
fedeli  servigi,  non  rammentare  l'affetto  ad  una  terra  bagnata  col  proprio 
sudore!  La  inesorabilità  del  congedo  non  lascia  alcuna  speranza  di  im- 


')  L'egregio  Massara  in  una  sua  lettera  al  Pungolo ,  27  agosto  1878,  scrive: 
«  Le  abitazioni  coloniche,  in  ispecie  quelle  appartenenti  ai  grandi  corpi  mo* 
rali,  sono  una  vergogna,  un  vituperio.  > 
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pietosire  quegli  uomini,  tatti  intesi  al  proprio  guadagno.  Neppur  è  fa- 
cile che  i  congedati  trovino  lavoro  altrove,  mentre  tutti  diffidano  del 
colono  messo  sulla  strada,  ed  hanno  per  cosi  dire  ribrezzo  della  sua 
stessa  miseria.  Che  se  per  poco  egli  si  mostra  acciaccoso  e  fiacco  può 
addirittura  buttarsi  air  accattonaggio! 

Da  quel  di  funesto 
Vagammo  senza  guida,  come  i  nostri 
Primi  parenti  il  di  che  maledetti 
Furon  cacciati  dalle  dolci  aiuole 
Del  paradiso,  per  casali  e  ville, 
Per  masserie  e  cascine,  umilmente 
Picchiando  a  tutti  gli  usci.... 

£  noi,  chinato  il  capo, 
£  della  man  col  dorso  di  nascosto 
Asciugata  una  lagrima,  il  viaggio 
Riprendevam,  pensando  a  quel  di  Cristo 
Verso  la  vetta  della  sua  passione. 
Qualche  fienile  o  qualche  cassinello 
Suir  imbrunir  ci  ricovrava  ;  •  un  poco 
Di  trita  paglia  ;  e  d'.  arido  fogliame 
Dentro  un  logoro  sacco  ricucito, 
Cosi,  come  Dio  vuole,  al  capo  stanco 

C'era  guanciale 

Nelle  lunghe  notti 
Piovigginose  gocciolava  fitta  ^ 
Traverso  alle  fessure  delle  grame 
Tettoje  l'acqua,  e  fracidi,  tremanti 
Di  febbre,  in  sul  mattino,  mentre  gli  augelli 
Salutavano  l'alba,  e  sorrideva 
Dei  prossimi  tepori  il  giovinetto 
Anno,  e  il  becchime  a'  suoi  pulcin  spargea 
La  provvida  massaia,  noi,  stracciati, 
Con  una  verga  in  man,  con  una  sacca 
A  spalla,  scalzi,  eterni  pellegrini. 
Si  ribattea  la  Wa,  senza  diseguo 
Fisso,  senza  speranza  e  senza  fede 
D'  albe  migliori  ') 

Nelle  fattorie  mancano  di  rado  gli  ospiti  sgraditi,  cioè  i  vagabondi, 
a  cui  non  si  può  rifiutare  un  po'  di  cibo,  e  che  lo  domandano  spesso 
con  certi  occhi  da  far  spiritare  le  donne  e  i  bambini.  Il  <  basolone  > 
cioè  il  colono  incaricato  di  ammannire  il  cibo,  non  si  fa  dire  due 
volte  dal  capoccia  di  servire  quegli  opiti.  11  vagabondaggip  è  una 
delle  piaghe  della  Bassa.  Questi  ospiti  per  forza  si  dicono  «  parenti;  > 
e  una  parentela  c'è,  quella  della  miseria.  Talora  pretendono  di  dor- 
mire nei  fienili;  e  non  è  sempre  prudente  dir  loro  di  no. 

')  Nella  citata  leggenda  di  Carlo  Baravalle. 
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Le  donne  non  hanno,  di  solito,  che  pochi  anni  di  giovinezza  e  -ài 
salute.  Avvizziscono  ben  presto  ;  e  a  trenta  o  a  quarant*  anni  sono  già 
vecchie  e  bruttissime.  —  Ma  anche  gli  uomini  non  reggono  a  lungo 
a  tanti  travagli  e  a  tante  privazioni;  a  cinquantanni,  quelli  che  ci 
arrivano,  sono  già  stracchi,  logori,  sfiniti.  —  Se  prevedono  di  dover 
restare  senza  ricovero  la  desolazione  di  quelle  poverette  non  ha  limite. 
La  donna  ama  la  casa,  comunque  sia.  —  La  febbre  distruggitrìce 
abbatte  gli  organismi  più  forti.  Si  vive,  si  può  dire,  in  mezzo  all'acqua, 
che  trapela  dal  suolo,  dal  tetto,  dalle  pareti,  che  allaga  la  campagna, 
che  ammorba  l'aria,  che  spegne  le  forze,  fin  la  ragione. 

L'idropisia  e  la  pellagra  fanno  stragi.  La  prima  è  più  frequente 
nel  basso  Milanese,  e  la  seconda  nelPalto,  dipendendo  quella  dalla 
trascuranza  di  ogni  norma  igienica  rispetto  alle  acquo,  e  questa  dal 
cattivo  cibo  ^). 

Un'altra  malattia,  che  miete  numerose  vittime  fra  i  contadini,  è 
la  petecchiale,  sviluppatasi  testé  con  grandissima  furia  :  e  da  Origgio, 
nel  gennaio  di  quest'  anno,  vennero  trasportati  molti  petecchiosi,  senza 
alcun  riguardo  ai  loro  patimenti,  e  al  pericolo  del  contagio,  sopra  car- 
retti  scoperti  e  senza  molle:  spettacolo  che  ha  destato  in  Milano  un 
senso  di  profondo  disgusto.  L'osservanza  di  buone  prescrizioni  igieniche 
può  prevenire  questa  orribile  malattia.  Venne  eretto  un  apposito  ospi- 
tale in  Origgio,  mandandovi  a  dirigerlo  un  valoroso  medico,  il  dottor 
Annovazzi,  che  nella  sua  recente  relazione  indica  quanto  può  fare  una 
ben  intesa  carità  a  yataggio  delle  classi  campagnuole. 

La  sorte  delle  contadine  è  pur  degna  di  pietà:  sfinite  dai  frequenti 
parti  e  dal  prezzolato  baliatico;  prive  spesso  dalla  gioja  di  allattare  le 
proprie  creature,  che  mandano  all'ospizio;  e  di  continuo  amareggiata; 
dallo  spettacolo  degli  altrui  dolori,  nell'assoluta  impotenza  di  lenirli, 
i  loro  giorni  lieti  e  sereni  sono  proprio  numerati  ! 

La  moglie  di  Antonio  aveva  pianto  a  calde  lagrime  durante 
r  intero  anno,  perchè  colla  più  facile  intuizione  della  donna  avea 
preveduto  di  restare  senza  ricovero,  ed  il  suo  occhio  a  poco  a  poco 
perdeva  ogni  scintilla  di  luce,  si  ebetizzava.  Economa  per  sé,  onde 
essere  larga  colla  famigli»,  aveva  sempre  limitato  il  cibo  ad  unao 
due  minestre  con  lardo  od  olio  ogni  giorno,  e  ad  un  pane  di  grano- 
turco. Soltanto  in  qualche  solennità  assaggiava  la  carne.  L'atmo- 
sfera viziata  dalle  paludose  esalazioni  del  riso;  l'acqua  che  trape- 
lava dal.  suolo,  dal  tetto,  dalle  pareti  delle  stanze  ;  la  febbre  distrag- 


')  «  Il  contadino  sta  male  per  abitazione,  sta  peggio  quando  è  ammaiat/), 
ma  il  suo  pane  quotidiano  com*  é  ?  Se  Ella  lo  vedesse,  lo  chiamerebbe  cibo  da 
bestia  e  non  da  uomo.  »  —  In  una  lettera  del  parroco  Anelli  al  cav.  Fedele 
Massara. 
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gitrice,  già  da  langa  pezza  rendoTano  irreconoscibile  nella  moglie 
di  Antonio  la  bella  Dorina,  per  la  qnale  in  gioventù  egli  aveva  pal- 
pitato d'amore.  I  sintomi  della  pellagra,  della  triste  malattia  che 
affligge  i  contadini  lombardi^  apparivano  evidenti  ad  un  occhio 
esperi  (Dentato,  e  già  Dorina  erasi  avvicinata  al  canale  in  cai  colava 
l'acqua  irrigatrice  del  fondo  e  vi  si  sarebbe  gettata,  cedendo  all'im- 
palijo  della  malattia,  se  un  raggio  di  ragione,  o  meglio  un  palpito 
del  cuore,  non  ancora  atrofizzato,  non  l'avesse  poi  trattenuta.  Alla 
sera  precedente  del  giorno  di  san  Martino,  Lucia  andò  a  prendere 
commiato  dalla  famiglia  del  suo  fidanzato.  Antonio  fu  riconoscen- 
tissJmo  a  colei  che  gli  ricordava  il  figlio  lontano,  la  ringraziò  della 
fedeltà  che  al  medesimo  serbava;  augurandosi  che  presto  ne  fosse 
la  sposa.  Dorina  volle  baciarla  in  fronte  ;  poi,  presa  da  un  inespri- 
mibile turbamento,  la  volle  baciare  di  nuovo. 

—  No,  essa  esclamava,  io  non  la  vedrò  più  la  Lucia^  sono  troppo 
vecchia  ed  affranta;  ma  se  renderà  felice  il  mio  Paolo,  pregherò 
per  lei  e  per  lui.  Fatelo  felice,  poveretto,  pefrchè  è  buono,  perchè  lo 
merita,  e  ricordatevi  di  noi.  —  Invano  Lucia,  il  marito  ed  il  figlio 
tentarono  di  persuaderla,  che  ella  si  sarebbe  trovata  benissimo  alla 
cascina  Venturoli,  che  presto  avrebbe  benedetto  il  matrimonio  di 
Paolo;  ella  scosse  il  capo  con  supremo  sconforto,  e  baciata  un'ultima 
volta  Lucia  si  ritirò  in  un  angolo  accasciata  dal  dolore.  Alla  mattina 
Antonio  adi  un  insolito  baccano;  quello  dei  Ci)loni  che  partivano 
verso  altre  cascine  raccogliendo  e  caricando  sui  carri  le  loro  mas- 
serizie.  Essi  avevano  accomodati  i  loro  conti  con  Alessandro  prima 
del  suo  matrimonio,  oppure  colla  signora  Petronilla,  ad  eccezione  di 
alcuno  il  qual^  sapeva  d'essere  in  debito,  e  come  di  pratica  perdonato. 
Non  dimostravano  alcun  dispiacere  di  allontanarsi  dalla  cascina  e 
davano  la  baia  a  Lucia,  gli  occhi  della  quale  invece  luccicavano  di  la- 
crime. Più  tardi  cominciarono  ad  arrivare  i  carri  tirati  dai  cavalli  di 
proprietà  di  Alessandro  che  trasportavano  alla  cascina  Florida  le 
famiglie  e  le  masserizie  dei  nuovi  coloni.  Antonio  notò  fra  questi  il 
capo  famiglio  della  cascina  Madre,  che  surrogava  il  padre  di  Lucia, 
ed  il  contadino  che  doveva  godere  i  locali  da  lui  occupati.  Due  ca- 
valli guidati  da  suo  genero  trascinavano  un  carro  per  trasportarlo 
colla  famiglia  e  colle  masserizie  alla  cascina  Venturoli.  Egli  ne  fu 
scosso,  ed  osservando  che  Dorina  diversamente  dal  consueto  lo  guar- 
dava fissa  ed  immota,  non  osando  di  ammonirla  ad  affrettare  il  tra- 
sporto delle  masserizie  nel  cortile,  accennò  a  Pietro  di  aiutarla. 
Meotre  il  genero  entrava  in  casa  a  salutare  Dorina,  ed  a  farle  le 
8Qe  condoglianze  ed  offerte,  Dorina  diede  in  uno  scroscio  Ai  risa. 
Spaventati,  il  marito  ed  il  genero  ne  domandarono  il  motivo,  ma 
invano,  ella  rispondeva  con  altri  scrosci  di  risa.  Un  funesto  pensiero 
balenò  alla  loro  mente,  guardaronsi  atterriti  e  senza  parlare. 

Sollecitati  a  sgombrare  dal  fattore,  Antonio  brandiva  contro  di 
Iqì  una  sedia  con  cui  T  avrebbe  percosso,  se  non  fosse  stato  impe- 
dito in  tempo  dal  genero  e  dal  figlio.  Protestò  di   rimanere  fino  a 
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quando  fosse  stato  trascinato  dai  carabinieri  ed  assunse  un  conte- 
gno conforme  alle  parole.  Il  fattore  affretta  vasi  ad  avvertirne  la  si- 
gnora Petronilla,  la  quale  diceva  al  curato  ed  al  medico  che  aspet- 
tava fra  pochi  minuti  il  ritorno  di  Alessandro  colla  sposa,  e  che 
perciò  li  aveva  invitati  a  pranzo. 

Alla  notizia  datale  dal  fattore  ella  montò  su  tutte  le  furie;  gridò 
che  se  Antonio  non  fosse  partito  colle  buone  l'avrebbe  fatto  cac- 
ciare colla  forza,  e  di  sollecitarlo.  Il  genero  di  Antonio  le  disse  che 
temeva  della  salute  di  Dorina.  —  Storie,  storie,  esclamò  la  signora 
Petronilla;  ma  il  medico,  un  vecchio  settuagenario,  volle  immedia- 
tamente visitarla.  8eDza  necessità  di  osservare  addentro  V  occhio,  dì 
interrogare  a  lungo  Dorina,  egli  comprese  che  aveva  smarrita  la 
ragione.  Gli  spiaceva  di  informarne  Antonio,  e  volendo  lusingarlo 
la  dichiarò  affetta  da  grave  malattia,  alla  cui  guarigione  riesciva 
indispensabile  una  pronta  cura  all'ospitale. 

—  Ma  come  ?  interrogò  Antonio. 

—  Pregherò  la  signora  Petronilla  di  fornire  il  carro  necessario 
al  trasporto. 

—  E  qual'è  la  malattia  della  poveretta?  interrogò  con  ansia 
Antonio. 

—  Una  malattia  cerebrale,  rispose  il  medico. 

—  Sarà  guaribile? 

—  Convien  sperarlo,  soggiunse  il  medico  andando  verso  la  sala, 
dove  pregò  la  signora  Petronilla  di  concedere  V  uso  di  un  carro  pel 
trasporto  deir  ammalata  all' ospitale.  Essa  acconsenti  brontolando, 
e  diede  gli  ordini  opportuni  al  capo  cavalcante,  col  patto  che  An- 
tonio e  Pietro  partissero  subito.  Antonio  preoccupato  esclusivamente 
della  salute  della  moglie,  tentava  di  consolarla  e  di  eccitarla  a  par- 
lare, ma  olteneva.  in  risposta  i  soliti  e  terribili  scrosci  di  ilarità. 
Un  contadino  gli  si  avvicinò,  e  coi  modi  più  cortesi  lo  pregò  di 
sgombrare  le  stanze  che  egli  doveva  occupare  insieme  alla  moglie 
incinta  da  otto  mesi.  Antonio  ingiunse  a  Pietro  di  caricare  le  mas- 
serizie sul  carro  del  genero,  e  di  andare  col  medesimo  alla  cascina 
Venturoli,  poi  fece  del  suo  meglio  per  coprire  collo  scialle  Dorina, 
per  difenderla  dall'aria  e  farla  salire  sul  carro. 

Le  famiglie  dei  nuovi  coloni  accingevansi  secondo  il  costume  dei 
contadini  della  bassa  pianura  milanese  a  cucinare  il  risotto,  onde 
festeggiare  il  trasloco  ed  il  giorno  di  san  Martino,  e  Dorina  abban- 
donò con  Antonio  e  col  cavalcante  la  Florida.  ') 

Le  risaie  sono  divise  in  <  tresche  »  o  scomparti,  mediante  brevi  rialzi 
di  terra;  e,  come  tutti  sanno^  il  riso  cresce  mercè  razione  combi- 
nata delle  acque  e  dei  più  cocenti  raggi  del  sole,  per  lo  sviluppo  del 
gaz  acido-carbonico.  Grossi  vapori  si  levano  sulle  paludi.  Le  conta- 
dine s'avanzano  sotto  il  soUione,  tra  quei  miasmi  letali,  a  piedi  nudi, 


*)  Nel  cit.  racconto  La  Terra  Promesea, 
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le  gonne  rialzate  fino  al  ginocchio;  e  sradicano  le  erbe  nocive  al  riso. 
Benché  consapevoli  del  pericolo,  e  certe  di  una  meschina  mercede, 
talora  accompagnano  il  lavoro  con  monotone  melodie^  che,  a  udirle 
da  lontano,  suonano  air  orecchio  come  un  lungo  lamento,  e  come  i 
canti  con  cui  rallegrano  il  lavoro  i  mietitori  delle  Maremme  e  delle 
Paludi  Pontine.  A  mezzogiorno  e  alla  sera  si  sospende  il  lavoro  per 
,  sfamare  malamente  un  corpo,  che  avrebbe  bisogno  di  ricco  nutrimento 
affine  dì  combattere  gli  effetti  micidiali  deiraria.  Bastano  pochi  giorni 
di  questa  vitaccia  a  farle  dimagrare.  Non  ci  badano,  e  sperano  colla 
volontà  di  trionfare  della  febbre;  poi,  quando  questa  cresce,  a  rispar- 
mio di  spesa,  il  medico  dà  il  passaporto  per  lo  spedale. 

Del  pari  malsana  è  la  coltivazione,  e  peggio  ancora,  la  macerazione 
del  lino.  Ed  è  notevole,  per  non  dire  sublime,  il  desiderio  con  cui  le 
contadine  si  .dispongono  a  questo,  per  loro,  funesto  lavoro.  Anche 
quelle,  che  potrebbero  schivare  tanto  rischio,  non  vogliono  scompar- 
gnarsi  dalle  amiche,  afiSne  di  giovare  la  famiglia,  e  ragranellare  il 
danaro  necessario  per  farsi  il  corredo  nuziale. 

—  Non  e'  h  male,  sai;  laggiù  in  risaia.  Tutto  sta  ad  avvezzarsi. 
Si  va  sul  lavoro  alle  sette  del  mattino;  poi  c'è  mezz'ora  per  far 
colazione  ;  poi  di  nuovo  a  lavorare  fino  a  mezzodì,  ed  allora  e*  è 
un'ora  pel  desinare.  Danno  la  minestra  di  riso  e  fagioli,  ed  il  pane; 
e  se  hai  del  tuo  da  mangiare  insieme,  bene;  altrimenti  mangi  il 
pane  isolo  ;  ma  alla  fine  della  settimana  è  duro  assai  ed  acido  ;  è 
meglio  che  tu  badi  a  serbare  la  pietanza,  se  ce  Y  hai,  pel  venerdì 
ed*  il  sabato;  oon  un  po' di  formaggio  insieme,  l'acido  del  pane  si 
sente  meno.  Dopo  il  pranzo  si  lavora  fino  alle  sei  del  pomeriggio. 
Poi  si  cena,  e  tutto  il  rimanente  della  sera  si  è  in  libertà. 

—  Grazie  tante  !  Dopo  essere  state  nove  ore  e  mezza  colla  zappa 
in  mano  —  disse  Nanna. 

—  È  lungo,  sì  ;  ma  sì  sta  allegramente.  Abbiamo  messo  il  patto 
che  ci  sia  Porgano.  S'era  in  nove  noi  di  Trecate,  e  ci  siamo  poste 
d'accordo  di  domandare  T  organetto.  11  padrone  lo  ha  concesso;  e 
dopo  cena,  una  volta  o  due  la  settimana,  si  ballerà. 

Nanna,  a  dir  vero,  sebbene  laboriosa,  non  aveva  mai  fatto  gior- 
nate dì  nove  ore  e  mezza;  ma  la  gioventù  è  ardimentosa. 

—  Quello  che  fanno  le  altre  potrò  farlo  anch'  io  —  pensò  Nanna. . . . 
Il  lunedì  fino  dalle   sette  del  mattino  il  vasto   piano   della  risaia 

era  gremito  di  giornalieri.  Le  donne  in  gonnellina  corta,  coi  piedi 
scalzi,  ed  una  pezzuola  a  colorì  vivi  sul  capo  ;  i  giovani  coi  calzoni 
rimboccati  e  la  camìcia  bianca.  Facevano  delle  belle  macchiette;  era 
una  scena  vivace,  animata  per  chi  la  guardava  dalla  strada  che 
costeggiava  la  risaia;  ma  gli  attori  sudavano  a  grosse  goccio. 

Nanna  si  provò  a  cantare;  ma  non  le  riuscì.  Lo  sforzo  di  maneg- 
giare la  zappa  e  d' incidere  il  terreno,  la  faceva  sussultar  tutta  di 
dentro  ad  ogni  colpo. . . . 
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La  sera  Nanna  era  stanca  a  morte;  e  disse:  —  Io  non  ho  coglia 
di  danzare.  Starò  a  vedere  gli  altri.  — 

Tntt'  intorno,  sopra  i  terreni  coltivati,  si  vedeva  una  nebbia  fitta, 
bianca,  sollevarsi  fino  all'altezza  di  nn  uomo.  Pareva  che  quelle 
pianare  fumassero,  o  che  fossero  un  vasto  lago,  ed  il  cortile  ci  stesse 
in  mezzo  come  un'  isola.  —  À  distanza  si  sarebbe  veduto  la  stessa 
nebbia,  appena  meno  densa,  avvolgere  anche  il  cortile,  e  le  case,  e 
r  organetto  e  le  danzatrici. 

Infatti  Nanna  senti  un  umidiccio  penetrarla  fino  alle  ossa;  ed  il 
freddo  la  prese  tutta;  aveva  i  brividi.... 

Quelle  giovani,  che  erano  partite  dalle  loro  case  forti  e  giulive, 
cantando  per  via,  si  facevano  ogni  giorno  più  svogliate  e  smilze... 
Nanna  pure,  ai  finire  della  giornata,  si  sentiva  le  ossa  rotte  e  le 
reni  indolenzite,  come  se  l' avessero  bastonata. . . . 

C  era  ancora  molto  lavoro  da  compiere^  e  gli  assistenti,  angaria- 
vano i  giornalieri  per  farlo  procedere  celeremente  ;  si  doveva  fare 
anche  la  parte  delle  ammalate 

Il  penultimo  sabato  Nanna  fu  presa  dai  brividi,  mentre  stava  la- 
vorando, e  stentò  molto  a  finire  la  giornata. 

—  Ho  la  febbre  col  freddo  —  disse  la  sera  a  Pietro.  —  Forse  do- 
mani non  potrò  muovermi. ... 

Così  fini  le  sue  trenta  giornate,  passandone  una  buona  ed  una 
cattiva.  Ma  in  che  stato  le  finì?  Non  era  più  la  Nanna  di  prima. 

(Eppure  tornò  alla  risaia  anche  l'anno  dopo!) 

Nanna  si  curvò  in  fretta  e  si  pose  a  mondare  il  riso  dalle  male 
erbe.  Ma  si  sentiva  trista  e  abbandonata  in  quella  pianura  grigia; 
aveva  voglia  di  piangere;  e  tratto  tratto  guardava  in  su,  per  ved«re 
se  spuntasse  un  occhio  di  sole  a  diradare  quel  vapore,  che  le  pesava 
sui  polmoni  e  sul  cuore. 

Povera  Nanna,  che  razza  di  desiderio!  Quando  il  sole  venne;  un 
sole  di  giugno  che  bruciava  come  una  fiamma,  si  sentì  cuocere  il 
cervello  ed  arder  le  carni.  Il  sudore  le  scolava  giù  lungo  il  collo,  le 
cadeva  dalla  fronte  in  grosse  goccio,  che,  piombando  nell'  acqua 
della  risaia,  vi  segnavano  dei  cerchi  come  fossero  sassolini.  £  da 
quell'acqua  stagnante,  e  riscaldata,  esalavano  miasmi  puzzolenti,  che 
sconvolgevano  lo  stomaco.  » 

Verso  le  due  V  ardore  del  sole  era  così  intenso  che  pareva  di  sen- 
tirsi guizzare  intorno  delle  lingue  di  fuoco,  che  lambissero  le  carni, 
che  succhiassero  il  sangue.  Ed  a  misura  che  il  caldo  aumentava,  il 
puzzo  delle  acque  si  faceva  più  insopportabile. 

Nanna  avea  la  nausea.  Si  rizzò  cogli  occhi  iniettati  e  le  vene 
della  fronte  inturgidite  dal  lungo  star  china,  e  disse  con  profondo 
sconforto  : 

—  Ma  è  una  vita  d' inferno  I 

—  Ehi  laggiù.  Nanna,  al  lavoro!  gridò  l'assistente. 

—  Via,  cantiamo  —  disse  una  donna  che  le  stava  accanto,  av- 
vezza gìh  a  quelle  torture.  ~  Ti  passerà  più  presto  il  tempOf  sog- 
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giunse;  non  ci  sono  più   che   due  ore  di  lavoro.  —  Ed  intuonò  la 

canzone  : 

Bersaglier  di  Garibaldi 
Colla  piuma  sul  cappel. 

Ad  una  ad  una,  da  vicino,  da  lontano,  di  qua,  di  là,  le  mondatrici 
si  unirono  a  quella  voce  e  formarono  un  coro.  Nanna  pure  cantò  la 
prima  strofa.  Ma  avea  troppa  nausea  ;  non  potè  continuare,  e  quelle 
liote  lente,  cadenzate,  gemebonde,  la  fecero  piangere. 

Alle  quattro  !  quando  uscì  dall'  acqua  dopo  tante  ore  di  quella  fa- 
tica, non  poteva  reggere  al  riflesso  abbagliante  del  grande  piano 
bianco  dardeggiato  dal  sole.  Al  lungo  guardare  nell'acqua,  lucente 
come  uno  specchio,  gli  occhi  erano  spossati  e  non  resistevano  più 
alla  luce. 

—  Oh!  Signor  Iddio  1  —  pensava  —  come  potrò  resistere  ?  —  Ma 
poi  osservava  le  sue  compagne,  che,  sebbene  riscaldate,  grondanti 
sudore,  s' avviavano  allegramente  al  riposo  come  dopo  un  lavoro  or- 
dinario, e  si  rassicurava  un  poco,  e  diceva: 

—  Se  si  sono  avvezzate  loro,  m'avvezzerò  anch'io.  *) 

Gli  ammalati  vengono  trasportati  all'ospedale  sovra  dei  carri,  che 
è  una  pietà;  e  chi  batte  la  strada  maestra  da  Milano  a  Pavia  *  sì 
sente  strìngere  spesso  il  cuore  da  tale  incontro,  che  gli  fa  subito  pen- 
sare ad  una  infinita  serie  di  dolori:  l'ammalato,  che  si  dispone  a  quel 
csngedo,  che  può  essere  Tultimo  ;  i  congiunti  lo  attorniano  con  >  muta 
disperazione,  come  già  stessero  intorno  un  letto  funebre;  al  momento 
della  partenza  gli  occhi  del  poveretto  salutano  con  lagrime  la  masseria 
0  il  villaggio! 

Che  se  sollevate  la  tendina  di  quei  carri  funesti,  quanta  compas- 
sione vi  si  desta  in  cuore  !  Ora  è  una  donna  non  più  giovine^  ma  non 
ancora  vecchia,  col  volto  macro  e  gialliccio,  coirocchio  semispento,  che 
agita  il  capo  come  persona  insensata  e  che  esce  talora  in  lunghi  scrosci 
di  risa.  Ora  è  la  vecchierella  cadente,  che,  in  premio  di  una  vita  tutta 
consacrata  ai  suoi  cari,  neppur  ottiene  di  morir  a  poco  a  poco  fra  i 
suoL  Ora  è  il  gagliardo  lavoratore,  che  ha  consumato  le  proprie  forze 
sulla  gleba  altrui,  per  essere  cacciato  appena  non  è  stato  più  buono 
a  nulla. 

E  i  congiunti  si  recano,  quando  possono,  a  cercar  notizie  dell*  am- 
malato, i  vederlo,  nei  giorni  impreteribilmente  fissati,  nelle  ore  ava- 
ramente misurate  ;  e  si  ravviva  lo  strazio  della  separazione  col  dubbio 
che  quella  visita  possa  essere  1*  ultima;  e  quante  volte  fanno  a  piedi 
il  lungo  canunino,  affannosamente  chiedono  delFinfermo  per  ricevere 
di  colpo  il  più  terribile  annunzio  !  E  morto,  senza  contemplare  il  viso 
dei  suoi,  senza  stringere  la  loro  mano,  senza   dir  loro  una  parola  di 


')  Nel  citato  racconto  In  risaia. 
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addio,  chiamandoli,  desiderandoli  inutilmente.  Più  infelici,  allora,  quelli 
che  restano,  perseguitati  dairimmagine  del  morente,  a  cui  non  hanno 
potuto  recare  qualche  sollievo,  in  quei  momenti  suprekni!  I  portici 
deir  Ospitai  grande  odono  troppo  spesso  gli  strazianti  gridi  dei  pa- 
renti, neppur  avvisati  —  ben  altre  faccende  hanno  gli  amministratori! 
—  dell'agonia  dei  congiunti,  o  che  non  giungono  in  tempo  per  racco- 
gliere il  loro  ultimo  respiro.  E  ci  ricordiamo  ancora  di  quel  fanciul- 
letto,  che,  pochi  mesi  sono,  pur  di  rivedere  il  padre  suo,  fuggì  dì 
casa,  fece  molte  miglia  e  venne  a  gettarsi  fra  le  braccia  di  lui:  fe- 
lice di  non  averlo  trovato,  cadavere  !  ^) 

Spesso  la  luttuosa  parabola,  che  conduce  il  giovane  lavoratore  ad 
una  precoce  e  miseranda  vecchiezza,  viene  percorsa  un  po' per  anno, 
dopo  una  vicenda  di  malattie  e  di  convalescenze.  Si  esce  dall'ospedale 
per  rientrarvi  non  molto  dopo,  e  così  di  seguito  più  volte  finché  non 
si  sono  consumate  tutte  le  forze  a  poco  a  poco. 

Le  masserie,  nel  giorno  di  San  Martino,  nel  quale  si  fanno  gli 
sgomberi,  sono  spesso  il  teatro  di  una  scena  confusa  e  melanconica. 
Le  logore  masserizie  sono  caricate  sui  carri;  e  le  donne  corrono  su  e 
giù,  e  si  raccomandano  che  quelle  poche  robe  vadano  immuni  dai 
danni  quasi  inevitabili  dello  sgombero  e  che  sono  accresciuti  dalla 
stagione  generalmente  piovosa.  Se  la  lunga  dimora  ha  reso  caro  il 
luogo>  la  più  profonda  tristezza  presiede  al  lavoro,  tanto  più  che  non 
sempre  è  concessa  la  speranza  di  mutare  in  meglio.  Arrivano  intanto 
le  nuove  famiglie  ;  e  si  fa  fretta  ai  vecchi  coloni,  che  se  ne  vadano  al 
più  presto,  senza  accordar  loro  la  menoma  dilazione.  È  proprio  un 
giorno  di  battaglia.  I  nuovi  venuti  hanno  costume  di  cucinare  il  ri- 
sotto, per  «  festeggiare  >  il  trasloco;  ma  il  motivo  di  far  festa  manca 
del  tutto,  e  spesso  manca  la  voglia  e  V  allegria. 

Una  breve  giornata  di  allegria  è  quando  arriva  il  sensale  e  il  ne- 
goziante di  cacio.  Una  lauta  colazione  viene  subito  imbandita.  Si 
passa  quindi  a  visitare  «  la  sorte  invernenga,  >  che  si  compone  delle 
forme  di  cacio  fabbricate  durante  V  annata.  Quelle  fabbricate  nel  se- 
condo semestre,  dal  San  Giorgio  al  San  Martino,  sono  le  più  pregiate, 
n  negoziante  ed  il  sensale  battono  le  forme  con  un  martellino  di  ferro. 
E  se  «  la  sorte  >  non  lascia  niente  a  desiderare,  il  casaro  e  il  sotto 
casaro  sono  sicuri,  almeno  per  quelle  oro,  di  vedere  il  sorriso  del- 
l' affittuario. 

Alla  materiale  povertà  vien  compagna  V  ignoranza,  ai  fisici  e  mo- 
rali  dolori  si    associano  le  ubbie  e  i  terrori  del  pensiero.  Di  chi  la 


*)  Da  una  statistica  dell*  Ospitale  di  Milano  dell'  anno  scorso  rilevo  che  fra 
i  2500  ammalati,  allora  assistiti,  la  maggior  parte  erano  campagnuoli  del  basso 
milanese  colpiti  da  fcHbri  palustri  ! 
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colpa?  Se  gli  animali  sì  ammalano  non  sempre  si  chiama  il  veteri- 
nario; si  ricorre  ai  sortilegi,  oppure  si  fa  benedire  T  animale  o  lo  si 
fa  passeggiare  a  ritroso  d' una  corrente  d'acqua.  La  paura  delle  stre- 
ghe non  ha  cessato  di  sbigottire  le  donnicciuole;  e  fatti  recenti  hanno 
provato  quanto  sia  vivo  questo  sgomento  tra  le  plebi  delle  nostre 
campagne. 

Pur  troppo  molti  contadini,  venuti  su  fra  le  immondezze,  senza  alcun 
esteriore  invito  alla  nettezza,  in  locali  sucidi  che  svogliano  dall'avere 
cura  della  propria  persona,  soliti  a  passare  dall'apatia  alla  difSdenza, 
si  mostrano  restii  ad  accogliere  i  buoni  suggerimenti,  ad  adottare  le 
più  necessarie  precauzioni  igieniche,  a  rispettare  la  parola  del  medico 
0  del  maestro.  La  Società  Agraria  di  Lombardia  volse  la  sua  benigna 
attenzione  anche  a  questo  argomento;  e  per  opera  sua  si  danno, 
nelle  vacanze  autunnali,  lezioni  di  igiene  ai  maestri  e  alle  maestre 
dì  campagna,  afiSnchè  possano  alla  loro  volta  farsi  banditori  di  pre- 
cetti e  consigli  sanitari. 

Ma  che  può  fare  la  scuola  in  mezzo  a  queste  continue  e  pressanti 
cure  della  vita,  e  guardata  com'  è  con  sospetto  òi  alcuni  affittajuoli, 
che  vedono  nell' istruzione  un  lusso  costoso  e  persino  un  pericolo.  L'ora- 
rio si  ridnce  a  due  ore  al  giorno,  e  si  preferisce  di  mandare  i  fanciulli 
a  sorvegliare  i  porci  e  il  pollame: 

...  Ammannitagli  la  colazione,  egli  cominciò  a  divorarla,  pur  censu- 
randone il  sapore,  e  chiese  a  Donato  dove  fosse  l'altro  suo  figlio 
Lorenzo,  che  ni  pari  del  primo  lo  coadiuvava  nell'azienda. 

—  E  aodato  ad  ispezionare  la  scuola,  gli  rispose  Donato. 

—  Avrebbe  fatto  meglio  ad  ispezionare  i  fondi. 

—  Giacché  al  comune  incombe  l'obbligo  diipagaro  la  maestra,  è 
bene  sorvegliare  che  guadagni  lo  stipendio. 

—  Non  bastava  che  il  governo  aumentasse  l'imposta  sui  terreni; 
^soggettasse  il  povero  colono  a  quella  del  macinato:  doveva  obbli- 
gare anche  il  comune  a  tenere  aperta  una  scuola.  Il  motivo  poi   lo' 
sa  soltanto  il  gover:io. 

—  È  facile  a  capirsi;  per  diffondere  T  istruzione  anche  nelle  cam- 
pagne. 

—  Bel  servizio  davvero.  Il  contadino  ha  forse  bisogno  dell'  istru- 
zione per  guidare  i  cavalli  ed  i  buoi  ;  per  mungere  le  vacche  o 
falciare  V  erba  ? 

—  Se  i  ragazzi  frequentassero  la  scuola  durante  l' intero  anno  e 
poi  leggessero  qualche  libro,  sarebbero  meno  rozzi. 

—  I  contadini  sono  abbastanza  birbanti  senza  bisogno  di  renderli 
esperti.  Se  non  temessero  le  pene  dell'  inferno,  guai  a  noi  ! 

—  Lo  credo  anch'io. 

—  E  poi,  cosa  vuoi  che  la  maestra,  nominata  ed  imposta  dal  Con- 
siglio provinciale,  insegni  ai  ragazzi  ed  alle  ragazze,  tenendo  scuola 
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due  ore  al  giorno  ai  primi  ed  alle  seconde?  Le  lire  quattrocento 
date  alla  maestra  sono  sprecate,  e  sarebbe  stato  assai  meglio  darle 
ad  un  veterinario,  il  quale  pensasse  a  conservare  sani  i  nostri  cavalli, 
i  nostri  buoi,  le  nostre  vacche,  i  nostri  majali.  0 

Gli  scioperi  sono  fortunatamente  eccezionali.  Di  rado  i  coloni  rie- 
scono a  mettersi  d' accordo.  Se  alzano  la  voce  per  chiedere  un  aumento 
della  mercede,  se  la  loro  voce  è  abbastanza  forte,  se  il  numero  impone 
rispetto,  Taffittajuolo  strilla,  la  questura  interviene,  si  fa  qualche  ar- 
resto e  insieme  qualche  concessione,  da  ritogliere,  potendo,  alla  prima 
occasione  ;  e  da  capo.  Ma  gioverebbe  non  lasciarsi  ingannare  da  queste 
apparenze,  da  questa  quiete  dell' oggi,  da  questa  docilità  passiva  ed 
estatica;  rammentando  che  i  coloni,  traviati  da  mille  errori  e  mante- 
nuti neir ignoranza,  confondono  condizioni  economiche  e  politiche:  e 
per  certo  non  si  può  sperare,  e  forse  nemmeno  pretendere,  che  essi 
amino  il  loro  paese,  che  fino  ad  ora  è  stato  verso  le  campagne  poco 
largo  di  conforti  e  di  ajuti  ;  e  non  amandolo,  non  è  nemmeno  sicuro 
che  vogliano  costantemente  e  devotamente  servirlo;  mentre  potrebbero 
porgere  fede  ai  malvagi  consìgli  dei  tristi,  e  schierarsi,  un  dì  o  Taltro, 
fra  i  nemici  della  patria  e  della  libertà.  E  possa  questo  timore  non 
confermarsi  mai .  Ma  giustizia  e  prudenza  ci  consigliano  di  affezionarci 
le  plebi  rurali,  cointeressandole  alla  comune  fortuna  e  facendole  più 
che  mai  partecipi  ai  nostri  affetti  e  ai  nostri  propositi. 

Su  questo  cielo  bigio  e  nuvoloso  spicca  la  geniale  figura  di  una  donna, 
che  molto  s'adoperò  per  migliorare  la  condizione  dei  contadini,  Cristina 
Trivulzio  Belgiojoso.  Eimasta  prestissimo  vedova,  cercò  consolazioni  e 
compensi  nel  ben  fare.  Ad  una  villeggiatura  fra  lieti  prospetti,  in  aere 
salubre,  preferì  Locate  Trivulzio,  nella  Bassa.  La  donna  cercò  anzi 
tutto  il  bambino,  suprema  sua  tenerezza  in  qualunque  posizione  sociale 
essa  viva.  Un  asilo  venne  aperto  a  sue  spese  per  raccogliere  i  fan- 
ciulli, che  provvide  di  vesti,  di  vitto  e  di  un  po' d' istruzione.  Già  si 
intende,  che,  per  quel  tempo,  era  una  novità,  veduta  di  mal  occhio 
dai  retrivi  e  dagli  egoisti.  Pensò  quindi  agli  adulti  ed  aperse  per  l'in- 
verno uno  scaldatolo  capace  di  cinquecento  persone.  All'ospedale  non 
permetteva  che  ci  andassero  che  i  molto  malati,  e  di  quelle  malattie 
a  curar  le  quali  veniva,  meno  il  medico  del  paese:  agli  altri  ci  pen- 
sava lei  con  soccorsi  a  domicilio,  col  provvederli  di  medicinali.  Du- 
rante una  carestia  fé'  dispensare  fin  ventimila  minestre  al  giorno.  Ri- 
corse con  ottimo  avvedimento  alla  distribuzione  di  annui  premi  per 
favorire  la  pulitezza  e  la  moralità.  Nel  1848  la  patria  ebbe  i  migliori 
suoi  pensieri,  e  una  parte  delle  sue  immense  ricchezze.  E  l'opera  sua 
a  prò  dei  contadini  restò  troncata  sul  meglio,  sicché  ora  quasi  non 

*)  Nel  cit.  racconto  La  Terra  Pomessa, 
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ne  resta  più  traccia,  tranne  l'esempio,  perpetuo  rinnovatore  di  sé  stesso.^) 
Reduce  in  Italia,  dopo  il  1859,  pubblicò  un  lavoro,  che  contiene  delle 
preziose  notizie  intorno  lo  stato  della  classe  agricola.  Donna  veramente 
singolare,  nella  quale  la  potenza  del  sentire  era  pari  alla  forza  della 
mente  e  della  fantasia. 

Accanto  al  nome  di  questa  gentilissima  potremmo  collocare  quello 
di  parecchi  patrizi,  che  intesero  e  intendono  con  ogni  cura  a  rimprospe- 
rare  le  condizioni  dei  loro  coloni.  E  non  posso  tacere  il  nome  del  mar- 
chese A  rconati,  che  ha  lasciato  tanto  desiderio  di  sé;  del  barone  Leo- 
nino, che  ha  testé  ricostruito  le  case  coloniche  de' suoi  vasti  poderi 
e  dotato  il  luogo  di  un  asilo  infantile ,  per  tacere  d' altre  sue  bene- 
merenze *)  ;  del  conte  Paolo  Taverna,  che  attendeva  personalmente  al 
governo  dei  propri  poderi,  nulla  trascurando  di  quanto  poteva  gio- 
vare ai  cotoni ,  che  per  V  effetto  operoso  a  prò  dei  sordo-muti 
va  messo  fra  i  filantropi  più  insigni  di  Milano,  e  che,  vicino  a 
morire,  raccomandava  alla  famiglia  i  suoi  contadini.  Ricevano 
questi  generosi,  e  tutti  gli  altri,  di  cui  ho  taciuto  il  nome,  per  amor 
di  brevità,  tutte  le  lodi  che  meritano;  benché  già  raccolgano  un  com- 
penso superiore  ad  ogni  altro  neir  intima  soddisfazione  della  loro  co- 
scienza. 

La  medicina  ha  oramai  riconosciuto  e  provato  che  la  pellagra  é  pro- 
dotta dair  esclusivo  nutrimento  di  grano  turco,  dal  pane  mal  cotto, 
stantìo,  inacidito  e  quindi  non  digeribile.  Or  bene,  a  mettere  un  rime-, 
dio  a  tanto  male,  s'innalza  in  questi  giorni  la  cara  voce  di  un  sacer- 
dote, che,  colla  semplicità  e  il  fervore  delle  grandi  anime,  promuove 
la  fondazione  di  forni  cooperativi^  solo  mezzo  per  migliorare  il  vitto 
dei  contadini.  Il  parroco  cav.  Anelli,  nella  sapiente  e  coraggiosa  sua 
iniziativa,  s'è  per  certo  ispirato  al  bellissimo  libro  del  Bavizza,  H  Cu. 
rato  di  campagna^  che  ci  pone  sott' occhio  un  modello  di  ogni  virtù 
cristiana;  ma  forse  egli  non  ha  fatto  cho  seguire  i  nobili  impulsi  del 
suo  cuore.  Coli' aiuto  della  Società.  Agraria  di  Lombardia,  del  Comizio 
e  consorzio  agrario  di  Milano,  del  governo,  e  di  alcuni  proprietari,  fra 
cui  il  cav.  Ambrogio  Bigatti,  che  donò  il  terreno  e  diede  una  somma 
di  danaro,  il  degno  parroco  ha  fatto  costruire  un  forno  cooperativo  a 
Bemate  Ticino.  Ecco  con  qual  gioia  egli  annunzia  in  una  sua  lettera 
al  Bollettino  deW Agricoltura  i  primi  risultati  deir opera  sua:  «  Il  forno 
sociale  è  in  esercizio,  e  c'è  gran  concorso  di  contadini,  che  vi  portano 
il  grano  e  ricevono  il  pane...  È  finita,  esclamano,  la  bazza  dei  mugnai, 

'  )  Cadde  però  nel  solito  errore  dei  grandi  proprietari,  quello  cioè  di  lasciare 
il  governo  dei  poderi  a  speciali  incaricati,  per  cui  non  pensò  a  migliorare  le 
u>)itazioni  dei  poveri  coloni. 

*)  Ha  bonificato  una  vasta  estensione  di  terreno,  per  cui  ottenne  plauso  dalla 
Società  Agraria  di  Lombardia. 
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Oggi  pesiamo  il  nostro  pane  ed  abbiamo  chil.  1,25  di  pane  per  ogni 
cbilogrammo  di  grano,  senz'  altra  spesa  né  incomodo  di  sorta.  Questo 
prodotto  per  ogni  chilogrammo  di  grano  è  pari  a  quanto  danno  in 
Erancia  i  forni  Hoffmann  dì  nuovo  modello.  E  il  vantaggio  econonùco 
si  farà  vieppiù  sensibile,  quando  il  grano,  aumentando  di  prezzo,  verrà 
data  ai  contadini  un  quantità  proporzionatamente  maggiore  di  pane  e 
verranno  così  non  rare  volte  a  partecipare  alle  così  dette  fortune  detta 
piazza,  che  fanno  ricchi  tanti  negozianti^  principalmente  negli  anni  di 
carestia.  Ciò  che  più  mi  consola  in  questa  nuova  istituzione  è  il  be- 
nefizio igienico;  i  contadini  avranno  da  ora  innanzi  un  pane  soffice,  ben 
cotto,  salato,  intriso  con  segale,  bene  impastato  e  quindi  nutriente  e 
sano  e  spero  che  così  sarà  tolta  una  prima  causa  della  pellagra...  Sono 
prete  e  sono  parroco,  e  non  cercherò  io  il  benessese  dei  miei  parroc- 
chiani! >  Ecco  un  uomo  che  fa  il  bene  senza  vantarsene,  con  un  fermo 
convincimento  del  meglio,  con  idee  pratiche,  positive,  feconde;  e  possa 
egli  essere  largamente  secondato.  ^)  Egli  va  tenendo  delle  conferenze  nelle 
principali  borgate  per  trasfondere  negli  altri  il  santo  entusiasmo,  che 
tutto  lo  invade,  e  gli  viene  compagno  in  questa  filantropica  propa- 
ganda uno  dei  più  caldi  e  dotti  partigiani  delle  società  cooperative  in 
Italia;  voglio  dire  il  prof.  Francesco  Vigano.  E  nel  ricordare  questi 
nomi  e  queste  iniziative,  a  titolo  d'onore,  mi  consola  la  speranza,  che 
il  moto  possa  rapidamente  propagarsi  di  luogo  in  luogo  a  graduale 
redenzione  delle  classi  agricole.  ^) 

Anche  la  ricchezza,  e  chi  noi  sa  oramai,  ha  i  suoi  doveri.  Il  con- 
cetto di  quella  solidarietà,  che  oramai  nessuno  nega  in  teoria,  dinanzi 
alla  quale  tutti  si  inchinano,  vinca  le  inveterate  abitudini  di  parecchi, 
che  sprecano  il  tempo,  le  forze,  fin  la  salute  neir  ozio  più  riprovevole. 
Il  sentimento  religioso,  che  è  pur  vivissimo  in  molti  ricchi,  si  traduca 
nella  pratica  quotidiana  e  antiveggente  della  filantropia.  Ma  bisogna 
fare  altresì  assegnamento  sulle  tendenze  calcolatrici  dell'epoca  e  con- 
quistare pel  diritto  e  per  la  carità  le  forze  medesime  dell' egoismo.  Ogni 
proprietario  deve  formarsi  la  convinzione  che  V  utile  suo  mal  si  assooia 
colla  miseria  altrui,  quanch' anche  egli,  apparentemente,  si  sottragga 
alle  più  immediate  e  alle  più  tristi  conseguenze  :  che  le  leggi  del  tor- 
naconto combinano  all'ultimo  mirabilmente  colle  ragioni  della  giustizia 
ed  anche  del  sentimento.  Il  danno  è  comune.  Se  il  contadino  guadagna 
poco,  spende  anche  poco  e  le  industrie  languono.  Le  grandi  manifatture, 


')  Questo  benemerito  sacerdote  ha  puro  fondata  a  Bernate  Ticino  una  so- 
cietà mutua  per  il  bestiame,  che  fiorisce  assai;  iniziativa  che  ha  trovato  imi- 
tatori anche  altrove,  ad  Albizzate  per  opera  dell'  ingegnere  Bruni,  a  Paderno 
milanese  per  opera  dell'  attivissimo  Ambrogio  Uboldi  ecc. 

*j  È  proposta  l' erezione  di  forni  cooperativi  a  Inveruno  per  cura  di  un  egregio 
proprietario,  il  signor  Tanzi,  e  a  Cavenago  d' Adda  per  impulso  dì  Emilio  Conti. 
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che  hanno  bisogno  di  produrre  e  vendere  molto,  non  possono  sostenersi 
In  un  paese,  ove  manchi  il  mercato  rurale.  Mancando,  le  grandi  ma* 
nifatture,  la  piccola  e  parziale  industria  ci  serve  male;  e  resteranno 
molto  alti  i  prezzi  delle  cose  utili  alla  vita.  E  lo  stesso  ricco  finisce  col 
trovarsi  in  condizioni  meno  favorevoli.  I  prodotti  medesimi  del  suolo 
restano  inviliti  quando  scema  il  numero  dei  consumatori.  Boma,  cir- 
condata da  un  volgo  di  pastori,  mancò  nel  medio  evo  di  industrie,  quindi 
di  borghesia  ;  ed  è  stata  come  una  piccola  Polònia  in  mezzo  all'Italia, 
sempre  inquieta  cioè  e  infelice. 

€  0  miseria!  esclama  con  cristiano  fervore  Carlo  De  Cristoforis,  chi 
ti  vorrà  dipingere  se  nessuno  ti  vuol  vedere?  Si  sa  a  memoria  il  latino 
di  Tito  Livio,  ma  pochi  proprietari  studiano  la  condizione  dei  poveri 
contadini.  Arte  vile  è  il  mangiare  (e  bere  e  giuocare)  senza  faticar  di 
braccia,  mangino  studiando  ed  occupandosi  dei  loro  coloni.  Questo  è  il 
grido  della  giustizia  e  del  diritto;  questo  è  il  grido  del  loro  medesimo 
interesse....  Fu  creduto  a  lungo   che  la  beneficenza  dispensasse  dalla 
giustizia,  perchè  non  si  pensò  mai  che  oltre^ai  diritti  politici  esistono 
anche  dei  diritti  economici,  e  tutto  si  credette  aver  fatto  quando  i  liti 
et  liUmes  et  istius  modi  pili  inopesque  personae  isolatamente  beneficati 
vi  stringevano  la  mano  e  la  bagnavano  di  liete  lacrime....  La  Polonia 
è  perita  nel  1795  per  aver  trascurato  i   contadini,  che  erano  servi  e 
.perciò  nemici  naturali  dei  nòbili;  i  Polacchi  volevano  esser  liberi  e  non 
sapevano  esser  giusti;  così  perdettero  ogni  cosa,  perfino  il  nome  di 
nazione.  ^)  »  —  e  La  redenzione  delle  masse  diseredate  e  sofferenti,  che 
è  una  fase  successiva  del  progresso  sociale  e  della  redenzione  della 
patria,  è  dovere  di  chi  ha  per  l'uno  e  per  l'altro  combattuto  fin  qui.  *)  » 
La  risicoltura  è  poi  tale  flagello,  che  non  si  possa  prevenirne  i  danni  ? 
Tutto  uon  si  riduce  per  avventura  ad  una  quistione  di  precauzioni  e  di 
cure?  Non  si  può  lottare  in  molte  guise  contro  la  malaria,  con  abitazioni 
appositamente  costrutte;  colle  vesti,  col  cibo;  coir  applicare  dovunque 
la  legge  che  bandisce  le  acque  dalla  vicinanza  delle  case;  col  migliorare 
le  acque  potabili,  che  in  molti  luoghi  sono  inquinate  di  materie  orga- 
niche, ciò  che  ha  accresciuta  la  malsania  di  questa  coltivazione.  Dove 
la  trivella  è  andata  a  cercare  Tacqua  buona,  si  sono  visti  effetti  mi- 
rabili; i  pozzi  artesiani  hanno  fatto  scomparire  le    febbri   e   scemare 
la  mortalità;  e  però  vennero  ingiunti,  dovunque  è  stata  permessa  la 
coltivazione  del  riso;  ma  questa  provvida  legge  viene  osservata?  L'im- 
probo lavoro  della  e  mondatura  »  potrebbe  essere  diminuito  da  una  più 
diligente  seminagione. 


*)  //  Credito  bancario  e  i  contadini^  Milano,  VaUardi,  1851,  pag.  216. 
*j  Ncir opuscolo  La  Pellagra  nella  provincia  di  Mantova,  relazione  della  Com- 
viiééione  provinciale. 
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E  lo  Stato  non  ha  proprio  nulla  da  fare?  Non  tutela  i  minorenni  e 
gli  interdetti  ?  E  i  contadini  non  restano,  per  così  esprìmerci,  minorenni 
per  tutta  la  vita?  Come  sorveglia  i  locali  scolastici  e  non  concede  si 
abitino  le  case  di  troppo  recente  costruzione,  non  può  impedire  che  ven- 
gano abitate  le  case  malsane?  In  Francia,  come  nel  recente  Congresso 
agricolo  di  Pavia,  è  stata  pur  riconosciuta  la  necessità  dell* intervento 
dello  Stato  a  regolar  meglio  i  rapporti  fra  proprietari,  affittuari  e  coloni! 

L'esperienza  di  questi  anni  ha  per  avventura  dimostrata  giovevole 
0  nociva  Fautonomia  dei  piccoli  comuni?  Nei  grandi  comuni  c'è  in- 
telligenza, c'è  controlleria,  il  giudizio  della  stampa  ecc.;  ma  nei  co- 
munelli  assessori  e  sindaco,  spesso  imparentati  fra  di  loro,  vincolati 
dal  guadagno  o  dal  timore,  sono  dalFinteresse  individuale,  dal  nativo 
egoismo  indotti  ad  assottigliare  le  spese,  a  trascurare  ogni  costosa 
miglioria,  ed  anche  i  più  necessari  provvedimenti:  da  qui  T incuria 
delle  strade,  dei  ponti,  delle  scuole,  dell'igiene  eccJ) 

La  pubblica  beneficenza  medesima  non  ha  il  debito  di  trasformarsi 
a  poco  a  poco  per  meglio  faggiungere  il  suo  scopo?  E  nel  caso  presente, 
le  tante  istituzioni  pie  delle  nostre  campagne,  concentrate  nei  capolnoghi 
di  mandamento,  non  potrebbero  rendere  molto  più  efficace  la  loro  opera? 

E  assai  ci  piace  vedere,  che,  qui  o  là,  sorgono  degli  ospitali  rurali; 
e  a  Magenta,  per  concorso  di  alcuni  generosi  privati,  si  sta  appunto 
erigendo  uno  di  questi  desideratissimi  ricoveri  :  ma  Y  amministrazione 
dei  nostri  istituti  ospitalieri  dovrebbe  favorire  questo  dicentramento 
dei  malati,  per  scemare  la  pericolosa  agglomerazione,  per  evitare  i  tra- 
sporti che  spesso  offendono  le  ragioni  della  salute,  non  che  dell'uma- 
nità, e  che  sono  anche  molto  costosi;  e  per  recare  più  prontamente 
il  soccorso  dove  è  più  sentito  ed  urgente  il  bisogno. 

Insomma  facciamo  i  voti  più  ardenti,  perchè  il  principio  della  soli- 
darietà economica  entri  nell'abitudine  dei  nostri  giudizi  e  guidi  co- 
stantemente la  nostra  condotta.  É  un  principio  altamente  cristiano, 
mentre  è  rigoròsamétite  scientifico.  Uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  è  la 
massima  che  dobbiamo  meditare  e  praticare  ogni  giorno,  ed  estendere, 
ove  ce  ne  sia  d'uopo,  al  governo  delle  nostre  campagne. 


*)  Un  anno  o  due  or  sono,  sviluppatosi  un  grande  incendio  in  un  piccolo 
comune  vicino  a  Milano,  i  due  assessori,  per  tema  della  spesa,  non  yoleyano 
accettare  Topera  dei  pompieri  accorsi  dalla  città,  mentre  le  case  ardevano  !  Il 
già  citato  Massari  riferisce  pure  che  in  un  consiglio  comunale,  proposti  dei 
sussidi  di  pochi  centesimi  al  giorno  a  vecchi  cadenti  e  a  vedove  miserabili 
con  prole,  nati  nel  comune,  alcuni  consiglieri  esclamarono:  «  non  votiamo  sus- 
sìdi ;  i  poveri  se  ne  vadano  !  !  » 

Giovanni  Dk  Castbo. 


IFfliTI  SOL  TUA  DELL' ElIxBlZIONS  ITiLIANi 

SUE  CAUSE  ED  EFFETTI  ') 


L'accentramento  —  Intanto  però  siamo  sotto  la  pressione  dell'accen- 
tramento^  e  bisogna  accennare  a  questo  esponendo  il  modo  con  cui 
si  pensa  dalla  popolazione. 

Non  ci  facciamo  illusioni  :  si  bisbiglia  senza  interruzione.  Perchè? 
per  la  noia  che  si  prova  ad  ottenere  con  sollecitudine  lo  scioglimento 
degli  affari^  la  tardanza  del  quale  sovente  cagiona  danni  all'interesse 
della  popolazione. 

Quando  occorre  qualche  cosa  dal  Ministero^  prima  d'aver  ottenuto 
l'intento,  passano  giorni,  settimane  ed  anche  mesi.  La  via  gerarchica 
è  un  inciampo  assai  manifesto  alla  prontezza  del  trattamento  e  del 
disbrigo  degli  affari. 

Perciò  se  desiderasi  il  decentramento  amministrativo  è  compati- 
bile, perchè  dalla  burocrazia  c'è  d'aspettarsi  poca  sollecitudine  non 
solo,  ma  qualche  volta  anche  confusione,  senza  tener  calcolo  della  spesa 
del  pubblico  erario. 

L'accentramento  è  ancora  una  causa  diretta  del  monopolio,  e  noi^ 
in  Italia^  corriamo  nella  sua  rete  ad  occhi  bendati.  Perfino  le  strade 
di  ferro  stanno  per  cadere  nelle  mani  dello  Stato  !  Il  governo  mo- 
narchico costituzionale,  sia  per  le  condizioni  attuali  d'Italia,  sia  per 
le  solide  garanzie  che  offre  in  sé  stesso,  è  la  più  bella  forma  po- 
sitiva di  reggimento,  prescindendo  da'suoi  difetti;  ma  è  d'uopo  di  non 
renderla  insoffribile  con  aggravi  insopportabili  e  con  accrescere  l'in- 
gerenza goyernativa  oltre  i  limiti  che  le  si  competono.  —  E  quali 
sono  questi  limiti?  La  politica,  l'amministrazione  semplice  degl'in- 
teressi pubblici,  la  legislazione,  la  giustizia,  oltre  alle  quali  si  preci- 
pita nel  monopolio  che  si  dovrebbe  evitare. 

è  necessario  di  ripetere  ancora  una  volta  che  non  è  nostro  còm- 
pito  l'approfondire  tali  questioni,  né  entrare  in  larghi  apprezzamenti. 

')  Vedi  Rivista  Europea,  Anno  10»,  Voi.  Xm,  Fase.  I,  V  Maggio  1879. 
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Basti  perciò  l'aver  detto  del  decentramento  e  dell'accentramento 
poche  parole. 

Conclusione.  —  Riepilogando  il  4''  paragrafo^  troviamo  quanto  le  am- 
ministrazioni Comunali,  Provinciali  e  Governative  sieno  imperfette, 
quanto  il  popolo  sia  aggravato  di  tasse,  e  quanto  malumore  scatu- 
risca da  questo  complesso  di  fatti.  Non  c'è  pubblica  amministrazione 
che  scorra,  per  cosi  dire,  per  il  suo  alveo,  senza  portare  un  numero 
maggiore  o  minore  di  danni.  L'ingerenza  governativa  avrà  anche, 
se  si  vuole,  una  relativa  influenza  sul  malcontento;  ciò  però  non 
toglie  eh'  ei  non  esista  e  non  sia  reso  maggiore  dalle  insinuazioni  dei 
partiti. 

Anche  da  questa  esposizione  si  può  tenere  vivo  e  fermo  il  proposito 
che  il  fermento  non  viene  e  non  si  riversa  nella  classe  de' più  poveri, 
ma  in  quella  che  più  direttamente  ne  risente  le  conseguenze. 

Da  quest*  alternativa  di  tasse  e  di  monopoli  deriva  che  la  gente  si 
stanca  ed  emigra;  emigra  là  ove  si  paga  meno  ed  il  fisico  non 
soffre  pensando  agli  aggravi  dell' indomani.  Se  il  Governo  potesse 
per  un  solo  anno  diminuire  alcune  imposte  fra  le  più  gravose,  ve- 
drebbe subito  che  in  quell'anno  l'emigrazione  diminuirebbe.  Cosi  il 
caso  pratico  surrogherebbe  una  volta  per  sempre  le  teorie. 


§.  5  ~  COROLLARI  DELLE  CAUSE  MATERIALI 

ED  AMMINISTRATIVE 

Cause  primarie  —  Il  Capitale  —  Il  Servizio  militare. 

Causc  Pbimarcc 

Il  capitale,  —  Una  causa  che  fuor  di  dubbio  influisce  potentemente 
sull'emigrazione  à  la  mancanza  di  capitali  posti  in  azione  per  lavo- 
rare la  terra,  per  promuovere  il  lavoro  e  per  alimentare  sensibilmente 
r  esistente. 

Il  chiarissimo  A.  Caccianiga,  in  un  articolo  «  sull'emigrazione  » 
inserito  neWIlalia  agricola  di  Milano,  ^)  manifestava  l'opinione  che  per 
quei  contadini  i  quali  vogliano  lavorare  la  terra,  non  •possa  mancare 
l'occupazione.  È  verissimo,  ma  bisogna  però  osservare  se  i  proprietari 
di  terreni  sieno  contenti  di  sacrificare  somme  di  denaro  pei  loro  beni 
immobili. 

Vi  fu  inoltre  chi  scrisse  che  in  Italia  s'emigra  per  mancanza  di 
capitali  capaci  a  far  progredire  il  lavoro  durante  tutto  l'anno,  quindi 


')  Vedi  <  L'Italia  economica  »  N.  XX  del  1877. 
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il  lavorante,  essendo  neir  impossibilità  di  poter  campare  in  qualun-^ 
que  modo  la  vita,  cerca  altrove  di  sodisfare  le  sue  necessità. 

Noi  non  esitiamo  a  dire  a  costoro  che  ì  capitali  in  Italia  vi  sono, 
e  vi  sono  anche  abbondanti.  Però  è  da  notarsi,  come  rispondevamo  al 
Caccianiga,  che  i  possidenti  non  vogliono  investirli  nei  fondi,  perchò 
questi,  essendo  colpiti  da  imposizioni  straordinarie,  non  offrono 
frutti  come  vengono  dati  impiegandoli  in  altri  modi.  Questo  ragio- 
namento non  sembra  troppo  giustificato,  però  è  dimostrabile  non  solo 
in  teorica,  ma  anche  in  pratica.  Nella  quale  vediamo  col  fatto  che 
operai  delle  manifatture  e  delle  campagne  restano  senza  lavoro  una 
gran  parte  dell'anno,  e  che  perciò  ì  loro  risparmi  fatti  nei  giorni 
del  lavoro  vengono  sfruttati  dalla  loro  necessaria  inoperosità.  I  pre- 
stiti dello  Stato  poi  sono  seoipre  coperti  ad  esuberanza  (e  notiamo 
trattarsi  della  cospicua  cifra  di  lire  427,633,187,07  di  rendita  inscritta 
0  da  iscrivere  nel  Gran  Libro  al  31  decembre  1876). 

Ciò  forse  non  basta,  opperò  dovremo  addurre  altre  ragioni  più 
solide  e  più  consistenti. 

Secondo  la  situazione  al  54  decembre  4876  dell'  Amministrazione 
della  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  vennero  depositate  volontariamente  le 
seguenti  somme: 

P  Semestre  1876  L.    7,891,612  50 

2»  Semestre    »  »     8,522,613  13 


L.  16,414,225  63 

Non  parliamo  delle  lire  15,671,099,66  pagate  obbligatamente  per 
cauzioni  od  altre  circostanze  eventuali. 

Vanno  poi  uniti  gl'immensi  capitali  impiegati  nelle  banche  sia  pub- 
bliche  come  private,  negli  Uffici  postali,  nelle  casse  dei  Tesoro,  ecc.;  come 
pure  le  lire  1,348,1^3,290  divise  nelle  21,311  opere  pie,  le  quali  non 
servono  nel  modo  di  cui  abbisogna  l'attuale  società;  e  tanti  altri  capitali 
infruttiferi  che  rioiangono  negli  scrigni  dei  possessori,  aspettando  il 
disgraziato  bisognoso,  il  quale,  alla  fine,  rifarà  coi  suoi  sudori  1* inte- 
resse perduto  durante  l'infruttuosità.  Tutti  questi  capitali  danno  un 
saggio  sempre  maggiore  negli  effetti  pubblici,  depositandoli  nelle  casse 
dello  Stato  o  nelle  banche,  di  quello  che  darebbero  ponendoli  in  com- 
mercio (dato  però  che  questo  sia  sempre  avvilito,  come  lo  è  ai  giorni 
nostri).  I  detti  capitali  offrono  ancora  maggior  sicurezza  posti  nelle 
casse  erariali  o  private^  che  affidandoli  al  commercio  od  ai  terreni. 
L'avvilimento  commerciale  e  la  sfiducia  comune  provocata  dai  falli- 
menti continui,  hanno  fatto  pensare  sul  serio  al  capitalista  in  qual 
modo  dovesse  più  sicuramente  impiegare  ì  suoi  averi. 

È  un  fatto  che  i  terreni  non  offrono  un  interesse  del  6  e  6  e  mezzo 
per  cento,  in  oro,  come  paga  il  Municipio  di  Firenze  per  le  sue  Delega  - 
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zìoni;  che  i  terreni  non  danno  il  5  40  per  cento  od  un  saggio  oscillante 
su  questa  cifra  come  offrono  oggi  (7  giugno)  i  Consolidati  dello  Stato 
che  costano  circa  il  75  per  cento.  —  Non  parliamo  delle  altre  Ban- 
che e  dei  prestiti  a  premi;  nemmeno  terremo  conto  del  1,  8,  9  e  an- 
che 10  per  cento,  che  ritraggono  gli  strozzini  prestando  capitali  sa 
ipoteca. 

I  frutti  delle  terre  arrivano  oggi  al  3  ed  al  4  per*cento  secondo 
le  località,  ma  e' é  V inconveniente  dell'aggravio  in  luogo  del  vantaggio 
qualora  la  stagione  non  sia  favorevole.  Nell'anno  1876,  per  esempio, 
possiamo  dire  che  i  terreni  non  hanno  dato  risultati  cosi  splendidi. 
Coloro  che  ne  sono  possessori  non  se  ne  privano  per  onore  di  Ikmi- 
glia:  egli  acquirenti  maggiori  si  trovano  solo  fra  chi  aspira  alla 
proprietà^  e  vuol  trarre  dai  suoi  risparmi  l'acquisto  di  un  piccolo  appez- 
zamento di  terreno.  Oggi  questo  acquisto  si  potrebbe  quasi  chiamare 
rafferma  d^f /amf^/t>,  e  bisognerebbe  desiderare  che  succedesse  più 
spesso,  giacché  allora  non  si  lamenterebbero  grandi  emigrazioni.  La 
piccola  cultura,  per  quanto  si  dica  dannosa  alla  produzione,  esaminata 
dal  lato  dell'  emigrazione  e  della  popolazione,  sarebbe  utilissima. 

Una  volta  il  commercio  si  presentava  sotto  un  aspetto  seducentissimo 
per  impiegare  i  capitali:  l'interesse  ch'essi  offrivano,  posti  in  tale 
circolazione,  non  era  disprezzabile.  Ma  siamo  daccapo  :  ora  Gazzette, 
Riviste,  Preture,  Tribunali  sono  sempre  pieni  di  fallimenti,  né  si  trova 
più  chi  voglia  fidare  col  cuore  tranquillo  una  striscia  di  tela. 

Ecco  dunque  se  vi  sono  e  dove  sono  i  capitali.  Non  è  giusto  il  dire 
che  in  Italia  vi  manchino.  Se  noi,  tornando  alla  questione  delle  tasse, 
potessimo  vederle  modificate,  avremmo  il  conforto  di  trovarci  in  con- 
dizioni  migliori  per  ciò  che  concerne  il  lavoro  e  il  benessere  delle 
classi  lavoratrici,  il  qual  lavoro  e  il  qual  benessere  stanno  appunto 
nel  poter  ottenere  più  abbondante  la  circolazione  dei  capitali. 

Quando  i  capitali  sono  posti  nelle  Banche  industriali  è  lo  stesso,  si 
dice,  come  fossero  posti  in  commercio,  investiti  in  tela,  stoffe,  nastri, 
olio  ecc.  —  Vero,  verissimo,  poiché  indirettamente  vengono  poi  sparsi 
nella  piazza  a  vantaggio  dei  commercianti.  —  Qual'  è  in  questo  caso  il 
benefizio  che  da  essi  in  generale  deriva?  Che  il  negoziante  in  grande 
potrà  scontare  le  sue  cambiali,  togliere  somme  a  prestito,  accomo- 
dare i  suoi  affari:  ma  il  piccolo  negoziante,  che  é  quello  il  quale 
tiene  viva  la  circolazione  non  ne  risente  gli  utili.  Questi  sono  pro- 
vati dal  medesimo  quando  l'operaio  lavori.  Perchè  è  allora  che  l'ope- 
raio spende,  ò  allora  che  può  sodisfare  ai  suoi  bisogni,  che  pad 
appagare  i  suoi  desideri i;  in  caso  contrario  cadono  nella  più  grande 
miseria  e  l'operaio  e  il  piccolo  negoziante. 

Ma  c'è  però  un  caso  in  cui  i  capitali,  posti  nelle  Banche,  possono  essere 
veramente  d'utilità  comune  ;  e  questo  si  dimostra  con  tutta  l'immagi- 
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nabile  evidenza  quando  vengan-^  fondate  delle  Banche  Agrarie,  ')  ed  i 
capitali  si  distribuiscano  fiduciariamente  ai  lavoranti  dei  terreni  a 
scopo  di  bonifiche.  In  tal  maniera  oltre  alla  circolazione  abbondante 
di  capitali,  c*è  il  vantaggio  del  miglioramento  dei  terreni,  della  mag- 
giore produzione  e  del  miglioramento  economico  delle  classi  indigenti. 

Che  lo  Stato  abbia  bisogno  di  coprire  i  suoi  debiti  e  che  trovi  chi 
lo  faccia,  va  pur  bene;  questo  dimostra  Io  spirito  nazionale.  Ma  i 
depositi  volontari  qual  vantaggio  danno  alla  gran  macchina  sociale  ? 

Veda  ora  il  sig.  Caccianiga  e  vedano  pure  coloro  che  affermano  Une- 
sistecza  di  capitali  che  cosa  ne  sia  dei  medesimi;  e  veda  specialmente 
il  primo  che  il  male  vien  dall'alto  non  dal  basso,  non  dal  vizio.  Il  vizio, 
come  dice  benissimo,  deriva  dall'ozio,  ma  l'ozio  viene  anche  dal  non 
aver  lavoro  e  non  sempre  da  non  voler  lavorare.  Se  fossero  attuabili, 
e  nessuno  può  ragionevolmente  ammetterlo,  alcuni  articoli  delle  leggi 
di  Dracene,  si  troverebbero  subito  i  mezzi  per  impedire  le  emigra- 
zioni e  per  far  lavorare  i  bisognosi:  ma  sotto  un  regime  d*assoluta 
libertà  conviene  contentarsi  di  guardare  le  cause,  senza  poter  porvi 
pronto  ed  efficace  rimedio. 

La  mancanza  di  capitali  circolanti  è  dunque  un  efficiente  dell'emi- 
grazìone.  La  breve  e  concisa  dimostrazione  ci  sembra  che  basti  a 
provarlo. 

//  servizio  militare.  —  Un'altra  causa  molto  potente  deiremigrazione 
é  il  gravame  del  servizio  militare. 

Cesare  Beccaria  poneva  come  terza  causa  dell'emigrazione  4c  le  leve 
troppo  grandi  e  troppo  indiscrete  dei  soldati.  É  difficile,  soggiungeva 
egli,  di  precisare  la  forza  armata;  basti  sapere  che  i  politici  fissano 
come  ragionevole  quella  di  1  '/s  sopra  100,  onde  sopra  una  popolazione 
di  1,200,000,  lo  stato  militare  dovrebbe  essere  18,000.  >  Oggi  però 
questi  scrupoli  pare  che  gli  uomini  di  Stato  non  li  abbiano,  poichò 
l'Italia  dispone  di  quasi  il  3  per  100  di  forza  armata.  «  La  forza  di  cui, 
in  caso  di  guerra,  può  disporre  T  Italia  (1874),  scrive  Boccardo,  à 
di  750,000  uomini.  »  Coi  calcoli  di  Beccaria,  cioè  dell' 1  e  mezzo  per 
cento,  uno  Stato  di  27,800,000  individui  di  popolazione  dovrebbe  avere 
un'armata  di  417,000  soldati.  All'opposto  ne  possiamo  avere,  come  si 
disse,  750,000  quindi  333,000  più  di  quanto  troverebbe  necessario  il 
precitato  Autore. 

Se  sia  un  male  o  un  bene  che  l'Italia  tenga  una  forza  imponente 


')  Il  Vergara  vorrebbe  che  i  Comuni  sborsasBero  i  capitali  d'impianto  per  la 
fondazione  delle  Banche  Agricole.  Ma  probabilmente  egli  non  ha  pensato  a  duo 
cose  essenziali:  la  prima,  che  le  finanze  dei  Comuni,  in  generale,  sono  poco 
fiorenti;  la  seconda,  che  chiedendo  la  loro  concorrenza  si  cadiebbe  nel  mono- 
polio comunale,  il  peggiore  dei  monopoli. 
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sotto  l'armi^  non  c'interessa  il  dirlo,  quanto  c'interesseranno  alcune 
riflessioni. 

Abbiamo  detto  nel  III  paragrafo  4c  Cause  materiali  »  che  la  media 
dei  salari  dell'  operaio  tanto  delle  campai^ne  come  delle  manifatture 
è  di  528  lire  Tanno.  La  parte  maggiore  dei  militi  è  composta  di  ope- 
rai ;  anzi  fatte  rarissime  eccezioni,  crediamo  che  tutti  Io  sieno.  Ora 
sappiamo  che  nel  1874  il  governo  italiano  poteva  disporre  di  750,000 
uomini,  i  quali,  dato  che  fossero  tutti  sotto  l'armi,  ed  accordato  loro 
il  guadagno  medio  citato  di  sopr^^  costituivano  una  perdita  commer- 
ciale di  396  milioni  di  lire,  ed  aggravavano  all'opposto  l'erario  di 
un  30  per  100  su  tutte  le  spese  dello  Stato.  Il  1874  aveva  invece 
sotto  l'armi  circa  160  mila  uomini,  i  quali  valutati  su  528  lire  che 
ciascuno  avrebbe  potuto  guadagnare  lavorando,  danno  una  perdita  al 
commercio  di  84,480,000  lire,  senza  calcolare  la  somma  che  lo  Stato 
spende  pel  mantenimento  delle  truppe.  Queste  somme  riunite  danno 
due  quinti  degli  interessi  ch'esso  paga  pei  suoi  titoli  di  debito  pubblico. 

Se  la  milizia  è  dannosa  al  commercio  per  le  spese  che  assorbe 
senza  portare  alcun  frutto,  lo  è  ancora  al  nxedesimo  e  specialmente 
alle  campagne,  perché  toglie  il  flore  delle  loro  forze  produttive. 

Inoltre  col  servizio  militare  si  snervano  le  famiglie,  cioè  si  toglie 
loro  la  parte  di  utile  per  vivere  convenientemente.  Supponiamo 
una  famiglia  operala  composta  di  quattro  membri:  due  vecchi,  una 
femmina,  ed  un  maschio  soggetto  alla  milizia.  I  Agli  sono  senza  dub- 
bio il  sostegno  della  casa,  sono  essi  che  lavorano  e  che  faticano,  sono 
essi  che  danno  riposo  alle  stanche  membra  dei  genitori.  Ma  la  figlia 
col  tempo  si  marita;  il  figlio  è  strappato  dall'obbligo  militare.  Ora 
che  cosa  faranno  quei  due  vecchi,  cui  si  tolse  l'unico  conforto  dei  loro 
cadenti  anni?  Finiranno  colla  disperazione!  Moriranno  trascurati  la 
un  fienile,  se  la  fortuna  non  manda  loro  una  mano  pietosa  che  li 
guidi  all'ospedale  I. .. 

Supponiamo  invece  che  il  figlio  sia  emigrato.  Quali  vantaggi  risen- 
tirà la  famiglia?  Ch'esso  Taiuterà  continuamente,  mandandole  qualche 
denaro  tratto  dal  suo  lavoro  e  dai  suoi  risparmi.  Il  qualche  denaro  non 
lo  manderebbe  davvero  se  servisse  nella  milizia. 

C'è  di  più  che,  emigrando,  esso  può  procurarsi  un  avvenire  di- 
screto, può  dopo  un  certo  numero  d'anni  essersi  formata  una  posizione 
conveniente  per  riposarsi  dalle  fatiche  della  vita  giovanile.  —  Mi- 
litare, invece,  dimentica  tutto,  e  spesso. perde  l'occasione  favorevole 
per  far^i  strada  ad  un  sufficiente  impiego.  Ecco  da  che  proviene  que- 
sta fuga  continua  di  coscritti.  Noi  però  non  diciamo  che  si  faccia 
bene  a  disertare  dal  proprio  paese  per  isvincolarsi  dagli  obblighi  co- 
muni; anzi  al  contrario  sosteniamo  essere  un  male  gravissimo  che 
dovrebbe  vedersi  scemato.  —  Abbiamo  fatto  cenno  di  tutto  ciò  sem- 
plicemente per  l'indole  del  presente  lavoro. 
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§.  6.  —  CAUSE  POLITICHE 

Ottuse  secondarie  —  Il  eocialiBino    —    L*  Internazionale 
Socialismo  ed  intemazionale  -~>  I  partiti  politici. 

Cause  Seoondarzb 

Il  socialismo.  —  È  un  fatto  che  il  secolo  decimonono  ha  portato  col 
progresso  degli  studi  e  colla  raffinatezza  della  scienza  la  confasione 
delle  idee.  Un  filosofo  tedesco  opina  che  il  progresso  non  sia  allo 
stato  d'elevazione  a  cui  si  crede;  noi  vorremmo  dire  che  il  progresso 
è  inaggìore  dì  quanto  si  vede,  ma  che  il  suo  sviluppo  troppo  rapido 
ha  offuscato  le  menti.  Difatto  i  partiti  vecchi,  rancidi^  sonnacchiosi 
vanro  risvegliandosi  e  prendendo  nuovo  vigore  ed  energia.  Forse 
finora  sono  rimasti  in  uno  stato  letargico,  aspettando  nuovi  apostoli 
e  nuovi  redentori.  Sembra^,  in  vero,  ch'essi  sieno  venuti  a  scuotere 
la  pace  sociale  colle  promesse  di  rigenerare  il  mondo.  E  quale  pesca 
nelle  vecchie  tradizioni  di  Sparta,  di  Atene  o  di  Roma;  quale  co- 
mincia la  sua  arringa  al  popolo  infiorando  11  proemio  coi  ricordi 
deUa  repubblica  di  Platone.  Quegli,  mentre  predica  che  l'amore  delle 
cose  del  mondo  è  l'amore  di  Satana,  si  sforza  di  riprendere  l'impero 
sulle  ifenti;  questi,  con  ira  selvaggia  vagheggia  la  distruzione  della 
scienza,  della  legge,  della  patri»,  della  famiglia. 

Le  dottrine  socialiste  hanno  avuto  ed  hanno  singolare  influenza 
sulle  popolazioni. 

Noi  non  ci  tratterremo  a  fare  una  storia  del  Comunismo,  dalla 
Repubblica  dì  Platone  al  comunismo  religioso  o  politico,  né  delle  dot* 
trine  socialiste,  sieno  quelle  di  Blanc  o  quelle  di  Proudhon.  Note- 
remo piuttosto  come  oggi  il  socialismo,  sebbene  abbia  le  sue  teorie, 
sia  divenuto  militante^  come  le  classi  operaie  cioè  abbiano  pre^a  esse 
stesse  la  direzione  del  movimento.  Ciò  è  manifesto  dalla  esistenza  e 
dai  modi  dell'Associazione  Internazionale  dei  lavoratori,  la  quale  va 
ogni  giorno  più  prendendo  terreno,  se  si  eccettui  in  Inghilterra,  dove 
il  senno  pratico  persuade  agli  operai  di  contentarsi  degli  effetti,  che 
qui  non  discutiamo,  conseguiti  o  che  possono  conseguirsi  dalle  Tra- 
des*  Unions  che  per  amore  del  vero  vanno  ogni  giorno  più  mode- 
randosi e  sostituendo  allo  sciopero  i  mezzi  legali. 

Se  noi  guardiamo  un  {K)' addentro  nella  questione,  vediamo  che  il 
comunismo,  o  meglio  il  socialismo  assume  gli  aspetti  più  vari  ed  ora 
accetta  le  forme  repubblicane,  ora  l' aristocrazia  o  lo  democrazia,  la 
tranquillità  del  chiostro,  o  la  brutalità  della  tirannide:  il  principio  va- 
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ria  secondo  le  vedute  del  propugnatore.  Vediamo  il  comunista  che  ama 
restringere  il  territorio  del  suo  governo  tutt'al  più  alla  Nazione: 
la  Francia  formerebbe  un  governo  comunista,  come  V  Italia  ne  co- 
stituirebbe un  secondo,  se  altre  idee  di  federazione  non  cercassero 
di  modellare  la  società  sui  Cantoni  svizzeri  e  creare,  degli  Stati  at 
tuali,  tante  frazioni  territoriali  snervate.  Vediamo  la  famiglia  di- 
strutta,  0  l'embrione  della  famiglia  nei  matrimoni  annuali.  Vediamo 
accapigliarsi  il  sistema  conservatore  col  distruttore,  senza  sapere  me- 
ramente a  quale  rimarrà  la  vittoria. 

È  un  mistero  che  si  spiega  cogli  eventi,  colla  ferocia  degli  uomini, 
col  furore  dei  partiti. 

Z'  internazionale.  —  Avendo  detto  del  Socialismo  in  massima,  ac- 
cenneremo air  Internazionale  e  ne  vedremo  le  principali  tendenze. 

«  L'internazionale,  scrive  il  Prof.  Tullio  Martello,  vuole  l'abolizione 
del  matrimonio,  come  istituzione  giuridica,  politica,  religiosa  e  civile.» 
Ciò  non  è  tutto,  poiché  si  prosegue  nelle  seguenti  pagine  con  maggiore 
energia.  «  La  legge,  egli  soggiunge,  ò  per  l' internazionale  la  trincea 
dell'ingiustìzia;  la  religione  ò  la  tirannide  dell'intelligenza;  la  fami- 
glia è  la  catena  della  schiavitù;  la  proprietà  è  la  coalizione  del  male. 
L' internazionale  non  riconosce  che  quella  forma  di  governo,  che  ga- 
rantisce il  trionfo  del  lavoro  contro  la  tirannide  del  capitale.  Vuole 
l'abolizione  dell'eredità;  —  che  l'istruzione  sia  obbligatoria,  gratuita, 
integrale,  e  comune  ai  due  sessi:  questa  riforma  ha  per  iscopo  diretto 
l'egualianza  naturale  degli  individui;  —  inoltre,  l'abolizione  delle  na- 
zionalità. *  ^)  • 

Si  può  dire  che  l'Internazionale  abbia  avuto  la  sua  origine  nel- 
l'anno 1862,  al  tempo  dell'apertura  dell'esposizione  universale  di  Lon- 
dra. Fu  anzi  appunto  in  tale  circostanza  che  alla  presenza  di  un  numero 
abbastanza  considerevole  d'operai  di  vari  paesi,  il  Buchez  svolse  il 
suo  programma  sulle  traccie  delle  teorie  del  Cabet  e  del  Blanc.  la 
seguito  ebbe  luogo  un  congresso  a  Ginevra  (3  settembre  1866),  nel 
quale  si  discussero  alcuni  temi,  cioè: «  che  la  riduzione  del  la- 
voro debba  essere  il  primo  passo  dell' emancipazione  dell'operaio;  — 
che  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  manifatture  debba  ces- 
sare, essendo  una  causa  della  degenerazione  delle  razze  umane;  — 
che  si  debbano  biasimare  le  Trades'  Unions  perchè  tendenti  ad  uno 
scopo  parziale  e  locale  anziché  mirare  all'  emancipazione  completa  ed 
universale  dell'operaio;  —  che  l'internazionale  debba  estendere  il 
movimento  cooperativo  astenendosi  dal  dirigerlo;  —  che  le  imposte 
sieno  dirette,  come  si  pratica  nella  repubblica  di  Neuchàtel;  —che 
una  federazione  unisca  tutte  le  branche  operaie  create  e  da    creare 

^]  Storia  dell' Internazionale. 


APPUNTI   SUL  TEMA   DELL' EAnOBAZIONB  ITALIANA  305 


per  farne  più  tardi  la  fusione  collo  stabilimeDto  centrale  dell' asso- 
ciaziODe  dei  lavoratori;  -~  che  sì  debba  studiare  il  modo  di  rendere 
generale  il  mutuo  soccorso.  » 

Ora  che  s' é  detto  delle   principali  aspirazioni  e  della  nascita  del- 
l'Internazionale, diremo  del  suo  sviluppo. 

Riconosciuti  i  diritti  dell'operaio,  i  primi  seguaci  dell' Internazio- 
nale si  diedero  anima  e  corpo  a  divulgarne  le  dottrine,  le  quali  per 
le  facilitazioni  accordate  alla  classe  che  nulla  ha  da  perdere  e  tutto 
da  guadagnare,  in  breve  arruolarono  sotto  le  loro  bandiere  forte  e 
potente  esercito.  Alla  forza  e  potenza  che  rimanevano  segrete  nelle 
cospirazioni,  si  aggiunsero  scrittori  celebri  e  giornali  a  spalleggiarle. 
Tanto  più  allora  si  sviluppò  l'incendio;  i^  Congressi  si  successero 
senza  interruzione  e  V  associazione  prese  proporzioni  ragguardevoli. 
Dapprima  i  Governi  miravano  Y  Internazionale  con  un  sorriso  di 
scherno,  ma  oggi  non  è  cosi  e  ninno  si  dissimula  i  gravi  timori  che 
ragionevolmente  essa  inspira. 

Ma  quale  influenza  può  avere  V  Internazionale  in  Italia  sopra  le 
classi  operaie  ? 

Anzitutto  e  d'  uopo  notare  che  T  Internazionale  non  si  contentò  di 
restringersi  fra  le  mura  dei  Congressi  di  Losanna,  di  Ginevra,  di  Lon- 
dra, di  Vienna,  bensi  che,  valicando  ogni  di  più  immensa  barriera, 
s' è  sparsa  con  rapidità  vertiginosa  nel  mondo  vecchio  e  nel  nuovo. 
Circoscritta  dapprima  nelle  città  più  industriali  del  Regno  Unito, 
delia  Francia  e  della  Svizzera,  non  tardò  a  farsi  strada  in  tutta  Eu- 
ropa, sempre  a  seconda  dell'  importanza  commerciale  dei  paesi.  L'Ita- 
lia non  fu  risparmiata  dalla  visita  di  quest'  ospite  terribile,  e  mentre 
poco  tempo  fa  le  città  più  importanti  (Milano,  Torino,  Napoli)  erano 
sole  fatte  segno  dell'  Internazionale,  oggi  si  è  propagata  anche  nelle 
altre  e  quel  eh'  è  peggio  nella  campagna.  La  Romagna,  quel  tratto 
di  paese  che  uno  scrittore  chiamò  delle  cento  rivoluzioni,  accettò  più 
presto  che  non  si  dica  la  nuova  teoria  e  ne  vedemmo  gli  effetti  nei 
movimenti  del  1875,  come  pure  in  quelli  che  vanno  tuttodì  fune- 
standoci. 

Ciò  premesso  osserviamo  ancora  che  l'Intemazionale  d'oggi  non 
è  più  quella  dei  fondatori  del  1862,  e  le  turbe  che  percorsero  ne'  pas- 
sati giorni  le  vie  di  Milano  incapaci,  e  sia  pure,  a  recare  qualunque 
nocumento  per  lo  scarso  numero  dei  loro  componenti,  e  quelle  che 
infestano  le  terre  del  Napoletano,  ci  dimostrano  con  ogni  evidenza 
possibile  che  fra  loro  e  la  società  attuale  vi  corre  un  immenso  di- 
vario, e  che  per  conseguenza  fra  i  due  antagonisti  vi  potrebbe  essere 
una  guerra  mortale.  Ed  intanto  ogni  danno  che  possano  recare  alle 
fatiche  ed  al  lavoro  dell'  nomo,  s' ingegnano  di  metterlo  ad  esecu- 
zione; per  cui  schiantano  pali  de' telegrafi,  fanno  deviare  carrozze 
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dalle  strade  di  ferro,  ^)  assaltano  ad  armata  mano  le  diligenze,  am- 
mazzano persone  innocue  per  semplice  sospetto  di  tradimento. 

Le  cose  procurate  con  troppa  furia  sono  sempre  nocive  alle  istitu- 
zioni, i  cui  membri  disgustati  dei  mali  che  ne  derivano,  debbono 
per  onore  e  decoro  ritirarsi  dal  campo  d'azione:  cosi,  vorremmo  cré- 
dere avvei'rà  dell'  Internazionale,  che  lascerà  a  pochi  fanatici  e  faci- 
norosi la  cura  e  la  responsabilità  degli  atti  disonesti. 

L' operaio  della  città  e  della  campagna  s'è  presto  e  spesso  imbevuto 
delle  massime  dell'Internazionale,  ed  è  facilissimo  giudicare  come,  trat- 
tandosi dell'  interesse  tutto  suo  proprio,  non  potesse  che  accettare 
volentieri  la  nuova  situazione  offertagli  cosi  a  buon  mercato.  L*ope* 
raio  adunque  s' è  fatto  internazionalista  e  cospira  contro  la  società. 

Ma  se  l'operaio  di  tutte  le  classi  avesse  istruzione  e  moralità,  come 
abbiamo  detto  in  altro  paragrafo,  non  accetterebbe  condizioni  cosi 
ipotetiche,  cosi  superficiali,  cosi  dannose  alla  società  ed  a  lui  stesso, 
né  si  troverebbe  al  caso  durissimo  di  dover  scontare  le  sue  leggerezze 
fra  le  mura  d'una  prigione.  E  acciò  non  ci  sfugga  il  pensiero,  porremo 
qui  ad  evidenza  come  molti  settari  scoperti  dalla  polizia,  per  non 
finire  malamente  i  loro  giorni  negli  ergastoli,  prescelsero  di  fuggir- 
sene dal  loro  paese,  lasciando  il  loro  nome  coperto  d'infamia  per  aver 
parteggiato  a  danno  dei  propri  concittadini. 

Socialismo  ed  Internationale.  —  Il  Sociali'^mo  considerato  in  generale 
vorrebbe  oggi  mettere  in  breve  gli  operai  «  in  grado  di  stabilire  per 
sé  medesimi,  in  quali  modi,  in  quali  tempi  ed  a  quali  condizioni  lavo- 
reranno —  tale,  spogliato  dalle  varie  vernici  e  rappresentato  nei  suoi 
colori  naturali,  è  il  loro  semplice  scopo.  Questo  è  l'intero  e  pieno  loro 
intento.  »  *) 

Confrontando  T Internazionale  ed  il  Socialismo  nelle  loro  aspirazioni 
più  profonde,  troviamo  che:  «  le  Trades'Unions  hanno  portato  e  por- 
teranno ancora  gravi  pertubazioni  locali  nel  centro  più  importante 
della  produzione,  ma  cogli  stessi  elementi  di  crisi  industriale  possono, 
correggendosi  dagli  errori  che  i  Consigli  di  conciliazione  tendono 
appunto  a  distruggere,  realizzare  nel  modo  più  pratico,  più  sollecito, 
più  dignitoso,  più  certo  e  duraturo  una  relativa  abolizione  del  pau- 
perismo. L'Internazionale  ha  invece  scopi  tutt'affatto  diversi:  il  suo 
trionfo  implica  la  decadenza  di  tutta  intera  la  società,  la  degrada- 
zione dell'uomo,  l'abbrutimento  della  specie.  Intanto  essa  presenta  un 
grave  pericolo  all'economia  ed  un  più  grave  insulto  morale  dei  popoli: 
devastare,  abolire,  sopprimere,  distrug-^ere  per  godere  un'ora  di  tri 


•)  Gazzetta  Ufficiale^  2  giugno  1877. 

')  Thobnton.  —  Del  Lavoro,  ecc.  —  trad.  Sonnino  e  Fontanelii 
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pudia  sulle  rovine  della  civiltà,  tal'  è  in  fondo  delie  cose  il  suo  pro- 
gramma d'azione,  tale  è  il  suo  scopo.  »  ') 

Sarebbe  troppo  presuntuoso  il  pretendere  di  prevedere  il  tempo  in 
cui  questi  effetti  si  manifesteranno,  tanto  più  oggi  che  partiti  poten- 
tissiml  cercano  di  farsi  strada  e  di  mostrare  ì  loro  diritti,  le  loro 
ragioni.  Rassegnamoci  dunque  d'attendere  la  soluzione  degli  attuali 
quesiti  cosi  vitali  e  cosi  importanti,  e  procuriamo  di  porre  argine 
anticipato  onde,  come  dice  il  Carpi,  il  ruscello  non  diventi  fiumana. 
Tutto  è  favorevole,  perciò  i  modi  non  mancano  per  ricondarre  i  tra- 
viati sulla  buona  via. 

I  partiti  politicL  —  Ed  ora  poche  parole  dei  partiti  politici. 

II  proletario,  istupidito  dalla  ferrea  dominazione  dei  despoti  stranieri, 
si  ò  anch'esso  risvegliato  a  nuova  vita  ed  ha  cominciato  a  bestem- 
miare di  politica  nei  suoi  termini  esagerati  e  nel  suo  barbaro  idioma. 
E  se  ne  parla  il  proletario,  che  nella  scala  sociale  sta  accovacciato 
all'ultimo  scalino,  tanto  più  è  facile  comprendere  come  se  ne  parli  in 
tutti  gli  altri,  fino  alla  sommità  occupata  dall'uomo  di  Stato.  Ognuno 
dunque  dice  le  sue  ragioni,  non  esclusa  la  donna  del  popolo. 

La  società  forma  un  teatro  curiosissimo  nel  quale  i  personaggi  rap< 
presentano  non  la  commedia  che  vogliono,  ma  quella  che  alcuni  com- 
mediografi, drammaturghi  e  tragici  di  professione  fanno  loro  rappre- 
sentare. La  parte  c'è  per  tutti. 

Sta  ora  a  vedersi  T impressione  che  uno  riceve  dall'azione  dello 
parti  più  drammatiche  ;  e  come  vediamo  nei  teatri  artificiali  che  il 
pubblico  piange  e  ride,  prova  varie  commozioni  dalP  amore  tra- 
dito, dall'abbandono  o  dall'arrivo  inaspettato,  dalle  fortune  piovute, 
dalla  severità  d'un  tiranno  ecc.,  e  terminata  la  commedia  parte  con- 
tento  o  scontento,  ragionando  delle  impressioni  ricevute;  così,  né  più 
né  meno,  succede  nella  commedia  naturale  dell'immenso  teatro  del 
mondo.  Una  diflferenza  sola,  e  notevolissima,  v'  ha  nel  paragone,  cioè 
che  laddove  nel  teatro  artificiale  tutto  si  conclude  coli' interesse  mo- 
rale verso  gli  attori  e  verso  l'azione,  in  quello  naturale  l'inte- 
resse materiale  è  preferito  al  primo  dalla  maggioranza.  Da  ciò  de- 
riva che  Tizio  segue,  per  esempio,  la  monarchia  costituzionale, 
e  Caio  s'è  fatto  internazionalista.  E  siccome  l'Internazionale  pei  suof 
caratteri  strani  ha  più  la  facoltà  di  spaventare  che  di  tranquillare, 
cosi  Tizio  monarchico,  il  quale  ha  probabilmente  qualche  proprietà 
e  teme  di  perderla,  pensa  di  porre  in  salvo  sé  ed  i  suoi  averi,  e  lo 
fa  emigrando. 

Dall'esame  pratico  fummo  portati  ad  osservare  come  i  partiti  po- 
litici stieno  fra  le  cause  dell'emigrazione.  Partiti  ne  esistettero  sempre. 
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ma  0  si  manifestarono  a  sbalzi^  o  ristretti  a  centri  piccolissimi  Ten- 
nero spenti  quasi  subito  dopo  la  nascita.  Ora  però  non  è  più  cosi^  ed 
essi  non  solo  inferociscono  coir  insistenza  di  propagazione,  ma  tiran - 
neggiano  ancora  colla  contraffazione  dei  principii. 

Ma  supposto  che  i  partiti  politici  conducano  solo  a  demoralizzare 
l'infime  classi  e  l'immoralità  da  ciò  provocata  serva  poi  di  causa 
indiretta  all'emigrazione^  ci  sembra  che  in  termini  varii  si  esprìma 
un  uguale  concetto. 

Del  resto  ripetiamo  che  nemmeno  i  partiti  politici  sono  fonte  per 
se  stessi  dell'esodo^  ma  appartengono  alle  cagioni  secondarie,  le  quali 
unite  alle  altre  cause  giovano  alle  emigrazioni. 


§  7.  —  CAUSE  REGIONALI 

Cause  jyrimarie  —  Cause  cosmo-telluriche  —  Le  pianure  lombarde  — 

Di  altre  provincie  —  La  Sicilia. 

Cause  Primarie 

Catcse  cosmo- telluriche,  —  Oltre  alle  cause  accennate,  cause  che  in 
certo  modo  si  possono  dire  generali^  ve  ne  sono  altre  che  chiameremo 
speciali,  per  la  ragione  che  queste  non  colpiscono  Finterà  popolazione^ 
ma  bensì  una  parte  di  essa.  Tali  sono  le  cause  cosmo- telluriche. 

Vi  sono  non  pochi  individui  in  Italia  cui  natura  fu  scarsa  nelPac- 
cordare  abbondanti  prodotti  dal  suolo  che  coltivano.  Gli  abitanti  della 
catena  delle  Alpi,  dal  Bitoray  a  Cadibona,  e  degli  Appennini,  da  Ca- 
dibona  al  Capo  dell'Armi  da  una  parte,  ed  a  quello  di  S.  Maria  di 
Leuca  dall'altra,  sono  per  questa  ragione  molto  infelici.  Aggiungiamo 
a  costoro  quelli  che  costeggiano  le  immense  vallate  del  Pò  e  di  molte 
altre^  che  seguendo  le  montagne,  s'incontrano  iu  diversi  punti  della 
penisola.  Nò  vanno  dimenticate  le  false  situazioni  degli  abitanti  delle 
Maremme  Toscane,  dell'Agro  Romano  e  delle  Paludi  Pontine. 

Le  terre  poste  in  tali  condizioni  avare  ed  ingrate  allo  sforzo  del- 
l'uomo, ai  suoi  sudori,  alle  sue  invenzioni,  non  possono  offrirgli  che 
l'avvenire  più  triste.  L'uomo,  trasgredendo  forse  al  sistema  di  natura 
ed  alle  necessità  che  essa  impone,  ha  divelto  piante  e  distrutte  le  selve, 
ha  cercato  insomma  di  rendere  i  monti  fruttiferi  di  grano,  di  biade, 
di  ogni  prodotto  necessario  per  sé  e  per  il  bestiame  di  cui  si  serve.  Ma 
quei  macigni  non  si  commossero  alle  sue  grida  di  fame,  e  riflutaroDO 
di  dargli  i  vantaggi  che  da  loro  s'attendeva.  D'altra  parte  le  yalll  ed 
i  terreni  paludosi,  le  une  per  essere  ristorate  da  poco  sole,  le  altre  per 
troppa  abbondanza  d'acque,  non  poteano  che  presentargli  consimili  ef- 
fetti. E  s'aggiungono  poi  i  continui  miasmi  che  esalano  i  luoghi  perea- 
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Demente  melmosi,  quindi  le  febbri  micidiali  che  ricompensano  le  fa- 
tiche dell'operaio  colla  morte,  o  con  lento  malore. 

In  non  pochi  luoghi,  fra  quelli  che  abbiamo  citati,  se  la  terra  non 
produsse  a  seconda  dell'aspettativa,  si  pensò  a  surrogare  la  deficienza 
dei  risultati,  attivando  l'industria  manifatturiera;  da  cui  conseguirono 
ì  cacio-cavalli  nel  Napoletano  ed  altre  specie  di  prodotti  tratti  dal- 
l'aiuto degli  animali;  le  manifatture  di  cappelli  di  paglia,  la  filatura 
del  lino  e  della  canapa,  la  fabbricazione  d'istrumenti  di  legno  nei  set- 
tentrione ed  in  gran  parte  dell'occidente  dltalia,  lungo  la  catena  del- 
l'Alpi ;  i  marmi  lavorati  in  Toscana,  i  minerali  in  altri  luoghi.  L'in- 
dustre  popolazione  di  questi  luoghi  abbastanza  fortunati  bilancia  in  qual- 
che maniera  l'avarizia  del  suolo;  ma  vi  sono  plaghe  estesissime  in  cui 
non  si  ha  alcun  prodotto.  La  miseria  presenta  allora  il  suo  squallore, 
il  quale  sente  il  bisogno  d'essere  circoscritto  il  più  possibile.  Da  ciò 
avviene  quanto  descrisse  il  chiarissimo  Carpì,  cioè  che  i  padri  sacri- 
ficano ogni  cosa  per  mantenere  i  figli  nei  centri  cittadini  a  ricevere 
un'educazione,  sia  pur  mediocre,  o  ad  imparare  qualche  mestiere.  Ab- 
biamo conosciuto  individui,  sorti  cosi  dall'ignoranza,  mettere  in  serbo 
a  furia  di  risparmi  qualche  denaro  ed  emigrare  in  America,  per  la 
sola  ragione  che  l'America  offriva  orizzonti  più  splendidi  e  fonti  più 
immediate  di  ricchezza.  Altri  poi,  non  potendo  aver  figli  su  cui  sperare, 
e  continuando  da  lunghi  anni  a  campare  miseramente,  sopraffatti  dalla 
disperazione,  si  danno  in  braccio  ad  incettatori  e  partono  per  le  sospi- 
rate terre  promesse.  E  in  questa  maniera  scaturiscono  i  poveri  e  i 
cenciosi  delle  cui  catastrofi  tanto  si  parlò  e  si  paria.  Ma  anche  fra  i 
cenci  frequentissimamente  si  trovano  gruzzoli  di  danari:  saranno 
pochi,  sempre  però  sufficienti  per  le  spese  del  viaggio  come  abbiamo 
detto  più  volte. 

Le  pianure  Lombarde.  —  Una  parte  della  emigrazione  povera  viene 
data  dalle  pianure  Lombarde.  In  quale  condizione  si  trovino  i  pro- 
letari campagnuoli  di  questa  zona,  è  stato  dimostrato  da  parecchi 
scrittori,  e  più  specialmente  dall'onorevole  Jacini.  La  campagna 
lombarda  non  è  scarsa  di  prodotti,  tutt' altro;  ma  i  proprietari  di 
terreni  a  grande  coltivazione  retribuiscono  assai  male  il  lavoro  del- 
l'operaio agricolo,  e  tanto  male  da  indurlo  a  trovarsi  altro  scampo, 
altri  mezzi  più  umani  per  vivere  onestamente.  Come  s'è  veduto,  il 
salario  medio  di  questo  contadino  sale  a  un  maximum  di  poco  più 
di  2  lire  il  giorno,  e  scende  a  un  minimum  di  80  e  60  centesimi. 
Con  questi  salari,  che  poi  non  sono  continui,  un  uomo  può  vivere 
abbastanza  bene? 

Se  spunta  pertanto  il  di  della  reazione,  in  cui  esso  pensi  di  pro- 
curarsi un  presente  lieto  ed  un  lieto  avvenire  emigrando,  a  chi 
attribuibirne  la  colpa? 
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Di  altre  Provincie.  —  In  alcuni  luoghi  le  condizioni  speciali  dell'operaio 
inducono  il  medesimo  ad  emigrare,  sia  pei  suoi  prodotti  dei  suo  lavoro 
che  vede  di  potere  smerciare  in  maggiore  abbondanza,  sìa  per  la 
maggiore  retribuzione  offerta  da  altri  paesi  all'industria  ed  alle 
forze  dell'uomo.  Gli  statuari  di  Volterra,  gli  ombrellai  e  stagnini 
lombardi,  i  calderai  napoletani,  i  minatori  torinesi  potrebbero  vivere 
bene  nei  loro  paesi;  ma  sapendo  che  rAmerici  dà  frutti  più  copiosi 
è  naturale  che  debbano  accorrervi.  Lo  stesso  dicasi  dei  contadini  dei 
Bellunese,  del  Friuli,  delle  Marche  ecc.,  ecc.,  sebbene  si  sappia  che  il 
grosso  delle  persone  resta  in  Europa,  per  rimpatriare  appena  finita  la 
stagione  dei  lavori.  Molti  però  non  tornano  più,  o  solo  dopo  lungo 
tempo. 

La  Sicilia.  —  Il  monopolio  governativo  dei  tabacchi  in  Sicilia  ha 
prodotto  vive  e  ragionevoli  inquietudini  nei  cuori  gentili,  e  fatto  ri- 
volgere gli  sguardi  studiosi  degli  economisti.  Il  Governo  non  ha 
mancato  d'inceppare  il  libero  commercio  deir isola,  e  di  lasciare  gran 
numero  di  persone  nella  più  squallida  miseria.  Che  fare  in  tale  fran- 
gente? —  L'emigrazione  fu  l'unico  rimedio  per  togliersi  da  un 
crescente  grado  di  miseria. 

Riflettiamo  a  questa  causa. 

A  scemare  le  inevitabili  conseguenze  che  avrebbe  .prodotto  l'ap- 
plicazione istantanea  della  legge  28  giugno  1874,  il  Governo  d'ac- 
cordo colle  società  ha  dovuto  prendere  molte  precauzioni»  epperciò 
€  le  fabbriche  maggiori  hanno  gradatamente  diminuito  il  loro  personale; 
alcune  minori  si  sono  (nello  stesso  modo)  liquidate.  »  Ma  questi  pal- 
liativi non  valsero  a  distruggere  la  realtà  di  tristi  risultati^  che  riu- 
scirono pur  troppo  dannosi  alla  popolazione,  e  ne  vediamo  gli  ef- 
fetti «  nel  danno  delle  famiglie  che  ritraevano  la  loro  sussistenza 
dalla  industria  libera  e  che  non  troveranno  tutte  presso  l' industria  del 
monopolio  l'impiego  desiderato;  nel  danno  dei  proprietari  delle  fab- 
briche per  la  valutazione  delle  materie  prime  che  restarono  nei  loro 
magazzini  al  momento  della  soppressione  della  fabbrica  ;  nel  danno  dei 
coltivatori  per  la  misura  della  tariffa  ogni  anno  stabilita  dalla  Regia 
e  il  timore  che  l'effetto  di  questa  tariffa  possa  distruggere  la  con- 
venienza della  coltura  ed  il  reddito  in  addietro  goduto  dai  proprie- 
tari dei  terreni  a  tabacchi;  »  ^)  nel  danno  in  fine  di  tutti  i  lavoranti 
che  traevano  da  questo  mezzo  i  modi  di  esistenza. 

Sta  benissimo  che  le  precauzioni  dette  di  sopra  abbiano  portato  pas  • 
sabili  effetti,  e  che  negli  ultimi  mesi  del  1876  circa  quattromila  per- 
sone fossero  ancora  impiegate  nelle  fabbriche  di  Catania,  Messina  e 
Palermo;  sta  benissimo  il  dire  che  le  donne,  le  quali  formano  il 
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maggior  Duinero  dei  lavoranti,  potranno  darsi  a)!' incartamento  degli 
agrumi  ed  ai  consueti  lavori  famigliari;  sta  benissimo  il  proporre  ai 
maschi  «  l'occupazione  nelle  industrie  fabbrili,  a  cui  danno  sviluppo 
le  costruzioni  edilizie  ed  ì  lavori  stradali.  »  Ma  se  nel  tempo  predetto 
4  mila  persone  erano  occupate,  quante  ce  n'erano  negli  anni  anteriori? 
ed  il  lavoro  di  cui  furono  private,  ha  potuto  essere  ricompensato 
con  altri  lavori  capaci  a  produrre  corrispondenti  salari  ?  —  E  v'  ha 
eziandio  che  molti  fra  ì  4  mila  saranno  posti  gradatamente  in  libertà 
perché  la  Regia  o  non  vorrà  o  non  potrà  tenere  nelle  sue  fabbriche 
un  personale  cosi  numeroso.  Allora  si  manderanno  ancora  i  nuovi 
licenziati  ad  attendere  alle  occupazioni  casalinghe  ?  Queste  però  non 
danno  frutto  ;  bisognerebbe  fossero  attivate  le  arti  casalinghe,  le  quali 
sono  in  disuso  quasi  in  tutta  V  isola  e  per  portarle  a  sufficienti  risul- 
tati ci  vuole  tempo  lungo  e  fatici  molta. 

In  quanto  agli  uomini  è  presto  detto  cV  essi  troveranno  facile 
impiego  nelle  industrie  fabbrili;  ma  bisogna  osservare  se  le  fatiche 
sopportate  nelle  fabbriche  dei  tabacchi,  sono  equivalenti  alle  fatiche 
da  sopportarsi  nei  proposti  lavori.  Non  è  troppo  facile  l' abituarsi  a 
nuovi  pesi  senza  l'abitudine,  che  s* acquista  comunemente  in  gioventù. 
Poi  è  da  notarsi  anche  una  certa  dose  d'  amor  proprio  innato 
Dell'individuo.  Bisogna  dunque  pensare  s'esso  potrà  assoggettarsi  a 
sabire  l' umiliante  impiego  propostogli. 

Le  eccellenti  condizioni  telluriche,  metallurgiche  e  fisiche  dell'  isola 
potrebbero  farci  aspettare  una  conveniente  occupazione  per  tutti  i 
diseredati  dal  monopolio  governativo;  e  le  fatiche  meglio  retribuite 
in  confronto  del  resto  d' Italia,  dovrebbero  offrire  bastante  caparra 
per  supporre  che  in  avvenire  la  p')polazione  non  si  darà  alla  stra- 
nezza dell'  emigrare.  Oltre  a  ciò  é  da  sperarsi  nelle  disposizioni  del 
lavorante  siciliano  favorevoli  all'occupazione,  nell'indole  sua  atti- 
vissima, nel  carattere  che,  se  non  è  dei  migliori,  non  è  da  ascriversi 
fra  i  peggiori,  per  l'amore  alla  famiglia  ed  al  proprio  pa^se.  Sono 
queste  qualità  apprezzabili  e  seducenti,  avvertite  dalle  Commissioni 
e  notate  opportunamente  nei  lavori  pubblicati  di  recente  dai  signori 
Sennino  e  Franchetti. 

Se  non  che,  dato  pure  il  caso  che  il  Governo  abbia  voluto  col- 
limpedire  la  libera  coltivazione  dei  tabacchi  pareggiare  la  Sicilia  a 
tutto  il  resto  del  paese,  facendo  anche  in  tal  guisa  l'interesse  degli 
amministrati,  ò  indubitabile  che  l'attuazione  d'una  legge,  la  quale 
colpisce  nel  lato  più  lucroso  .una  parte  di  popolazione  e  vi  porta 
l'ozio  di  braccia  che  restano  prive  cosi  dell'antico  benefizio,  é  sempre 
dannosa;  perciò  prima  di  equilibrare  le  cose  e  renderle  alle  loro 
consuetudini  periodiche,  ci  vuole  un  tempo  non  breve,  durante  il 
quale  l'agitazione  ed  il  malumore  non  iscemeranno  tanto  facilmente. 
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In  tale  situazione  fu  la  Sicilia  nel  1876  e  lo  è  ancora  in  questo 
momento.  Gli  animi  esacerbati  non  riflettono  più,  ed  in  un  simile  stato 
d'esaltazione  fanno  ciò  che  non  avrebbero  forse  mai  pensato,  mentre 
le  cose  stavano  come  per  l' innanzi. 

Ecco  pertanto  scaturire  dall'  anormalità  dei  fatti  Y  emigrazione,  la 
quale  non  diciamo  che  si  sarebbe  spenta  senza  l'aggiunta  della  pri- 
vazione della  libera  coltiura  dei  tabacchi,  ma  che  sarebbe  forse 
sensibilissimamente  scemata.  Il  fatto  adunque  del  monopolio  gover- 
nativo ha  tenuto  accesa  la  volontà  di  espatriare  nella  gente  di  quel 
bel  paese,  che  i  Romani  chiamarono  con  molta  verità  il  granaio  di 
Jtoma, 

CAPITOLO  m. 

DEI  VARn  MODI  DI  EMIGRAZIONE  PROVATI  COLLE  CAUSE 

« 

DIMOSTRATE  NEI  DUE  CAPITOLI  ANTECEDENTL 

Delle  vane  cause  dimostrate  —  L'Emigrazione  spontanea  e  la  provocata  —  Emi- 
grazioni temporanee,  periodiche,  continue  —  Emigrazioni  individuali  e  cumu- 
lative —  Dei  sessi  —  Delle  età  —  Delle  professioni  —  Delle  dimore  stabili 
e  provvisorie  —  Le  emigrazioni  fortuite  e  le  proprie.  —  Forme  deiremigra- 
zione  —  Ricchezza  degli  emigranti. 

Delle  varie  cause  dimostrate.  —  Siamo  giunti  al  termine  delie  <  Cau- 
se dell'emigrazione,  »  termine  che  ci  venne  dalla  direzione  dei  nostri 
studi.  Noi  abbiamo  potuto  dimostrare  che  le  cause  sono  variì^  per 
qualità  e  per  quantità;  che  vi  sono  cause  filosofico-fisiologiche,  cause 
materiali,  cause  morali,  cause  amministrative,  cause  politiche  e  cause 
regionali,  ognuna  delle  quali  si  divide  in  tante  altre  cause,  come 
s' è  detto  in  tutto  il  corso  deir  esposizione. 

La  premessa  del  1°  Capitolo  tratta  dalle  opere  pregevoli  del  com- 
mendatore Carpi  e  dell'  avvocato  Florenzano,  la  trovammo  necessaria 
per  provare  che  cosa  sia  l'emigrazione  cagionata  dagli  incettatori,  da* 
gli  agenti  e  dai  mestatori,  e  per  fare  nuovamente  osservare  le  con- 
seguenze provenienti  dall'infame  mercato.  Era  necessario  di  far  cenno 
di  cotesto  ragioni,  ed  avendo  appunto  trovato  la  strada  tracciata,  ab- 
biamo creduto  di  seguirla,  senza  perderci  in  ricerche  lunghe  e  dif- 
ficili, che  ci  avrebbero  portato  ai  medesimi  risultati. 

L'emigratone  spontanea  e  la  provocata  —  Ora  dobbiamo  osser- 
vare che  tutte  le  cause  esposte  possono  influire  complessivamente 
dall'emigrante,  come  parzialmente.  Né  dimentichiamo  di  dire  che 
r  emigrante  può  essere  indotto  da  queste  cause  o  direttamente  o 
indirettamente  ad  espatriare,  e  che  a  seconda  di  ciò  l'emigrazione 
avviene  spontanea  o  provocata. 
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È  spontanea  Temìgrazione  quanda  l'ìodividuo  si  trovi  per  sé  stesso 
sotto  la  pressione  delle  cause  descritte.  In  questo  caso  non  vi  concor^ 
roDO  forze  indirette,  come  quella  degl'incettatori  ei  degli  agenti  ;  ma 
forze  dirette,  prodotte  dalla  sua  indole,  dalle  retribuzioni  e  dalle 
istituzioni.  L'individuo  parte  ;  la  colpa  é  un  poco  sua,  un  poco  della 
società  a  cui  appartiene,  un  poco  delle  condizióni  del  suolo^  un  poco 
del  monopolio  e  dei  balzelli  inflitti  dallo  Stato,  dai  Comuni  e  dalle 
Provincie.  Questi  fatti  lo  scoraggiano,  lo  avviliscono  e  lo  inducono 
a  prendere  la  via  più  diritta  per  procurarsi  maggior  campo  alla  so- 
disfazione  dei  suoi  bisogni. 

É  provocata  invece  l'emigrazione  sotto  tre  aspetti,  cioè:  o  per 
causa  del  Governo,  o  per  causa  degli  arruolatori,  o  per  causa  di  amici 
0  parenti.  —  Della  prima  non  possiamo  parlare,  perchè  il  Governo 
né  ha  colonie  da  popolare,  né  promuove  l'emigrazione,  sia  per  ab- 
bondanza di  popolazione,  sia  con  esili  per  cagioni  politiche.  —  Nella 
seconda  ci  si  presentano  le  seduzioni  degli  arruolatori,  i  quali  usano 
tutti  gli  strattagemmi  possibili  per  accalappiare  la  preda.  Di  qui 
sorgono  le  cause  sentite  dall'emigrante  indirettamente  ;  poicbé  é  l'ar- 
ruolatore che  prova  airindividuo  come  tutte  le  cose  vadano  per  lui  alla 
rovescia,  come  le  tasse  Io  aggravino  orribilmente,  come  la  società  tenti 
di  strappargli  le  forze  in  ciò  che  concerne  l'interesse  del  suo  av- 
venire, come  i  partiti  gli  bruceranno  la  casa,  gli  rapiranno  la  mo- 
glie, gli  contamineranno  le  figlie,  lo  priveranno  del  podere.  Dall'al- 
tra parte  gli  fa  vedere  come  in  America  sia  esente  dall'aggravio 
del' servizio  militare,  come  i  terreni  si  dieno  per  nulla  a  chi  vuol 
lavorare  e  coltivarli,  come  non  si  paghino  che  meschinissime  im* 
posizioni,  come  in  pochi  anni  possa  farsi  una  fortuna  considerevole. 
Gettati  questi  germi  in  un  cuore  vergine  ed  inesperto,  le  seduzioni 
fruttano  egregiamente,  ed  in  poco  tempo  l'individuo  é  bell'e  impe- 
gnato quasi  senza  avvedarsene.  —  Nella  terza  vi  sono  gli  amici,  a 
cui  fortuna  arrise,  e  l'invitano  a  seguirne  l'esempio.  Quando  emigra 
un  individuo  da  un  dato  paese  possiamo  dire  che  in  tempi  diversi 
ne  partiranno  parecchi  altri,  se  la  fortuna  non  é  assolutamente  con- 
traria al  primo.  Ci  sono  inoltre  i  parenti,  la  posizione  e  le  pro- 
spettive dei  quali  essendo  abbastanza  splendide,  richiamano  secoloro 
le  rispettive  famìglie,  che  se  ne  vanno  placidamente  senza  avere  altri 
motivi,  come  abbiamo  dimostrato  più  addietro. 

Emigrazioni  temporanee,  periodiche,  continue.  —  Per  le  medesime 
cause  vi  sono  altre  tre  correnti  delFemigrazione,  vale  a  dire  le  tem- 
poranee, le  periodiche  e  le  continue.  Sono  temporanee  le  emigrazioni 
che  hanno  un  limite,  cioè  che  cessano  dopo  un  dato  tempo  ;  sono 
periodiche  quando  succedono  ad  intervalli  ;  sono  invece  continue  se 
proseguono  per  uno  spazio  d'anni  illimitato. 
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Parzialmente  io  Italia  abbiamo  tutte  e  tre  queste  correnti.  Genova, 
per  esempio,  ha  dato  emigranti  da  secoli  e  secoli,  e  continofa  a  for 
nirne  un  contingente  assai  numeroso.  Tutte  le  altre  Provincie  all'op- 
posto vanno  a  sbalzi.  Ma  se  noi  vogliamo  generalizzare  remigrazioae 
italiana  osservando  il  corso  delle  partenze  portateci  dalle  statìstiche 
in  questi  ultimi  diciott'anni,  e  prevedendo  che  le  cause  esposte  rimar- 
ranno  nello  stato  attuale,  anziché  diminuire,  potremmo  dire  ch'essa 
si  renderà  più  continua  che  temporanea  e  periodica. 

Emigrazioni  individuali  e  cumulative.  -—  L' emigrazione  ò  ancora 
individuale  o  fatta  per  compagnie,  precedute,  come  nelle  provincie  di 
Pisa  e  del  Napoletano,  dal  cosi  detto  caporale.  Le  cause  derivano  dalla 
volontà  dì  seguirò  parenti  od  amici,  i  quali  provocano  nella  massa 
dei  compagni  i  loro  disgusti  o  comunicano  i  loro  pareri,  secondo 
quanto  s*é  detto.  Possono  però  tanto  l'una  che  l'altra  essere  attivate 
e  sollecitate  da  reclutatori,  come  s'è  inteso  dire  per  Taddietro  di  al- 
cuni emigranti  dell'Italia  settentrionale  e  meridionale.  Le  cause  del 
primo  esempio  sono  dirette,  sono  indirette  e  sono  talvolta  miste; 
quelle  del  secondo  sono  sempre  indirette. 

Dei  sessi,  —  Gli  emigranti  si  dividono  in  uomini,  donne,  fanciulli  e 
fanciulle  sotto  i  dodici  anni.  Dei  maschi  adulti  abbiamo  spiegato  la 
causa  della  partenza.  —  Dalle  lettere  dei  prefetti,  inserite  nell'opera 
«  Delle  Colonie  »  del  chiarissimo  Carpi,  vediamo  che  la  moralità  delle 
donne  italiane,  meno  rare  eccezioni,  ò  sodisfacente.  Nell'ordine  politico 
ed  amministrativo  non  crediamo  di  trovare  spiegazioni  ;  ma  ci  restano 
le  cause  materiali  e  le  regionali.  Le  donne  dell'operaio  come  dell'agri- 
coltore hanno  in  molti  casi  un  qualche  ascendente  sullo  sposo,  sul 
parente,  sul  padre  ;  per  loro  influenza  si  effettuano  o  no  le  emigrazioni 
dei  maschi.  Se  sono  nubili,  fanno  ogni  sforzo  perchè  l'uomo  emigri 
e  lo  seguono  sperando  di  trovar  marito  ;  se  sono  maritate,  seguono  lo 
sposo  per  aiutarlo  a  far  più  presto  la  loro  fortuna.  É  caso  straordi- 
nariamente eccezionale  che  la  nostra  popolana  incontri  da  sola  le  fa- 
tiche d'un  lungo  viaggio,  ove  non  sia  per  raggiungere  la  famiglia. 
Le  cause  adunque  deir  emigrazione  della  donna  sono  :  o  identiche  a 
quelle  dell'uomo  che  segue,  o  provocate  dalle  ragioni  vedute  più  sopra. 
—  In  quanto  ai  fanciulli  e  fanciulle  sotto  ai  dodici  anni,  vi  sono  due 
cause,  vale  a  dire:  o  seguire  la  famiglia,  o  essere  comperati,  traditi  ed 
esportati  dai  mercanti  di  carne  umana.  Di  questi  disgraziati  s'è  parlato 
più  volte,  perciò  non  ci  resterebbe  che  ripetere  al  Governo  e  alia  Poli 
zia  :  «  si  badi  bene  di  punire  severamente  gli  incettatori  di  fanciulli.  » 

Delle  età.  —  Il  maggior  nerbo  degli  emigranti  è  formato  da  persone 
robuste,  forti  ed  energiche.  La  ragione  è  pure  compresa  nelle  cause  che 
abbiamo  spiegate.  L'emigrazione  veraepropria  viene  costituita  da  indi- 
vidui nel  fiore  dell'età  appunto  perchè  allora  s'innestano  più  facilmente 
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nei  loro  costumi  le  idee  immorali,  trovano  pascolo  le  politiche,  sono  pro- 
vate più  davvicino  le  amministrative  e  finanziarie.  Il  resto  degli  emi- 
granti composto  dei  vecchi,  delle  donne,  ed  in  parte  dei  fanciulli  e 
delle  fanciulle,  può  dirsi  complemento  dell'emigrazione,  poiché  questi 
SODO  istrumenti  secondari,  che  non  provano  altra  causa  diretta  fuorché 
quella  dell'amore  verso  i  Agli,  od  i  fratelli,  o  della  volontà  di  mutar 
paese  per  procurarsi  fortuna.  Veramente  nell'età  avanzata,  dai  qua- 
rant'anoi  in  su,  si  manifestano  il  più  delle  volte  sentimenti  spiccati 
di  comodi  e  di  agiatezza,  mentre  tacciono  nel  cuore  i  più  nobili  sen- 
timenti dell'uomo.  —  Delle  donne  s'è  parlato  più  sopra. 

Delle  professioni.  —  Secondo  quanto  s'è  esposto  sia  nei  quadri  sta- 
tistici nella  I*  Parte,  sia  nella  11%  si  vede  chiaramente  che  il  grosso 
degli  emigranti  va  a  colpire  due  classi  d'individui,  cioè  gli  operai  ed 
i  lavoranti  delle  campagne  ;  il  resto  si  perde  nelle  altre  condizioni  o 
posizioni  sociali.  Causa  dell'emigrazionedei  primi  è  la  mancanza  assoluta 
d'istruzione,  il  maggiore  risentimento  negli  aggravi  governativi,  prò- 
vìnciali  e  comunali,  il  caro  dei  viveri,  la  scarsità  dei  salari,  la  mancanza 
di  lavoro,  le  prospettive  poco  seducenti  per  lenire  questi  mali  e^ual- 
che  volta  la  politica.  All'opposto  nei  secondi  predominano  gli  interessi 
commerciali,. a  cui  vanno  pure  unite  altre  cause  citate  pei  primi. 

Delle  dimore  stabili  e  provvisorie.  —  Le  emigrazioni  si  fanno  o 
collo  spirito  di  mutar  paese,  o  col  l'intenzione  di  rimpatriare  dopo  un 
certo  lasso  di  tempo.  Dalle  stesse  statistiche  rileviamo  come  la  parte 
maggiore  degli  emigranti  italiani  non  ritorni  più  in  patria;  e  ciò 
sarebbe  assolutamente  contrario  alle  opinioni  espresse  dagli  econo- 
misti. Per  provare  la  nostra  asserzione  ci  converrà  solo  dire  che 
ogni  anno  partono  30,  40,  50,  mila  individui,  e  non  ne  rimpatriano 
che  9,  IO,  12  mila  :  sempre  meno  del  terzo  ed  anche  del  quarto  delle 
partenza.  La  ragione  di  questo  fatto  sta  in  ciò,  che  i  luoghi  ove  im- 
migrano offrono  maggiori  prospettive  di  quelli  da  cui  emigrano  :  e 
gli  effetti  saranno  dimostrati  nella  IIP  Parte.  E  cosi  pure  s'aggiunga 
che  gran  numero  degli  emigranti  si  trova  poco  in  regola  colla  giu- 
stizia. Dopo  un  cèrto  tempo  anche  Tuomo  più  sensibile  alla  nostalgia 
va  gradatamente  abituandosi  alla  nuova  sede,  ai  nuovi  lavori,  alla 
nuova  società  che  lo  circonda  ;  e  se  per  la  nuova  dimora  non  nutre 
tutti  i  suoi  affetti,  resta  però  vincolato  in  gran  parte  per  forza  del 
talismano  potentissimo  dell'interesse.  Nel  qual  caso  la  volontà  di  ri- 
vedere la  terra  natia  resta  paralizzata  dall'attrazione  dei  maggiori 
llbadagni  e  fors'anco  dalla  proprietà. 

Ire  emigrazioni  fortuite,  e  le  proprie.  —  Sono  osservabili  altri 
due  movimenti  nelle  popolazioni.  L'uno,  che  conduce  l'individuo  da 
paese  a  paese,  dalla  campagnaalla  città,  che  noi  non  chiameremo  dav- 
vero emigrazione,  ma  movimento  semplicissimo  dei  popoli;  e  cosi  non 
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chiameremo  emigrazione  il  passaggio  «la  nazione  a  nasione  limitrofo 
per  eventualità  d'affari,  anche  se  il  tempo  della  dimora  fosse  illimi- 
'  tato  :  e  questo  lo  distìngueremo  col  titolo  di  monimento  fortuito,  col 
quale  chiameremo  pure  i  viaggi  brevissimi  dei  popoli  del  mezzodì 
d' Italia,  dell'estuario  Veneto^  delle  riviere  dì  (xenova,  che  hanno 
direzione  per  le  coste  dell'Africa  e  del  settentrione  dell'Asia  a  scopo 
commerciale  o  per  lavori  temporanei.  L'altro  che  trascina  l'indÌTi* 
duo  oltre  l'Oceano,  quindi  nelle  Americhe,  nell'Indie  Orientali,  nel 
Giappone  e  nella  Cina,  di  dove  é  più  difficile  ch'esso  rimpatrii  ad 
onta  che  chiedendo  il  passaporto  lo  affermi,  lo  chiameremo  emiffra- 
zione  propria.  —  Causa  di  tutti  e  tre  i  citati  movimenti  ò  sempre  il 
bisogno  di  lavoro,  l'industria  ed  il  commercio,  cui  sta  a  capo  la  se- 
rie di  ragioni  dimostrate  in  questa  seconda  parte. 

Forme  dell'emigrazione.  —  Le  emigrazioni  si  dicono  regolari  ed 
irregolari.  Sono  regolari  quelle  che  si  effettuano  mediante  passaporto 
rilasciato  dalle  Prefetture.  Le  cause  si  sono  dimostrate.  Sono  irre- 
golari 0  clandestine  quando,  deludendo  la  sorveglianza  del  Governa 
e  vi^pendendo  le  leggi,  si  emigra  senza  alcun  consenso  delle  pub- 
bliche autorità.  Causa  di  queste  emigrazioni  ò  sempre  l'immo- 
ralità individuale.  Infatti  vediamo  il  clandestino  defraudare  l'erario 
nei  suoi  diritti  d'imposte,  defraudare  la  società  delle  forze  che  le 
occorrono  per  mantenere  vivo  il  rispetto  nazionale,  defraudare  l'uno 
e  l'altra  in  ciò  che  concerne  1  suoi  doveri  di  cittadino. 

Ricchezza  degli  emigranti.  —  Esaminata  poi  accuratamente,  per  l'in- 
sistenza mantenuta  da  parecchi  eccellenti  trattatisti  dell'emigrazione 
s'essa  si  costituisca  di  gente  povera  o  che  possa  disporre  di  qualche 
denaro,  non  esitiamo  a  dire  constarci  dalle  nostre  indagini  che  il  pii 
degli  emigranti  i  abbastanza  provveduto  di  denariy  e  che  anche  i  più 
miserabili  tengono  sempre  in  serio  gualche  diecina  di  lire.  Analhftata 
ben  bene  la  questione  diciamo  che  non  esportano  dal  paese  somme 
enormi,  ma  quanto  basta  per  le  spese  di  viaggio  e  per  il  manteni- 
mento di  qualche  giorno.  Di  ciò  s'è  forse  detto  anche  troppo  in  di- 
verse parti  dell'opera. 


(Continua)  F.  G.  A.  Campana. 
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PARTE  SECONDA. 
Capitolo  I. 

La  mattina  del  primo  agosto,  sul  fare  dell'alba^  un  carro  a  due 
cavalli  si  fermò  in  mezzo  alla  piazzetta  di  Yallhallben^  e  una  frusta 
loquace,  solcando  l'aria  per  tutti  i  versi,  seppe  dire  con  mille  fiori* 
ture  agli  echi  addormentati  : 

—  Il  mio  padrone  si  chiama  Adamo  Munzinger,  di  professione 
agricoltore,  di  condizione  contribuente  alla  tassa  fondiaria  per  espiare 
il  delitto  di  possedere  un  discreto  numero  di  campì,  prati  e  boschi, 
acquistati  a  forza  di  sudori,  e  pagati  in  tant'oro... 

E  un  eco  ineivile  svegliato  in  sussulto  aggiunse  la  nota  seguente:  — 
Adam  ò  invecchiato  senza  esposizioni,  e  non  rinnegherà  a  sessan- 
tanni la  sua  fede  che  si  chiama  abitudine.  Nondimeno  egli  si  fa  un 
dovere  di  portare  all'esposizione  i  concorrenti  ai  premii,  e  profitta 
dell'occasione  per  mettere  in  mostra  sulla  strada  maestra  la  più  bella 
coppia  di  poledri  che  sia  nella  provincia. 

Mentre  la  frusta  e  l'eco  si  rispondevano  cosi  a  vicenda,  si  udi 
quasi  ad  un  tempo  il  colpo  di  due  imposte  contro  il  muro,  e  da  due 
parti  opposte  della  piazza,  due  voci  esclamarono  :  —  Subito,  Adam, 
subito. 

Chi  avesse  teso  l'orecchio  al  suono  di  quelle  voci,  avrebbe  avver- 
tito in  esse  una  vibrazione  tremula  come  quella  d'un  violino  toccato 
con  troppo  vigore,  vibrazione  che  mancava  affetto  nella  voce  di  Adam 
quando,  frenando  per  aria  l'impeto  della  frusta,  rispose: 

-—  Con  vostro  comodo;  Adam  non  ha  furia. 

Ed  egli  allungò  le  gambe,  e  sorrise  con  una  certa  espressione 
di  superiorità  e  di  commiserazione  nel  sentire  a  destra  e  a  sinistra 
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il  rumore  prodotto  da  un  aprirsi  e  chiudersi  dì  cassetti  e  di  armadi, 
da  un  cigolio  di  porte,  da  uno  scambiarsi  di  parole  tronche  e  rapide, 
di  consigli^  di  esortazioni^  di  ordini  più  o  meno  concitati  e  impe- 
riosi. 

Adam  sorrideva.  Egli  non  aveva  mai  provato  le  punture  e  gli  af- 
fanni che  la  gloria,  volando  come  l'aquila  nelle  sublimi  regioni  del 
cielo,  lascia  cadere  sui  miseri  mortali  intenti  a  guardarla  e  a  so- 
spirare. 

Ma  quel  giorno  la  gloria  aveva  promesso  di  rasentare  colle  sue 
robuste  ali  la  terra,  seminando  premii  e  ricompense.  E  su  chi  cadreb- 
bero?.... 

Era  forse  questa  la  domanda  che  obbligava  Luisa  a  starsene  se- 
duta sul  letto,  colle  mani  giunte,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  colle 
labbra  tremanti. 

Luisa  pregava...  non  già  la  gloria;  gli  occhi  della  ragazza,  fis- 
sandosi tante  volte  nell'azzurro  del  cielo,  non  erano  mai  giunti  a 
vederla,  ma  quella  mano  giusta  e  clemente  che  misura  la  ricompensa 
alla  fatica,  che  si  nasconde  anch'essa  in  quell'azzurro  impenetrabile, 
ma  si  rende  visibile  più  che  a  tutti  alla  fanciulla  innocente  che  la 
implora. 

Da  quella  mano  la  ragazza  implorava  la  adeguata  ricompensa  alle 
fatiche  di  suo  padre,  una  giornata  di  sodisfazione  per  chiunque  aveva 
passato  tante  ore  laboriose,  tante  notti  senza  sonno  rivolgendo  tutti 
i  pensieri  e  tutte  le  forze  ad  uno  scopo  ardentemente  desiderato. 

Stava  già  per  sciogliere  le  mani  e  per  balzar  dal  letto,  quando, 
con  nuovo  impeto,  le  strinse  Tuna  contro  l'altra,  e  sembrò  riunire 
tutte  le  forze  dell'anima  neirultima  preghiera. 

Eccola  uscita  dal  letto;  la  cameretta  non  risuona  dei  soliti  canti; 
Lufsa  si  veste  in  silenzio,  indossa  i  suoi  più  begli  abiti,  si  accosta 
allo  specchio,  guarda  e  sorride.. 

Quando  una  bella  ragazza  ha  pregato  con  fervore,  essa  vede  nello 
specchio  l'angelo  che  le  annunzia  la  sua  preghiera  essere  stata 
esaudita. 

Luisa  spinse  la  porta  della  camera,  e  sporgendo  il  capo  per  lo  spi- 
raglio, stette  un  momento  ascoltando.  Giù,  al  pie  della  scala,  si  udi- 
vano i  passi  afiTrettati  del  fabbro  il  quale,  vestitosi  in  furia,  cammi- 
nava su  e  giù  per  lo  stretto  corridoio.  Luisa  scese  in  punta  di  piedi 
la  scaletta  di  legno,  e,  cogliendo  il  momento  che  il  padre  le  voltava 
la  schiena,  gli  corse  dietro,  gli  appoggiò  sulle  spalle  le  due  mani,  e 
lo  fermò  nella  sua  corsa  precipitosa.  Il  fabbro  si  voltò,  sorrise^  allargò 
le  braccia,  e  strinse  al  seno  la  sua  Luisa  che  gli  sussurrava  all'orec- 
chio :  —  Coraggio,  babbo  ;  coraggio  ! 

Padre  e  figlia  rimasero  cosi  uniti  in  quell'amplesso,  finché  il  fra* 
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scio  d'una  veste  di  seta  annunziò  ad  ambedue  ravvicinarsi  della  si* 
gnora  Elisabetta,  la  quale,  spuntando  tosto  in  capo  all'angusto  cor- 
ridojo,  mostrò  chiaramente  come  davanti  a  una  nave  che  si  avanzi 
a  vele  gonfie  per  un  canale  stretto^  le  navicelle  non  abbiamo  scampo 
che  nella  fuga. 

Il  calzolaio  Antonio  usciva  di  casa  in  quel  momento  stesso  colla 
moglie  a  fianco,  e  si  accostava  tutto  giulivo  al  carro,  alzando  delie  oc- 
chiatine amorose  al  cielo  che  gli  pareva  più  limpido  del  solito,  fre- 
gandosi le  mani,  e  canterellando  a  fior  di  labbro  un'arietta  briosa. 
Cosi  suol  fare  chi  oscillando  da  gran  tempo  tra  un  timore  ed  una 
speranza,  all'avvicinarsi  dell'ora  decisiva,  da  all'altalena  uno  slancio 
disperato  verso  la  speranza  che  gli  sorride,  immemore  della  legge 
inesorabile  che  governa  le  oscillazioni. 

Antonio,  appena  si  fu  incontrato  in  mezzo  alla  piazzetta  colla  fac- 
cia seria  e  rannuvolata  del  fabbro,  senti  quanto  velocemente  la  sua 
altalena  riandava  la  strada  percorsa;  il  canto  gli  si  gelò  sulle  labbra, 
e  in  quel  naufragio  d'ogni  sentimento  vivace  e  brioso,  egli  non  si 
ricordò  più  che  d^i  doveri  predicati  dal  galateo,  e  porse  mano,  senza 
dire  parola,  alla  Elisabetta  e  alla  Luisa  che  salivano  sul  carro  ;  poi 
si  voltava  per  porger  mano  alla  Caterina,  ma,  alzando  gli  occhi,  la 
vide  già  accomodata  nell'ultimo  sedile,  colle  labbra  serrate,  e  col  suo 
largo  ventaglio  in  moto,  due  indizi  non  fallaci  di  tempo  torbo. 

Le  si  pose  accanto  per  essere  alla  mano  nelle  grandi  occasioni,  e 
regolare  la  sua  eloquenza,  mentre  il  fabbro  saliva  e  prendeva  posto 
accanto  a  Adam  il  quale,  con  un  le:^gerissimo  movimento  delle  redini, 
fece  partire  i  cavalli  al  gran  trotto. 

—  Questa  la  porto  per  un  di  più,  ^  gli  disse  Adam  accennando 
la  frusta  che  riposava  tra  le  sue  ginocchia;  —  tirerebbero  il  dop- 
pio senza  neanche  accorgersene. 

Il  fabbro  non  rispose  se  non  con  un  cenno  del  capo,  ma  segui- 
tando a  almanaccare  neHa  sua  mente,  pensò  alla  beata  condizione  di 
coloro  che  hanno  autorità  di  lodare  le  proprie  cose  da  per  loro,  e  non 
debbono  aspettarne  il  giudizio  o  la  sentenza  dalla  bocca  altrui. 

—  Non  dipendere  da  nessuno,  è  la  vera  felicità  !  —  E  cosi  pen- 
sando, guardò  alla  sfuggita  Adam  il  quale  fissava  su  di  lui  i  suoi  oc- 
chietti furbi  a  fior  di  pelle,  la  sua  faccia  rubiconda,  le  sue  labbra 
rosse  e  turgide  che  si  aprirono  all'  improvviso  per  lasciar  scappare 
fuori  una  grossa  risata,  quasi  che  avesse  indovinato  i  pensieri  del 
fabbro. 

—  Tu  camperai  cent'  anni,  che  Dio  ti  benedica  !  —  sospirò  questi, 
e  stette  pensoso  rispondendo  ogni  tanto  per  monosillabi  alle  chiac- 
chiere di  Adam  che  si  mise  spontaneamente  a  recitare  l' inventario 
della  sua  stalla,  dei  suoi  attrezzi  rustici,  e  perfino  dei  mobili  della  sua 
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€asa,  flnchò,  non  vedendosi  corrisposto  e  conoscendo  V  umore  taci- 
turno del  fabbro,  Ani  per  alzare  una  spalla  e  serrare  le  labbra. 

Vi  sono  degli  uomini  i  quali  tolti  dal  loro  lavoro,  dalle  loro  fati- 
che» sembrano  disposti  a  riunire  nella  voce  e  a  prodigare  in  parole 
tutta  r  energìa  che  è  solita  spendersi  nel  faticoso  compito  quotidiano; 
ma  ve  ne  sono  altri  (in  minor  numero  e  da  trovarsi  più  special- 
mente tra  i  vecchi  mestieranti)  ai  quali  l'abitudine  del  lavoro  non 
permette  un  doppio  uso  della  loro  energia.  Togliete  i  primi  dalle  loro 
occupazioni  e  dalle  loro  botteghe  e  avrete  l' immagine  di  una  bel- 
r  acqua  corrente  che  segue  rapida  la  sua  strada  gorgogliando  e  lam- 
bendo le  rive  ;  toglietene  i  secondi,  e  vi  correrà  alla  mente  qualche 
acqua  stagnante,  nel  fitto  d' un  bosco,  tutt'  ombra  e  tutto  mistero. 

Il  fabbro,  in  questo  giorno  di  festa  aspettato  con  tanta  impazienza, 
era  rimasto  col  cuore  nella  sua  bottega,  ne  vedeva  la  porticina  tar- 
lata, i  mucchi  di  carbone,  le  vanghe  e  le  zappe  là  nell'angolo,  sen- 
tiva i  colpì  del  martello,  seguiva  per  aria  lo  schizzare  delle  scintille 
e  sospirava. 

—  Babbo  ;  —  disse  tutt'  ad  un  tratto  una  vocina  dietro  alle  sae 
spalle;  —  guarda  il  sole  che  spunta  las<^ù  tra  gli  alberi  ;  si  direbbe 
unMnrendio...;  quando  s'andò  a  far  merenda  lassù,  ti  ricordi?  Come 
eravamo  allegri  quel  giorno  I 

E,  accostando  la  bocca  all'orecchio  del  padre,  Luisa  bisbigliò;  — 
Fu  il  primo  d'agosto  dell'anno  scorso;  è  un  anno  preciso. 

Giovanni  si  voltò  al  suono  di  questa  voce,  e  Luisa  fissò  negli  oc- 
chi appannati  del  padre  i  suoi  occhietti  limpidi  e  tremolanti,  nei 
quali  brillava  un  tìmido  buon  augurio  che  non  osava  esprimersi  a 
parole. 

Il  fabbro  passò  due  6  tre  volte  la  sua  mano  ruvida  sulla  guancia 
della  figlia,  e  disse  :  —  Non  dubitare,  la  mia  Luisa,  staremo  allegri 
anche  oggi. 

—  Non  manca  la  buona  birra  e  neanche  il  buon  vino  a  chi  si 
sente  di  pagarlo;  —  esclamò  Adam  voltandosi  verso  Luisa. 

—  Lasciatevi  guidare  da  Adam,  --«  replicò  Caterina  ridendo,  - 
è  un  tale  che  sa  guidare  i  cavalli  e  i  cristiani.  Fidatevi  di  lui  ;  ha 
buon  naso  ;  dove  e'  ò  una  pentola  che  mandi  un  grato  odore,  e  una 
birra  che  dia  una  bella  spuma,  egli  ve  le  finta  a  un  miglio  di  di- 
stanza. 

A  questo  punto  la  signora  Elisabetta  che  non  aveva  ancora  aperto 
bocca,  disse  spiccando  bene  le  sillabe:  —  Quanto  a  me  io  ho  per 
principio  :  Prima  lo  spirito,  e  poi  il  corpo.  Per  certo  non  mangerò  un 
boccone,  né  beverò  un  sorso  prima  di  aver  (atto  il  giro  di  tutte  le 
sale  dell'  esposizione,  e  aver  visto  e  osservato  per  filo  e  per  segno 
ogni  cosa. 
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—  Oh^  neanche  noi  I  —  esclamò  subito  Antonio,  dando  del  gomito 
nei  fianchi  della  moglie  che  tossirà  d'una  tosse  secca  e  nervosa, 
storcendo  la  bocca  come  chi  abbia  trangugiato  una  medicina  poco 
grata  al  palato. 

Adam  il  cui  amor  proprio  dolcemente  solleticato  dalle  parole  della 
Caterina,  andava  in  cerca  di  qualche  motto  spiritoso^  vedendo  la 
conversazione  prendere,  per  opera  di  Elisabetta,  una  strada  cosi  sca- 
brosa, smarrì  il  filo  delle  idee,  e,  non  potendo  far  di  meglio,  pose  a 
sé  stesso  una  domanda; 

--  Se  tu  fossi  r  Adam  di  trenta  anni  fa,  e  ti  trovassi  a  quel  punto 
critico  della  vite  in  cui  conviene  darsi  attorno  colle  mani  e  col  cer- 
vello per  trovare  una  compagna,  quale  sceglieresti  di  queste  due 
donne,  supposto  naturalmente  che  avessero  anch'esse  trent'anni  di 
meno  sulle  spalle  ?  —  La  risposte  non  ci  è  note,  salvo  che  si  voglia 
ritenere  per  tele  una  strizzatina  d'occhi  molto  espressiva  che  il  dab- 
ben' uomo,  volgendo  la  teste  per  indietro,  diede  alla  Caterina. 

Intanto  la  brezza  mattutina  correndo  a  ondate  pei  campi  che  fian- 
cheggiavano la  strada,  faceva  piegare  le  spighe  del  grano  e  del  fru- 
mento che  s' indoravano  ai  primi  raggi  del  sole.  Una  parte  della 
ricca  messe  giaceva  già  per  terra  legate  a  covoni,  ma  inoltri  punti, 
al  di  sopra  delle  spighe  ancora  diritte,  si  scorgevano  schierate  le  te- 
ste dei  mietitori  i  quali,  menando  in  giro  le  loro  falci,  lentemente 
procedevano  dalle  estremità  dei  campi  verso  la  strada.  Lavoro  lento 
e  faticoso,  oh  quanto  diverso  dal  correre  cosi  rapido  del  carro  sulla 
strada  maestra. 

I  mietitori,  dando  tregua  per  un  momento  alle  loro  falci,  che,  alzate 
per  aria,  sfavillavano  al  sole,  seguivano  collo  sguardo  fisso  il  carro, 
e  da  questo  sei  teste  erano  rivolte  verso  la  schiera  dei  lavoranti: 

II  dovere  e  il  piacere  ogni  volta  che  s' imbattono  per  via,  sogliono 
squadrarsi  cosi  a  vicenda,  fissi  curiosi  e  muti,  come  due  viandanti 
vestiti  di  foggio  diverse,  i  quali,  al  solo  guardarsi,  capiscono  che  la 
&vella  dell'  uno  suonerebbe  vana  all'orecchio  dell'altro. 

Il  contrasto  é  x'icca  fonte  di  pensieri  i  quali,  nel  loro  nascere  e 
nel  loro  svolgersi,  amano  il  silenzio,  e  non  escono  alla  luce  se  non 
quando,  scorrendo  per  tutti  gli  anelli  della  loro  invisibile  e  misteriosa 
catena,  siano  giunti  a  queir  ultimo  che  più  si  trova  vicino  al  mondo 
esterno.  Allora  come  scintille  elettriche,  scoccano  fuori  dalle  tenebre- 
ma  passarono  per  tante  diverse  fasi  che  non  sempre  è  facile  rintrac- 
ciarne la  strada  percorsa^  spesso  tinto  lunga  e  tento  tortuosa. 

Le  due  brigate  si  squadravano  tuttora  in  silenzio,  e  solo,  dopo  che 
il  carro  ebbe  percorso  un  bel  tratto  di  strada,  Adam  diede  una  scrol- 
late di  spalle  come  per  mettere  in  fuga  un  silenzio  importuno  che 
non  era  solito  appiccicarsi  alla  sua  persona,  ed  esclamò: 
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—  È  proprio  vero  che  si  paga  per  entrare  ali*  esposizione  ? 

—  Due  lire  a  testa,  —  rispose  sollecito  il  calzolaio  come  quello 
che  conosceva  a  menadito  le  leggio  i  decreti  e  i  regolamenti. 

Adam  alzò  la  spalla  sinistra^  colla  mano  destra  tirò  sugli  occhi 
la  tesa  del  cappello  e  borbottò  :  —  Una  giornata  di  lavoro  I 

E  con  queste  parole  pronunziate  a  fior  dì  labbro,  egli  saettò  ancora 
un'occhiata  indietro  su  quelle  teste  le  quali,  a  seconda  del  muoversi 
delle  falci,  ora  apparivano  al  di  sopra  delle  spighe,  ed  ora  sparivano 
al  di  sotto. 

Poi,  riannodando  la  catena  misteriosa  del  pensiero  :  «  Due  lire,  — 
sospirò,  —  voi  le  mettete  in  tasca,  e  noi  le  tiriamo  fuori  per  darle 
a  Dio  sa  chi!  ». 

Ed  ecco  come  il  piacere  trovò  modo  di  invidiare  il  dovere,  perchè 
l'invidia  è  fata  potentissima  che  sa  gettare  sulle  miserie  altrui  un 
manto  dorato,  e  racchiudere  le  nostre  prosperità  dentro  un  cilìzio. 

—  Sono  però  esonerati  dal  pagamento  (  aveva  soggiunto  intanto 
il  calzolaio)  e  hanno  ingresso  libero  in  qualunque  giorno  «ed  a 
qualunque  ora  i  membri  delle  commissioni  giudicatrici,  i  concorrenti 
ai  premìi,  e,  per  decreto  emanato  or  sono  pochi  giorni  dal  signor 
barone,  i  professori,  docenti  e  maestri  della  provincia  purché  esibi- 
scano i  loro  titoli  e  diplomi  a  chi  dì  dovere  onde  essere  riconosciuti, 
e  questo  ò  un  omaggio  reso  a.... 

—  E  gli  agricoltori?  interruppe  Adam. 

—  Noi  —  rispose  il  calzolaio;  —  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
compresi  nella  categoria  dei  concorrenti. 

—  E  questa  è  giustiziai  —  esclamò  Adam,  ed  e<iercitando  a  modo 
suo  la  giustizia  dall'alto  del  suo  carro,  calò  la  frusta  sui  fianchi  dei 
due  poledri  che  rinforzarono  il  trotto  già  veloce. 

Quando  io  vedo  un  carro  pieno  di  gente  correre  di  buon  trotto  per 
una  strada  maestra,  me  V  immagino  sempre  seguito  da  un  lungo 
esercito  di  sogni,  di  ambizioni,  di  desideri,  di  speranze,  e  mi  pare  di 
vederli  correre  dietro  a  precipìzio,  a  un  di  presso  come  quei  cani 
che,  destati  in  sussulto  dal  fracasso  delle  ruote,  guizzano  dai  loro 
giacigli,  saltano  fosse,  sbacano  dalle  siepi,'  fanno  a  gara  di  velocità 
coi  cavalli,  finché  anelanti  e  scoraggiati,  si  ritraggono  dall'ardua 
impresa  e  tornano  ai  loro  casolari  mandando  all'aria  qualche  latrato 
ringhioso  e  impotente. 

E  chi  potrebbe  ridire  i  pensieri  diversi  che  volavano  intorno  a 
quel  carro  mentre  si  «avvicinava  alla  città?  Nell'animo  del  fabbro  e 
del  calzolaio  l'ambizione  ora  cresceva  gigante^  e  la  si  vedeva  errare 
in  forma  di  sorriso  sulle  loro  labbra,  ora,  incalzata  dal  dubbio,  an- 
dava perdendo  le  sue  belle  dimensioni,  e  la  si  vedeva  fuggire  in  di- 
sordine lungo  le  fronti  contratte,  e  su  per  le  ciglia  aggrottate. 
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Luisa  fissava  lo  sguardo  sulla  strada  maestra  bianca  di  polvere, 
e,  ad  ogni  svoltata  di  quella  lunga  serpe  che  si  stendeva  fino  alla 
porta  della  città,  spingeva  innanzi  l'occhio  scrutatore,  e  se  potassi 
rendere  con  parole  1  suoi  pensieri,  li  esprìmerei  cosi:  «  Viene  a  piedi.... 
anche  passando  per  la  scorciatoia,  non  arriverà  prima  di  noi....  Ma 
verrà  di  certo!  Mi  disse:  spera!...  Un  segreto!...  un  segreto  anche 
per  me....  Dio  mio!  Possa  questo  giorno  essere  un  giorno  di  gioia 
per  tutti  I  » 

—  Oh  !  gridò  ad  un  tratto  Caterina  allungando  il  collo  e  facendosi 
arco  agli  occhi  colla  mano  aperta.  —Là!  Sotto  la  portai  Lo  vedo? 
È  lui....  che  gambe  ha  quel  figliuolo! 

E,  traendo  di  tasca  il  fazzoletto,  la  buona  donna  lo  sventolò  per 
aria,  e  un  giovano  che  stava  appoggiato  ad  una  colonna  della  porta 
rispose  a  quel  segnale^  agitando  per  aria  il  suo  cappello. 

L'esclamazione  di  Caterina  era  andata  diritta  al  cuore  di  Luisa  la 
quale,  allungando,  anch'essa  il  collo,  vide  il  giovine  agitare  il  cappello 
in  segno  di  allegria,  e,  per  un  moto  istintivo,  cacciò  la  mano  in  tasca 
in  cerca  del  proprio  fazzoletto,  ma  quella  mano  si .  apri  a  tempo  de- 
bito, e  la  bandiera  già  afierrata  rimase  al  suo  posto  nel  fondo  della 
tasca,  e  quando  il  carro  si  fermò  sotto  la  porta,  Luisa  benedi  quel- 
l'arco tenebroso  che  celava  il  suo  rossore. 

Antonio  scambiò  una  stretta  di  mano  coi  suoi  genitori  e  disse  loro- 
in  fretta:  —  Ci  rivedremo  all'esposizione. 

Adam  che  in  mezzo  al  via  vai  dei  carri  e  dei  pedoni,  non  poteva 
più  frenare  l' impazienta  dei  suoi  poledri,  voltò  la  testa  verso  Arturo 
e  disse  ridendo*:  —  I  maestri  docenti  e  professori  hanno  ingresso 
gratis  dappertutto,  meno  nei  carri  pieni. 

E,  cosi  dicendo^  rallentò  le  redini,  e  il  carro  entrò  di  trotto  nella 
città. 


Capitolo  IL 

La  piccola  città  diZweibriicken  era  come  trasfigurata.  La  bacchetta 
n^agica  del  sindaco  barone  aveva  operato  il  miracolo. 

Le  case  erano  tutte  intonacate  di  nuovo;  le  persiane  verdi  spicca- 
vano sul  bianco  delle  facciate;  i  cristalli  delle  finestre  brillavano  come 
specchi;  le  vetrine  delle  botteghe,  quelle  spietate  vetrine  che  servono 
in  pari  tempo  di  calamita  agli  occhi  e  di  argine  ai  desideri,  erano 
trasparenti  al  punto  che  il, desiderio  (e  parlo  di  quelli  onesti  e  scru- 

* 

pelosi)  poteva  illudersi  e  stender  la  mano. 

Per  le  strade  v'era  un  brulichio  di  gente,  un  frastuono  di  carri,  di 
carrozze,  di  calessi,  di  veicoli  d'ogni  specie.  Ogni  tanto  il  portone  di 
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qualche  palazzo  apriva  i  suoi  battenti  e  lasciava  scappar  ftaorì  una 
carrozza  di  gala  sulla  cui  superficie  lucida  si  riflettevano  le  case  e 
le  persone,  coi  cavalli  coperti  di  ricchi  flnimenti,  cocchiere  e  servitore 
in  parucca  bianca  e  calze  disseta,  e  dentro  poi  una  vera  esposizione 
di  cappellini,  di  nastri,  di  vesti  di  seta,  di  giubbe  nere,  tutte  cose  che 
focevano  spalancare  gli  occhi  sopratutto  alla  popolazione  femminina 
piovuta  in  città  da  ogni  parte  della  provincia. 

Zweibriicken  poteva  paragonarsi  ad  un  cespuglio  inzuppato  di  rugiada, 
intirizzito  dalla  frescura  notturna,  il  quale,  colpito  dai  primi  raggi 
del  sole,  comincia  a  distendersi,  a  crepitare,  a  brulicare. 

Adam  né  rìdeva  né  parlava;  sul  suo  volto  era  scolpita  la  serietà 
di  u^  cocchiere  di  buona  famiglia,  il  quale,  non  levando  mai  lo  sguardo 
dalle  redini,  sa  però  raccogliere  colla  coda  dell'occhio,  di  qua  e  di  là 
dal  suo  seggio,  tanti  invisibili  punti  ammirativi  che  svolazzano  intorno 
ai  suoi  cavalli,  e  dei  quali  tirerà  comodamente  la  somma  in  quella 
mezza  luce  delle  rimesse  tanto  propizia  ai  dolci  ricordi.  E  col  medesimo 
sussiego  voltò  di  trotto  nella  corte  del  Leon  d'Oro,  dove  la  nostra 
brigatella  scese  dal  carro  e  s'avviò  verso  il  luogo  dell'esposizione,  se- 
guendo il  principio  della  signora  Elisabetta:  Prima  lo  spirito  e  poi 
il  corpo  I 

Ahi  I  La  signora  Elisabetta  ignorava  forse  che  Io  spirito  ed  il  corpo 
sono  due  parti  di  noi  stessi  destinate  a  completarsi  a  vicenda,  di  modo 
che,  quando  V  uno  viaggia,  l'altro  non  può  rimanersene  a  casa.  Bene 
spesso  lo  spirito  vola  sulle  ali  della  speranza,  e  il  corpo  vacilla  sotto 
il  peso  del  dubbio,  e  pur  debbono  andare  di  conserva,  sicché  è  me- 
stieri che  il  primo  rallenti  il  suo  volo  e  che  il  secondo  faccia  forza 
di  muscoli. 

Dello  spirito  e  del  corpo  intesi  in  questo  modo,  è  ben  vero  che  la 
signora  Elisabetta,  enunziando  la  sua  sentenza,  non  aveva  alcun 
concetto,  ma  strada  facendo,  nel  rimirare  la  faccia  pallida  del  marito, 
le  entrò  nelle  membra  un  tremito  che  le  fece  capire  quanto  siano 
intimamente  unite  quelle  due  parti  che  ella  voleva  disgiunte. 

Nondimeno,  allo  svoltare  d' una  strada,  venne  incontro  alla  nostra 
timorosa  brigata  un  suono  cosi  festoso  di  trombe  che  essa  istinti- 
vamente rinfrancò  il  passo,  e  il  fabbro,  inarcando  le  braccia  che 
pendevano  ciondoloni,  con  un  gentil  sorriso  invitò  la  moglie  e  la 
figlia  a  valersi  del  suo  appoggio.  Cosi  fiancheggiato  da  quanto  aveva 
di  più  caro  al  mondo,  egli  s'avviò  con  passo  più  spedito  verso  quella 
parte  donde  veniva  il  suono,  simile  ad  una  barca  la  quale,  dopo  aver 
percorso  a  fatica  un  breve  tratto  di  mare  a  forza  di  remi,  gonfi  im- 
provvisamente le  sue  vele  al  sofilo  d'un  vento  propizio. 

Il  calzolajo,  cedendo  anch'  egli  al  potere  miracoloso  della  musica, 
porse  il  braccio  alla  moglie,  e  snodò  il  passo  canterellando  la  marcia 
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guerriera  che  il  vento  gli  portava  incontro.  Ma,  giunti  là  dove  la 
strada  sboccava  in  una  piazza,  ebbero  dinanzi  agli  occhi  uno  spetta- 
colo che  li  obbligò  a  fermarsi  e  ad  ammirare.  Il  palazzo  dell'espo- 
sizione creato  si  può  dire  di  sana  pianta  dalla  mano  onnipotente 
del  barone,  era  là  davanti  a  loro  in  mezzo  alla  piazza  colla  sua  fac- 
ciata ornata  di  bandiere  e  di  ghirlande ,  e  dinanzi  a  questa,  uno 
sprillo  d'acqua  s' innalzava  per  aria  e  ricadeva  in  minutissima  pioggia 
sopra  i  tufi  e  i  macigni  sparsi  nella  vasca. 

La  banda  militare  suonava  sotto  gli  alberi^  richiamando  la  gente 
da  ogni  strada,  da  ogni  vicolo,  e  la  folla  si  faceva  ognor  piCi  densa 
e  più  varia;  v'era  lo  zerbinotto  colf  abito  stretto  in  vita  e  i  guanti 
gialli  accanto  al  robusto  montanaro  dalla  giubba  corta  e  dalle  polpe 
ben  disegnate;  la  signora  col  cappellino  piumato  e  il  lungo  strascico 
a  lato  della  contadina  colla  pezzola  in  capo  e  il  vestito  abbondante 
sui  fianchi  ma  scarso  in  lunghezza. 

Tutta  questa  ge|nte  si  aggirava  tra  il  palazzo  ed  un  arco  trionfiede 
che  serviva  d' ingresso  ad  un  lungo  e  vasto  ediflzio  di  legno,  dal  quale 
usciva  quasi  continuamente  un  concerto  variato  di  muggiti  profondi^ 
di  nitriti  vivaci ,  di  belati  tremolanti,  di  ragli  insistenti  e  di  grugniti 
cupi  e  sordi  i  quali  ogni  tanto  prendevano  voce  di  proteste  energiche 
e  risentite.  ^ 

Le  porte  del  palazzo  incantato  erano  ancora  chiuse;  si  aspettava 
l'arrivo  delle  carrozze  municipali,  l'ora  solenne  della  inaugurazione. 

Tra  la  folla  si  vedeva  ogni  tanto  serpeggiare  quel  movimento  di 
flusso  e  riflusso  che  suol  regnare  nelle  folle  curiose  e  impazienti, 
e  che  un  gesto,  una  esclamazione,  un  nulla  bastano  spesso  a  provo- 
care. Qui  anche  la  nostra  brigatella  si  sciolse.  Il  calzolajo  e  la  moglie 
si  misero  in  cerca  di  Arturo;  11  fabbro  si  fermò  a  contemplare  il 
portone  chiuso  dietro  al  quale  si  celava  un  mondo  misterioso,  dietro 
al  quale  stava  schierato  un  muto  esercito  creato  dalla  mente  e  dalla 
mano  dell'homo. 

—  Sé  ogni  membro  di  quell'esercito  potesse  parlare  (cosi pensava 
seco  stesso  il  fabbro  nel  fissare  la  porta  chiusa),  —  se  potesse  nar- 
rare tutti  i  pensieri,  i  dubbi  amari  e  le  soavi  speranze  che  per 
mesi  e  mesi  agitarono  il  cuore  di  chi  lo  creò,  il  più  piccolo  ferro 
diverrebbe  un  gigante  agli  occhi  del  giudice,  e  non  vi  sarebbe  aratro 
là  dentro  che  non  valesse  oro  quanto  pesa. 

— •  Dove  sarà  il  nostro  Arturo  ?  domandò  Caterina  al  marito  dopo 
averlo  cercato  invano  cogli  occhi  tra  la  folla, 

il  calzolajo,  il  quale  una  volta  lontano  da  quella  faccia  seria  di  Gio- 
vanni, sentiva  ad  ogni  passo  rinascere  una  speranza  e  prender  con- 
sistenza una  sua  opinione,  esclamò  volgendosi  indietro  verso  il  palazzo 
dell'esposizione:  —  Bisognerebbe  che  fossero  tutti  ciechi  come  le 
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talpe  r  --  dalle  quali  parole  Caterina  arguì  che  in  quel  momento 
l'affetto  paterno  di  Antonio  era  troppo  contrastato,  perché  egli  potesse 
rispondere  a  senso  alla  sua  domanda. 

Forse  se  Caterina  avesse  rivolto  la  sua  interrogazione  a  Luisa 
anziché  al  marito,  ne  avrebbe  ricevuto  una  risposta  più  sodisfacente. 
Luisa  aveva  visto  Arturo  che  errava  in  un  luogo  solitario,  tra  le 
piante;  i  loro  occhi  si  erano  incontrati,  e  quelli  di  Arturo  avevano 
detto  alla  ragazza:  Sperai  ...  Sperare  in  che  cosa?..  Luisa  Pigno- 
rava ancora,  e  si  può  egli  basare  ragionevolmente  una  speranza  sopra 
ciò  che  non  si  conosce?...  Eppure  Luisa  sperava;  ma  la  speranza  è 
una  fiamma  che  vacilla  se  non  trova  continuo  alimento,  e  la  ragazza 
sospirò  quando,  guardando  di  nuovo  da  quella  parte,  vide  Arturo 
starsene  immobile,  a  capo  basso,  colle  braccia  incrociate  sul  petto. 

Ma,  intanto  che  noi  ci  proviamo  a  descrìvere  i  diversi  sentimenti 
che  agitano  il  cuore  dei  nostri  personaggi,  la  lancetta  delle  ore  che 
segue  imperturbabile  il  sob  cammino,  ha  segnato  le  nove,  l'ora  pre- 
fìssa all'apertura  dell'esposizione. 

Mentre  nove  tocchi  cadono  dall'alto  della  cattedrale  e  vibrano  per 
l'aria,  un  movimento  improvviso  corre  tra  la  foU^. 

Le  carrozze  municipali  si  fermano  davanti  al  palazzo;  il  portone 
cigola  sui  cardini.  Nella  prima  carrozza  sta  seduto  il  barone  Adolfo 
cogli  occhiali  d'oro  sul  naso  e  il  sorriso  sulle  labbra.  Egli  balza  con 
agilità  sulla  scalinata,  e  seguito  da  lungo  corteo  di  giubbe  nere,  pone 
il  piede  nel  santuario. 

Capitolo  IIL 

É  ormai  provato  non  compiersi  nel  nostro  mondo  fatto  alcuno  che 
possa  pretendere  al  qualificativo  di  solenne,  se  non  spicca  il  volo 
da  una  cattedra,  e  se  non  va  a  morire  sopra  una  tavola  imbandita 
tra' piatti  e  i  bicchieri. 

Un  discorso  e  un  banchetto,  sono  questi  i  due  estremi  necessari,  i 
due  capi  del  telajo  tra  i  quali  corre  la  spola  a  tessere  la  veste  ma- 
gica che  riveste  di  solennità  il  fatto  per  se  nudo. 

Il  barone  Adolfo  aveva  pensato  all'uno  e  all'altro  ;  il  primo  stava 
raggomitolato  nella  tasca  del  suo  abito  nero  ;  del  secondo  avrebbero 
potuto  narrare  mirabilia  quei  timidi  gastronomi  i  quali,  preferendo 
non  si  sa  per  qual  capriccio  il  fumo  all'arrosto,  vanno  rasentando 
a  certe  ore  del  giorno  le  cucine  *degli  alberghi. 

11  barone  seduto  sopra  una  soffice  poltrona,  alla  quale  facevano  ala 
i  membri  della  commissione,  stava  contemplando  la  folla  che  entrava 
a  ondate  per  la  porta  principale,  e  a  poco  a  poco  riempiva  la  sala. 
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I  suoi  occhi  0,  per  dir  meglio,  i  suoi  occhiali  d'oro  si  fermavano 
con  una  certa  compiacenza  sopra  le  prime  file  dove  sedeva  la  parte 
eletta  degli  uditori  e  delle  uditrici  ;  correvano  anche  più  in  là  verso 
la  porta,  tra  la  folla,  ma  queste  ultime  erano  occhiate  distratte. 

Tatt'a  un  tratto  egli  scattò  come  una  molla  dalla  poltrona,  assi- 
curò colla  mano  destra  gli  occhiali  sul  naso,  e  colla  sinistra  andò 
lentamente  in  cerca  di  un  rotolo  di  fogli  che  usci  dalla  tasca,  de- 
scrisse per  aria  un  arco  maestoso  e  si  posò  sulla  tavola  dove  gia- 
cque immobile.  Un  brivido  serpeggiò,  a  guisa  di  corrente  elettrica, 
tra  la  folla  intenta  a  contemplare  quel  muto  ammasso  di  carta  dal 
quale  dovevano  sprigionarsi  e  scaturire  saltellanti  per  la  sala  Dìo 
sa  quante  premesse  e  quante  conclusioni. 

Il  barone  s'inchinò  gentilmente  a  destra  e  a  sinistra,  afiferrò  il 
primo  foglio,  e  tenendolo  spiegato  per  aria  tra  i  suoi  canditi  guanti, 
incominciò  a  leggere. 

Si  trattava  anzitutto  di  definire  il  f  regresso,  per  poter'  poi  affron- 
tare con  sicurezza  la  questione  che  in  capo  al  quarto  foglio  si  trovò 
espressa  e  formulata  come  segue: 

Se  le  esposizioni  segnino  o  no  un  progresso  nella  storia  dell'umanità. 

Storia  !  Umanità  t  Due  nuovi  termini,  due  nuovi  nemici  schierati 
in  battaglia.  L'arme  per  combatterli,  ogni  buon  (llosofo  sa  essere  la 
definizione.  L'oratore  impugnò  quest'arme  potente,  si  prese  corpo  a 
corpo  coi  due  nemici,  e  in  breve  li  ebbe  ridotti  in  minutissimi 
frantumi. 

Oh  I  Miracoloso  potere  della  definizione  I 

Erano  pure  dianzi  due  sole  parole  ;  ora  sono  40,  50  che  vi  ballano 
dinanzi  all'occhio  sbalordito,  eppure  sono  sempre  quelle  medesime; 
non  ò  che  una  illusione  ottica. 

L'oratore  si  fermò,  si  lasciò  cadere  sulla  poltrona,  e  recò  alle  lab- 
bra un  bicchier  d'acqua. 

--  Come  parla  bene  !  esclamò  la  signora  Elisabetta  sollevando  le 
papille  al  cielo. 

Giovanni  che  le  stava  a  fianco,  non  fiatò,  ma  diede  una  scrollatina 
a  tutto  il  corpo  oome  sogliono  fare  i  cavalli  dopo  una  lunga  trottata. 

—  Dio  buono!  Come  mi  gira  il  capo!  —  sospirò  Caterina,  serrando 
energicamente  tra  le  mani  la  fronte,  nella  quale  la  buona  donna  sen- 
tiva da  parecchio  tempo  un  cozzar  dì  parole,  un  rompersi  dì  argo- 
menti, un  rumore  confuso  simile  a  quello  che  si  aggira  continua- 
mente per  aria  nelle  fiere  molto  frequentate 

Antonio  appena  ebbe  udito  il  l£Cmento  della  moglie,  si  chinò  verso 
questa  con  un  sorriso  pieno  di  benevolenza,  e  le  sussurrò  nell'orec- 
chio:—  Sono  cibi  fatti  per  i  ghiotti  !...  Salse  che  non  usano  al  nostro 
paese...  un  po' indigeste  ai  novizi,  ma  chi  ci  fa  la,  bocca...  —  e  passando 
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due  0  tre  volte  la  lingua  sulle  labbra,  mostrò  chiaramente  che  tutto 
il  sapore  non  era  svanito,  e  che  per  un  ghiotto  c'era  materia  da  lec- 
care un  gran  pezzo. 

—  Parole  r  Parole  I  —  sospirava  Arturo  in  fondo  alla  sala,  animato 
da  un  sentimento  che  io  m'immagino  della  medesima  famiglia  di 
quello  che  trasse  di  bocca  al  re  Salomone  le  celebri  parole  —  Va- 
nità, vanità,  tutto  e  vanità  f 

Il  barone  si  alzò  dalla  poltrona,  tossi  per  premunirsi  da  quei  ca- 
tarri improvvisi  tanto  funesti  agli  oratori,  e  riprese  il  filo  del  di* 
scorso. 

Egli'  aveva  nominato  la  storia;  ora  la  storia  è  parola  di  tanta  con- 
seguenza che  nessun  oratore  vi  si  può  accostare  senza  contrarre 
gravissimi  impegni. 

Si  trattava  ormai  di  fare  un  rapido  volo  retrospettivo  attraverso 
i  secoli,  e,  soffermandosi  sulle  più  alte  cime,  scrutare  ooH'occhio  la 
valle  caliginosa  onde  ghermire,  se  vi  fosse,  qualche  germe  di  espo- 
sizione nei  tempi  antichi  e  dei  Medio  Evo. 

Come  r  aquila,  abbassando  l'occhio  dalle  sommità  nevose,  dalle 
rocce  nude  e  brulle,  scorge  V  uccelletto  che  vola  rasentando  la  terra, 
e  piomba  su  di  lui,  e  lo  ghermisce,  tra  i  suoi  rapaci  artigli ,  cosi 
l'oratore,  riandando  i  secoli,  scuopri  quei  germi  che  cercava,  li  ghermì 
col  potente  artiglio  dello  storico  e  del  filosofo,  e  di  volo  in  volo  arrivò 
ad  una  prima  conclusione,  cioè  che  il  progresso  è  lento  ma  continuo. 

Da  questa  prima  verità,  il  barone  passò  ad  un'altra  non  meno 
importante,  dicendo  che  non  solo  quei  soggetti  che  offrono  materia 
a  controversia,  e  circa  i  quali  ò  diviso  il  giudizio  degli  uomini,  sono 
meritevoli  di  discussione  e  di  dilucidazione,  ma  di  quelli  àncora  che 
nessuno  ignora,  che  formano  materia  di  universale  consentimento, 
deve  il  filosofo  e  l'oratore  occuparsi,  avvegnaché  tutte  ciò  che  é 
buono  in  se  appaja  ottimo  a  chi  lo  guardi  colla  doppia  lente  dell' ana< 
lisi  e  della  sintesi,  e  tutto  ciò  che  d  cattivo  si  riveli  pessimo,  con 
non  lieve  vantaggio  morale  dell'uman  genere. 

Donde  passò  nella  seconda  parte  del  suo  discorso  a  trattare  dello 
scopo  e  della  utilità  delle  esposizioni  in  generale,  e  della  presente  in 
particolare.  Lo  scopo  brillò  agli  occhi  di  tutti  dopo  meno  di  cinque 
fogli,  e  in  capo  a  cinque  altri  V  utilità  scaturiva  dallo  scopo  come  un 
nocciuolo  dal  suo  guscio;  sicché  l'oratore,  passando  alla  parte  spe- 
ciale ed  ultima,  potè  abbandonarsi  a  quei  voli  rettorici  i  quali  sono 
sicuri  indizi  che  un  discorso  s' incammina  alla  sua  fine,  e  fanno  l' uf- 
fizio delle  girandole  nei  fuochi  d'  artifizio  dopo  che  molti  razzi  hanuo 
solcato  la  notte  a  regolari  intervalli. 

Il  barone  si  animava;  le  sue  labbra  spesso  si  storcevano  ora  a 
un  sorriso  benigno,  ora  ad  un  sorriso  ironico^  e  pur  troppo  tra  gli 
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schizzi  infuocati  di  quelle  girandole  ve  ne  fu  uno  che  aniò  a  ferire 
sul  vivo  chi  si  credeva  al  coperto  da  ogni  offesa. 

—  Vha  una  massinaa,  (diceva  tra  molte  altre  cose  il  barone  con 
un  sorriso  di  poco  buon  augurio)  —  che  io  vorrei  vedere  osservata 
con  più  rigore  nella  nostra  esposizione.  È  una  massima  antica,  già 
conosciuta  dai  romani,  i  quali  furono  forsQ  i  primi  ad  esprimerla  in 
forma  di  proverbio  colle  parole: 

Ne  sutor  ultra  crepidam. 

E  qui  il  barone  si  fermò,  volgendo  l'occhio  scrutatore  sulla  parte 
meno  eletta  degli  uditori. 

Il  calzolajo  Antonio  dolcemente  accarezzato  da  quelle  parole  latine 
che  non  intendeva,  chinò  il  capo  verso  l'oratore  in  segno  di  appro- 
vazione, ma  lascio  pensare  a  chiunque  com*ei  rimanesse  quando  il 
barone  ebbe  soggiunto  :  —  Il  che,  per  chi  non  sapesse  di  latino, 
vuol  dire  tradotto  alla  lettera: 

Che  il  calzolajo  non  vada  oltre  la  suola. 

E  il  calzolajo  a  mo'  d'  esempio,  ma  la  massima  s'  applica  a  tutti 
coloro  che  vogliono  fare  più  delle  loro  forze.  Ed'  io  non  mi  stancherò 
di  ripetere  a  tutti  i  nostri  artisti  minori,  agli  artigianelli  delle  no- 
stre campagne,  Y  oracolo  latino  :  Ne  sutor  ultra  crepidam.  Voi,  lab- 
bri dei  nostri  villaggi,  fate  vanghe,  zappe,  picconi  a  preferenza  di 
macchine  e  di  aratri  di  nuovo  modello  ;  voi,  calzolaj,  fate  scarpe  coi 
chiodi,  zoccoli,  stivali  da  montagna  a  preferenza  di  stivali  verniciati. 

E  col  Ne  sutor  ultra  crepidam  a  guisa  di  stendardo  spiegato,  il 
barone  distribuì  il  suo  consiglio  e  la  sua  nerbata  a  ognuno  di  quei  me- 
stieranti minori  (come  egli  li  chiamava)  i  quali  sono  utili  alla  società 
(soggiungeva)  purché  non  vogliano  uscire  ad  ogni  costo  dalla  loro  mo- 
desta cerchia. 

Ma  Antonio  e  Giovanni  n'  ebbero  ognuno  assai  della  loro  porzione 
di  sapienza  latina,  e  il  famoso  Ne  sutor  seguitò  a  ronzare  al  loro  orec- 
chio che  raccolse  il  rimanente  del  discorso  come  un  suono  vano  e  inar- 
ticolato. 

—  E  tu  sei  quel  medesimo  che  pronunziò  parole  cosi  belle  e  cosi  in- 
coraggianti nella  nostra  sala  del  consiglio  or  sono  pochi  mesi  ?  —  do- 
mandava mentalmente  Arturo  scrutando  cogli  occhi  l'oratore,  quasi 
che  nutrisse  qualche  dubbio  sulla  sua  indentità. 

Erano  i  medesimi  occhiali  ;  erano  i  medesimi  gesti,  i  medesimi  in- 
chini.  Le  parole  uscivano  anche  ora  dal  labbro  del  barone  senza  sforzo, 
con  quella  facilità  colla  quale  la  bolla  di  sapone  si  stacca  dall'estremità 
del  cannello  che  la  creò  e  vola  per  lo  spazio,  riflettendo  sulla  sua  super- 
ficie tutti  i  colori  dell'iride.  Quelle  fragili  bolle  volano  a  destra  e  a  sini- 
stra, s' innalzano  al  cielo  o  s'abbassano  alla  terra  secondo  il  soffiare  del 
▼ento,  e  più  qua  o  più  là  si  sciolgono  in  nulla. 
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—  Bolle  di  sapone  I  —  disse  tra  se  Arturo  mentre  la  sala  echeggiava 
di  fragorosi  applausi. 

Il  barone  fece  un  profondo  inchino,  poi  scese  lentamente  i  quattro 
gradini  che  lo  separavano  dalla  terra.  Qui  il  Dio  tornò  uomo,  ma  uomo 
di  mondo  che  sa  a  mente  il  cerimoniale  e  non  muove  un  passo  che  non 
sia  stato  prima  esattamente  misurato. 

Accompagnato  e  seguito  da  tutte  le  autorità  civili  e  militari,  egli 
s' acrostò  ad  una  porta  laterale  che  una  forza  invisibile  apri  a  due  bat- 
tenti, e  richiuse  con  non  minor  velocità  appena  ebbe  lasciato  passare 
r  ultimo  membro  di  quella  autorevole  compagnia,  per  cui  a  molti  tra 
la  folla  sembrò  di  veder  brillare  in  rilievo  sulla  porta  chiusa  il  detto 
biblico  : 

—  Molti  saranno  i  chiamati,  ma  pochi  gli  eletti. 

Scorsi  pochi  minuti,  si  apri  per  la  folla  dei  non  eletti  un'  altra  porta 
alla  quale  vegliava  un  cerbero  che  non  si  placava  se  non  alla  vista  e  al 
suono  del  rame  e  dell'argento. 

In  brev^  quelle  sale  popolate  da  mute  schiere  si  empirono  di  una  folla 
curiosa  e  loquace  che  voleva  godere  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  che  si 
acquistano  varcando  una  soglia  pagata. 


Capitolo  IV. 

Chi  pone  il  piede  dentro  uno  di  quei  tempi  profani  dove  è  magnificata 
l'opera  dell'  uomo,  lascia  alla  porta  V  abito  d'umiltà  che  è  solito  indos- 
sare, e  si  abbandona  tutto  ad  una  voce  lusinghiera  che  Y  accompagna 
di  sala  in  sala  sussurrandogli  air  orecchio  : 

—  L'uomo  non  à  quel  verme  che  nasce  vive  e  muore  senza  lasciare 
traccia  di  sé  ;  l' uomo  è  creatore.  —  E,  pascendosi  di  questa  soave 
illusione,  il  visitatore,  per  quanto  modesto  egli  sia  e  non  abbia  là 
dentro  niente  di  suo,  si  mette  per  breve  tempo  nella  schiera  dei  crea- 
tori, e  cammina  pettoruto,  smerciando  sentenze  e  giudizi,  finché,  usci- 
tosene di  nuovo  air  aperto  e  abbracciato  coir  occhio  il  cielo  e  la  terra, 
gli  torna  inavvedutamente  sulle  spalle  queir  abito  d' umiltà  che  aveva 
deposto  neir  entrare. 

Ma  quelle  poche  ore  di  beata  illusione  ognuno  se  le  vuol  godere,  donde 
quel  camminare  affrettato,  quel  fermarsi  improvviso^  quel  aggrup- 
parsi intorno  agli  oggetti  più  notevoli,  quel  parlare,  quel  ridere,  quel- 
l'esclamare,  quel  sentenziare  che  ognuno,  visitando  una  esposizione, 
avrà  osservato  negli  altri,  senza  forse  pensare  al  contributo  che  egli 
stesso  portava  al  gran  tutto. 

—  Oh  quante  belle  cose!  Babbo,  fermiamoci  qui  un  momentino...; 
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noi  abitiamo  trai  campi,  ma  tanti  bei  frutti  riuniti  non  li  abbiamo 
mai  veduti  !  —  cosi  disse  Luisa  attaccandosi  al  braccio  dei  padre. 

V'erano  là,  nella  prima  sala,  a  profusione  i  doni  che  la  terra  lar- 
gisce a  chi  la  coltiva  con  intelligenza  e  con  amore.  Lungo  le  pareti 
erano  alineati  i  cereali  colle  loro  spighe  mollemente  inclinate  sul  lungo 
fusto  sottile;  servivano  di  spalliera  ai  frutti  i  quali,  sparsi  in  grandi 
tavole  e  ordinati  per  generi,  specie  e  famiglie,  sembravano  messi  li 
per  tentare  la  gola  dei  visitatori. 

Nel  centro  della  sala  uno  sprillo  d'acqua  si  slanciava  al  cielo,  e  ri- 
cadeva nel  mezzo  di  una  vasca  sopra  larghe  foglie  galleggianti.  Dietro 
a  questa  principiava  ad  innalzarsi  la  grande  famiglia  degli  alberi  che 
formavano  un  vero  bosco  di  alberi  nani.  Su  per  le  colonne  si  arram- 
picava Tellera  coprendole  di  leggiadra  veste  verde,  quale  simbolo  della 
bellezza  che  deve  pure  avere  il  suo  posto  anche  nel  regno  dell'utile. 
V'  era  di  che  pascere  gli  occhi  ;  v'era  di  che  sodisfare  la  fantasia. 

Luisa,  la  quale  aveva  la  burrasca  nel  cuore,  sentiva  un  sollievo 
{uh  avrebbe  saputo  essa  stessa  spiegarne  la  ragione)  a  fermarsi 
qualche  minnto  in  quella  sala,  in  mezzo  alla  quiete  che  emana  da 
tutto  ciò  che  ci  ricorda  la  serena  maestà  della  natura.  Ma  Giovanni 
il  quale  spingeva  l'occhio  innanzi  per  quella  lunga  fuga  di  sale,  era 
rimasto  abbagliato  da  un  luccicare  di  ferri  che  usci  va  dalla  sala  con- 
tigna,  e  lo  attraeva  a  calamita.  Passò  rapidamente  trai  fiori  e  i  frutti 
senza  neanche  degnarli  d'uno  sguardo,  e,  appena  ebbe  posto  il  piede 
dentro  alla  seconda  sala,  si  fermò  tra  la  moglie  e  la  figlia,  girando 
intorno  intorno  due  occhi  incantati. 

Quelle  tre  persone  immobili  sulla  soglia  dell'uscio,  le  avreste  dette 
il  gruppo  della  meraviglia,  opera  di  sommo  scultore,  messa  li  per  ri- 
cevere la  medaglia  d'oro. 

Ah  si  r  Là  dentro  Tuoroo  appariva  davvero  in  tutto  lo  sfoggio  della 
sua  potenza  creatrice  ! 

E  chi  varrebbe  a  rendere  con  parole  il  viluppo  di  ruote,  di  tubi,  di 
freni,  di  vomeri,  di  lastre  di  ferro,  di  acciajo,  di  rame,  di  ottone,  che 
]>er  ogni  lato  luccicavano,  scintillavano,  mandavano  lampi  di  luce 
riflessa  accogliendo  nel  loro  specchio  metallico  i  raggi  del  sole  che 
scendevano  per  le  grandi  vetrate  ! 

V'era  in  prima  riga  la  sonora  trebbiatrice,  lo  sbuffante  aratro  a 
vapore,  lo  strettojo,  il  lambicco,  la  seminatrice,  la  falciatrice,  tutte 
macchine  uscite  con  brevetto  d'invenzione  dalla  ofllcine  più  accredi- 
tate della  città  e  della  provincia,  premiate  e  ripremiate  poi,  di  modo 
cbe  le  medaglie  d'oro  e  d'argento  erano  ormai  per  quei  fortunati 
fabbricanti  degninoli  da  darsi  ai  loro  fanciulli  perchè  giocassero  alle 
piastrelle. 

Liocchio  attonito  di  Giovanni  errava  dall'una  all'altra  di  quelle  mac- 
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chine,  dall'uno  all'altro  di  quei  cartelli  sui  quali  stava  scritto  il  pre- 
mio 0  la  menzione  onorevole. 

—  Chi  siete  voi?  —  sembrava  dire  lo  sguardo  errante  del  vecchia 
artigiano. —  Donde  uscite?  Dalla  terra  o  dall'inferno?  Dalla  bottega 
d'un  fabbro,  no  certo.  Non  vidi  mai  esseri  simili  a  voi  nella  bottega 
d'un  fabbro. 

Ed  ecco  quell'esercito  inanimato  prender  vita  improvvisamente,  e 
rispondere  alle  domande  di  Giovanni  con  un  ronzio  di  ruote,  uno 
sbuffar  di  locomotive,  un  cigolare  di  ferri,  con  un  frastuono  da  metter 
la  febbre  addosso  al  più  intrepido  fabbro  del  mondo. 

—  Lo  vedi  ?  —  domandò  in  mezzo  a  quel  rumore  Elisabetta  ac- 
costando la  sua  bocca  all'orecchio  del  marito,  e  questi  chinò  il  capo 
a  terra  senza  rispondere. 

Dalla  bocca  delle  persone  che  ci  sono  più  care,  sembra  talvolta  che 
una  fatalità  perversa  si  compiaccia  di  fare  uscire  certe  parole  che  ci 
penetrano  nel  cuore  come  freccio  avvelenate. 

Lo  vedi?  Egli  che,  vibrando  nella  sua  bottega  il  martello  su  quei 
pezzi  di  ferro,  e  facendo  schizzare  scintille  d'ogni  intorno,  credette 
di  dar  vita  a  un  gigante,  e  ora,  al  momento  supremo  della  lotta,  do- 
v'è quel  gigante  che  nemmeno  si  vede  ? 

Eppure,  siccome  un  padre  distingue  tra  la  folla  il  figlio  ancorché 
nano,  Giovanni  ravvisò  dietro  la  schiera  dei  giganti  11  suo  aratro 
modello  addossato  al  muro,  circondato  e  soffocato  quasi  da  una  molti- 
tudine villana  di  vanghe,  di  zappe  e  di  picconi  che  gli  formavano 
dintorno  una  siepe  minacciosa,  quasi  volessero  vendicarsi  del  disprezzo 
che  il  fabbro  da  qualche  tempo  nutriva  per  essi. 

Una  luce  si  fece  all'improvviso  nella  mente  di  Giovanni  il  quale 
borbottò  sospirando  :  —  Barone,  ora  t'ho  conosciuto  !  — 

Poi  voltatosi  verso  la  fin'estra,  guardò  fuori  melanconicamente,  e, 
fissò  la  cima  di  un  tetto  lontano  dal  quale  usciva  una  densa  e  nera 
colonna  di  fumo. 

•  Quante  volte,  nell'avvicinarsi  alla  città  egli  aveva  veduto  quel  fumo 
ora  innalzarsi  diritto  al  cielo,  ora  descrivere  una  linea  obliqua  e 
turbinosa  a  seconda  del  vento  I  Quante  volte  s'era  fermato  dinanzi 
alla  gran  cancellata  di  ferro  a  contemplare  il  brulichio  degli  operai, 
a  sentire  i  colpi  rimbombanti  del  martello,  o  lo  stridere  delle  lime! 
Venne  finalmente  un  giorno  in  cui  la  sognò  sua  quella  officina,  e 

vide  assicurato  l'avvenire  della  sua  Luisa Oh  i  sogni  sono  la 

ricchezza  del  povero!  Ma  guaj  s'egli  la  vuole  stringere  nel  pugno, 
quella  ricchezza  ingannatrice! 

La  medusa  galleggia  sulle  acque,  e  naviga  in  cima  alle  onde  fu- 
riose; ma  se  la  togli  dal  suo  regno  e  la  poni  un  istante  sulla  spiaggia 
essa  si  scioglie  in  schiuma  e  svanisce.... 


s 
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A  questo  punto  dei  suoi  burrascosi  pensieri^  Giovanni  senti  un  peso 
abbandonarsi  sul  suo  braccio  sinistro,  e  s'incontrò  nel  viso  pallido  di 
Luisa  che  lo  guardava  coi  suoi  grandi  occhi  supplicanti. 

—  Tuo  padre  ti  protegge  ancora,  Luisa;  —  cosi  tacitamente  rispose 
Giovanni  a  quello  sguardo  pietoso,  rialzò  la  testa  con  nobile  orgo- 
glio paterno,  ed  esclamò:—  Avanti!  Avanti! 

Nella  terza  sala  v'erano  modelli  di  tutto  ciò  che  i  vari  mestieri 
possono  -produrre  di  elegante,  di  snello,  di  massiccio^  di  robusto. 

V'erano  i  mobili  d'ebano,  di  mogano^  di  noce,  nelle  cui  lucide  su- 
perfici  ognuno  poteva  specchiarsi  come  dentro  un  cristallo. 

V'era  anche  la  tavola  bianca  di  legno  d'abete  piallata  e  levigata, 
la  madia  vergine  ancora  dei  densi  fumi  della  cucina,  e  le  seggiole 
di  paglia  che  attraevano  gli  sguardi  delle  massaje. 

Dalla  opposta  parete  si  staccava  e  si  avanzava  fin  nel  mezzo  della 
sala  in  file  compatte  un  intiero  esercito  di  stivaloni  da  caccia,  di 
stivali  verniciati,  dì  stivaletti,  di  scarponi,  di  scarpini, 'e  di  pantofole. 
Era  la  più  strana  riunione  che  si  possa  immaginare. 

La  famìglia  delle  scarpe,  ognuno  lo  sa,  é  una  delle  più  stravaganti 
che  sia  al  mondo;  essa  annovera  trai  suoi  membri  certi  individui 
che  non  direste  nemmeno  parenti  alla  lontana,  tanto  sono  diversi 
tra  loro  di  fisonomia,  tanto  é  vario  il  loro  tenore  di  vita  e  il  loro 
modo  di  pensare. 

Dal  severo  stivalone  piantato  immobile  tra  due  scarponi  coi  chiodi 
come  un  soldato  messo  a  far  la  guardia  tra  due  merli  d'una  torre 
medioevale,  si  scendeva  giù  giù  per  mille  gradazioni  fino  alla  pan- 
tofolat  ricamata  foderata  di  pelo  finissimo,  e  allo  scarpino  di  raso  col 
tacco  alto  e  sottile. 

Intorno  a  quella  moltitudine  cosi  varia,  giravano  molte  signore 
eleganti  saettando  tra  le  file  occhiate  sature  di  desideri,  e  ad  ogni 
momento  si  udivano  esclamazioni  di  meraviglia  provocate  ora  da  un 
fiocco  di  seta  messo  a  cavalcioni  sopra  uno  scarpino  sul  quale  bai- 
lavano  mille  colori  fusi  in  un  solo  indefinibile,  ora  da  un  ricamo, 
ora  da  una  fodera  ricchissima  visibile  attraverso  una  serie  di  bot- 
toni che  una  mano  previdente  aveva  fatto  saltar  fuori  dai  loro  oc- 
chielli 

Le  mamme  alzavano  per  aria  i  bambini,  e  additavano  loro  nel  folto 
della  schiera  qualche  scarpino  microscopico  che  sembrava  fatto  pel 
piedino  d'una  fata,  e  l'ammirazione  propagandosi  dalle  mamme  ai 
bambini  e  da  questi  ai  padri,  era  un  continuo  incrociarsi  di  punti 
ammirativi  e  di  desideri  espressi  a  fior  ai  labbro. 

Un  po'  fuori  di  quella  folla  di  ammiratori  stava  il  calzolaio  Antonio 
e  guardava  dinanzi  a  se  colle  ciglia  aggrottate,  senza  muovere  un 
dito,  senza  fare  una  parola.  Ma  all'improvviso  gli  si  sciolse  la  par- 
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Iantina^  e  rivolgendosi  alla  moglie  che  aveva  a  lato,  disse,  ornando 
il  suo  parlare  di  molti  gesti:  —  Qui  si  vede,  o  Caterina^  come  le 
talpe  non  stiano  soltanto  nei  campi,  ma  come  se  ne  trovi  in  abbon* 
danza  anche  nelle  città  e  scavino  le  loro  tane  nei  pulpiti  e  nelle  cat* 
tedre  e  in  tutti  1  luoghi  dove  sarebbe  necessario  avere  occhi  di  lince. 

Quand'ebbe  detto  queste  parole^  tornò  taciturno  col  volto  impas- 
sibile, con  quella  serenità  invulnerabile  che  la  nostra  fantasia,  cor- 
rendo sulle  traccie  di  Omero,  presta  al  volto  di  Giove  Olimpio  quando 
sta  seduto  senza  fulmine  sopra  le  nuvole. 

Ma  la  Caterina  aveva  afferrato  a  volo  la  teoria  del  marito,  e  con- 
tinuava a  svolgerla  con  gesti  non  meno  efficaci  ed  esclamazioni  non 
meno  risentite. 

Il  famoso  pajo  di  stivali  verniciati  era  là^  contro  il  muro,  nello 
scompartimento  degli  scarponi  dalla  suola  doppia,  e  degli  zoccoli,  men- 
tre in  prima  linea  figuravano  tutti  gli  stivali  lustri  usciti  dai  ne- 
gozi dei  primi  calzolai  della  città,  e  Antonio  non  poteva  a  meno  di 
ammirare  tacitamente  quei  bei  prodotti  d'un  arte  della  quale  egli 
pure  era  non  indegno  cultore. 

—  Degnissimo  anzi,  (pensò  paragonandosi  a  tanti  altri),  ma  non 
dove  giudicano  delle  talpe  cogli  occhiali  d'oro....  Ci  vuole  altro  che 
occhiali  t  E  cosi,  consolatosi  alquanto,  rivolse  altrove  i  suoi  passi. 

—  Non  ha  avuto  il  premio  nemmen  lui  !  disse  Caterina  al  marito 
vedendo  passare  da  un  lato  della  sala  Giovani  a  capo  basso  che  ti- 
rava a  rimorchio  la  moglie  e  la  figlia. 

Antonio  guardò  da  quella  parte,  e  (conviene  pure  dirlo,  ruomo 
non  è  un  angelo)  da  quel  momento  camminò  un  po'  più  diritto  sui 
fianchi,  e  il  suo  volto  s'atteggiò  ad  un  fare  sprezzante  che  voleva 
dire  :  —  Ne  abbiamo  toccate  in  comune,  ma  a  mQ  le  bastonate  date 
da  certa  gente  non  fanno  neanche  il  solletico. 

Cosi  corazzato  contro  gli  assalti  deirumiliazione,  si  trovò  dinanzi 
alla  porta  dell'ultima  sala,  e  lesse  nel  mezzo  d'un  gran  cartello: 
Sezione  delle  Belle  Arti. 

—  E  le  brutte?  Non  e*  è  sezione  per  loro!  Sono  sparse  un  po' da- 
pertutto  I  —  borbottò  Antonio,  e  con  questa  domanda  e  questa  ri- 
.sposta  varcò  la  soglia. 

—  Se  almena  ci  fosse  Arturo:  (disse   Caterina  ponendo  il  piede 

dentro  quel  santuario  dell*  arte) —  lui  ce  le  potrebbe  spiegare  ie 

belle  arti,  ma  non  so  che  cosa  abbia  quel  benedetto  figliuolo...;  non 

si  può  avere  mai  un  momento...;  è  come  l'argento  vivo Vediamo 

un  po'  che  cosa  e'  è  da  que'sta  parte  ? 

E  Caterina  e  Antonio  si  diressero  verso  un  gruppo  di  persone  che 
stavano  intorno  a  un  quadro  situato  in  mezzo  alla  sala  sopra  nQ 
cavalletto,  e  che  portava  scritto  sulla  sua  fnodesta  cornice:  Primo  premio* 
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Tutta  qaella  gente  guardava  e  taceva.  V  era  chi  fermo  dinanzi  al 
quadro  spalancava  gli  occhi  più  che  potesse,  e  v'  era  invece  chi,  ora 
avvicinandosi,  ora  allontanandosi,  contemplava  il  quadro  da  diversi 
lati  e  da  diverse  distanze,  concentrando  di  quando  in  quando  la  vista 
sotto  la  mano  piegata  in  arco  per  godere  delle  ombre,  delle  penombre  e 
delle  prospettive.  Ognuno  insomma  si  comportava  secondo  il  gradino 
più  alto  0  più  basso  che  occupava  nella  scala  dell'arte;  ma  nessuno 
diede  sfogo  alla  propria  ammirazione  con  maggiore  energia  della  Ca- 
terina, la  quale,  tirandola  forza  il  marito  pei  braccio,  esclamò  :  —  Oh 
guardai...  Oh  bello!  Il  guado...  quello...  per  bacco!  —  e  Dio  sa  quante 
altre  esclamazioni  avrebbero  tenuto  dietro  a  queste,  se  Antonio  chi- 
nandosi all'orecchio  della  moglie,  non  le  avesse  richiamato  alla  mente 
un  certo  soprannome  a  noi  già  noto  che  i  suoi  conterranei  le  avevano 
generosamente  assegnato. 

Il  quadro,  punto  di  mira  di  tanti  sguardi,  rappresentava  uno  di 
quei  botracci  tutto  ghiaje  e  pietre  che  un  acquazzone  rende  tutto 
a  un  tratto  gonfi  e  baldanzosi.  Guai  a  chi  deve  guadarlo  in  quei 
momenti  di  furore!  Gli  converrà  pagare  il  pedaggio  per  tutte  le 
volte  che  lo  passò  air  asciutto.  Ben  se  ne  accorge  quel  giovane  con- 
tadino dalla  giubba  verde  coi  bottoai  d'ottone,  il  quale  tuffa  guar- 
dingo un  .piede  dentro  quell'acqua  torba  rischiarata  dai  raggi  del  sole 
che  passano  tra  i  rami  e  le  foglie  di  alte  piante.  Se  fosse  solo,  con  due 
salti  arriverebbe  suir  altra  riva,  ma  il  guajo  è  eh'  egli'  ha  un  peso 
tra  le  braccia,  e  da  una  parte  pende  sull'acqua  il  lembo  d^un  vestito 
di  lana  e  due  stivaletti  che  si  raccomandano,  e  dall'altra  proprio  con* 
tro  il  petto  del  giovine  appare  un  viluppo  di  capelli  biondi  tenuti  a 
dovere  da  una  pezzuola  di  seta,  due  occhi  stravolti,  due  labbra  rosse 
aperte  non  so  se  dallo  spavento,  o  dalla  beatitudine;  tutte  cose  che 
bisogna  portare  a  salvamento  sull'altra  sponda,  e  consegnare  forse  al 
babbo  e  alla  mamma  che  novantanove  su  cento  vi  terranno  il  broncio 
per  il  servizio  reso  alla  figliuola. 

Caterina  sentiva,  non  so  come,  correre  tra  lei  e  quel  quadro  una 
relazione  quasi  di  parentela,  e  il  suo  sguardo,  benché  profano,  vi  scuo- 
priva  sempe  nuove  bellezze,  ora  il  sole  che  passava  trai  rami  e  si  ri- 
fletteva nell'acqua  spumeggiante,  ora  i  bei  capelli  biondi  della  ragazza, 
ora  il  lembo  della  sua  veste  che  sfiorava  l'acqua,  ora  la  giubba  attillata 
del  giovinotto,  a  l'occhio  di  lui  rivolto  all'altra  riva  come  per  scuo- 
prire  il  punto  più  favorevole  all'approdo.  E  Caterina  avrebbe  voluto 
dargli  questo  e  quel  consiglio,  che  si  tenesse  piuttosto  in  su  che  in 
giù  dove  l'acqua  faceva  un  mulinello,  che  si  dirìgesse  verso  quel 
cespuglio  che  risaltava  sull'altra  sponda  tutto  illuminato  dal  sole,  e 
alla  ragazza  che  stesse  ferma,  che  non  si  muovesse,  che  non  avesse 
paura.  Ma  questa,  per  dire  11  vero,  benché  sospesa  tra  cielo  e  acqua. 
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si  abbandonava  contro  il  petto  del  giovinotto  con  tale  rassegnazione, 
che  la  Caterina  esclamò  ad  un  tratto: 

Sfido  iol..  Come  vuoi  fare  altrimenti?...  —  Ci  sei.,  bisogna  che  tu 
ci  stia! 

L' ingenuità  (ci  ò  forza  confessarlo)  dal  giorno  che  il  Galateo  intra- 
prese di  convertirla  ebbe  tanto  a  uggia  il  cosi  detto  mondo  civilizzato 
che  se  ne  fuggi  al  di  là  dei  confini  i  quali  passa  cosi  di  rado  che, 
al  suo  apparire,  non  v'  é  chi  non  si  volti  a  guardarla  con  stupore. 

Alla  esclamazione  di  Caterina  tutte  le  test»  si  voltarono,  tutti  gli 
occhi  spiarono  da  quella  parte  donde  erano  venute  quelle  parole  di 
una  cosi  ingenua  ammirazione,  e  poi,  di  bocca  in  bocca,  errò  un 
ridere  canzonatorio  che  andò  diritto  e  affilato  come  uno  stile  al  cuore 
di  Antonio. 

Ora,  mentre  Caterina  si  guardava  intorno  meravigliata  quasi  di 
essere  stata  la  causa  di  tanta  ilarità,  il  suo  occhio  s' incontrò  ad  una 
estremità  della  sala  con  Arturo  il  quale  veniva  a  quella  volta  con  un 
fare  ispirato  e  giubilante. 

Il  giovine  maestro  camminava  a  testa  alta,  cogli  occhi  rivolti  al 
cielO;  colle  mani  allungate  nelle  tasche  della  cacciatora.  Egli  passava 
tra  la  gente  senza  guardarla,  come  persona  avvezza  a  ritrovarsi  sola 
coi  suoi  pensieri  anche  in  mezzo  alle  folle  più  dense  e  più  rumorose. 

—  Oh,  guarda  che  bel  figliuolo  I  —  disse  Caterina  al  marito  traspor- 
tando la  propria  ammirazione  dal  quadro  al  figliuolo.  —  Non  l'ho  mai 
visto  cosi  bello. 

— •  È  vero,  —  rispose  Antonio  ;  —  in  mezzo  ai  quadri  egli  è  come 
un  pesce  nell'acqua. 

—  Pare  un'imperatore,  —  borbottò  ancora  la  Caterina  senza  di- 
stogliere gli  o<x;hi  dal  figliuolo. 

Questi  si  avanzava  intanto  con  un  passo  cosi  snello  e   maestoso, 

f 

che  la  madre,  quando  l'ebbe  vicino,  si  ritrasse  per  lasciarlo  passare. 
Arturo  le  si  accostò,  si  fermò  dietro  a  lei,  e  le  pose  amorevolmente 
una  mano  sulla  spalla,  ma  Caterina  non  fiatò,  e  il  giovine  guardò 
il  quadro  facendo  passare  l'occhio  tra  quella  cornice  paterna  e  ma- 
terna. Egli  rimase  immerso  in  quella  contemplazione  rispondendo 
col  capo  alle  domande  e  alle  osservazioni  che  il  padre  gli  andava 
facendo  sul  quadro. 

—  A  me  piace  tanto,  (disse  la  madre  ritrovando  finalmente  la  fa- 
vella) che  se  mi  capitasse  dinanzi  il  pittore,  ora,  in  questo  momento 
Dio  mi  perdoni....  gli  salterei  al  collo. 

Arturo  sorrise,  e  il  suo  braccio  appoggiato  sulla  spalla  della  ma- 
dre s'aggravò  su  quella,  senza  però  che  la  Caterina  se  ne  accor- 
gesse o  si  risentisse  del  maggior  peso. 

—  Figure  I  Figure  !  —  cosi  risuonò  in  quel  momento  stesso  una 
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Toce  bassa  dietro  le  spalle  del  giovane.  —  Come  se  non  fossimo  già 
anche  troppi  in  questo  mondo>  tra  uomini  e  donne  !  Dobbiamo  ve- 
derci anche  dipinti  I 

E  Arturo^  voltandosi,  vide  il  fabbro  Giovanni  il  quale  aveva  espresso 
quella  strana  opinione  nell'eccesso  del  suo  malumore. 

—  E  per  di  più,  roba  poco  onesta,  —  borbottò  la  signora  Elisabetta 
tirando  via  pel  braccio  la  figliuola. 

Ma  la  ragazza  non  udì  le  parole  della  madre.  Un  solo  sguardo  dato 
al  quadro  fu  per  lei  come  una  rivelazione.  In  quel  botraccio  impe- 
tuoso dipinto  sulla  tela,  Luisa  vide  quel  che  nessuno  di  quegli  am- 
miratori, sia  artisti,  sia  profani,  poteva  vedere;  vide  un  momento 
della  sua  vita  che  le  era  rimasti)  incancellabile  nella  memoria;  vide 
al  di  sopra  di  quell'acqua  torba,  nello  sfondo  del  quadro,  apriirsi  e 
brillare  un*avvenire  lieto,  sereno,  splendido... 

Oh  quante  cose  scorgeva  Luisa  dentro  a  quella  modesta  cornice  I 
Quante  memorie  e  quante  speranze  si  agitavano  là  dentro  alla  rinfusa  I 

E  nel  suo  cuore  una  voce  gridava. 

—  Non  può  essere  che  lui...  non  può  essere  che  lui...  ò  lui  anzi... 
è  lui  di  certo  I 

Alzò  il  viso  turbato,  guardò  intorno,  vide  Arturo  il  quale  chinando 
leggermente  il  capo,  affermò  tacitamente  quello  che  il  cuore  della 
ragazza  aveva  cosi  bene  indovinato. 

E  legge  di  natura  che  le  gioje  troppo  forti  ed  improvvise  non  si 
possano  mai  godere  nella  loro  pienezza.  ' 

La  ragazza  si  strinse  qua^  impaurita  al  braccio  della  madre,  e  s'al- 
lontanò, mentre  Arturo  la  seguiva  collo  sguardo  finché  l'ultimo  lembo 
della  sua  veste  fu  sparito  dietro  la  porta. 

Svanita  quella  visione  (che  tale  era  veramente  per  Arturo)  sembrò 
al  giovine  maestro  che  tutte  quelle  persone  che  giravano  per  la  sala, 
quelle  che  entravano,  quelle  che  stavano  per  uscire,  si  fossero  fer- 
mate li  su  due  piedi  a  guardarlo,  e  puntando  2'  indice  verso  di  lui, 
gridassero  ad  una  voce:—  Il  pittore,  eccolo  là!.. 

Provò  come  una  vertigine,  e  guardò  sospettoso  d'ogni  intorno  come 
un  avaro  che  tema  di  essere  derubato  del  suo  tesoro. 

Tesoro  si,  e  come  grande  1  E  come  prezioso  I  Esposto  alla  vista 
à\  tutti,  ma  quanto  valga  veramente  nessuno  lo  deve  sapere  altro 
che  due  persone,  chi  lo  ispirò  e  chi  lo  creòi 

Una  felicità  ignorata  da  tutti  meno  che  da  loro  due,  era  questa  che 
il  giovine  voleva  godere  piena  ed  intera  per  quel  giorno  almeno, 
prima  che  il  segreto  si  divulgasse. 

—  Perché  il  pittore  sono  io  t  —  andava  ripetendo  tra  se  medesimo 
quando  quel  primo  timore  si  fu  dissipato,  cedendo  il  posto  ad  un  sen- 
timento a&tto  diverso,  il  nobile  amor  proprio  dell'artista. 
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Vedendo  la  gente  girare,  fermarsi,  chiacchierare,  entrare  ed  uscire 
come  se  là  dentro  niente  di  grande,  di  meraviglioso  fosse  accaduto, 
egli  risentiva  una  specie  di  sdegno,  e  avrebbe  voluto  dire  a  ognuna 
di  quelle  persone  indifferenti: —  Sappiatelo;  il  pittore  sono  io;  io 
Arturo  Muller,  il  maestro  di  Gerhardsbrunn...  e  chi  non  lo  crede, 
venga  con  me...  io  lo  condurrò  nella  mia  camera  sopra  la  scuola... 
e  là  potrà  vedere  le  prove,  gli  studj,  tutte  le  mie  fatiche... 

Cosi,  a  tenere  in  riga  questi  due  sentimenti,  il  timore  di  essere 
scoperto  e  Io  sdegno  di  essere  ignorato,  sì  che  l'uno  non  sopraffacesse 
mai  l'altro,  Arturo  aveva  da  fare  né  pia  nò  meno  di  un  cocchiere  al 
quale  tocchi  guidare  accoppiati  al  medesimo  legno  due  poledri,  uno  pau- 
roso di  ogni  muovere  di  foglia,  l'aifiro  sempre  disposto  a  gettarsi  nei 
pericoli,  e  a  vincere  la  mano. 

Guardando  poi  i  suoi  genitori,  gli  pareva  quasi  un  delitto  il  na- 
scondere anche  a  loro  un  simile  trionfo,  una  gioia  simile...  alla  ma- 
dre sopratutto,  alla  madre,  che  aveva  ammirato  tanto  l'opera  di  lui!... 
ma  dirlo  alla  madre  a  lei  per  l'appunto  non  era  forse  lo  stesso  che  gri- 
darlo sui  tetti?.... 

—  Peccato  aver  fame  !..  disse  questa  voltandosi  verso  il  quadro  prima 
dì  varcare  la  soglia. 

Arturo  si  voltò  anch*egli,  e  diede  un'ultima  occhiata  appassionata 
alla  sua  opera  che  spiccava  cosi  bene  sul  cavalletto  in  mezzo  alla 
sala  quasi  deserta;  poi  porse  il  braccio  alla  madre^  e  uscirono  am- 
bedue chiacchierando  allegramente. 

Nella  voce  di  Arturo  c'era  più  calore  «e  più  affetto  del  solito,  ma 
il  segreto  non  venne  fuori  dalle  sue  labbra,  perch'agli  lo  volle  go- 
dere quel  giorno  ancora  indiviso  con  colei  che  aveva  fatto  palpitare 
il  cuore  dell'amante,  e  mossa  la  mano  dell'artista. 


Capitolo  V, 


L'albergo  del  Leon  d'Oro  era  il  luogo  di  ritrovo  della  gente  cam- 
pagnuola,  di  quella  gente  che  si  può  chiamare  a  buon  diritto  la  prov- 
videnza degli  osti.  Quello  del  Leon  d'oro,  una  volpe  vecchia  che  sa- 
peva riconoscere  e  venerare  la  provvidenza  sotto  qualunque  veste  gli 
si  presentasse  dinanzi,  serbava  pei  giorni  di  mercato  gli  inchini  più 
profondi  e  ì  più  graziosi  sorrisi.  Per  il  giorno  dell'esposizione  poi 
che  era  forse  unico  nella  vita,  io  credo  che  quella  perla  d'oste  avesse 
impetrato  dal  cielo  un  po'  della  ubicuità  di  S.  Antonio,  perchè  Io  si 
vedeva  guizzare  di  tavola  in  tavola,  ora  in  fondo  ora  in  capo  della 
spaziosa  sala,  e  ridere,  e  parlare,  e  sparire  in  cucina  collo  sguardo 
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minaccioso  e  la  voce  grossa  e  riapparire  tosto  tra  gli  avventori  con 
la  faccia  ilare  e  un  vocino  sottile  e  modulato. 

Il  fabbro  Giovanni  dopo  aver  mandato  giù  stentatamente  un  boc- 
cone o  due,  si  alzò  da  tavola,  e  disse  alle  sue  donne  che  stessero 
pure  li  ad  aspettirlo  dovendo  egli  recarsi  da  una  persona  per  ragione 
d' affari. 

E  cosi  detto,  s*  avviò  verso  la  porta  tenendosi  il  più  lontano  pos« 
sibile  da  quelle  tavole  alle  quali  vedeva  delle  mascelle  amiche  agitarsi 
con  vigore  straordinario,  e  dei  bicchieri  pteni  sparire  dentro  certe  gole 
che  parevano  create  unicamente  per  quell'ufficio. 

Uscito  da  quell'ambiente  poco  igienico  a.  chi  sì  ribella  alla  dolce 
tirannia  dello  stomaco,  Giovanni  mise  un  gran  respiro  come  se  vo- 
lesse cacciar  nei  polmoni  un'aria  più  salubre,  poi  si  allontanò  in  fretta 
e,  preso  una  strada  dopo  l'altra,  giunse  in  breve  fuori  di  una  porta, 
nel  sobborgo,  e  segui  un  sentiero  che  andava  serpeggiando  tra  gli 
orti. 

Di  qua  e  di  là  si  scorgevano  alberi  caricali  di  frutta,  e  lunghi  per- 
golati dai  quali  pendevano  grappoli  d'uva;  si  sentiva  dappertutto  un 
affaccendato  ronzio  d'api  e  d'altri  insetti  che  ne  imitano  il  rumore 
senza  imitarne  l'attività.  Il  sentiero  era  intersecato  da  lunghe  file 
di  formiche  intente  ài  proprio  lavoro,  mentre  qualche  solitario  sca- 
rafaggio dopo  aver  fatto  traballoni  due  o  tre  passi  per  la  via,  aguz- 
zava le  sue  corna,  e  si  fermava  al  sole  a  filosofare.  Più  d'uno  di 
questi  filosofi  di  nero  vestiti  fu  mandato  da  Giovanni  a  gambe  levate 
in  mezzo  al  sentiero  a  riflettere  sul  modo  di  ritrovare  l'equilibrio, 
arduo  problema  per  chi  si  ritrova  con  sei  gambe  per  aria  e  una  su- 
perficie liscia  e  convessa  per  base. 

Il  bastone  del  fabbro  metteva  lo  scompiglio  tra  le  formiche  che 
uscivano  sparse  dalle  loro  schiere  per  rientrarci  un  po'  più  lontano 
come  impone  la  loro  severa  disciplina  ;  poi  alzandosi  da  terra,  colpiva 
a  destra  e  a  sinistra  i  cespugli  fioriti  facendo  cadere  ad  un  tempo  il 
flore  e  l'ape  industriosa  che  ne  suggeva  il  miele,  e  Giovanni  accom- 
pagnava questi  atti  di  giustizia  sommaria  con  un  brontolio  che  si- 
gnificava: 

—  Perchè  lavorate  voi  altri?  A  che  prò  lavorare  se  poi  all'esposi- 
zione  vi  trattano  a  quel  modo? 

Ma  giunto  ad  una  svolta  del  sentiero,  le  braccia  gli  caddero  pen- 
zoloni lungo  i  fianchi,  e  il  bastone  si  lasciò  trascinare  come  peso 
inerte.  Giovanni  si  trovò  di  fronte  a  una  casa  di  modesta  apparenza 
sulla  quale  correva  l'ellera  dapertutto  rispettando  solo  gli  spazi  delle 
finestre  munite  al  pian  terreno  di  solide  inferriate. 

Non  si  sentiva  un  rumore  in  quella  casa;  essa  era  abitata  da  un 
uomo  solo  che  lavorava  in  silenzio  come  fa  il  ragno  nel  fabbricare 
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la  sua  tela^  e  nondimeno  quell'uomo  era  conosciuto  da  tutti  nella  città 
e  nei  dintorni.  Era  scansato  dai  più  e  visitato  soltanto  da  coloro  che 
accorrevano  a  lui  come  ad  un  ultima  ancora  di  salvezza,  sicché  le 
persone  che  passavano  per  quella  viottola  fiorita  si  potevano  dire 
senza  paura  di  sbagliare,  o  desiderose  di  liberarsi  da  un  giogo  troppo 
pesante,  o  disposte  a  piegarci  sotto  il  collo  non  avendone  trovato  di 
più  leggero. 

Chi  s'accostava  a  quella  casa,  o  per  una  ragione  o  per  Taltra,  era 
sicuro  di  doverci  tornare  più  e  più  volte  come  attirato  dalla  cala- 
mita^  e  l' oliera  che  correva  d*ogni  intorno  sui  muri  abbarbicandosi 
dapertutto  Qon  quelle  sue  gambe  corte  che  pajono  uncini,  offriva  agli 
avventori  un'immagine  abbastanza  chiara  della  loro  sorte,  e  rispar- 
miava al  padrone  la  noja  di  metter  fuori  sulla  porta  in  tanto  di  ca- 
ratteri i  suol  titoli  e  la  sua  professione. 

Giovanni  varcò  coraggiosamente  la  soglia,  sali  alcuni  scalini,  e 
bussò  ad  una  porta.  —  Avanti  I  —  gridò  una  voce  dal  di  dentro,  e  ii 
fabbro  si  cavò  il  cappello,  poi  spinse  l'uscio,  ed  entrò  in  una  sala 
ammobiliata  scarsamente  in  fondo  alla  quale  vicino  alla  finestra,  sor- 
geva uno  scrittojo  alto  e  spazioso  sparso  di  libri  di  un  certo  formato 
che,  a  chi  se  ne  intende,  indica  a  prima  vista  trattarsi  di  libri 
manoscritti  pieni  di  argomenti  che,  per  essehe  più  stringenti^  si 
esprimono  in  cifre  come  le  formolo  matematiche. 

Ài  di  sopra  di  quella  specie  di  fortificazione  sporgeva  una  testa 
calva,  e  un. paio  d'occhiali  che  si  rivolsero  verso  la  porta,  e  poi  si 
abbassarono  di  nuovo  sopra  uno  di  quei  scartafacci  aperti. 

—  Un  pesce  piccolo!  borbottò  Maestro  Carestia  (sotto  questo  so- 
prannome un  po' magro  veramente  egli  era  conosciuto  in  tutta  la 
provincia)  alzandosi  dal  seggiolone,  e  allora  si  vide  tutta  la  persona, 
un  corpiciattolo  piuttosto  rotondo  piantato  un  po' a  sghembo  sopra 
due  gambe  corte  e  sottili,  una  faccia  lunga  come  il  muso  d'una  volpe, 
due  occhi  neri  che  brillavano  sotto  gli  occhiali,  e  le  labbra  aguzze 
sempre  disposte  a  cento  diversi  sorrisi. 

—  Signor  Giovanni,  —  diss'egli  (per  lui  erano  tutti  signori,  tanto 
i  pesci  piccoli  quanto  i  grossi,  appena  avevano  dato  nella  rete)  oh  ! 
signor  Giovanni,  —  che  buon  vento  vi  mena? 

—  L'aratro  è  terminato;  —  disse  Giovanni  improvvisando  alia 
meglio  una  faccia  ilare. 

—  Me  ne  rallegro,  rispose  Maestro  Carestia,  e...  — ...  e,.,  il 
premio? 

—  Una  ingiustizia!  esclamò  Giovanni  facendosi  smorto  in  viso...  — 
una  vendetta!...  Il  barone  —  per  una  lettera...  chi  sa?...  M'ha  frain- 
teso... —  una  lettera  sincera.,  oh  !  m' ha  fatto  un  brutto  tiro... 

—  Ho  bell'e  capito,  —  interruppe  il  suo  interlocutore  crollando  il 
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capo:  —  le  solite  ingiustizie  sociali...  sempre  cosi...  mai...  E  dunque 
che  cosa  intende  di  fare  signor  Giovanni? 

—  Intenderei  di  venderlo  e  di  soddisfare  il  mio  debito  verso  di 
lei,  —  rispose  sollecito  il  fabbro,  e  soggiunse  più  lentamente:  —  Ma 
vorrei  venderlo  con  riputazione,  perchè  insomma è  un  aratro  che... 

—  Ecco  il  guajo,  —  interruppe  Maestro  Carestia;  l'aratro  sarà 
perfetto,  non  ne  dubito,  ma  sono  tante  le  esigenze  dei  nostri  agri- 
coltori oggigiorno;...  un  aratro  se  non  è  fatto  cosi  e  cosi,  se  il  vo- 
mere non  pende  da  questa  parte  piuttosto  che  da  quell'altra...  sono 
tanto  sofistici;...  e  inoltre  il  nome!  Sono  sciocchezze,  ma  se  T aratro 
non  porta  in  tanto  di  lettere  rilevate  il  nome  della  fabbrica,  de  è  un 
aratro  senza  nome  (e  cosi  dicendo  rise  della  sua  spiritosaggine)  può 
essere  perfetto  quanto  volete,  il  contadino  ci  fa  subito  la  tara...  e  se 
vale  venti  ne  offrono  cinque,  altrimenti  dicono:  Andiamo  a  comprarlo 
alla  fabbrica  tale...  E  noi  dobbiamo  chinare  il  capo  e  farci  strozzare... 
Insomma,  signor  Giovanni,  con  tutto  il  rispetto  che  io  nutro  per  lei^ 
chi  mi  garantisce  che  il  suo  aratro  sia  tale  da  soddisfare  a  tutte  le 
esigenze  dei  nostri  agricoltori?... 

--  Oh  I  fece  il  fabbro  riscuotendosi  tutto. 

—  Viviamo  in  un  secolo  scettico  t  esclamò  Maestro  Carestia  a1« 
zando  gli  occhi  al  soffitto.  ^  Non  ò  colpa  mia  se  la  gente  non  crede 
più  altro  che  al  male.. 

—  Ma  io  sono  pronto  a  fare  la  prova  del  mio  aratro  in  qualunque 
terreno  (esclamò  Giovanni  impallidendo  per  un  certo  risentimento 
ben  naturale  in  un'  artista)  e  se  non  resiste  air  urto  dei  sdssi^  se 
non  taglia  la  terra  la  più  ribelle,  se  le  ruote  non  girano  a  dovere... 

—  Scettico!  fece  l'altro  girando  per  la  stanza  come  se  parlasse 
a  sé  medesimo;  non  c'è  più  carità,  non  c'è  più  fede,  non  c'è  più  amore; 
vogliono  fatti,  fatti  e  non  parole... 

~<  E  non  sono  fatti  (esclamò  il  fabbro)  questi  che  io  dico,  subito 
che  sono  pronto  a  far  la  provai 

—  Caro  signor  Giovanni ,  —  disse  maestro  Carestia  piantando- 
glisi  dinanzi,  —  lei  saprà  certo  che  cosa  vuol  dire  monopolio. 

—  Si  ;  —  rispose  a  mezza  voce  il  fabbro  che  non  aveva  mai  nean- 
che sognato  una  parola  simile. 

—  Ebbene,  —  continuò  l'altro;  —  il  monopolio  si  ficca  dapper- 
tutto ;  vero  o  non  vero,  propriamente  detto  o  non  propriamente  detto, 
il  monopolio  e'  è  dapertutto,  e,  vedete,  è  questa  la  rovina  di  voi  altri 
artigianelli  di  campagna. 

—  Non  capisco  bene,  —  disse  Giovanni  grattandosi  il  capo. 

—  Beati  voi,  —  esclamò  con  un  sospiro  il  suo  interlocutore,  — 
che  abitate  le  campagne,  e  non  conoscete  le  ipocrisie,  le  arti  triste, 
le  soverchierie  che  stanno  di  casa  in  città...  Eh  !  se  potessi  un  giorno 
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vendere  questa  baracca  di  casa,  e  ritirarmi  sopra  un  monte  a  finire 
i  miei  giorni  in  santa  pace  in  mezzo  ai  bosphi  ;...  ma  si  1...  Vane 
speranze  t  Sono  più  i  quattrini  che  si  perde...  E  inutile  I  Sono  troppo 
buono...,  bisogna  che  mi  metta  à  non  far  più  credito  a  nessuno  ;  ciie 
mostri  i  denti,  e  cerchi  di  ritirare  quei  pochi  che  ho  raminghi  per 
il  mondo.... 

A  questa  minaccia  il  fabbro 'senti  correre  un  brivido  per  io  ossa 
e  s'affrettò  di  dare  un'altra  piega  al  discorso,  dicendo: 

—  Desidererei  sapere  che  cosa  ella  intendeva  dire  con  quella  tale 
parola... 

—  Ah!  monopolio t  ecco  qui;  rispose  l'altro  adagiandosi  nel  seg- 
giolone; —  quando  lei  avesse  fatto  la  prova  del  suo  aratro,  e  la 
prova  fosse  riuscita  bene,  sa  lei  che  cosa  direbbe* il  rispettabile  pub- 
blico  dopo  aver  visto,  esaminato  e  toccato  :  Se  vado  alla  fabbrica 
tale,  ne  compro  uno  più  bello  per  il  medesimo  prezzo,  anzi,  per  meno 
e  sono  più  sicuro  del  fatto  mio...  Capisce,  signor  Giovanni  !  Dicono 
più  sicuro  del  fatto  mio,  dopo  aver  visto  e  provato  e  toccato  con 
mano,  e  aver  fatto  sudare  per  delle  ore  un  galantuomo...  perchè? 
perchè  da  quella  fabbrica  si  compra  a  chius' occhi,  senza  prova,  senza 
nulla,  e  da  un  povero  galantuomo  che  ha  speso  l'opera  sua  per 
più  mesi,  si  richiede  prove  sopra  prove,  e,  se  queste  riescono,  di- 
cono: Il  lo  compro  a  tanto,  se  voi  me  lo  date  per  la  metà,  arri- 
schierò...  ;  arrischierò,  capisce  I  E  anche  una  grazia  vi  fanno...  Se 
poi  la  prova  non  riesce,  che  Dio  ce  ne  liberi!  C'è  sempre  della  gente 
pronta' a  ridere  della  disgrazia  del  suo  simile...  E  in  ogni  modo  il 
monopolio  cioè  la  fabbrica  ride,  perché  il  monopolio  non  è  mica 
soltanto  quello  che  dice  :  io  faccio,  e  a  voi  altri  proibisco  di  fare 
sotto  pena  di  carcere  e  di  multa  ;  ma  anche  chi,  possedendo  la  bel- 
lezza d'un  milione  dice  a  chi  si  ritrova  in  tasca  pochi  centesimi: 
io  faccio,  e  voi  fate,  e  vedremo  chi  farà  meglio...  Ha  capito,  signor 
Giovanni,  che  mondo?  Che  amor  del  prossimo!  Che  carità  l  E  che 
sicurezza  per  chi  ha  fuori  qualche  sommetta  ! 

É  tempo  di  ritirar  le  vele,  amico  (e  queste  parole  le  rivolse  a  se 
stesso)  e  andarsene  su  quel  monte... 

Cosi  dicendo  si  alzò  in  piedi,  e  s'incamminò  verso  il  fondo  della  stanza 
dove  era  un'  altro  scrittojo,  quello  del  pesci  piccoli,  sparso  anch'  esso 
di  libri  di  quel  formato  che  già  conosciamo,  e  vi  arrivò  gesticolando 
e  ripetendo  più  volte  le  parole:  ritirar  le  vele,  andar  su  quel  monte. 

Sedette  davanti  a  quello  sopra  una  poltrona  imbottita  di  cuojo,  e, 
steso  la  mano  verso  il  mucchio  dei  documenti,  trovò  subito  quello 
che  occorreva  in  quel  momento,  perchè,  malgrado  V  arruffio  appa* 
rente  di  quello  scrittojo,  non  c'era  foglio  che  non  venisse  subito  fuori 
ad  un  cenno  del  padrone,  come  uno  spirito  evocato  da  qualche  mago. 
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Maestro  Carestìa,  aperto  il  libro  e  trovata  la  pagina^  stava  col 
capo  nascosto  in  quello  scartafaccio  apèrto,  mentre  il  fabbro  che  lo 
aveva  seguito  fin  li  rimaneva  fermo  in  piedi  davanti  allo  scrittojo 
ripetendo  con  voce  alterata:  —  Dunque  il  mio  aratro  non  varrà 
niente?  Dunque  sarà  tutta  fatica  buttata  via? 

Ma  l'altro,  che  forse  aveva  l'orecchio  avvezzo  a  quella  musica,  in- 
vece di  rispondere,  correva  coli' occhio  di  linea  in  linea,  come  un  ge- 
nerale che  passa  di  galoppo  davanti  alle  file  dei  soldati. 

—  Ecco,  —  esclamò  finalmente  fermando  il  dito  in  mezzo  alla  pa- 
gina, —  ecco  il  punto  che  attesta  come  e  qualmente  ella  signor 
Giovanni  6ut  domiciliato  a  Wallhalben  provincia  di  Zweibrucken,  mi 
debba  per  denari  prestati  a  più  riprese  la  somma  di  lire  centocin- 
quanta, dico  cento  e.... 

Ma  non  gli  bastò  il  fiato  per  terminare  quella  cifra  cosi  rimbom- 
bante, e  alzandosi  improvvisamente  dalla  poltrona  esclamò  :  —  Corpo 
dì  Bacco  !  Fui  la  gran  bestia  !  Una  somma  cosi  forte  !  £  dire  che  ho 
i  miei  debiti  anch'  io  !  Quei  denari  mi  farebbero  comodo  in  questo 
momento,  anzi  mi  sono  necessari  come  il  pane... 

E  su  queste  parole  si  fermò  lasciando  cadere  sul  fabbro  uno  sguardo 
interrogatore. 

—  In  contanti...  ora...  proprio  subito...  non  posso  ;  —  rispose  que- 
sti mestamente  facendo  scorrere  il  cappello  tra  le  mani. 

—  Eccoci  al  punto;  —  esclamò  tutto  rannuvolato  maestro  Carestia; 
—  non  posso  I  E  nemmen'  io  posso  tener  fuori  i  miei  denari  ;  ho 
degli  impegni,  degli  impegni  serii;  e  in  carcere  per  debiti  non  mi 
piace  andarci...  e  nemmeno  farci  andare  gli  altri  per  dire  il  vero... 

Questa  minaccia,  benchò  espressa  in  termini  negativi,  mise  1%  feb- 
bre  addosso  a  Giovanni  il  quale  sapeva  che  il  suo  interlocutore  era 
nomo  da  far  spontaneamente  molte  cose  pur  lamentandosi  di  doverle 
fare.  Stette  qualche  minuto  silenzioso  e  sopra  pensiero,  e  poi  disse 
risolutamente:  —  Ebbene;  prenda  lei  l'aratro,  facccia  quel  che  me- 
glio le  pare,  lo  venda  e  si  paghi  !... 

—  Eh!  Capisco;  —  (rispose  l'altro  con  un  sospiro)  —  bisognerà 
fare  cosi.  Che  bel  gusto  avere  un  aratro  tra  le  mani.  Mal 

Poiché  non  si  può  altrimenti,  si  compiaccia  scrivere  su  questo 
foglio  che  ella  mi  cede  l' aratro  in  acconto  della  somma  che  mi  deve. 

—  In  acconto  ?  —  fece  il  fabbro  trasalendo. 

—  Il  suo  aratro  ò  nelle  mani  d*un  galantuomo;  -*  disse  Maestro 
Carestia  con  uoa  gravità  risentita  ;  —  se  la  sua  yendita  mi  fruttasse 
un  centesimo  di  più,  quel  centesimo  sarebbe  suo,  ma  pur  troppo  non 
sarà  il  caso...  oh  no  davvero! 

Giovanni  prese  la  penna  che  l'altro  gli  porgeva  e  vergò  con  mano 
tremante  la  sua  sentenza,  ma  nello  scrivere  quelle  poche  parole  la 
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penna  gli  si  puntò  più  d'una  volta  sulla  carta  al  pensiero  dei  sudori 
sparsi  invano,  delle  speranze  deluse... 

Quand'ebbe  firmato/  consegnò  la  carta  a  Maestro  Carestia  che  la 
lesse  attentamente,  ci  sparse  su  un  po'  di  polverino,  e  la  ripose  in 
un  cassetto  dello  se rjttojo  esclamando;  —  che  bell'afiTare!  che  bel- 
l'affare !  avrò  un'  aratro  in  casa.  Potrò  fare  dei  solchi  nella  stanza  ! 

E  furono  queste  l'ultime  parole  colle  quali  accompagnò  il   fabbro 

ammutolito  fino  alla  porta. 

> 

Capitolo  VI. 

—  Non  c'è  giustizia  per  il  povero!  Non  c'è  pietà I  Non  c'è  re- 
missione! —  esclamava  Giovanni ,  uscendo  di  li^  e  gli  fu  forza  por- 
tare la  mano  agli  occhi  nei  quali  sentiva  un  bruciore  ostinato. 

Poi  si  guardò  intorno  insospettito,  temendo  vi  potesse  essere  qual- 
che spettatore  della  sua  debolezza,  e  vide  lontan  lontano  in  fondo 
alla  viottola  una  persona  che  veniva  a  quella  volta  gesticolando,  a 
capo  basso... 

—  Antonio  I  —  esclamò  Giovanni  fissando  quella  persona  nella 
quale  ebbe  tosto  riconosciuto  il  calzolajo,  e  prima  che  questi  lo  pò 
tesse  vedere,  si  riparò  dietro  a  un  albero  fronzuto  che  sorgeva  li 
sur  un  orlo  del  sentiero,  e  stette  immobile  a  guardare. 

Antonio  gli  passò  davanti  senza  vederlo,  alzò  il  capo  alla  cBSà, 
mise  un  sospirone  e  poi  varcò  risolutamente  la  soglia. 

—  Anche  lui  f  —  pensò  Giovanni  sènza  muoversi  dal  suo  nascon- 
diglio.— Anche  lui  I  —  Oh  guardate  I...  Ha  lavorato  a  tutt'uomo;  s'è 
levato  col  sole  e  s'è  coricato  a  sera  tarda,  e  per  che  cosa  ?...  Per 
venir  qui  a  cogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche,..;  e  ha  femiglia  an- 
the  lui,  e...  sperava  di  passare  nella  sua  vecchiaja  dei  giorni  più 
riposati,  meno  disagiati...  Povero  Antonio!  —  ...Fummo  amici... 
più  amici  d'ora.,  e  in  fondo...  è  vero,  è  un  po'pretenzìonoso...  un 
po'  ciarlone. .  ma  del  resto  una  buona  pasta  d*  uomo...  e  dire  che 
là  dentro  (e  alzò  gli  occhi  alla  finestra  di  Maestro  Carestia)  tu 
la  perderai  tutta  quella  tua  parlantina...  e  quella  tua  faccia  gio- 
viale... oh  poveretto  anche  tu!..  Che  gusto  c'è  a  lavorare  da  mat- 
tina a  sera,  dimmelo  tu  che  lo  sai  quanto  me...  perchè  sono  ora 
trent'anni  che  io  lavoro  di  fabbro  e  tu  di  calzolaio  l'uno  di  faccia  al- 
l'altro..  Trent'anni  ! 

E  mentre  cosi  pensava,  fu  obbligato  di  nuovo  a  cuoprirsi  colla 
mano  gli  occhi  che  s'erano  ad  un  tratto  offuscati,  e  quando  ritrasse 
la  mano  e  vide  le  dita  molli  e  luccicanti,  sospirò:  —  Poveretti  noi' 

Perso  in  questi  ricordi,  in  questi  pensieri,  la  cui  crudità  non  era 
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tuttavia  affatto  priva  di  qualche  conforto^  Giovanni  non  s'accorse 
del  tempo  che  trascorreva^  di  modo  che,  quando  Antonio  usci  dalla 
casa,  egli  era  ancora  là  a  quel  medesimo  posto.  Lo  guardò  attenta- 
mente, e  vide  pallido  e  rabbuiato  quel  volto  sul  quale  la  più  schietta 
giovialità  era  solita  brillare  ;  senti  ad  un  tratto  uno  slancio  di  tene- 
rezza e  di  compassione,  e,  spiccando  un  salto  fuori  del  suo  nascon- 
diglio, gridò  :  —  Antonio  l 

—  Oh?  chi  mi  vuole?  —  fece  questi  voltandosi  improvvisamente, 
e,  vedendo  il  fabbro  che  gli  veniva  incontro  colle  braccia  tese,  ri- 
mase attonito  non  sapendo  capacitarsi  donde  quegli  uscisse,  e  che 
cosa  volesse.  Ma  quando  ne  ebbe  fissato  la  faccia  stravolta,  Antonio 
alzò  gli  occhi  alla  casa  dell'  usurajo,  capi  che  si  trattava  di  una  di- 
sgrazia comune,  e  accolse  nella  sua  la  destra  che  l'altro  gli  porgeva. 

Nessuno  di  due  credeva  peròche  una  stretta  di  mano  potesse  in  certe 
occasioni  produrre  effetti  così  potenti,  e  mettere  tanta  smania  addosso. 

I  due  artigiani  si  guardavano,  si  contemplavano  e,  senza  dirselo, 
si  riconoscevano  come  vecchi  amici.  Non  erano  stati  sulle  medesime 
panche  a  scuola?...  Non  avevano  ballato  alle  medesime  feste?  L'uno 
non  era  stato  il  confidente  dell'altro  in  quelle  ore  nelle  quali  l'ami- 
cizia, senza  però  scemare  di  forza,  impallidisce  dinanzi  a  un  senti- 
mento più  intenso  e  più  ardente?  E  poi?.. 

Era  venuta  l'età  matura,  quell'età  fredda  e  compassata,  e  aveva 
sparso  le  sue  nevi  in  seno  all'amicizia,  ma  ora!...  Ohi  una  disgrazia 
comune  é  un  soffio  di  vento  Impetuoso  che  vola  per  la  selva  del 
passato,  atterra  gli  arboscelli  marci  e  rachitici,  e  lascia  in  piedi  le 
piante  sane  soltanto,  e  i  tronchi  diritti! 

Una  medesima  speranza  li  aveva  condotti  in  quella  città;  tor- 
nerebbero alle  loro  case  col  cuore  amareggiato  da  una  medesima 
disillusione  ;  tornerebbero  a  lavorare  1'  uno  di  faccia  all'  altro  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  famiglia!... 

Le  due  destre  si  serravano  ancora  strette,  convulse;  sentirono 
ambedue  gonfiarsi  gli  occhi  ad'un  tratto;  l'uno  provò  compassione 
dell'altro  nel  medesimo  grado,  nella  medesima  maniera.  Senza  far 
parola,  si  presero  sotto  braccio,  e  proseguirono  la  loro  via. 

Chi  li  avesse  veduti  andarsene  innanzi  stretti  l'un  contro  l'altro 
e  muti,  avrebbe  detto  :  Ecco  due  persone  curve  sotto  un  medesimo 
giogo  di  dolore,  di  umiliazione,  ma  un  giogo  che.  si  porta  in  due  si 
alleggerisce  di  tanto  cammin  facendo. 

A  poco  a  poco  i  due  artigiani  alzarono  il  capo,  si  guardarono,  sor- 
risero; e  mandarono  innanzi  le  gambe  franche  e  spedito,  allungando 
ogni  taato  dei  calci  risoluti  ai  sassi  che  ingombravano  la  via,  i  quali 
correvano  dalle  parti  cosi  rapidamente  come  i  cupi  pensieri  di  quei  due 
sgombravano  dai  loro  cuori. 

8d 
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—  Iq  fla  dei  conti  é  tutta  colpa  del  monopolio,  —  disse  Antonio 
arrivando  davanti  all'albergo  del  Leon  d'Oro. 

Il  fabbro  al  quale  la  disillusione  di  quel  giorno  riusciva  di  gran 
lunga  più  penosa  di  quel  che  non  riuscisse  al  suo  vicino,  pose  in  si- 
lenzio la  mano  sulla  maniglia  della  porta,  la  spinse  ed  entrò.  Antonio 
che  aveva  pure  ricevuto  da  Maestro  Carestia  quel  parolone  in  cambio 
dei  suoi  stivali  verniciati,  avrebbe  desiderato  una  risposta  che  gli 
facesse  conoscere  almeno  all'ingrosso  il  valore  della  merce  avuta  in 
cambio,  ma  dovette  rassegnarsi  per  allora  a  non  saperne  di  più. 

Nella  gran  sala  del  Leon  d' Oro  sedevano  ad'  una  tavola  la  signora 
Elisabetta  e  la  sua  figliuola,  e  alla  tavola  vicina  Caterina  e  Arturo. 
Le  due  massaie  stavano  in  sussiego  sulle  loro  seggiole  senza  scam- 
biarsi una  parola  né  uno  sguardo.  La  disgrazia  comune  non  aveva 
fatto  sentire  ai  loro  cuori  quella  voce  eloquente  che  d  un  balsamo 
alle  anime  afflitte.  Trangugiavano  in  silenzio  qualche  boccone  di 
pane  e  di  formaggio,  senza  alzar  mai  gli  occhi  dal  piatto.  Arturo  e 
Luisa  invece  avevano  il  volto  illuminato  da  non  so  qual  raggio  di 
luce  divina;  i  loro  occhi  erravano  dalla  tavola  al  soffitto,  e  duravano 
gran  fatica  a  non  incontrarsi  per  strada.  Ogni  tanto  un  boccone  ti- 
rato su  dal  piatto  con  mano  distratta  penetrava  come  di  contrabbando 
nelle  loro  bocche,  ma  un  osservatore  un  po' attento  avrebbe  scommesso 
che  quelle  bócche  erano  fatte  più  per  sorridere  che  per  inghiottire. 
Stavano  però  UiUti  anch'essi,  e  quelle  due  tavole  erano  le  sole  si- 
lenziose in  mezzo  allo  strepito  e  al  ridere  che  si  sentiva  dapertutto 
nella  sala. 

Adam  che  girava  di  tavola  in  tavola  in  cerca  di  conoscenti,  strap- 
pando qua  un  boccone  e  là  un  sorso  di  vino,  s'accostava  ogni  tanto 
a  quei  due  gruppi  silenziosi,  e  vi  gettava  in  mezzo  qualche  parola 
vivace  che  lasciava  il  tempo  come  lo  trovava. 

Quand'ecco  aprirsi  la  porta,  e  venire  avanti  Giovanni  e  Antonio 
a  braccetto,  i  quali  s'accostano  alle  due  tavole,  le  spingono  senza 
far  parola  l' una  contro  l' altra,  e  sedendosi  ognuno  ad'  una  delle  estre- 
mità di  quell'unica  tavola  improvvisata,  ordinano  all'oste  una  bot- 
tiglia del  migliore. 

Le  due  massaje  guardano  strabiliate  i  loro  rispettivi  mariti,  ma 
Antonio  empiendo  i  bicchieri  e  alzando  il  suo  colmo  fino  all'orlo, 
esclama  :  —  Alla  salute  delle  due  tavole  riunite  I 

I  bicchieri  furpno  vuotati,  ma,  per  dire  il  vero,  T  allegria  non  venne 
così  spontanea  come  Antonio  l'avrebbe  voluta. 

Quella  benedetta  esposizione  gravitava  come  una  nuvola  sopra  le 
due  tavole  riunite. 

r^on  se  ne  parlò,  e  fu  prudenza,  ma  più  d'una  volta  la  conversa- 
zione andò  rasentando  quel  pericoloso  soggetto. 
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—  Dacché  sono  al  mondo  non  ho  mai  visto  un  quadro  più  bello  I  — 
esclamò  una  volta  la  loquace  Caterina^  e,  accorgendosi  dal  silenzio 
che  accolse  le  sue  parole,  dell'errore  commesso,  fu  pronta  a  mandar 
giù  per  la  gola  un  grosso  pezzo  di  cacio  che  fu  un  tappo^  ahi  f  troppo 
tardivo. 

Sai  far  della  sera  la  nostra  comitiva  sali  di  nuovo  sul  carro  di 
Adam  per  tornarsene  a  casa^  e  in  quest*  oecasione  si  vide  che  ì  pro- 
fessori, docenti  e  maestri  possono  entrare  gratis  anche  nei  carri 
pieni  purché  siano  di  persona  un  po' elastica. 

Passando  davanti  al  palazzo  municipale,  tutti  alzarono  gli  occhi 
alla  sala  illuminata  del  primo  piano  che  projettava  sulla  piazza  degli 
sprazzi  di  luce. 

—  Quello  sarà  un  ballo  coi  flocchi,  —  esclamò  Adam,  —  e  dicono 
che  11  barone  Adolfo  lo  aprirà  colla  sua  fidanzata,  la  baronessa...  non 
mi  rammento  più...  ma  oh  t  Una  ricca  t 

—  Buon  prò  gli  faccia.  —  disse  Giovanni. 

—  C'è  un  flauto  che  stona, —- osservò  Antonio  porgendo  l'orecchio 
ai  primi  accordi  dell'orchestra. 

Ma  il  carro  principiò  a  correre  ravvolgendo  tutti  i  suoni  in  uno 
solo  cupo  e  monotono. 

f 

Capitolo  VII. 

Abbiamo  visto  ormai  più  d'una  volta  il  calzolaio  Antonio  fare  onore 
al  suo  soprannome  di  letterato  ;  ora  io  domando  se  vi  può  essere 
al  mondo  un  letterato  che  non  sia  anche  un  po'  filosofo.  Io  non  lo 
credo,  e  mi  conferma  in  questa  opinione  il  fatto  che  egli  fu  il  primo 
a  darsi  pace  del  naufragio  delle  sue  ambiziose  speranze^  mentre  Gio- 
vanni durava  qualche  fatica  a  rimettersi  a  tu  per  tu  colle  zappe  e 
colle  vanghe. 

Antonio,  due  giorni  dopo  la  gran  catastrofe,  se  ne  stava  colle  spalle 
appoggiate  alia  porta  della  sua  botteguccia  fumando  la  pipa. 

Dall'alto  del  campanile  vibrarono  due  tocchi  sonori  segnando  quel- 
Torà  del  giorno  estivo  nella  quale  il  sole  ricerca  con  tanta  premura 
e  accarezza  con  tanto  affetto  le  spalle  e  le  schiene  dei  viandanti.  Ma 
per  la  strada  né  vicino  né  lontano  non  si  scorgeva  anima  viva,  e  il 
sole  prodigava  le  sue  ardenti  carezze  alla  polvere  e  ai  casolari 
chiusi. 

Il  calzolaio  guardava  fisso  dinanzi  a  se,  e,  per  dire  il  vero,  a  star- 
sene li  immobile  a  quel  sole  con  tanto  d' occhi  spalancati,  ci  voleva 
uno  che  si  sentisse  trottare  per  la  testa  qualche  pensiero,  e  il  pen- 
siero (chi  non  lo  sa?)  é  quella  lente  che  viene   spontanea  a  collo- 
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carsi  dinanzi  all'occhio  dell'osservatore,  e  da  rilievo  ai  minimi  og- 
getti^ e  sui  più  indifferenti  sparge  luce  e  colore.  Ora  indifferenti 
davvero  erano  gli  oggetti  che  Antonio  contemplava. 

La  chioccia  menava  in  giro  i  suoi  pulcini  volgendo  per  ogni  lato 
queirocchio  mobile  che  la  natura  ha  creato  apposta  perchè  stia  al- 
l'erta continuamente  ;  nel  mezzo  della  via  un  cane  allungava  al  sole 
le  sue  membra  oziose  colla  sguajata  impertinenza  di  uno  spensierato 
e  di  un  favorito  ,*  e  un  gatto  raggomitolato  sulla  soglia  dell'  uscio  di- 
rimpetto, cogli  occhi  socchiusi  e  le  palpebre  tremolanti  passava  le  ore 
in  un  ozio  composto  e  vigilante,  insegnando  ai  suoi  due  compagni 
che  in  medio  stat  virtus. 

—  Ne  sutor ..,  —  borbottò  il  calzolaio  guardando  quei  tre  animali, 
forse  perchè  vedeva  ognuno  di  essi  adempiere  perfettamente  al  proprio 
uffizio.  Comunque  sia  egli  rientrò  nella  bottega  con  quel  ne  sutor 
tra  le  labbra,  e,  sedutosi  al  suo  bischetto  e  afferrato  una  suola  piena 
di  chiodi^  cominciò  a  tirar  giù  delle  martellate  col  più  gran  gusto 
del  mondo,  ma,  per  quanto  almanacasse,  non  gli  riusci  trovare  la 
coda  di  quella  sentenza  latina  che  fini  per  riporre  in  un  angolo  della 
mente  insieme  a  quella  parola  rimbombante  di  monopolio.  Se  non 
che  i  pensieri,  una  volta  che  abbiano  preso  l'aire,  seguitano  a  cor- 
rere da  soli  per  un  bel  pezzo,  e  quelli  di  Antonio  si  portarono  sopra 
alcune  parole  pronunziate  pochi  minuti  prima  dalla  sua  moglie. 

—  Dio  benedetto  e  santo  f  —  aveva  esclamato  la  Caterina;  —  e 
dire  che  quel  quadro  non  mi  vuol  uscire  dalla  memoria  né  il  giorno 

.  nò  la  notte....  Ma  dimmi  un  po' Antonio,  quel  guado  non  lo  passammo 
noi,  io  e  te,  quella  tal  sera  dopo  la  festa...  or' è  un  anno?  Ohf  in- 
somma !  Lo  vuoi  sapere  ?  Mi  s' ò  fitto  nel  capo  che  il  pittore  ha 
voluto  dipingere  noi  due,  io  e  te,  né  più  ne  meno... 

—  Pazza  !  —  aveva  risposto  Antonio  a  quella  sortita  della  moglie 
ridendo  a  squarciagola.  —  Prima  di  tutto  era  buio  pesto,  e  poi  ha 
ancora  da  nascere  quel  pittore  che  voglia  sciupare  ì  suoi  colori  a 
far  passare  il  guado  a  due  rose  primaticce  come  noi.  Sappilo  per  tua 
norma;  i  babbi  e  le  mamme  non  passano  mai  il  guado  nei  quadri. 

—  Allora —  aveva  esclamato  Caterina  guardando  la  bottega  del 

fabbro,  e  s'era  rannuvolata,  poi  aveva  soggiunto r 

—  Non  fa  niente...  se  potessi  trovare  quel  benedetto  pittore, 
ci  avrei  un  fascio  di  domande...  —  e,  caricato  intanto  sul  capo  un 
fascio  di  panni  da  lavare,  la  Caterina  era  uscita  avviandosi  al  lava- 
toio che  era  pochi  passi  fuor  di  paese. 

Queir  allora  di  Caterina  tornava  alla  mente  di  Antonio,  il  quale, 
percuotendo  la  suola,  borbottava:  —  Due  amanti  sono  di  certo...  s€ 
conoscessi  il  pittore,  gli  vorrei  domandare  se  era  li  quella  sera  a 
veder  passare  Arturo  e  Luisa  che,  non  se  n'  esce,  dovevano  essere 
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Delle  braccia  l'uno  dell'altro...  infine  dei  conti,  perchè  non  potrebjbero 
diventar  marito  e  moglie? 

Di  questo  progetto  Antonio  aveva  già  dato  qualche  toccatina  a 
Giovanni  (dopo  la  loro  riconciliazione)^  ma  questi  aveva  risposto  come 
chi  non  vuol  intendere^  oppure  (che  è  poi  lo  stesso)  come  chi  intende 
troppo  bene,  perchè  alle  prime  lontanissime  battute  di  Antonio,  egli 
aveva  tirato  fuori,  come  una  storiella  qualunque  da  raccontarsi  dopo 
cena,  la  storia  della  cognata  che  aveva  sposato  il  maestro  di  Labach, 
il  che  si  chiama  mettere  le  mani  avanti  per  non  cascare. 

Nondimeno  Antonio,  da  padre  amoroso  e  al  quale  inoltre  aveva 
sempre  sorriso  l'idea  d'imparentarsi  colla  signora  Elisabetta,  prin- 
cipiò a  fantasticare^  a  far  castelli  in  aria  senza  perdere  mai  di  vista 
la  suola,  siccbò  non  s'accorse  del  procaccia  che  s'accostò  ai  bischetto, 
vi  gettò  sopra  un*  giornale  e  s' allontanò  senza  dir  parola  perchè  il 
sole  e  la  polvere  gli  avevano  caricato  sulle  spalle  una  certa  dose  di 
malumore,  una  merce  che  i  procacci  trovano  quasi  sempre  per  via, 
e  se  la  portano  intiera  fino  a  casa  non  essendo  di  quelle  che  si  spac* 
ciano  al  minuto. 

Era  il  giornale  ufilciale  della  provincia  stampato  a  Zweibriicken, 
e  tanto  Antonio  quanto  Giovanni  vi  s'erano  abbonati  per  un  mese 
(senza  però  dirselo  l'uno  all'altro)  per  sentire  tutto  ciò  che  il  mondo 
ufficiale  andava  ribeccando  su  quella  malaugurata  esposizione. 

Avevano  giurato  entrambi  di  non  volerne  saper  più  niente,  ma  a 
poco  a  poco  la  curiosità  (personcina  entrante  quanto  mai)  s'era  de- 
streggiata cosi  bene  da  trovarsi  un  posticino  sotto  le  ali  del  risen- 
timento che  la  tollerava  purché  stesse  li  zitta  e  rannicchiata. 

—  Sentiamo  un  pò*  questi  bhiaccheroni  ;  —  disse  Antonio  strappando 
la  (àscia,  e,  quand'ebbe  spiegato  il  foglio  e  messo  gli  occhiali,  andò 
in  cerca  della  cronaca  che  è  quella  parte  del  giornale  che  riesce  in- 
teressante a  tutti,  al  piccolo  come  al  grande,  all'ignorante  come  al  sa- 
piente. 

Comincia  a  leggere  appoggiandosi  colla  schiena  al  bischetto,  ora 
accostando  agli  occhi,  ora  allontanandone,  secondo  gli  scherzi  della 
luce  e  della  stampa,  quel  chiaccherone  di  giornale,  quand'ecco  un'onda 
di  sangue  gli  sale  alle  tempie  e  gli  offusca  la  vista ,  e  subito  dopo 
gli  corre  per  le  ossa  un  brivido  che  te  lo  lascia  pallido  in  volto  come 
un  cencio  lavato. 

Sorge  dallo  sgabello  col  giornale  fra  le  mani,  ricade  a  sedere,  cerca 
cogli  occhi  un  punto  del  foglio,  quel  punto,  quella  colonna,  ma  i  ca- 
ratteri gli  ballano  sotto  in  modo  cosi  strano  che  gli  è  forza  stirare 
il  foglio  tra  le  mani  convulse,  e  quando  finalmente  i  caratteri  indo- 
cili  cominciano  a  rientrare  nelle  loro  righe,  legge  a  sbalzi  e  a  rin- 
corse quanto  segue  : 


Il  pubblico  artista  e  profano  (il  bello  salta  agli  occhi  di  tutti)  vi  s'af- 
folla dintorno  e  con  ragione. 

Non  vogliamo  dire  con  ciò  che  quel  lavoro  vada  esenta  da  ogni 
difetto;  vi  si  scorge  la  mano  d'un  giovane  al  quale  manca  il  lungo 
e  paziente  stadio,  ma  che  la  natura  ha  trattato  da  madre  amorosa. 

Questo  giovane  il  quale  ftn  qui,  per  giusta  modestia  e  per  timore 
ben  naturale  in  chi  si  cimenta  per  la  prima  volta  nell'ardua  palestra 
dell'arte,  volle  rimanere  incognito,  rassicurato  del  buon  esito  del  suo 
lavoro,  ha  svelato  Analmente  il  suo  nome  alla  Commissione.  Desterà 
in  tutti  non  poca  meraviglia  il  sapere  che  questo  nuovo  pittore  non 
è  che  un  maestro  elementare  di  un  piccolo  villaggio  delia  nostra 
provincia.  Egli  si  chiama  Arturo  Miiller;  è  maestro  a  Gerhardsbmnn, 
e  ci  dicono  che  sia  figlio  di  un  povero  ciabattino.  La  commissione 
gli  aggiudicò  il  primo  premio  di  mille  lire,  e  veniamo  a  sapere  che 
egli  sarà  mantenuto  agli  studi  presso  la  nostra  Academia  di  belle 
arti  a  spese  della  provincia.  Diamo  un  evviva  dì  cuore  al  giovine 
maestro  che  abbani^ona  la  sua  umile  cattedra  per  entrare  in  una 
carriera  alla  cui  meta  sorride  la  gloria  e  nella  quale  non  dubiiiamo 
che  egli  onorerà  splendidamente  la  patria. 

—  Caterina!  gridò  il  calzolaio  quand'ebbe  Ietto,  e  cngli  occhi  smar- 
riti andò  in  cerca  di  sua  moglie  per  la  stanza,  ma  accorgendosi  di 
esser  solo,  rilesse  quel  nome  che  temeva  non  fosse  più  al  suo  posto, 
e,  poiché  l'ebbe  letto  e  riletto,  col  giornale  così  steso  fra  le  maoi, 
col  passo  vacillante,  coU'oochio  sempre  Osso  in  quel  punto,  usci  di 
casa,  e  traversò  la  strada  avvicinandosi  'alla  bottega  del  fabbro. 

Ahi  Giovanni I  Tu  pure  seduto  nella  tua  bottega  sulla  panca  tar- 
lata, colla  porta  socchiusa  che  nessun  ti  veda,  stai  leggendo  quel 
chiaccherone  di  giornale  che  parla  di  premi  e  di  ricompense!  Così 
poca  sapienza  alberga  dunque  sotto  i  tuoi  capelli  grigi  che  tu  debba 
con  gioia  crudele  andar  ricercando  una  piaga  che  sanguina  ancora! 

Giovanni  cogli  occhi  fissi  sul  giornale  aperto  sembrava  cangiato 
in  una  statua.  La  porta  si  apri,  egli  non  se  ne  accorse  ;  Antonio  gli 
venne  incontro  vacillando,  egli  non  alzò  gli  occhi  dal  giornale;  ma 
quando  furono  di  fronte  l'uno  all'altro  in  modo  che  quasi  sì  tocca- 
vano, ognuno  di  essi  lasciò  cadere  a  terra  il  foglio  che  teneva  fra  le 
mani,  e  mandò  un  grido,  un  grido  solo;  —  Lui? 

E  rimasero  muti,  colle  labbra  aperte,  cogli  occhi  smarriti  e  stra- 
lunati,  come  se  qualche  immagine  miracolosa  tutta  raggiante  di  luce 
apparsa  allora  allora  tra  quei  mucchi  di  carbone  e  quali'  incudine 
fosse  sparita  all'improvviso  accorgendosi  di  aver  sbagliato  la  strada. 

E  chi  poteva  credere  che  Arturo  fosse  un  cosi  gran  pittore?  Lui  ? 
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U  quale  tutt'al  più  da  ragazzo  aveva  scahabocchiato  col  carbone  sui 
muri  qualche  alberello  e  poi,  crescendo,  qualche  bel  visino? 

È  vero  che  c'era  quell'affresco  della  capanna,  ma  sono  ormai  tanti 
anni  che  Arturo  rispetta  ì  muri,  e  passa  in  paese  per  un  modello  di 
maestro  il  quale  non  spinge  le  sue  ambizioni  più  in  là  della  sua 
cattedra. 

Mentre  i  due  vecchi  artigiani  si  guardavano  e  dubitavano  ancora 
e,  per  riacquistar  fede,  davano  ogni  tanto  un'occhiata  ai  due  giornali 
che  giacevano  per  terra,  ecco  sopra  la  bottega  si  sente  un  trottar 
di  passi  leggeri,  poi  lo  scricchiolio  d'una  finestra  che  s'apre,  e  subito 
dopo  rallegro  canto  di  Luisa,  un  gorgheggiare  continuo  che  riempie 
di  armonia  la  cameretta  dei  primo  piano,  esce  per  la  finestra,  si  fa 
strada  nella  bottega  attraverso  le  nere  travi  del  sofiUtto. 

I  due  amici  alzano  gli  occhi,  e  scorgono  questa  volta  la  visione 
splendente  scendere  tra  quell'incudine  e  quei  mucchi  di  carbone,  e 
fermarvìsi  immota  come  chi  è  conscio  della  propria  strada.  Quell'im- 
magine non  portava  nome,  ma  balenò  alla  mente  d'ambedue  come 
un'antica  divinità  ispiratrice  la  quale  altre  volte  aveva  fatto  battere 
i  loro  cuori. 

Luisa  cantava.  La  destra  del  fabbro  e  quella  del  calzolajo  s'incon- 
trarono per  aria  come  nel  giorno  della  gran  catastrofe,  e  rimasero 
strette  Tuna  nell'altra. 

La  prova  materiale  e  palpabile  del  miracolo  era  li  per  terra  in  quel 
giornale  che  i  loro  piedi  calpestavano;  la  prova  aerea  e  impalpabile 
era  lassù  in  quelle  note  che  volavano  per  lo  spazio  ;  quella  parlava  agli 
occhi,  questa  parlava  al  cuore,  e  con  quanta  maggiore  eloquenza  I 
Ah  1  Non  vi  sono  miracoli  per  i  cuori  commossi  f 
I  due  amici  avevano  capito,  e,  stringendosi  la  mano,  avevano  for- 
mato una  tacita  alleanza. 

In  quel  punto  la  porta  socchiusa  girò  sui  cardini,  e  sulla  soglia 
apparve  Arturo.  La  gioja,  l'orgoglio,  l'emozione,  un  sentimento  che 
non  saprei  esprimere  altro  che  col  nome  di  timore  di  una  soverchia 
felicità  padroneggiavano  a  vicenda  il  giovine  maestro  e,  a  seconda 
del  predominare  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  sentimenti,  ora  il 
sangue  gli  rifluiva  alle  tempie,  e  gli  cuopriva  il  volto  di  fiamme,  ora, 
ritirandosi  non  meno  improvvisamente,  lo  lasciava,  pallido  e  smorto. 
Ma  quando  si  fermò  lì  sulla  soglia,  animato  da  tanti  diversi  sen- 
timenti, non  era  più  il  maestro  del  villaggio  che,  stanco  del  lungo 
cammino,  pone  il  piede  lento  e  grave  nella  bottega,  ma  l'artista  di 
genio  balzato  da  qualche  cocchio  aereo  a  quella  porta  che  varcava 
con  piede  leggero.  Tale  apparve  davvero  agli  occhi  dei  due  artigiani 
i  quali  istintivamente  indietreggiarono  d' un  passo,  e  portarono  la 
mano  ai  loro  berretti. 
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—  C^,  babbo!  —  esclamò  il  giovine  slanciandosi  aeiia  bottega  colle 
braccia  aperte,  e  qui  si  vide  che  la  gioia  qnaodo  à  vera  cioè  pro- 
fonda, può  dare  lacrime  che  riescono  più  soavi  del  ridere  stesso. 

11  fabbro,  appoggiato  all' incudine,  colle  braccia  incrociate  sul  petto, 
fìsaava  quel  (grappo  di  padre  e  tiglio,  contemplava  la  fronte  spaziosa, 
gli  occhi  scintillanti  di  Arturo,  ascoltava  il  canto  della  flgliuola  e 
sospirava. 

Antonio  e  Arturo  si  lasciarono  andare  così  abbracciati  sulla  panca; 
poi.  passata  la  prima  emozione,  quest'ultimo  dovette  narrare  per  Alo 
e  per  segno  la  storia  del  suo  segreto,  mentre  il  padre  gli  passava 
ogni  tanto  una  mano  sulle  spalle  o  sul  capo  per  assicurarsi  che  fosse 
proprio  lui,  e  poi  lo  rimproverava  del  suo  silenzio  che  però  aveva 
resa  pìfi  bella  la  sorpresa,  e  veniva  fuori  ad  ogni  momento  eoa  queste 
esclamazioni:  —  Oh  tua  madre,  che  voleva)...  Vedrai....  sentirai.... 
Oh  Caterina  1 

La  storia  del  segreto  fu  breve,  jna  eloquente,  poichi  il  giovine  de- 
scrisse tutti  i  timori,  le  trepidazioni,  gli  scaoraraenti  che  lo  avevano 
assalito  e  tormentato  durante  l'arduo  lavoro;  ma  quando  volle  par- 
lare del  sentimento  che  aveva  nutrito  la  sua  fede  e  l'aveva  difesa  con- 
tro gli  assalti  del  dubbio,  gli  accadde  come  alle  bottiglie  piece  le  quali, 
capovolte,  mandano  fbori  a  stento  il  liquido  contenuto  in  si  gran  copia. 
Arturo  chinò  a  terra  il  volto  fiammeggiante.  Io  nascose  tra  le  mani 
e  tacque,  e  Antonio  che  gli  volle  venire  in  ajuto  non  trovò  altr'arme 
cbe  una  tossacela  catarrosa. 

Allora  quasi  spinto  da  una  forza  irresistibile,  il  fabbro  si  staccò 
dall'incudine  e,  avanzandosi  verso  Arturo,  postogli  amorosamente  la 
mano  sotto  il  mento,  lo  obbligò  a  sollevare  la  testa,  e  poi  disse:  ~ 
Un  pittore  come  sei  tu,  Arturo,  deve  tener  gli  occhi  alzati  al  cielo  e 
non  rivolti  alla  terra.  Mi  fu  detto  che  i  pittori  e  i  poeti  vedono  sempre 
qualcosa  nel  cielo  anche  quando  gli  altri  mortali  non  ci  vedono  nulla. 

E  obbligandolo  sempre  colla  mano  a  tener  alta  la  testa,  mentre 
tutti  e  tre  tacevano,  il  canto  di  Luisa  penetrò  nella  bottega  e  l'empi 
di  lieta  armonia. 

—  Fb  lei  <  esclamò  ad  un  tratto  Arturo  giungendo  le  mani  e  al- 
zandole così  unite  verso  il  soffitto. 

Allora  Giovanni  in  atto  scherzoso  spinse  per  le  spalle  faori  delia 
bottega  prima  Arturo  e  poi  Antonio,  e  a^cciando  alio  spiraglio  dal- 
l'uscio il  suo  viso  burbero  tutto  contratto  da  un  sorrìso  :  —  Anda- 
tevene a  casa,  amici,  —  disse;  e  tu,  Arturo,  quando  non  sentirai  più 
il  canto  dell'usignuolo...,  mi  capisci...,  la  porta  è  aperta,  a  tu  conosci 
la  strada. 

Padre  e  figlio  traversarono  la  via  sottobraccio,  entrarono  ia  casa 
e  vi  trovarono  la  Caterina  col  fascio  dei  panni  snl  capo. 
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La  buona  donna  tornata  allora  allora  dal  lavatojo,  vedendo  capi- 
tare là  dentro  il  marito  e  il  figliuolo  con  quelle  faccie  pallide  e  stra- 
volte, credette  a  qualche  disgrazia  (tant'è  vero  che  il  soverchio  do- 
lore e  la  soverchia  gioia  s' ammantano  spesso  delle  medesime  vesti), 
e  sentì  tentennare  sul  capo  la  bianca  mole  dei  panni.  La  quale 
tentennò  davvero  e  tanto  che  cadde  per  terra,  quando  la  Caterina 
seppe  che  il  pittore  cui  essa  voleva  dianzi  rivolgere  un  fascio  di 
domande  non  era  altri  che  Arturo,  proprio  suo  figlio  in  persona. 

—  Che  f  Non  è  vero  !  —  andò  ripetendo  per  un  pezzetto  crollando 
il  capo  e  guardando  sbalordita  ora  il  marito,  ora  il  figlio,  ma  quando 
Arturo  l'ebbe  abbracciata  chiamandola  mammina  incredula,  essa  cre- 
dette subito  e  fermamente,  se  non  che  quel  fascio  di  domande  era 
legato  cosi  strinto  che  per  allora  non  ne  potò  uscire  nemmeno  una. 
Ma  di  li  a  poco  il  fascio  non  si  sciolse  ma  si  sfasciò,  e  le  domande 
ne  uscirono  tutte  insieme  alla  rinfusa  sicché  Arturo  ebbe  un  bel  da 
fare  a  rispondere  a  tutte. 

E!  il  peggio  fu  che,  quando,  aveva  risposto  airùitima,  la  prima  tor- 
nava a  galla  come  cosa  nuova,  a  un  di  presso  come  quelle  cavità 
praticate  nei  rotoni  di  certi  ingegni  che  servono  ad  irrigare  gli 
orti,  le  quali  riappariscono  gettando  acqua  ad  ogni  girare  della  ruota. 

—  Il  resto  dopo  cena,  —  disse  finalmente  Arturo  alla  madre  tap- 
pandole la  bocca  con  un  bacio.  E,  siccome  non  sentiva  più  il  canto 
dell'usignolo,  in  due  salti  fu  al  di  là  della  strada. 

Il  fabbro  apri  l'uscio  della  sua  bottega,  fece  entrare  il  giovine,  e 
poi  richiuse,  perch'egli  aveva  per  massima  essere  la  vera  contentezza 
un  bene  raro  e  mutabile,  troppo  mutabile  perché  un'uomo  assennato 
non  chiuda  la  porta  di  casa  appena  quella  sia  dentro  in  visita. 

Massima  questa  alquanto  scettica,  e  a  formarla,  io  credo  che  la  me- 
moria dell'aratro  modello  entrasse  per  più  di  metà. 


Capitolo  Vili. 

Chi  fosse  passato  una  domenica  mattina  sul  finire  di  settembre 
di  quell'anno  per  il  pìccolo  villaggio  di  Gerhardsbrunn  avrebbe 
certo  indovinato  che  stava  per  compiersi  qualche  fatto  solenne.  Non 
che  vi  fosse  gran  frequenza  di  popolo,  né  uno  scampanare  a  festa,  né 
strepito  di  trombe  e  di  tamburi,  ma  v'era  sulla  porta  della  scuola 
una  bandiera,  e  sotto  a  questa  un.  arco  di  trionfo  formato  di  rami 
d'abete  intrecciati  e  un  foglio  di  carta  sul  quale  stava  scritto  in  carat- 
teri cubitali: 

Viva  il  nostro  maestro,  Arturo  Mùller. 

Sotto  quest'arco  passò  in  quella  mattina  Arturo  in   persona  por- 
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gendo  il  braccio  alla  sua  fidanzata;  salirono  assieme  alcnni  scatini, 
spinsero  aaa  porta  ed  entrarono  nella  scuola. 

—  Era  qui,  vedi,  proprio  qui,  contro  la  finestra  —  (disse  Arturo  a 
Lttisa);  —  veniva  giù  l'acqua  come  Dio  la  mandava  ;  tirava  un  vento 

,  che  pareva  uscito  dalla  gola  dell'inferno,  e  io  qii  sentiva  mesto,  sfidu- 
ciato, aveva  in  uggia  me  stesso,  il  mio  mestiere,  il  mondo  intiero.... 

—  Oh,  Arturo!  —  fece  Luisa  in  tuono  di  rimprovero. 

—  Fu  un  momento,  sai  Luisa;  fu  un  momento  solo....  perchè  subito 
dopo,  mettendomi  a  girare  per  la  stanza,  mi  cadde  rocchio  su  quella 
caria  verde  che  allora  era  li  sul  muro,  e  pensai: 

E  tu  non  potresti  fare  qualcosa? E  mi  tornò  subito  un   po' di 

calore  al  cuore;  ma  poi  capitò  la  vecchia  Margherita  a  portarmi  da 
mangiare  e  mi  parlò  di  te  e  del  barone  che  veniva  sempre  a  tro- 
varvi, e...  e... 

—  E  voleva  (interruppe  innocentemente  Luisa)  che  io  andassi  come 
dama  di  compagnia  dalla  sua  sorella  la  baronessa  Olga.... 

—  Ah  si  t  Ah  davvero  I  Ecco....  vedi  !....  e  di  questo  tu  non  mi  dicesti 
mai  nulla;  —  esclamò  Arturo  con  vivacità. 

—  Perch'  io  dissi  subito  di  no,  e  babbo  disse  dì  no,  e  la  cosa 
morì  lì...  — 

—  Ah  bene,  benel  Ma  che  sciocchezze  t  —  replicò  Arturo  accorgen- 
dosi del  suo  impeto  intempestivo. 

Sono  cose  passate....  Ora  senti,  che  ti  dica  come  andò...  L'idea  vera 
mi  venne  il  giorno  dopo,  che,  fu  una  domenica  quando  per  venire  al 
paese  traversai  quel  botro,  e  poi  mi  ci  confermai  sempre  più  dopo 
il  discorso  del  barone  che  fu  veramente  un  bel  discorso,  e  non  pare 
mai  possibile  che  quella  stessa  persona  abbia  fatto  poi  quell'altro..; 
ma  ti  ricordi  di  quel  che  ti  sussurrai  neil' orecchio  passandoti  accanto 
quella  sera?... 

' —  Se  mi  ricordo!  —  esclamò  la  ragazza.  Mi  dicesti:  Spera,  a 
se  tu  sapessi  quanto  mi  ronzò  all'orecchio  quella  parola  I 

—  Bene  !  —  fece  Arturo  ;  —  tornai  dunque  a  casa  quella  sera  che 
mi  pareva  di  volare  e  di  non  venirci  coi  mìei  piedi,  e  appena  dentro 
nella  mia  camera,  abbozzai  le  prime  linee,  e  poi  tutti  i  giorni  per 
delle  ore  !  Oh  quanto  ci  voile  prima  di  vederlo  Anito  !  E  quando 
l'ebbi  finito,  Dìo  benedetto,  un  po'mi  pareva  bello,  un  po'rai  pareva 
brutto,  un  po'  da  mettersi  dentro  una  cornice  dorata,  un  po'  da  pas- 
sarci la  spugna  dapertutto. . .  E  finalmente  dissi:  Ormai  é  coslenon 
si  cambia  I  Lo  voltai  contro  il  muro  per  non  vederlo  più,  mi  feci 
prestare  dal  legnaiolo  un  paio  d'assi,  una  sega,  una  pialla  e  dei 
chiodi,  e  tirai  giù  alla  meglio  una  scatolaccìa  da  ficcarcelo  dentro,  e 
il  primo  giorno  che  ebbi  di  libertà  misi  il  mio  gran  tabarro,  e  la 
scatola  sotto,  e  via  in  città... 
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—  Dio  mio  1  —  esclamò  Luisa  ;  —  tante  miglia  e  con  quel  peso  ! 

—  Le  miglia  non  contano  nulla,  —  rispose  Arturo;  uno  scalino 
solo  conta  alle  volte  molto  di  più,  e  t'assicuro  che  quando  arrivai 
(lavanti  al  palazzo  dell'  esposizione  mi  venne  voglia  di  tornare  ad- 
dietro; ma  pure  mi  feci  un  cuore  risoluto... ,  entro  nella  sala  dove  si 
ricevono  gli  oggetti,  e  depongo  sopra  una  tavola  la  mia  scatola  che 
da  qualche  minuto  mi  pesava  come  una  montagna.  C'era  li  una  per- 
sona sola,  una  specie  d'usciere,  che  mi  domanda:  —  Che  cos'è? 

—  Un  quadro;  rispondo  a  mezza  voce.  Quello  dà  un'occhiata  alla 
scatola,  sorride  con  disprezzo,  poi  ci  fa  su  colla  penna  un  numero 
che  non  vidi  nemmeno  che  numero  fosse,  e  afferrato  uno  scartafaccio 
lo  squaderna  sulla  tavola  e  mi  dice  :  Nome,  cognome  e  residenza.  — 
Di  chi?  —  To!  Di  chi?  Del  pittore  m'immagino. 

—  Dio  mio!  —  esclamò  a  questo  punto  Luisa;  e  tu  che  non  volevi 
essere» conosciuto  !  Come  facesti? 

—  Una  bugia  li  per  li...;  un  nome  improvvisato...;  mi  venne  un 
cuor  di  leone:  Leopoldo  Klein  di  Landau,  risposi  a  faccia  tosta,  e 
subito  mi  capitò  un'altra  bella  idea  e  soggiunsi:  Ma  desidera  di  ri- 
manere incognito. 

Quello  guarda  un'altra  volta  la  scatola,  sorride  con  quel  suo  fare 
antipatico  e  dice  :  Si  serva  pure,  e  mentre  scriveva  non  so  che  cosa 
in  quel  quadernaccio,  io  sgusciai  fuori  della  porta  e  via  a  gambe  che 
mi  pareva  di  essere  inseguito  da  un  reggimento  di  carabinieri.  Ma 
strada  facendo  mi  venne  un  pensiero:  Sta  bene  che  1'  autore  voglia 
rimanere  incognito,  ma  un  nome  l'hai  dato,  e  se  questo  Leopoldo 
Klein  esistesse  realmente?  Allora  di  due  una:  0  il  quadro  è  giudi- 
cato difettoso,  e  quello  ha  tutte  le  ragioni  di  risentirsi  di  un  biasimo 
non  meritato,  oppure  à  premiato  e  a  quello  potrebbe  venire  la  ten- 
tazione di  godere  di  una  fortuna  cascata  proprio  dal  cielo. 

—  Sicuro,  esclamò  Luisa  immedesimandosi  in  queste  due  suppo- 
sizioni come  se  fossero  vere,  —  e  come  potevi  sapere  se  c'era  o 
se  non  c'era? 

—  Bisognava  avere  in  mano  l'elenco  di  tutti  i  cittadini  di  Landau,  — 
rispose  ridendo  Arturo.  —  Del  resto,  la  mia  Luisa,  sappi  che  un 
pensiero  scaccia  l'altro,  ed  io  ne  ebbi  tanti  in  quei  giorni  che  quello 
r  ebbi  presto  dimenticato  ;  ma  che  momenti  !  Venne  fmalmente  quel 
benedetto  giorno,  e  quando  vidi  quel  cartello  sulla  cornice,  Dio  mio, 
mi  parve  che  s'aprisse  il  cielo  I  Non  mica  per  il  premio  delle  mille 
lire,  ma  per  quell'altro  che  m'aspettavo  e  che  è  venuto...  E  Dìo 
solo  sa  se  mi  costò  il  silenzio  I  Fui  cento  volte  sul  punto  di  dirlo  ai 
mìei  genitori,  ma  volli  che  la  sorpresa  fosse  più  bella,  che  lo  venis- 
sero a  sapere  dal  giornale....  e  poi  volli  goderla  con  te  sola  quella 
felicità  perchè  tu  l'avevi  indovinato  subito... 
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E  cosi  dicendo  Arturo  cinse  col  braccio  la  vita  della  ragazza  la 
quale  nascose  contro  il  petto  dell'amante  il  suo  volto  turbato. 

In  quel  momento  stesso  sotto  la  finestra  si  udì  il  suono  di  parecchie 
voci  che  gridavano:  Viva  il  maestro  1  Fuori  il  pittore  !  Fuori  la  sposa  ! 

Arturo  e  Luisa  s'affacciarono  alla  finestra,  e  salutarono  col  capo 
e  colle  roani  diverse  persone  che  stavano  li  sotto  cogli  occhi  ri- 
volti per  in  su,  e  tra  le  quali  erano  anche  il  fabbro  e  il  calzolaio 
colle  loro  rispettive  mogli. 

—  Ora  basta;  scendete;  seppe  dire,  senza  far  uso  di*paroIe,  la  si- 
gnora Elisabetta  alla  figliuola. 

I  due  sposi  uscirono  dalla  stanza»  ma  prima  di  chiudere  l'ascio, 
Arturo  si  fermò  sulla  soglia  e  disse:  —  Guarda  un  «po' Luisa,  come 
siamo  strani  noi  altri  uomini.  Questa  stanza,  lo  confesso,  m'é  ve- 
nuta in  uggia  più  d'una  volta,  e  ora  che  sto  per  abbandonarla,  mi 
pare  dì  lasciarci  una  porzione  del  mio  cuore...  piccola  però... .picco- 
lissima; —  soggiunse  guardando  Luisa  come  se  questa  potesse  sen- 
tire gelosia  d'una  stanza. 

—  E  piace  anche  a  me,  -r-  disse  la  ragazza,  —  perchè  fu  qui  che 
ti  venne  quella  bella  idea. 

—  Quando  saremo  marito  e  moglie,  —  rispose  Arturo,  —  ci  tor- 
neremo qualchevolta. 

E  cosi  dicendo,  chiuse  la  porta  del  tutto,  e  i  due  sposi  scesero  quei 
pochi  scalini,  passarono  dì  nuovo  sotto  l'arco  di  trionfo,  e  poi  tra 
due  siepi  di  curiosi  che  non  si  saziavano  di  guardare  e  di  ammirare 
quella  bella  coppia. 

Presero  sottobraccio  per  lo  stradone  che  è  il  luogo  di  passeggio 
degli  amanti  nei  giorni  festivi.  V'erano  li  diverse  coppie  amorose, 
garzoni  di  stalla  e  bifolchi  colle  loro  dame,  tutta  gente  ricca  di  spe- 
ranze alla  quale  V  amore  s' attacca  presto  e  volentieri  e  trova  ali- 
mento per  ana  gran  fiamma.  Tutti  questi  amanti  dalle  mani  ruvide 
e  dal  cuore  infiammabile  si  fermavano  rispettosamente  quando  pas- 
sava loro  dinanzi  la  coppia  signorile,  e  si  cavavano  il  cappello. 

Dietro  ai  due  sposi  venivano  sottobraccio  Giovanni  e  la  signora  Eli- 
sabetta, e  dietro  di  essi  Antonio  e  Caterina,  e  sul  viso  di  tutti  e  quattro 
traspariva  una  certa  gioia  orgogliosa  dell'onore  reso  alle  loro  creature. 

—  Cammina  come  una  principessa,  —  disse  la  signora  Elisabetta 
mostrando  col  dito  la  figliuola. 

—  E  luì  come  un  re  ;  —  soggiunse  subito  la  Caterina. 

—  Sbagliate  tutte  due;  replicò  il  fabbro;  lui  cammina  come  un  im- 
peratore e  lei  come  una  imperatrice. 

Fra  quelle  quattro  persone  passò  a  queste  parole  un  ridere  spon- 
taneo e  rumoroso,  tanto  rumoroso  che  i  due  fidanzati  si  voltarono  e 
risero  anch'essi  senza  saperne  il  perchè. 
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Capitolo  IX. 

m 

Mi  rimangono  ormai   poche  cose  da  aggiungere. 

Chi  scrive  un  rncconto  é  come  il  pilota  al  quale  le  burrasche  pro- 
curano angoscio  e  sudori,  ma  guai  se  non  dovesse  tornare  alla  fine  un 
po' di  bonaccia,  che  la  nave  si  sfascerebbe  e  T  infelice  incontrerebbe 
una  dura  morte  in  cambio  delle  sue  fatiche. 

Faccio  per  dire  che  siamo  in  porto,  e  che  gettiamo  l'ancora 

Arturo  Miiller  dopo  due  anni  di  teoria  divenne  pittore  per  diritto 
come  l'era  già  per  natura.  Mise  su  studio  nella  città  di  Zweibriicken 
ma  prima  andò  al  paese  e  sposò  la  sua  Luisa. 

Chi  volesse  vedere  il  santuario  di  un  pittore  giovine  e  che  promette 
di  diventare  qualchecosa  sul  sèrio,  salga  coraggiosament'5  quattro 
scale,  e  non  si  pentirà  della  fatica,  perchè  troverà  lassù  un  pittore 
amabilissimo  pronto  a  spiegare  il  come  e  il  perchè  dei  suoi  quadri 
che  del  resto  piacciono  anche  senza  conoscerne  la  filosofia 

A  me,  quando  visitai  il  suo  studio,  diede  subito  nell'occhio  un  qua- 
dretto, il  primo  entrando  a  mano  destra,  quel  medesimo  di  cui  ab- 
biamo discorso  fin  qui  forse  anche  troppo.  V  era  però  qualcosa  di 
nuovo,  da  una  parte  vicino  alla  cornice,  qualche  cosa  che  non  c'era 
il  giorno  che  figurò  all'esposizione.  Brano  cinque  versi  scritti  con 
color  rosso,  ed  io  li  trascrivo  qui  tali  e  quali  premettendo  che  sono 
versi  di  un  pittore  e  noh  di  un  poeta. 

Mosse  il  braccio  dell'artista  Amore 

£  8*ebbe  il  maggior  premio  ed  il  minore. 

Cosi  nel  più  il  meno  si  comprende, 

Non  speri  il  premio  vii  d'oro  o  d'argento 

Chi  a  quello  sol  si  mostra  intento. 

I 

I  quali  versi  avendo  occasione  il  fabbro  Giovanni  e  il  calzoiajo 
Antonio,  nelle  loro  gite  in  città  divenute  più  frequenti,  di  leggere  e 
rileggere,  e  di  rivoltare  nella  mento,  e  di  ponderare,  giunsero  alfine 
a  coglierne  il  senso  recondito  e  misterioso,  e  ognuno  di  essi  fini  per 
domandare  a  se  stesso:  —  Quale  altro  premio  ebbi  io  in  mente  che 
non  fosse  il  premio  vii  d'oro  o  d'argento? 

La  risposta  non  ci  ò  nota,  ma  chi  scrive  ^  olle  riferire  questa  do- 
manda sembrandogli  che  fosse  relativamente  alla  sentenza  del  quadro 
come  la  controprova  aritmetica  dell'esattezza  di  un  calcolo. 


Fine. 
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Itiviste 

La  Rivista  Olandese  de    Gids  apre  il  aao   fascicolo  di  aprile   cod 
un  articolo  del  prof.  N.  G.  Piersoa  aulF  Imposta  secondo  la  rendita. 

Le  entrate  dello  Stato  rendite  di  domìnii,  privative,  compensi  per 
servigi  i  speciali  —  sono  ben  lungi  dal  bastare  alle  spese  occorrenti. 
Lo  Stato  deve  dunque  per  necessità  ricorrere  alle  imposte  propria- 
mente dette.  Or  si  domanda,  quali  norme  debba  seguire  il  governo 
nella  ripartizione  delle  imposte  medesime.  Dobbiamo  pagare  tutti 
Della  stessa  misura,  un  tanto  per  testa?  E  se  no,  chi  dovrà  pagare 
più  e  chi  meno  della  media?  Tutti  rispondono  senza  esitare  che  le 
imposte  devono  essere  proporzionate  alle  rendite.  Non  si  è  d'accordo 
sulla  misura  e  sul  modo  di  proporzionarle^  né  sui  dati  dai  quali  ar- 
gomentare l'entità  dell'avere,  ma  nessuno  vuule  che  ricchi  e  poveri 
debbano  pagare  una  eguale  quota  d'imposte.  E  sarebbe  infatti  una 
idea  riprovevole;  ma  perchè?  L'  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  in 
faccia  alla  legge  senza  alcuna  distinzione  di  posizione  sociale  od 
economica  è  uno  dei  principii  fondamentali  del  diritto  moderno; 
perchè  dunque  deviamo  noi  da  questo  principio  quando  si  tratta  dì 
imposte?  Tutti  vogliono  che  il  legislatore  proporzioni  i  pesi  alle 
forze  individuali;  ma  gli  uni  adducono  ragioni  che  gli  altri  dou 
ammettono.  Per  mettersi  d'  accordo  sulla  giusta  misura  proporzionale 
delle  imposte,  bisogna  prima  intendersi  sulle  ragioni  che  ne  giusti- 
ficano la  disuguaglianza. 

Una  teoria  in  proposito,  che  ormai  ha  ben  pochi  fautori,  è  la  teoria 
della  protezione^  secondo  la  quale  la  misura  di  contributo  dovrebbe 
essere  proporzionata  ai  vantaggi  che  ciascuno  ritrae  dalla  protezione 
dello  Stato;  vantaggi  che  si  credono  maggiori  pei  ricchi,  sicché  sa- 
rebbe giusto  che  pagassero  di  più.  Già  nel  secolo  XVII  Tommaso 
Hobbes  sosteneva  questa  teoria.  Nel  capitolo  12**  dei  suoi  EUmeni'i 
philosophica  de  cive,  egli  fa  osservare  quanto  sia  ingiusto  il  lagnarsi 
di  dowr  pagare  le  imposte,  poiché  servono  a  stipendiare  chi  ci  prò- 
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cara  pace  e  sicurezza.  Come  il  pagare  i  debiti,  anche  il  pagare  le 
imposte  non  impoverisce.  Più  innanzi  raccomanda  al  governo  l'equità 
nella  ripartizione  delle  imposte;  ma  quale  sarà  l'equità  in  questo 
caso?  Che  tutti  indistintamente  paghino  la  stessa  somma?  No,  poi- 
ché le  imposte  sono  il  prezzo  col  quale  si  compera  lasicurezza,  (nihil 
aliud  praeter  emtae  pacis  pretium);  e  sebbene  tutti  approfittino  della 
sicurezza,  i  vantaggi  che  ne  ritraggono  non  sono  eguali  per  tutti, 
Hobbes  ne  deduce  la  conseguenza  che  le  imposte  devono  essere  in 
ragione  del  consumo.  Nel  30**  capitolo  del  suo  Leviathan  dice  che  è 
un'  ingiustizia  il  far  pagare  a  chi  lavora  molto  ed  economizza  il 
frutto  del  suo  lavoro  più  che  al  fannullone  che  passa  i  suoi  giorni 
nell'  ozio,  che  solo  forse  impedisce  1'  aumento  del  suo  avere;  tanto 
più  che  il  primo  non  ottiene  dallo  Stato  maggior  protezione  del 
secondo. 

Le  stesse  idee  si  trovano  nelF  opera  di  Sir  William  Petty,  A  trea- 
lise  of  taxes  and  contributions  (1667).  Nel  capitolo  15®  si  legge:  «  È 
e  generalmente  ammesso  che  ognuno  debba  contribuire  alle  imposte 
<  in  proporzione  dell' interesse  che  ha  nella  sicurezza  pubblica,  cioè 
«  in  proporzione  dei  suoi  beni.  »  Si  potrebbe  arguire  da  queste  pa- 
role che  Petty  intenda  doversi  proporzionare  le  imposte  al  capitale 
edalle  rendite:  ma  non  è  così,  poiché  egìi  fa  distinzione  tra  la  ric- 
chezza attuale  e  la  ricchezza  potenziale,  È  attuale  la  ricchezza,  di  cui 
realmente  si  gode;  è  potenziale  la  ricchezza  di  cui  si  potrebbe  go- 
dere; ed  egli  non  esita  a  scegliere  la  prima  per  misura  equa  delle 
«  imposte:  «  every  man  ought  to  contribute  according  to  what  he 
«  takes  to  himself  and  actually  enjoys.  » 

La  teoria  della  protezione  cominciò  a  trovare  oppositori  solamente 
al  principio  di  questo  secolo,  quando  la  combattè  1'  economista  te- 
desco Van  Soden;  ed  al  presente  quasi  si  comprometterebbe  chi  sor- 
gesse a  difenderla^  poiché  la  si  giudica  contraria  alla  dignità  dello 
Stato,  che  essa  ridurrebbe  ad  una  specie  di  compagnia  di  assicura- 
zione. Ma  forse  non  tutti  gli  argomenti  addotti  contro  di  essa  reg- 
gerebbero ad  una  critica  spassionata.  La  teoria  di  protezione  l^u  un 
primo  tentativo  di  giustificare  la  disuguaglianza  di  imposte  con  la 
disuguaglianza  dei  beni;  e  come  tutti  i  primi  tentativi,  anch'essa 
aveva  i  suoi  difetti.  L'  autore  crede  che  a  confutarla  varrà  più  di 
tutto  il  far  distinzione  tra  le  due  proposizioni  di  cui  consta,  la  se- 
conda delle  quali  si  vuole  sia  una  conseguenza  della  prima.  «  I  van- 
taggi che  si  ottengono  dalla  protezione  dello  Stato  devono  servire 
di  misura  per  le  imposte;  >  questa  è  la  premessa.  «  Dunque  il  ricco 
deve  pagare  più  del  povero;  »  ecco  la  conseguenza.  Mala  premessa 
è  arbitraria.  Perchè  dovrà  la  protezione  dello  Stato  servir  di  misura 
nelle  imposte?  In  molti  casi  la  protezione  dello  Stato  torna  utile 
in  eguale  misura  a  tutta  la  società,  a  tutti  gli  individui  che -la  com- 
pongono. Se  le  vie  non  fossero  sicure,  sarebbero  più  care  le  merci; 
se  i  creditori  non  fossero  protetti,  sarebbe  più  elevato  Tinteresse  dei 
capitali.  È  una  parte  minima  delle  spese  dello  Stato  quella  che  serve 
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a  tutelare  le  nostre  persone  e  i  nostri  beni.  Perchè  si  dovranno  pa- 
gare in  proporzione  della  ricchezza  individuale  le  spese  per  la  istru- 
zione pubblica,  per  le  opere  di  pubblica  utilità,  per  la  rendita  del 
debito  dello  Stato,  per  Tarmata  e  per  la  flotta,  in  quanto  queste  ul- 
time servono  alla  difesa  della  nostra  indipendenza?  Per  sapere  quanto 
perderebbe  ciascuno  di  noi  se  lo  Stato  cessasse  di  proteggerci,  che 
è  quanto  dire  gessasse  di  esistere,  dobbiamo  esaminare  quali  danni 
ci  arrecherebbe  lo  sciogliersi  della  vita  sociale,  la  decadenza  delia 
civiltà.  È  certo  che  vi  guadagnerebbero  i  peggiori  tra  i  membri 
della  secietà.  Senza  coscienza  e  con  mano  di  ferro  saprebbero  difen- 
dere le  proprio  sostanze  o  procacciarsene  con  qualsiasi  mezzo  se  non 
ne  avessero.  I  vantaggi  morali  delT  essere  membri  di  una  societi 
civile  ben  governata,  sono  più  grandi  per  chi  si  prende  a  cuore  le 
scienze  e  le  arti,  che  non  per  chi  si  accontenta  di  piaceri  sensuali  ; 
maggiori  per  Tuomo  che  apprezza  l'ordine  e  la  pace,  che  non  per 
gli  spiriti  turbolenti  e  battaglieri.  Se  la  teoria  della  protezione  è 
giusta,  dovrebbero  servire  di  misura  per  le  imposte  queste  qualità 
morali,  anziché  il  più  o  11  meno  di  beni  materiali. 

Altri  propugnano  una  teoria  che  credono  diversa,  ed  è  in  fondo 
somigliantissima  a  questa  della  protezione.  Essi  fanno,  in  certo  modo, 
dello  Stato  un  socio  in  accomandita  di  chiunque  si  procuri  in  qual- 
siasi maniera  un'  entrata.  «  Lo  Stato.  >  dice  Vocke,  ')  e  è  l'organizza* 
€  zione  del  popolo  nell'ordine  morale,  intellettuale  ed  economico.  Ogni 
«  membro  sociale  vive  con  la  propria  esistenza  esterna  solamente 
«  per  mezzo  dello  Stato  e  come  una  parte  organica  di  esso....  Lo  Stato 
«  ha  dunque  tutto  il  diritto  di  approfittare  dei  beni  della  nazione  a 
«  tutela  della  propria  esistenza  e  come  mezzi  per  raggiungere  i  suoi 
«  scopi.  »  Giustissimo;  ciò  prova  chiaramente  il  diritto  dello  Stat^ 
di  levare  imposte.  Ma  qui  non  si  discute  su  questo  diritto;  si  cerca 
una  norma  per  un'  equa  ripartizione  delle  imposte  tra  i  contribuenti. 
E  se^  come  pare  V  intendano,  questa  misura  deve  trovarsi  in  ciò  che 
lo  Stato  fa  per  favorire  la  prosperità  individuale,  ci  troviamo  ritor- 
nati alla  teoria  della  protezione.  Lo  Stato  dal  canto  proprio  non  con- 
tribuisce né  danari,  né  beni;  crea  l'ordine  e  la  sicurezza,  in  grazia 
delle  quali  ciascuno  può  applicare  le  proprie  forze  produttive  nel 
modo  più  vantaggioso  per  sé.  Cosi  nelle  associazioni  in  accumandit^ 
l'uno  lavora  e  l'altro  veglia  perchè  nessuno  lo  disturbi  egli  involi 
il  frutto  del  suo  lavoro.  In  conclusione,  la  misura  per  l'imposta  pro- 
porzionale sarebbe  sempre  l'utile  che  si  ritrae  dall' esser  membro 
dello  Stato;  utile  che  non  si  può  ridurre  in  cifre,  e  che,  se  anche 
si  potesse,  non  dovrebbe  servire  di  misura,  od  almeno  non  di  misura 
unica  per  le  imposte. 

Un'  altra  teoria  deve  la  sua  origine  a  John  Stuart  Mill.  Secondo 
lui,  non  solo  si  deve  tener  conto  delle  condizioni  economiche,  ma 
queste  devono  anzi  essere   la  sola    misura  per  le   imposte.  Egnality 

1)  Zeitdchrift  fiir  die  gesammtc  StraatBwissenschaft,  1868,  p.  57-^8. 
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of  sacrifice^  eguaglianza  di  sacrificio;  ecco  l'idea  di  Mill  in  materia 
di  imposte.  II  contributo  di  ciascuno  al  tesoro  dello  Stato  sia  fissato 
in  modo  che  Tuno  non  ne   senta   più   aggravio  —  inconvenience  — 
deir altro.  Vuole  esente  d' imposte  la  rendita  fino  ad  un  data  somma; 
ed  anche  i  risparmi,  perchè  questi,  secondo  lui,  verranno  colpiti  più 
tardi  indirettamente  nei  frutti  che  daranno,  sicché  pagherebbero  due 
volte  r  imposta.  All'autore  non  pare  giunta  questa  idea  di  Mill.  Un'im- 
posta sulla  rendita  può   essere   considerata  sotto  due  aspetti  :  come 
imposta  diretta  sulla  rendita,  o  come   imposta   indirettsi  sulla  fonte 
da  coi  la  rendita  deriva.  È  indifferente  quale  dei  due  si  scelga,  purché, 
fatta  la  scelta,  ci  atteniamo  sempre  a  quella  sola.  Mill  invece  non  fa 
qnesta  distinzione.  Parlando   d' imposta   sui  risparmi    quando  fanno 
parte  della  rendita,  la  considera  sotto  il  primo  aspetto,  come  imposta 
diretta  sulla  rendita;  altrimenti  non  avrebbe  parlato  d'imposta  sui  ri- 
sparmi, bensì  di  imposta  sulla  fonte  da  cai  derivarono.  Ma  poi,  passando 
a  trattare  dell'imposta  sui  frutti  di  questi  risparmi,  la  considera  sotto 
il  secondo  aspetto;  secondo  lui  non  sono   colpiti   d'imposta  i  frutti, 
ma  sì  il  capitale  che  li  produsse.  Scambiando  cosi  l' uno  con  l' altro 
questi  due  modi  di  considerare  l'imposta,  egli  riesce  a  dare  alla  sua 
dimostrazione  un'apparenza  di   verità,  che   scompare  tenendoli  ben 
distinti.  E  qui   a   chiarire  il  proprio   pensiero   l'autore   adduce   un 
esempio.  Un  pescatore  possiede   una  barca  fornita   di  reti  e  di  altri 
attrezzi  per  pescare,  coi  quali  pesca  una  data  quantità  di  pesce,  su 
cui  dovrà  pagare  un  tanto  per  cento  d' imposta.  A  forza  di  economia 
egli  risparmia  tanta  parte  del  suo  guadagno  da  comperarsi  un'  altra 
barca  coi  necessarii  attrezzi,  e  la  dà  a  nolo  o  fa  pescare  con  quella . 
barca  per  proprio  conto.  Cresciuta  così  la   rendita,  aumenterà  l'im- 
posta, la  pagherà  per  questo  due  volte  sui  suoi  risparmi?  No;  l'im- 
posta nuova  colpisce  il  pesce  nuovo.  E   chi  dicesse  che    veramente 
l'imposta  nuova  si  preleva   sulla  barca  nuova  e    non  sul  pesce,  do- 
vrebbe ammettere  che  anche  la  prima  imposta  colpiva  la  barca  vec- 
chia e  non  il  pesce.  In  ambi  i  casi,  o  imposta  diretta  su  due  distinte 
quantità  di  pesce,  o  imposta   indiretta  su  due  barche  distinte;  non 
mai  bis  in  idem. 

Secondo  Mill  è  un  errore  il  dire  che  1*  imposta  proporzionata  alla 
rendita  sia  una  deviazione  dal  principio  generale  di  eguaglianza 
di  tutti  in  faccia  alla  legge;  per  lui;  in  materia  d' imposte,  l'egua- 
glianza sta  nella  disuguaglianza.  «  Poiché  lo  Stato  non  fa  distin- 
zione di  persone  né  di  condizioni  sociali  quanto  ai  diritti  indivi- 
duali verso  di  esso,  i  sagri  fici  che  impone  devono  essere  ripartiti  in 
modo  che  pesino  egualmente  su  tutti.  »  ' 

Figuriamoci  la  disperazione  di  un  ministro  di  finanze,  incaricato 
di  regolare  le  imposte  su  questa  teoria  I  Uno  lavora  cinque  ore  al 
giorno,  r  altro  dieci  ;  se  si  preleva  il  dieci  per  cento  sul  guadagno 
d'entrambi,  l'uno  avrà  lavorato  mezz'ora,  l'altro  un'ora  intera  a 
vantaggio  del  fisco.  L'uno  ha  rendita,  1' altro  stipendio  ;  come  dovrà 
r  imposta  colpire  queste  due  quantità  di  genere   diverso,   perchè  vi 
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sia  eguaglianza  di  sacrificio?  Uno  ha  una  famiglia  numerosa, Tai- 
tro  è  scapo^)  ;  in  quale  proporzione  dovrà  stare  ]'  imposta  del  primo 
con  quella  del  secondo  perchè  il  peso  ne  diventi  eguale?  Mill  ci 
nomina  il  paese  a  cui  dovremmo  recarci;  ma  non  ci  dice  dove  sia, 
nò  come  possiamo  giungervi. 

I  vantaggi  del  vivere  in  una  società  bene  ordinata  non  sono  in 
relazione  del  più  o  meno  di  beni  che  si  posseggono;  perciò  è  giu- 
sto che  l'imposta  sia  proporzionata  alle  rendite!  Il  milionario  non 
può  pretendere  dallo  Stato  più  servigi!  che  il  povero;  perciò  V  equità 
vuole  che  il  milionario  paghi  di  piùl  È  questa  una  logica  sana? 

La  teoria  di  Mill  ha  gli  slessi  difetti  di  quella  di  protezione;  pre- 
suppone arbitrariamente  provato  appunto  ciò  che  si  dovrebbe  dimo- 
strare. 

Dove  mai  sta  scritto  che  il  pagare  le  imposte  non  debba  ca- 
gionare più  inconvenience  all'  uno  che  all'  altro  ?  E  se  lo  Stato  rende 
a  tutti  gli  stessi  servigi!,  e  se  i  vantaggi  che  da  questi  servigli  si 
ricavano  non  hanno  alcun  rapporto  con  le  vostre  condizioni  econo-* 
miche,  perchè  sarà  giusto  che  uno  paghi  più  dell'  altro  ?  Che  ha  che 
fare  lo  Stato  con  V  inconvenience  che  sentite  voi  e  che  forse  è  un 
effetto  della  vostra  indolenza  o  di  una  spensierata  prodigalità? 

Eguaglianza  di  diritti  ai  servigii  dello  Stato;  disuguaglianza  di 
imposte.  Tra  queste  due  proposizioni  manca  evidentemente  una  con- 
nessione. Ce  la'  porge  forse  il  Prof.  F.  J.  Neumann  nel  suo  libro  IHe 
progressive  Einhommensteuer^  pubblicato  or  son  cinque  anni?  Se- 
condo lui,  a  quel  modo  che  nel  contribuire  ad  un*  opera  buona  o  di 
.  pubblica  utilità  non  si  pensa  al  proprio  vantaggio  personale,  ma 
solo  ad  adempire  un  dovere,  cosi  anche  riguardo  alle  imposte.  Non 
pensate  all'utile  che  ricavate  dall' esser  membri  di  uno  Stato,  di  una 
Provincia,  di  un  Comune,  ma  sottoponetevi  senza  lagnarvi  a  ciò  che 
vi  impongono.  Ognuno  deve  fare  il  proprio  dovere,  secondo  il  suo 
potere,  secondo  le  sue  forze.  Der  PJlicht  soli  Jeder  nach  seinem  KCn- 
nen,  seiner  Kraft  genUgen. 

Le  nostre  idee  sull'  equità  variano  secondo  i  casi.  L*  obbligo  del 
servizio  militare  viene  riguardato  come  l' ideale  di  giustizia,  perchè 
è  uguale  per  tutti;  in  materia  d'imposte  invece  prevale  l'opinione 
che  non  si  debba  pagare  tutti  nella  stessa  misura,  bensì  in  pro- 
porzione delle  rendite.  Eppure  anche  nel  servizio  militare  i  pesi  non 
sono  eguali  per  tutti  ;  il  tempo  di  alcuni  è  più  prezioso  di  qìiello 
di  altri.  Il  danno  cagionato  dal  sagrificio  di  quegli  anni  può  essere 
grande  per  voi  e  forse  minimo  per  me.  Lo  Stato  non  se  ne  cura, 
fuorché  nei  casi  preveduti  dalla  legge.  È  certo  che  ogni  uomo  dere 
adempiere  al  proprio  dovere,  se  pud,  se  le  sf$e  forze  glielo  permettono; 
ma  questo  non  implica  che  si  debba  contribuire  al  tesoro  dello  Stato 
secondo  il  potere,  secondo  le  forze.  A  ha  una  rendita  di  tremila  fio- 
rini, B  di  seimila,  C  di  novemila.  Se  lo  Stato  preleva  come  impo- 
sta cento  fiorini  sulla  rendita  di  ciascuno,  nessun  di  loro  potrà  dire 
di  non  poterli  pagare  perchè  è  troppo  povero.  Ma  in  forza  di  quale 
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princìpio  dovrebbe  C  pagare  più  di  5  e  J8  più  di  il  ?  Il  dire,  per- 
chè egli  è  più  ricco,  non  è  una  risposta  ;  poiché  è  questo  appunto 
che  vorremmo  sapere,  per  qual  ragione  da  una  maggiore  ricchezza 
scaturisca  il  dovere  di  un  maggior  contributo  al  tesoro  dello  Stato. 
Neutnann  non  ce  lo  spiega.  Anch'  egli,  coitie  Mill  e  come  i  fautori 
della  teoria  di  protezione,  presuppone  provato  ciò  che  resta  da 
provarsi. 

Paul  Leroy-Beaulieu  confessa  almeno  schiettamente  che  la  propor- 
zionalità delle  imposte  è  basata  sopra  una  semplice  presupposizione. 
Nel  suo  Traile  de  la  science  des  ftnances  si  legge  :  «  On  f  résumé  que 
«  t'ous  les  citoyens  participent  en  proportion  de  leurs  revenus  aul 
«  avantages  du  gouvernement  et  aussi  aux  fautes  commises  par  le 
«  gouvernement  et  que,  par  conséquent,  ils  doivent  payer  propor- 
«  tionnellement  à  leurs  revenus.  Ce  principe  ne  repose  sans  doute  que 
«  swr  une  présomption  ;  mais  cette  présomption  est  très  vraisemblable. 

<  Elle  Test  surtout  dans  nos  sociétés  démocratique  où  chaque  citoyen 
«  a  le  droit  de  suffrago  et  où  néanmoins  l'influence  de  la  richesse 
«  ^t  encore  assez  grande.  » 

«  C'est  donc  là  une  convention,  pluùói  qu'un  principe  ahsolument 
«  indiscutàble  ;  mala  c'est  une  convention  très-légitime  et  trés-utile 
«  dans  la  pratique.  Elle  a  le  mèrito  de  simplifier  Tassiette  de  Timpdt 
«  et  de  donner  la  seule  base  fixe  que  Ton  puisse  rencontrer  pour  la  di- 
«  stribution  de  TimpOt  entro  les  citoyens.  Cette  règie  de  proportion- 
«  nalité  de  Tìmpót  est  le  seni  instrument  de  précision,  le  seul  cri- 

<  terium  que  Ton  possedè  dans  les  questions  fiscales;  c'est,  en  outre, 
«  si  l'on  nous  permet  cette  expression  un  pcu  emphatique,  une  sorte 
«  de  palladium  qui  met  les  citoyens  à  Pabri  de  l'oppression.  Sn 
«  dehors  de  la  proportionnalitt  aux  facultés  des  citoyens^  il  n'y  a,  en 
«  matière  d^impòt,  que  Variitraire  et  le  caprice,  » 

Leroy-Beaulieu  si  trova  evidentemente  imbarazzato,  e  per  nascon- 
dere il  suo  imbarazzo  dice  più  di  quello  che  può  provare,  più  forse 
di  quello  che  pensa.  Crede  egli  veramente  che  i  cittadini  partecipino 
ai  vantaggi  ed  anche  agli  errori  del  governo  in  proporzione  delle 
proprie  rendite  ?  La  guerra  del  1870  costò  alla  Francia  parecchi  mi- 
liardi; chi  ha  véntimila  franchi  di  rendita  avrà  dunque  nello  scoppio 
di  quella  guerra  doppia  colpa  di  chi  ne  ha  solamente  diecimila? 
Leroy-Beaulieu  appoggia  la  sua  teoria  della  proporzionalità  ad  un 
principio,  che  egli  stesso  riconosce  per  convenzionale.  Se  la  premessa 
è  un'  ipotosi,  che  valore  avrà  la  conclusione  ?  Da  gran  tempo  le  ren- 
dite servono  di  misura  alle  imposte;  ma  finora  non  abbiamo  una 
ragione  convincente  per  tutti,  che  giustifichi  questa  proporzionalità, 
benché  1'  abbiano  cercata  uomini  di  gran  talento. 

Le  teorie  già  accennate  hanno  questo  di  comune  tra  loro  che  cer- 
cano di  legittimare  la  proporzionalità  delle  imposte  appellandosi  a 
principii  di  giustizia  e  di  eguaglianza  ;  e  quantunque  difTerìscano  tra 
loro  in  diversi  punti,  sono  unanimi  anche  nel  negare  risolutamente 
ohe  r  imposta  proporzionata  alle  rendite  sia  una  deviazione  dal  prin- 
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cipio  dì  eguaglianza;  anzi,  non  ammettono  nemmeno  la  possibiliià 
di  nna  tale  asserzione.  Secondo  loro,  può  essere  incerto  quali  siano 
le  ragioni  che  giustificano  la  proporzionalità  d'imposta;  ma  è  fuor 
di  dubbio  che  queste  ragioni  esistono.  L'autore  crede  che  una  tale 
convinzione  non  regga  ad  una  ricerca  seria  di  quelle  ragioni.  Se  la 
teoria  della  protezione  è  insostenibile,  se  il  ragionamento  di  Mill  è 
un  giuoco  di  parole,  se  quello  di  Neumann  è  un  petitio  principii,^ 
solo  varianti  di  queste  tre  teorie  tutti  gli  altri  tentativi  di  provare, 
che  in  materia  d' imposte  V  eguaglianza  sta  nella  diversità  di  quota, 
si  può  prevedere  che  saranno  infruttuosi  anche  altri  tentativi  avve- 
nire. La  conclusione,  a  cui  si  giunge  sempre,  è  che  la  proporzionalità 
d' imposte  è  realmente  una  deviazione  dal  principio  di  eguaglianza. 
Se  volete  serbarvi  fedeli  a  questo  principio  anche  in  materia  di  im. 
poste,  vi  resta  un  mezzo  solo:  dividere  in  parti  eguali  tra  tutti  gli 
adulti  la  somma  totale  da  ottenersi  con  le  imposte.  Voi  naturalmente 
rabbrividite  al  solo  pensiero  delP  attuazione  di  questa  idea^  che  ri- 
durrebbe le  classi  inferiori  della  società  a  condizioni  intollerabili.  Lo 
Stato  deve  avere  di  mira  il  bene  della  società  presa  nel  suo  insieme; 
il  far  pagare  al  povero  quanto  al  ricco  sarebbe  un  opprimere  con 
violenza  una  parte  considerevole  della  società.  Ogni  sentimento  umano 
si  ribella  in  voi  a  questo  pensiero;  e  avete  ragione.  Ma  perchè  esi- 
tate a  confessare,  che  questa  ragione,  e  questa  sola>  basta  a  giusti- 
ficare la  proporzionalità  delle  imposte?  Il  far  pagare  una  quota  eguale 
a  tutti  non  sarebbe  ingiusto^  ma  inumano  ;  non  un^  deviazione  dal 
principio  di  eguaglianza,  ma  contrario  agli  interessi  della  gran  mag^ 
gioranza.  Perchè  mendicare  ragioni  di  giustizia,  dove  esistono  ragioni 
tanto  stringenti  di  utilità.  Sentimenti  di  umanità  e  giusti  riguardi 
agli  interessi  economici  e  politici  della  società  non  ci  permettono  dì 
applicare  il  principio  di  eguaglianza  anche  in  materia  di  imposte. 
Si  potrà  dire  equa  V  imposta  proporzionata  in  quanto  è  basata  snl 
primo  dovere  dello  Stato,  che  è  di  favorire  gli  interessi  generali  della 
società;  purché  si  ammetta  che  in  questo  caso  l'equità  è  appoggiata 
alla  sola  utilità.  Qualora^  in  casi  speciali,  esistessero  ragioni  prepon* 
doranti  economiche  o  d'altro  genere,  rispetto  alle  quali  diventassero 
secondarii  i  riguardi  alla  diversa  quantità  di  beni,  il  legislatore  sarà 
libero,  anzi  avrà  il  dovere  di  far  prevalere  quelle  ragioni. 

Questo  caso  speciale  si  presenta  più  volte,  essendo  molte  e  diverse 
le  esigenze  a  cui  deve  soddisfare  un  buon  sistema  d' imposte,  né  pò- 
tendosi  sempre  aver  riguardo  a  tutte  nell'applicazione  di  un'imposta 
nuova.  Lievi  le  spese  di  esazione;  non  favorire  l'immoralità;  non 
danneggiare  il  commercio  e  la  produzione;  non  costringere  i  meno 
agiati  air  uso  di  cibi  meno  sani,  ed  altre  molte.  In  ogni  caso,  esa- 
minare quale  sia  l' interesse  generale  preso  nel  suo  più  largo  signi- 
ficato, affinchè  vi  siano  compresi  tutti  gli  interessi,  non  i  soli  eco- 
nomici. La  pratica,  dice  Macaulay,  è  sempre  una  transazione.  V  è 
un  lato  buono  in  ogni  cosa,  ma  anche  il  rovescio  della  medaglia, 
specialmente  in  materia  d'imposte.  Non  si  può  determinare  a  priori 
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che  qualità  debba  avere  un'  imposta  per  essere  accettabile.  Dìpendv 
dalle  circostanze,  dal  sietema  già  in  attività,  dal  genere  deirnltima 
imposta  introdotta.  All'atto  pratico  insomma,  non  si  pnò  né  si  deve 
sempre  seguire  il  principio  della  proporzionalità  assoluta  delle  im- 
poste alle  rendite.  £)  l'interesse  generale  che  deve  avere  la  prevalenza. 
Così  1'  avere  ogni  possibile  riguardo  al  diverso  grado  di  agiatezza 
individuale,  diventa  uno  dei  numerosi  doveri  del  governo  in  materia 
di  imposte.  Ma  ben  diversa  sarebbe  la  conclusione  se  voleste  fondare 
questo  dovere,  non  su  ragioni  di  utilità,  ma  su  principi!  di  giustizia. 
Nessuna  transazione  sarebbe  possibile,  non  essendo  lecito  di  procu- 
rarsi con  una  ingiustizia  i  mezzi  di  essere  giusto.  In  conclusione, 
alla  domanda,  come  si  possano  ripartire  equamente  le  imposte,  bi- 
sogna sostituire  quest'  altra  di  maggiore  importanza:  Come  dovranno 
essere  regolate  le  imposte,  affinchè  rechino  alla  nazione  il  minor  danno 
possibile  materiale  e  morale? 

In  un  altro  articolo  il  signor  Roodhuijzen  nota  quelli  che  a  lui 
sembrano  difetti  della  istruzione  primaria.  S' incomincia  troppo  pre- 
sto ad  insegnare  a  leggere,  cosa  troppo  difficile  per  bambini  che  non 
ebbero  un'  educazioie  preparatoria.  Egli  trova  nella  Bibbia  le  norme 
pedagogiche  pih  giuste  per  i  primi  passi  nella  istruzione.  «Quando 
il  Signor  Iddio  ebbe  creati  gli  animali^  lì  presentò  ad  Adamo  affin- 
chè imponesse  loro  un  nome.  »  E  se  quelle  lezioni  non  fossero  state, 
secondo  la  Genesi,  troncate  troppo  presto,  dopo  gli  animali  sarebbe 
venuta  la  volta  delle  piante  e  delia  natura  inorganica.  Il  bambino 
deve  anzituito  far  conoscenza  con  la  natura  che  lo  circonda,  comin- 
ciando dagli  esseri  che  più  somigliano  a  lui.  Fargli  vedere  gli  ani- 
mali, dirgliene  il  nome  e  i  costumi,  fargli  osservare  i  tratti  carat- 
teristici che  li  distinguono.  Metterlo  a  contatto  con  la  natura  vivente 
prima  di  presentargli  le  lettere  inanimate  dell'  alfabeto,  segni  con- 
venzionali che  lo  iniziano  alla  vita  convenzionale,  invece  di  coltivare 
in  lui  prima  di  tutto,  come  si  dovrebbe,  la  parte  umana.^ 

L'autore  è  dunque  FrObeliano  ?  Sì  e  no;  egli  accetta  lo  spirito  di 
Frdbel,  non  il  suo  metodo  tal  quale.  Fu  stampato  in  un  giornale  te- 
desco che  il  metodo  di  FrObel  è  un  ba^mbino  con  la  faccia  d'un  vec- 
chio. È  un-  torto  fatto  a  FrObel.  Egli,  ammiratore  di  Pestalozzi,  vuol 
condurre  il  bambino  alla  natura,  o  piuttosto  tenta  d' introdurre  la 
natura  nella  scuola;  per  lui  la  natura  è  il  mezzo  di  sviluppare  i  sensi 
e  il  linguaggio  del  bambino.  Da  questo  pensiero  ebbero  origine  i 
giardini  d'infanzia,  che  bisognerebbe  andar  a  vedere  in  Amburgo 
per  capire  che  sia  Fròbel.  Ma  Frdbel,  da  vero  tedesco,  ha  formato  un 
sistema  e  Tha  elaborato  fin  nelle  sue  estreme  conseguenze.  Ne  ri- 
sultò un  metodo  rigido,  ferreo;  l'idea  è  affogata  in  un  mare  di  pre- 
scrizioni, non  si  vede  più  il  bosco  perchè  son  troppi  gli  alberi.  Frò- 
bel è  anche  costoso;  non  v'è  FrObel  senza  giardino;  e  una  classe 
frCbeliana  non  dovrebbe  avere  più  di  dieci  alunni. 

Presso  alcune  scuole  primarie  si  istituirono  scuole  preparatorie  e 
fu  un  ottimo  pensiero;  ma  furono  sottoposte  alla  direzione  e  serve- 


366  MVISfA  SUBOPSA   —  BIYISTA  INTKRKAZIOICALB 


glianza  di  maestri  elementari.  B  questo  fa  an  errore,  poiché  sensa 
contare  che  il  maestro  è  già  troppo  occupato  nella  propria  scuola 
per  aver  tempo  di  attendere  ad  altro^  è  certo  altres>ì  che  si  può  essere 
un  ottimo  maestro  e  non  avere  idee  giuste  né  attitudine  alcuna  per 
quella  educazione  preparatoria,  che  non  ha  nulla  che  fare  colPinse* 
gnamento  elementare.  Bisogna  anzitutto  avere  un  concetto  chiaro  di 
ciò  che  si  vuole  e  di  ciò  che  si  può.  Primo  bisogno  urgente  è  un^ 
scuola  normale  che  educhi  buone  maestre  per  le  scuole  preparatorie  ; 
le  quali  maestre  dovranno  essere  ben  retuibuite  poiché  dovranno 
avere  molte  e  svariate  cognizioni.  L'autore  vorrebbe  escluso  dalla 
scuola  preparatoria  tutto  ciò  che  sa  di  scientifico.  Non  bambini  se- 
duti in  file  gli  uni  dietro  gli  altri,  che  al  comando  della  maestra 
modellino  tutti  la  stessa  figura  in  cera  o  in  creta;  bensì,  in*  forma 
di  racconti,  storia  naturale  considerata  nelle  sue  forme  esterne  e  in 
relazione  con  gli  usi  pratici  della  vita;  esercizii  di  i:etta  pronuncia, 
anche  di  suoni  di  lingue  straniere,  intanto  che  gli  organi  vocali  vi 
si  prestano  facilmente.  Questo  insegnamento  in  racconti  sia  inter- 
rotto ogni  mezi'  ora  da  giuochi  fanciulleschi  ;  non  esercizii  secondo 
un  metodo  scientifico,  ma  veri  giuochi  che  favoriscono  lo  sviluppo 
naturale  del  fisico  dei  bambini.  Insegnamento  e  giuochi  o  ali*  aria 
aperta,  se  il  tempo  lo  permette,  o  in  locali  chiusi,  ma  con  grandi 
finestre  che  occupino  tutta  l'altezza  della  parete  e  dalle  quali  si 
vegga  un  giardino  od  un  cortile  con  piante. 

Le  scuole  preparatorie  produrranno  ottimi  effetti  nella  educazione 
popolare.  Governo  e  Comuni  non  dovrebbero  lasciarsi  rincrescere  le 
spese  necessarie  alla  istituzione  di  buon  numero  di  quelle  scuole; 
poiché  solamente  dalla  istruzione  si  può  sperare  un  rimedio  ai  prin- 
cipii  e  un  preservativo  contro  il  progredire  di  quel  male  gravissimo 
che  é  il  socialismo.  Solamente  istillando  fin  dai  primi  anni  idee 
sane  nella  mente  dei  bambini  del  popolo,  e  soppratutto  dedicando 
una  cura  speciale  alla  educazione  della  donna,  che  esercita  nn  in- 
fluenza grandissima^  in  ogni  classe  e  posizione  sociale,  si  può  nutrire 
fondata  fiducia  di  sfuggire  al  pericolo  che  minaccia  i  fondamenti 
di  ogni  civiltà. 

Un  altro  articolo  riguarda  interessi  speciali  della  Olanda,  la  pre- 
parazione di  impiegati  per  le  colonie;  e  nell'ultimo  si  discorre  del 
Congresso  di  naturalisti  e  medici  tedeschi,  tenutosi  a  Monaco  fin  nel 
settembre  del  1877. 


G.  B. 


1 
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Rivista  delle  Riviste  Inglesi 

Nel  Blaekwood's  Edinburgh  Magraalne  del  maggio  è  notevole  V  arti- 
colo «  Alcuni  aspetti  della  attuai  RepuMliea  Francese.  »  In  esso 
Teogcn  raccolte  le  imputazioni  che  volgarmente  si  danno  a  quella 
Repubblica,  e  che  concernono  la  sua  origine,  le  sue  tendenze  radi- 
cali, la  mediocrità  continuata  dei  suoi  rappresentanti,  e  la  mancanza 
di  esterìor  dignità,  e  di  ciascuna  ne  da  ampia  spiegazione  e  schia- 
rimento con  una  vivacità  di  stile  che  ne  rende  piacevolissima  la 
lettura,  non  saprei  dif  quanto  seria  la  confutazione. 

L'autore  confida  non  solo  nella  durata  della  Repubblica,  ma  non 
vede  possibile  l'attuazione  dei  progetti  e  dei  desiderii  di  chi  le  vor- 
rebber  sostituire  la  monarchia. 

Anco  r  articolo  The  Life  of  the  Prinoe  Consorte  che  non  è  altro 
che  una  accurata  ed  estesa  esposizione  del  libro  omonimo  del  si- 
gnor Martin,  non  è  senza  interesse.  Per  chi  non  può  o  non  vuol 
leggere  i  quattro  volumi  del  signor  Martin  pieni  di  belle  qualità; 
ma  non  scevri  dì  difetti,  questa  bibliografia  h  sufficente  a  dairne 
una  idea,  e  ci  sembra  giusta. 

Nuli' altro  che  importi  rilevare. 

Si  esamina  poi  il  libro  del  Duca  di  Broglio  Le  secret  iu  Rot^  la 
sua  traduzione  inglese,  libro  che  non  è  altro  che  la  corrispondenza 
tenuta  da  Luigi  XV  coi  suoi  agenti  diplomatici  dal  1752  al  1774,  e 
che  è  di  molto  interesse  storico  per  l'epoca  a  cui  si  riferisce. 

I  due  ultimi  articoli  son  relativi  ad  opere  storiche  e  letterarie.  Il 
primo  sotto  il  titolo  di  Professori  Stubbs  e  Brighi^  due  professori  di 
storia,  discorre  di  due  loro  storie,  e  di  altre  due  non  loro  ma  edite 
ultimamente.  Il  prof.  Stubbs  ha  scritto  la  Storia  costituzionale  d' In- 
ghilterra fino  air  epoca  dei  Plantagenti,  e  sembra  sia  preferito  alPHal- 
lam  che  pure  ebbe  tanta  rinomanza. 

II  signor  Bright  ha  pubblicato  la  Storia  della  primitiva  chiesa 
inglese.  Sullo  stabilire  come  scrisse  la  prima  notizia  del  cristianis- 
simo in  Inghilterra  il  critico  non  crede  che  il  sig.  Bright  sia  stato 
troppo  esplicito,  e  ci  supplisce  lui  con  molta  erudizione  tolta  dalle 
antiche  storie  ecclesiastiche  e  opere  dei  Padri,  convenendo  però  in 
sostanza  che  il  cristianesimo  passasse  in  Inghilterra  dalla  Francia. 

L'altro  articolo  tutto  letterario  comprende  l'esame  di  traduzioni 
dal  Greco,  deir  Agamenone  di  Sschilo  e  dell  Odissea  di  Ornerò^  che 
il  bibliografo  loda. 


368  BIVISTA   EtTBOPEA   —   RIVISTA   IKTSllNAZIONALE 


The  Month  and  Catolfc  Seriew.  Pregevole  è  l'articolo  del  signor 
Coleridge  sopra  San  Paolo  ma  dopo  il  volume  del  Beoan  non  cre> 
diamo  trovare  facilmente  scritture  sopra  rapostolode'Gentili  che  pos- 
san  fermare  la  nostra  attenzione.  Questa  del  signor  Coleridge  ha  piut- 
tosto la  cera  di  un  panegirico  ad  uso  semplicemente  della  mistica 
che  di  un  articolo  di  critica  o  dottrinale.  Continua  P'^articolo  sullo 
scetticismo.  Anco  qui  si  esamina  il  Segreto  del  Re  del  Duca  di  Bro- 
glio, e  ci  sembra  meglio  che  altrove  spiegato  il  valore  di  questa 
corrispondenza,  che  non  l'abbiano  riscontrato  in  altri  periodici. 

Il  Bibliografo  si  mostra  conoscentissimo  dell*  indole  di  Luigi,  della 
fissazione  che  ebbe  di  voler  far  credere  alP  Europa  che  egli  posse- 
deva un  segreto,  il  segreto  della  politica  de*  tempi  suoi,  e  degli  in- 
tendimenti che  può  avere  avuto  F  Editore  Duca  di  Broglio.  Comunque 
siccome  queste  lettere  appartengono  ad  un  periodo  di  storia  impor- 
tante, a  quel  periodo  che  vide  la  guerra  dei  sette  anni,  la  divisione 
di  Polonia,  lo  stabilimento  della  Inghilterra  nelle  Indie,  e  i  primi 
sforzi  della  Guerra  per  Tindipendenza  Americana,  anco  il  Bibliografo 
riconosce  che,  a  parte  tutto,  costituiscono  una  pubblicazione  impor- 
tante. 

Il  signor  Anderson  discorre  del  Concilio  di  Firenze,  che  sarebbe 
meglio  detto  di  Ferrara-Firenze,  perchè  delle  25  decisioni  16  ebbero 
luogo  in  quella  prima  città,  ed  occuparono  un  anno  e  più  sui  18 
mesi  che  durò  il  Concilio.  Bacconta  le  cause  che  lo  originarono  e 
gli  articoli  di  fede  che  vi  furono  decretati,  i  quali,  per  quanto  se- 
condo il  signor  Anderson,  per  poco  tempo  profittassero  alla  chiesa 
Greca,  che  si  riunì  allora  alla  Latina  per  distaccarsene  di  nuovo, 
molto  giovarono  alla  dottrina  ortodossa  in  generale.  Notevole  è  l'ar- 
ticolo sui  progetti  di  legge  del  signor  Ferry  presentati  al  Parlamento 
della  Bepubblica  Francese,  presentazione  che  Tarticolo  qualifica  per 
una  crisi  in  fatto  di  educazione.  E  naturale  che  il  signor  Finlay 
apprezzi  quei  due  progetti  dal  punto  di  vista  dei  suoi  convincimenti 
cattolici,  ma  è  innegabile  che  certi  appunti,  desunti  in  specie  dalla 
libertà  e  dalla  storia  delle  passate  legislazioni  non  sieno  nella  loro 
moderazione  giusti  e  accettabili. 

Macmlllan's  Magazine.  Contiene  una  lunga  rivista  del  libro  del  pro- 
fessore Seeley  intitolato  Vita  e  tempi  di  Stein,  La  larga  parte  che 
costui  ebbe  alle  cose  di  Germania  sotto  il  primo  impero  giustificano 
il  lungo  e  paziente  lavoro  del  signor  Seeley,  lavoro  che  vien  giudi- 
cato  benignamente  sempre,  e  con   lode  talvolta  dal  critico  inglese, 
che  non  per  tanto  ci  apparisce  sempre  imparziale.  Non  pare  però  dal- 
l' insieme  che  il  Seeley  abbia  espressa  intiera  e  nella  sua  pienezza 
la  figura  del  suo  biografato.  Continuano  i  bozzetti  dalla  Sicilia,  e  io 
questo  numero  si  descrive  con  graziosa  vivacità,  e  curiosità  di  minati 
particolari  T interno  di  Siracusa.  Nell'articolo  i  Casi  dell'opera  In- 
glese si  tratta  di  nuovo  del  p)X)posito  e  desiderio  dì  stabilire  in  Londra 
permanentemente  l'Opera  Inglese,  cioè  a  dire  un  teatro  musicale  tatto 
costituito  di  elementi  inglesi,  e  questo,  secondo  lo  scrittore,  tornerebbe 
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a  gran  yantaggio  della  musica  inglese  ed  anco  dell'italiana,  che  ora 
prevale  colà  benché  con  sao  proprio  danno. 

The  Qnaterly  Seriew.  L' articolo  sul  libro  Ld  Santa  Scrittura  se- 
condo la  versione  autorizzata  con  commentario  dichiarativo  e  critico 
e  con  revisione  dei  vescovi  ed  altri  ministri  della  Chiesa  Anglicana 
(Vecchio  Testamento),  è  un  articolo  di  valore  tutto  espositivo,  come 
quello  che  rende  conto  sommariamente  di  questo  lavoro  di  molti  vo- 
lami. Il  qual  lavoro  secondo  il  bibliografo,  se  da  un  lato  corrisponde 
mirabilmente  allo  scopo  di  commentare  e  schiarire  il  Vecchio  Te- 
stamento, è  molto  disputabile  se  torni  utile  a  guidare  i  credenti  in 
mezzo  alle  avviluppate  e  varie  controversie  dei  nostri  giorni.  Il  se- 
condo articolo  è  dedicato  a  Michelangelo  Buonarroti  e  ai  suoi  tempi. 
L'  autore  ha  dinanzi  a  sé  molti  volumi  italiani,  inglesi  e  tedeschi, 
tutti  relativi  al  tema  dai  quali  trae  lo  stame  di  questa  sua  tela.  No- 
tiamo con  piacere  che  1*  ordito  storico  é  tutto  tolto  dal  volume,  vita 
ed  opere  di  Michelangelo  di  Wilson,  che  come  é  noto  é  una  rifattura 
0  un  compendio  di  quella  gi^  da  tempo  pubblicata  dalla  tipogra- 
fia della  Gazzetta  d*  Italia,  Lo  scrittore  si-  mostra  critico  distinto, 
amatore  e  ammiratore  del  Buonarroti,  e  peritissimo  della  mate- 
ria. È  un  bel  lavoro  il  suo,  e  vista  la  difficoltà,  meritevole  di  en- 
comio. Non  bisogna  però  credere  che  questo  articolo  sia  una  semplice 
narrazione.  Michelangelo  e  la  sua  storia  non  son  che  un  centro  a 
cui  fanno  capo  con  una  sintesi  non  comune  dei  profondi  concetti 
e  delle  vedute  larghe  e  filosofiche  sulle  arti  e  sul  periodo  della  ri- 
nascenza. TuttMnsieme  si  potrebbe  dir  la  filosofia  della  storia  e  del- 
l' arte  dell'  epoca  del  Buonarroti.  L' articolo  sulle  miserie  agricole  e 
lo  scontento  in  India  é  di  molta  importanza  e  molto  pratico.  È  lavo- 
rato sopra  relazioni  officiali.  Esposto  lo  stato  delle  cose,  e  segnata- 
mente le  condizioni  della  proprietà  terriera,  scende  a  suggerire  molti 
capi  di  riforma  che  reputa  necessarii  non  solo  a  migliorare  gli  agri- 
coltori, ma  a  togliere  le  ragioni  del  malcontento.  Le  opere  di  Brug- 
sch  e  di  Wiikinson,  quelle  del  primo  sui  Faraoni  e  l' Egitto,  quelle 
del  secondo  sull'  Egitto  servono  di  sottostrato  al  dotto  articolo  suU 
V Inlerpetrazione  geroglifica  e  cuneiforme.  È  noto  che  questi  due  Egit- 
tologhi  hanno  coi  loro  lavori  quasi  fissata  un'epoca  nuova  alle  scoperte 
ed  alle  ricostruzioni  storiche  di  remotissimi  tempi  dell'  Egitto,  e  i  ri- 
lievi che  ne  fa  il  bibliografo  son  tali  da  confermare  sempre  più  questa 
verità  e  questo  elogio.  Noteremo,  che  il  dott.  Brugsch  riporta  gli 
antichi  Egizii  ad  un  ramo  della  gran  famiglia  caucasea  che  ei  chiama 
Cusita  da  Cush,  che  vuol  emigrata  dall'  Asia  in  tempi  immemora- 
bili, e  nega  H  comune  credenza  che  la  civiltà  egizia  scendesse  lungo 
il  Nilo  da  Merce.  Esamina  poi  la  questione  intorno  air  epoca  da  cui 
si  dice  far  cominciare  il  vero  periodo  storico  dell'Egitto,  che  é  tema 
controversissimo,  e  poi  discorre  i  tempi  delle  dinastìe  posteriori  alla 
ventesimasesta,  che  fissa  la  prima  data  certa  nella  cronologia  Egi- 
ziana. 

D. 


I 
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Libri 

Saint  AngruBtine  Bj  William  R.  Clark.  M.  A.  Prebendary  of  Wells  and  Vicar 
of  taonton  —  London  Society  for  promoting  Christian  knowledge. 

Il  Rev.  W.  Clark,  che  ama  V  Italia  come  se  ci  fosse  nato,  e  la 
illustrò  con  un  dotto  ed  elaboratissimo  lavoro  intorno  al  «  Satona-^ 
roìa  »  ha  pubblicato  non  ha  molto  ad  uso  degli  inglesi  un  bel  volu- 
metto su  S.  Agostino.  Nissuno  ignora  la  grandezza  di  questo  santo 
gran  filosofo,  gran  teologo  gran  vescovo,  che  empì  di  se  non  pure 
il  paese  e  il  secolo  in  cui  visse,  ma  tutti  i  paesi  e  tutti  t  secoli,  e 
che  non  scemerà  mai  né  di  merito  né  d'influenza  finché  il  genio  e 
la  dottrina  profonda  non  cessino  neir opinione  degli  uomini  dal  me- 
ritare ammirazione  e  riverenza.  Miglior  subietto  non  poteva  sce- 
gliere il  sig.  Clark,  né  meglio  poteva  illustrarlo  4i  quel  che  egli 
abbia  fatto,  valendosi  del  buon  giudizio  che  gli  é  naturale,  della 
profonda  conoscenza  eh'  egli  ha  del  cristianesimo,  e  di  quella  mera- 
vigliosa lucidità  di  idee,  ordine  di  concetti  e  precisione  di  stile  che 
rendono  i  suoi  volumi  dotti  insieme  e  utili  e  piacevolissimi. 

Tanta  mole  dì  fatti  e  di  scritti  che  non  posson  disgiungersi  dal 
nome  di  Agostino,  ha  potuto  perciò  venir  raccolta  dall'  illustre  si- 
gnor Clark  in  non  moltissime  pagine,  senza  che  nulla  vi  manchi  e 
nulla  vi  abbondi,  di  maniera  che  i  lettori  a  fin  del  volume  posson 
esser  sicuri  di  conoscere  la  vita,  la  morte,  il  carattere,  e  le  dottrine, 
dell'  Ipponese,  e  di  vederne  sempre  giganteggiar  la  figura.  Lo  che  è 
difficilissima  arte  di  chi  prende  a  discorrere  in  via  sommaria  di  un 
uomo  e  dì  uno  scrittor  poderoso,  e  torna  a  specialissimo  e  nobile 
elogio  dello  scrittore. 

La  partizione  del  libro  é  fatta  con  buon  metodo,  ciò  che  conferi- 
sce molto  all'  efficacia  delle  cose  discorse.  S.  Agostino  non  può  esser 
considerato  tutto  d'un  pezzo:  la  sua  vita  vuol  esser  divisa  in  piò 
epoche  a  cui  corrispondono  più  fasi  e  più  evoluzioni  della  di  lui 
mente,  e  per  conseguenza  delle  di  lui  dottrine.  Le  quali  non  riu- 
scirebbe a  persona  di  ridurre  a  un  capo  solo,  perocché,  quasi  appar- 
tenessero a  più  individui,  prendon  luce  e  ragione  dalle  circostanze, 
e  dai  profondi  cambiamenti  di  animo  ch'egli  ehbe  a  subire  in 
que'  tempi  disgraziatissimi,  e  col  carattere  impetuoso  che  sorti  da 
natura  e  che  la  profonda  pietà  frenò  dapprima,  poi  modificò  ed  am- 
molli fino  alla  consuetudine. 

F.  D. 

È  stato  pubblicato  da  Anna  filunt  un  interessante  volume:  Be- 
dmm  Fribes  of  the  Fuphrates,  a  cui  fanno  giunta  alcuni  ragguagli 
sugli  Arabi  e  i  loro  cavalli.  La  signora  Blnnt  in  quel  jlibro  narra 
il  suo  viaggio  da  dcandoroon  a  Aleppo,  da  Aleppo  per  la  valle  del 
Tigri  a  Bagdad,  e  di  qui  entrata  nel  deserto  e  ascendendo  il  Tigri 
per  dugento  miglia,  esplorò  le  regioni  abitate  dai  Beduini  nomadi, 
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gli  ^nazeh  e  gli  Shainmar,  non  visitati  fin  qui,  che  si  sappia  da 
alcnn  Europeo. 

È  molto  lodato  il  recentissimo  libro  del  signor  Daniel  Conway,  la 
Demonologia  e  la  scionza  diàboUcai  il  cui  successo,  a  detta  della 
Coniemforary  jRevtew,  è  stato  mirabile.  Son  due  volumi  di  nove- 
cento pagine,  e  non  solo  danno  la  storia  dell'  idea  diabolica,  coi  suoi 
progressi  suir  influenza  che  esercitò  ed  esercita,  ma  ne  spiega  i 
perchè  e  le  ragioni  dal  punto  di  vista  teologico-razionalista,  che 
nel  caso  nostro  equivale  a  filosofico. 

Il  Churchman's  Shilling  Mag ozine  commenda  YAnnotated  Bible 
(la  Bibbia  commentata)  del  Rev.  Blunt,  che  è  in  via  di  pubblica- 
zione. Si  conosce  il  1®  volume  che  comprende  i  libri  sacri  dal  Genesi 
a  quello  dell'Ester.  Pare  che,  come  è  la  più  recente  sia  anco  la  più 
completa  e  la  più  dotta  annotazione,  e  che  il  signor  Blunt  vi  abbia 
portato  e  vi  porti  tutto  il  corredo  necessario  che  le  scoperte  e  la 
critica  moderna  posson  fornire  ad  uomo  laboriosissimo  ed  eruditis- 
simo come  lui. 

La  Wèstminster  Revierv  annunzia  un  nuovo  libro  del  signor  Max 
MnlUer;  Zetiwe  sull'origine  e  aumento  della  religione,  illustrate 
dalle  religioni  dell'  India,  Il  MuUer  scrive  troppo  per  scriver  bene  e 
dottamente;  ogni  paese  ha  il  suo  de  Gubernatis!  Non  si  capisce, 
dice  la  Rivista,  qual  sìa  la  religione  che  il  Muller  desidera  di  veder 
trionfante,  e  dal  resoconto  che  questa  fa  delle  Letture,  si  capisce 
che  la  trattazione  della  materia  è  tutt' altro  che  nuova. 

D. 
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Notes  dn  Sigmondl  snr  l'Empire  et  les  Cent-jonrs  pubbliées  par  P.  Villarì. 
(Extrait  de  la  Kevue  historique).  Paris,  1879. 

Il  signor  Yillari  pubblicando  le  lettere  del  Sismondi  a  sna  madre 
ebbe  a  notare  che  l' insigne  storico  rammentava  in  quelle  degli  ap- 
punti eh'  ei  prendeva  intorno  agii  avvenimenti  relativi  ali*  Impero  ed 
ai  Cento  giorni,  e  che  riguardavano  dei  particolari  poco  noti  sa  fatti 
e  su  persone.  Ciò  bastò  perchè  egli,  il  signpr  Yillari  che  con  t^nto 
amore  e  tanta  sapienza  di  critica  coltiva  gli  studi  storici,  si  impe- 
gnasse a  cercarli,  trovarli,  e  renderli  di  pubblica  ragione.  E  riuscì, 
e  noi  glie  ne  sappiamo  grado  perchè  sono  di  valore  incontestabile, 
e  di  moltissima  curiosità.  A  chi  si  diletta  di  storia,  e  segnatamente 
di  quella  napoleonica,  che  sarà  sempre  celebre  e  studiata,  ha  in  que- 
sti appunti  di  che  far  suo  prò,  e  di  che  rendere  onore  alle  fatiche 
dell'illustre  editore. 


F.  D. 


i 
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Libri 

L'Apoteosi  di  Tlttoiio  Emannele  li  —  Terza  Rima  —  Arezzo,  Tipografìa  di 
A.  Cagliani,  1879. 


L*  illastre  cav.  Denicotti  in  una  sua  accorata  scrittura»  pubbli- 
cata nella  Rivista  Italiana  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  (fase.  Y  e  VI, 
Febbraio  1875)  dice  «  Ninno  v'è  più  che  non  riconosca  ora  la  ne- 
cessità di  congiangere  con  beli'  armonia  l' insegnamento  scientifico 
col  letterario;  ma  non  per  nulla  il  consentimento  generale  ha  qua- 
lificato classica  la  istruzione  media  di  cui  ci  occupiamo.  Ciò  signi- 
fica che  r  insegnamento  della  lingua  e  letteratura  nazionale,  e  della 
lingua  e  lettere  latine  e  greche  deve  avere  il  primato.  Queste  sono 
le  figure  principali  del  quadro;  tutto  il  resto  ha  officio,  non  meno 
importante,  di  compierlo,  di  colorirlo^  di  armonizzarlo.  »  —  Da  chi 
altri  in  verità,  se  non  da'  classici  Autori,  ci  viene  il  gusto  del  bello. 
Io  schietto  sentimento  di  ciò  che  attiene  allo  spirito,  ottime  virtù  natura- 
lif  grandi  memorie^  un  degno  ravvicinamento  a  nature  e  a  secoli  memo- 
randif  Alla  qual  sentenza  del  Lacordaire  fanno  eco  le  parole  del 
Maury  (e  citiamo  a  disegno  gli  stranieri)  «  L'amour  passionné  pour 
les  anciens  est  la  marque  la  plus  sùre  dea  bons  esprits....  Les  an- 
ciens  sont  dans  la  littèrature  ce  que  sont  les  vétérans  dans  les  ar- 
mées:  des  hommes  éprouvés,  auxquels,  sur  la  fai  de  leur  gioire,  on 
peut  se  confier  et  se  laisser  conduire.  »  •—  Mercè  la  lettura  de'  Clas- 
sici (scrive  l'Ab.  Gaiter  ne^ Principi  di  Letteratura  italiana)  la  nostra 
gioventù  nel  fiore  degli  anni  impara  il  fiore  più  bello  di  quanto 
dettarono  i  filosofi,  gli  storici,  gli  oratori,  i  poeti,  gli  eruditi  di 
tanti  secoli  e  di  nazioni  si  celebri  e  veramente  grandi.  Il  giovine 
studioso  sì  intrattiene  a  suo  grand' agio  con  questi  antichi  sapienti. 
Conversa  con  essi  nella  nativa  loro  lingua.  Sa  intenderli  quanto 
quelli  che  convissero  con  essi,  e  talvolta  meglio  ancora.  Espande  ad 
una  estensione  indefinita  di  tempo  e  di  spazio  la  sua  vita  scienti- 
fica. Da  siffatta  conversazione  domestica  con  gr  ingegni  maggiori 
che  onorarono  l'umana  famiglia,  non  può  non  sentirne  fecondato 
l'intelletto  di  generosi  pensieri  e  rinfiammato  il  cuore  di  affetti  ma- 
gnanimi, a  —  La  conclusione  delle  quali  verità  lasciamo  all'  acutissimo 
ingegno  di  Yincenzo  Gioberti,  il  quale  nel  Gesuita  Moderno  sentenzia 
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che  la  nazione  italiatUi  non  potrà  mai  ricuperare  il  suo  antico  primato 
morale  e  civile  sul  mondo,  finché  Vuov%o  italiano  di  nostri  tempi  non  sarà 
divenuto  pari  a  quello  dell'  antica  Italia  e  dell'  antica  Roma, 

Ne  l'uomo  italiano  de*  nostri  tempi  potrà  mai  divenir  pari  a  quello 
dell'Italia  e  della  Roma  antiche  senza  lo  studio  degli  antichi  Scrit- 
tori.  Perocché  siccome  lo  scrivere  è  un'arte,  cosi  soggetto  della  me- 
desima è  il  bello;  e  l'unico  ed  efficace  modo  per  secondare  e  fecon- 
dare opportunamente  il  sentimento  del  bello  è  Pesempio,  E  T  esem- 
pio de' Classici  latini  e  italiani  ò  di  doppia  utilità;  poiché  oltre  a 
esercitare  il  pensiero  nel  lavoro  della  espressione,  dà  allo  spirito  l'im- 
pronta del  vero  genio  italiano.  —  E  veramente  chi  al  leggere  Cice- 
rone, Virgilio,  Sallustio,  Livio,  Dante,  Petrarca,  Machiavelli,  Ariosto, 
senza  pure  tener  conto  del  divino  idioma  in  cui  scrissero  e  ponendo 
sol  mente  al  loro  modo  di  sentire  e  di  pensare,  non  si  accorge  che 
questi  Scrittori  sono  italiani?  Quella  limpidezza  e  pacatezza  di  pen- 
sieri, quella  schietta  e  robusta  virilità,  quel  senno,  quella  sagacìtà, 
quella  moderazione,  quell'aggiustatezza  che  dimostrano  un  anioìo 
ben  conformato,  in  cui  le  varie  potenze  si  bilanc  ano  fra  loro,  e  in 
fine  quella  evidenza  e  scoltura  inimitabile  di  concetti,  sono  qualità 
che  riunite  insieme  si  trovano  di  raro  fuori  d' Italia. 

Or  se  esprimendo  e  incarnando  queste  divine  parti  cól  loro  modo 
speciale  di  pensare  e  di  sentire,  possono  i  buoni  Autori  avvalorare  il 
.  genio  proprio  della  nazione  e  produrre  una  diretta  commozione  nel- 
l'animo  di  ehi  legge  od  ascolta:  quanto  meglio  noi  potranno  essi 
co'  lavori  poetici  ?  Che  mentre  la  prosa  istruisce  e  feconda,  la  poesia 
commuove  e  fermenta.  E  ciò  singolarmente  la  lirica:  perocché  se 
oggi  questa  non  deve,  come  nella  remota  antichità,  essere  strumento 
per  togliere  dal  mondo  la  feroce  rozzezza,  vuol  essere  però  esercitata, 
a  richiamarci  alla  memoria  e  stamparci  nella  mente  quelle  tirtù  che 
sono  il  maggior  bene  della  vita  civile.  Perciocché  rinnovandosi  esse  in 
alcuni  a  conforto  delle  viventi  generazioni,  si  lascerebbero  sterili  di 
esempi  efficaci,  non  celebrandole  con  modi  straordinari  che  son  propri 
della  lirica:  componimento  breve  e  robusto,  che  raccoglie  e  quasi 
presenta  le  cose  nella  loro  essenza,  si  che  diventino  viva  sorgente  di 
amplissimi  documenti  di  morale  civiltà. 

Ma  perchè  la  lirica  approdi  efficacemente,  non  dev'  essere  un  sag- 
gio di  letteratura  cortigiana,  un  componimento  senza  afiPetti  e  .senza 
scopo,  una  ragghiata  accademica  come  nel  secolo  passato:  ma  nella 
molteplice  e  quasi  infinita  varietà  di  soggetti  deve  presceglier  quelli 
che  con  sapienti  allusioni  e  buoni  ammonimenti  tornano  più  acconci 
e  perciò  più  sentiti  al  tempo  in  cui  si  vive,  e  raccogliendo  e  presen- 
tando nella  loro  essenza  le  cose,  dee  produrre  forti  commozioni;  onde  ha 
mestieri  di  eccitare  la  maraviglia,  supremo  mezzo  di  muovere  gli  af- 
fetti. —  In  conclusione  è  d' uopo  che  lo  studio  degl'  immortali  capo- 
lavori  antichi  sia  fecondato  dal  pensiero  moderno. 

Or   qual  pensiero  mai  per  noi  più  moderno,  che,  rifatta  l'Italia, 
ri/are  il  carattere  degV  Italiani  f  E  qual  miglior  modo  a  rifare  codesto 
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carattere,  che  ravvivare  e  ringiovanire  le  memorie  antiche,  scuola 
d'immortalità,  insegnar  la  storia  perchè  ecciti  ad  operare,  ed  instau- 
rare un'era  novella  in  cui  con  nobile  dignità  si  renda  il  debito  omaggio 
ai  pregi  e  alle  virtù  de'  personaggi,  i  quali  colla  parola  e  col  braccio 
fcrono  gli  eroi  della  contemporanea  epopea  nazionale? 

Questi  pensieri  sono  sorti  spontanei  nella  nostra  mente  alla  prima 
lettura,  che  abbiam  fatto  ad  un^  fiato,  ieW Apoteosi  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  testé  pubblicata  dal  prof.  Valentino  Lisi  :  la  quale  ci  pro- 
poniamo di  esamrnare  con  animo  calmo  ed  imparziale,  vie  più  che 
se  ci  è  dato  di  congetturarne  con  qualc^ie  probabilità  Tanonimo  au- 
tore, non  possiamo  però  con  certezza  nominarlo  ai  lettori.  —  e  La 
critica,  dice  il  Bonghi,  fa  per  gli  scritti  contemporanei  V  ofiScio  di 
anello  tra  quelli  che  scrivono  e  quelli  che  leggono....:  conservatrice 
delle  antiche  tradizioni  del  gusto  di  un  popolo,  modera  la  furia  del- 
Rinnovare,  senza  potere  impedire,  anzi  accettando  e  promovendola 
creazione  del  nuovo.  »  —  Noi  dunque  nel  propostoci  esame  dell'Apo- 
teosi rifuggiremo  da  ogni  esagerazione,  cioè  dalla  pedanteria  servile 
non  meno  che  dalla  sfrenata  scioperatezza. 

II 

La  forma  che  il  poeta  ha  dato  alla  sua  lirica,  è  il  capitolo;  e  ci 
pare  a  proposito  meglio  che  V  ode  o  la  canzone,  siccome  il  metro  che 
ha  un  procedere  né  impetuoso  né  rimesso,  ma  di  temperata  e  nobile 
gravità,  quale  appunto  si  addice'  alla  solennità  dell' argomento.  —  La 
poesia  vuol  considerarsi  sotto  due  aspetti  ;  cioè  nella  forma  fantastica, 
e  nella  allegorica:  nella  prima  è  una  rappresentazione  nel  mondo 
degli  spiriti;  nella  seconda  è  l'esaltazione  di  coloro  che  col  pensiero 
e  con  l'opera  contribuirono  al  bene  della  patria,  e,  fra  i  tanti,  quelli 
stan  primi  che  s* adoperarono  all'unità  e  all'indipendenza  d'Italia,  e 
tutti  avanza  il  Grande  di  cui  è  l'apoteosi. 

Ma  prima  dì  ragionar  de'  particolari  ci  sembra  opportuno  il  far 
conoscere  la  poesia;  e  perciò  ne  riportiamo  qui  la  esposizione,  che 
con  molta  accuratezza  ed  abilità  ne  ha  fatto  il  pseudonimo  Kean  nei 
numeri  10,  11,  12  della  Provincia  d' Arezzo, 

<  Dopo  la  invocazione  alle  muse  (che  per  il  poeta  sono  l'arte  e  la 
patria],  la  quale  s'immedesima  coll'argomento  in  modo  che  trasporta 
il  lettore  in  medias  res  giusta  il  precetto  oraziano,  si  ha  un  letto 
funerario,  a  cui  s'inchina  un  popolo  dolente.  Lo  spirito  di  Vittorio 
Emanuele  accompagnato  dalle  sue  Virtù  vola  all'immortalità  fra 
r  esultanza  de'  Cieli,  e  perviene  in  una  sfera  di  vaga  luce,  che  è  la 
Stella  d' Italia.,..  In  quella  parte  del  Cielo,  che  dovrà  accogliere  Vit- 
torio Emanuele,  vi  è  giocondità  eterna;  di  là  emana  sulla  terra  un 
raggio  divino  che  accende  i  più  nobili  affetti,  fra  i  quali  son  quelli 
della  patria,  della  nazione,  della  libertà,  e  di  tutto  ciò  che  è  conforme 
a  ragione  e  tende  al  perfezionamento  umano....  In  quella  sfera,  sog- 
giorno felice  di  quanti  vivendo  si  ebbero  a  cuore  il  culto  dell'Italia, 


376  BIYISTA  X(7B0PBA    —    BITISTA  INTSBKAZIONALI 

apparisce  intanto  il  tempio  della  loro  immortalità  e  gloria....  Sagli 
innumeri  gradini  di  questo  sono  raccolti  in  aspettativa  molti  illustri 
Spiriti  antichi  e  moderni;  e  tra  i  primi  l'autore  scorge  Federico  11^ 
il  quale  concepì  l'idea  dell'unità  italiana,  e  ne  avrebbe  fatto  un 
regno  potente,  come  altresì  Re  Manfredi,  se  non  si  fosse  loro  opposta 
con  tutte  le  forze  e  coli'  intervento  degli  stranieri  la  Corte  Romana.... 
Pervenuto  Vittorio  Emanuele  con  le  Virtù  proprie  e  tradizionali  della 
sua  dinastia  innanzi  al  tempio  degP  immortali^  si  fa  precedere  da 
taluna  di  esse,  e  rimane  indietro  con  le  due  per  he  quali  egli  mag- 
giormente sarà  glorificato,  cioè  la  carità  della  patria  e  la  vera  pietà; 
avendo  affrancato  l' Italia  dalla  schiavitù  interna  ed  esterna,  e  la  re- 
ligione da  quella  non  meno  funesta  del  temporale  dominio....  Alle 
parole  di  Dante,  che  pongono  in  rilievo  i  due  grandi  avvenimenti 
dell'età  moderna,  succede  la  salutazione  del  Gantor  de' Trionfi,  il 
quale  ricorda  lo  stato  miserevole  dell'Italia  per  le  discordie  e  divi- 
sione de'  Principi  e  de'  partiti....  Mentre  il  Petrarca  si  apparecchia 
a  cantare  appunto  il  trionfo  dell'  italico  valore,  viene  interrotto  dalla 
apparizione,  tanto  bella  quanto  inattesa  e  commovente,  di  Carlo  Al- 
berto. Questi  non  triste,  ma  serbando  ancor  lieve  traccia  dell'immenso 
dolore  di  cui  fu  vittima,  riabbraccia  il  figlio  e  ricorda  la  battaglia 
di  Novara;  e  tesse  le  lodi  di  Cavour,  Alfonso  Lamarmora,  Ferdinando 
di  Genova,  e  de'  più  eletti  ingegni  e  de'  martiri  dell'italico  risorgi- 
mento. Dopo  ciò  Vittorio  Emanuele  sale  i  gradini  del  seggio  augusto 
riserbatogli,  chiedendo  degli  uomini  più  distinti  ed  insigni,  che  pre- 
sero parte  ne' vari,  molteplici,  disparati,  ma  tutti  gloriosi  avvenimenti 
ed  episodi  dell'epopea  nazionale....  Giunto  Vittorio  Emanuele  all'apogeo 
della  gloria  celeste,  rivolge  il  primo  suo  pensiero  all'Italia,  suppli- 
cando a  Dio  coir  abituale  sua  modestia,  perchè  faccia  cessare  il  cor- 
doglio eia  trepidazione  degl' Italiani  per  l'infausta  sua  morte....  Poi 
ricordando  le  qualità  de'  suoi  figli,  presagisce  che  per  loro  in  Roma, 
già  culla  di  due  civiltà,  quella  degl'Imperatori  e  quella  de' Papi, 
inizierà  la  terza  civiltà  del  mondo.  »  —  Finalmente  chiude  il  poeta: 

Tacque,  e  levando  in  alto  e  viso  e  mani 

Qual  chi  è  rapito  ad  estasi  di  amore 

Cercò  destini  al  mortai  guardo  arcani. 
E  come  quei  che  pieno  d'ansie  ha  il  core, 

Legger  voli* io  nella  sembianza  bella; 

Che  alfin  sorrise,  e  di  novel  fulgore 
A  quel  riso  brillò  V  itala  Stella, 

III 

L' Italia  moderna  debole,  divisa  ed  oppressa  ebbe  un  manipolo  dr 
figli*  i  quali  con  valore  d'eroi  e  con  fede  di  ortodossi  rinvigorirono 
la  bella  madre  invilita,  e  ne  tramutarono  le  catene  di  schiava  in 
corona  di  regina,  trasformandola  in  angiolo  di  libertà  a'  suoi  stessi 
oppressori.  Questo  periodo  di  storia   dovrebbe  inorgoglire  non  solo 
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un  popolo  nato  a  civili  e  nobili  affetti,  ma  qualunque  generazione 
d*  uomini  aventi  un  cuore  che  palpita.  Perocché  se  tornassero  a  vita 
i  nostri  antenati  d*un  secolo  fa  —  quando  la  scuola  assopiva  il  pen- 
siero e  la  scienza  si  pompeggiava  di  parole,  quando  il  vivere  per 
vegetare  era  gloria  e  il  pensare  per  vivere  infamia,  quando  il  sud- 
dito ignorante  e  il  delatore  codardo  carichi  dì  croci  e  burbanzosi 
tiranneggiavano,  mentre  il  dotto  cittadino  e  V  àrdente  patrioita  ge- 
menti nell'inedia  e  perseguiti  sostenevano  l'esiglio  e  morivano 
quali  malfattori  nel  fondo  d' una  torre  —  se  tornassero  a  vita  quei 
nostri  antenati,  aggiusterebbero  appena  fede  ai  miracoli  de'  posteri 
loro.  Eppure  chi  mai  crederla  che  una  crescente  generazione  d'uo- 
mini, assai  diversa  da  quella  Che  richiedono  le  presenti  necessità,  la 
quale  sfrutta  all'  Italia  i  benefici  dell'  epoca  e  il  prezzo  de'  tanti  do- 
lori e  della  vita  de'piii  grandi  cittadini  politici  e  guerrieri,  in  luogo 
d' imitarli  come  esempi  di  vera  grandezza,  si  studia  per  l' opposto 
di  demolire  que' Grandi  che  ci  rivendicarono  all'antica  libertà?.... 
Educata  all'  apparenza  delle  cose,  pratica  essa  la  libertà  con  ragione 
gesuitica;  e,  maledicendole,  tenta  di  abbattere  le  istituzioni  che  co- 
starono sangue.  Lo  spirito  di  opposizione  per  1'  opposizione  è  l'indizio 
del  moderno  coraggio:  si  dimenticano  le  virtù,  s'ingigantiscono  i 
difetti,  s' annichiliscono,  se  pur  non  s' infamano,  gli  uomini  grandi. 
Alfieri  fu  un  aristocratico  bisbetico,  Gioberti  un  utopista,  Leopardi 
un  rotore  piagnoloso,  Pellico  un  predicatore  senza  cocolla,  Manzoni 
un  apologista  di  Frati  e  del  Cattolicismo,  Cavour  un  mercante  di 
Provincie  italiane,  Lamarmora  un  asino  da  soma.  Sella  un  affama- 
tore del  povero  popolò,  Lanza  un  carabiniere  della  tirannide,  Bonghi 
un  borbonico  reazionario,  Garibaldi  un  avventuriero:  e  ^rù,  di  questo 
tenore  e  senza  misericordia,  tutti  a  terra  gì'  idoli  dal  piedistallo  di 
argilla  I  !  ! 

A  porre  un  argine  contro  questa  piena  devastatrice  ha  immaginato 
r autore  V Apoteosi  di  Vittorio  Emanuele,  ricordando  in  essa  i  prin- 
cipali eroi  defunti  della  nostra  gloriosa  epopea,  di  cui  già  potrebbe 
incominciarsi  la  storia.  Questo  pensiero  ci  sembra  nobile  e  moderno, 
ed  ha  scopo  civile,  religioso  e  morale.  —  Ma  codesta  modernità  di  so- 
stanza (che  chiameremo  popolarità  del  concetto)  non  è  accompagnata 
da  altrettanta  modernità  nella  forma;  comechè  pensiero  e  forma, 
essendo  inseparabili  tra  loro,  ordinariamente  mutino  insieme.  Nà  di 
ciò  è  a  stupirne  gran  fatto.  Perocché  siccome  il  mondo  cammina  per 
grandi  reazioni;  cosi  mentre  taluni  <  hanno  ridotto  (al  dire  del  Gio- 
berti) la  poesia  in  intingoli  di  discorsetti,  di  miscele,  di  odi,  ante- 
ponendosi il  genere  lirico  agli  altri,  non  perchè  lirico  ma  perchè 
corto,  che  la  brevità  è  per  lo  pib  la  sola  dote  oraziana  o  safiSca  di 
questi  versi  che  di  spiriti  poetici  e  di  eleganza  possono  competere 
colla  sciolta  orazione  de' contratti  e  de' testamenti  ;  *  altri  per  l'op- 
posto ad  evitare  il  pericolo  di  una  letteratura  demagoga,  resistono 
alla  furia  della  democratica  corrente,  colla  vìva  fede  di  regolarne 
r  impeto  che  si  fa  ogni  giorno  più  minaccioso.  Oltre  a  ciò  la  forma 
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Ma  soltanto  il  Vero,  dicono  ì  caldeggiatori  del  realismo,  può  pia- 
cere. E  a  qoeati  risponde  il  Gioberti:  ■  Si,  nel  dominio  del  vero; 
ma  la  poesia  appartiene  agli  ordini  del  Bello.  Anche  Ìl  Bello  h  ve- 
to ;  ma  è  il  vero  veatito  e  adornato  di  un  fantasma  il  qnale  piace 
e  sta  bene,  sia  che  idoleggi  semplicemente  un  tipo  intellettivo,  o 
ecciti  la  maraviglia  per  mezzo  dell' oltranatnrale,  o  simboleggi  a 
renda  apprensibile  alla  fantasia  on'  idea  della  ragione...  Avvi  certo 
una  savia  imitazione  degli  antichi  che  esclade  del  pari  la  servitii 
e  la  licenza,  e  nasce  dalla  considerazione  profonda  degli  esemplari 
greco-latini  e  medievali,  stadiati  in  sé  medesimi  e  non  attraverso 
la  lente  de' pedanti.  •  —  Però  se  l'Apoteosi  è  riflessa  più  che  spon- 
tanea, se  più  che  ispirazione  è  pensiero,  se  vi  si  scorge  il  lavoro 
della  limaj  che  h  appunto  il  ripensare  e  riformare  finché  1'  opera 
risponda  al  concetto  che  l'artista  tiene  idoleggiato  nella  sua  mente, 
onde  non  può  riuscire  al  tutto  popolare:  deve  nnllameno  al  poeta 
farei  merito  di  non  avere  ricorso,  nota  saggiamente  il  pseudonimo 
Kean,  a  sogni  e  ad  intervento  di  geni  o  esseri  sovrannaturali,  se- 
condo che  ha  praticato  il  Varano  ed  altri  autori  di  poetiche  visio- 
ni; ma  di  aver  trovato  nelle  ene  facoltà  psichiche  ed  ontologiche 
il  mezzo  sufficiente  ad  incarnare  l'altissimo  suo  concepimento.  —  Ol- 
tre di  che  con  quanta  equità  potrebbe  biasimarsi  nella  poesia  ciò 
che  si  loda  nella  sua  germana,  la  musica  %  Or  bene  in  questa  si  pre- 
ferisce oggidì  il  riflesso  allo  spontaneo,  l' artificio  alla  ispirazione  ; 
e  guai  a  quel  meschinello  che  dopo  avere  ascoltato  l'Aida  dicesse 
al  vicino  Appendicista  teatrale:  eppure  tutto  l'intero  canto  del- 
l' Aida  non  mi  ha  toccato  il  cuore  come  due  sole  note  della  Violetta! 


IV 

Tocchiamo  ora  di  alcune  particolarità  della  cantica. 

Il  tempio  della  immortai  gloria  de* Grandi  rigeneratori  d'Italia 
ci  sembra  opportunamente  figurato  eòi  tre  colori  nazionali,  che  sim- 
boleggiano ad  un  tempo  la  fede  la  speranza  e  la  carità,  onde  qaelli 
furono  sempre  animati  verso  la  patria. 

Le  Viriti  tradizionali  della  Casa  di  Savoia,  che  accompagnano  in 
coro  Vittorio  Emanuele,  ci  paiono  tutte  e  per  la  cronologia  e  pel 
simbolo  assai  bene  ordinate  e  descrìtte.  Infatti  nella  prima  che 


..  chiusa  in  armi  rìluceatì  e  fini 
con  l'aquila  nera  sul  cimiero 
a  Rodi  tutelò  '1  confine, 


scorge  a  prima  giunta  il  lettore  rafSgurata  la  forteaa  (simboleg- 
giata nel  famoso  Feri  dello  Stemma  sabaudo)  del  conte  di  Savoia 
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Amedeo  Y,  il  Grande,  che  nel  1311  sostenne  contro  i  Torchi  all'isola 
di  Rodi  i  Cavalieri  di  Malta:  in  memoria  del  quale  avvenimento  le 
Àquile  dello  Stemma  sabaudo  vennero  poi  scambiate  nella  Croce  di 
Malta.  —  Nella  seconda,  che 

sé  all'amor  sincero 

Del  popol  crede;  onde  ognor  fia  che  gride 
Ovunque  io  calco  il  pie,  sorge  un  guerriero, 

è  raffigurata  la  popolarità  del  Duca  e  poi  Re  Vittorio  Amedeo  II, 
che  nel  1703  minacciato  dalla  prepotenza  di  Luigi  XIY  di  dichia- 
rarsi entro  il  termine  di  24  ore  amico  o  nemico  di  lui;  egli,  lungi 
dall'intimorirsiy  gl'intimo  guerra,  dicendo  con  magnanima  audacia: 
«  dalle  zolle  che  io  calcherò  mi  sorgeranno  valorosi  soldati.  »  La 
qaal  fiducia  nel  popolo  è  nella  Dinastia  di  Savoia  cosi  ereditaria, 
che  ne  avemmo  anche  testé  la  più  splendida  prova  nelF  animoso 
Umberto  I.  —  Le  Yirtb  che  succedono,  Oiffabilità  benigna  e  lealtà,  sim- 
boleggiano senza  eccezione  tutti  i  Reali  di  Savoia;  benché  nella  lealtà 
si  raffiguri  di  preferenza  Vittorio  Emanuele  il  quale,  come  quegli 
che  mantenne  fedelmente  le  giurate  franchigie,  s'ebbe  per  antonomasia 
il  soprannome  di  Galantuomo.  —  Nella  quinta  che 

.. .  le  voglie  a  perigliarsi  ha  pronte 
Ne' più  ardui  cimenti,  e  sbanco  oppresso 
N'è  il  generoso  ardir,  non  piega  alPonte, 

è  splendidamente  simboleggiata  la  magnanima  audacia  di  Vittori^ 
Amedeo  II,  già  menzionata;  e  più  specialmente  di  Carlo  Alberto,  il 
quale  dopo  avere  indarno  gridato  a  Novara  <  Lasciatemi  morire, 
questo  dev^essere  Tultimo  mio  giorno,  »  anziché  subire  condizioni 
umilianti,  si  condannò  a  volontario  esigilo  sotto  l'oscuro  nome  di 
Conte  di  Barge;  e  dello  stesso  Vittorio  Emanuele,  di  cui  basta  al- 
l'uopo ricordare  la  famosa  risposta  fatta  il  26  Marzo  1849  al  mare- 
sciallo Radetsky.  —  La  sesta  virtù 

« 

Che  asilo  al  merto,  e  liberal  concede 
Favor  che  avanza  qual  sia  pregio  in  esso, 

simboleggia  la  ospitalità  e  ì\  favore  che  Vittorio  Emanuele  conce- 
dette a  quel  numeroso  stuolo  di  emigrati,  che  dopo  la  ristorazione 
del  1849  divise  il  pane  dell'ospitale  Piemonte. 

Delle  altre  cinque  Virtù  non  é  mestieri  far  parola,  perché  l'Autore  le 
appella  col  loro  nome  Costanza,  Fede,  Prudenza,  Carità  e  Pietà;  e  la 
storia  contemporanea,  per  non  dire  l'eloquenza  ancor  parlante  de'fatti, 
ne  hanno  più  che  luminosamente  mostrato  ricco  sino  all'estremo  di 
sua  vita  r  immortale  Liberatore  d' Italia. 

Ecco  l'affettuoso  saluto  che  a  Vittorio  Emanuele  fa  pel  primo  l'Ai- 
lighieri,  a  cui  l'Autore  mette  in  bocca  espressioni  che  l'altissimo 
Poeta  non  s' avrebbe  certamente  a  sdegno  : 
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Se  redentor  dell'itale  contrade 

Un  popol  non  più  schiavo  oggi  ti  noma. 

Vindice  ti  dirà  novella  etade 
Della  sposa  dei  Cristo,  a  cui  la  soma 

Funesta  hai  tolta^  onde  sarà  che  il  divo 

Serto  rifulga  sulla  sacra  chioma. 
Tu  il  nobil  Veltro  se*,  che  in  terra  il  vivo 

Canto  predice  alla  comun  salute, 

Che  fasto  e  ambizione  avrebbe  a  schivo. 
Di  tai  previsì'on  per  te  compiute 

Lodi  ti  fiano  rese  infin  che  a  vile 

Non  s' avran  Sapienza,  Onor,  Virtute. 

II  ricordo  de'  dae  più  grandi  avvenimenti  del  secolo  non  potea 
tornare  più  opportano,  come  essere ,  non  poteva  più  iqgegnoso  ed 
originale  V  appropriare  che  fa  Dante  a  Vittorio  Emanuele  l' allego- 
ria del  suo  Veltro. 

Nò  meno  8tQpei)do  è  il  commoventissimo  episodio  di  Carlo  Alberto, 
il  qnale  interrompendo  le  parole  del  Petrarca  a  Vittorio  Emanuele 

A  Te,  signor,  V  alta  onoranza  io  rendo 
Che  indamo  offersi  a  meno  saggio  e  accorto, 
E  il  plettro  de'  Trionfi  in  man  riprendo, 

s'avanza  d'improvviso  colle  braccia  stese  verso  di  lui,  e 

vieni,  esclama,  al  sen  paterno,  o  figlio, 

Di  mie  glorie  e  sventure  un  di  consorte: 
Per  mille  prodi  tinto  era  in  vermiglio 

Il  campo  di  Novara,  e  me  dannai. 

Supremo  sacrifizio,  al  triste  esigilo. 
Degli  oppressi  e  d'Italia  a  te  fidai 

Le  sorti,  e  fosti  al  sacro  giuro  avvinto, 

A  cui  Savoia  non  vien  manco  mai* 
In  tanto  lutto  non  macchiato  o  vinto 

Alto  reggemmo  il  tricolor  vessillo: 

So  di  che  fregi  poi  l'hai  tu  ricinto. 

Del  quale  episodio  è  inutile  ogni  commento.  Perocché  la  semplicità 
si  vede,  la  verità  si  sente,  la  naturalezza  s'ammira;  e  qui  appunto 
è  mestieri  vedere,  sentire,  ammirare,  e  non  altro,  perchè  qui  tutto  6 
visibile  come  in  un  quadro  della  natura. 


Nel  chiudere  questo  cenno  bibliografico  critico  dell'Apoteosi  no- 
tiamo  che  l'autore  ha  l'idolatria  della  parola,  non  solò  come  espres- 
sione dell' idea,  ma  eziandio  considerata  in  sé  come  suono;  scrupoloso 
nella  scelta  delle  parole  nobili  e  poetiche,  e  attentissimo  a  significar 
tutto  con  forbitezza  ed  eleganza.  «  Mai  non  puoi  coglierlo,  diremo  col 
Desanctis,  in  veste  da  camera,  mai  non  ti  viene  innanzi  che  in  'guanti 
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gialli  e  in  crayatta  bianca.  Le  sue  parole  son  tutte  col  blasone,  tatto 
pietre  preziose;  i  saoi  versi  prima  di  giungere  air  anima  si  tratten- 
gono deliziosamente  neir  orecchio.  » 

Gotesta  poesia  dunque  è  vergine  d'ogni  difetto?....  Non  presume- 
remmo dirlo  giammai,  essendo  opera  d'uomo:  oltre  a  ciò  ne  abbiamo 
notato  qualcuno,  e  di  alcun  altro  abbiamo  taciuto,  sapendo  che  altri 
(il  mentovato  Eean)  ne  ha  fatto  parola  prima  di  noi,  giustificandoli 
in  parte.  Ma  diciamo  con  convincimento  e  franchezza,  che  i  difetti 
sono  in  tale  proporzione  con  i  pregi,  che  un  solo  di  questi  è  bastevole 
a  far  ragione  della  somma  di  quelli. 

A  coloro  poi  che  proponendosi  una  riforma  distruggitrice  di  ogni 
tradizione,  e  arrogandosi  il  dritto  di  esser  gì'  interpreti  della  coscienza 
popcdare,  vogliono  imporre  i  loro  giudizi  esclusivamente  subbiettivi, 
ricordiamo  le  seguenti  parole  del  Gioberti  :  «  Chi  non  iscrive  per 
ambizione  né  per  semplice  trastullo,  e  pensa  e  studia  prima  di  pigliar 
la  penna,  suole  antiporre  air  approvazione  del  volgo  quella  del  proprio 
animo;  e  si  consola  facilmente  di  mancare  degli  altrui  snffragi,  non 
essendo  vago  né  sollecito  di  acquistarli....  Come  la  sovranità  del  po- 
polo non  è  punto  ragionevole  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  così  uno 
scrittore  che  voglia  piacere  a  tutti  non  è  savio:  e  chiamo  popolo  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  i  presuntuosi  d'ogni  grado  e  d'ogni  colore, 
ancorché  per  avventura  i  ciondoli  ornassero  loro  il  petto  e  la  toga 
accademica  coprisse  loro  le  spalle.  Imperocché  ogni  classe,  eziandio 
rispettabilissima,  ha  il  suo  volgo  che  non  suol  essere  scarso  di  nu- 
mero né  povero  di  tracotanza.  » 

Felice  Ambrosi 

Cialda  allo  Studio  deirEoOAomia  Politlea  del  Dott.  Lmai  Cossa  Professore 
di  Economia  Politica  nella  R.  Università  di  Pavia.  (2a  Edizione  corretta  e 
riveduta.)  Uirieo  Hoepel,  1879.  *) 

Luigi  Cessa,  chiamato  dal  Governo  del  Re,  cioè  dal  Maestro  e 
Ministro  Ceppino,  a  succedere  nel  R.  Instituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  a  Giuseppe  Ferrari,  é  certamente  un'  erudito  e  un 
dotto  di  valore.  E  la  qualità  che  maggiormente  Io  distingue  si  è  la 
pazienza  delle  accurate  indagini,  la  diligenza  somma  delle  notizie 
bibliografiche,  la  chiarezza,  Tordine  lucidissimo,  la    concatenazione 


*)  La  Bwièta  ò  lieta  di  potere  annunziare,  che  d'ora  innanzi  pubblicherà  in 
ogni  fascicolo  uno  scritto  dell' A  w.  Pietro  Sbarbaro,  già  Professore  di  Economia 
Politica  e  di  Filosofia  del  Diritto  nella  Università  di  Modena  e  di  Macerata,  ed 
ora  Professore  di  Scienza  della  Pubblica  Amministrazione  nella  Regia  Università 
di  Napoli.  Ricordiamo,  a  questo  proposito,  il  giudizio  dato  da  Ed.  Laboulaje 
nel  Journal  (2e«  Déhata  del  14  settembre  1878,  in  un  lungo  articolo  bibliogra- 
fico sull'opera  dello  Sbarbaro  La  Nozione  Giuridica  dello  Siato;  «  Juri- 
consulte  et  economi$te  distingue,  eerivain  plein  de  verve,  M.  Sbarbaro  e^est 
fait  un  nom  en  Italie,,,.  » 

La  Dosziokb. 
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sistematica  delle  idee  nell'esposizione  aeua  scienza  ecoQomica.  un  auro 
merito  non  piccolo  di  Ini  vuoisi  riconoacere  nella  cara  posta  a  far 
pregiare  ì  tesori  del  moderno  pensiero  alemanno  nelle  discipline  che 
hanno  per  nfScio  il  determinare  le  condizioni  organiche  o  vogliamo 
dire  le  leggi  naturali  della  prosperità  dei  popoli  e  degli  Stati.  Con 
minore  potenza  aaaimilatrice  del  Senator  Lampertico,  minore  estro 
creativo  del  Luzzatti,  manco  vastità  e  versabilità  di  ingegno  e  dì 
sapere  del  Messedaglia,  il  Professore  Cessa  ha  fondato,  si  pnò  dire, 
noa  Scuola  Normale  di  Qiovani  Economisti,  i  quali,  se  ancora  non 
rivelarono  al  mondo  nuovi  cieli  6  nnove  terre,  impresa,  come  ognon 
vede,  alqnanto  difficile  in  tntte  le  scienze,  e  nelle  morati  e  politiche 
difficilissima,  hanno  però  già  arricchita  la  nostra  letteratnra  di  co- 
spicne  monografie,  preziosi  articoli  di  Riviste,  e  Manuali,  e  Coìn- 
pendii,  nn  po' aridi,  se  vogliamo,  senza  polpe,  ma  degni  di  venire  rac- 
comandati a  tatti  1  Maestri  di  Scuole  Tecniche,  siccome  miracoli  e 
modelli  di  lucida  esposizione,  e  di  ordinato  pedagogico  tirocinio. 

Noi  non  troveremo  mai  parole  adeguate  per  significare  la  noatra 
gratitudine  a  questa  pleiade  di  ManvaliiH  e  Compendiiti,  che  dietro 
lo  orme  di  Luigi  Cossa,  inclito  successore  a  qnel  matto  e  sfrenato  e 
inordinato  ingegno  del  Ferrari,  preparano  alla  Italia  una  genera- 
zione di  cervelli  assestati,  simmetrizzati,  compassati,  de  fare  invidia 
alla  Mandarinatica  perfezione  della  China;  ed  io,  per  mio  conto, 
intendo  contribuire  secondo  le  ragioni  di  mia  possibilità  a  propa- 
gare e  diffondere  nella  patria  di  Giordano  Bruno,  di  Tommaso  Cam- 
panella, di  Vico,  questa  mirabile  e  benefica  virtù  di  metodo  e  di 
indirizzo  scientifico. 

Veramente  n6  l'autore  dello  Spaccio  della  Bestia  Trionfante,  né 
quello  della  Città  del  Sole,  nò  quell'altro  della  Scienza  Nuova,  se 
avessero  dovuto  conseguire  un  brevetto  di  capacità  ad  insegnare,  po- 
gnamo,  l'arte  della  Silvicoltura,  dall'  illustre  Prof.  Cossa,  non  l'avreb- 
bero mai  ottennto  :  e  con  giustizia.  Ma  che  importa  %  Oggi  viviamo, 
grazia  di  Dio,  in  tempi  dove  la  meccanica  applicata  alle  funziooi 
dello  spirito  umano  sta  per  compiere  la  più  grande  e  salutare  rivo- 
luzione delle  umane  sorti.  Dunque  quando  il  Goveroo  del  Re  con 
sublime  intnito  dei  novissimi  t«mpi  fa  satire  il  Cossa  nel  seggio  di 
Ferrari,  è  segno,  che  aeeol  si  rinnova;  e  noi,  colie  ciglia  di  ogni 
baldanza  rase,  colle  ginoecAie  della  mente  inchiiu,  ci  affrettiamo  a 
segnalare  la  comparsa  della  seconda  edizione  di  questa  Gtàda  come 
un  fausto  accadimento  letterario,  e  la  raccomandiamo  a  tutti  gli 
studiosi.  Al  mondo  ogni  cosa  ha  la  sua  ragione  di  esserci  :  e  tntto 
serve  a  produrre  Tnciversale  concento  delle  cose,  dal  verme  che  si 
agita,  mentre  scrivo,  nel  sepolcro  di  Massimiliano  Imperatore  del 
Messico  sfortunato,  all'aquila  che  attraversa,  sempre  mentre  scrivo, 
le  solitudini  dello  spazio  soprastanti  ai  confini  di  due  Repubbliche 
Americane. 

Dunque,  se  allo  incremento  interminato  del  patrimonio  santa  del- 
l' umano  pensiero  conferiscono  le  temerità  intellettuali  degli  scorretti 
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ingegni,  che  aprono  la  via  a  nnovi  conquisti  della  luce  sulle  tenebre, 
ingiusto  sarebbe  non  riconoscere  le  benemerenze  di  quelle  Anatre 
modeste  che  a  pie  sicuro  si  aggirano  per  le  fiorenti  aiuole  della 
Città  del  Pensiero,  e  di  quelle  Oche  erudite,  che  stanno  a  guardia  del 
Campidoglio  nella  Repubblica  delle  Scienze  e  delle  Lettere  Patrie. 

Parliamo,  sotto  brevità,  di  questa  Cruida  preziosa.  L'  Autore  defi- 
nisce nel  primo  capitolo  l'argomento  od  oggetto  della  Scienza  Eco- 
nomica cosi:  la  scienza  ielPordine  sociale  delle  ricchezze.  Ottima  de- 
finizione, e  che,  se  la  memoria  non  mi  fa  uno  scherzo,  si  legge  anche 
nel  Bomagnosi.  L'  Autore  non  avrebbe  fatto  male  a  citare  il  grande 
piacentino,  anzi  avrebbe  fatto  bene,  avvalorando  così  coll'autorità  di 
qael  nome  una  buona  definizione.  Invece  molti  correranno  rischio 
di  citare  domani  la  definizione  del  Romagnosi  conio  se  fosse  una 
bella  pensata  di  Luigi  Cessa. 

Rileggendo  questa  Guida  vi  ho  .riscontrato  qualche  omissione  di 
nome  e  qualche  silenzio  di  opere,  che  in  uno  erudito  cosi  accurato 
non  ho  saputo  come  spiegare:  Per  esempio,  cerco  indarno  la  ragione 
per  la  quale  il  dt>ttossimo  Professore  pavese  non  dica  nò  pure  una 
parola  di  tutta  una  scuola  di  Economia  Politica,  che  ha  menato 
tanto  rupQore  in  questi  ultimi  tempi,  specie  in  Francia,  dove  è  rap- 
presentata dal  celebre  Le  Playe,  dalle  opere  immense  sopra  la  Ri" 
forma  Sociale,  sugli  Operai  Europei^  sugli  Operai  dei  due  Mondiy 
sull'  Organizzazione  del  Lavoro^  e  da  una  Società  di  Economisti,  fon- 
data espressamente  a  Parigi,  in  opposizione  alla  Scuola  di  Bastia, 
di  Dunoyer,  di  Say,  di  Garnier,  col  proposito  di  studiare  i  fenomeni 
economici  allo  stesso  modo  dei  fisici,  sperimentalmente,  per  via  di 
inchieste,  ispezioni,  descrizioni  dirette,  immediate,  particolari.  Un 
movimento  e  un'  indirizzo  di  studii  cosi  spiccatamente  distinto  dalla 
economia  classica  meritava  pure  un  cenno,  massime  dopoché  le  scuole 
teocratiche  e  retrograde  attinsero  largamente  alle  sorgenti  di  questa 
direzione  del  pensiero  economico,  per  combattere  gli  ordini  liberali 
della  presente  economia  civile.  Il  Prof.  Cessa,  che  cita  il  Perin,  deve 
pure  avere  letto  nell'opera  del  professore  di  Lovanio  sulla  Ricchezza 
nelle  Società  Cristiane  frequenti  citazioni  della  Riforma  Sociale  del- 
l' Ingegnere  francese.  Sarei  curioso  di  sapere  perchè  il  mio  illustre 
collega  di  Pavia,  che  si  diletta  tanto  di  curiosità  bibliografiche,  abbia 
passato  sotto  silenzio  un  Laboulaye,  e  mostrato  di  ignorare  per  es. 
la  Storia  della  Proprietà  Fondiaria  in  Occidente^  che  aperse  all'Au- 
tore di  Paris  en  Amerique  le  porte  dell'Instituto.  Il  Laboulaye  ha 
pure  scritto  di  economia  politica  (ricorda  fra  gli  altri  il  suo  lavoro 
su  Quesnay)  e  ha  sempre  difeso  in  cento  scritti  i  principii  della  pub- 
blica economia.  Egli  meritava  essere  citato  piti  dello  stesso  Biunt- 
schli.  E  perchè  tacere  del  Oratry?  Ma  le  dimenticanze  pih  strane 
mi  paiono  le  seguenti.  Il  Cessa  non  dice  una  parola  né  di  Comte 
Augusto,  mentre  ricorda  il  cugino  suo  Carlo,  il  cui  Trattato  di  Le- 
gislazione è  forse  piti  un'opera  di  filosofia  della  storia,  che  di  Eco- 
nomia. Eppure  nella  Filosofia  Positiva  c'è  tutta  una  critica  erigi- 
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naie  dell'Economia;  alla  quale  bisognava  pare  rispondere,  ci  soao 
obbiezioni  troppo  più  profonde  e  più  scientifiche  di  qaei  volgari 
pregiudizii  che  V  Autore  ha  creduto  degni  di  confutazione  nella  prima 
p^rte  dell'opera  sua.  Eppure  il  Prof.  Cessa,  che  cita  tanti  autori 
tedeschi  avrebbe  dovuto  accorgersi  quanto  i  più  recenti  Economisti 
della  Germania  abbiano  saccheggiato  il  Comte,  e  si  siano  valsi  della 
sua  critica  fondamentale,  del  suo  concetto  più  nuovo  e  più  vero,  per 
imprendere  tutta  una  riforma  del  metodo  in  Economia.  •  Anche  piii 
incomprensibile  è  per  me  il  silenzio  serbato  sopra  lo  Spencer,  la 
cui  Introduzione  alla  Scienza  Sociale,  per  tacere  d*altro,  è  la  più 
accorta  e  ingegnosa  difesa  del  liberalismo  economico  di  Dunojer.  Si 
direbbe,  che  per  meritare  Tenore  di  un  suo  sguardo,  le  opere  che 
passano  davanti  al  professore  pavese  devono  portare  in  fronte  Veti- 
ehetta  sacramentale  della  nomenclatura  officiale. 

Deve  essere  per  questo  motivo,  che  non  avendo  trovato  nessun 
libro  di  Emerico  Amari  col  titolo  sacramentale  di  Economia,  s'è 
«cordato  di  comprendere  fra  gli  Economisti  quell'immenso  intelletto, 
che  aveva  più  Scienza  Economica  da  vendere,  di  tutti  i  Cessa  e 
discepoli  suoi. 

La  seconda  gravissima  omissione,  che  umilmente  noto  in  questo 
quadro  isterico  dell'Economia,  che  ha  la  pretensione  della  massima 
accoratezza,  è  tutto  quel  luminoso  circolo  di  ingegni  e  di  opere 
egregie,  che  rappresentano,  nella  scienza  economica,  il  disegno  del- 
l'alleanza fra  il  Cristianesimo  e  la  Democrt^zia,  e  dove  splendono  i 
nomi  di  Buchez,  di  Huet,  di  Bordas-Demoulin,  e  quel  selcerò  ingegno 
di  tempra  tedesca,  come  lo  chiamò  il  Montanelli,  di  A.  Ott,  il  cui  Traiti 
d' Bconomie  Sociale  o%  V Economie  Politique  coordonnie  au  poitU  de 
vue  du  progrés,  non  viene,  incredibile  a  dirsi I  dal  Coesa  nò  pure 
mentovato.  Eppure  quel  libro  racchiude  un  punto  di  vista  originale 
e  nuovo,  e  rappresenta  tutto  un  movimento  di  riforma  soci&le,  sulla 
cui  vitalità  la  stona,  né  la  scienza,  non  hanno  ancor  detto  l'ultima 
parola.  Molti  riguardevoli  Economisti  Americani,  Russi,  Ungherese 
e  Greci  ho  cercato  indarno  in  quesla  Guida  del  successore  di  G.  Fer- 
rari nell'Istituto  Lombardo  e  mi  nacque  il  sospetto,  che  di  taluni 
abbia  taciuto  il  valoroso  erudito  non  perchè  non  li  conosca,  (Dio  mi 
scampi  e  liberi  da  simili  sospetti  temerarii  I)  solo  perchè  hanno  scritto 
od  in  tedesco  od  in  francese.  Di  fatti,  tra  i  Magiari,  vedo,  che  ha 
scordato  il  compianto  quo  amico  Barone  Giuseppe  Zdtvóés,  già  Mi- 
nistro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  tra  i  portoghesi  tace  di  L.  A.  Gomes, 
forse  perchè  il  primo  scrisse  in  tedesco,  e  il  secondo  in  francese! 
Potrei  moltiplicare  all'infinito  questi  esempii. 

M^  volete  vedere  dove  giunge  la  incomparabile  esattezza  delle 
notizie  e  la  accuratezza  delle  ricerche  di  questo  gran  maestro  della 
scienza  economica  governativa? 

Apro,  a  caso,  il  Cap.  VII  Gli  Economisti  Italiani  Contemporaneh 
a  pag.  254  e  leggo  :  «  In  Piemonte,  e  nella  Liguria  e  nella  Sardegna 
«  si  desidera,  ora  maggiore  attività  nello  studio  dell* economia,  col- 
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e  tÌYato  solo  accessoriamente  da  distinti  uomini  di  Stato,  come  Ca- 
€  millo  Pallavicino,  Q.  Sella,  Vittorio  EUena,  da  illastri  pubblicisti 
«  come  lo  Sclopis,  o  da  Talenti  giureconsulti  come  il  Pescatore.  Fra 
€  gli  economisti  più  giovani  però  ricordiamo  il  Todde,  il  Virgilio, 
«  il  Boselli,  lo  Sbarbaro  {mille  grazisi)  Alessandro  Oarelli  ed  in 
«  ispecie  Carlo  F.  Ferraris..^  » 

Lascio  da  parte  Verudita  ricerca,  se  il  Marchese  Camillo  Pallavi- 
cino, bravo  gentiluomo,  buon  amministratore  del  ricco  patrimonio 
avito,  rispettabile  Presidente  del  Comizio  Agrario  di  Genova,  e 
Vittorio  Ellena  si  possono  davvero  salutare  uomini  di  stato  e  per  di 
più  distinti^  i^nio  distinti  da  mettere  ip  mezzo  Q.  Sella:  mentre  un 
Federigo  Sclopis,  l'antico  Ministro  di  Carlo  Alberto,  il  pacificatore 
degli  Stati  Uniti  e  dell'Inghilterra  e  l'antico  Presidente  del  Senato 
del  Regno,  sarebbe  un  semplice  pubblicista.  Ma  che  dire  di  uno  sto- 
rico dell'economia  Politica  in  Piemonte,  che  parla  dello  Sbarbaro  e 
tace  del  Senatore  Giulio,  del  Conte  di  Salmour,  e  mentre  ricorda  il 
Marchese  Camillo  Pallavicino  passa  in  silenzio  il  Conte  Camillo  di 
Cavour  ? 

PiBTBO  Sbarbaro 
Professore  nella  R.  Università  di  Napoli. 


Per* l'articolo  A  proposito  delVHistoire  d$s  Romains  di  F.  Duruy 
pubblicato  nel  fascicolo  del  16  aprile  u.  s.  della  Rivista  Europea^  il 
Chiarissimo  A.  Vannucci  e  lo  stesso  Duruy,  vale  a  dire  due  fra  i 
maggiori  storici  romanisti  viventi,  diressero  al  D.'V.Casagrandi,  autore 
dell'articolo,  le  seguenti  due  lettere  che  noi  pubblichiamo  volentieri 
perchè  tornano  a  grande  onore  del  nostro  egregio  collaboratore,  nel 
quale  essi  a  ragione  riconoscono  uno  dei  rari  coltori  delle  difficili 
scienze  storico-antiquarie  romane. 

Egregio  e  Carissimo  Amico 

Firenze,  28  aprile  1879 

Ho  avuto  lo  scritto  A  proposito  del  Dwrwy  e  l'ho  letto  tutto  di  un 
fiato.  In  tredici  pagine  avete  destramente  e  chiaramente  toccate  tutte 
le  quistioni  più  gravi,  ed  espresso  il  succo  di  un  grosso  volume,  e 
giudicato  nobilmente  e  liberamente  ogni  cosa.  Sono  pagine  svelte 
eleganti  e  sapienti.  Me  ne  rallegro  molto  con  voi. 

Delle  affettuose  parole  che  in  più  luoghi  avete  dette  di  me  vi  rin- 
grazio con  tutto  l'affetto. 

L'opera  vostra  mi  dice  pure  che  voi  state  bene  e  che  lavorate  ala- 
cremente; ed  io  godo  di  questa  buona  notizia.  È  il  solo  modo  di  al- 
leviare la  profonda  tristezza  che  danno  gli  andamenti  di  questa 
mondo,  minaccianti  da  ogni  parte  uomini  e  tempi,  e  fatti  bestiali. 

Vi  siringo  affettuosamente  la  mano  e  sono 

Tutto  Vostro 

A.    V  A  N  N  U  C  0  I. 
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1  mai  1879 

MonsUwr 

Je  vous  snis  trèa-reconnaissant  de  l'article  beancoup  trop  favora- 
ble  que  tous  ayez  bien  vonla  consacrer  à  mon  premier  Yolome.  Cet 
accueìl  fait  à  mon  lìyre  m'est  d'autant  plus  précieux  qne  ce  témoi- 
gnage  m'arrive  d'un  pays  que  j*ai  toujonrs  regardé  comme  ma  se- 
conde patrie  et  d'un  homme  dont  la  compétence  dans  les  étodes 
d'Histoire  Romaine  est  établie  par  de  si  excellents  travanx..,. 

Vous  avez  bien  youIu  m'adresser  auMsi  deux  exemplaires  de  votre 
savaate  étude  sur  Agrippine. 

J'en  garde  un  qui  m'aidera  à  amèliorer  mon  IV®  volume  et  j*ai 
Youlu  aller  au  devant  de  yos  intentions  en  faisant  hommage  de  Tautre, 
en  votre  nom,  à  TAccadémie  des  Inscriptions  et  Bellès  Lettres.  Cette 
savante  compagnie  me  scharge  de  vous  adresser  tous  ses  remercie- 
ments  et  j'y  joins  mes  sincères  félicitations 

Vous  recevrez  aussi  bientdt  le  IV®  volume  qui  vient  d'ètre  réim- 
primé.  Permettez-moi  de  vous  prier  d'en  lire  la  page  446.  Les  der- 
nières  lignes  vous  montreront  ma  sincerité,  lorsque  j'envoie  par  de 
là  des  Alpes,  une'loyale  poigné  de  main  à  un  des  enfants  les  plus 
distingués  de  l'Italie. 

Recevez,  Monsieur,  l'assurance  de  ma  considération  la  plus  di- 
stinguée. 

V.  DURUT/ 
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Dal  Hotes  and  Qneries  del  3  maggio.  —  Artifex  —  Opifex  —  iecnilia  —  mi- 
chanitis  —  hunstler  —  arbeiter. 

Alcune  circostanze  mi  hanno  condotto  alla  investigazione  della 
etimologia  e  della  storia  di  questi  vocaboli,  che  son  di  non  poco  in- 
teresse  relativamente  al  progresso  dell'  arte  e  del  sapere  fra  parecchie 
divisioni  delle  razze  indo-europee.  Hi  propongo  di  ricordarne  succin- 
tamente i  risultati. 

Gli  scrittori* han  sempre  fatto  distinzione  esatta  fra  art^s  ed  opeSy 
applicando  il  primo  vocabolo  al  risultato  dell'energia  creativa,  il  se- 
condo alle  proprietà  accumulate  o  ai  materiali  greggi  della  ricchezza. 
Così  Seneca  scrive:  «  non  est.^r^  quae  ad  effectum  casu  venit.  > 
£p.  29.  —  Cosi  Cicerone  :  «  Zeno  censet  artis  propriu  messe  creare  et 
gignere,  >  Intorno  a  opes,  si  legge: 

Condit  opes  alius,  defossoque  incubat  auro  —  Virg.  Georg.  Magnas 
inter  opes  inops.  Hov.  Carm. 

Gli  operai  in  ogni  paese  son  cognominati  naturalmente  Artifex, 
ed  Opifex  rispettivamente:  ma  la  distinzione  era  difScile  a  mante- 
nere, e  non  avrebbe  potuto  essere  mantenuta  del  tutto. 

Quando  Cicerone  dice  «  opifices  omnes  in  sordida  arte  versantur  » 
vien  a  riconoscere  che  1'  Opi/ew  è  1'  artista  di  una  classe  inferiore. 
L'autore  dell'universo  è  talora  denominato  Ofifex^  talora  Artifex. 
Così  Plinio  dice  Artifex  omnium  natura,  e  altrove  Opifex  natura. 
Cicerone  scrive  Opifex  aedificatorque  mundi  Deus.  La  distinzione 
fra  i  gradi  piti  alti  e  meno  di  sapere  non  è  tale  da  potere  esser 
sempre  mantenuta  con  troppo  rigore,  ma  in  ogni  linguaggio  colto 
i  termini  sono  in  guisa  modificati  da  esprimere  la  differenza.  Cosi 
abbiamo  in  Inglese  artista  artiste,  artiflcer,  artisan^  per  esprimere  la 
perizia  di  differenti  generi,  o  applicata  a  obietti  differenti. 

Tutte  le  parole  di  applicazione  generale  hanno  una  certa  tendenza 
ad  acquistare  metaforicamente  un  significato  degradato  o  cattivo. 
Cosi  artijlcium  che  originariamente  significò  destrezza  ed  abilità  nel 
significato,  più  alto,  venne  col  tempo  a  significare  una  bassa  scal- 
trezza. La  nostra  parola  inglese  artefice  ha  lo  stesso  doppio  yalore 
quantunque  per  Io  più  si  adoperi  in  senso  cattivo. 
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Cerchiamo  ora  la  derivazione  di  artes  ed  opes,  Ars  non  si  trova  in 
greco  usata  in  significazione  di  abilità,  ma  il  radicale  da  cui  deriva 
esiste  in  tntte  le  lingue  della  razza  Ariana,  col  senso  astratto  di  no- 
bile e  onorevole  e  col  concreto  di  movimento  avanti  e  indietro.  Così 
il  Sanscrito  arti  significa  press' a  poco  il  latino  ars,  Arya^  onore^oh, 
era  il  titolo  preso  primamente  dalla  razza  indo-europea  nel  suo  primo 
abitare  le  pianure  nord-ovest  dell'India;  lo  zendico  ere^  il  vecchio 
germanico  era  A.  S.  ar  ecc.  Si  ritiene  con  molta  apparenza  di  pro- 
babilità, che  questi  e  varii  altri  derivativi  possano  esser  fatti  rimon- 
tare ad  un  radicale  ar  primitivo,  che  colla  sua  idea  originale  di 
spingere  innanzi  era  applicato  all'arare.  Il  latino  ar-u^  il  greco  ar-oOy 
il  cimrico  ar-u,  T  antico  germanico  ar-un;  A.  S.  er-jan,  ecc.  Gli 
Ariani,  razza  invaditrice  e  soprappostasi  ai  nomadi  aborigeni  furono 
aratori  per  eccellenza.  Era  un  titolo  d' onore,  i  cui  avanzi  si  trovano 
in  tutte  le  lingue  afilni. 

Da  questo  la  radice  ha  germogliato  in  pi&  rami,  che  occupereb- 
bero troppo  spazio  a  nominare.  Di  questi  ars  e  arti/sx  sono  due  si» 
gnificanti  illustrazioni. 

Se  opis  ed  opus  sieno  due  parole  congiunte  nella  loro  etimologia, 
è  un  punto  disputabile.  La  probabilità  più  forte*  è  che  aia  stato 
cosi  da  principio.  Secondo  i  nostri  più  dotti  filologi;  vi  è  un  radi- 
cale primitivo  ap  che  racchiude  il  significato  di  acquistare  ottenere. 
Siffatta  radice  si  riscontra  in  tutte  le  lingue  ariane.  Nei  dialetti 
basso  germanico  e  norso,  potremmo,  secondo  la  legge  di  Grimm, 
aspettarci  la  tenue  p  cangiata  in  /,  e  troviamo  difotti  nel  vecchio 
norso  af-li^  mezzi,  acquisti:  R.  S.  af-ian  fare  acquistare.  Nell'o/fo 
germanico  la  consonante  prende  la  fórma  media  di  i,  onde  voh-^n, 
e  nel  germanico  moderno  ub-en.  In  latino  i  derivati  si  partono  in 
due  forme  opus  mezzo  di  acquistare,  gpes  acquisto  fatto.  In  greco, 
comunque  i  termini  non  abbiano  la  stessa  prominenza,  non  può  du- 
bitarsi che  af-enos  ricchezza  ed  of^ello  aumentare  non  provengano 
da  un  originale  medesimo. 

Opifex  quindi  è  T  operatore  il  creatore  della  ricchezza;  art\fex  1& 
mano  accorta  che  l'applica  alle  arti  della  vita. 

I  termini  differenti  adoperati  nei  rispettivi  linguaggi  per  signi- 
ficare lavoro  e  maestria  indicano  che^  l' origine  delle  arti  in  Grecia 
e  Roma  ebber  poco  a  comune,  e  un  punto  di  partenza  differente. 
Techni  è  la  parola  impiegata  in  Greco  nello  stile  più  elevato  a  si- 
gnificare arte.  Abbiamo  in  Ornavo  pirata  technis,  perfezione  d'arie. 
È  adoperata  da  Platone  da  Aristotile  ed  altri  scrittori  greci  a  signi* 
ficare  nell'insieme  tutte  le  arti  belle  inclusavi  la  Rettorica  e  la 
poetica.  La  sua  origine  è  non  per  tanto  umilissima  come  quella  che 
ò  legata  colla  nostra  parola  rurale  tkateh;  taksh  in  Sanscrito  ;  lek  o 
teck  in  grego;  teg  in  latino;  e  secondo  la  legg^  di  permutazio'ne  di 
Grimm  dah  o  dock  nelF  alto  germanico,  e  tkah  nel  basso  erano  le  ra- 
dici originali  significanti  costrusioné. 

Uno  dei  primi  obietti  a  cui  la  costruzione  potrebbe  essere  applicata 
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sarebbe  quelle  di  provvedere  un  tetto  per  ripararsi  :  di  qui  il  latino 
tego  cuoprire  e  tegola  copritoja  o  tegola,  e  i  varii  derivati  in  inglese 
ed  altre  lingue  teutoniche  dech^  dock,  thatch^  ecc.  con  la  stessa  gè- 
gerale  significazione.  Fra  i  Greci  la  parola  prese  una  posiziene  pia 
alia,  e  fu  la  concreta  espressione  della  perfezione  dell'arte  umana, 
ma  la  sua  umile  origine  non  è  da  disprezzarsì.  Nella  nostra  moderna 
parola  tecnica  pare  che  siamo  tornati  al  concetto  radicale  d^orìgine, 
mentre  iti  Greco  teknitis  è  Tartista  arti/ex^  michanUij  è  Toperatore  il 
produttore  di  ricchezza.  II  radicale  corre  per  tutte  le  lingue  ariane 
in  forma  poco  diversa  mach  o  mag  nel  senso  di  grandezza,  mach  in 
quello  di  potenza  in  attività.  Così  nel  primo  abbiamo  il  Sanscrito 
moka;  greco  mega;  latino  magnus;  gotico  mM;  vecchio  alto  germa- 
nico mag-an.  Nel  secondo  significato  abbiamo  il  Sanscrito  magh;  il 
greco  mich-anao;  il  latino  machinor;  l'antico  germanico  mach-on; 
A-S.  mac'jan;  il  norso  mak-a]  V  inglese  mahe.  La  voce  mechanich 
che  noi  abbiamo  presa  a  prestito  dai  francesi  vale  semplicemente 
facitore  {màking).  Il  greco  michanitis  differisce  dal  latino  ofifex  in 
qaesto  che  nel  primo  l'idea  principale  è  quella  di  potenza  od  abi- 
lità, nel  secondo  è  1*  obietto  o  lo  scopo  a  cui  la  potenza  è  diretta. 

Noi  Inglesi  abbiamo  attinto  i  nostri  termini  artistici  dalle  sorgenti 
classiche.  I  nostri  congeneri  Teutonici  hanno  adottato  un  metodo  più 
indipendente  per  estendere  la  loro  nomenclatura.  Eunstler  per  un 
artista,  ed  Arbeiter  per  un  operaio,  son  due  vocaboli  puramente  teuto- 
nici, md^  maschine ,  ingenimr^  maschtnenbauer  sono  come  i  nostri  equi- 
valenti vocaboli  accattati.  Nel  vecchio  germanico  e  norso  lo  stesso 
verbo  Kwinan  Kunna  valgono  ambedue  aver  cognizione  esser  abile^ 
antica  conferma  di  quell'assioma  che  «  sapere  è  potere.  »  Furon  dipoi 
separati  in  Kennen  e  KSnuun,  ma  Kunstler  era  stato  formato  prima  di 
questa  separazione. 

Havvi  un  altro  termine  greco  per  significare  operajo,  che  non  deb* 
biamo  preterire  in  questa  ricerca.  Ergati's  poi  ergastis  da  ergon  si- 
gnificò in  origine  un  giornaliero  nei  campi,  un  massaio.  Damm  a 
questo  vocabolo  nota  «  proprie  est  agricultura  opus  quo  terra  exercetur, 
nam  est  ab  eret  deinde  est  in  genere,  opus,  labor,  arbeity  denique 
notat  difficultatem  aliquam;  sed  primario  notat  tin  georgian.  »  Esiodo 
r  adopera  solamente  nel  significato  di  massajo.  Dal  tempo  di  Omero 
cominciò  a  significare  ancora  opera  di  qualunque  genere  purché 
fosse  tale  da  abbisognare  di  qualche  sforzo.  Così  è  adoperato  nel* 
r  Iliade  II,  435.  Ergon  è  talvolta  usato  nel  significato  di  opera  sa- 
piente, ma  l'idea  primaria  è  sempre  quella  di  fatica  e  lavoro.  Questo 
è  più  specialmente  il  caso  delle  lingue  cognate.  Il  Sancrito  vari:  il 
Latino  urg-eo:  il  Gotico  vaurk-jan;  il  Gefmanico  werk;  A.S.  weorc; 
il  vecchio  Norso  verk-a  significano  travaglio  e  fatica  ugualmente 
che  opera.  Ciò  frattanto  abbraccia  nella  sua  significazione  tanto  la 
capacità  che  la  conoscenza,  la  destrezza  nel  concepire  e  V  abilità  nel- 
r eseguire,  in  breve  il  vero  concetto  dell'artista.  Arbeiter  fu  in  origine 
chi  lavorava  la  terra,  arbija  arwm;  e  il  significato  fu  trasportato  a 
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denotare  qualunque  specie  di  lavoro  non  richiedente  maestria.  Non 
abbiamo  equivalente  in  inglese.  È  un  fatto  curioso  il  quale  mostra 
la  solidarietà  delle  lingue  ariane,  che  cioè  il  Greco  erg-atis  e  T  In- 
glese work-^man^  comunque  indi  pendenti,  affatto  l'uno  dall'altro,  sono 
radicalmente  la  parola  istessa  con  significazione  medesima.  Coloro 
che  si  occupano  di  ricerche  siffatte  possono  facilmente  seguitar  più 
oltre  in  questo  tema. 


Con  nostro  grave  rincrescimento  non  possiamo  pubblicare  1& 
Rassegna  Politica  della  quindicina  nel  presente  fascicolo  a  cagione 
dell'essersi  ammalato  il  nostro  egregio  collaboratore  Prof.  G.  S. 


NOTE  SCIENTIFICHE 


I  teitathri  per  illuminare  col  mezzo  della  luce  elettrica  la  sala  delle  letture  al 
British  Museum  hanno  avuto  esito  fa vorey olissimo.  La  immensa  sala,  im- 
mersa nell'  oscurità  sebbene  fossero  accese  in  essa  un  certo  numero  di  lam- 
pade, fu  ad  un  tratto  splendidamente  illuminata  con  otto  luci  JablochkofF. 
La  luce  era  tanto  potente  da  rendere  facile*  la  lettura  anche  di  caratteri 
assai  piccoli  su  tutte  le  cattedre  che  si  ergono  nella  sala.  U  numero  delie 
faci  sarà  raddoppiato  in  una  prossima  occasione. 

Finora  gli  amministratori  del  British  Museum  non  avevano  voluto  tenere 
aperto  nella  sera  lo  stabilimento  affidato  alle  loro  cure  per  timore  degli  in- 
convenienti del  gaz;  adesso  però  il  pubblico  verrà  ammesso  a  visitare  anche 
di  sera  quelle  ricche  sale,  che  saranno  illuminate  coli*  elettrico. 

Le  riva  del  Mar  Morto,  laddove,  toecoiido  antiche  tradizioni,  si  inalzarono  le 
reprobe  città  della  Pentapoli,  oggi  sterili  e  deserte,  non  è  Impossibile  che 
tornino  ricche  e  fiorenti.  Una  società  di  capitalisti  francesi  ha  chiesto  ed 
ottenuto  di  costruire  una  strada  di  ferro  da  Jaffa  airintemo  della  Palestina 
I  prodotti  più  importanti  di  quella  regione  sono  raccolti  nelle  enormi  con- 
serve di  asfalto  e  di  altri  combustibili  naturali.  Quando  si  pensi  che  uno  dei 
principali  ostacoli  che  incontra  l'impianto  d'industrie  in  Egitto,  sulle  rive 
dell' Asfai  tide  ed  in  Siria  é  appunto  la  mancanza  di  materiali  combustibili, 
sarà  facile  il  concludere  che  la  nuova  strada  di  ferro  è  destinata  ad  eser- 
citare una  non  tenue  influenza  sugli  ulteriori  destini  di  quei  paesi..  Ora  una 
tonnellata  di  carbone  costa  colà  da  150  a  250  franchi,  prezzo  enorme  e  che 
non  permette  un  lavoro  lucrativo,  le  condizioni  rimarranno  le  stesse  quando 
le  grandi  masse  d'asfalto  del  Mar  Morto  ed  ì  ricchi  depositi  di  materie  fos- 
sili vegetali  che  lo  circondano  saranno  riunite  con  mezzo  rapido  di  comuni- 
cazione alla  Siria?  £  ben  vero  che  non  trattasi  di  vero  e  proprio  carbon 
fossile  ma  soltanto  di  liquidi  ;  ma  sono  depositi  enormi  e  di  ottima  qualità, 
e  la  presenza  dell'asfalto  nelle  stesse' località  permette  la  fabbricazione  di 
quei  mattoni  combustibili  tanto  ricercati  per  il  loro  tenue  prezzo  e  per  la 
facilità  con  la  quale,  a  causa  della  loro  forma  regolare,  si  possono  immagaz- 
zinare. 

II  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  Francia  ha  approvato  testé  il  progetto 
presentato  dal  Direttore  dell'Osservatorio  di  Parigi  e*  concernente  la  crea- 
zione in  quello  stabilimento  di  una  collezione  di  oggetti  destinata  a  formare 
poi  un  Museo  Astronomico. 

Il  futuro  Museo  del  quale  parliamo  dovrà  contenere: 

1.^  Una  collezione  di  ritratti  degli  Astronomi  e  dei  Dotti  che  hanno  il- 
lustrato coi  loro  lavori  e  le  loro  scoperte  l' Osservatorio  stesso  dalla  sua 
fondazione  infino  a  noi  ; 


392  BITIBTA  ECBOFKA   —    RIVISTA  HJTl 

2."  Una  collezione  di  medaglie  relative  all'istorifi  dell'  Astronomia  e  oei- 
r  OsserTfttorìo,  i  cui  coni  esistono  alla  Zecca  parigina.  Sarà  facile  procarRru 
delle  copie  di  quelle  i  cui  coni  bì  trovano  nelle  collezioni  dei  privati; 

3."  Una  colleùone  di  disegni,  incirioni  e  fotografie  rappreseutaDlJ  i  corpi 
celeali  ed  i  fenomeni  satronomici,  tali  quali  sono  etati  vednti  con  i  più  po- 
tenti strumenti  nelle  diverse  epoche  nelle  quali  sono  stati  osservati  Molti  di 
tali  documenti,  p.  GB.  quelli  raccolti  nella  bella  collezione  di  disegni  della 
Inna  di.  F.  S.  Cassini,  sono  ora  quasi  dimenticati  negli  Archìvii,  ed  ancbe 
inaccesùbili  agli  scienziati  che  pure  avrebbero  grande  interesse  di  con- 
sultarli ; 

4.°  Infine  una  collezione  il  più  possibile  completa  e  metodica  degli  anti- 
chi istrumenti  di  astronomia  e  dì  fisica  del  globo,  e  di  tutto  ciù  che  rOaetc- 
vatorio  oggi  possiede  riguardante  la  base  del  sistema  metrico  deàmale.  In 
essa  saranno  anche  compresi  i  modelli  degli  istrument:  che  sono  scompani, 
con  l'indicazione  succinta  dei  lavori  e  delle  scoperte  alle  quali  hanno  servita 
ed  il  nome  degli  scienziati  ai  quali  si  deve  la  loro  costruzione,  o  che  di 
questi  istrumeuti  hanno  fatto  ubo. 

La  Collezione  dovrà  ancora  contenere  i  modelli  su  scala  ridotta  degli  itn- 
menti  ora  in  uso  negli  altri  osservatori  del  globo  e  che  per  le  loro  partico- 
larità fossero  meritevoli  di  menzione. 

n  costo  del  Museo  non  sarà  moltissimo.  Le  copie  che  dovrebbero  costi- 
tuire la  gallerìa  dei  ritratti  esigerebbero  nna  spesa  forte  :  ma  l'amministra- 
zione delle  Belle  Arti  di  Francia  dispone  ogni  anno  di  cospicue  somme  per 
incoraggiare  gli  artisti  e  far  riprodurre  del  quadri  destinati  ad  ornare  le 
Chiese  e  gli  edifici!  pubblici,  ed  è  probabile  che  quella  amministranone 
venga  in  ajnto  del  nascente  Museo. 

n  Museo  sariV  disposto  nelle  due  sale  ettagone  del  primo  piano .  e  nella 
grande  galleria  del  secondo,  in  oggi  quasi  vuote. 

Il  primo  ritratto  sarà  quello  di  Luigi  XIV  fondatore  dell'  Osservatorio, 
l'ultimo  della  serie  sarà  quello  di  Le  Verrier,  che  da  non  molto  tempo  U 
scienza  degli  astri  ha  perduto. 

Tinrel  ha  proseguito  le  sue  ricerche .  sulla  scorza  del  melograno. 

£^li  ha  osservato  che  oltre  la  Pelletierina  esistono  in  quella  scorza  altri 
tre  alcaloidi  volatili.  Sono  dunque  quattro  alcaloidi  :  i  sali  di  due  di  essi  sodo 
spoetati  dal  bicarbonato  di  soda. 

Swando  11  sig.  Blefaet  le  condizioni  della  fermentazione  lattica  sono  le  seguenti  * 
I.^  L' ossigeno  rende  più  rapida  la  fermentazione  lattica  del  latte.  2.°  La 
cbullizione  siccome  coagula  nna  materia  albuminoide  primitivamente  solubile 
diminuisce  della  metà  l'attività  della  fermentazione.  3.^1  succhi  digestivi  cbe 
solidificano  l'albumina  ed  i  peptoni  o  albumine  solubili,  aumentano  la  rapi- 
dità della  fermentazione  lattica. 

Il  signor  Crié  vuole  cbe  le  masse  anùloidi  particolari  alle  teche  di  alcnne  sferie 
si  accresca  per  intuasuacepEione  come  i  granuli  dell'amido.  Ma  ciò  che  distin- 
gue questa  massa  é  la  sua  formazione  nella  profonda  oscurità  per  mezzo  dì 
un  protoplasma  sprovvisto  di  clorofilla  e  la  sua  iusolubilità  nel  liquido  delle 
cellule. 

A  Caltveras  il  sig.  Lemmon  ha  contato  gli  strati  annuali  di  parecchie  grandi 
sequoie  rotte  dall'  uragano  o  tagliate  dall'  uomo,  il  resultato  delle  sue  ricerche 
non  corrisponde  a  quello  ottenuto  da  altri.  L' età  di  quei  giganti  del  mondo 
vegetale  sarebbe  motto  minore  di  quei  che  fin  qui  sì  è  ritenuto.  Le  più  grandi 
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sequoie  esaminate  da  Lemmon  avevano  dai  1200  ai  1300  strati  annui.  11  Lt- 
vlaihan  però  ne  aveva  1500  ;  sotto  il  suo  tronco  infranto  e  curvato  si  può 
passare  a  cavallo.  Altri  alberi  sono  abbastanza  grossi  per  poter  contenere 
nel  loro  intemo,  che  é  scavato,  20,  25  ed  anche  30  cavalli. 

La  presenta  di  antiche  morene  sul  littorale  ligure  era  stata  ammessa  solo  in 
modo  assai  vago  e  senza  l'indicazione  precisa  di  località.  11  prof.  Desor,  che 
per  ragioni  di  salute  ha  dovuto  passare  Tinvemo  a  Nizza,  dopo  aver  invano 
cercato  le  tracce  dei  ghiacciaj  nei  dintorni  della  città  e  lungo  il  littorale 
li  ha  trovati  a  20  kil.  nell'in  temo,  ai  piedi  della  catena  di  calcare  giuras- 
sico che  forma  il  con  trafior  te  delle  alpi  marittime. 

RafflboMOin  passando  in  rivista  le  affezioni  ed  i  fenomeni  nervosi  che  si  pro^ 
pagano  per  mezzo  di  trasmissione  e  trasformazione  di  movimento,  dal  sem- 
plice sbadiglio  fino  alla  epilessia  ed  a  certe  forme  di  pazzia,  al  fascino,  al  pa- 
nico ecc. ,  è  giunto  a  formulare  il  seguente  principio.  Un  movimento  pura- 
mente fisico  può  trasformarsi  in  movimento  fisiologico  ed  in  movimento  psi- 
chico e  cerebrale,  nel  trasmettersi  nei  differenti  mezzi,  e,  reciprocamente,  un 
movimento  psichico  può  trasformarsi  in  movimento  fisico  ed  in  movimento 
fisiologico  nel  passare  da  un  mezzo  all'altro:  e  ciò  senza  perdere  la  sua 
natura,  vale  a  dire  eh'  egli  riproduce  gli  stessi  fenomeni  dopo  le  varie  tra- 
smissioni e  trasformazioni  ripassando  per  lo  stesso  mezzo. 

Il  sig.  Ogier  avendo  avuto  occasiooe  di  preparare  una  certa  quantità  di  idro- 
geno silicizzato  puro  ha  potuto  osservare  la  liquefazione  di  questo  gaz. 

L'esperienza  é  stata  fatta  coli' apparecchio  di  Cailletet,  alla  temperatura 
ordinaria  (circa  10  gradi)  l'idrogeno  silicizzato  non  si  é  liquefatto  sotto  pres- 
sioni di  200  e  300  atmosfere.  Invece  appena  a  50  atmosfere  il  raffreddamento 
dovuto  allo  scoppio  determina  la  produzione  di  una  densa  nebbia  e  mostra 
evidenti  le  gocce  di  liquido  sulle  pareti  del  tubo. 

Sulla  struttura  intima  del  sistema  nervoso  centrale  dei  Crostacei  sono  notevoli 
le  ricerche  di  E.  Yung.  Il  sistema  nervoso  dei  Crostacei  é  composto  di  fibre 
e  di  cellule.  Le  fibre  presentano  sempre  un  contenuto  ed  un  inviluppo.  L'in- 
viluppo ò  sodo,  elastico,  resistente  e  tappezzato  di  nuclei  irregolarmente  di- 
stribuiti, nei  tubi  stretti  ò  semplice^  doppio  invece  nei  larghi.  Le  cellule 
sono  apolari,  monopolari,  o  bipolari,  e  se  ne  incontrano  raramente  di  quella 
che  abbiano  tre  prolungamenti. 

Tagli  trasversali  ci  mostrano  che  le  commissure  sono  composte  di  sole 
fibre.  Tra  le  fibre  larghe  e  le  stiletto  non  vi  ò  in  nessuna  regione  del  sistema 
nervoso  una  netta  separazione.  Le  cellule  dei  gangli  sono  distribuite  alla 
superficie  dei  gangli  stessi.  Nei  gangli  addominali  abbondano  in  particolar 
modo  sulla  faccia  superiore  e  sulle  laterali.  Esistono  in  ogni  ganglio  tre  fa- 
scetti  di  fibre  commessurali  che  uniscono  tra  di  loro  le  due  parti  laterali 
del  ganglio.  I  nervi  dei  sensi  speciali  hanno  origine  dalle  cellule  alla  super- 
ficie delle  enunenze  mamellonarì. 

Esplorazioni  in  Africa.  I  celebri  viaggiatori  portoghesi  Brito  Capello  e  Roberto 
Ivens,  si  trovavano  il  12  decembre  nel  territorio  di  Cassandjò  ed  in  buona 
salute. 

Essi,  dopo  avere  esplorato  il  Quango,  dalla  sua  sorgente  fino  ai  piani  di 
Quioco  8Ì  proponevano  di  continuare  lo  studio  di  quel  fiume. 
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Lesseps  ha  pi-cscnt&to  all'Ac  cadami  a  di  Pari 
Porto  Said  che  mostrano  che  gli  iotcrri  U 

alla  riuscita  del  Canale  di  Suez,  non  hanno  avuto  alcuna  iofliienza  notevole 
sulla  navigazione.  Egli  ha  annunciato  nello  atesso  tempo  che  i  sondaggi  ese- 
guiti da  Boudaii«  bodo  proseguiti  nel  modo  più  sodisfacente.  Le  adeaioni 
delle  potenze  al  congresso  che  si  terrà  il  15  maggio  prossimo  per  studiitr^; 
il  canale  intraoceanico  che  si  deve  stabilire  nell'America  centrale  sono  gii 
molto  r 


Sull'Etna,  presso  la  Ca*a  degli  Inglesi,  a  9,652  piedi  sui  livello  del  mare,  sarà 
cretto  nn  Osservatorio.  Attualmente  la  Caea  degli  Inglfii  è  un  edifizio  co- 
struito in  maniera  assai  groeaolaDa  con  dei  blocchi  di  lava;  contiene  tre  sole 
camere-  E  stato  costruito  dagli  Inglesi  allorché  occuparono  nel  ISll  la  Si- 
cilia. Da  quell'epoca  in  poi  la  Casa  ha  servito  come  luogo  di  rifugio  ai  Ioa- 
TÌ»teé  che  ascendono  TKtna  L'Osservatorio  progettato  sarà  posseduto  dalU 
E.  Università  di  Catania.  Sarà  poi  riccamente  fornito  non  solo  degli  istrn- 
menti  necessari  alle:  osservazioni  astronomiche  ma  anora  di  quelli  per  le 
ricerche  spettroscopiche,  met«orologicbe  e  sismiche.  Unite  all'  Osservatorio 
saranno  costruite,  a  diverse  altezze  tra  Catania  e  l'Etna,  tre  stazioni  meteo- 
rologiche. 

Savorgnan  di  Brazza  riparte  ben  presto  per  l'interno  dell'  Africa  a  contionare 

la  serie  delle  sue  brillanti  scoperte. 

Dopo  aver  soggiornato  alquanto  a  Ségou  i)  signor  Soletllet,  informato  che  la 
strada  da  seguirsi  per  andare  a  Tombouctou,  che  è  quella  di  Mas^a,  nuu 
era  sicura  ha  deciso  di  ritornare  a  Saint-Louis  per  rifomirsìj  e  tentare  una 
altra  strada.  Secondo  ijuanto  scrive  l'illustre  esploratore  il  viaggio  del  Sé- 
gon  è  stato  felicissimo.  Il  governatore  ed  il  consiglio  della  colonia  ai  sodo 
dichiarati  assai  sodisfatti  ed  hanno  dato  al  Solcillet  un'altra  n 
Ticbid,  Wallatana,  Tomboucton,  il  Touat  ed  Algeri.  I  fondi  n 
digià  stati  assegnati,  e  l'esploratore  avrà  una  generosa  ricompensa  per  i  suoi 

Le  notizia  cattive  che  corse  a  proposito  della  salute  del  signor  Semellé 
sono  infondate.  Egli  ha  potuto  risalire  il  Niger  ed  il  suo  affluente,  il  Bé 
none  fino  ad  Okeri,  località  finora  da  niuno  esplorata.  Semellé  ha  raccolto 
dei  dati  preziosi  sui  prodotti  del  paese,  la  storia  e  le  tradizioni  dei  popoli 
che  lo  abitano;  egli  si  propone  di  ritornare  presto  in  Francia  per  cercare 
dei  nuovi  sussidi  che  gli  sono  indispensabili  per  proseguire  le  sue  ricerche 
importantissime. 

611  Italiani  sono  in  maggior  numero  dei  sudditi  delle  altre  nazioni  al  Perii.  Ve 
ne  ha  17,000  de'quali  7,000  a  Lima  e  4,000  al  Callao.  Sono  tranquilli,  la- 
boriosi, ben  visti  nel  paese  ed  alcuni  di  essi  si  trovano  alla  testa  di  csk 
importanti  di  commercio,  o  di  istituzioni  che  fanno  pochi  ma  solidissimi  af- 
fari. Il  commercio  delle  droghe  ed  altri  sono  nelle  loro  mani  a  Lima,  al 
Callao  e  nelle  altre  città  un  poco  importanti  del  Perù.  Essi  possedono  antfat 
i  principali  mulini  di  cercali.  Questa  industria  é  assai  lucrosa  alPerù,  ptr- 
che  i  grani  non  pagano  dazi  d' importazione.  Gli  italiani  possedono  ancor» 
le  principali  trattorie  a  Lima  ed  al  Callao,  le  taverne,  gli  spacci  di  liquori  ei.-i.'- 
Molti  di  essi  poi  esercitano  la  professione  di  pescatore.  A  Chauchamafo  ri 
é  una  piccola  colonia  italiana  abbastanza  prospera. 
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Il  calonnello  d'artiglierìa  signor  Pétrousewich  ha  fatto  in  nna  delle  sezioni  della 
Società  Geografica  di  Pietroburgo  una  importante  comunicazione  sul  corso 
deir Amour-Daria  da  Tchardioi,  nel  kanato  di  Buckara  fino  al  principio  del 
delta,  e  sugli  anticlii  letti  dell'  Amour-Darìa  stesso. 

Pétrousewich  era  il  capo  della  spedizione  inviata  nel  1870  a  studiare  l'an- 
tico corso  dell'Amonr-Daria.  Nella  sua  relazione  ha  menzionato  i  frutti  di 
una  parte  soltanto  delle  sue  ricerche,  e  precisamente  di  quella  concernente 
l'antico  corso  del  fiume  fino  a  Sarjamysch.  La  sua  opinione,  basata  sulle  ci- 
fre ottenute  con  la  livellazione  ed  altrì  mezzi  geodetici,  è  che  non  vi  è  osta- 
colo alcuno  a  rimettere  nel  suo  antico  letto  il  fiume  fino  al  bacino  di  Sa- 
ryamysch.  Sarebbe  però  da  temersi  che  questo  bacino,  veramente  enorme, 
inghiottisse  tutte  le  acque  del  fiume.  Il  colonnello  crede  miglior  provvedi- 
mento quello  di  girare  attorno  al  bacino  e  dirìgere  il  fiume  in  linea  retta 
fino  ai  pozzi  di  Igdy.  Questo  -progetto  sarebbe  interamente  confermato  dalla 
testimonianza  degli  indigeni.  ' 

In  appoggio  delle  sue  opinioni  il  signor  Pétrosewich  ha  deposto  alla  So- 
cietà Geografica  le  carte  geografiche  ed  idrografiche  relative  all'Amour- 
Daria. 

Groenlandia.  Alla  fine  del  1877  la  popolazione  della  Groenlandia  aveva  rag- 
giunto la  cifra  di  9,408  abitanti  indigeni  de'quali  4,069  nella  parte  setten- 
trionale e  5,339  nella  meridionale.  Nel  1878  si  ebbero  387  nascite  e  253  morti, 
onde  la  popolazione  vedesi  accresciuta  di  41  individui.  Il  numero  delle  morti 
nella  Groenlandia  settentrionale  ha  sorpassato  di  49  quello  delle  nascite. 

I  prodotti  del  commercio  durante  l'anno  finanziario  che  ebbe  principio  al 
1«  aprile  1877  e  fini  col  31  marzo  1878,  sono  stati  per  la  Groenlandia  setten- 
trionale di  6,886  tonn.,  di  lardo  e  2,693  tonn.,  di  fegato,  per  la  Groenlandia 
meridionale  di  5,179  tonn.,  di  lardo  e  432  di  fegato.  In  generale  la  produzione 
è  stata  superiore  alla  media  di  una  lunga  serie  di  anni. 

I  nitrati  del  Perù  e  della  Bolivia,  sono  stati  la  causa  indiretta  della  guerra 
ora  scoppiata  nell'America  del  Sud. 

Dalle  statistiche  ufficiali  risulta  che  i  giacimenti  della  Pampa  di  Tama- 
mgal  nel  Perù  esportano  3,500,000  quintali  spagnuoli  di  46  kil.,  ne  sono  stati 
spediti  540  quintali  agli  Stati  Uniti  e  1,750,000  in  diversi  altri  luoghi.  Sono 
stati  anche  venduti  circa  6  milioni  di  quintali  di  nitrato  di  soda  e  solo  14,000 
quintali  di  nitrato  di  potassa. 

Dal  solo  porto  della  Chimba,  la  Bolivia  che  ha  messo  in  esercizio  poco 
tempo  fa  i  depositi  del  deserto  di  A tacama,  esporta  114  quintali  al  mese 
ossia  circa  150,000  quintali  all'anno. 

£  noto  che  il  territorio  compreso  tra  il  23^  ed  il  28°  di  lat.  sud-est  é  con- 
testato. A  termini  di  un  trattato  provvisorio  la  metà  dei  diritti  di  esporta- 
zione sui  prodotti  delle  ricchissime  officine  di  quei  deserti  era  devoluta  ai 
governi  della  Bolivia  e  del  Cile. 

La  libreria  Hachette  ha  pubblicato  un  curioso  libro  del  signor  Bagge.  In  que- 
sto libro  trovansi  raccolte  le  tavole  statistiche  dei  diversi  paesi  per  l'anno  1879. 
È  un  lavoro  dicesi,  di  grande  sapienza  e  di  gran  pazienza  dove  ognuno  é  si- 
curo di  trovare,  condensate  sotto  forma  facilmente  accessibUe  le  più  precise 
e  recenti  indicazioni  concernenti  la  statistica  generale  delle  cinque  parti  del 
mondo. 

6aston  de  Bezaure,  interprete  cancelliere  in  China,  ha  pubblicato  un  bel  volume 
con  carte  ed  incisioni  del  suo  viaggio  nella  China  occidentale.  L'autore,  che 
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ha  vissuto  lungo  tempo  in  prorincie  ignote  agli  Europei,  ci  inizia  ai  co. 
fltumi  ed  alla  vita  ìntima  dei  Chinesi  deirinterno.  Il  libro  é  pieno  di  parti- 
colari curiosissimi  e  di  un  alto  interesse. 

La  Gazetta  di  Pechino  pubblica  di  tanto  in  tanto  degli  editti  i  quali  ci  mo- 
strano quale  straordinaria  perseveranza  pongano  i  Chinesi  nell'acquisto  dei 
gradi  letteraria  Questi  editti  ci  insegnano  che  80  gradi  sono  stati  di  recente 
conferiti  a  persone  tra  gli  80  ed  i  100  anni  di  età! 

Legge  di  BaSr  sul  corso  dei  fiumi.  «  L'influenza  della  rotazione  della  terra  è 
mamifesta  sulle  rive  dei  fiumi  per  l'aumento  della  pressione  dell'acqua  sulla 
riva  destra  dell'embfero  nord  e  sulla  riva  sinistra  nell'emisfero  sud.  Ne  ri- 
sulta la  distruzione  della  riva  che  subisce  la  maggior  pressione,  e  il  progredire 
della  stessa  riva  nell'orientazione  ora  indicata.  Gli  effetti  di  questa  legge 
sono  sensibilissimi  nella  maggior  parte  dei  corsi  d'acqua  paralleli  ai  meri- 
diani Q  che  solcano  un  suolo  molto  fragile.  » 

La  Società  reale  di  Londra  ha  nominato  a  membro  estero  il  prof.  De  Quatre- 
fages.  Egli  rimpiazza  in  quell'illustre  consesso  scen tifico  il  defunto  C.  Bernard. 
Alla  vigilia  del  giorno  nel  quale  sarà  discusso  dalle  camere  francesi  il  progetto 
di  legge  del  ministro  Ferry  sull'insegnamento  superiore,  non  è  fuori  di  laogo 
l'indicare  ai  nostri  lettori  i  resultati  ultimi  delle  ricerche  statistiche  ordinate 
dal  ministi'o.  Esistono  attualmente  in  Francia  14  facoltà  cattoliche,  ripartite 
nelle  cinque  città  di  Parigi,  Lione,  Angers,  Lilla  e  Tolosa.  Queste  14  fa- 
coltà comprendono  5  facoltà  di  Diritto,  4  di  Scienze,  4  di  Lettere  ed  una 
di  medicina  e  farmacia.  Ecco  il  numero  delle  iscrizioni  nell'ultimo  anno  sco- 
lastico. 

Facoltà  di  Giurisprudenza  {Droit),  Parigi  1041,  Angers  468,  Lione  424, 
Lilla  209,  Tolosa  208,  in  tutto  2350  iscrizioni,  il  che  dà  in  media  576  stu- 
denti. 

Facoltà  di  Filologia  {Lettres).  Lione  88,  Lilla  48,  Parigi  37,  Angers  16. 
In  tutto  189. 

Facoltà  di  Scienze.  Parigi  28,  Lilla  18,  Angers  16,  Lione  8.  In  tutto  70. 

Facoltà  di  medicina  e  farmacia.  LUla  359. 

Tutte  queste  cifre  riunite  danno  un  totale  di  2,968  e  quindi  sarebbero 
750  gli  allievi  deUe  università  cattolicheu  Questo  numero  però  è  assai  inte- 
riore al  vero  perchè  molti  allievi,  per  diverse  cause,  non  si  inscrivono  ad  ogni 
trimestre.  A  Lilla  specialmente  la  situazione  è  assai  difficile  e  saranno  presi 
degli  energici  provvedimenti. 

Il  dott.  Qordier  ha  comunicato  alla  Società  Antropologica  di  Francia  i  resal- 
tati di  uno  studio  da  lui  compiuto  sopra  35  cranii  d'assassini  esposti  al 
Trocadero  dal  Museo  di  Caen.  Questi  cranii  hanno  un  volume  considero* 
vole,  il  che  è  segno  di  superiorità.  Ma  bisognerà  forse  concludere  perciò, 
scrive  la  «  Revue  scientifique  »  che  gli  assassini  sono  più  intelligenti  delle 
persone  oneste?  Una  analisi  più  particolareggiata  mostra  che  é  appunto  il 
contrario.  La  regione  frontale  è  negli  assassini  un  poco  minore  che  nella 
media  di  altri  uomini,  mentre  la  regione  parietale  è  invece  un  poco  più  sn- 
luppata.  Questa  regione  sembra  essere  appunto  la  sede  dei  centri  istintivi 
0  d'impulsione  ;  la  si  trova  atrofica  negli  idioti  apatici  ed  ipertrofica  negli 
individui  che  sono  sempre  eccitati  e  convulsi.  La  regione  occipitale  d^Ii 
assassini  non  presenta  notevoli  difierenze.  Minor  riflessione  e  maggior  facoltà 
d'azione  che  negli  altri  uomini ecco  in  riassunto  quali  sono  le  disposi- 
zioni intellettuali  che  la  craniometria  ci  indica  negli  assa^sinL 
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Da  questo  lato  prosegue  la  «  Revue  »  essi  sono  assai  vicini  agli  uomini 
preistorici  ed  anche  protoìstorici.  Anche  in  essi  troviamo  una  regione  frontale 
un  poco  minore  ed  una  parietale  alquanto  maggiore.  Quella  subitaneità  di 
impulso  deirassassino  era  una  dote  preziosa  nel  selvaggio  dell'età  della  pie- 
tra. Secondo  il  signor  Bordier  si  tratterebbe  di  fatti  di  atavismo;  si  tratte- 
rebbe di  nomini  simili  ad  animali,  che  nati  da  parenti  addomesticati  da  lungo 
tempo,  addestrati  ed  abituati  al  lavoro,  appifiono  subitaneamente  con  l'in- 
domito furore  selvaggio  dei  primi  antenati. 

La  seconda  parte  del  lavoro  di  Bordier  é  consacrata  allo .  studio  delle 
alterazioni  patologiche  dei  cranii  in  questione.  Sopra  36  ne  erano  normali  soli  3. 
Di  anormali  ve  ne  erano  12  e  di  ammalati  21.  Le  lesioni  si  vedevano  più 
di  sovente  nella  regione  parietale,  che  abbiamo  visto  essere  in  quegli  assas- 
sini più  sviluppata  che  d'ordinario  non  sia. 

La  Società  reale  di  Geografia  di  Londra  ha  conferito  una  medaglia  d'oro  al 
colonnello  Nicola  Prejwalskj,  al  quale  si  devono  degli  studi  geografici  di 
grande  importanza  nell'Asia  orientale  e  centrale.  Egli  ha  penetrato  per  il 
primo  nell'altipiano  della  Mongolia  e  nei  deserti  del  Tibet  occidentale.  La 
Società  ha  accordato  una  medaglia  d'oro  anche  al  capitano  Gill  per  la  sua 
bellissima  opera  sulle  frontiere  nordiche  della  Persia. 

Si  annunzia  da  Zanzibar  che  Stanley  si  prepara  ad  una  nuova  spedizione  nel- 
l'interno. Sembra  che  Stanley  comincerà  questa  volta  dall'ovest. 

Una  compagnia  inglese  ha  domandato  al  governatore  generale  delle  Indie  Olan- 
desi una  concessione  di  60,000  ettari  sul  littorale  Nord- Est  della  Nuova  Gui- 
nea, fra  la  baja  di  Humboldt  ed  il  porto  di  Dorei.  La  concessione  avrebbe 
la  durata  di  99  anni,  durante  i  quali  una  determinata  rendita  verrebbe  re- 
golarmente versata  nelle  casse  olandesi.  Dopo  quel  lasso  di  tempo  i  60,000 
ettari  rimarrebbero  alla  Società  in  proprietà  assoluta.  I  concessionari  pro- 
mettono obbedienza  alle  leggi  olandesi  e  si  obbligano  a  trattare  umanamente 
gli  indigeni. 

A  Londra,  a  Charing^Oross,  nello  Strand,  nel  far  degli  scavi  per  fabbricare  una 
casa  sono  stati  rinvenuti,  ad  una  profondità  dai  quindici  ai  trenta  piedi,  i 
resti  fossili  di  vari  animali  estinti,  le  zanne  ed  i  molari  dell'  elefante, 
i  denti  e  molti  ossi  del  gigantesco  bue  estinto,  una  parte  delle  corna  del 
cervo  irlandese  pure  estinto,  e  molti  resti  di  ruminanti.  Tutti  questi  resti 
appartengono  a  quadrupedi  erbivori.  Lo  specimen  che  più  d*  ogni  altro  ha 
attirato  l'attenzione  é  una  zanna  d'elefante  molto  acuminata,  liscia  e  pulita. 

Libri  NuovL  Last  E.  Mchr  Licht!  Die  Aupts&tze  Rant's  und  Schopenhaner's 
in  allgemeine  verst&ndlicher  Darsesung.  —  Grieben.  Berlino. 

—  Qrandeau  L.  Infiuence  de  l'élcctricité  atmosphérique  sur  la  nutrition  des  vege- 
tauz.  —  Gauthier- Vili  ars.  Paris.  Statkowski,  B.  Problèmes  de  la  climatologie 
du  Caucaso.  —  Gauthier- Villars.  Paris. 

—  Luys  T.  Le  cerveau  et  ses  fohctions.  —  Germer  Bailliére,  et  C.  Parigi. 

—  Draper  W.  J.  Les  conflits  de  la  science  et  de  la  réligion.  6*ediz.  —  Germer 
Balliére,  Paris. 

—  Bagehot  W.  Lois  scientifiques  du  développement  des  nations  dans  leur  rap- 
ports  avec  les  principes  de  la  sélection  naturelle  et  de  l'héredité,  3*  edizione 
—  Germer  Bailliére,  Parigi. 

—  L'Amérique  du  Nord  pittoresque.  —  Quantin,  Parigi. 
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^eWAcademy  del  19  aprile  si  legge  ima  lunga  rassegna  del  libro  del  signor 
Leopoldo  Cecchi,  Torquato  Tasso;  il  pensiero  e  le  belle  lettere  italiane  nel 
secolo  XVI.  Nella  quale  è  posto  in  rilievo  lo  spirito  critico  dell'autore  che  con 
quel  libro  ha  saputo  ricollegare  tutto  V  insieme  del  movimento  letterario  del 
secolo  XVI  al  personaggio  più  eminente  che  fii  il  Tasso,  che  si  può  dire  ne 
fu  Tesponente,  e  il  carattere  più  perfetto  e  completo. 

—  Ivi  si  legge  una  veramente  affettuosa  e  giusta  biografia  del  celebre  An- 
tonio Panizzi,  Tamico  intimo  di  Cavour,  che  nato  a  Brescello  in  quel  di  Mo- 
dena, emigrato  per  politica  persecuzione  si  stabili  a  Londra,  ed  ivi  dopo  del 
tempo  arrivò  ad  essere  il  bibliotecario  del  museo  ;  al  che  fu  deputato  con  sod- 
disfazione universale  come  uomo  che  meritasse  queir  ufizio,  come  si  era  meri- 
tato la  pubblica  estimazione. 

—  Lo  stesso  giornale  dedica  alcuni  versi  alla  memoria  di  Pietro  Fanfanl, 
che  loda  quanto  egli  meritò.  Ci  sarebbe  piaciuto  assai  più  quest'elogio  se  fòsse 
privo  di  una  frase  che  mostra  che  il  biografo  non  lo  conobbe  quanto  era  ne- 
cessario per  giudicarne  a  dovere.  Dice  infatti  che  il  Fanfani  non  iu  un  filo- 
logo nel  senso  scientifico  del  vocabolo,  comunque  fosse  una  celebre  autorità  in 
materia  letteraria.  Questa  asserzione  non  ò  esatta. 

—  Fra  il  Principe  L.  Bonaparte  ed  il  signor  Max-Muller  si  é  impegnata  una 
specie  di  discussione  relativamente  alla  etimologia  della  parola  malato  italiana  ed  il 
francese  malade.  Il  prìncipe  e  Max>Muller  convengono  ambidue  che  malade  vien  del 
latino  maleaptu8j  ma  il  principe  non  convien  con  l'altro  di  dare  all'italiano  ma- 
lato la  stessa  derivazione.  Il  principe  mostra  in  questa  questione,  che  lasciamo 
ai  filologi  a  definire,  molta  più  destrezza  e  conoscenza  del  Muller,  e  non  ò  dir 
poco  I 
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BULLETTINO  DE'  PERIODICI  E  LIBRI 


ricevati  daUa  BITISTÀ  EUROPEA 


PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI 

Accademy  (The)  —  Maggio  8  —  Let- 
teratura —  Komanzi  Nuovi  —  Lette- 
ratura corrente  —  Appunti   di   Viaggi 

—  La  proposta  dell'Università  Vittoria 

—  Necrologìe  —  Corrispondenza  — 
Scienze  —  Appunti  di  filologia  —  Adu- 
nanze di  Società  —  Belle  Arti  —  Ap- 
punti di  Archeologia  —  Musica. 

American  (The)  Mail  and  Export  Jouraal 

—  Aprile  —  La  guerra  dell'America 
meridionale  —  Comunicazioni  —  Cor- 
rispondenza ordinaria  —  Indie  occiden- 
tali —  Ministri  e  Consoli  —  Appunti 
suirestero  —  Centri  del  commercio  ame- 
ricano —  Industrie  americane  —  Inge- 
gnerìa e  macchine  —  Mercati  ecc. 

Atlantic  (The)  Monthly.  -^  Il  lavoro  e 
le  Forze  naturali  —  Witchwork  —  A 
LeadviUe  —  Riforma  del  servizio  Civile 
inglese  —  L'abolizione  della  Povertà 

—  Emilio  Zola  come  crìtico  —  Lette- 
ratura. 

Cassers  Family  Magazme  —Maggio  — 
11  decimo  Conte  —  L'Artista  e  l'uo^ 
mo  —  Pesca  delle  salacche  in  Cor- 
nwall  —  Avanzi  di  un  Eroe  -^  Chi  lo 
prese? — Thomas  Moore  -  Il  primo  gior 
no  di  maggio  — :  SuU'  uso  incauto  delle 
medicine  —  Il  raccoglitore  ecc.  ecc. 

Journal  cf  the  Statistica!  Society.  — 
Marzo  —  Eelationi,  1^  Della  quarta 
sessione  della  Commissione  permanente 
del  Congresso  statistico  Intemazionale  di 
Parigi.  2.^  Della  prima  sessione  del 
Congresso  Intemazionale  di  Demografia 
^  Geografia  medica  di  Parigi.  3.^  Della 
seconda  sessione  del  Congresso  Inter- 
nazionale sulle  Prigioni  tenuto  in  Sto- 
tolm  —  Sull'abbassamento  de' prezzi 
delle  mercanzie  negli  ultimi  anni  —  Le 
carestie  del  mondo  —  Miscellanee  — 
Bendiconti  periodici. 

Journal  ('The)  of  Specaiative  Philosophy. 

—  Aprile  —  Hegel  soll'arte  Bomantica 


traduzione  dalla  seconda  parte  dell'Este- 
tica — •  n  vero  e  il  falso  del  Darvinismo 
traduzione  dal  tedesco  (contJ)  —  Il  mondo 
considerato  come  una  forza  (cont)  — 
Giacomo  Boehme  (traduzione  dalla  storia 
di  Filosofia  dell'Hegel)  —  Sullo  studio 
di  Teologia  ^traduzione  dal  tedesco  di 
Schelling  :  é  la  nona  lezione  sul  metodo 
degli  studi  uni  versi  tarii)  Riviste  e  Ap- 
punti. 
Magazine(The)of  Art  ìWusìraìBé— Maggio 

—  Il  farmacista  —  I  nostri  artisti  vi- 
venti —  Recenti  illustratori  di  un  verso 
nuovo  e  vecchio  —  Memorie  —  Incisio- 
ni in  legno  —  Vicissitudini  dell'arte  — 
L'abbacua  e  i  boschi  di  Bolton  —  Scul- 
tura in  oro  ed  in  avorio  —  Viaggi  in 
India  di  un'artista  —  Mad.  Sameson  — 
Dipinti  dell'anno. 

Musical  (The)  Times  —  Maggio  ~  La 
musica  nelle  scuole  e  conservatorii  — 
Onori  musicali  —  Concerti  popolari  del 
Lunedi  —  Riviste  —  Appunti  dall'estero. 

Nature  (The)  —  1  maggio  —  Gli  uc- 
celli del  Colorado  —  Il  Bnrma  britan- 
nico e  la  sua  popolazione  —  Libri  no- 
stri —  Corrispondenza  —  Una  statua 
al  capitano  Cook  —  Investigazioni  ter- 
mo-cmmiche  —  Sonvi  nelle  regioni  ar- 
tiche flore  eoceniche?  —  Microscopio 
inglese  per  gli  studenti  metallurgia  — 
Grandezze  stellari  —  Appunti  eeo^a- 
fici  —  Intelligenza  nei  bruti  — Società 
ed  accademie. 

Nation  (The)  —  i7  aprile  —  La  set- 
timana —  La  Riabilitazione  di  Grant 

—  Corti  legislative  —  Caso  di  Fitz- 
Jo^  Porter  —  Legge  e  politica  scoz- 
zese —  Istruzione  municipale  a  Parigi 

—  Corrispondenza  —  Appunti  —  Belle 
arti  —  Miscellanee. 

Nlneteenth  (The)  Century.  —  27  Maggio 

—  La  Nazione  dinanzi  al  Partito  — 
Vittor  Ugo  —  Abbassamento  del  Com- 
mercio —  L'albergo  Mideway  —  La  Ru- 
melia  Orientale  —  Madama  Craven  e  la 
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Eua  opera  —   Il    proposto   pref 
l'India  —  Scienza  nuova  —    1 
babilitiì  come  guida  del  coodursi. 
Practilìoner  (The)  Advertiser  —  Aprile 

—  Olio  ehaalmoogras  nella  tiae  —  Zolfo 
come  applicazione  locale  nella  difterite 

—  Bronchiti  croniclie  —  Valore  tera- 
peutico dei  sigari  medicinali  —  BJviate 

—  Clinica  del  mese  —  Estratti  dai  gior- 
nali inglcBi  od  esteri  —  Appunti  e  ri- 
cerche —  Bibliografia  —  Diportimonto 
della  salute  pubBlica. 

PuUic  Opinion  —  5  Maggio  —  No^zie 
dei  giomiili  interni  —  dette  dei  gior- 
nali esteri  —  MiaccUanee  —  Notabilia. 

Ravìew  (Th«J  —  Aprile  30  —  .In 
un  luogo  cospicuo.  »  —  La  Compagnia 
Tbe  London  and  Lancashiro  per  l'assi- 
curazione dagli  inccnd;!  —  Compagnia 
41  assit^u razione  degli  armatori  e  mari- 
nai —  Ore  d'affari  per  l' aasicnrazione 
marina  —  Assicurazione  salla  vita  nel 
Continente    Europeo  —  Corrispondenza 

—  Adnnanzc  e  relazioni. 

Social  Hotet  —  3  maggio  —  Benefat- 
tori—  Usnrai  e  fruttaioli  —  Abitazioni 
strane  ,—  La  Benrficent  Society  —  Cor- 
rispondenza —  Appunti  Bugli  arveni- 
roenti  della  settimana  —  Appunti  dai 
Giornali  —  Aneddoti  biografici. 

Sovtìiern  Law  Review  —  Aprile-Mag- 
gio —  La  compensazione  come  incidente 
'del  diritto  di  Dominio  Eminente  —  Re- 
lazioni, Relatori  e  corrisponderne  —  Re- 
sponsabilitiV  delle  corporazioni  munici- 
pali per  negligenza  —   Hivista  di   libri 

—  Casi  riferiti  nei  periodici  legali  ame- 
ricani del  numero  di  febbraio  e  marzo 

—  Titoli  dei  migliori  articoli  pubblicati 
in  periodici  legali  da  febbraio  e  marzo 
in  poi. 

Tablet  (Thel  —  3  Maggio  —  Cronaca 
della  settimana  —  Articoli  di  fondo  — 
Kirieta  —  Piccole  notizie  —  Arte  — 
Corrispondenza  —  Sommario  pariamen- 
tare  —  Notizie  diocesane  —  Irlanda  — 
Notìzie  estere  —  Memoranda  —  Notizie 
generali. 

PERIODICI   TEDESCHI 

Ameiger  lllr  Kunde  dar  Dsulschen  Vorzeil 
{Annunciatore  per  le  notizie  sulV antichità 
tedesca)  —  aprile  —  Versi  latini  tolti 
da  un  codice  di  Monaco  del  15*  secolo 

—  n  re  Guglielmo  d'Olanda  in  una 
iscrizione  fiorentina,  R.  v.  Reumont  —  Un 
astronomo  tedesco  ad  Ancan.inel  1499, id. 

-  Matrimonio  del  re  Federigo  III  con 
Eleonora  di  Portogallo. 

Kutlaud  (das)  (L'ettero)  —  28  aprile  — 
Notizie  nel  campo  delle  ricerche  sui  miti 
e  sulle  leggende  —  La  mia  risposta  a 
Georg  Seidlitz  in  una  questione  darwi- 


Notizie  geograficr 
pesci  cani  —  La  fabbricazione  della 
carta  da  scrivere  negli  Stati  Uniti.  — 
5  maggio  — -  Le    monete   nell' autichitì 

—  Usi  legali  nell'Africa  occidentale  — 
La  decomposizione  degli  elementi  t;hi- 
mici  —  Viii^.i  nella  parto  supcriore  dei 
fiume  Giallo  —  Ariani  e  Semiti  — 11  \aw 
Lougb  Neagh  in  Irlanda  —  Bìbliobrabi 

—  Un  nuovo  UBO  deUa  carta  —  Ud. 
pianta  bussola. 

DButschfl   Rundschau  [Rinitta  Teieird\ 

—  Maggio  -  Il  garzone  felino,  Loniie 
von  Pranfois  —  I  Comuni  in  Italia  soltn 
gl'Imperatori  romani,  L.  Priodlftnder  — 
Le  pagine  illustrate  di  Monaco,  Frai 
Dingelstcdt  —  Federigo  II  o  Gian-Gis- 
eomo  liouBseau,  C.  du  Boia-Iiejmon<l  — 
Sapere  e  creare,  B,  Auetbach  —  Sonda 
da  Roma,  Paul  Heyse. 

6arteolaube  (dfo)  il  Pergolato  —  -V.  t~ 

—  Nella  Schillingahof,  E.  Mariitt  - 
Della  storia  del  socialismo,  Franz  Me- 
rhing  —  I  doe  civilizzatori  dell'Asia  Cen- 
trale —  Ogni  specie  d'animali,  U.  SeìJel 

—  Marpingen,  come  si  creano  e  svudI- 
Bcono  i  miracoli,  F.  Hofmann. 

Qlobe  {Il  Globo)  —  2t  marzo  —  Ver*. 
la  ■  Red  Eivier  of  the  Narth  »  —  Le  alpi 
dell' Hindukuacb,  E.  Sehlaginlweit  — 
L'avvenire  degli  indiani,  G.Gerlnnil- 
Notizie  etnografictie  sul  giuoco  del  Trir- 
Trac.  -  28  marzo  —  VerBO  la  <  M 
Eiver  ecc.  »  —  La  situazione  del  fì^ 
erno  inglese  rispetto  agli  indigeni  ilel- 
Atfrica  meridionale  —  Le  Alpi  ilei- 
l'Hindukusch  ~  I  bedu'ni  della  Pale- 

lenaer  LHerahirdzeihing  {Gazzetta  !."■■ 

tcraria  d'Jena]  —  3  maggio  —  IJbw 
discorsi,  G.  II.  Grane  —  Manuale  pt' 
gl'impiegati  amministrativi,  H.  Meia»ii«r 

—  Nuove  discuasioni  pratiche  sul  diritto 
di  procedura  civile,  P.  II.  SonnenschmWi 

—  Il  regolamanto  prussiano  sulla  '* 
tela  del  5  giugno  1875,  C.  Neumann  — 
Studii    medico-geografici.    A,   Wernuct 

—  I  ChewB  ad  il  loro  paese  —  I  r^Jli 
della  tachigrafia  er'eea.  M.  Gitlbaner  - 
Piccoli  opuscoli  filologici,  Anton  Z'i"" 
gerle  ecc. 

Im  neuen  Reich  (^el  nuovo  impero',  -^ 
S4  aprile  —  La  corri aponden za  'If' 
l'arcivescovo  Ton  Kettler,  F.  H.  Bem'ii 

—  Della  vita  e  degli  Bcrittì  inediti  'li 
Groasmann,  J.  Uuboch  —  La  eosiim 
zione,  l 'amministrazione  del  paese,  '!<:'''' 
alpi  e  delio  foi'este  nella  Svizzera  te'i''- 
sca  —  Una  nuova  incisione  della  rem 
di  Leonardo  da  Vinci,  R.  Borga*  " 
1  maggio  —  Un  ricordo  di  Lcopow'l 
von  Buch  —  Sulhi  vita  e  Bugi:  «"'" 
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inediti  di  Grossmaon  —  Progetti  di  co- 
strazioni  per  Berlino  ecc. 

Literarisches  Centralblatt  (  Giornale 
Lftlerario  centrale)  —  26  aprile  —  Cro- 
nologia della  vita   di  Gesù,  Ljungberg 

—  Agitazione  politico-religiosa  prima 
della  riforma,  Gothein  —  Manuale  del- 
la storia  dell'Austria  ecc.,  Kromes  — 
La  caduta  di  due  ministri  prussiani, 
Bresslan  und  Isaacshon  —  Il  congresso 
di  Raatatt  e  la  seconda  coalizione,  Hiip- 
fer  —  Da  Algeri  ad  Orano  e  Hemcen, 
Schneider  una  Haas  —  Carta  d'Italia, 
Bohncrt  —  Resultati  d'esperimenti  fisi- 
ci. Bolm  — '  Del  papiro  considerato  spe- 
cialmente come  materia,  prof.  Cesare 
Paoli  —  Il  nome  degli  animali  nella 
lingua  curda,  Justi  ecc.  —  3  maggio  — 
Le  persecuzioni  fatt»^  dai  Cesari  ai  cri- 
stiani, Wielder  —  Le  maestranze  dei 
panni  e  dei  tessuti  di  Strasburgo  —  Il 
prìncipe  di  Bislnark  ed  il  suo  tempo, 
Klee  —  Principii  d'algebra  antica  e  mo- 
derna, Malbiessen  —  Il  sistema  nervo- 
so periferico  dei   vertebrati,  v.  Jhering 

—  L'esame  del  senso  dei  colori,  Stilling 

—  La  quintessenza  del  socialismo  cat- 
tedratico, Block —  Democrazia  politico 
sociale,  Lavelejre  —  Un  ideale  sociali- 
sta in  contradizione  ecc,  Wambiller  — 
Conferenze  sulla  costruzione  delle  fer- 
rovie, V.  Kaven  —  Descrizione  dei  mo- 
numenti artistici  an  ichi  e  moderni  della 
provincia  di  Sassonia  —  La  leggenda 
della  vita  della  Vergine  Maria,  Schul- 
tze  ecc. 

Magazin  fOr  die  Literatur  des  Aulandes 
[Hivista  delia  lefteratura  estera)  —  3 
maggio  —  Germania  ed  esfero:  Ha  la 
Germania  bisogno  di  Colonie?  Alfredo 
Kirchapf  —  Inghilterra:  Nuove  poesie 
inglesi  -  Francia  :  Préderic  Mistral  — 
Italia:  La  questione  di  Galileo  nel  suo 
stadio  presente,  D.  Scartazzini  —  Russia: 
Religione  e  costumi  dei   russi,  M...tsch 

—  Picco:  a  rivista  ecc. 

Nord  und  SQd  (Nord  e  Sud)  —  Mag- 
gh  — ■  Grete  Minde,   Theodor  Fontane 

—  Gli  emigranti  di  Salenburg,  G.  Baur 

—  Antonio  Rubiustein,  H.  Erlcib  — 
Sullo  stato  presente  della  questione  della 
IJCste,  Isidor  Soyka  —  Lo  sviluppo  so- 
ciale del  Giappone  negli  ultimi  dieci 
*D»i,  Uscaticus  —  Due  quistioni  che 
non  ardono,  Sruosberg. 

Unsere  Zeit  {Il  nostro  tempo)  —  i° 
Tnaggio  —  Conferenze  sull'igiene  della 
BocietA,  Eduard  Reich  —  Da  Burmah 
alla  China  —  L'Austria  dal  principio 
della  guerra  d'Oriente,  Rogge  —  Un 
Viaggio  nell'Oregon. 

W^estermani's  Monats-Hefte  {Fascicoli 
w«?^i7i  ^i  Westermann)  —  maggio  — 
Gli  anni  climaterici,  E.  von  Bauemfeld 
*-  Sai  carattere  e  sulla  storia  dell'arte 


olandese,  H.  Riegei  —  Il  fonografo  di 
Edison,  Paul  Zech  —  L'Axolotol,  Gu- 
stavo Schubert  —  L'albero  del  ginko, 
W.  Ahles  —  La  tecnologia  del  romanzo, 
Spielhagen  —  Una  pubblicazione  uffi- 
ciale sulla  peste,  Franz  Y.  HoltzendorfF 

—  Le  conseguenze  dolorose  della  crisi 
commerciale  ed  i  precursori  della  salute. 
Max  Wirth. 

PERIODICI  FRANCESI 

Art  (U)  —  N.  227  -  Gli  affreschi  di 
Tiepòlo  nella  villa  Valmarana  a  Vi- 
cenza —  Il  Gabinetto  di  S.  M.  Leopol- 
do II  re  dei  Belgi  I  —  Società  acqua- 
rellistica  francese  1879  —  Prima  espo- 
sizione via  Laffitte  16  —  Esposizione 
dei  disegni  dei  maestri  antichi  alla  scuola 
delle  Belle  Arti  —  Cronaca  francese  — 
Le  vendite  d'  arte  e  di  curiosità  —  An- 
nunzi —  Incisioni. 

Contemporain  (Le)  —  K211  —  Li- 
bero scambio  e  protezione  —  Claudio 
Bernard  e  la  scienza  contemporanea  — 
Caterina  dei  Medici  e  gli  ultimi  Valois 

—  Un  volontario  del  1793,  generale  del 
primo  impero  —  Beni  ed  imposte  del 
Clero,  sotto  l'  antica  Monarchia  —  Le 
scoperte  moderne  a  Persopoli,  a  Kiniva 
e  a  Babilonia  —  Bollettino  dell'  azione 
cattolica  -  Miscellanea  e  Critica  — 
Viaggio  nell'Arcipelago  Indiano  —  la- 
va, Sumatra,  le  colonne  esploratrici  — 
Cronaca  del  mese  —  Bibliografia  — 
Annunzi. 

Exploration  (L')  —  N.  120  —  La  po- 
litica coloniale  dell'  Inghilterra  -^  L'ul- 
tima spedizione  francese  nell'  Affrica 
Equatoriale  —  L' Isola  di  Saint-Bathe- 
lemy  —  La  spedizione  —  Società  scien- 
tifiche -  Notizie  da  tutte  le  parti  del 
mondo  —  N,  i21  —  La  Repubblica 
Boliviana  —  L'  ultima  spedizione  fran- 
cese neir  Affrica  equatoriale  —  Una 
recepzione  alla  corte  del  Re  di  Mada- 
gascar —  Società  scientifiche  —  Noti- 
zie da  tutte  le  parti  del  Mondo  —  An- 
nunzi. 

Revue  Scientifiqae  —  N.4  —  Facoltà 
medica  di  Parigi  —  La  fisiologia  dello 
spirito,  secondo  Maudsley  —  La  vita  e 
le  opere  di  Baer  —  Rivista  agricola  — 
La  Società  d' agricoltura  di  Francia 
nel  1878  —  Bollettino  delle  Società 
scientifiche  —  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  —  Bibliografia  scientifica  — 
Annuario  dell'  istruzione  pubblica  — 
Nuove  pubblicazioni  —  Cronaca  scien- 
tifica  —  Annunzi. 

Revue  PoNt'que  et   littéraire  —  X  45 

—  Studi  Psicologici  e  morali  —  I  sen- 
timenti dei  vivi  ed  il  riguardo  dei  morti 

—  Facoltà  delle   lettere   di    Nancy  - 
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Storia  —  Corso  del  sig.  A  Bebidour  — 
Stato  del  Brasile  al  principio  del  se- 
colo XIX  —  Il  movimento  letterario  al- 
TEstero  —  La  storia  in  Provincia  — 
Società  di  Statistica  di  Marsilia  —  So- 
cietà degli  antiquari!  della  Morinie  — 
Il  dizionario  deirAccademia  —  I  neo- 
logismi —  Note  ed  impressioni  —  Bol- 
lettino —  Annunci. 

Revue  Crìtique  —  N.  19  —  A*  nostri 
lettori  —  Baccolta  d' iscrizioni  osche  — 
La  questione  platonica  —  Storia  del 
commercio  del  Levante  nel   Medio-Evo 

—  Maret  duca  di  Bastano  —  La  Keigina 
Carolina  di  Napoli  e  la  Sicilia  in  lotta 
contro  la  dominazione  francese  —  Gio- 
vacchino  Murat. 

Revue  et  Gazette  Musicate  dei  Paris  — 
N.  19  —  I  tipi  degli  strumenti  da  mu- 
sica —  Bibliografia  musicale  —  Rivista 
drammatica  —  Notizie  dei  teatri  lirici 

—  Concerti  ed  esami  musicali  —  Noti 
zie  diverse  —  Concerti   annunziati   — 
Annunzi 

Revue  historìque  —  Maggio  e  Giugno 

—  Michele  Servet,  secondo  i  suoi  più  re 
centi  biografi  —  Del  Risparmio  nel  Me- 
dio-Evo, del  suo  impiego  e  dei  suoi  ef- 
fetti —  Miscellanea  e  documenti  —  Bol- 
lettino storico  —  Rendiconti  critici  — 
Pubblicazioni  periodiche  e  società  scien- 
tifiche —  Cronaca  e  bibliografia  —  An- 
nunzi. 

Revue  Militaire  de  l'etranger  —  N.  454 

—  L*  armata   rumena   dopo  il  1876  — • 

I  procedimenti  tattici  della  guerra  di 
Oriente  —  Studii  sopra  il  servizio  sani- 
tario nell'armata  austro-ungarica  —  La 
organizzazione  militare  del  granducato 
di  Finlande  —  Notizie  militari  —  An- 
nunzi. 

Revue  Pliilosopliique  —  JV.  5  —  I  mae- 
stri di  Kant  *  Herbart  ;  La  sua  vita  e 
la  sua  filosofia  dietro  pubblicazioni  re- 
centi —  Il  nuovo  libro  di  Hartmann 
sulla  morale  —  Analisi  e  rendiconti  -^ 
Rivista  dei  periodici  stranieri  -  Annunzi. 

PERIODICI  ITALIANI 

Archivio  per  T Antropologia  eia  Etnologia, 

voi.  IXy  fase,  I,  —  Memorie  originali  : 
Saggio  di  studii  intorno  alla  pesca  presso 
alcune  razze  umane  -  Della  natura 
dell'atti  vita  psichica  —  Alcune  osser- 
vazioni sui  cavalli  quaternari  —  Sdpra 
un  osso  forato  raccolto  in  un  Nuraghe 

—  Riviste  :   Antropologia    e   Etnologia 

—  Notizie  :  Inaugurazione  del  Museo 
di  Antropologia  e  di  Etnografia  dì  Lio- 
ne —  Elenco  dei  membri  della  Società 

—  Annunzi. 

Bandiera  (La)  —  Cappello  a  lapis  — 

II  21  aprile  —  Solvet  seculum  in  favilla 


—  Cieeruacchio  —  Scena  lirica  —  Po- 
litica e  manicomio  —  Indelicatezze  da 
strada  maestra  —  L' Italia  è  stata 
fatta  dalla  Monarchia  —  Acta  ^posto- 
lorum  —  Ultima  ora     -  Annunzi 

Economia  (L')  Rurale  —  N.  9.  —  L'in- 
fluenza dei  concimi  sulla  combustibilità 
del  Tabacco  —  Ancora  sulle  viti  ame- 
ricane —  Di  un  nuovo  insetto  comparso 
sulla  vite  —  Dei  rimboscamenti  —  De- 
calogo agrario  —  Cenni  bibliografici  — 
Osservazioni  meteorologiche  —  Adn- 
nanza  straordinaria  della  Società  gent^ 
rale  degli  agricoltori  italiani  Rasse- 
gna commerciale  della  quindicina  — 
Annunzi. 

Giornnle  Agrario  Italiano  ^  N.  8  — 
Elogio  di  Carlo  Berti-Pichat  —  Cronaca 
agraria  —  Considerazioni  agronomiche 
sull'analisi  di  un  saggio  di  frumento 
Rietino  —  Nuovi  studii  suiralimen fa- 
zione del  bestiame  —  Lìe  espcsizioni  in- 
dustriali in  Italia  avanti  il  1860  —  La 
vanga  e  1*  emigrazione  —  Le  arti  del 
disegno  e  l'agricoltura  —  Corrispondenza 
dall'  Emilia  -  Una  spiegazione  —  Espo- 
sizione di  strumenti  per  la  zolfatura 
delle  viti  —  Incisioni  m  legno  —  An- 
nunzi. 

Giornale  della  Società  di  Letture  — 
Fas,  IV  —  Conferenza  su  Giacomo  Leo- 
pardi —  Teofilo  Folengo  e  la  poesia  Mac- 
cheronica, bozzetto  letterario  —  Atti 
della  Società  —  Annunzi. 

Illustrazione  (L')  Italiana  —  X  19  - 
L'Abbazia  di  Chiaravalle  —  Il  cente- 
nario del  maestro  Traetta  —  Conversa- 
zione —  Il  nichilismo  —  Gli  eccetera 
della  settimana  —  Le  feste  d'Amster- 
dam —  Belle  arti:  Il  loggione,  quadro 
di  fattori  —  Un  mazzetto  di  poesie  -^ 
Una  visita  alla  Società  dei  Trappisti 
dellQ  tre  fontane  presso  Roma  —  Scia- 
rada —  Rebus  —  Incisioni  —  Annuml 

Legge  (La)  —  iV.  i8.  —  Ginnsprii- 
denza  civile,  commerciale  e  penale  — 
Giurisprudenza  finanziaria  e  ammini- 
strativa —  Studii  teorico-pratici  di  Le- 
gislazione e  di  Giprisprudenza  —  An- 
nunzi. 

Nuova  (La)  Rivista  Internazionale  — 
N,  1.  —  Proemio  dei  compilatori  —  I 
principii  della  città  di  Firenze  —  Le 
questioni  finanziarie  pendenti  in  G«r* 
mania  —  La  Gemma  di  Dante  —  La 
moglie  di  Dante,  poesia  —  Le  due  dame 
di  P.  Ferrari  —  Pietro  Fanfani  —  Ras- 
segna germanica  —  Notizie  varie  — 
Annunzi. 

Pensiero  ed  Arte-  —  A^.  4.  —  La  dot- 
trina dell'eredità  ed  i  fenomeni  psico- 
logici —  Note  d'Arte  —  A  Roma  — 
E 1  lèdo,  racconto  Note  scientìfiche  — 
L'analisi  spettrale  e  sue  applicazioni 
scientifiche    —    Frammento,    versi    — 
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Note  bibliograficlie  —  Sciarade  —  An- 
nanzi. 

Rivista  Penale  di  Dottrina,  Legisla- 
zione e  Giurisprodenza,  diretta  dali*av- 
vocato  Luigli  Lucchini  {Fascicolo  II  e 
HI)  —  apriUrmaggio  ÌS79  —  DelPap- 
pello  in  penale  e  dell'ordinamento  cor- 
rezionale —  Giurisprudepza  critica.  Di 
una  nuova  questione  in  materia  di  fal- 
sità istrumentale  —  Giurisprudenza  con- 
temporanea: 1  Giudicati  italiani  (Vedi 
il  Sommario  alfabetico  e  cronologico 
nelle  pagine  in  teme  della  copertina) 
2  Giudicati  stranieri  (Vedi  il  Somma 
rio  alfabetico  e  cronologico  nelle  pa- 
gine interne  della  copertina)  —  Rasse- 
gna parlamentare  italiana  :  1  Progetto 
di  legge  intomo  all'obbligo  di  celebrare 
il  matrimouio  civile  prima  di  quello  r€^ 
ligioso  (Riassunto  delle  Relazioni  e  Cri- 
tica) 2  Progetto  di  legge  per  la  istitu- 
zione della  Corte  Suprema  di  giustizia 
(Testo,  riassunto  delle  Relazione  e  Cri- 
tica) —  Varietà  e  notizie  :  1  La  pena 
di  morte  in  Italia  e  la  grazia  di  Passa- 
nante;  3  La  restaurazione  della  pena 
di  morte  in  Isvizzera  —  Bollettino  bi- 
bliografico. 

Rassegna  (La)  Settimanale  —  N.71  - 
L'esposizione  finanziaria  —  Povera  Gre- 
cia —  La  legge  sulle  costruzioni  ferro- 
viarie e  la  proposta  dell' on.  Depretis  — 
Finanzieri  non  profeti  —  Corrispondenza 
da  Berlino  —  il  Parlamento  —  La  Set- 
timana —  Hume:  corrispondenza  lette- 
raria da  Londra  —  Lo  scrutinio  di  lista 
Lettera  a  Direttori  —  Madame  De  La- 
fayette  e  La  princesse  de  Clcves,  Let- 
tera ai  Direttori  —  Bibliografia  — -  No- 
tizie —  Riviste  italiane  —  Articoli  che 
rignardaDO  l'Italia  negli  ultimi  numeri 
dei  Pediodici  stranieri  —  Riviste  Fran-. 
cesi  —  Annunzi. 

Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere  —  Fase,  Vili — 
Dimostrazione  meccanica  del  secondo 
principio  di  termodinanica  —  Sulle  fun- 
zioni la  cui  derivata  prima  appartiene 
alla  classe  zero  —  Immagine  piana  dei 
complessi  lineari  e  delle  loro  intersezioni 

—  Sulle  superficie  e  le  curve  che  passano 
I)ei  vertici  d'infiniti  poliedri  formati  da 
piani  osculatori  di  una  cubica  gobba  — 
Studìi  di  filosofia  contemporanea  —  Bol- 
lettino bibliografico  —  Annunzi. 

Raffaello  (\\)  -  JV.  5  -  La  festa  del 
6  aprile  —  Raffaello  e  la  Fornarina  — 
Le  porte  del  palazzo  degli  Odasi  e  la 
Congregazione  di  Carità  in  Urbino  — 
Notizie  d'Arte  —  Biblioteca  della  R.  Ac- 
cademia —  La  strada  Flaminia  detta 
del  Furio  —  Sciarada   -  Annunzi. 

Rivista  Nuova  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  —  Fas,  0  —  Noterelle  di  viaggio 

—  La  Scema  (novella)  —  Rassegna  scon- 


tifica  —  Sociologia  e  Socialismo  —  Ras- 
segna drammatica  —  Lantenac  —  Delia 
—  Gli  uomini  pratici  —  Vendetta  po- 
stuma —  Il  soitìso  della  mamma  di  Fe- 
lice Uda  —  Pubblicazione  Nuove  —  No- 
tizie —  Periodici  italiani  e  stranieri. 

Rivista  (La)  Cristiana  —  Fas,  5  —  Su 
e  giù  per  la  stampa  —  Il  partito  con* 
serva tore  in  It  lia  —  Esposizione  dei 
salmi  —  Meditazioni  bibliche  —  Cenni 
bibliografici  —  Corriere  —  Annunzi. 

Sperìmentafe  (Lo)  —  Fas.  4  —  Lavori 
originali  —  Del  fenomeno  di  Cheyne  e 
Stokes  in  ordine  alla  dottrina  del  ritmo 
respiratorio  —  Del  processo  morboso  del 
colera  asiatico,  del  suo  stadio  di  morte 
apparente  e  della  legge  matematica  da 
CUI  è  regolato  —  Casistica  —  Fibroma 
della  sotto-muccosa  faringea  —  Caso  di 
coloboma  congenito  e  labbro  leporino  — 
Uranoplastica  con  felice  resultato  —  Due 
casi  di  lesioni  motorie  da  alterazione  della 
corteccia  cerebrale  —  Caso  di  cherato- 
globo   curato  con  un  setone  di  platino 

—  Anatomia  patologica  —  Rivista  sin- 
tetica —  Medicina  —  Rivista  sintetica 
di  dermatologia  —  Rassegna  della  stam- 
pa —  Chirurgia  —  Rivista  sintetica  — 
Rassegna  della  stampa  —  Cronaca  — 
Annunzi. 

Scuola  (la)  e  la  Famiglia  —  N.  i9  •— 
Cenni  di  storia  patria  —  Gli  Asili  in- 
fantili —  Didattica  —  Saggio  di  lettere 

—  Poesia  —  Le  Stelle  —  Cronaca  del- 
l'istruzione  —  Corrispondenza  —  Ne- 
crologia —  Varietà  —  Annunzi. 

Vita  (La)  Italiana  —  xV.  7  —  Di  un 
libro  del  Secolo  XIV  scritto  da  una 
donna  —  Lettere  di  Silvio  Pellico  — 
Missione  di  Poeta  (Poesia)  —  In  alto 
(poesia),  Scene  Romane,  La  notte  del- 
l' Epifania  in  Piazza  Navona  —  Ras- 
segna Teatrale  —  Alla  mia  anima 
(poesia)  Bianca,  Rosa,  Celeste  —  Note 
bibliografiche  —  Notizie  Varie  —  An- 
nunzi. 


LIBRI 

Aurelj  Filippo.  —  La  Qaeitione  d^gli 
e  ementi  piimi  d<«lla  mat^^ria  8  eobdo 
la  moderne  teorie  della  flsio«  e  della 
«himie>».  —  Mtintova-Cdmerin'i,  V. 
GaaetAMi,  Libr'TÌa  sace^aeora  Sarto- 
ri, 1879,  voi.  1,  in- 16». 

Annuario  del  Miaintero  del'e  flaenze  del 
R«gao  d'  Italia  p>l  1879  (Anani  ir 
fit*^aziOD«  finansiaria,  anno  XVIU).  — 
Rome,  Tip.  Elzeviriana,  1879,  volu- 
me 1.  1,  in-8^ 

Borgonovo  Giacomo.  —  Ammoniti,  Oziosi 
e  Trafiate  —  Mali   e  Rimedi.   Qua- 
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dritti  a  carboncino.  Genova,  Tip. 
à*\  Movimento,  1879,  voi.  1,  in-ie®. 

BeltranI  Sealia  Martino.  —  La  Riforma 
p«]ìiten8iana  in  Italia.  Studi  e  prop*  - 
st*.  —  Roma,  Arturo  e  Gomp.,  1879, 
voU  1,  in.8*. 

Borgor  EMe.  —  Notiee  sor  divera  m&- 
nuBcrita  d*  la  bibiotl  éqa^^  Vaticane 

—  Rieh^^r  (  Le  P^itevia  moioe  de  Cin- 
ny,  hi8lori#n  et  pò^^te.  —  P*rii-Thopni, 
1879,  voi.  1,  in.l6«. 

BaSSini  Ugo.  —  Il  libro  dei  ir  orti.  Versi 

—  Ravenoi,  FraMli  Bin^,  1879,  vo- 
iume  1,  ia-32<*. 

Biuio  C.  —  Giaesarum  litt^rarnm.  Hi- 
storie*  SynofsÌB  (Liber  priam^).  — 
ChtaDae,  Typis  Bellinianis  1879,  voi. 
1,  in-16. 

Carabo  Diogo.  —  Per  nn  Cranio.  Ra«- 
•oDto  quasi....  Fiammingo.  —  Milano, 
G.  BrÌMoU  e  Comp.  1879,  vii.  1,  in-ie.^' 

Cantù  Cesare.  —  Monti  *>  Tetà  cbe  fa 

sua.  —  Milano,  Fratelli  Trtve»,  1879, 

voi.  1,  in- 16». 
Glédat  Leon.  —  Da   RoIa  bistoriqae  re 

B^rrtriind  de  Born  (1175-1200).  —  Pa- 

ris-ThorìD,  1879. 

Cfossoney  (A)  per  Val  d'Andorno.  Albam 
d'unAlpinista,  1*  quaderno.  —  Biella, 
Litogr»flft  Amcsio,  vcl.  I,   in  albam. 

Fagioli  Achille.  —  L%  Francia  repubbli- 
cana. Epistolario.  —  Verona  H.  F. 
Miinster  (C.  K«yser  succ),  1879,  vo- 
lume 1,  ia-16^ 

Femique  E.  —  Instriptions  inédites  da 

P.ys  I»  8  Marsf  s.  -  Paris-Thorin,  1879, 

▼ol.  1,  m-160. 
Fides  Leo.  —  Aurore  e  Crepuscoli.  Versi. 

—  F<rcDZ',  suce.  Le  Mounier,  1879. 
G.  Gloria.  —  F^'rt  (Rooaanao).  —  Torino, 

Ronxa  Favai*»,  1879,  voi.  l,  in-lG». 

Guerriai  Federiga.  —  Un  Vaio  Amico 
(Romanzo).—  MiIauc,BattTZZ«ti,  1879, 
volume  1,  in-16^ 

In  Yalsesia.  Album  a' un  Alp'nista.  2« 
quaderno,  luglio  1878.  —  B.ella,  Li- 
tografia e  Tipografia  Amosso,  1879, 
voi.  1,  in  album. 


Medici  (De)  Carlo,  poeta  del  s-colo  XV. 

Sonetti.  —  Fano  Pasqua! is  succ  L ma, 
1879,  voi.  1,  in  Ib^. 
Petit  De  Julleville  (L).  —  Histoire  d«  la 

Grece  cons  la  domination  R'-maine 
(D^nxieire  édition).  —  P*ris-Thorin, 
1879,  vlI.  1,  m-16^ 
Pio  Oscar.  —  Vita  militare  di^  Vi  ito  rio 
Bmsnu-'l*  Re  dMt*lia  dedi«at«  al- 
l' esercito  ed  all'  armati.  —  Rome,  Ci- 
vel  i,  1879,   voi.  1,  in-8». 

Peuoi  Emilio.  —A  proposito  di  Alfrelo 
d«  Mussflt.  —  Miano,Batteziati,  1879, 
voi.  1,  HI-16*. 

Relazioiil  degli  Optra!  piemontesi  inviati 
alia  Asposiiionc  universale  di  Parigi 
nei  1878.  — •  Torino,  Fratelli  Doyen, 
1879,  voi.  1,  in-8«p. 

Riemann  Othon.  —  B^cherebea  AreLéo- 
logiqnes  »ur  lUs  J  nienn  s.  I.  Corfnu. 

—  P»nB  Tborin,  1879,  voi.  l,  io-l6. 

Ricciardi  6.  •-  Masaniello  ovvero  Storia 
delia  Rivoloaione  di  Napoli  nirrsita 
alU  gioventù  l2»  fdizion*).  — Napoli, 
Morano,  1879,  voi.  l,.in-32o. 

—  L-»  Bruttezze  di  D^nte.  OsaerT£sioai 
eretiche,  intorno  alla  prima  Ctntita 
della  Divina  Commedia.  —  Napoli, 
Margh^ri,    1879,  volarne  1,  itt-24°. 

Salmini  Vittorie.  —  PotesU  Patiia.  Tra- 
g  di*  con  pr''f-»zìone  di  R.  Giovagnoli. 

—  Venezia,  Segrè,  1879,  toI.  1,  in-16» 

Sapete  IGIueeppe.  —  Assamb  a  i  sooi 
critici  con  carta  della  B*iia  di  AM«b 
e  regioni  a  Giacenti.  —  G  nova,  P*l- 
Us,  1879,  voi.  1,  in.8^ 

Uda  Felice.  —  Aroldo  e  Laura.  Mono- 
logo. —  Napoli,  Fratelli  Cari  uccio, 
1879,  volume  1,  in-ld». 

Vigo  L.  —  AppcnJica  alla  Disamina  al 
Comm'-nto  della  tenzone  di  CiuUo 
d'Alcamo.  —  Alcamo,  Bagolino,  1879, 
voi.  1,  in-l6<>. 

Verismo.  —  Poesie  d'Anonimo  pubbli- 
cate da  R.  C«>col>ini.  ^  PiSB,  Valenti, 
1879,vol.  1,  in  16». 


DI  UN  NUOVO  PROGETTO 


DI 


RAPPRESENTANZA   PROPORZIONALE  ') 


n  dott.  Ernesto 'NavillO;  T  insigne  filosofo  che  meritamente  presie- 
dette fin  dalla  sua  instituzione  l'Associazione  riformista  di  Ginevra,  ci 
ha  inviato  testò  nn  nnovo  progetto  di  legge  da  Ini  formulato  che 
compendia  in  pochi  articoli  il  risultato  dei  più  recenti  studii  intra- 
presi  dagr  infaticabili  proporzionalisti  o,  commessi  si  dicono,  riformisti 
svizzeri. 

Trattandosi  di  un  lavoro  notevole  non  soltanto  per  la  sua  se- 
rietà e  originalità,  ma  specialmente  perchè  segna  nn  vero  progresso 
rispetto  ai  progetti  precedenti,  ci  pare  opportuno  di  farlo  conoscere 
agli  studiosi  del  nostro  paese.  A  tale  uopo  ne  riassumeremo  i  punti 
più  caratteHstici,  ed  esamineremo  brevemente  le  risoluzioni  proposte 
alle  quistloni  più  controverse. 

I  riformisti  svizzeri,  e  specialmente  quelli  di  Ginevra,  hanno  dato 
un  indirizzo  assai  pratico  ai  loro  studii.  Essi  non  soltanto  approfit- 
tano di  ogni  propizia  occasione  per  continuare  la  propaganda  in 
favore  delle  nostre  idee;  ma  non  lasciano  nemmeno  senza  risposta 
le  obiezioni  che  vengono  sollevate.  Se  sono  infondate,  le  ribattono 
energicamente;  se  sono  giuste,  procurano  di  porvi  rimedio,  invece  di 
mostrarsi  noncuranti,  o  di  rispondere  con  disdegno  o  con  quel  tono 
d' infallibilità  che  indispettisce.  E  in  coloro  che  osservano  come  i  pro- 
getti ideati  non  sieno  perfetti,  e  ne  ricercano  ed  espongono  i  difetti, 
riconoscono  dei  collaboratori,  anziché,  come  altrove,  degli  avversari. 
Laonde  non  s'irritano  delle  obiezioni^  ma  le  desiderano  e  ne  tengono 
il  debito  conto,  sapendo  che  unicamente  in  tal  modo  la  quistione  può 
progredire;  imperocché  le  continue  discussioni  nelle  assemblee  e  nella 


•)  Projet  de  représentatìan  proportionnelle  pour  le  canton  de  Genève.  Genève, 
Imprimerie  J.  Carey,  Février  1879. 
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stampa  fami^liarizzano  il  pubblico  con  essa,  e  i  continui  ritocclii  alle 
primitive  proposte,  rendendole  viemmaggiormente  opportune,  persua- 
dono anche  i  dubbiosi  della  loro  applicabilità. 

Oltre  a  ciò  i  riformisti  svizzeri,  sapendo  benissimo  che,  specialmente 
in  politica,  bisogna  procedere  a  gradi,  non  si  ostinano  a  volere  un 
sistema  piuttosto  che  Taltro  a  motivo  della  maggiore  sua  perfezione. 

Essi  si  propongono  che  il  principio  di  proporzionalità  nella  rappre- 
sentanza sia  applicato,  non  preoccupandosi  che  di  raggiungere  questo 
intento,  per  qualunque  via  e  in  qualunque  modo. 

Infatti,  lo  dice  il  Naville  in  un  recente  suo  scritto,  ^)  <  sotto  il 
regime* della  proporzionalità  non  si  tratta  che  di  decidere  quale  èia 
via  migliore,  date  certe  circostanze,  per  raggiungere  una  meta  che  è 
sempre  la  stessa:  la  sincerità  della  rappresentanza.  » 

Non  è  già  (lo  diciamo  subito  per  non  essere  fraintesi)  che  i  riformi- 
sti, pur  di  fare  qualche  passo,  propugnino  spontaneamente  o  accolgano 
troppo  leggermente,  a  cagione  della  loro  semplicità  e  chiarezza  e  del 
favore  che  incontrano  fra  i  più,  certi  sistemi  empirici,  inesattamente 
compresi  sotto  il  nome  di  rappresentanza  proporzionale,  dai  cui  difetti, 
fatti  manifesti  dall*  esperienza,  qualcuno  potrebbe  desumere  che  il 
principio  di  proporzionalità  è  cattivo  per  sé  stesso.  ^)    • 

Essi  hanno  compreso  che  se,  allorquando  si  tratta  di  romperla  con 
abitudini  secolari,  e  si  manifestano  preoccupazioni  non  affatto  infon- 
date, è  utile  e  opportuno,  a  rendere  più  facilmente  compresa  e  più 
volentieri  accettata*  dairopinione  pubblica  la  riforma,  di  fare  qualche 
concessione,  cedendo  su  alcuni  punti  non  essenziali  e  proponendo  delle 
misure  che  abbiano  un  carattere  di  transazione,  sarebbe  danno- 
sissimo alla  definitiva  vittoria  il  recedere  con  troppa  facilità  e  senza 
lotta  dalle  proprie  idee.  Perciò,  pur  non  osteggiando  quelle  ri- 
forme che  rimediano  a  taluni  difetti  dei  sistemi  vigenti,  hanno 
fermata  la  loro  attenzione  esclusivamente  su  quei  soli  metodi  razio- 
nali che,  informandosi  al  principio  del  qtioziente^  producono  necessa- 
riamente la  proporzionalità  nella  rappresentanza.  Che  se  più  special- 
mente convergono  i  loro  studii,  pur  riconoscendolo  teoricamente  meno 
perfetto,  su  quello  della  libera  concorrenza  delle  lisie^  detto  anche  per 


^)  Extrait  des  annales  de  la  réforme  électorale,  Genève,  Ramboz  et  Scha- 
chardt,  juin  1878,  pag.  7. 

')  «  Perchè,  domanda  il  Naville,  parlando  del  voto  limitato,  in  una  sua  let- 
tera al  direttore  del  Journal  de  Genève,  contentarsi  di  un  pallia  ti  vo,  se  esiste 
un  rimedio  ?  Il  meglio  può  essere  il  nemico  del  bene,  ma  qui  si  tratta  d' un 
bene  mediocre  cbe  può  divenire  il  nemico  d'un  meglio  desiderabilissimo.  Q"<?' 
sto  meglio  che  non  è  un  semplice  palliativo  ma  un  rimedio,  consiate  nell'intro- 
duzione del  principio  proporzionale,  ed  è  facilissimo  a  realizzare.  »  Journal  de 
Genève,  19  décembre  1878. 
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brevità  della  lista  libera  (il  quale  è  appunto  un  metodo  pratico  di 
applicazione  del  principio  del  quoziente),  fanno  ciò  in  riguardo  alle  pe  • 
culiari  condizioni  della  vita  politica  del  loro  paese,  alla  natura  e  alle 
abitudini  del  porpo  elettorale,  discostandosi  esso  meno  di  quello  del- 
l'Hare,  sia  nella  pratica  dell*  elettore  sia  nello  spoglio  dei  voti,  dallo 
scrutinio  di  lista  ora  vigente.  ^) 

Malgrado  questi  vantaggi  indiscutibili  del  sistema  della  lida  libera^ 
noi  preferiamo  di  gran  lunga  il  sistema  Hare,  che  cgn  tutti  i  suoi 
difetti  e  le  sue  complicazioni,  è  il  più  giusto,  logico  e  perfetto;  o, 
con  altre  parole,  è  e  il  migliore  di  quanti  sono  stati  fljio  ad  ora 
proposti  per  ottenere  la  giusta  rappresentanza  di  tutti  gli  elet- 
tori, e  sarebbe  il  meglio  adatto  alla  nostra  educazione  politica,  e 
quello  onde  più  presto  e  più  largamente  si  riconoscerebbero  i  buoni 
risultati.  ')  »  Imperocché  esso,  stabilendo  che  la  cifra  del  quoziente 
deva  essere  ottenuta  da  suffragi  portati  sopra  un  solo  individuo  (cia- 
scuna scheda  non  contando  che  per  un  suffragio),  dà  più  importanza 
all'azione  individuale  dell'  elettore  ;  mentre  quello  delle  liste  concor- 
renti, stabilendo  che  relezione  abbia  luogo  col  mezzo  di  liste  di  cui 
ciascuna  provvede  tanti  deputati  quante  volte  ha  raccolto  il  quo- 
ziente elettorale,  la  dà  all'azione  collettiva  dei  partiti. 

Infatti,  secondo  quest'ultimo,  il  voto  che  vien  dato  dall'elettore  a 
una  data  persona  contribuisce  a  vantaggio  del  partito  cui  tale  persona 
è  ascritta.  Si  toglie  così  gualche  parte  della  sua  libertà  all'  elettore, 
il  quale  non  deve  avere  soltanto  in  vista,  nel  dare  il  suo  voto,  i  meriti 
e  le  opinioni  personali  dei  singoli  candidati,  ma  anche  il  partito  dal 
quale  sono  portati.  Apparentemente  l'elettore  avrebbe  piena  libertà, 
potendo  scegliere  i  suoi  candidati  come  meglio  crede;  ma  col  fatto 
avrebbe  una  soggezione  al  partito  che  è  poco  compatibile  colla  libertà 
del  voto  e  col  concetto  della  rappresentanza. 

Per  ciò,  soltanto  in  via  subordinata,  qualora  cioè  il  sistema  Hare 
non  incontrasse  un  grande  favore,  noi  per  certo  non  osteggeremmo, 
ma  anzi  vivamente  appoggeremmo  anche  il  sistema  della  libera  con' 
correnza  delle  liste,  nella  forma  più  perfezionata  proposta  dal  Naville. 


*)  Il  sistema  della  lista  libera  meriterebbe  ormai  di  essere  appellato  sistema 
svizzero  dalla  rappresentanza  proporzionale,  come  ha  anche  proposto,  nella  pe- 
tizione diretta  nel  marzo  1877  all'Alta  Assemblea  Federale,  il  Comitato  della 
Association  Saisse  pour  la  rejrrésentation' propor donneile.  Vedi  Annexe  à  la  pé- 
iltion  eie.,  pag.  3. 

*)  BauNiALTi,  La  giusta  rappresentanza  di  tutti  gli  elettori, 'Bx>m&,CÌYel\ì,lSlSf 
pag.  142. 
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Non  sarà  inutile  narrare  la  genesi  del  nuovo  progetto  * 

È  noto  che  il  tipo  primitivo  del  sistema  della  lista  libera^  il  quale  in 
fondo  non  è  altro  che. la  semplificazione  dei  progetti  redatti  nel  1861 
e  1862  da  uno  dei  più  caldi  e  valenti  propugnatori  del  principio,  il 
signor  Antonia  Morin,  di  cui  oggi  dobbiamo  deplorare  la  morte,  ')  fu 
ideato  nel  1867  dall'Associazione  riformista  di  Ginevra. 

L'intento  che  la  benemerita  Associazione  si  propose  fu  quello  di 
rendere  lo  squittinio  meno  difficile  che  col  puro  sistema  del  quozienie^ 
e  di  adattare  la  riforma  (come  già  abbiamo  detto  precedentemente) 
alle  abitudini  elettorali  del  cantone,  fissando  e  consolidando  in  certo 
modo,  come  disse  il  Oenala,  ')  la  scheda  prima  dell*  elezione. 

Secondo  questa  prima  redazione  del  progetto,  ciascun  gruppo  di 
elettori  presenterebbe  una  lista,  nella  quale  i  nomi  dei  vani  candidati 
sarebbero  posti  in  ordine  di  preferenza.  Gli  elettori  dovrebbero  votare 
non  già  per  i  singoli  candidati  personalmente,  ma  per  Tuna  o  per 
l'altra  delle  liste  presentate.  Avvenuta  la  votazione  si  troverebbe  il 
quoziente  come  col  sistema  Hare  ;  poscia  la  somma  dei  voti  ottenuti  da 
ciascuna  lista  si  dividerebbe  per  questa  cifra.  Il  quoziente  risultante  da 
questa  seconda  divisione  indicherebbe  il  numero  dei  deputati  spettanti 
a  ciascuna  lista.  In  altre  parole  i  deputati  verrebbero  divisi  fra  le 
liste  in  proporzione  del  numero  dei  suffragi  da  ciascuna  raccolto. 

Gl'inconvenienti  di  questo  sistema,  come  di  tutti  i  sistemi  troppo 
semplici,  sarebbero  tanti  che  nemmeno  i  proponenti  lo  ritennero  util- 
mente applicabile: 

L'inconveniente  più  grave,  a  togliere  il  quale  i  riformisti  ginevrini 
rivolsero  anzitutto  i  loro  studii,  era  indubbiamente  l'obbligo  fatto 
agli  elettori  di  non  cambiare  non  solo  i  nomi,  ma  nemmeno  l' ordine 
dei  nomi  nelle  liste  presentate,  ciò  che  li  avrebbe  resi  schiavi  dei  par- 
titi 0,  a  dire  più  esattamente,  dei  Gomitati  *  elettorali. 

Nel  1871  r  Associazione  riesci  a  rimediare  a  questo  inconveniente; 
modificando  il  suo  sistema  colla  introduzione  del  metodo  del  doppio 
voto  simultaneo;  proposto  in  forma  alquanto  diversa  e  più  complicata 
dai  signori  Fisher  di  Filadelfia  e  Borély  di  Nfmes. 

Secondo  questo  progetto  i  candidati  non  sarebbero  inscritti  nelle 
liste  di  presentazione  in  ordine  di  preferenza;  ma  l'elettore  dovrebbe 


';  Un  nouvcau  système  électorale,  —  Genève,  1861.  —  De  la  représentation 
dee  mifioritéa,  —  Genève,  1862. 

«)  V.  Aiti  deW  Accademia  dei  GeorgofiU  di  Firenze.  —  Seduta  del  29  giu- 
gno 1872. 
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Della  sua  scheda  designare,  oltreché  la  lista  da  lui  prescelta,  anche 
i  nomi  dei  candidati  in  essa  contenuti  da  lui  preferiti,  votando  per 
tutti  0  anche  per  parte  di  essi.  Ciascuna  lista  avrebbe  poi  diritto 
(come  nel  progett>o  precedente)  a  un  numero  di  deputati  proporzionale 
a  quello  dei  voti  da  essa  raccolti  complessivamente;  e  fra  i  suoi  can- 
didati sarebbero  dichiarati  eletti  quelli  che  ne  avessero  ottenuto  il 
fnaggior  numero.* 

In  altre  parole  la  proporzione  deUe  liste  e  T  ordine  di  preferenza 
dei  candidati  sortirebbero  dall'urna  con  un'unica  operazione. 

Ma  neanche  questo  rimedio  era  per  sé  solo  sufiSciente  a  rendere 
bene  accetto  il  sistema,  restando  ancóra  limitata  la  libertà  all'  elettore, 
a  cagione  dell'  obbligo  di  scegliere  i  suoi  candidati  in  una  sola  lista. 
Si  ricercò  quindi  un  metodo  che,  lasciando  sussistere  i  gruppi  presi 
in  grande,  a  fine  di  potere  riportare  i  voti  superflui  di  un  candidato 
su  altri  candidati  del  medesimo  gruppo,  concedesse  però  ai  singoli  elet- 
tori piena  libertà  nella  distribuzione  dei  loro  voti. 

A  soddisfare  ambedue  questi  desiderii  TAssociazione  riesci,  facendo  sua, 
nella  seduta  del  7  dicembre  1875,  una  idea  espressa  lucidamente  nel 
luglio  di  quell'anno  dal  signor  Gfeller  di  Losanna,  ^)  e  adombrata 
prima  dal  Bellamy  e  dal  Lùtscher,  concretando  nella  seduta  dell'8  feb- 
braio successivo  un  nuovo  progetto  che  venne  più  tardi  in  qualche 
parte  modificato  dalle  Società  di  Yaud  e  Zurigo.  ^) 

Mentre  secondo  il  primitivo  progetto  l' elettore  non  potrebbe  votare 
che  per  una  lista,  e  a  tenore  del  secondo  dovrebbe  dare  un  doppio 
voto,  per  la  lista  cioè  e  per  i  candidati  di  tale  lista  da  lui  preferiti, 
nel  nuovo  progetto  si  abbandonò  affatto  l'idea  del  voto  per  lista,  te- 
nendo fermo  soltanto  il  voto  personale,  o,  con  altre  parole,  lasciando 
all'  elettore  la  libertà  di  dare  i  suoi  suffragi  sia  ai  candidati  di  una 
sola  lista,  sia  ai  candidati  di  liste  diverse,  sia  anche  a  candidati  non 
inscritti  su  alcuna  lista.  La  parte  proporzionale  di  ciascuna  lista  fu 
fissata  nel  numero  complessivo  dei  suffragi  raccolti  dai  suoi  candidati» 

Questo  progetto  incontrò  molto  favore.  Aqzi  il  Journal  de  Genève^ 
organo  del  partito  democratico,  e  il  Petit  Genèvois^  organo  del  partito 
radicale,  consci* delle  tristi  esperienze  del  sistema  vigente,  dichiara- 
rono di  non  essere  alieni  dall' accettarlo,  qualora  però  si  fosse  riesciti 
a  trovare  un  temperamento  che  impedisse  la  rappresentanza  delle 
minorità  più  insignificanti,  le  quali  apportano  sempre  confusione  nelle 
assemblee,  ed,  essendo  troppo  tenue  il  quoziente  elettorale,  riescireb- 


*)  Let  droiU  de  V  ÉUcteur  dam  lc9  démocrcUies,  —  Laasanne,  1875. 

^  Vedi  Pratlque  de  la  représentation  proportionnelle  proposée  par  lea  Socie  té  8 
pour  la  réforme  électorale  dea  cantonB  de  Zurich,  Yaud  et  Geuèvc.  —  Ge- 
nere, 1876. 


prire  qualche  seggio- 

Allora  i  riformisti,  inspirati  dal  loro  senso  pratico  e  dal  vivo  amore 
per  il  principio  in  favore  del  quale  eomb&ttono  da  tanti  anni  e  con 
tanto  valore,  si  proposero  di  appagare,  con  nna  nuova  proposta,  Toti 
cosi  antorevoli  e  così  chiaramente  formulati. 

Il  problema  da  risolvere  per  assicurarsi  qaesti  nuovi  aderenti,  er^ 
quello  di  limitare  la  proporzionalità  nella  misura  giudicata  conve- 
niente al  bene  dello  Stato,  invece  d'insistere  nel  principio  assoluto  del 
quoziente  elettorale. 

La  formula  domandata  era  facile  a  trovare.  L' acuto  ingegno  del 
Morìn  l'aveva  già  da  tempo  scoperta,  come  ne  fanno  fede  qneste  pa» 
role  che  noi  abbiamo  rinvenute  nel  suo  libro  :  Jh  la  question  Sedo- 
rale  dona  le  cantori  de  Genève  ^):  <  Se  tuttavia,  egli  dice,  sì  teme 
l' influenza  di  minorità  indne,  non  vi  è  che  da  fissare  un  minimum 
al  di  sotto  del  quale  le  liste  non  abbiano  diritto  alla  rappresentanza: 
un  quinto  dei  votanti,  per  esempio,  o  altra  frazione.  Ma  con  citi  si 
falserebbe  il  principio  e  si  toglierebbe  al  si^^tema  della  lista  libera 
una  parte  dei  suoi  vantaggi.  > 

11  faville  risolse  un  po'  diversamente  il  problema,  ma  la  formala 
ò  identica. 

La  regola  da  lui  posta  è  che  la  ripartizione  dei  deputati  si  faccia 
soltanto  fra  quella  liste  che  comprendano  almeno  un  candidato  il 
quale  abbia  ottenuto  un  numero  di  suffragi  eguale  o  superiore  a  una 
data  parte  (superiore  al  quoziente)  del  numero  complessivo  delle  schede 
valide. 

La  risoluzione  proposta  dal  Morin  non  poteva  essere  integralmente 
applicata,  essendo  -escluso  il  voto  per  lista,  e  restando  in  vigore  sol- 
tanto il  voto  per  candidati. 

n  Naville  formulò  nell'  ottobre  1877  un  nuovo  progetto,  cosi  mo- 
dificato, il  quale  è  la  base  in  quasi  tutti  i  punti  essenziali,  sebbene 
sia  un  po'  più  complicato,  di  quello  che   stiamo  per    esaminare. 

In  ambedue  questi  progetti  il  modo  di  emettere  i  suffragi  è  asso- 
lutamente identico;  le  modificazioni  si  riferiscono  unicamente  all'im- 
piego dei  suffragi  emessi. 

La  differenia  più  notevole  fra  i  due  progetti  è  questa:  che  nel 
progetto  nuovo  è  regolato  con  migliore  criterio  che  nel  primo  il 
punto  concernente  i  candidati  comuni  a.  parecchie  liste.  La  quistione 
era  difficile,  ma  dopo  perseveranti  e  profondi  studìi,  specialmente  per 
parte  dei  riformisti  di  Zurigo,  Yaud  e  Ginevra,  la  giusta  soluzione 
del  problema  fu  trovata  dal  sig.  Edoardo  Saraain,  deputato  al  Gran 


')  Genève,  Cherbuliez,  1869.  Pag.  i 
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Consiglio  di  Ginevra,  ed  è  di  essa  appunto  che  il  nuovo  progetto 
fa  tesoro. 

Questo  progetto  è  riassunto  così  dal  Naville: 

Presentazione  di  varie  liste. 

Voto  libero  degli  elettori  su  tutti  i  candidati. 

Attribuzione  a  ciascuna  lista  di  un  numero  di  deputati  proporzio- 
nale al  numero  dei  suffragi  raccolti  dai  suoi  candidati. 

Elezione,  nel  numero  al  quale  ciascuna  lista  ha  diritto,  dei  candi- 
dati che  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  di  suffragi. 


n 

Siccome  la  legge  elettorale  ha  un  addentellato  nella  costituzione, 
anzi  essa  non  è  né  può  essere  che  una  esplicazione  pratica  delle  dispo- 
sizioni costituzionali,  così  il  Naville,  prima  d*  ogni  altra  cosa,  pro- 
pone la  introduzione  nella  costituzione  del  Cantone  di  due  articoli. 

n  primo,  il  quale  altro  non  è  che  la  semplice  riproduzione  del- 
l'art. 40  della  Costituzione  Danese,  che  regola  le  elezioni  del  Land- 
sthing  (Senato)  fin  dal  1855  ^),  è  così  concepito  : 

<  L'elezione  dei  membri  del  Gran  Consiglio  si  fa  secondo  le  regole 
del  sistema  proporzionale.  » 

Questa  formula  non  ci  sembra  felice.  Del  sistema  da  applicarsi,  come 
di  quistione  di  pratica,  deve  trattare  la  legge  ;  nella  Costituzione  non 
può  che  essere  inserito  il  principio.  Se  un  sistema  unico  vi  fosse  di 
rappresentanza  proporzionale,  la  parola  sistema  potrebbe  anche  essere 
opportuna,  ma  invece  dei  sistemi  ve  ne  son  due  oggi,  e  potranno  esser- 
vene  anche  di  più  in  avvenire. 

Più  specialmente  poi  nella  Costituzione  ginevrina  non  è  il  caso  di 
parlare  di  sistema  proporzionale.  In  Danimarca  il  sistema  applicato  dal- 
TÀndrae  è  il  sistema  proporzionale  per  eccellenza,  il  sistema  tipo. 
Laonde  la  formula  è,  per  quello  stato,  esatta.  A  Ginevra  invece  si 
propone  di  applicare  un  altro  sistema  che,  sebbene  s' informi,  come  ab- 
biamo detto,  al  principio  medesimo  cui  quello  s*  inspira,  e  conduca  alle 
identiche  conseguenze,  se  ne  discosta  però  non  poco,  nella  forma,  spe- 
cialmente per  quanto  risguarda  la  pratica  dell*  elettore,  così  da  costi- 
tuire un  sistema  a  sé  con  fisionomia  propria  e  caratteri  speciali. 

Perciò  si  dovrebbe^  a  nostro  avviso,  adoperare  una  formula  alquanto 

')  <  L'elezione  dei  membri  dei  Landsihing  si  fa  secondo  i  prìncipi  del  sistema 
proporzionale.  La  legge  elettorale  ne  regola  l' applicazione.  »  Vedi  Pett  de 
Thozéb,  Loi  éUcUyraU  da  Danemark,  Bruxelles,  Bruylant-Chrìstophe,  1874. 
Pag.  28.  NoU. 
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generica,  che  alludesse  al  principio  e  non  al  sistema,  come  ad  esempio 
questa: 

€  L'elezione  ecc.  si  fa  secondo  il  principio  di  proportionalità.  » 

Noi  non  intendiamo  per  certo  d'indicare  con  ciò  una  formula 
esatta  e  appropriata,  intendiamo  solo  di  accennare  alla  idea  che  in 
essa  dovrebbe  prevalere. 

Il  secondo  articolo  costituzionale  fissa  il  numero  dei  suffragi  neces- 
sari a  un  candidato  per  essere  eletto,  o,  in  altre  parole,  la  cifra  di 
elezione.  Esso  risolve  il  problema  di  limitare  la  proporzionalità,  fis- 
sando una  cifra  superiore  al  quoziente  elettorale. 

Quest'articolo  adunque  Riedifica  il  primo,  e  soddisfa  ai  voti  auto- 
revoli cui  abbiamo  accennato. 

Eccone  la  esatta  traduzione  : 

<  Alcun  candidato  non  può  essere  eletto  al  primo  giro  di  scra- 
tinio,  se  non  ha  raccolto  un  numero  di  suffragi  eguale  o  superiore 
alla  settima  parte  del  numero  delle  schede  valide  deposte  nell'urna.  > 

Con  questa  limitazione  nella  cifra  d'elezione  viene  implicitamente 
determinato  il  numero  delle  liste  che  possono  essere  presentate  util- 
mente. Questo  numero  non  potrà  essere  maggiore  di  cinque. 

E  valga  il  vero. 

Colla  costituzione  attuale,  la  quale  non  esige,  perchè  un  candidato 
sia  eletto,  la  maggioranza  assoluta,  ma  bensì  la  maggioranza  relativa 
del  terzo  dei  suffragi  validi ,  le  liste  serie  non  possono  essere  che  due 
sole,  così  che  i  voti  accordati  a  candidati  il  cui  nome  non  sia  in  esse 
compreso,  sono  inevitabilmente  perduti,  a  meno  che  il  corpo  elettorale 
non  sia  diviso  in  tre  partiti  assolutamente  eguali.  Ma  ciò  col  fatto 
non  avviene  mai,  né  puossi  ammettere  seriamente  che  possa  av- 
venire. 

Per  la  medesima  ragione  si  comprenderà  che,  fissando  la  -cifra  di 
elezione  alla  settima  parte  del  numero  dei  votanti,  e  ammettendo  la 
proporzionalità  fra  le  liste  che  contengano  candidati  i  quali  abbiano 
ottenuta  questa  cifra,  sarà  possibile  matematicamente  la  concorrenza 
utile  di  sette  liste,  ma  praticamente  questa  concorrenza  non  sarà  pos- 
sibile che  per  cinque  liste  soltanto. 

Non  discutiamo  se  sarebbe  conveniente  di  limitare  o  allargare  di 
più  la  proporzionalità.  É  questa  una  quistione  di  mera  opportunità 
che  non  può  risolversi  sé  non  da  coloro  che  conoscono  intimamente 
lo  stato  reale  dell'opinione  pubblica  e  le  altre  condizioni  speciali  del 
paese  cui  la  legge  deve  applicarsi. 

Tuttavia  non  possiamo  a  meno  di  osservare  che  una  legge,  la  quale 
permetta  a  cinque  partiti  di  essere  proporzionalmente  rappresentati, 
deve  soddisfare  abbastanza  anche  i  proporzionalisti  più  rigidi.  E  in- 
vero sono  ben  pochi,  e  sono  quelli  dove  meno  regolarmente  funziona 
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il  regime  rappresentativo,  i  paesi  dove  esista  un  maggior  numero  di 
partiti  politici. 

Nel  progetto  del  1877  questo  secondo  articolo,  invece  che  fra  le 
disposizioni  costituzionali,  era  compreso  fra  le  disposizioni  legislative.  ^) 
A  noi  pare  assai  più  logica  la  nuova  redazione,  avuto  riguardo  al 
primo  articolo  costituzionale;  perciocché,  siccome  in  esso  si  parla  di 
proporzionalità  senza  accennare  a  restrizioni,  la  legge,  qualora  la  limi- 
tasse fissando  una  cifra  di  elezione  supcriore  al  quoziente,  aggiun- 
gerebbe una  condizione  al  principio  posto  dalla  costituzione.  Essendo 
invece  ambedue  inserti  nella  costituzione,  questi  articoli  si  completano 
e  sì  rischiarano  a  vicenda. 


Ili 


La  quistione  dei  collegi  elettorali  è  risolta  praticamente,  essendo 
proposto  di  mantenere  il  disposto  della  Costituzione  del  1847  ora 
vigente.  Questa  quistione,  dibattuta  tuttodì,  fu  causa  di  lotte  ardenti 
e  vivaci  fra  i  partiti  del  cantone.  Perciò  il  Na ville  non  ritenne  con- 
veniente di  risollevarla  a  proposito  del  suo  progetto,  essendo  essa  affatto 
indipendente  dalla  quistione  che  a  lui  preme  venga  risolta:  quella  cioè 
della  rappresentanza  proporzionale.  È  vero  che  col  sistema  puro  del 
quoziente  le  due  quistioni  si  collegano  strettamente;  ma  con  un 
progetto,  com*  è  quello  che  stiamo  esaminando,  che  restringe  la  pro- 
porzionalità, questa  stretta  coUegapza  non  sussiste.  Non  già  che  non 
sia  conveniente,  eziandio  con  questo  progetto,  di  formare  del  cantone 
un  unico  collegio;  ma  anche  i  tre  collegi  come  ora  sussistono  soddi- 
sfano sufficientemente  le   esigenze  dei  proporzionalisti.  Il  Naville  si 


')  L'articolo  del  progetto  del  1877  era  in  parte  diverso  da  quello  ora  pro- 
posto. Esso  non  faceva  alcuna  differenza  fra  primo  e  secondo  scrutinio,  ed 
esìgeva  il  quarto  invece  del  settimo  delle  schede  valide,  restringendo  quindi 
assai  più  la  proporzionalità.  Era  questa  una  concessione  esagerata.  Il  Naville 
che  aveva  avvertito  come  la  condizione  del  quarto  lasciasse  presentare  util- 

* 

mente  tre  liste  di  candidati,  si  accorse  più  tardi  di  avere  con  questa  dispo- 
sizione deviato  troppo  dal  principio  di  proporzionalità,  imperocché  per  essa 
effettivamente  le  probabilità  di  una  terza  lista  sarebbero  deboli.  E  infatti 
egli  ha  dichiarata  più  tardi  la  necessità  di  addolcire  questa  condizione  arbi- 
traria. In  una  sua  lettera  al  Direttore  del  Journal  de  Genève^  pubblicata  il 
21  dicembre  1878,  egli  dice:  «  La  concorrenza  utile  di  tre  liste  sarebbe  pos- 
sibile matematicamente, 'se  si  fissasse  la  cifra  di  elezione  al  quarto  dei  ^ffragi; 
ma  una  terza  lista  avrebbe  allora  ben  poche  probabilità.  Per  rendere  il  con* 
corso  di  tre  liste  non  solo  po99ÌhUe  ma  probabile^  conviene  abbassare  la  cifra 
al  quinto.  »  È  Testrema  concessione  che,  a  nostro  avviso,  i  proporzionalisti 
possono  fare. 
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contenta  di  raccomandare  che  il  numero  ati.uiiiH  uci  i^uucgi  uuu  vcu^a 
aumentato,  perchè,  come  giustamente  egli  osserva,  <  più  ì  collegi 
sono  grandi,  più  è  grande  la  libertà  dell'elettore  nella  scelta  dei  suoi 
candidati.  > 

Anche  la  qaistione  delle  liste  di  presentazione,  come  ormai  n  ha 
r  abitudine  di  dire,  o,  a  parlare  più  chiaramente  ed  esattamente,  della 
preseniazione  delle  liste  di  candidati,  è  in  modo  abbastanza  soddisfacente 
risolta.  Diciamo  così  perchè,  .a  nostro  avviso,  vi  si  potrebbero  appor- 
tare notevoli  miglioramenti. 

È  statuito  che  possano  essere  depositate,  e  offìcialmente  riconosciate, 
delle  liste  di  candidati,  qualora  siano  segnate  da  30  elettori  almeno, 
e  portino  un  numero  di  nomi  eguale  o  inferiore  a  quello  dei  deputati 
da  eleggere  dal  collegio.  ^) 

Noi  non  comprendiamo  perchè,  non  dovendo  i  singoli  collegi  eleggere 
un  identico  numero  di  deputati,  ed  essendovi  notevoli  differenze  nel 
numero  degli  elettori,  il  N'aville  abbia  ritenuto  opportuno  che  in 
tutti  e  tre  i  collegi  occorrano  30  elettori  almeno  per  presentare  una 
lista.  Non  sarebbe  forse  più  giusto  che  pel  collegio  della  città  si 
esigesse  un  numero  molto  maggiore  di  firme  ?^) 

Due  regole  sono  poste  snccessivamente  :  cioè  che  il  medesimo  elet- 
tore non  possa  firmare  che  una  sola  lista,  e  che  il  nome  di  un  can- 
didato non  possa  essere  mantenuto  in  una  lista  contro  la  sua  volontà. 

La  prima  di  queste  regole  è  assolutamente  giusta  ;  la  secDnda  lo  è 
relativamente  alle  leggi  attualmente  vigenti,  ma  in  teoria  lascia  ao- 
Cora  molto  a  desiderare. 

Di  fatti  ci  pare  che  sarebbe  assai  più  opportuno  stabilire,  per  rendere 
più  semplici  e  più  serie  le  lotte  elettorali,  e  per  impedire  che  Ten- 
gano compromessi  polìticamente  dei  cittadini  senza  il  loto  consenso,  che 
i  candidati  devano  dichiarare  prima  della  elezione  se  accettino  o  meno 
la  candidatura,  e,  in  caso  affermativo,  in  quali  liste  acconsentano  di 
essere  compresi. 

Si  dirà  che  in  tal  modo  verrebbe  posto  un  vincolo  alla  libertà  dei 
candidati;  ma  questa  non  è  una  obiezione.  E  in  vero,  qualora  si  tratti 


')  Non  é  questa  una  noritA  pei  Ginevra.  L' obbligo  della  TÌcognizionc  nSi- 
ciale  delle  liete  vi  fu  in  Y'gore  per  parecchi  Anni.  Ora  è  in  rigore  nel  Bel^o, 
e  vi  produce,  a  quanto  ci  consta,  utili  riaultati. 

*)  li  progetto  del  1877  esigeva  che  le  liste,  per  essere  ofiicialmeute  ricono- 
sciute, fossero  firmate  da  50  elettori  almeno,  e  portassero  un  numero  di  can- 
didati uguale  e  non  mai  inferiore  a  quello  dei  deputati  da  eleggere,  o  ciù  p«i 
impedire  che  una  lista  ottenesse  un  numero  di  deputati  minore  di  quello  cui 
poteSHC  avere  diritto,  e  per  garantire  all'elettore  la  libertà  nel  seno  del  suo 
partito,  invece  di  renderlo  schiavo  dei  Comitati  elettorali;  ma  lo  stesso  Narills 
si  à  dovuto  persuadere  che  questi  timori  erano  vani. 
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di  j^Tsone  che,  per  la  loro  assenza  dal  cantone,  non  possano  sapere 
di  essere  portate  su  una  data  lista,  è  affatto  disdicevole  che  le  si 
espongano  a  una  lotta  vivace  sul  loro  nome,  sui  loro  precedenti,  sulle 
loro  qualità  di  mente  e  di  cuore,  e  spesso  anche  sulla  loro  vita  privata^ 
forse  senza  probabilità  di  riescita.  Ciò  la  legge  deve  impedire  assolu- 
lutamentO;  e  sarà  utilissimo  all'uopo,  che  non  si  ammetta  in  una  lista 
un  nome  se  non  quando  venga  contemporaneamente  presentata  una 
dichiarazione  del  candidato  di  accettare  la  candidatura.  Che  se  si 
tratta,  come  avviene  il  più  delle  volte,  di  chi  ha  modo  di  sapere  che 
il  suo  nome  è  compreso  in  una  data  lista,  che  male  e'  è  di  obbligarlo 
a  esprimere  francamente  il  suo  pensiero?  Anzi  non  è  bene  che  si  abi- 
tuino i  cittadini  ad  avere  il  coraggio  di  opinioni  rigide  e  ricise? 

D'altronde  non  è  conveniente  di  avere  riguardo  (lo  dice  lo  stesso 
Naville,  in  una  sua  nota  al  progetto  del  1876)  verso  gli  elettori,  di 
non  lasciarli  disperdere  i  loro  suffragi  su  candidati  che  rifiutino  e 
il  cui  rifiuto  può  dare  luogo  a  nuove  elezioni  ?»  E  non  è  anche  con- 
veniente che  €  i  suffragi  accordati  a  un  candidato  (continua  in  quella 
medesima  nota  il  Naville)  contando,  non  solo  a  lui,  ma  alla  sua  lista, 
e  potendo  così  essere  trasferiti  ad  altri  candidati,  questo  trasferimento 
esiga  un  previo  consenso?  » 

In  fatti,  sotto  qualunque  aspetto  noi  esaminiamo  questa  quistione, 
ci  persuadiamo  della  utilità  e  convenienza  di  obbligare  i  candidati  a 
dichiarare  prima  della  elezione  se  accettino  la  candidatura.^ ) 


IV 

Il  sistema  della  lista  libera  ha  su  quello  del  quoziente  il  vantaggio 
di  non  discostarsi  gran  fatto  (come  già  abbiamo  accennato)  dal  sistema 
dello  scrutinio  di  lista^  in  ciò  che  risguarda  la  pratica  dell'elettore. 


')  Il  progetto  formulato  nel  1876  dall' Associazione  di  Ginevra  era  appunto 
informato  a  queste  idee.  Esso  stabiliva  che  le  liste  di  presentazione  dovessero 
essere  firmate,  oltreché  da  un  certo  numero  di  elettori,  anche  dai  candidati  che 
vi  si  trovassero  inscrìtti. 

La  Società  di  Vand  accolse  questa  proposta;  ma  la  Società  di  Zurigo  vi  si 
oppose,  ritenendola  una  innovazione  troppo  contraria  alle  abitudini  inveterate- 
li Naville,  si  capisce,  ha  trovato  giusta  questa  obiezione  ;  ma  ci  pare  abbia 
avuto  torto.  Se  l'esigere  che  un  candidato  si  firmi  nella  lista,  e  quasi  si  prc- 
Bcnti  egli  stesso  agli  elettori,  è  contrario  alle  abitudioi  delia  Svizzera  e  di  tanti 
altri  paesi,  T  imporre  invece  ai  Comitati  elettorali  di  farsi  rilasciare  una  di- 
chiarazione dai  candidati  di  accettare  la  candidatura,  non  ha  nulla  che  si 
discosti  dalle  attuali  consuetudini. 

Se  perciò  il  Naville  inserisse,  in  una  nuova  edizione  del   suo  progetto,  que- 
sta proposta,  non  farebbe  per  certo  cosa  inopportuna. 
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Difatti,  mentre  col  secondo  T  elettore  non  potrebbe  dare  che  un  Toto 
valido,  ma  ad  un  tempo  dovrebbe  scrivere  un  certo  numero  di  nomi 
per  essere  sicuro  che  il  suo  vota  abbia*realmente  efficacia,  col  primo 
invece  egli  avrebbe  tanti  voti  quanti  sono  i  deputati  da  eleggere,  e 
potrebbe,  appunto  come  collo  scrutinio  di  lista,  scrivere  efficacemente 
un  eguale  o  minore  numero  di  nomi,  senza  d'uopo  di  studiare  con  quale 
ordine  debba,  disporli. 

Il  progetto  poi  che  stiamo  esaminando  si  discosta  ancor  meno  dallo 
scrutinio  di  lista,  inperocchè  accorda  air  elettore  il  diritto  di  votare 
non  solo  per  un  numero  di  candidati  anche  minore  di  quello  dei  de- 
putati da  eleggere,  ma  eziandio  per  candidati  delle  varie  liste  insieme 
e  perfino  per  candidati  non  inscritti  in  alcuna  lista.  ^) 

In  una  parola,  V  officio  spettante  all'  elettore  si  riduce  a  deporre  una 
scheda  compilata  con  pienissima  libertà  di  scelta. 

Una*  modificazione  utile  che  si  potrebbe  apportare  al  progetto  sa- 
rebbe quella  di  accordare  agli  elettori  il  diritto  di  redigere  le  loro 
schede  secondo  il  sistema  del  poto  cumulcUivo. 

Se  questo  sistema,  semplicemente  applicato,  è  difettoso;  come  metodo 
di  redazione  delle  schede,  combinato  con  un  sistema  di  ripartizione  dei 
deputati,  è  invece  un  modo  eccellente  d' elezione.  Di&tti  per  esso  ven- 
gono aumentate  la  libertà  deir  elettore  e  T  efficacia  della  sua  azione. 

Anzi  TAssociazione  di  Ginevra,  persuasa  di  ciò,  aveva  introdotto 
questo  metodo  nel  suo  progetto  del  1876,  e  le  Società  di  Zurìgo  e 
Yaud  r avevano  ammesso  senza  alcuna  obiezione.^) 

Non  basta.  La  stessa  Associazione  svizzera,  di  cui  le  Associa- 
zioni locali  sono  divenute  tanti  Comitati,  nella  petizione  diretta  nel 
marzo  1877.  all'Alta  Assemblea  Federale  per  la  introduzione  del  nuovo 
sistema  nelle  elezioni  legislative,  accolse  pure  il  concetto  che  l' elettore 
possa  accumulare  i  suoi  voti,  come  ne  fa  fede  rart.*4  dell'annèsso 
progètto,  così  concepito  :  «  L' elettore  dispone  di  un  numero  di  suffragi 
uguale  a  quello  dei  deputati  da  eleggere  dal  suo  collegio.  Egli  può 
ripartirli  a  sua  volontà  fra  più  candidati  o  riunirli  su  un  solo.  ^  » 

Se  ora  il  Naville   non  insiste  in  questa  innovazione  si  è  perchè  (a 


*)  Il  corrispondente  articolo  del  progetto  del  1877  stabiliva  invece,  confor- 
memente alla  legge  attuale,  che  le  schede  deposte  nell*  urna  dovessero  portare  un 
numero  di  nomi  uguale  a  quello  dei  deputati  da  eleggere.  L'  unico  motiro  per 
cui  quel  progetto  aveva  conservata  questa  disposizione  era  il  desiderio  dì  pro- 
vare che  la  proporzionalità  può  essere  stabilita  senza  alcuna  innovazione  nella 
pratica  degli  elettori.  Fu  per  certo  meglio  consigliato  il  Naville  nella  redazione 
del  secondo  progetto,  essendo  impossibile  <  di  comprendere,  cum*egU  stesso  dice, 
la  convenienza  di  una  simile  disposizione.  » 

*)  Vedi  Pratique  de  la  représentation  proportlonnclle,  etc.  pag.  4. 

^)  Vedi  Annexe  à  la  pétitioUf  etc.  pag.  3. 
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sno  avviso)  essa  e  richiede  per  essere  compresa  nel  suo  vero  senso  e 
nella  sua  portata,  una  intelligenza  delle  qnistioni  elettorali  che  reclama 
dello  studio,  e  che  non  è  punto  ancora  generalmente  diffusa.  » 


Come  si. è  potuto  vedere,  la  parte  spettante  air  elettore  col  proposto 
sistema  è  semplicissima  e  in  tutto  conforme  agli  attuali  procedimenti. 

Anche  la  prima  parte  delle  operaziòm  del  seggio,  cioè  lo  spoglio  delle 
schede,  si  fa  precisamente  come  cogli  attuali  sistemi.  Difatti,  chiusa 
la  votazione,  il  seggio  deve  riconoscere: 

a)  Il  numero  delle  schede  valide. 

b)  Il  numero  totale  dei  suffragi  emessi  validamente. 

e)  Il  numero  dei  suffragi  ottenuti  da  ciascun  candidato. 

Poi  deve  proclamare  il  risultato. 

Or  bene,  sono  queste  soltanto  le  operazioni  che  1*  elettore  ha  interesse 
di  sorvegliare,  e  che  perciò  devono  essere  fatte  il  giorno  stesso  della 
votazione. 

La  parte  che  è  veramente  un  pò*  complicata  e  che  si  differenzia 
dagli  attuali  sistemi,  e  a  cagione  della  quale  molti,  non  sapendo  tro- 
vare più  serii  argomenti,  osteggiano  la  riforma,  è  quella  che  segue  lo 
spoglio  ed  è  destinata  ai  calcoli  per  ottenere  la  proporzionalità  fra 
le  liste. 

Ma  anche  queste  complicazioni  sono  lievissime,  e  qualunque  scru- 
tatore, che  abbia  un  po'  di  buon  senso  e  conosca  i  primi  elementi  del- 
l'aritmetica,  può  compiere  agevolmente  il  lavoro  a  lui  spettante. 

€  La  necessità  di  questi  calcoli,  osserva  il  Naville,  fornirà  essa  una 
obiezione  contro  un  sistema  elettorale?  Fra  le  Pelli  Rosse,  o  i  Cafri, 
Io  capisco;  ma  a  Ginevra!!!  I  calcoli  di  ci4  si  tratta  non  eccedono  i 
limiti  deir aritmetica  elementare,  e  la  conoscenza  dell'aritmetica  ele- 
mentare non  è  dessa  resa  obbligatoria,  per  tutti  i  fanciulli  del  paese, 
dall'art.  32  deUa  legge  sull'istruzione  pubblica?  Si  obietterà  che  questi 
calcoli  desterebbero  delle  diffidenze  e  susciterebbero  dei  sospetti  di 
frode?  Ciò  è  assolutamente  impossibile. 

<  Difatti  ciascun  cittadino,  abbandonando  il  luogo  della  elezione  colle 
liste  presentate  e  il  risultato  Sello  spoglio  dello  scrutinio,  potrà  fare 
da  sé,  a  mente  fredda,  i  calcoli  necessari,  e  controllarli  cosi  nella  ma- 
niera più  assoluta.  »  ^) 

Ciò  è  verissimo,  come  apparirà  agevolmente  dall'esame  particola- 
reggiato dalle  singole  operazioni. 


*)  Journal  de  Genève,  21  décembre  1878.  Lettre  au  Bédactear. 


che  ottengano  dei  voti  senz'  esaere  ioseritti  nelle  liste  di  presentaziooe. 

La  rìaoluzione  proposta  è  che  dì  questi  candidati  si  formi  nn»  lista 
speciale,  la  qnale  concorra  colle  altre  nella-  divisione  dei  deputati. 

Questo,  a  nostro  avviso,  è  uno  dei  punti  più  deboli  del  progetto. 

La  maniera  più  semplice  che  alla  prima  'si  presenta  alla  mente,  qua* 
lora  si  voglia  lasciar  liberi  gli  elettori  di  votare  cù:iid  credano,  senz'essere 
obbligati  alle  liste*  di  presentazione,  sarebbe  quella  di  ammettere  l'ele- 
zione personale  dei  candidati  non  inscritti  alla  maggioranza  relativa;') 
ma  considerando  un  po'  attentamente  questo  metodo  apparìace  com'esso 
renderebbe  vano  tatto  il  rimanente  del  progetto.  E  in  vero,  se  ciò  si 
ammettesse,  un  partito  numeroso  votando  compatto  un  lista  non  pre- 
sentata, potrebbe  ottenere  esso  solo  tatti  i  deputati. 

Perciò  il  KaviUe  è  ricordo  allo  spediente  di  cui  parliamo.  Ma  per 
questo  spediente  si  troveranno  in  una  medesima  lista  candidati  di  tatU 
i  partiti,  dt  tutte  le  gradazioni;  i  suffragi  accordati  a  un  candidato 
clericale  contribuiranno  spesso  alla  elezione  di  un  candidato  radicale, 
0  viceversa!  Anzi,  argutamente  osserva  il  Naville,  questo  sarebbe  un 
beneficio,  imperocché  <  questa  considerazione  s' aggiungerà  ad  altre 
per  rendere  rarissimi  i  suffragi  accordati  a  candidati  non  inscritti.  > 

Sta  bene;  ma  questo  non  è  forse  un  vincolo  posto  alla" libertà  del- 
l'elettore? E  un  vincolo  della  peggiore  specie? 

La  stranezza,  a  dir  p(^co,  dello  spediente  ci  convince  sempre  più  della 
necessità,  col  sistema  della  lista  libera,  d'invalidare  tutti  ì  suffragi 
accordati  a  candidati  non  inscritti. 

Che  male  vi  sarebbe  ?  Si  può  forse  credere  di  vincolare  in  tal  modo 
la  volontà  dell'elettore? 

No  di  certo. 

Uìfatti,  0  si  tratta  dì  un  gruppo  numeroso  e  rispettabile  di  citta- 
dini, e  allora  nessuno  vitterebbe  ad  esso  di  presentare  una  proprii 
lista;  0  si  tratta  dì  qualche  elettore  eccentrico,  e  allora  la  legge  col- 
l' annullarne  il  voto  non  farebbe  {a  così  dire)  che  riconoscere  un  fatto,  , 
non  annullerebbe  cioè  un  voto  utile  e  serio,  ma  dichiarerebbe  nullo  . 
un  voto  assolutamente  inutile,  cioè  nullo  per  sé  stesso  anche  senza  una 
esplicita  dichiarazione  di  legge. 

Si  potrebbe  anche  dare  il  caso,  è  vero,  che  molti  elettori  non  for-  , 
manti  un  partito  o  un  gruppo  politico,  senza  nemmeno  conoscersi  re-  1 
ciprocamente,  si  trovassero  d' accordo  nel  desiderio  di  veder  seduto  nel    i 


')  Nei  precedenti  progetti,  eompreao  quello  del  1877,  era  appnnto  st.ibilìio 
elle  i  candidati  no|i  ioBcritti  Bulle  liete  di  presentazioDC,  ehe  aressero  olleniiti 
dei  suffragi,  foBscro  considerati  come  formanti  ciascuno  una  lieta  a  sé  che  avrebbe^  | 
dorato  entrare  in  coDcorso  colle  altre. 
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Consiglio  nn  dato  individuo  che  loro  avesse  inspirato  stima  ed  af- 
fetto. Ma,  se  questo  caso'  avvenisse,  V  obbligo  della  presentazione, 
perchè  i  voti  sieno  validi,  non  renderebbe  forse  più  facile  la  riescita 
di  tali  candidati  ?  E  invéro,  quando  un  individuo  non  sia  compreso  in 
alcuna  lista,  e  non  sieno  intervenuti  previi  accordi,  ben  pochi  elettori 
voterebbero  per  lui,  comprendendo  che  altrimenti  disperderebbero  i  suf- 
fragi, e  non  potendo  sapeì-e  (poiché,  come  s'è  detto,  non  si  conosce- 
rebbero fra  loro)  che  molti  altri  elettori  avrebbero  Tidenticp  desiderio. 
Invece,  quando  gli  elettori  sieno  costretti  a  votare  per  candidati  por- 
tati  dalle  liste  di  presentazione,  coloro  che  avessero  questa  intenzione 
sarebbero  costretti  dalla  necessità  delle  cose  a  esporla  pubblicamente 
prima  della  elezione  e  a  invitare  occorrendo  quelli  che  vi  aderissero 
a  firmare  una  lista  speciale  air  uopo.  La  legge  non  impone  mica  che 
le  liste  di  presentazione  siano  complete,  ma  ammette  pur  quelle  che 
portino  perfino  un  solo  nome! 

In  tal  modo  questi  gruppi  sì  organizzerebbero  meglio  che  non  lac- 
ciano  ora. 

Eppoi  non  è  forse  più  giusto  che  un  voto  sia  dichiarato  nullo,  piut- 
tosto che  deva  contribuire  a  mandare  nel  Consiglio  pelrsone  di  un  par- 
tito opposto  a  quello  deir elettole  che  Tha  emesso? 

D'altronde  questa  risoluzione  della  quistione  sarebbe  consentanea 
pienamente  al  progetto  di  cui  ci  occupiamo,  il  quale  è  fatto  appunto 
allo  scopo  d' impedire  che  riescano  i  candidati  delle  minorità  insigni- 
ficanti. 

Il  progetto  stabilisce  poi  che  i  candidati  di  ciascuna  lista  devano 
essere  allogati  secondo  il  numero  dei  voti  da  ciascuno  ottenuti,  co- 
minciando da  quelli  che  ne  ebbero  di  più,  e  secondo  l'ordine  di  età 
in  caso  di  parità  di  voti.  Così  si  formano  le  liste  di  ripartizione. 

Poscia  devono  essere  fatte  le  somme  dei  suffragi  raccolti  comples 
'Sivamente  dai  candidati  di  ciascuna  lista,  eccettuati  quelli  ottenuti  dai 
candidati  inscritti  su  parecchie  liste. 

È  quest'ultima  una  delle  più  importanti  innovazioni  introdotte;  ma 
siccome  essa  si  coUeggr  colle  altre  disposizioni  del  progetto  risguar- 
danti  i  candidati  comuni,  ci  pare  opportuno  di  occuparcene  più  innanzi, 
insieme  a  queste,  in  uno  speciale  capitolo. 

Le  liste  che  non  comprendano  alcun  candidato  che  abbia  ottenuta 
la  cifra  d'elezione  sono  messe  fuori  di  concorso,  come  non. contenenti 
suffragi  efficaci.  Invece  nei  precedenti  progetti  ciascuna  lista  aveva  di- 
ritto a  un  numero  di  deputati  proporzionale  al  numero  dei  voti  com- 
plessivamente ottenuti  dai  suoi  candidati.  Ma  in  tal  modo,  a  prescin- 
dere da  altre  considerazioni,  si  avrebbe  avuta  la  completa  rappresen- 
tanza  proporzionale.  Volendola  limitare  era  appunto  necessario  méttere 
fuori  di  concorso  le  liste  che  si  trovino  nel  caso  indicato. 
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Messe  fuori  di  concorso  queste  liste,  il  numero  dei  deputati  da  eleg' 
gore  viene  ripartito  fra  le  liste  restanti,-  proporzionalmente  alle  medie 
delle  somme  dei  snffiagi  raccolti  dai  rispettÌTi  candidati  speciali 

Il  Naville  si  è  deciso  a  proporre  che  sì  deva  tener  conio,  nel  fis- 
sare il  numero  dei  deputati  per  ciascana  lista,  delle  medie  e  non  {pi 
delle  somme  dei  voti,  com'era  stabilito  (dovendo  le  liste  di  presenta- 
zione essere  complete)  nei  precedenti  progetti,  perchè  non  tutte  le  liste 
di  presentazione  potrebbero  avere  un  medesimo  numero  di  candidati 
esclusivi,  nel  qual  caso  i  suffra^  emessi  da  un  partito  non  sarebbero 
proporzionalmente  tanti  quanti  sarebbero  quelli  emessi  dagli  altri  partiti. 

Ma  putì  avverarsi  il  caso  che  una  lista,  in  proporzione  al  numero 
dei  voti  ottenuti  dai  suoi  candidati,  abbia  diritto  a  un  numero  di  de* 
putati  maggiore  del  numero  dei  candidati  che  abbiano  raggiunta  la 
cifra  di  elezione. 

Il  caso  sarà  raro,  ma  non  può  non  essere  preveduto.  Perciò  il  pro- 
getto stabilisce  che  i  deputati  mancanti  devano  essere  ripartiti  fra 
tutte  le  liste  ammesse  al  concorso,  proporzionalmente,  anche  in  que- 
sto caso,  alle  medie  delle  somme  dei  snl^agi  riuniti  dai  rispettivi 
candidati. 

Anche  questo,  a  nostro  avviso,  è  ujio  dei  punti  più  imperfetti  del 
progetto,  potendo  per  esso  dei  voti  di  un  partito  approfittare  altri  par- 
titi e  forse  uno  solo.  E  invero,  se  a  una  data  lista  mancasse  un  solo 
deputato,  e  il  primo  fra  i  candidati  suoi  non  eletti  avesse  raggiunti 
i  100  voti,  mentre  il  candidato  dì  un'altra  lista  ne  avesse  raccolti  101, 
spetterebbe  a  questa  seconda  il  deputato  mancante,  sebbene  essa  avesse 
già  ottenuto  il  numero  dei  deputati  cui  avrebbe  diritto.  In  tal  modo 
non  vi  sarebbe  più  la  proporzionalità;  in  tal  modo,  di  due  partiti  me- 
desimamente forti,  che  dovrebbero  avere,  a  cagione  d' esempio,  20  rap- 
presentanti ciascuno,  nno  potrebbe  avente  col  fatto  21,  l'altro  19,  non 
per  merito  o  colpa  dei  partiti  medesimi,  ma  bensì  per  una  ingiusta. 
e  illogica  disposizione  di  l^gge. 

Ma  almeno  vi  fosse  un  motivo  serio  in  favore  di  questa  disposizione! 
Si  sarà  forse  pensato  che,  fissata  nella  Costituzione  la  cifra  di  ele- 
zione, sarebbe  in  opposizione  ad  essa  lo  stabilire  che  un  candidato  possa 
essere  eletto  anche  non  avendola  ottenuta.  Ma  collo  spediente  proposto 
si  mantiene  almeno  forza  al  principio  ?  Niente  affatto,  perchè  per  esso 
potrà  riesdre  eletto  il  candidato  di  un  altro  partito,  sebbene  non  abbia 
ottenuta  la  cifra  necessaria. 

A  noi  pare  quindi  sinceramente  che  questa  disposizione  raa  un  er- 
rore gravissimo,  tanto  più  che  non  mancano  risoluzioni  più  logiche  e 
ovvie. 

Non  sarebbe,  ad  esempio,  assai  più  opportuno  statuire  che,  qualora 
una  lista  non  avesse  completato  il  numero  dei  suoi  dopatati,  fossero 
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dichiarati  eletti  quelli  fra  i  suoi  candidati  che,  non  avendo  raggiunta 
la  cifra  di  elezione,  avessero  raccolto  il  maggplor  numero  di  suffragi? 

Quali  inconvenienti  presenterebbe  questa  proposta? 

In  tal  modo  forse  non  s'interpreterebbero  meglio  i  voti  di  quel 
gruppo  di  elettori?  Non  devono  essi  desiderare  e  non  desiderano  forso 
che  riescano  i  candidati  del  proprio  partito  anziobè  quelli  dei  partiti 
awersarii? 

Che  se  si  volesse  Jiener  fermo  il  principio,  vi  sarebbe  pure  ub  ri- 
medio. 

Si  potrebbe  cioè. procedere  al  baJlottaggio  fra  i  candidati  della lista^ 
non  eletti  che  ottennero  maggiori  suffiragi.  È  vero  che  in  tal  modlo, 
alla  seconda  votazione,  concorrerebbero  anche  gli  elettori  apparte^ 
nenti  agli  altri  partiti;  ma  ad  ogni  modo  riesdrebbe  sempre  un  can-' 
didato  di  quel  partito  che  avrebbe  diritto,  in  proporzione  al  numero 
dei  votanti  per  la  sua  lista,  ad  avere  un  deputato  di  più  di  quelli 
eletti  nel  primo  scrutinio.  La  lotta  di  fatti  sarebbe  allora  fra  persona 
e  persona  dello  stesso  partito,  non  fra  partito  e  paitito. 

Non  insistiamo  a  dimostrare  la  utilità  di  questa  proposta,  dovendo 
più  innanzi  ripeterla  a  proposito  delle  sostituzioni  immediate. 


VI 

Veniamo  adesso  ai  candidati  di  parecchie  liste,  cioè  a  quella  parte 
del  progetto  che  effettivamente  costituisce  una  innovazione  in  con- 
fronto dei  progetti  precedenti. 

Per  poterne  comprendere  1*  importanza  conviene  adunque  raffrontare 
le  nuove  disposizioni  con  quelle  del  progetto  del  1877. 

Quel  progetto  fissava  la  parte  proporzionale  delle  liste  nella  somma 
dei  suffragi  ottenuti  dall*  insieme  dei  rispettivi  candidati,  ripartendo  in 
parti  eguali,  fra  le  liste  che  avessero  compresi  candidati  comuni,  i  voti 
da  essi  ottenuti.  Il  rango  dei  candidati  cornimi,  nelle  singole  liste, 
era  determinato  dal  numero  totale  dei  suffragi  da  ciascuno  raccolti.  Ogni 
candidato  eletto  col  concorso  di  parecchie  liste  avrebbe  dovuto*  di- 
chiarare a  quale  di  queste  liste  volesse  essere  attribuito;  e  sarebbe 
stato  rimpiazzato  nella  lista  o  nelle  liste  rifiutate  dal  candidato  il  cui 
nome  seguisse  il  suo. 

GÌ*  inconvenienti  derivanti  da  questo  metodo  sarebbero  gravissimi. 
Prescindendo  però  dalle  osservazioni  di  dettaglio,  eh*  è  inutile  affatto 
di  sollevare  qui,  ci  limiteremo  ad  avvertire  unicamente  (ed  è  Tobiezione 
più  rilevante  e  veramente  essenziale)  che  questo  metodo  accorderebbe 
ai  piccoli  gruppi  di  elettori,  che  sapessero  scegliere  dei  candidati  po- 
polarissimi, una  proporzione  troppo  forte  in  danno  degli  altri  partiti. 
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Mettiamo,  per  esempio,  che  mi  piccolo  gruppo  di  elettori,  che  coi 
suoi  soli  suffragi  non  potrebbe  raggiungere  la  cifra  di  ripartizione, 
presenti  una  lista  contenente,  oltre  ad  alcuni  nomi  speciali,  il  nome 
di  un  candidato  portato  dalla  lista  di  un  grande  partito,  il  quale 
abbia  perciò  la  probabilità  di  raccogliere  i  suffragi  di  moltissimi  elet- 
tori. Or  bene,  metà  dei  voti  raccolti  da  questo  candidato  comune  sa- 
rebbe contata  alla  lista  in  parola  per  stabilire  la  sua  cifra  di  rifar- 
tizione.  Se  il  fatto  corrispondesse  alla  presunzione,  se  cioè  il  candidato 
comune  raccogliesse  un  grande  numero  di  suffragi,  questi  suffragi  po- 
trebbero fare  raggiungere  a  tale  lista  la  cifra  di  voti  neceaearia  ad 
ottehere  qualche  deputato  speciale.  Eppure  la  massima  parte  dei  voti 
accordati  al  candidato  comune  spetterebbero  ad  altro  gruppo  di  elet- 
tori; eppure  quasi  tutti  i  votanti  per  quel  candidato  non  avrebbero 
avuto  in  mira  di  avvantaggiare  tale  lista,  forse  nemica,  ma  bensì 
quella  del  proprio  partito  !  Adunque,  mercè  questa  poco  leale  manovra, 
pochi  elettori  potrebbero  riescire  quasi  per  sorpresa,  coi  voti  di  altro 
partito,  contro  la  volontà  di  chi  li  avesse  emessi,  ad  ottenere  una  cifra 
di  ripartizione  maggiore  di  quella  che  giustamente  loro  dovrebbe 
spettare. 

Che  se  poi  il  piccolo  gruppo  di  elettori  di  cui  parliamo  avesse 
compresi  nella  propria  lista  molti  candidati  di  altre  liste,  i  risultati 
naturalmente  gli  sarebbero  ancora  più  favorevoli;  e  i  suffragi  di  un 
gran  numero  di  elettori  che  non  parteggierebbero  per  le  sue  idee,  sa- 
rebbero contati  in  favore  dei  suoi  candidati  speciali. 

Ciò  sarebbe  in  opposizione  ai  principii  che  i  proporzionalisti  sosten- 
gono, e  potrebbe  rendere  avversari  alla  grande  riforma  gli  uomini 
giusti  e  coscienziosi. 

La  necessità  adunque  di  correggere  il  progetto  era  evidente.  Perciò 
i  riformisti  rivolsero  i  loro  studii  a  trovare  il  rimedio.  Quegli  che 
ideò  il  metodo  accolto  nel  nuovo  progetto  fu,  come  abbiamo  detto 
più  sopra,  il  signor  Sarasin,  deputato  al  Gran  Consiglio  -di  Ginevra. 
Egli  non  pubblicò  però  nulla  sulla  nostra  ^^li^tione,  ma  si  linodtò  a  co- 
municare al  Naville,  in  conversazione  privata,  il  metodo  relativo.  ^) 

Vediamo  com'egli  abbia  rìsoltq  il  problema. 

Si  dovrebbe  anzitutto  prescindere  dai  candidati  comuni,  fÌEu;endo  per 
ciascuna  lista  le  somme  dei  soli  suffragi  ottenuti  dai  suoi  candidati 
esclusivi.  Il  numero  dei  deputati  da  eleggere  sarebbe  ripartito  fra  le 
liste,  proporzionalmente  alle  medie  di  queste  somme.  I  candidati  co- 
muni sarebbero  eletti  personalmente,  qualora  avessero  ottenuto  un 
numero  di  suffragi  superiore  a  quello  raccolto  da  candidati  attribuiti 
alle  liste  di  ripartizione.  Si  sottrarrebbe  poi  dalla  parte  proporzionale 


>)  Da  una  lettera  del  Naville  a  noi  diretta.  ^  3  aprile  1879. 
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delle  liste  contenenti  candidati  comuni,  per  ciascuno  di  essi  che  fosse 
eletto,  una  frazione  risultante  dalla  divisione  delVunità  per  il  numero 
di  queste  liste.  Ad  ogni  modo,  la  elezione  dei  candidati  inscritti  su 
parecchie  liste  non  potrebbe  giammai  avere  per  effetto  di  diminuire 
la  parte  proporzionale  di-  una  lista  composta  di  candidati  esclusivi. 

Questo  è  in  riassunto,  nei  suoi  punti  essenziali,  il  metodo  proposto 
dal  Sarasin,  e  accolto  dal  Nayille  nel  suo  progetto. 

È  certo  che  con  questo  metodo  cade  V  appunto  gravissimo  che  si 
muoveva  al  progetto  precedente.  Perciò  è  a  ritenere,  a  questo  riguardo, 
molto  perfezionato  il  sistema,  del  che  vanno  fatti  al  Sarasin  vivissimi 
elogi.  Tuttavia  noi  crediamo  che  il  metodo  proposto  non  sia  ancora, 
ne'suoi  dettagli,  perfetto,  ma  sia  invece  suscettibile  di  qualche  miglio- 
ramento. 

Ci  permettiamo  di  esporre  qui  alcuni  appunti. 

Il  progetto  stabilisce  4$he  i  candidati  comuni  sieno  eletti  personal- 
mente, qualora  abbiano  riunito  un  numero  di  suffiragi  superiore  a 
quello  raccolto  da  candidati  esclusivi. 

Pare  a  noi  che  questa  proposta  possa,  nelle  sue  conseguenze,  essere 
ingiusta,  n  seguente  esempio  lo  prova: 

La  cifra  di  elezione  sia  200. 

Un  partito  di  800  elettori  abbia  4  candidati  comuni  con  altro  par- 
tito di  soli  300  elettori.  Il  primo  abbia  diritto  a  otto  deputati,  il  se- 
condo a  tre. 

I  candidati  del  primo  ottengano: 

A  voti  800 

B  »    700 

C  e  D  »    600 

E  e  F  >    500 

G  e  H  »    400 

I  candidati  del  secondo  ottengano: 

I,  J,  K  voti  300 
L,  M,  N  »  250 
0  »    150 

I  candidati  comuni  ottengano: 

P,  Q  voti  200 

R,  S  >    160 

Or  bene,  questi  quattro  saranno  eletti  insieme  ad  A,  B,  G,  D,  E, 
F,  G,  nonché  a  I. 

Saranno  eletti  cioè  dei  candidati  che  ottennero  soli  160  voti  seb- 
bene portati  da  due  liste,  a  preferenza  di  altri  che  ne  ottennero  250 
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e  perfino  300  coir  appoggio  di  osa  sola  di  tali  liste,  e  400  eoli*  ap- 
poggio deira}tra. 

É  un  inconveniente  cni  si  deve  porre  rimedio. 

A  nostro  avviso  non  vi  sarebbe  a  tale  uopo  ohe  un  solo  mezso  per 
nulla  complicato.  Non  si  dovrebbero  cioè  eleggere  peroonalme&te  i 
candidati  comuni  quando  abbiano  ottenuto  un  numero  di  sulhagi 
superiore  a  quello  raccolto  da  candidati  attribuiti  alle  liste  di  ri- 
partizione, ma  bensì  quando  abbiano  ottenuto  un  numero  di  voti 
superiore  a  quello  raccolto  da  quei  candidati  speciali  eosi  dellHma  eo- 
me  dell'altra  lista  che  dovrebbero  essere  eletti  qualora  tali  oomuii 
candidati  non  vi  fossero* 

Ci  spiegheremo,  anche  in  questo  caso,  con  un  esempio,  conservando 
le  cifre  deir  esempio  precedente.  Si  prescinda  affatto  dai  candidati  co- 
muni, e  si  classifichino  p^r  ciascuna  lista  i  candidati  speciali  che, 
avendo  ottenuta  la  cifra  di  elezione,  dovrebbero  essere  dichiarati  eletti. 


1*  lista:  A 

con  voti  800 

B 

»    700 

C,  D 

»    600 

E,  F 

»    500 

0,  H  »    400 

2*  lista  :  I,  J,  E,  con  voti  300 

Non  essendovi  candidati  comuni,  questi  sarebbero  gli  eletti.  Ma  i 
candidati  comuni  vi  sono:  P  e  Q  con  voti  200,  B  e  S  con  160  voti. 

Or  bene,  avendo  essi  ottenuto  un  numero  di  voti  minore  di  quello 
raccolto  dai  candidati  speciali  tanto  dell'una  che  dell'altra  lista  che 
sono  compresi  nel  numero  cui  ciascuna  lista,  ha  diritto,  non  saranno 
eletti. 

Se  invece  qualcuno,  p.  e.  P  solO;  di  questi  candidati  avesse  ottenuto 
più  di  400  voti,  questo  dovrebbe  essere  eletto  personalmente.  Che  se 
avesse  raccolto  un  numero  di  voti  uguale  a  quello  ottenuto  da  uno 
dei  suddetti  candidati  speciali,  è  giusto  che  questo  e  non  quello  sia 
dichiarato  eletto,  avendo  esso  raggiunto  tale  numero  di  suffragi  col- 
Tappoggio  di  un  solo  partito,  mentre  l'altro  non  l'avrebbe  raggiunto 
che  coll'appoggio  di  due  partiti. 

Solo  in  tal  modo  il  progetto  sarebbe  assolutamente  giusto. 

Anche  la  disposizione  che  segue,  e  cioè  che,  a  stabilire  la  parte 
definitiva  delle  liste  contenenti  candidati  comuni,  si  deva  sottrarre 
dalla  loro  parte  proporzionale,  per  ciascun  candidato  comune  dichia- 
rato eletto,  una  frazione  risultante  dalla  divisione  dell'unità  per  il 
numero  delle  liste  sulle  quali  tale  candidato  si  trovi  inscritto,  se  è 


DI  T7N  NUOTO   PBOQSTTO  DI  BAPPRSSBlfTANZA  PBOPOBZIONALJS  425 


.x. 


nel  principio  che  Vha  inspirata,  giustissima,  ')  effettivamente  non  lo 
sarebbe^  non  essendo  equamente  divisi  i  suffragi  fra  le  liste  compren- 
denti i  candidati  comuni. 

Perciò^  a  prescindere  anche  dal  fatto  che  un  partito,  pur  non 
avendo  ascoltato  il  suo  Comitato  elettorale  che  gli  avesse  prò* 
posti  alcuni  candidati  comuni,  sarebbe  costretto  ad  adattarsi,  mal- 
grado il  gran  numero  di  ^oti  raccolti  dai  suoi  candidati  esclusivi,  a 
vedere  eletti  soltanto  i  candidati  comuni  o  gran  parte  dei  comuni, 
da  non  tutti,  anzi  da  pochi  fra  i  suoi  aderenti  votati,  a  prescindere, 
diciamo,  anche  da  ciò,  e  ammettendo  pure  che  i  partiti  abbiano  vo- 
tato compatti  cosi  per  i  candidati  comuni  come  per  gli  speciali,  sa- 
rebbe assolutamente  indispensabile,  perchè  vera  rappresentanza  pro- 
porzionale vi  fosse,  che  non  si  facesse  la  sottrazione  dalla  parte 
proporzionale  delle  Uste  della  frazione  risultante  dal  dividere  T  unità 
per  il  numero  di  tali  liste  contenenti  i  candidati  comuni,  ma  che  piut- 
tosto si  sottraesse  dalla  parte  proporzionale  per  ciascun  candidato 
comune  dichiarato  eletto  una  cifra  corrispondente  alla  media  dei  voti 
ottenuti  dai  suoi  candidati  esclusivi. 

Questo  modo  di  risolvere  la  quistione  non  sarebbe  per  certo  com- 
plicato. Laonde  speriamo  che  possa  essere  senza  difficoltà  accolto. 

La  regola  Che  segue,  cioè  che  la  elezione  dei  candidati  inscritti  su 
parecchie  liste  non  possa  giammai  avere  per  effetto  di  diminuire  la 
parte  proporzionale  di  una  lista  composta  di  candidati  esclusivi,  è  giù  • 
stissima;  come  è  pure  giusta  la  risoluzione  proposta  qualora  un  tal 
caso  si  ptvsentasse,  cioè  che  il  numero  dei  candidati  comuni  a  parec- 
chie liste  che  fossero  eletti,  deva  essere  ridotto  coir  eliminazione  di 
quelli  che  avessero  il  minore  numero  di  suffragi,  e,  in  caso  di  parità, 
dei  meno  avanzati  in  età. 

Con  questa  disposizione  si  previene  una  manovra  elettorale,  e  Sup- 
poniamo 12  deputati  da  cingere  (dice  il  Naville),   un  partito  che 


1}  «  La  necessità  di  questo  artìcolo,  dice  il  Naville,  é  facile  a  stabilire.  Un 
partito  che  conti  il  terzo  dei  votanti  ha  diritto  al  torto  dei  deputati.  Suppo- 
niamo ch'esso  presenti  una  sola  lista,  e  che  un  altro  partito,  il  quale  conti  i 
due  terzi  dei  rotanti,  presenti  due  liste  che  abbiano  12  candidati  comuni.  Que- 
sti 12  candidati  saranno  personalmente  eletti,  ed  essi  apparterrebbero  al  me- 
desimo partito  pùUtìeo,  Se  la  parte  delle  liste  fosse  mantenuta  tale  quale  risulta 
daU'articolo  8,  l'altro  partito  non  otterrebbe  il  terzo  del  numero  dei  deputati, 
ma  il  teczp  di  questo  numero  meno  12.  La  sottrazione  prescritta  è  adunque 
necessaria  perché  la  rera  proporzione  sussista.  Se  un  partito   ha  ottenuto  la 

elezione  di  12  candidati  comuni  inscritti  su  due  liste,  la  sua  parte  proporzicmale 

12 
deve  essere  ridotta   di   12,  cioè   di  —  =  6,  per  ciascuna  lista.  Se  esso  avesse 

ottenuto  r  elezione  di  12  candidati  inscritti  su  tre  liste,  la  sua  parte  proporzio- 

12 
naie  dovrebbe  essere  ridotta   di  12,  cioè  _  =  4  per  ciascuna  lista.  > 


426  BinSTA.  XUBOPKA  —  BIVI8TA  imTKBNAZIOKALB 

conti  circa  il  terzo  dei  votanti  e  riunisca  i  suoi  suffragi  su  una  lista 
di  candidati  esolusiyi,  e  un  altro  partito  che  conti  circa  il  terzo  dei 
votanti  e  porti  i  suoi  suffragi  su  due  liste  che  abbiano  10  candidati 
comuni.  I  10  candidati  comuni  sarebbero  eletti  alla  maggiorità  rela- 
tiva. Non  si  potrebbe  torre  5  alla  parte  proporzionale  delle  due  liste 
che  sarebbe  4.  Non  resterebbero  adunque  che  2  deputati,  in  luogo 
di  4,  al  partito  che  conta  a  un  dipresso  il  terzo  dei  votanti.  » 


VII 

Veniamo  alla  designazione  dei  candidati  eletti. 

Dovranno  essere  dichiarati  eletti: 
1.®  I  candidati  di  parecchie  liste  che   raccolgano  le    condizioni 
prescritte,  sotto  la  riserva  della  riduzione  riguardo  alle  liste  che  non 
U  comprendevano. 

2.^  I  candidati  posti  primi  sulle  liste  di  ripartizione  nel  numero 
al  quale  ciascuna  lista  ha  diritto  secondo  la  ripartizione  fissata  pre- 
cedentemente. 

In  tal  modo  i  candidati  di  una  lista  potranno  essere,  anzi  saranno 
spesso,  eletti  con  un  numero  di  suffragi  minore  di  quello  ottenuto  da 
candidati  non  eletti  di  altre  liste.  Abituati  allo  scrutinio  di  lista,  la 
cosa  sembrerà  anormale  e  ingiusta,  ma  volendo  ottenere  la  rappre- 
sentanza proporzionale  non  si  può  non  ammettere  questa  conseguenza. 

n  progetto  provvede  poi  al  caso  che  gli  eletti  non  accettino.  «  È 
considerato  come  accettante  la  sua  nomina  ogni  deputato  che  non 
avrà  fatto  conoscere  il  suo  rifiuto  nello  spazio  di  otto  giorni,  a  datare 
dal  giorno  della  sua  elezione,  se  esso  è  presente  nel  cantone,  e  nello 
spazio  di  sei  settimane,  se  si  trova  fiiorì  del  cantone. 

€  Nel  caso  che  un  candidato  sia  eletto  da  parecchi  collegi,  egli 
sceglie  quello  pel  quale  vuole  sedere.  > 

Noi  abbiamo  sostenuta  la  opportunità  di  obbligare  i  candidati  ad 
esporre  previamente  la  loro  adesione.  Tuttavia  esamineremo  anche  le 
disposizioni  relative  al  modo  col  quale  si  dovrebbe  procedere  qualora 
un  candidato,  dopo  la  elezione,  rifiutasse  di  accettare  la  nomina. 

« 

Il  candidato  dovrebbe  essere  rimpiazzato  da  quello  il  cui  nome  se- 
guisse i)  suo  sulla  Usta  di  cui  egli  facesse  parte,  purché  questo  can- 
didato avesse  riunito  un  numero  di  suffragi  eguale  o  superiore  alla 
cifra  di  elezione. 

Ciò  è  giusto  e  logico. 

Ma  rìmbarazzo  incomincia  quando  si  tratta  di  candidati  comuni  a 
più  liste.  Ecco  che  cosa  è  disposto  : 

€  Se  un  candidato  di  parecchie  liste  non  accetta  la  sua  eleàonet 
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egli  è  rimpiazzato  da  quello  dei  candidati  non  eletti  inscrìtti  su  queste 
liste  che  ha  il  maggior  numero  di  suffragi,  e,  in  caso  di  parità  nel 
numero  dei  suffragi,  dal  più  vecchio,  sempre  sotto  la  condizione  che 
il  numerò  dei  suffragi  eguagli  almeno  la  cifra  d'elezione.  » 

In  tal  modo,  mentre  per  la  elezione  del  candidato  comune  tutte  le 
liste 'che  lo  portarono  avranno  dovuto  diminuire  di  una  quota  parte 
il  numero  proporzionalmente  ad  esse  spettante  di  deputati,  colla  ri- 
nuncia di  questo  candidato  (qualora  non  venga  sostituito  da  altro  can- 
didato comune)  una  delle  liste  avrà  ingiustamente  aumentata  la  pro- 
pria parte  proporzionale,  mentre  le  altre  Tavranno  diminuita. 
Mettiamo  il  caso  in  termini. 

Ad  una  elezione  4  liste  ammesse  al  concorso  abbiano  4  candidati 
comuni. 

La  lista  A  abbia  diritto  a  15  deputati 
»      B  >  13      > 

>      C  >  8      > 

»      D  >  5      > 

Per  la  elezione  dei  4  candidati  comuni  la  parte  proporzionale  di 
queste  liste  sarà  ridotta  così: 

Lista  A  14 

»    B  12 

>  C  7 

>  D  4 

Qualora,  dopo  la  elezione,  i  candidati  comuni  mandassero  la  loro  ri- 
nuncia, sarebbero  ad  essi  sostituti  i  candidati  comuni  o  speciali  di  que- 
ste 4  liste  che  avessero  ottenuto  dopo  di  essi  il  maggior  numero  di 
suffragi. 

Ebbene,  se  questi  candidati  si  trovassero  nella  lista  A,  la  parte 
di  questa  lista  diventerebbe  effettivamente  18,  invece  di  15  quale 
proporzionalmente  dovrebb*  essere.  E  così  è  a  dire  per  le  altre  liste, 
qualora  in  esse  si  trovassero  i  candidati  con  maggior  numero  di  voti. 
Laonde  potrebbe  anche  avvenire  che  una  minoranza  diventasse  in  tale 
maniera  maggioranza. 

Questo  esempio  chiaramente  dimostra  la  ingiustizia  del  metodo  pro- 
pesto. Perciò  ci  è  lecito  dichiarare  colla  usata  franchezza  che  neanche 
in  questa  parte  il  progetto  è  del  tutto  soddisfacente. 

Ma  quale  sarebbe  la  risoluzione  migliore? 

A  nostro  avviso  si  dovrebbe,  in  caso  di  rinuncia  di  uno  o  più  candi- 
dati comuni,  rimettere  le  cose  al  pristino  stato,  come  se  questi  candidati 
comuni  non  vi  fossero  stati;  attribuendo  il  deputato  o  i  deputati  per 
iale 'rinuncia  mancanti  a  quella  lista  o  a  quelle  liste  la  cui  parte  pro- 
ponionale  non  fosse  completa. 
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Perciò  Beir  addotto  esempio  i  deputati  mancanti  dovrebbero  essere 
attribuiti  in  parti  eguali  alle  quattro  liste  contenenti  i  quattro  candi- 
dati comuni  rinuncianti. 

È  inutile  avvertire  che  noi  proponiamo  tale  risoluzione  negli  addotti 
termini,  pel  caso  che  venisse  mantenuta  la  disposizione  di  cui  prima 
abbiamo  parlato,  che  dalla  parte  proporzionale  delle  liste  contenenti 
candidati  comuni  si  dovesse  sottrarre  la  frazione  (per  ciascuno  di  questi 
candidati  che  fosse  eletto)  risultante  dalla  divisione  dell'  unità  per  il 
numero  delle  liste  sulle  quali  il  candidato  stesso  si  trovasse  inscrìtto. 

Se  il  progetto  venisse  in  questo  punto  modificato  come  noi  abbiamo 
proposto,  se  cioè  i  candidati  comuni  venissero  attribuiti  alle  varie  liste 
oontenenti  il  loro  nome,  in  proporzione  della  media  dei  voti  di  ciascuna 
lista,  allora  i  deputati  mancanti  dovrebbero  essere  attribuiti  alle  quat- 
tro liste  non  già  in  parti  eguali  ma  in  parti  proporzionali. 


vin 

Qualora  si  trovassero  dei  seggi  vacanti  dopo  le  operazioni  indicate, 
si  dovrà  procedere  a  una  seconda  votazione,  la  quale  sarà  in  tutto 
simile  alla  prima,  salvo  che  la  elezione  si  farà  alla  pluralità  relativa 
dei  suffragi,  senza  che  vi  abbia  cifra  di  elezione  determinata. 

Si  può  affermare  che  questa  disposizione  produrrebbe  risultamenti 
ingiusti,  imperocché  al  secondo  giro  di  scrutinio  potrebbero  riescire,  anzi 
riescirebbero  indubbiamente,  candidati  del  partito  o  de' partiti  dì  maggio- 
ranza a  danno  delle  minoranze,  cui  forse  i  deputati  mancanti  dovrebbero 
secondo  il  principio  di  proporzionalità  coitipetere.  Si  sostiene  che  questa 
è  una  necessità,  perchè  tale  articolo  non  dispone  che  pel  caso  in  cui 
dei  partiti  abbiano  dispersi  i  loro  suffragi  così  da  non  poter  otte- 
nere tanti  deputati  quanti  sarebbero  quelli  cui  avrebbero  diritto, 
per  modo  che  la  colpa  sarebbe  di  essi  e  non  del  sistema. 

A  nostro  avviso  però  v'ha  un  rimedio,  al  quale  abbiamo  già  accen- 
nato, che  forse  non  piacerà  perchè  alquanto  si  discosta  dalle  abitudini 
elettorali  vigenti,  ma  che  tuttavia  è  confacente  al  principio  che  col 
nuovo  sistema  si  vuole  introdurre  nelle  elezioni. 

Si  potrebbe  cioè  statuire  che,  quasi  come  in  un  ballottaggio  a  si- 
stemìa  uninominale,  gli  elettori  devano  votare  nel  secondo  giro  di 
scrutinio  per  uno  dei  candidati  della  lista  cui  venne  a  mancare  il 
deputato  che  si  deve  eleggere. 

É  strano  apparentemente  questo  metodo,  e  lo  sarebbe  realmente 
col  sistema  dello  scrutinio  di  lista,  ma  non  è  tale  con  un  sistema 
come  quello  di  cui  parliamo  che  accorda  alle  liste  di  presentazi(me, 
le  quali  hanno  d'altronde  una  importanza  uficiale,  un  numero  di  rap- 
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presentanti  proporzionale  al  numero  dei  eoffragi  da  ciascuna  di  esse 
raccolto. 

Comprendiamo  che  con  questa  proposta  saranno  i  partiti  avversari 
quelli  che  dovranno  decidere  se  sia  da  preferirsi  l'un  candidato  o 
Taltro  di  differente  partito;  ma  sarà  sempre  più  giusto  ciò  (che  in 
fondo  il  partito  in  parola  dev'  essere  soddisfatto  che  Fune  o  Taltro  dei 
suoi  riesca)  piuttosto  che  il  deputato  venga  attribuito,  come  lo  sarebbe 
sicuramente  o  quasi  col  metodo  proposto,  ad  altro  partito,  che,  per 
il  principio  cui  s' informa  il  progetto,  avrebbe  già  completato  il  numero 
de' suoi  rappresentanti. 

Ci  resta  infine  a  parlare  delVuitimo  articolo  del  progetto,  col  quale 
è  provvisto  alle  eventuali  sostituzioni  dei  deputati.  Esso  stabilisce 
quanto  segue: 

€  Allorché,  neirintervallo  delle  due  elezioni  ordinarie  del  Gran  Con- 
siglio, vi  ha,  in  uno  dei  collegi,  vacanza  per  morte  o  dimissione  di 
un  numero  di  deputati  equivalente  al  sesto  di  quelli  eletti  dal  cir- 
condario, il  collegio  sarà  convocato  a  fine  di  rimpiazzare  i  membri 
morti  0  dimissionari.  » 

Anche  il  Naville  aveva  pensato  se  non  sarebbe  stato  più  opportuno 
di  fissare  eziandio  per  le  sostituzioni  eventuali  la  regola  stabilita  pre- 
cedentemente per  le  sostituzioni  immediate;  ma  egli  si  è  deciso  per 
la  disposizione  che  stiamo  esaminando,  a  fine  di  innovare  il  meno  pos- 
sibile nella  legge  attualmente  vigente  nel  Cantone  di  Ginevra,  la 
quale  appunto  al  suo  articolo  92  statuisce  quanto  a  questo  riguardò 
statuisce  il  progetto.  Ma  un  altro  motivo  ancora  addusse  il  Naville, 
e  questo  abbastanza  grave,  che  il  primo  non  lo  ò  certo,  essendo  per 
lo  meno  strano  che  mentre  si  introducono  tante  novità  in  una  legge, 
anzi  la  si  cambia  affatto,  si  tema  d*  innovarne  una  disposizione  secondaria. 

E  questo  motivo  è  che  le  dimissioni  sono  alle  volte  un  appello  fatto 
da  un  certo  numero  di  deputati  all'opinione  del  corpo  elettorale. 

Ciò  ò  verissimo.  Ma  quali  sarebbero  i  risultati  di  queste  dimissioni 
in  massa  col  sistema  proposto?  Non  ha  forse  pensato  il  Naville  che, 
se  questo  caso  si  avverasse,  i  partiti,  dopo  la  elezione  parziale,  si  spo- 
sterebbero necessariamente?  Non  ha  pensato  che  l'appello  alla  opinione 
del  corpo  elettorale  avrebbe  per  indubitabile  risultato  la  sconfitta  di 
coloro  che  a  questo  appello  ricorressero? 

Mettiamo  che  di  un  Consiglio  di  60  deputati  si  dimettessero  tutti 
quelli  appartenenti  a  un  partito  per  fare  appello  alla  opinione  del  corpo 
elettorale.  Cosa  avverrebbe?  Che  la  maggior  parte,  per  quanto  il  loro 
partito  nutrisse  in  es^  fiducia,  non  riescirebbero  assolutamente.  Siene 
mi  5  (partito  A),  un  altro  partito  abbia  nel  Consiglio  20  suoi  rap- 
presentanti (partito  B),  un  altro  (C)  ne  abbia  15,  altri  due  (D  e  E) 
ne  abbiano  10  per  ciascuno. 
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Nella  elezione  per  la  sostituzione  dei  5  dimissionari,  tutti  e  5  i  par- 
titi prendano  parte  alla  pugna.  È  certo  (se  i  partiti  non  si  sono  fra 
runa  e  T altra  elezione  spostati)  che  nella  nuova  elezione  spetteranno: 

Al  partito  A  deputati  (5  X   5)  :  60  =  0,47 

>  »      B        »        (20X  5):  60  =  1,67 

>  >      C        >        (5  X  15)  :  60  =  1,25 

>  >      D        1        (5X10):  60  =  0,83 
»        »      E        1        (5  X  10)  :  60  =  0,83 

Siccome  poi  le  frazioni  più  forti  valgono  per  uno,  ài  partito  A,  a  quello 
cioè  cui  apparterrebbero  i  5  deputati  dimissionari,  non  spetterà  alcnn 
deputato;  al  partito  B,  ne  spetteranno  2;  e  1  ne  spetterà  rispettivamente 
ai  partiti  G,  D,  E! 

Ma  anche  se  fossero  i  membri  del  partito  più  forte  quelli  che  si 
dimettessero,  si  avrebbe  un  simile  risultato. 

Siensi  dimessi  i  20  deputati  del  partito  B. 

Nella  nuova  elezione  spetteranno: 

Al  partito  A  deputati  (  5X20):  60  =  1,67 
»  >  B  *  (20  X  20)  :  60  =  6,67 
t        1      C        »        (15  X  20)  :  60  =  5 

>  1      D        >        (10  X  20)  :  60  =  3,33 
1         »      E        >        (10X20):  60  =  3,33. 

E  contando  le  frazioni  più  forti  per  1,  saranno  eletti  2  deputati  del 
partito  A,  7  del  partito  B,  5  del  partito  C  e  3  per  ciascuno  dei  partiti 
D  e  E.  Talché  la  forza  rispettiva  dei  partiti  nell'Assemblea  sarebbe: 

Prima  della  elezione  Dopo  la  elezione 
A    5  deputati  7  deputati 

B  20        »  7        > 

C  15        »  20        » 

D  10        >  13        > 

E  10        »  13        » 


60  deputati  60  deputati 

Quindi  il  partito  più  forte  diverrebbe  dopo  la  elezione  il  più  debole, 
e  per  un  seguito  di  continue  dimissioni  (cosa  del  resto  improbabilis- 
sima) il  partito  minore  potrebbe  nel  Consiglio  diventare  il  maggiore. 

Né  basta  ancora. 

Un  partito,  formante  T  assoluta  maggioranza   dell*  assemblea,  per 
un  gravissimo  motivo  si  dimetta  in  massa.   I  partiti  sieno  due 
tanto  :  ^  con  35,  B  con  25  deputati. 
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In  tal  caso  il  risultato  della  elezione  sarebbe  il  seguente  : 

Partito  A  (35X35):  60  =  20.42 
»       B  (25X85):  60  =  14.58 

Spetterebbero  adunque  al  partito  A  20  deputati,  e  15  ne  spette- 
rebbero al  partito  B. 

In  tal  modo,  mentre  prima  della  elezione  il  partito  A  aveva  35  de- 
putati, dopo  la  elezione  ne  avrebbe  20  ;  e  invece  il  partito  B  che  prima 
ne  aveva  25,  dopo  ne  avrebbe  40. 

Si  sposterebbe  adunque  assolutamente  la  maggioranza  neir Assem- 
blea, pur  non  essendosi  spostata  nel  corpo  elettorale. 

Si  dirà,  lo  comprendiamo,  che  questo  caso  è  quasi  impossibile. 

Non  è  impossibile,  no,  è  improbabile.  E  se  possibile  è,  la  legge  deve 
rimediarvi.  La  legge  non  è  perfetta  se  in  qualsiasi  caso,  per  qualsiasi 
evenienza,  non  provvede  a  conservare  la  proporzionalità  fra  i  partiti. 
Eppoi  bisogna  rammentarsi  che  se  le  maggioranze  possono  spostarsi  nel 
caso  addotto,  possono  anche  spostarsi  nel  caso  che  si  dimettano  o 
muoiano  2,  3,  4,  5  deputati  soltanto.  E  ciò  è  ammesso  anche  dal  Na- 
ville,  il  quale  appunto,  coli*  articolo  che  stiamo  esaminando,  intende 
provvedere  al  caso  che  per  morte  o  per  dimissione  una  sesta  parte 
dei  deputati  abbia  a  mancare. 

Perciò  è  lecito  conchiudere  che  tale  articolo  è  in  assoluta  contrad- 
dizione col  principio  cui  sMnforma  il  progetto,  e  rende  impossibile 
la  rappresentanza  proporzionale  e  qualunque  stabilità  nella  forza  dei 
partiti. 

Laonde  noi  opiniamo  che  si  deva  a  ogni  deputato  mancante  sosti- 
tuire il  candidato  immediatamente  seguente  nella  medesima  lista^ 
qualora  anche  questo  abbia,  ben  s'intende,  raggiunta  la  cifra  d'ele- 
zione; che  se,  per  una  dispersione  di  suffragi  imputabile  al  partito 
nessun  candidato  di  tale  lista  vi  fosse  che  avesse  ottenuto  un  tal  nu- 
mero di  sufl&agi,  allora  sì  bisognerebbe  fare  di  necessità  virtù,  e  ri- 
correre al  mezzo  consigliato  dal  progetto.  Ma  la  sproporzione  che  in 
questo  caso  si  dovrebbe  deplorare  (lo  si  noti  bene)  sarebbe  causata  da 
colpa  degli  elettori,  da  indisciplina  dei  partiti,  che  la  legge  non  può 
togliere,  non  già  da  insufBcienza  o  difetto  della  legge  stessa. 

Immaginiamo  le  obiezioni  chi  si  faranno  a  questa  proposta,  che  cioè 
il  partito  potrebbe  non  avere  più  fiducia  nel  deputato  che  dovrebbe 
subire,  il  quale,  a  sua  volta,  potrebbe  avere  nel  frattempo  mutata 
opmione,  ecc.  Evvia,  forse  che  questa  sfiducia  il  partito  non  la  po- 
trebbe avere  anche  pei  deputati  da  lui  eletti,  e  che  fossero  e  restas- 
sero in  carica?  Forse  che  anche  questi  deputati  non  potrebbero  avere 
mutata  opinione? 
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Infatti  sono  eccezioni  cosi  meschine  che  non  vale  la  pena  di  ceca- 
parsene  gran  fatto.  • 

Un'  altra  considerazione,  e  poi  abbiamo  finito.  Il  progetto  vuole  che 
manchi  almeno  la  sesta  parte  dei  deputati  per  procedere  alle  elezioni 
parziali. 

A  noi  pare  che  sia  assolutamente  contraria  ài  prìncipii  del  goremo 
rappresentativo  questa  proposta,  per  la  quale  il  Qran  Consiglio  re- 
sterebbe privo  per  molto  tempo  di  alcuni  dei  suoi  membri,  e  un  par- 
tito con  un  numero  di  rappresentanti  minore  di  quello  cui  avrebbe 
diritto. 

In  quei  paesi  dove  i  partiti  quasi  ai  equilibrano,  la  mancanza  di 
uno,  due,  tre  deputati  di  un  partito  può  significare  predominio  ingiu- 
sto del  partito  avversario. 

Così  per  volere  tutelare  gl'interessi  delle  minoranze  si  verrebbe  a 
pregiudicare  essenzialmente  quell*  interesse  predominante  negli  stati 
liberi  eh'  è  la  tutela  della  maggiorità. 

Almeno  coi  sistemi  attuali  la  maggioranza  è  sempre  sicura  di  restar 
tale,  qualunque  cosa  avvenga;  col  sistema  proposto  invece  la  maggio- 
ranza non  potrebbe  più  essere  sicura  di  ciò! 

A  questo  inconveniente,  gravissimo  più  d*  ogni  altro,  non  vi  ha  alcun 
rimedio,  oltre  a  quello  da  noi  accennato  di  supplire  alla  mancanza  dei 
deputati  colla  sostituzione  dei  candidati  ohe  ottennero  un  maggior 
numero  di  suffragi  dopo  gli  eletti,  nella  lista  cui  i  deputati  mancanti 
appartenevano. 


IX 

Compiuto  così  l'esame  particolareggiato  delle  singole  disposizioni, 
è  d'uopo  conchiudere  con  un  giudizio  sintetico. 

A  noi  pare  di  poter  affermare  che  il  progetto  che  il  Naville  e  i 
suoi  egregi  cooperatori  hanno,  con  sì  lang()  studio  e  grande  amore, 
compilato  per  le  elezioni  legislative  del  cantone  di  Ginevra,  segni  un 
indiscutibile  progresso  rispetto  a  ogni  altro  che  si  basa  sul  sistema 
della  lista  libera. 

Non  già  eh'  esso  non  sia  suscettibile  di  parecchi  miglioramenti  ;  ma 
i  difetti  che  abbiamo  notati  e  deplorati  si  riferiscono,  come  ben  si  è 
potuto  vedere^  al  dettaglio;  mentre  il  fondo  del  progetto  è  inappun- 
tabile. 

Che  se  teoricamente  non  può  dirsi  tale,  perchè,  limitando  la  pro- 
porzionalità, si  discosta  dal  principio  generale  che  ogni  gruppo  di 
elettori  corrispondente  al  quoziente  elettorale  abbia  diritto  a  un  de- 
putato, tuttavia  questa  limitazione  (convien  ripeterlo)  non  è  un  difetto 
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inerente  al  sistema,  ma  ne  ò  invece  una  modificazione,  apportatavi  allo 
scopo  di  risolvere  il  problema  proposto  di  trovare  un  metodo  pratico 
di  rappresentanza  proporzionale  dei  grandi  partiti  con  esclusione  dei 
più  piccoli. 

Oltre  a  ciò  questo  progetto  presenta  il  grande  vantaggio  di  non 
cambiare  nulla,  assolutamente  nulla: 

Nò  ai  collegi  elettorali; 

Nò  alla  redazione  delle  liste  ; 

Nò  alla  libertà  accordata  all'  elettore  di  dare  i  suoi  suffragi  a  qua- 
lunque candidato,  inscritto  o  no  sulle  liste; 

Nò  alla  &coltà  lasciata  ai  comitati  d' inscrivere  il  medesimo  candi- 
dato su  parecchie  liste; 

Nò  allo  spoglio  dello  scrutinio; 

Nò  alla  proclamazione  del  risultato  dello  scrutinio. 

E  tutto  ciò  senza  allungare  minimamente  quella  parte  delle  opera- 
zioni che  gli  elettori  hanno  interesse  di  sorvegliare. 

Per  tal  modo  questo  progetto  potrà  riescire  a  sradicare  finalmente 
la  erronea  opinione  invalsa  in  molti,  che  la  rappresentanza  propor- 
zionale non  sia  che  una  pura  teoria,  la  quale  non  meriti  di  essere  te- 
nuta in  conto  dagli  uomini  pratici. 

E  a  questo  risultato  il  progetto  stesso  coopererà  indubbiamente  an- 
che col  dimostrare  come  sia  possibile  di  limitare  quanto  si  voglia  1& 
proporzionalità,  e  togliendo  per  ciò  di  mezzo  1*  ultima  obiezione  seria 
che  si  era  sollevata  contro  la  rappresentanza  proporzionale,  cioò  che, 
rìescendo  per  essa  ad  essere  rappresentati  anche  i  partiti  minuscoli, 
r  anarchia  regnerebbe  sovrana  nei  Parlamenti. 

È  facile  dedurre  da  ciò  che  noi  applaudiremmo  ben  di  cuore  al 
Gfran  Consiglio  di  Ginevra,  cui  la  quistione  sarà  di  nuovo  sottoposta 
fra  breve,  se  accogliesse  tale  riforma,  la  quale,  ne  siamo  fermamente 
convinti,  produrrebbe  felici  e  considerevoli  risultati. 

Senonchò  le  prevenzioni  contro  la  rappresentanza  proporzionale,  non 
ancora  del  tutto  cessate,  ci  fanno  temere  che  il  Gran  Consiglio,  ap- 
provando la  proposta  recentemente  presentatagli  dalla  Commissione  da 
esso  eletta  nel  dicembre  dello  scorso  anno  per  studiare  le  riforme  da 
apportare  nel  regime  elettorale  del  cantone,  accolga  il  sistema  del  voto 
limitato,  troppo  seducente  per  la  sua  semplicità  e  assai  tenacemente 
e  virilmente  sostenuto  da  molti  egregi  uomini  politici  ginevrini,  e  spe- 
cialmente €  dagli  avversarli  delia  rappresentanza  proporzionale,  che, 
obbligati  di  cedere  ali*  evidenza  dell'iniquità  dell' elezione  a  maggio- 
ranza, accolgono  il  procedimento  elettorale  che  loro  sembra  discostar- 
sene meno.  »  *) 


*)  Bbllahy  Oh.  Un  progrhi  démocratique  —  Genève,  Soollier,  1879.  Pag.  7. 
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Checché  ne  sia  di  ciò,  è  certo  ad  ogni  modo  che  nel  cantone  di 
Ginevra  si  è  operata,  nna  notevole  evoluzione  negli  animi  in  favore 
delle  idee  da  noi  propugnate,  come  ha  asserito,  con  lieto  animo,  il 
signor  Amedeo  Boget,  nell'adunanza  annuale  tenuta  il  29  gennaio 
p.  p.  dalla  sezione  ginevrina  dell' Associazione  svizzera  per  la  rappre- 
sentanza proporzionale,  di  cui  egli  è  presidente. 

€  n  programma  del  partito  democratico,  egli  dice,  il  tour  de  pré- 
constdtation  ^)  nel  Gran  Consiglio,  la  dichiarazione  fatta  in  comune  dai 
presidenti  dei  Comitati  dei  due  partiti,  per  il  collegio  della  città,  at- 
testano sufficientemente,  negli  uomini  investiti  della  confidenza  popo- 
lare, la  ferma  intenzione  di  rendere  d'ora  innanzi  impossibile  Tinfeu- 
damento  della  legislatura  a  profitto  di  un  partito. 

<  Non  regna  a  questo  riguardo  alcuna  divergenza  di  principio  nella 
Commissione  del  Gran  Consiglio,  e  la  discussione  non  verte  che  sulla 
estensione  più  o  meno  grande  che  deve  essere  data  alla  &coltà  di 
rappresentare  gli  elementi  che  si  trovano  in  minorità.  ^)  > 

La  causa  principale  di  questo  mutamento  modestamente  crede  i} 
Boget  di  poterla  rinvenire  nel  fenomeno  successivo  di  due  assemblee 
composte  con  uno  spirito  del  tutto  differente,  ma  che  presenta  questo 
carattere  comune  deir  annullazione  della  minorità,  assai  leggermente 
attenuata  nel  primo  caso,  più  largamente  ed  efficacemente  nel  secondo, 
per  la  condiscendenza  della  maggiorità. 

Noi  però  crediamo  di  dover  rendere  questa  giustizia  agP  insigni 
uomini  che  propugnarono  a  Ginevra  la  grande  riforma,  affermando  che 
tale  risultato  è  dovuto  per  buona  parte,  come  ha  opportunamente  av- 
vertito in  quella  medesima  adunanza  il  signor  Luigi  Cramer,  alla 
persistenza  colla  quale  hanno  riprodotto  i  loro  legittimi  reclami. 

E  siamo  certi  che  essi,  pure  accogliendo  di  lieto  animo  quella  qaa- 
Imique  combinazione  che,  sopprimendo  il  principio  della  maggiorità, 
faccia  cessare  l'assoluta  annullazione  delle  minoranze,  non  si  stanche- 
ranno di  continuare  l'opera  così  felicemente  intrapresa,  combattendo 
non  solo  per  il  definitivo  trionfo  dei  loro  principi!,  ma  studiando 
eziandio  e  propugnando  tutti  quei  perfezionamenti  ulteriori  che  l'espe- 
rienza dimostrasse  opportuni. 


')  Nel  regime  parlamentare  di  Ginevra,  allorché  un  membro  del  Gran  Consiglio, 
usando  del  diritto  d'iniziativa,  fa  una  proposta,  ha  luogo  una  discussione, 
dopo  la  quale  la  proposta  é  di  diritto  rinviata  all'esame  di  una  commissione 
di  5  membri.  Poscia  la  parola  è  accordata  di  nuovo  a  tutti  i  deputati  che  la  do- 
mandino per  esporre  le  loro  idee  sulla  proposta  e  fare  alla  commisùone  le 
raccomandazioni  che  giudichino  convenientii  E  ciò  che  si  dice  tour  de  preconi 
^ultation.  Più  tardi  la  commissione  presenta  il  sUo  rapporto  e  la  proposta 
per  essere  adottata  deve  passare  per  la  prova  di  tre  nuove  discussioni. 

»)  Journal  de  Genève,  4  febbraio  1879. 
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È  doloroso  però  che,  nel  momento  appunto  in  cui  sì  sta  per  ab- 
battere a  Ginevra  il  principio  di  maggiorità,  nel  momento  in  cui  la 
idea  per  tanti  anni  vagheggiata  sta  per  trionfare,  uno  dei  più  bene- 
meriti riformisti,  quello  che  iniziò  la  lotta,  continuandola  per  tanti 
anni  con  indefesso  ardore^  sia  morto. 

Intendiamo  parlare  di  Antonio  Morin,  mancato  ai  vivi  il  secondo 
giorno  di  questo  mese^  nel  suo  settantanovesimo  anno. 

Ha- noi  siamo  certi  che  la  sua  memoria  vivrà  imperitura  a  Gine- 
vra, imperocché  i  veri  patriotti,  allorquando  si  faranno  manifesti  i  be- 
nefici effetti  della  riforma  da  lui  propugnata,  colla  fede  e  coli'  entu- 
siasmo di  un  apostolo,  rammenteranno  con  un  sentimento  di  venera- 
zione e  di  riconoscenza  il  nobile  vegliardo,  affezionato  al  suo  paese  e 
devoto  alla  causa  della  giustìzia,  il  cittadino  insigne  e  modesto  ad 
un  tempo  che  sempre  s'inspirò  nella  sua  vita  pubblica  e  privata  al 
culto,  al  sentimento  assoluto  del  dovere,  a  quei  principii  elevati,  a 
quelle  ferme  convinzioni  morali  che  lo  resero  caro  a  quanti  ebbero  la 
fortuna  di  conoscerlo. 

Padova,  aprile  1879. 


Alberto  Mobelli. 


L^ARTE  ITALIANA  A  PARIGI 


1) 


Vi  dovete  ormai  essere  avvezzati  alle  mìe  digressioni^  atta  mia 
critica  vagabonda:  ìo^  stesso  (se  non  altro  per  cbìuder  la  bocca  a  qoal- 
cano)  l'ho  chiamata  «  ma  critica  da  bracco.  >  Gli  à  che  spesso  non 
ho  la  forza  di  trascurare  le  occasioni  di  ricordare  vtn'  atiìe  veritil  o 
d'esprimere  le  mie  impressioni  quando  le  credo  non  comuni  :  e  ora 
più  che  mai  mi  pare  non  siano  da  trascurarsi  queste  occasioni,  che 
Dio  sa  quando  si  potranno  ripresentare,  spinti  come  siamo  dairim- 
mensità  della  bellissima  e  svariatissima  materia  che  lo  Statuto  della 
nostra  Accademia  assegna  a  chi  occupa  questa  cattedra:  «  Lettera- 
tura e  storia  applicata  alle  arti  :  »  quattro  parole  da  impensierire 
Cesare  Cantù  e  Pietro  Selvatico. 

Intanto  io  non  v'  ho  parlato  dei  due  quadri  di  De  Nittis,  Canen 
Bridge  e  Westminsterj  che^  secondo  me,  sono  i  più  belli  e  potenti  dei 
dodici  che  egli  aveva  esposti  a  Parigi. 

Canon  Bridge  è  nebbiaccia,  acqua  scialba  e  Aimo  d'ogni  sorta  e 
d'ogni  densità,  con  dei  chiaroscuri  strani:  un  profondo  grigio  rotto 
dagli  enormi  piloni  del  ponte  di  cui  si  vede  di  sotto  in  sa  uno  dei 
giganteschi  architravi  di  ferro  :  le  onde  s'accavallano  frettolosamente 
pigre  ;  come  la  gente  di  quel  paese,  s' affrettano  e  non  pare.  Ci  sono 
in  questo  quadro  due  grandi  meriti  :  un'  insuperabile  interpretazione 
del  clima  del  Tamigi,  anzi  di  questa  parte  del  Tamigi,  e  una  potenza 
straordinaria  di  tavolozza:  non  vi  so  dire  il  profitto  che  ha  saputo 
trarre  il  De  Nittis  dai  toni,  che,  è  vero,  non  hanno  lo  stesso  valore, 
ma  che  si  fondono  insieme  in  modo  da  fare  un  miscuglio  inde* 
scrivibile  e  da  simulare  tutt'  altre  materie  da  quelle  che  il  pittore 
vuol  rendere  :  il  cielo  in  alcuni  punti  ha  il  grigio  del  piombo  ;  il 
fumo  poteva  diventare»  nel  quadro,  bambagia  bagnata  e  sporca;  l'acqua, 
color  di  ranno,  manda  dei  larghi  riflessi  bronzei.  E  nel  quadro  di 
De  Nittis,  il  ferro  à  ferro,  V  acqua  è  acqua,  il  fumo  é  fumo  e  la 
nebbia,  nebbia  ;  anzi  d  quell'acqua,  quel  fumo,  quel  cielo.  Come  poi  il 


0  Vedi  Bivista  Europea^  anno  10**,  Voi.  XIII,  Fase.  II,  16  maggio  1879. 
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pittore  abbia  saputo  ottenere  la  prospettiva  aerea,  è  un  mistero;  e 
r  ha  ottenuta  senza  alcun  artificio  visìbile,  coi  soli  mezzi,  si  direbbe, 
di  coi  si  serve  la  natura,  riproducendo  il  vero  tale  e  quale,  con  la 
ragionata  sicurezza  cbe  se  nella  realtà  le  cose  lontane  sembran  lon- 
tane e  le  vicine,  vicine,  tali  hanno  a  parere  nel  quadro  che  le  rap- 
presenti con  un'interpretazione  fedelissima  e  con  una  perizia  tecnica 
consumata.  , 

Il  quadro  Westminster  è  più  importante  ed  è  più  facilmente  gustato 
dal  pubblico.  Nei  lavori  di  De  Nittis  c'è  da  studiare  l'effetto  dell'in- 
sieme, un  effetto  che  seduce  maravigliosamente  subito  e  tutti,  e  1 
particolari  :  in  alcuni  quadri  però  sono  i  soli  artisti  che  osservano 
minuziosamente  e  con  ammirazione  i  particolari,  come  per  esempio 
nel  Canon  Bridge  :  nel  Westminster  i  particolari  hanno  un  interesse 
per  tutti  :  questi  particolari,  come  una  figurina  lontana,  un  abito,  un 
affisso,  un  oggetto  qualsiasi,  ma  dpecialmente  le  figure,  sono  tratti 
da  altrettanti  etudi  sul  vero. 

Ho  già  detto  dell'importanza  delle  figure  nei  quadri  di  Nittis;  qui 
nel  Westminster  è  rappresentata  una  parte  di  quella  popolazione  che 
vive  sul  Tamigi  o  lungo  il  Tamigi,  operai  di  varie  specie  :  spalle 
atletiche  che  si  disegnano  rotonde  e  massicce  sotto  la  blouse,  colli  tau- 
rini, facce  grossolane  e  bonarie,  senza  baffi,  conia  barba  corta  attorno 
al  mento;  atteggiamenti  placidi,  come  d'abbandono,  ma  d'un  poderoso 
abbandono.  É  un'ora  d'ozio;  quasi  tutti  hanno  la  pipa  in  bocca,  e 
stanno  musando  e  guardando,  il  Tamigi  caliginoso  o  il  cielo  sovrac- 
carico di  cirri  mostruosi  orlati  d'una  tinta  rossigna  dal  sole  che  non 
può  rompere  quegl'ingombri  :  su  quel  cielo  le  cuspidi  aguzze  della 
Casa  del  Parlamento  si  slanciano  fantastiche,  vaporose,  belle  come 
un'architettura  magica  descritta' dall'Ariosto:  il  fumo  s'è  sprigionato 
da  un  battello  che  passa,  sale  a  globi  e  viene  a  velare  maggiormente 
la  scena.  Questa  gente  che  contempla  l'atmosfera,  il  fiume  o  il  fumo, 
è  assorta  in  quella  speciale  estasi  calma  e  muta  propria  delle  popo^ 
lazioni  del  nord,  che  non  ò  quella  spiritualissima  ebbrezza  degli 
orientali,  di  cui  la  stessa  tranquillità  fissa,  quasi  sempre,  è  uno  stato  di 
sovraeccitazione:  no,  è  un'estasi,  io  credo,  dei  temperamenti  assai  più 
sanguigni  che  nervosi,  che  s'accompagna  col  senso  d'un  gran  benes- 
sere materiale,  col  senso  d'una  piena  vitalità.  —  Ecco  dove  De  Nittis 
è  filosofo  quanto  è  pittore  nella  pennellata. 

Ora  vi  potrei  parlare  di  parecchi  altri  pittori  iltaliani  ;  del  Morelli, 
dei  due  luduno,  di  Pagliano,  del  Gordigìani,  del  Didioni,  del  Fattori, 
del  Busi,  del  Ciardi,  dell' Allason,  di  Mosè  Bianchi,  dì  Lojacono,  del 
Miola,  del  Pagliano,  del  Pastoris,  del  Vertnnni,  del  Pittara,  del  Ros- 
sano, dell' Ussi,  del  Tedesco  e  di  altri;  ma,  se  nella  scuola  è  utile 
ricordare  e  riassumere  quello  che  già  scrissi   dell'arte   italiana  in 
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geoerale,  e  in  particolare  di  molti  fra  gli  artisti  che  presero  parte 
alle  esposizioni  nazionali  di  Parma,  dì  Milano  e  di  Napoli,  qui  io 
non  debbo  che  notare  ciò  clie  di  nuovo  od  inavvertito  prima  d'ora, 
presentava  l'arte  italiana  a  Parigi,  e  raccogliere  quegi' iasegnameoti 
che  dava  l'immediato  confronto  dell'arte  nastra  eoa  quella  degli  altri 
paesi. 

C'è  però  un  pittore  del  quale  non  posso  tacervi,  e  che  all'Espo- 
sizione di  Napoli  presentò  un  quadro  tutt'altro  che  perretto,  ma  che 
avera  l'impronta  d'un  ingegno  originale,  stravagante  se  volete,  an- 
che, lo  concedo,  un  po'  ciarlatanesco,  ma  vigoroso  s  che  pareva 
bramosissimo,  ragionevolmente  bramosissimo  di  trovare  delle  novità 
imprevedibili,  ideile  stranezze  mirabilmente  artistiche;  selvaggio  e 
rafSnato  nello  stesso  tempo,  sprezzante  e  insieme  lusinghiero,  che 
affettava  fino  all'ostentazione  di  4are  un'  importanza  filosofica  a  un'  ine- 
zia sconclusionata  e  dissimulava  modestamente  una  bellezza  artistica 
di  primo  ordine;  che  pareva  volesse  velare  nn  pensiero  profonda  nei 
bassorilievi  cabalistici  d'  una  cornice  simbolica  e  non  chiamava  l'at- 
tenzione della  gente  sopra  la  vittoria  trionfale  che  aveva  ottenuto 
nella  fusione  armonica  dei  toni.  Voi  avete  già  capito  che  io  vi  parlo 
del  Michetti:  par  troppo  non  posso  dire  che  meste  parole:  nel  suo 
qnadro  Printatiera  e  Amore  manca  il  senso  comune  e  manca  l'arte: 
immaginate  una  spiaggia  senza  solidità,  un  mare  di  cobalto  schietto, 
delle  ragazze  nude  e  dei  fanciulli  nello  stesso  costume  che  tripudiana 
sull'erba  e  sui  rami  d'un  mandorlo  fiorito;  ma  queste  ragazze  e  questi 
fanciulli  immaginateli  mal  conformati  e  infelicemente  aggruppati  Tra 
loro,  e  1  rami  del  mandorlo  cosi  sottili  e  fragili  A%  poter  sostenere 
appena  appena  una  gallina  :  non  esagero  il  vero,  tale  ò  il  quadro  del 
Michetti.  Si  sperava  di  aver  la  lui  un  Fortuny  italiano  e  finora  non 
abbiamo  che  un  artista  bislacco,  che  a  Parigi  ha  fatto  parlare  di  sé 
perché  è  giunta  fin  là  l'eco  dell'infausto  rumore  che  a  Napoli  si  few 
iutorno  ai  suo  nome.  Non  dobbiamo  però  ancora  disperare  di  lui:  se 
un'ebbrezza  d'orgoglio  o  di  fantasia  l'ha  cosi  miseramente  traviato, 
non  l'ha  ucciso  per  questo,  e  Michetti  può  ricordarsi  con  un  senso 
direi  di  nostalgia  del  Corpus  Domini  a  Chieli,  non  già  per  esagerarne 
gli  ardimenti,  ma  per  temperarli  con  ostinato  lavoro  di  riflessione, 
correggendone  i  difetti  con  Io  studio  sereno  del  vero,  e  principalmente 
con  lo  studio  AqW  ottica,  che  è  infelice  cosi  nel  «  Corpus  Domini  a 
Chieti  »  come  nella  «  Primavera  e  Amore.  » 

Anche  riguardo  alla  scultura,  ho  ben  poco  da  aggiungere  a  quello 
che  ne  scrissi  tante  volte,  a  quello  che,  per  incidenza,  ve  ne  dissi 
parlandovi  della  pittura  inglese.  Mi  preme  però  di  chiarirvi  bene  k 
mie  opinioni;  dico  mie  per  modo  di  dire,  come  dico  mie  la  mìe  opinioni 
lonarchiche  come  cittadino  di  questa  patria  libera,  opinioni  che,  grazie 
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a  Dio,  sono  comuni  alla  grandissima  maggioranza  degl'Italiani.  Le  mie 
opinioni  sulla  scultura  Italiana  sono  forse  anch'esse  comuni  a  una 
gran  parte,  e  avrei  anche  il  coraggio  di  dire,  alla  miglior  parte  dei 
visitatori  delle  nostre  esposizioni. 

Il  gran  merito  della  scultura  italiana  è  d'essere  moderna,  elegan- 
tissima, accessibile  all'ingegno,  al  cuore,  al  gusto  di  tutti;  é  un  genere 
nostro,  é  un  leggiadro  fiore  del  nostro  paese;  non  è  il  solo  genere  che  gli 
stranieri  hanno  ragione  d'aspettarsi  da  noi,  ma  è  pur  sempre  una 
cosa  cara  e  originale  che  ammirano  e  che  non  saprebbero  forse  fa* 
cilmente  ed  efficacemente  imitare.  Gautier,  dodici  anni  fa,  augurava 
alla  Francia  una  scultura  in  cui  palpitasse  la  vita  contemporanea,  e, 
se  oggi  vivesse  ancora,  avrebbe  probabilmenle  per  noi  qualche  parola 
gentile,  non  senza  qualche  critica,  io  credo,  del  genere  di  quella  che 
ci  ha  fatta  Victor  Cherbuliez:  tuttavia  sarebbe  stato  in  contradizione 
con  se  stesso  se,  vivendo,  il  povero  Gautier  non  avesse  oggi  trovato 
uoa  parola  gentile  per  la  nostra  scultura.  Certo  la  Venere  di  Milo, 
esclamava  il  critico  francese,  é  un  marmo  ammirabile  <  amoureu* 
sement  poli  par  les  baisers  des  siècles,  le  suprème  du  beau,  l'eifort 
le  mieax  réussi  du  genie  humain  voulant  flxer  l'idéal;  et  nous-méme 
nous  adorons  ce  tors  sublime  dont  personne  ne  peut  nier  la  divinité. 
Mais  les  Parisiennes  n'ont-eiles  pas  aussi  leurs  chàrmes?  La  scul- 
pture,  si  elle  le  voulait,  ne  retrouvrait-elle  pas  les  lignes  pures  ^e 
leurs  corps  élégants  sous  le  cachemire  dont  le  pli  dessine  une  nuque 
arrondie,  et  qui.  du  bout  de  sa  frange,  baise  le  talon  d'une  bottino 
mignonne;  .la  draperie  de  la  Polymnie  ne  se  fripe  pas  d'une  manière 
plus  souple  que  ces  grands  tapis  de  l'Inde  sur  les  épaules  et  sur  les 
reins  de  uqs  femmes  comme  il  faut...  Les  coiffures  de  bai  n'offrente 
elles  pas  à  l'artiste  intelligent  toutes  les  ressources  imaginables, 
perles,  fleurs,  plumes,  brindilles,  réseaux,  noeuds,  torsades,  bandeaux 
iuisants,  spirales  alanguies,  crèpures  rebelles,  boucles  folbttes,  chi- 
gnons  lourds  tournés  en  come  d'Àmmon  ou  négligemment  ratta- 
chés  ?  > 

Non  vi  pare  che  Gautier  faccia  l'apoteosi  di  qualche  bellissima 
statua  italiana  ?  È  l'apoteosi  del  genere  prevalente  nella  nostra  sta- 
tuaria: aggiungete  che  non  solo  nelle  nostre  statue  vestite  secondo 
le  nostre  mode,  ma  c'è  una  grazia  moderna  anche  nelle  statue  in  costume 
d'altri  tempi,  (qualità  che,  in  certi  casi  e  in  una  moderata  misura,  può 
essere  d' eccellente  effetto),  e  e'  è  un  che  di  gentilmente  e  spesso 
voluttuosamente  odierno  anche  nelle  nostre  statue  nude;  la  linea 
generale  ha  per  lo  più  (parlo  delle  opere  migliori  del  genere)  un 
garbo  e  una  flessuosità  seducenti,  delle  rotondità  delicate;  la  carne 
è  morbida,  e  la  persona  è  spesso  o  animata  da  uno  slancio  soa- 
vemente provocante  o  come  estenuata  in  un  abbandono  anche  più  prò- 
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vocante  :  i  particolari  sono  per  solito  d' 

le  estremità  specialmente  sono  trattata  con  troppo  fortunato  propo- 
sito di  disarmarci  contro  le  tentazioni  della  bellezza  femminile:  h)d 
manine  pastose,  con  piccole  fossette  a  mandorla  i  ditinì  teneri  il  citi 
contatto  pare  debba  darci  un  fremito,  piedini  da  portar  lo  scompi- 
glio in  QnaTebaide:  h  tutta  ona  civetteria  altamente  artistica,  di  coi 
nell'antichità  e  nel  cinquecento  non  c'è  che  qualche  raro  sentore; 
dìfTerente  dalla  sensualità  anche  troppo  Tig:or(jsa  della  pittura  veneta: 
è  la  civetteria  vera,  caratteristica  de'  nostri  tempi,  ed  è  piacevol- 
mente sentita  non  solo  in  Italia,  ma  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Fiiadel&a. 
In  ciò  sta  il  bello  che  ha  dato  fama  e  fortuna  alla  nostra  statuaria, 
anzi  a  una  delle  nostre  scuole  di  statuaria,  a  quella  scuola  che  ormai 
s' h  convenuto  di  chiamar  lombarda,  con  le  cui  opere,  a  Napoli  e  a 
Parigi,  s'alternavano  quelle  altre  pensatamente/,  artisticamente  reali- 
stiche esposte  dai  plastici  dell'  Italia  meridionale,  modesti  e  terribili 
rivali  degli  scultori  dell'Alta  Italia;  bella  e  feconda  riralità:  cosi  ce 
ne  fosse  molte  di  queste  gare  gentili  come,  pur  troppo,  ce  n'ò  pochine 
davvero. 

Se  l'eleganza  fine  e  aristocratica,  se  la  fliriation  artistica  è  la  dote 
principale  e  ptù  lodata  della  scaltura  lombarda,  invece  la  qualità  più 
spiccata,  il  pregio  estetico  piìi  alto  della  plastica  napoletana  è  la 
verità  cruda,  queW  imitazione  quaji  brutale  della  natura,  che  ha  cer- 
cato invano  ne'nostri  lavori  artistici  il  crìtico  della  £ét)ve  scienti- 
fiqae  et  liUiraire:  se  non  che  quell'imitazione  audace  della  natura 
non  é  l'ingenua  e  scorretta  degli  artisti  ignoranti,  ma.é  un'imita- 
zione che,  nella  sua  fedeltà  assoluta,  è  furba  e  sapiente  e,  quanto 
ad  anatomia,  scientifica  addirittura  senza  esser  per  questo  meno 
artistica. 

Questi  due  estremi  caratteri  peculiari  che  le  nostre  dne  scnoledi 
statuaria  rispettivamente  presentano,  sono  una  delle  tante  prove, 
anzi  una  delle  più  eloquenti,  delle  varietà  locali,  che  l'arte  può,  o  piut- 
tosto deve  necessariamente  avere  nel  nostro  paese,  ed  era,  secondo 
me,  uno  dei  fatti  più  notevoli  e  di  migliore  augurio  che  si  potes- 
sero osservare  nella  sezione  italiana;  quei  due  caratteri,  li  vedeva 
da  tutti,  erano  l'espressione  viva  d'una  originalità  tutta  nostra,  sia- 
ceramente,  spontaneamente  nostra,  e  sol  che  pensiate  un  momento  a 
Milano  e  a  Napoli,  capite  benissimo  come  le  statue  della  scuola  lom- 
barda abbiano  quelle  qualità  e  le  napoletane  quelle  altre. 
.  Questo  è  quanto  posso  dir  di  bene,  parlandone  in  generale,  dei  no- 
stri marmi,  dei  nostri  bronzi  e  delle  nostre  terre  cotte.  Prima  però 
di  ricominciare  con  le  dolenti  note,  c'è  qualche  fktto  e  qualche  noma 
da  ricordare,  e  tra  gli  altri  un  nome  ignoto  a  noi  tutti  prima  del- 
l'esposizione di  Parigi  e  celebre  oramai  in  tntta  Europa  e  popola- 
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rissimo  a  Parigi  :  superfluo  il  dirvi  che  accenno  al  Focardi.  Egli 
aveva  presentato  al  Champ-de-Mars  tre  gruppi  in  gesso:  uno,  alto 
forse  trenta  o  quaranta  centimetri,  aveva  per  titolo:  Sta  ziito^  bam- 
bino! e  rappresenta  un  giovane  padre  che  balla,  per  difendersi  da 
UDO  scoppio  d'impazienza^  e  tenendo  fra  le  braccia  un  bambino  gli 
canta  la  ninna  nanna:  il  minuscolo  marmocchio  strilla  e  piange 
stizzosamente.  Questo  piccolo  gruppo,  notevole  per  la  mossa  ardita 
e  originale  della  figura,  principale,  passò  quasi  inosservato.  /  am  the 
Jirstf  Siri  è  un  gruppo  grande  al  vero  o  poco  meno:  son  due  ragazzi 
londinesi  venditori  di  giornali  in  atto  di  disputarsi  accaniti  un  com- 
pratore, che  non  si  vede.  Quello  dei  due  arrivato  prima  vicino  al 
cliente,  serra  fra  i  denti  un  fenny,  che  non  ha  fatto  a  tempo  a  cac- 
ciarsi in  tasca,  e  con  la  schiena,  puntando  nel  fango  i  piedi  nudi, 
tiene  indietro  il  competitore:  questo,  con  la  destra  abbandonata,  da 
cui  sventolano  gli  enormi  periodici  inglesi,  presenta  con  la  sinistra 
un  giornale  al  contrastato  avventore.  Le  parole  /  am  the  first^  Sir, 
{Sono  io  il  primo,  signore)  le  pronuncia  quello  che  stringe  il  penny 
fra  i  denti. 

Vi  ho  voluto  dire  in  che  consistano  questi  gruppi,  trattandosi  di 
opere  nuove  di  un  artista  ignoto  pochi  mesi  fa  e  popolarissimo  oggi; 
ma  so  anch'  io  che  in  questi  casi  la  parola,  e  molto  più  la  mia  pa- 
rola, è  esanime:  bisogna  vedere  i  lavori  o  una  buona  riproduzione, 
Del  terzo  .gruppo  Tou  dirty  boy^  che  a  Parigi  fece,  come  si  suol  dire, 
furore,  vi  parlerò  fra  poco. 

Là  dote  sovrana  del  Focardi  è  la  verità;  una  verità  impreveduta, 
inopinata  per  gli  artisti  e,  nello  stesso  tempo,  trovata  naturalissima 
(e  direi  facile,  tanto  pare  spontanea)  e  dagli  artici  e  da  tutti  gli  altri; 
è  Toriginalità  di  chi  ha  saputo  avvertir  bene  nella  gente  e  nelle  cose 
una  parte,  un'espressione  osservata  mille  volte,  ma  di  cui  l'arte  non 
aveva  tenuto  conto:  ci  sono  delle  verità  semplici  che  non  sono  colte 
e  rese  gagliardamente  o  delicatamente  che  dagli  artisti  dotati  d'un 
profondo  spirito  d'osservazione  e  d'  un  ingegno  indipendente,  forti 
contro  le  seduzioni  della  moda  e  dell'altrui  fortuna,  studiosi  delle 
opere  dei  collegbi  valenti,  ma  che  non  si  giovano  delle  doti  degli 
altri  se  non  quando  le  hanno  perfettamente  assimilate  e  modificate 
secondo  il  lor  proprio  genio.  Ciò  che  per  gli  altri  è  imitazione,  per 
questi  egregi  é  legittima  appropriazione  perché  la  cosa  di  cui  acqui- 
siano  il  possesso,  sotto  il  lavoro  delle  loro  facoltà  si  trasforma  essen- 
zialmente in  un'  altra.  Del  resto,  quantunque  il  Focardi  negrmtendi- 
menti  berneschi,  nella  predilezione  dei  soggetti  scelti  nelle  classi 
nmili,  partecipi  un  pochino  della  scuola  napoletana,  non  si  può  dire 
cb'eglì  si  sia  fktto  sulle  opere  di  quella  scuola:  ha  operato  come 
BelUazzi,  D'Orsi  e  Bar  bella,  cogliendo  i  fatti  che  sono  accaduti,  sotto  i 
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suoi  occhi,  ma  probabilmente  avrebbe  fatto  cosi  anche  non  conoscendo 
i  maestri  della  plastica  napoletana:  proprio,  Focardi  noa  è  legato  di 
stretta  parentela  con  nessuno;  ne  anche  co'  suoi  antecessóri  toscani, 
né  anche  col  Bastiahini  :  le  qualità  arcaiche  non  hanno  che  fare  con 

le  sue  opere;  Focardi  è  origìnalissiaio^  è  lui^  è  modernissimo,  é 

Tolevo  dire:  ò  nostro;  e,  veramente  si,  ò  nostro  di  nome  e  di  patria, 
ma  bisogna  pur  dire  che  anch'egli  ò.  uno  di  quegli  artisti  nostri  che 
hanno  lavorato  assai  più  air  estero  che  in  Italia  e  la  cui  (ama  non 
è.  nata  nella  nostra  patria. 

Sarebbe  utile  che  un  uomo  dotto  e  paziente  studiasse  se  questo 
fatto  ha  spesso  o  raramente  riscontro  in  fatti  simili  in  altre  nazioni; 
se  gli  artisti  e  gli  scienziati  di  altri  paesi  siano  d'ordinario  più  for- 
tunati, e  meritamente  fortunati,  nella  loro  rispettiva  carriera,  stu- 
diando fuori  di  patria,  e  quali  siano  quei  paesi  che  sembrano  più 
propizii  a  quella  data  arte  e  a  quella  data  scienza.  Ma  *c'  d  un  altro 
fatto  0,  se  volete^  una  parte  ò  espressione  del  fatto  che  stiamo  esa- 
minando, che  è  anche  maggiormente  degno  del  nostro  studio;  ciò 
che  noi  dovremmo  studiare  con  pacatezza  e  profondità  è  la  varia 
stima  che  i  varii  stranieri  fanno  dei  nostri  uomini  eminenti  :  é  vero, 
pur  troppo,  che  i  forastieri  ci  hanno  più  d' una  volta  insegnato  a  far 
giustizia  a  qualche  ingegno  italiano  disconosciuto  o  ci  hanno  mostrata 
esagerati  i  nostri  entusiasmi  per  qualche  altro:  non  dicoche  abbiano 
sempre  azzeccato  giusto;  dico  che  il  fatto  in  sé  merita  per  parte 
nostra  uno  studio  serio  e  spregiudicato,  perchè,  ò  quasi  inutile  dir- 
velo,  è  desiderabile  che  siano  mólte  le  opere  artistiche  italiane  fatte 
pei  forastieri:  d  consolante  che  l'arte  nostra  figuri  con  grandi  cifre 
nelle  tabelle  della  statistica  come  una  produzione  d'esportazione:  noa 
già  che  dobbiamo,  a  scapito  della  nostra  dignità  e  dell'arte  stessa, 
contentare  i  gusti  illogici  e  i  capricci  bislacchi  degli  altri  ;  no,  dob- 
biamo anzi  ingegnarci  di  correggerli,  se  ò  possibile,  e  appagare  gli 
altrui  desiderii  ragionevoli,  desiderii  che  per  so  stessi  sono  spesso 
critiche,  consigli^  insegnamenti. 

Vi  conterò  in  proposito  due  fatti:  ne  sono  stato  io  stesso  attento 
testimonio,  perciò  ve  li  conto  volentieri.  Pasini  aveva  mandato  al- 
l'Esposizione  di  Napoli  del  1877  il  Mercato  del  lunedì  nella  piasss 
della  Moschea  a  Costantinopoli,  quadro  straordinariamente  bello,  m^ 
non  d'una  bellezza  sfarzosa  e  ciarlatanesca,  bensì  d'una  bellezza  troppo 
vera,  troppo  durevole,  superiore  di  troppo  alla  volubilità  delle  mode, 
per  aver  bisogno  di  chiamar  la  gente  con  lusinghe  procaci:  il  dise- 
gno era  d'una  fermezza  impareggiabile;  le  molte  figure  di  cui  era  popo- 
lato il  quadro,  disegnate  e  aggruppate  benissimo.  Eppure  di  quest'opera 
s'ò  parlato  pochissimo,  e  forse  parecchi  di  quelli  che  non  videro  quel- 
l'esposizione, 0  che  la  visitarono  coi  loro  giudizi  già  bell'e  fatti  su  quelli 
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della  cosi  detta  opinione  pubblica,  hanno  ancor  da  sapere  che  c'era  un 
quadro  del  Pasini.  Lasciatemi  fare  un'  ipotesi  ardita,  ma  che  potrei 
sostenere  con  alcuni  fattf  che  mi  tornano  in  mente:  io  credo  che 
se  l'Esposizione  di  Napoli  fosse  stata  portata  tale  e  quale  o  a  Parigi  a 
Vienna  o  a  Londra  o  a  Monaco  o  a  Dusseldorf  o  ad  Amsterdam,  il 
Pasini  avrebbe  ottenuto  quello  che  si  suol  dire  un  vero  successo.  In 
questo  caso,  il  torto  è  uostro.  Altro  fatto,  nel  quale  il  torto  è  dei 
Parigini  e  la  ragione  è  nostra,  almeno  in  parte.  Voi  sapete  che  il 
Focardi  deve  principalmente  la  sua  fortuna  e  la  sua  popolarità  (una 
popolarità,  per  cosi  dire  trionfale,  una  di  quelle  popolarità  che,  come 
tante  altre  cose,  non  sono  possibili  che  a  Parigi)  a  un  gruppo  di  due 
figure  alte  forse  neanche  quaranta  o  cinquanta  centimetri,  rappre- 
sentante una  vecchia  rugosa  che  lava  un  ragazzaccio  sporco  come 
un  maiale:  nel  suo  genere,  è  un  lavoro  stupendo:  sono  d'un  realismo 
finissimo  l'energia  della  vecchia  sdegnata  e  stomacata  e  l'attitudine 
del  ragazzo  renitente,  che  si  sento  entrar  l'acqua  diacciata  per  tutti 
i  sette  buchi  della  testa  e  colar  giù  per  il  collo,  il  petto,  la  schiena 
e  le  braccia  a  rigagnoletti.  È  impossibile  render  con  più  verità  e  più 
sapor  comico  l'espressione  del  volto  sotto  quella  brusca  impressione 
di  cui  il  paziente  non  aveva  forse  che  un  lontano  e  minaccioso  ri- 
cordo: le  guancie  si  raggrinzano,  gli  occhi  si  chiudono  spasmodica- 
mente e  schizzan  fuori  Tumor  freddo;  il  naso  e  il  mento  si  arricciano 
e  ne  riesce  un  muso  smorfioso  di  scimmia  d' un  effetto  grottesco 
irresistibile.  Nello  stesso  tempo  che  approvate  quella  insoluta  opera- 
zione, e  l'approvereste  fosse  fatta  anche  con  una  spazzola  di  fil  di  ferro, 
voi  vedete  benissimo  che  quella  creatura  .ragionevole,  quell'animale 
perfettibile  ha  tutti  i  dolori  e  la  tremebonda  rassegnazione  d'una 
vittima  davanti  all'  altare  del  sacrificio. 

Il  &tto  che  volevo  farvi  conoscere  è  questo,  che  questo  gruppo  a 
cui  il  Focardi  aveva  dato  per  titolo  Tuu  dirty  boy,  a  Parigi  lo  si  vedeva 
riprodotto  in  tutte  le  misure;  se  ne  vedevano  le  copie  dappertutto; 
e  quando  ^ico  dappertutto  non  intendo  di  dire  in  tutti  i  negozii  di 
stampe,  ma  dappertutto  alla  lettera  ;  ed  era  rarissimo  il  caso  che,  met- 
t-?ndosi  11  vicino  a  una  di  quelle  copie,  non  si  vedessero  parecchie 
persone  o  fermarsi  un  momento  o,  passando,  salutare  con  schietto 
buon  umore  la  fotografia  o  la  stempa,  e  d'ordinario  erano  persone  che 
evidentemente  conoscevano  l'originale  e  la  riproduzione. 

Il  fatto  in  sé  non  vi .  meraviglierà  e  lo  giudicherete  una  cosa  na- 
turale, specialmente  a  Parigi,  dove  un  avvenimento  qualche  volta  in- 
concludente occupa  per  un  dato  tempo  tutta  quell'amabile  e  splendida 
Babilonia.  Ma  il  vostro  giudìzio  non  può  essere  completo  se  non  co- 
noscete un  altro  fatto,  cìoà  che  a  Parigi  non  si  vedeva  riprodotto 
in  nessuna  maniera  il  Jenner  del  Monteverde  :  nelle  vetrine  de'  più 


partì  più  comuni  e  volgari,  io  non  ho  mài  avuto  la  coasotazione  di 
vedere  il  Jtnner  del  Moateveriìe.  Questo  fktto  negativo  si  preseaU 
anche  più  serio  a  chi  ha  potuto  studiare  il  pubblico  nella  piccola  stanza 
privilegiata  dova  arano  esposti  il  Jenner,  il  Monuvunto  al  Conie  Mai- 
tari,  il  Fanciullo  eàe  piglia  un  gallo  e  la  magnifica  statua  rappresen- 
tante VArcMitetlura:  bisogna  coofessarlo:  il  Jenner  era  ammirato 
meno  che  non  l'avessero  promesso  ì  suoi  alti  pregi  e  il  nome  illustre 
del  suo  autore:  qualche  volta  non  c'era  che  tre  o  quattro  persone 
in  quella  stanza:  a  quando  a  quando  però  un  visitatore  di  buco  gusto 
si  fermava  con  profonda  compiacenza,  e  altri  si  fermavano  vicina  a 
lui;  ma  la  calca,  ma  la  gente  ansiosa  e  maravigliata,  come  vedemmo 
qualche  volta  nella  nostra  piccola  Parma  davanti  al  Colombo,  a  Pa- 
rigi, davanti  al  Jenner  non  la  vidi  mai. 

Tutte  le  volte  che  penso  a  questi  fatti  dubito  un  momento  di  certe 
mie  teoriche  estetiche,  appunto  perché  non  ho  mai  accettato  e  non 
ho  mai  &tto  teoriche  che  non  risulttissero  dallo  studio  dei  fatti,  e  sto 
sempre  attento  se.i  fatti  via  via  le  confermano,  le  modiScano  o  le 
sciupano:  ed  à  un  fatto  die  la  nostra  scultura  di  genere  o  gentilmente 
seria  o  lievemente  faceta  o  satirica  addirittura  ha  una  gran  fortuna 
fuori  d'Italia.  Il  graziosissimo  Fanciullo  che  piglia  un  gallo,  del  Mon- 
teverde,  portava  il  consolante  cartellino  «  Vendu  »  e  il  Jenner  non  \o 
aveva.  Ma  6  «rero  altresì  che  non  deve  esser  questa  la  sola  statuaria 
italiana,  dove  non  è  rappresentata  che  una  piccola  parte  della  vita 
moderna.  Accanto  alla  scultura  elegante  e  lascivetta,  accanto  alle 
statue  da  salo»,  io  vorrei  vedere  la  scultura  austera  che  glorificasse 
tutto  quanto  v'è  di  più  degno  nella  natura  umana  e  di  più  ragione- 
volmente grande  e  audace  nel  nostro  secolo,  che  ha  compiuto  opere 
materiali  portentose  e,  volere  o  non  volere,  va  riaprendo  le  cateratte 
dei  sentimenti  umanitari!. 

Di  più;  la  nostra  scultura  di  genere  potrebbe  esser  più.  profonda, 
restando  inalterati  i  caratteri  leggiadri  di  high  li/e  della  statuaria 
lombarda  e  i  caratteri  potentemente  realistici  della  plastica  napole- 
tana. La  plastica  napoletana,  .per  altro,  è,  al  mio  parere,  assai  più 
fortunata  della  scultura  lombarda:  in  una  testa  di  terra  cotta  del  Bel- 
liazzJ,  perdio,  c'è  un'anima:  i  Parassiti  del  D'Orsi  sono  immaginati, 
atteggiati  e  fatti  con  un  senso  così  energico  e  coraggioso  del  vero,  da 
for  passar  la  voglia  a  tutti  i  moralisti  che  non  abbiano  perduto  il  gusto 
artistico,  di  difendere  la  convenienza,  secondo  alcuni,  oltraggiata.  Dico, 
secondo  alcuni,  perchè  io  credo  che  la  volgarità  di  questo  soggetto  non 
possa  far  male  a  nessuno  :  sono  ributtanti,  esclama  il  Giaco;<a  :  ma  sono 
artistici,  possiamo  risponder  noi;  se  non  che  la  risposta  non  salve- 
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rebbe  l'artista^  se  la  morald  fosse  realmente  offesa;  ma  mi  pare  che 
qo!  la  morale  sìa  onestamente  servita:  dacchò  mondo  ò  mondo  si  ò 
sempre  detto  che  si  può  rendere  un  utile  servizio  alla  causa  del  bene 
cosi  «  mostrando  la  bellezza  della  virtù  come  la  bruttezza  del  vizio  :  » 
D' Orsi  si  è  sentito  disposto  (e  quanto  potentemente  disposto  lo  ha 
dimostrato  col  fatto)  a  usare  del  secondo  mezzo:  a  me  p.  e.  i  Paras- 
siti  del  D' Orsi  fanno  V  effetto  che  si  desiderava  facessero  a  Sparta 
gl'Iloti  ubbriacati :  tale  effetto  lo  fanno  sul  senso  della  mia  dignità; 
e  provo  una  virile  compiacenza  a  conoscere  questo  brutto,  quest'ab- 
biezione  che  mi  scuote,  che  m'ammonisce^  che,  a  modo  suo^  finisce 
per  farmi  bene  come  l'ira  austera  di  Tacito  e  T indignazione  e  i  rim- 
pianti di  Silio  Italico;  e  tale  effetto,  naturalmente,  non  guasta, 
anzi  mi  fa  più  caro  (caro  nel  senso  in  cui  è  cara,  p.  e.  una  trage- 
dia) l'effetto  che  questi  Parassiti  fanno  sul  mio  senso  estetico  e  sulla 
mia  immaginazione,  la  quale,  in  questo  episodio,  sente  tutta  la  miseria 
della  decrepita  Roma.  Ci  sono  certe  statuette  e  certi  quadretti  da 
salotti  profumati  ,  che  si  possono  paragonare  a  quelle  occhiate 
ladre,  a  quelle  frasi  gentilmente  equivoche,  a  quelle  strette  di 
mano,  che  conducono  a  conclusioni  che  il  moralista  non  può  tro- 
vare edificanti.  Dei  due  realismi  mi  par  moralmente  più  arrischiato 
questo  secondo.  In  fatto  di  realismo,  io  ammetto  molto  più  volen- 
tieri e  molto  più  tranquillamente  quello  del  D'Orsi  che  il  voluttuoso 
e  raffinato  per  quanto  in  apparenza  educato  e  riservato.  Pietro  Are- 
tino non  aveva  certamente  nessun  desiderio  di  disgustar  delle  cose 
appettibili  i  suoi  lettori;  eppure  io  credo  assai  meno  pericolosa  la 
più  sfacciata  commedia  dell'Aretino  che  non  io  sia  la  Signora  dalle 
Camelie;  come  é  più  pericoloso  (o  più  propizio....  secondo  le  inten- 
zioni)  il  raccontare  a  una  bella  donnina  un'  avventura  galante*  che 
non  il  descriverle  le  amenità  di  Porta  Capuana.  Ammesso  poi  che 
il  D*Orsi  volesse  rappresentare,  come  ha  voluto,  dei  parassiti  della 
Roma  decaduta,  laida  e  dissolventesi,  della  Roma  delle  gozzoviglie 
e  delle  vergogne  d'ogni  sorta,  non  so  in  qual  modo  più  caratteri- 
stico e  più  efiUcace  li  potesse  figurare.  Al  gruppo  <  il  titolo  non 
calza,  dice  il  Giacosa,  perchè  non  ò  detto  che  tutti  i  parassiti  devono 
essere  briaconi:  »  pare  impossibile  che  un  poeta  drammatico  caro 
a  tutti  gritaliani  voglia  dare  per  buona  una  simile  sentenza:  sarebbe 
come  rimproverargli  d'aver  messo  sulla  scena  dei  cavalieri  medio- 
evali innamorati  perchè  non  ò  detto  che  tutti  quei  cavalieri  s'inna* 
morassero  e  s'innamorassero  in  quei  modi  romanzeschi:  e  sarebbe 
forse  meno  ingiusta  questa  seconda  critica. 

I  lavori  della  plastica  napoletana,  oltre  all'  avere,  d'ordinario,  una 
^ta  intima  espressa  con  forza,  hanno  anche  due  altri  meriti  :  il  carat- 
tere eminentemente  italiano  e  un'  ardita  finezza  di  fattura  :  erano,  al 
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mio  giudizio,  le  opere  più  italiane,  specialmeace  per  i  sve\sui,f,i,  cuc  ci 
fossero  n^la  nostra  sezione  artistica,  e  se  le  altre  avessero  avuto  oca 
ìmproDta  altrettanto  nazionale,  certOj  nessuno  avrebbe  mai  pensato  di 
farcì  queir  accusa,  che  l' arte  nostra  non  ha  il  carattere  del  nostro 
paese,  delta  nostra  vita. 

Quanto  alla  fattura,  bisogna  eh'  io  contradica  ancora  una  volta  al 
bravo  Giacosa:  e  me  ne  rincresce,  e  vorrei  poter  fore  qui  una  parentesi 
di  cinque  pagine  per  dire  di  lui  tatto  il  bene  che  ne  penso,  per  mostrar- 
gli che,  se  discuto  con  un  po'  di  ueverità  le  sue  opinioni,  gli  é  perché  io 
temo  che  la  sua  parola  autorevole,  ascoltata  e  piacevole  generi  dei  giù 
dizi  che,  secondo  me,  sarebbero  assolutamente  erronei,  e  anche  percbè 
mi  preme,  come  vi  dissi,  di  mostrarvi  quanto  sìa  ancora  incerta  in  Italia 
la  critica  d'arte.  Ma  il  Giacosa  è  un  uomo  gentile,  e  non  di  sola  genti- 
,  lezza  esteriore,  e  vedrà  gl'intendimenti  onesti  coi  quali  lo  discuto.  Il 
Giacosa,  parlando  della  nostra  scultura,  si  lamenta  che  <  molti  lavori, 
mentre  accennano  nel  concetto  ad,  un. realismo  strabocchevole,  sono 
eseguiti  con  una  trascuranza  che  per  essere  volontaria  non  fa  meno 
sospettare  provenga  da  difetto  di  sapere.  Se  le  due  idee  specifiche  non 
discordassero  troppo,  oserei  chiamarle  sculture  sfumate,  tanto  in  esse 
le  forme  mancano  dì  precisione  e  di  saldezza.  Che  un  artista  getti  rapi- 
damente e  grossolanamente  in  creta  un'idea  fuggevole  per  paura  non 
svanisca  colle  molte  che  ogni  giorno  lampe^iano  e  dileguano,  quasi 
luminosi  riflessi  della  velocissima  ruota  della  mente,  si  comprende 
ma  tali  abbozzi  non  sono  che  una  sorte  di  segno  abbreviativo,  di 
linguaggio  stenografico,  caro,  se  vogliamo,  e  prezioso  agli  artisti,  ma 
lontani  dalla  compiutezza  indispensabile  ad  un'  opera  d'  arte.  Badiamo, 
sotto  pretesto  di  prediligere  l'idea,  a  non  trascurare  la  forma,  senza 
la  qflale  non  v'è  arte  possibile.  » 

Se  queste  considerazioni  critiche  fosser  fatte  sulla  nostra  pittura, 
ci  capirei  qualche  cosa:  mi  ricordo  dì  varii  quadri  in  cui  l'effetto 
uccide  il  disegno,  in  quella  stessa  maniera  che  qualche  volta  lo  spi- 
rito uccide  l'ingegno  vero  e  rigorosamente  logico:  ma  tali  conside- 
razioni sulta  nostra  scultura  non  so  da  quali  fatti,  da  quali  opere 
possano  essere  state  suggerite.  Io  sforzo  la  mia  memoria  ad  un  la- 
voro comprensivo  e  minuto  nello  stesso  tempo  e  faccio  passar  da- 
vanti alla  mia  immaginazione  i  lavori  principali  dei  più  stimati 
scultori  italiani:  è  un'applicazione  abbastanza  laboriosa  del  metodo 
sperimentale:  passano  le  statue  del  Monteverde,  del  Borghi,  del 
Calvi,  del  Civiletti,  del  Ferrari,  del  Ginotti,  del  Villa,  del  Bortone, 
del  Tabacchi,  del  Tantardìni,  del  Zannoni,  del  Rondoni,  del  Feduzzt, 
di  Del  Panta,  del  Guarnerio,  del  Barcaglia,  del  Barzaghi,  e  di  altri; 
poi  vengono  quelle  d'altro  genere  del  Belliazzi,  del  D'Orsi,  del  Ba^ 
bella,  del  Focardì,  del  Cencetti,  del  Gemito,  dello  Ximenes,  e  di  altri. 
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Proprio,  a  me  non  pare  che  i  nostri  scultori  prediligano  o  accennino 
a  prediligere  soverchiamente  l'idea  a  scapito  della  forma;  non  la 
vedo  questa  «  trascuranza  :  »  vedo  piuttosto  le  qualità  contrarie  a 
questo  difetto,  e  queste  si  che  le  vedo  volontarie,  desiderate  dagli 
autori,  desiderate  come  allettativa^  seduzione,  lenocinlo:  vedo  la  fini- 
tezza estrema,  soverchia,  se  si  vuole,  della  forma,  come  vedo  il  luogo 
comune  nel  concetto,  e  lo  vedo  si  spesso  da  parere  anch'esso  una 
cosa  desiderata  e  cercata  dagli  scultori  italiani. 

Se  non  che  qui  bisogna  distinguere:  nei  lavori  in  terracotta  e 
anche  in  certi  lavori  di  genere  In  bronzo^  si.  può  notare  benissimo 
una  certa  asprezza  di  fattura;  ci  si  può  vedere  il  colpo  di  stecca 
e  la  ditata:  ma  questi  segni  sono  per  lo  più  pieni  di  vita  e  non  solo 
non  son  indizi  di  trascuranza,  ma  sono  invece  energiche  espressioni 
di  una  specie  di  finitezza  di  prima  mano,  e  di  mano  espertissima  e 
che  obbedisce  a  una  mente  che  ha  già  scolpita  idealmente  l'imma- 
gine che  sarà  tradotta  con  sicurezza  nelle  forma  sensibile.  La  pla- 
stica come  plastica,  ha  care  queste  apparenze  d'abbozzo,  queste 
sue  libertà,  queste  sue  licenze,  queste,  direi,  confidenze;  sono  anzi  le 
sue  bellezze  di  fattura,  sono  le  sue  grazie,  che  possono  sembrar 
ruvidette  a  chi  non  la  conosce,  ma  che  sono  piacevolissime,  se  non 
sono  esagerate  apposta;  che,  se  sono  naturali,  non  sono  goffe  mai, 
perchè  non  la  natura,  ma  ò  goffa  Taff^tazioiie. 

Nei  lavori  in  marmo  poi,  come  vi  ho  detto  più  d'una  volta;  come 
ci  hanno  detto  i  critici  stranieri,  uno  de'  nostri  due  difetti,  dissi* 
mulati,  coperti,  qualche  volta,  dalla  leggiadria  del  gusto  specialmente 
nella  mossa  o  nella  posa  delle  figure,  uno  de'  nostri  due  difetti,  di- 
cevo,  ò  tutt'  altro  che  la  «  trascuranza;  »  é  anzi  un'  incipiente  affet- 
tazione della  finezza  nel  lavorio  materiale  del  marmo:  l'altro  difetto 
è  una  deficienza  di  studio  e  d'osservazione. 

Su  questi  due  difetti  bisogna  che  ragioniamo  un  pochino. 

Spero  che  non  abbiate  a  mettere  in  dubbio  il  fatto,  che,  nella 
scultura  italiana,  lo  studio  dell'animo  umano  potrebbe  esser  più 
profondo,  l'osservazione  della  vita  potrebbe  essere  più  vasta,  più 
varia,  più  nova;  ci  si  desidera  qualche  cosa  di  più  della  eleganza 
puramente  formale  e  ormai  monotona,  troppo  carezzata  dagli  artisti 
e  troppo  poco  feconda  per  il  cuore  e  la  ragione  della  gente,  a  cui 
l'arte  dovrebbe  dire  la  sua  migliore  e  più  utile  parola.  —  Io  mi 
sono  più  d'una  volta  domandato:  perché  uno  scultore  come  il  tale 
(permettetemi  di  non  far  nomi;  sapete,  del  resto,  che  ne  potrei  fare 
assai  facilmente}  perchè  uno  scultore  come  il  tale,  che  ha  chiamato 
tante  occhiate  di  compiacenza  e  d'ammirazione  sui  velluti  e  sulle 
sete  di  quel  suo  paggio  medioevale,  perché  non  avrebbe,  oltre  agli 
abiti  cosi  belli,  cosi  veri,  adattati  con  tanto  gusto  sulla  persona,  per- 
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che  non  avrebbe  potuto  dargli  una  testa  eloquente,  nel  suo  genere, 
come  quella  della  Guardia  della  Torre  di  Landra  di  Millais  o  d'uno 
dei  veterani  di  Herkomer?  Perchè  non  ho  almeno  il  conforto  di 
vedere  che  ha  cercato  di  dargliela  quest'espressione  eloquente?  che 
l'ha  studiato  nell'animo  il  personaggio  che  egli  ha  rappresentato? 

Perchè,  mi  sono  più  volte  domandato,  questi  scultori  che  fabbri- 
cano  tanti  fanciulli,  non  s'ingegnano  di  dare  alle  loro  creature  arti- 
stiche 0  ridealità  umana  dei  putti  del  Correggio  o  quell'espressione 
d' inconscia  argutezza  o  d' ingenuità  serena  e  pensosa  o  di  curiosità 
incantata,  l'espressione  insomma  di  quei  vaghi  sentimenti  proprii 
dell'anima  pargoleggiante  davanti  allo  spettacolo  del  mondo  che  a 
poco  a  poco  le  si  svela?  Io  la  vedo  troppo  raramente  nei  nostri  ra- 
gazzini di  marmo  questa  multiforme  espressione  che  tante  volte  ci 
,  offrono  i  fanciulli  movendo  il  nostro  cuore  a  palpiti  novi,  piegando 
la  nostra  mente  a  riflessioni  profonde  e  strane,  fermandola  nella 
mestizia  dei  dubbi,  dei  pericoli,  delle  ingiustizie  che  attendono  queste 
ignare  creature,  aprendola  ai  casti  pensieri  d'un  futuro  che  sgomenta 
gli  spiriti  volgari,  fa  desiderar  l' obblio  ai  vigliacchi,  agguerrisce  e 
nobilita  i  forti  e  gentili,  o  chiamandola  alla  meditazione  del  misterioso 
nostro  essere,  del  primo  svilupparsi  di  facoltà  che  Uio  sa  quali  segreti 
potranno  strappare  al  creato,  o  riconducendola  alla  santa  malinconia 
delle  lontane  memorie^  alle  eose  dilette  e  perdute,  rinverginandola 
nella  divina  innocenza  della  prima  età.  Questo  intimo  e  sano  lavorio 
del  nostro  spirito  quante  volte  non  Y  abbiam  fatto  baciando  un  fan- 
ciullo, guardandolo  negli  occhi,  notandone  un  atto!  E,  ditemi,  quante 
volte  la  nostra  scultura,  cosi  fertile  di  fanciulli,  ci  ha  invitato  a  farlo? 
Mi  si  potrà  dire  che  pretendo  troppo:  ma,  badate,  ciò  che  io  dico  di 
desiderare  e  desidero  col  cuore  d'  un  innamoralo,  non  lo  pretendo 
.  che  in  una  misura  ragionevole:  questo  che  io  cerco  troppe  volte 
inutilmente,  mi  basterebbe  si  fosse  sulla  via  di  trovarlo,  mi  conten- 
terei che  ci  si  aspirasse.  Como  vedo  le  grandi  aspirazioni -umanitarie 
e  le  belle  aspirazioni  estetiche  nel  Monteverde,  vorrei  vedere  queste 
altre,  a  cui  ho  accennato,  nei  cultori  della  nostra  scultura  di  genere. 
À  questo  chiamano  l' arte  le  scienze  moderne ,  la  psicologia  man- 
zoniana. 

Uno  scultore  vuol  rappresentare  un  ragazzino  che  coglie  un  fiore 
0  che  si  prova  una  collana  di  perle  o  che  si  leva  la  camiciola  o  che 
mangia  la  pappa  o  che  guarda  un  suo  uccellino  morto  :  questo  scul- 
tore si  occupa  del  modo  in  cui  può  esser  atteggiato  questo  ragazzinO) 
e  ciò  va  benissimo  :  ma  perchè  non  s'occupa  almeno  altrettanto  del- 
l'animo di  cui  può  darci  un  mirabile  specchio  nel  volto  di  cotesto 
fanciullo  ? 

C'è  degli  scultori  che  sanno  &re  a  meraviglia  delle  belle  donnine 
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nude  e  delle  belle  donnine  vestite.  Ora  io  vorrei  che  qnesti  pcultori 
studiassero,  p.  e.,  i  quadri  di  Stevens  per  vedere  Rno  a  qual  profondità  e 
floezza  si  può  spingere  lo  studio  d'una  data  classe  della  oostra  società  e 
precisamente  lo  studio  delle  dame  eleganti  e  a  qual  alto  segno  un 
artista  può  mostrare  questa  profondità  e  finezza.  Certo,  bisogna  molto 
osservare,  pensar  molto  e  molto  studiare  e,  11  più  delle  volte,  per 
riuscire  a  qualcosa  fuori  dell'ordinario  bisogna,  come  si  dice,  specia- 
lizzarsi, come  appunto  ha  fatto  Sterens  :  alcuni  credono  di  potergli 
fare  un  rimprovero  d'essere  uno  specialista;  ma  Dio  li  benedica  gli 
specialisti  come  Stavens,  come  Pasini,  come  Rosa  Bonbeur  e  simili. 
Qui  permettetemi  una  divagazione  che^  a  rigor  di  termini,  non  è  una 
divagazione, «e  che,  se  mai,  é  una  divagazione  utile  perché  la  sezione 
italiana  era  forse  quella  che  presentava  un  minor  numero  d'artisti 
che  avessero  un  lor  proprio  mondo  d'idee,  d'affetti  e  di  cose  e  nna 
lor  propria  maniera  di  lavorare  ;  mi  pare  d'avervelo  già  detto  e,  pro- 
babilmente, ve  lo  dirò  ancora;  non  fatemene  un  rimprovero;  ciascuno 
ha  il  suo  delenda  Carthago.  —  A  Parigi,  e  quasi  tutto  quello  che 
ora  dirò  di  Parigi,  sì  potrebbe  estendere  alle  altre  grandi  città,  a  Pa* 
rigi,  dico,  la  moda,  la  stagione,  1  forastìeri  di  passo  (c'è  di  questi 
passaggi  come  per  le  beccacce)  la  critica,  la  ridarne  e  cento  altre 
cose  fanno  sentire  sull'arte  un  lor  proprio  potere,  ora  benefico  ora 
tutt'altro.  Dicono  che  là  per  1  giovani  artisti  le  difficoltà  dei  primi 
passi  son  tali  da  mettere  alla  tortura  l'insegno  e  il  cuore  e  da  gua- 
stare la  pivi  gagliarda  e  gentile  tempra  d'animo.  Questi  ostacoli  però 
son  vinti  non  difficilmente  da  una  clas<ie  di  persone,  appunto  dagli  spe- 
cialisti. I  parigini  e  quelli  in  generale  che,  senza  esser  parigini,  vìvono 
a  Parigi,  hanno  un  debole,  uua  tenerezza  particolare  per  le  specia- 
lità. Bisogna  convenire  che  in  arte  questa  tenerezza  per  gli 
Usti  è  quasi  sempre  scusabile  e  spesso  lodevole.  Gl'ingegni  ui 
son  rari  in  ogni  tempo,  nel  nostro  poi,  in  cui   predomina  I 
sono  rarissimi  e  non  possono  essere  profondi,  salvo  qualche 
tosa  eccezione.  Certo  che  quando  si  pensa  a  quegl'ìngegni  ■* 
cinquecento,  a  Michelangelo,  a  Leonardo,  ci  si  sente  piccini 
vero  però  che  gli  specialisti  moderni  fanno  delle  analisi  deli 
età  più  artistiche  della  nostra  non  conobbero. 

A  Parigi  la  nomea  di  specialista  è  talvolta  una  critica  giusta 
sempre  benigna,  é,  per  dir  come  si  dice,  una  distinzione:  tal 
vero,  per  un  capriccio  dei  critici  e  del  pubblico,  alla  sptciaìi 
un'importanza  eccessiva.  •  Un  famoso  negoziante  di  quadri  i 
d'una  bella  pittura  che  era  nel  suo  negozio,  opera  d'un  ìllnstre 
vedete,  mi  diceva,  se  questo  quadro  rappresentasse  un  soggf 
e  così,  soggetti  che  sono  la  specialità  di  questo  artista,  potrei 
diecimila  franchi:  sari  gala  invece,  se  ne  troverò  un  miglia 
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Tuttavia  la  specialUà  a  Parigi  produce  questi  effetti;  seduce  a  occu- 
parsi d'arte  della  gente  che  abitualmente  ne  vive  lontana  ;^Dcoraggìa 
degli  artisti  valenti  a  perseverare  nella  via  che  hanno  preso  a  per- 
correre, e  conoscono  esser  la  loro,  e  per  venire  a  una  conclusione, 
che  per  alcuni  é  la  sola  che  ci  sia  nella  vita,  la  specialità,  parteci- 
pando un  pochino  della  natura  della  moda,  cava  de'bei  quattrini  dalle 
tasche  dei  ricchi. 

Ma  c'è  anche  una  più  seria  conseguenza  del  limitare  gli  studi  a 
un  dato  ordine  di  cose  e  di  persone,  a  un  dato  mondo;  ed  è  che 
anche  per  un  ingegno  non  straordinario,  tali  studi  posson  essere 
profóndi;  possono  svelare  delie  verità  nuove  o  inavvertite  o  almeDO 
insolite  nell'arte,  particolarmente  nello  studio  dei  caratteri  umani; 
gli  studi  speciali,  insomma,  posson  essere  più  insistenti,  più  diligenti 
e  più  fortunati.  Il  tal  pittore,  p.  e.,  ha  osservato  principalmente,  esclu- 
sivamente, se  volete,  i  poveri;  quest'altro  ha  studiato  i  soldati  del 
primo  Impero;  quello,  la  gente  d'armi  del  tempo  di  Cromwell;  questi 
i  Fiamminghi  del  seicento.  É  naturale  che  ciascuno  di  questi  artisti, 
nella  sua  specialità,  valga  meglio  (pari  le  altre  condizioni)  di  chi  ha 
diviso  il  suo  ingegno  in  molti  studi  senza  un  indirizzo  e  un  fine  certi. 

È,  in  somma,  una  legge  generale  delle  nostre  facoltà  (salvo  le  so- 
lite prodigiose  eccezioni)  che  o  per  natura  o  per  educazione  o  per 
l' una  e  l' altra,  che  ogni  uomo  abbia  le  sue  proprie  attitudini  e 
preferenze  e  perciò  un  mondo  suo,  il  mondo  del  suo  cuore  e 
della  sua  mente,  ed  è  in  quello  appunto  che  può  essere  arbitro  e 
legge.  C'è  dei  poeti  e  degli  artisti  che  quando  lo  hanno  messo  fuori 
cotesto  lor  mondo,  non  hanno  più  nulla  da  dire  o  da  fare  e  non  dicono 
e  non  fanno  [ìù  nulla  :  la  gente  domanda  :  perché  il  tale  non  scrive 
più?  perchè  il  tale  non  fa  più  quadri?  perchè  il  tal  altro  non  fa  più 
statue  ?  0  bella,  perchè  tutto  quello  che  d'importante  egli  aveva  ri- 
cevuto dalla  natura  e  da'  suoi  studi,  ve  lo  ha  già  dato  !  —  C'è  degli 
ingegni  che,  percorsa  gloriosamente  una  strada,  sanno  ritornare  e 
farne  un'altra  e  poi  una  terza  e  una  quarta  ;  altri  che  procedono  ar- 
diti coi  proprii  tempi  dì  cui  rappresentano  costantemente  i  desiderio 
le  aspirazioni,  i  gusti  giovanili:  sono  gl'ingegni  privilegiati,  a  cui 
la  critica  insegna  ben  poco,  mentre  si  offrono  come  grandi  fatti  da 
cui  la  critica  ha  molto  da  imparare  e  sui  quali  fonda  talvolta  i  suoi 
giudizii  spiegando  altri  fatti.  Ma  non  è  qui  che  ci  dobbiamo  occupare 
degl'ingegni  miracolosi;  qui  si  tratta  di  vedere  qual  sia  la  miglior 
educazione  che  gì'  ingegni  nati  all'arte  e  valenti,  senza  essere  feno- 
menali, possano  dare  a  sé  stessi:  qui  si  tratta  di  studiare  qual  sia 
l'indirizzo  migliore  dell'arte  nostra,  anzi  della  nostra  statuaria,  e  io 
vi  dico  :  avremo  un  progresso  reale  nella  nostra  statuaria  se  nelle 
sue  opere  ci  sarà  il  carattere  ifulividuale  :  e  soggiungo  :  il  carattere 
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individuale  è  principalmente  mantenuto,  migliorato,  arricchito,  ossia 
fatto  più  vario,  dagli  specialisti,  da  quelli  cbe  idoleggiano  il  lor  pro- 
prio mondo. 

Né  deve  sgomentire  gli  specialisti  il  fatto,  che,  esaurita  la  mate- 
ria di  quel  mondo,  accade  non  raramente  che  l'artista  non  sappia 
più  che  ripetersi.  E  che  vuol  dire  ripetersi  per  un  artista?  Ve- 
dete qual'  altra  inestimabile  fortuna  hanno  gli  artisti  negata  o  quasi 
ai  poveri  letterati  :  ripetersi,  per  un  artista  egregio,  vuol  dire  cammi- 
nare verso  la  gloria  e  far  quattrini.  Si  ripetano  pure  il  Chierici  nelle 
sue  scene  domestiche,  il  Pasini  nelle  sue  vedute  dell'Oriente,  il  De 
Nittis  nelle  sue  vedute  di  Londra,  il  Meissonier  ne'  suoi  soldati  della 
grande  armée  e  ne'  suoi  gentiluomini  del  secolo  passato,  le  loro  opere 
più  saranno  ripetute  e  meglio  saranno  vendute. 

Tutte  queste  cose  che,  con  tante  altre,  che  vi  dirò  poi,  mi  vanno 
da  qualche  tempo  per  l'animo,  ve  le  ho  volute  dire  a  proposito  della 
nostra  statuaria,  perchè  mi  pare  che,  se  i  suoi  cultori  si  dessero  a 
quello  studio  dell'intimo  della  natura  umana,  a  quello  studio  dei  ea- 
ratteriy  che  vedo  tanto  progredito  nell'arte  d'altri  paesi,  e  special- 
mente nella  pittura  inglese,  mi  pare,  dico,  che  la  nostra  statuaria 
avrebbe  un  avvenire  addirittura  trionfale,  quale  non  l'ebbe  mai  nes-  • 
sun'arte  al  mondo. 

Scrivete  Sxcelsior  sulla  vostra  bandiera  e  supererete  i  gioghi  al- 
pestri, sfiderete  i  venti  fulminei  con  ben  altra  fortuna  che  non  ebbe 
Tardito  giovinetto  cantato  da  Longfellow. 

Ma  questi  lavori  della  nostra  statuaria^  dirà  taluno,  cosi  come  sono 
il  pubblico  li  trova  belli  e  li  paga  bene. 

É  vero  :  né  io  vorrei  escludere  dalla  nostra  statuaria  il  genere 
leggiero  e  grazioso:  mi  ricordo  d'aver  veduto  a  Parigi  una  terra- 
cotta originale  assai,  opera  molto  più  industriale  che  artistica:  un 
ragazzetto  e  una  fanciulla  sotto  un  ombrello  di  sottile  lamiera  di- 
pinta del  color  della  terra  cotta  :  dalla  ghiera  scaturiva  un  zampillo 
d^acqua  che  si  disperdeva  su  per  Tombrello  che  gocciolava  tutt*al- 
l'intomo.  Questo  gruppo,  la  prima  volta  che  lo  vidi,  portava  un  car- 
tellino che  diceva  :  <  venduto  80  volte  :  »  il  giorno  dopo,  il  cartellino 
diceva  :  «  venduto  85  volte.  »  Ecco  un  genere,  pensai  io,  che  le 
nostre  industrie  più  o  meno  artistiche  non  dovrebbero  trascurare. 
Ma  un  genere  non  esclude  gli  altri ,  e,  quanto  ai  lavori  dalla  nostra 
cara  e  gentile  scultura  di  genere,  se  oggi  sono  lodati  molto  e  pa- 
gati bene,  saranno  tanto  più  lodati  e  tanto  meglio  pagati  quanto  più 
sarà  fejice,  novo,  Ano  e  arguto  il  modo  in  cui  vi  sarà  studiata  e  resa 
l'intima  natura  umana. 

Mi  si  potrà  dire  che  nelle  espressioni  di  ciò  che  nella  natura 
umana  é  spirituale,  nella  scultura  non  si  può  ottenere   ciò  che  si 


scultura  mi  dica  tutto  ,que1lo  che  sa  dirmi  la  pittura  :  quando  si  eoo- 
siglia  a  uQ  pittore  che  voglia  esser  prorondo  psicologo,  la  lettura  dei 
Promessi  Sposi,  non  si  può,  certamente,  voler  da  Ini  quello  che  il 
mondo  ha  avuto  dal  Manzoni:  s'intende  che  ogni  atte  d&  quel  che 
è  nelle  sue  forze  di  dare,  nella  misura  e  nei  modi  che  le  son  proprìi, 
e  chi  non  se  ne  contentasse  sarebbe  ridicolo  come  chi  chiedesse  alla 
camelia  il  profìimo  della  viola  o  volesse  che  il  pavone  rivaleggiasse 
nel  volo  col  nibbio.  Ma,  appunto  perchè  dalla  scultura,  che  può  essere 
gloria  ancor  maggiore  del  nostro  paese,  io  pretendo  ciò  che  può  dare, 
ciò  che  darà,  spero,  io  insisto  a  dire,  a  gridare,  se  occorre  ;  non  con- 
tentiamoci del  solo  genere.  E  verranno,  ho  fede,  altri  scultori,  che, 
come  il  Monteverde  usciranno  dal  genere.  E  c'è  dei  campi  molto 
vasti  da  percorrere.  E  quali,  per  esempio?...  Per  ora  ve  ne  indico 
un  solo,  e  basta  soltaoto  accennarlo  perché  voi  mi  diciate  subito  :  lo 
conoscevamo;  lo  conoscevamo  perchà  l'ha  già  percorso  trionfolmente 
UDO  dei  nostri  valenti  pittori,  se  non  forse  il- più  valente  addirittura. 
Guardate  i  quadri  di  Salvatore  Morelli  :  non  mi  si  dica  che  le  altre 
bellezze  dei  quadri  del  Morelli  sono  incomparabilmente  inrerìori  a 
quella  del  colorito:  c'è  un  pensiero  cristiano-moderno  nelle  conce- 
zioni generali  e  specialmente  poi  nelle  teste  del  Morelli,  un  pensiero 
che  si  può  discutere  quando  si  vogliano  scrupolosamente  rispettate 
le  tradizioni  dell'arte  d'argomento  religioso,  ma  di  cui  però  non  si 
può  disconoscere  la  profondità  tllosoflca  e  la  verità  umana.  Or  bene, 
parecchi  dei  pensieri,  parecchi  dei  soggetti  del  Morelli  (se  mi  per- 
metteste dt  far  fore  un  figlio  alla  parola  tragediabile  dell'AlQeri)  sono 
felicemente,  potentemente  e  non  troppo  difficilmente  seuUarabili. 

Come  vi  dico:  non  contentiamoci  del  solo  genere,  dico  e  ripeto: 
questo  genere,  di  coi  tanto  si  compiace  la  nostra  scultura,  facciamola 
più  ricco,  più  vario,  più  novo,  e  bello  sopratutto  di  pensiero  e  di 
sentimento;  salviamo  la  nostra  scultura  dal  pericolo  di  diventare, 
anzi  di  restare  la  donna  hedda  sen^amwri,  di  Giovanni  Meli  ; 

Donna  bedda  senz'ani  uri 
È  'na  rosa  fatta  'ncira; 
S«nza  reiEÌ,  Bcnz'odnrì, 
Chi  nun  vegeta  nù  spira; 

salviamo  la  nostra  scultura  dal  pericolo  d'assogettarsi  a  dei  canoni: 
la  salute,  la  forza,  la  fortuna,  l'avvenire  della  nostra  scultura  di  ge- 
nere sono  nel  carattere  individuale  che  debbono  avere  le  opere 
dei  vari!  artisti  è  anche,  in  certi  casi,  queste  e  quelle  opere  della 
stesso  autore.  Il  pericolo  maggiore  é  che  la  nostra  scultura  possa 
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diTentare  una  graziosa  geometria;  à  terribilmente  infausto  l'avvia* 
mento  alle  ripetizioni  delle  vuote  forme;  er  come  ò  infausto  cosi  ò 
facile  quando  l'arte  più  s'appaga  delle  forme  che  dello  studio  dell'in- 
tima  natura  umana:  l'intimo  dell'uomo  ò  materia  inesauribile,  à  un 
mondo  che  non  si  finisce  mai  d'esaminare,  dove  tenuissime  diffe- 
renze creano  spesso  importantissime  varietà:  il  mondo  delle  forme^ 
appunto  perchè  di  forme^  è  limitaibo;  ed  è  limitato  non  solo  di  sua 
natura,  ma  molto  di  più  dal  gusto  dei  varii  tempi:  a  ogni  tempo 
sono  accetti  pochi  generi,  poche  combinazioni  di  forme. 

Ma  la  nostra  scultura  è  realmente  nel  pericolo  di  diventar  conven- 
zionale? di  svolgersi^  per  dir  cosi,  in  un  campo  chiuso,  come  l'arte 
del  classicismo  accademico?  come  l'arte  del  romanticismo?  Questa 
scultura  ha  cominciato  con  ardimento  la  sua  rivoluzione  avvicinan- 
dosi rapidamente,  ma  gradualmente  al  vero  e  al  novo:  se  non  che 
(ve  l'ho  già  detto  parlandosi  della  pittura  inglese)  questa  rivolU" 
zìone  è  stata,  in  gran  parte,  una  rivoluzione  di  forme.  Pur  troppo 
anche  in  alcuni  generi  della  letteratura  nostra  (è  un  fatto  che  pare 
impossibile  nella  patria  del  Manzoni)  si  è 'notata  una  di  queste  ri- 
voluzioni di  forme,  un  deplorevole  ritorno  alla  rettorica  dell'idee,  delle 
immagini  e  delle  frasi. 

Se  queste  mie  geremiadi  verranno  agli  orecchi  di  coloro  che  hanno 
vedute  le  altre  grandi  esposizioni  e  le  nostre  nazionali,  credo  che 
sentiranno  nelle  mie  parole  un'eco  de'loro  sentimenti. 

Ma  queste  forme,  suppongo  che  taluno  mi  dimandi,  non  son  forse 
bellissime  ?  —  Arcibellissime,  rispondo,  specialmente  in  quanto  rea-* 
dono  le  qualità  fisiche  delle  cose  che  rappresentano  :  io  oso  dire  che 
nessuno  degli  scultori  dell'antichità,  nemmeno  Fidia,  ò  arrivato  a 
togliere  al  marmo  le  sue  essenziali,  le  sue  sostanziali  proprietà  per 
sostituirvi  le  proprietà,  tutte  le  proprietà  degli  altri  corpi,  tutte,  starei 
per  dire  persino  il  colore:  nelle  statue  italiane,  nelle  belle  s'intende, 
le  carni  son  calde  e  palpitano,  i  capelli  sono  leggieri  e  par  che  deb- 
bano svolazzare  al  vento,  i  velluti  cadono  a  soffici  pieghe  ;  delle  s^te 
si  vedono  i  riflessi  metallici  e  par  di  sentirne  il  fruscio,  le  piume 
ondeggiano,  le  pietre  preziose  hanno  una  durezza  rigida  assai  mag- 
giore della  materia  reale  di  cui  son  fatte:  insomma  il  marmo  non 
è  più  marmo,  é  ciò  che  vuol  lo  scultore.  Una  volta  sentii,  a  propo- 
sito di  questi  pregi  innegabili,  una  critica  terribile,  ma  giusta  sola- 
mente  in  una  certa  misura:  <  cosa  diventerebbero  queste  stitue  se 
dovessero  stare  sotterra  qualche  secolo,  e  solo  se  ci  piovesse  su  qualche 
anno?  »  Veramente  la  larghezza  monumentale  ò  sacrificata  spesso 
alla  maravigliosa  finezza:  ma  a  chi  ne  facesse  un  rimprovero  ai  no- 
stri scultori,  si  potrebbe  rispondere  :  non  cercate  a  questi  artisti  ciò 
che  non  hanno  avuto  intenzione  di  darvi:  non  cercate  le  tinte  az*- 


so 
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zurre  al  tramonto  e  le  rosee  al  merìggio.  E  questa  risposta  si  darebbe 
tanto  più  volentieri,  se  si  potesse  soggiungere  :  €  volete  la  Scultura 
dalle  linee  ampie,  che  trascura  le  accidentalità  minuziose  delle  forme 
umane?  Eccola:  guardate  i  nostri  monumenti...  »  m'avvedo  d'aver 
toccato  un  tasto  che  rende  un  suono  poco  lieto. 

La  critica  vera,  secondo  me,  è  questa,  che  le  forme  della  nostra 
scultura  di  genere  cominciano  a  diventare  un  po' mii»^^n^/t:  questo  è 
appunto  il  secondo  di  quei  due  difetti  a  cui  accennai:  non  in  tutte  le  statue, 
ma  in  alcune  c'à  già  una  fattura  un  po' meccanica  ;  un  che,  oserei  dire,  di 
meretricio  nell'ultima  pulitura  della  materia:  è  un  difetto,  ripeto,  che 
comincia  appena  adesso  e  che  noi  dobbiamo  assolutamente  combattere. 
Non  sarete  voi,  certamente,  quelli  che  mi  domanderanno  come  si  debba 
combatterlo  :  voi  sapete  troppo  bene  che  i  nostri  scultori  si  vanno  ogni 
di  più  disavvezzando  dal  lavorare  il  marmo:  ci  sono  operai  che  sanno 
tradurre  in  marmo  con  precisione  matematica  i  lavori  in  gesso:  ma 
precisione,  in  arte,  non  vuol  dir  vita  :  anche  in  arte  la  vita  é  un 
grande  arcano  ;  le  linee,  i  chiari,  gli  scuri,  i  colori  non  son  la  vita,  come 
non  sono  la  vita  gli  elementi  materiali  del  nostro  corpo:  la  nostra 
vita  non  è  una  combinazione  chimica  ;  la  chimica  vi  dà  tutte  le  cose  di 
cui  par  fatta  la  vita,  e  non  vi  dà  una  vita;  cosi,  in  arte,  la  vita  non 
è  combinazione  di  forme  :  Tartista  la  trasfonde  neiropera  sua  non  con 
la  sola  mano,  ma  con  tutta  Tanima  sua  piena  di  godimenti,  di  scon- 
forti e  di  malinconie:  ò  un  vero  atto  di  generazione  anche  quello 
deirartista,  ed  è  un  vero  amore  di  genitore  quello  che  lo  lega  alla 
prole  del  suo  spirito;  in  essa  ringiovanisce ,  si  rin vergine,  si  sente 
anche  immortale.  Quanti  artisti,  sicuri  di  vivere  nell'opere  loro 
non  risero  dei  terrori  della  morte! 

Sieti  raccomandato  il  mio  tesoro, 

Nel  quale  i'vivo  ancora,  e  più  non  dileggio. 

Sono  le  ultime  parole  di  Brunetto  Latini  a  Dante;  di  Brunetto  Latini 
et^namente  dannato;  Dante  stesso  ha  pochi  versi  più  ricchi  di  flio* 
sofia  umana.  «  E  più  non  chieggio:  »  a  voi  artisti  farei  un  gran 
torto,  invitandovi  a  meditare  su  queir  <  e  più  non  chieggio  »  e  sul- 
l'altro emistichio:  «  Nel  quale  i'vivo  ancora.  »  —  Anche  il  mate- 
rialista esclama  :  se  potessi  lasciar  qualche  cosa  dopo  di  me  !  questo 
sentimento  é  umano,  ò  indestruttibile;  à  il  grande,  inesplicabile  sen- 
timento della  vita,  d'una  vita  che  continua,  e  sappiam  che  continua 
nelle  nostre  creature,  siano  pure  solamente  creature  artistiche  ;  ai 
quali  lavori  artistici  non  comunicano  la  vita  le  operazioni  geometri- 
che d'un  materiale  per  quanto  esperto  copiatore,  ma  gli  atti  occulti 
delia  nostra  anima  (senza  dire  che  lo  scultore  traducendo  in  marmo 
la  sua  opera  fa  notevoli  correzioni  anche  nelle  mere  forme):  come 
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sulla  lama  e  nel  bottone  del  fioretto  d'un  bravo  schermidore  voi 
sentite  l'anima  del  vostro  avversario,  cosi  c'è  l'anima  dell'artista 
nella  punta  del  suo  scalpello  e  nei  denti  della  sua  lima:  quei  ferri  di- 
ventano una  parte,  diventano  un  organo  del  suo  corpo;  su  quelle 
punte  metalliche  vanno  in  misteriose  correnti  le  facoltà  del  cervello 
e  del  cuore. 

Chi  lo  avesse  detto  a  Michelangelo  Buonarroti  che  i  suoi  discen- 
denti dovevano  un  giorno  sdegnare  d'incallirsi  le  mani  con  gli  scal- 
pelli e  i  martelli  r  a  Michelangelo  Buonarroti^  che  trasfondeva  i  suoi 
poderosi  e  frementi  concetti  nel  marmo  immediatamente,  febbril- 
mente I  ma  la  vita  esuberante  di  queir  anima  turbolenta  si  rovesciava 
nelle  statue  come  un  mare  che  abbia  rotto  le  dighe. 

Mi  si  dice  che  e'  è  degli  scultori  che  non  tengono  né  anche  nei 
loro  studi  questi  lavoratori  del  marmo^  che  anzi  mandano  i  loro 
gessi  a  Carrara  e,  qualche  volta,  non  cercano  né  anche  di  vedere 
come  son  riusciti  nella  copia. 

Il  male,  di  cui  vi  parlo  e  le  cui  conseguenze  voi  antivedete  assai 
meglio  che  noi  possa  io,  é  fatto  più  grave  dal  nuovo  ordinamento 
delle  scuole  d'arte,  ordinamento,  del  resto,  ottimo  in  molte  parti. 
Il  nuovo  Statuto  non  obbliga  i  giovinetti  che  all'esercizio  del  mo- 
^lellare;  e  voi  sapete  che  per  imparare  a  lavorar  da  maestro  il 
marmo,  bisogna  cominciar  da  fanciulli,  come  nell'  equitazione,  nella 
scherma,  nella  danza  ecc:  nel  fanciullo  T  esercizio  sapiente  corregge, 
modifica  questi  o  quegli  organi  accomodandoli  mirabnmente  ai  la- 
vori a  cui  debbono  servire:  infatti  i  fanciulli  di  Carrara  hanno,  e 
conservano  poi  fin  nella  più  avanzata  età,  un'elasticità  di  polso,  una 
giustezza  di  colpo,  che  non  potrà  aver  mai  chi  comincia  a  lavorar 
il  marmo  a  diciotto  o  a  ventanni.  «  É  un  fatto  singolare,  scrive 
il  Villari  nella  sua  bellissima  Relazione,  da  me  già  citata,  che 
quasi  tutti  gli  scultori  toscani  abbiano  avuto  la  medesima  origine 
(il  Villari  parla  del  Bastianini,  che  prima  era  stato  intagliatore  di 
marmi):  cominciano  coli'  essere  scalpellini,  intagliatori  in  legno  o  in 
pietra,  alabastrini,  e  poi  per  forza  del  loro  genio  divengono  artisti.  » 
Io  lo  trovo  naturale  e  facile  a  essere  spiegato  questo  fatto,  e  fu  ed  ò 
molto  più  generale  che  non  dica  il  Villari,  non  fu  cioè  e  non  è  li- 
mitato alla  sola  Toscana:  questi  lavoratori,  in  un'età  affatto  giova- 
nile, si  trovano  assoluti  padroni  di  quei  mezzi  materiali  senza  dei 
quali  non  si  può  essere  artisti  che  in  astratto,  non  effettivamente; 
senza  dei  quali  insomma  non  si  fa  un'opera  d'arte:  quando  a  questa 
padronanza  di  mezzi  aggiungono  l'ingegno  e  il  buon  volere,  allora 
gli  operai  di'^engono  appunto  veri  artisti  e  anche  artisti  illustri.  Ma 
non  giova  l'insister  più  a  lungo  sopra  una  questione  che  a  voi  non 
dev'essere  che  accennata:  non  parliamone  altro. 
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Giacché  slamo  a  ragionare  della  nostra  statuaria  e  non  possiamo 
ÌDtrattenerci  in  discorsi  sul  Jenntr  del  MoDteverde,  che  non  saprei 
che  ripetere  ciò  che  ne  dissi  ne' miei  Scritti  d'arte,  permetteteini 
una  ridessiODe  a  proposito  di  questo  pregevole  lavoro  ;  é  legata  troppo 
strettamente  con  tutte  le  massime  che  vengo  predicando  perché  io 
ahbia  la  forza  di  risparmiarvela.  C'è  una  teoria  storico- filosofica  accet- 
tata troppo  facilmente,  ed  é,  che  la  grandezza  e  la  popolarità  dei  fatti 
dipendono  dalle  conseguenze  che  quei  fatti  hanno  avuto,  sia  per  quello 
che  effettivamente  hanno  prodotto,  sìa  per  quello  che  hanno  impedito. 
È  Dna  teoria  che  non  si  può  atnmettere  come  buona  se  non  con  attente 
cautele,  perché  è  facile  provare  che  la  popolarità  degli  avvenimenti  e 
degli  uomini  é  dipesa  spesso  dalla  poesia  e  dall'arte.  Alessandro  aveva 
rf^ione  d'invidiare  Achille  cantato  da  Omero  :  e  che  sarebbe  infatti 
l'ultima  sconfitta  toccata  dai  Pelasgi  nella  Troade  senza  il  massimo  poe- 
ta? Francesca  da  Rimini  non  è  che  una  delle  tante  vittime  delle  tragedie 
italiane  di  cai  è  tristamente  ricca  la  nostra  storia  dal  dugento  al  eia- 
qnecento  :  Ugolino  egualmente  ;  Farinata  pure  ;  é  uno  dei  tanti  parti- 
giani dì  quei  tempi  procellosi:  senza  Dante,  i  loro  nomi  oggi  vivreb- 
bero appena  in  qualche  cronaca  e  nei  Monumenti  di  Storia  patria  mu- 
nicipali. Che  non  sarebbe  l'assedio  di  Parma  del  1248  se  fosse  stato  il- 
lustrato da  storici,  poeti  e  pittori  come  Io  fu  il  glorioso  assedio  di  Fi- 
renze ?  Per  nominare  uno  dei  grandi  verso  cai  la  civiltà  fu  ed  è  in- 
grata, che  non  sarebbe,  se  fosse  stato  celebrato  degnamente,  GioTannì 
Sobfeski  ? 

L'Azeglio,  nei  suoi  Ricordi,  parlando  delle  ingiustizie  del  genere 
umano  verso  i  suoi  benefattori,  cita  il  nome  di  Jenner,  nome  igno- 
rato dai  più  :  pochi  anni  dopo,  l'Europa  conobbe  la  stàtua  del  Monte- 
verde,  e  presentemente  chi  ignora  il  nome  di  Jenner  ?  Vedete  che  im- 
menso campo  si  apre  agli  artisti  che  vogliano  celebrare  le  cose  belle  e 
degne  onorando  se  stessi  I 

Ma  questo  campo  è  aperto  solamente  a  quelli  che  studiano  e  medi' 
tano;  perciò  io  dico  e  ripeto  e  grido  ai  giovani:  osservate,  studiate, 
meditate  ;  non  troverete  ia  via  vostra  se  non  conoscendone  parec- 
chie; gli  argomenti  che  sì  confiìnno  alle  vostre  facoltà  e  alla  vostra 
educazione,  non  li  potrete  scegliere  se  non  avete  qualche  coltura: 
e  chi  mai  può  fare  una  scelta  ragionevole  fra  cose  che  non  conosce? 
chi  può  fare  una  scelta  qualsiasi  fra  cose  di  cui  ignora  l'esistenza  f 

Ed  eccomi  all'ultima  parte  della  mia  Relazione  sull'arte  italiana: 
eccomi  a  parlare  della  scuola  che  deve  fare  questa  cultura  e  dece 
cominciare  l'educazione  morale  e  civile  dei  giovani.  Qui  son  proprio 
in  casa  mia;  ma  da  persona  educata  come  sono  e  so  di  essere,  non 
abuserò  de'mìei  diritti  di  padrone;  tuttavia,  se  anche  ne  abusassi,  non 
sarei  da  rimproverare  :  un'osservazione  giusta  che  riguardi  le  nostre 


l'abtx  italiana  a  pabiqi  457 

scuole  in  genere  e  in  partlcolar  modo  le  scuole  d'arte»  sìa  pur  mi* 
Duziosa,  sia  pur  pedantesca^  ha  per  noi  più  importanza  che  non  ab* 
bia  un  capolavoro  di  critica  e  d'estetica. 

Siamo  d'accordo  sul  fatto,  che  gli  artisti  italiani  potrebbero  esser 
più  dotti:  siamo  perfettamente  d'accordo  sul  bisogno  d'un  insegna- 
mento che  metta  i  giovani  artisti  nella  possibilità  di  farsi  senza 
stenti  e  senza  incertezze  una  certa  cultura:  questo  bisogno  fu  rico- 
nosciuto dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  diede  agli 
Istituti  di  Belle  Arti  delle  grandi  città  due  professori  di  letteratura 
e  storia;  ottimo  provvedimento  di  cui  dobbiamo  esser  grati  al  Gop* 
pino,  che  lo  prese,  e  al  De  Sanctis  che  lo  rispettò. 

Ma  se  siamo  d'accordo  nel  desiderare  una  maggior  cultura  gene- 
rale nei  giovani  artisti,  negli  studenti  delle  scuole  d'arte,  siamo  noi 
d'accordo  nei  modi  di  farla  o almeno  di  cominciarla  questa  cultura? 
La  prima  volta  che  entrai  nella  scuola,  domandai  a  ciascun  alunno 
la  confessione  candida  e  intera  degli  studi  che  aveva  fatti,  e  m' ac- 
corsi subito  che,  per  nn  anno  almeno,  io  non  doveva  occuparmi  né 
di  critica,  né  di  storia,  né  di  letteratura,  ma  solamente  di  grammatica 
e  di  lingua  e  di  quegli  innumerevoli  primissimi  elementi  di  ogni 
disciplina  che  sono,  si  può  dire,  il  patrimonio  di  tutti  quelli  che  sanno 
leggere  e  scrivere,  e  costituiscono  il  fondamento  di  cognizioni  via 
via  più  solide  :  oggi  il  nostro  Istituto  é  lieto  d'una  scolaresca  capace 
di  ricevere  un'insegnamenio  critico:  ma  c'è,  e  ci  sarà  sempre,  una 
parte  di  questa  scolaresca,  a  cui  non  possono  esser  utili  ch.e  lezioni 
elementarissime.  Vista  da  vicino  questa  scuola  di  Letteratura  e  Sto- 
ria,  questa  Scuola  d'estetica,  é  ben  altra  cosa  che  non  sembri  a  chi 
la  conosce  solamente  di  nome  :  ne'  nostri  Istituti  di'Belle  Arti  entrano 
ragazzetti  di  quattordici,  di  tredici,  di  dodici  aoni,  e  ciò  va  benissimo  : 
chi  si  vuol  dar  all'arte  deve  cominciar  di  buon'ora,  quando  le  sue  fa- 
coltà cominciano  a  svilupparsi,  quando,  per  dir  cosi,  son  tenere  come  i 
suoi  muscoli;  perché  le  impressioni  che  si  ricevono  nella  prima  età 
non  si  cancellano  più  e  danno  un  indirizzo  al  nostro  spirito.  Ma  il 
professore  di  letteratura  e  storia  che  ne  fa  di  questi  fanciulli  usciti  ap- 
pena dalle  scuoce  elementari  ? 

Io  vi  proponeva  questo  serio  problema  un  anno  e  mezzo  fa^  e  m'in- 
gegnai di  risolverlo  in  pratica,  e  ai  Commissari  Accademici  per  gli 
esami  della  mia  scuola  parve  che  fosse  stato  sciolto  con  qualche  for- 
tuna, e  il  Ministero  lodò  l'opera  nostra.  —  Vi  parlo  di  me  come  vi 
parlerei  di  un  altro:  se  credessi  d'aver  operato  un  miracolo,  vi  direi 
francamente  :  «  Signori,  ho  fatto  un  miracolo  ì  »  Questo  della  cul- 
tura degli  artisti  ò  una  faccenda  troppo  importante  perchè  si  possa, 
per  una  verecondia  convenzionale,  tacere  una  parte  dei  fatti,  che  ci 
debbono  dar  norme  quanto  più  si  può  sicure  per  far  bene  un'opera 


grammatica  e  la  lingua,  mi  proposi  d'insegnare,  man  mano  che  le 
occasioni  si  presentavano  favorevoli,  tutte  quelle  cose  la  cui  conoscenza 
fosse  indispensabile  o  utilissima  a  chi  avrebbe  poi  ricevute  leiiioni 
di  letteratura,  storia  ed  estetica:  è  un  lavoro  proficuo  purché  sia  fetto 
con  amorosa  pazienza  e  continuato,  anzi,  se  è  possibile,  quotidiano; 
UD  insegnamento  simile,  restando  necessariamente  elementare  perle 
condizioui  deUa  scuola,  può  esser  dato  con  profitto  da  un  docente 
delle  scuole  tecniche  o  da  an  buon  maestro  dì  grado  superiore.  Gli 
è  per  questo  che  più  d' una  volta  vi  ho  parlato  dell'  utilità  di  dare  al 
professore  di  letteratura  e  storia  non  un  aggiunto  professore,  ma  uà 
a^iuoto  maestro.  ') 


<)  Questo  mio  urìtUretto  può  capitare  fra  le  moni  d'alcuni  di  quelli  cbe  t'oc- 
cupano delle  nostre  scuole  d'arte  con  sapiente  sollecitudine,  perciò  non  é  ìdb- 
tìte,  io  credo,  eh'  io  trascrìva  qui  certo  proposte  rignardanti  la  mia  scuola,  che 
ho  fatte  al  Prendente  dell'Accademia  e  al  Direttore  dell'Istituto  di  Belle  Aiti 
di  Parma.  Un  critico  francese  che  ci  vuol  bone  sinceramente,  Pani  Leroi,  a 
proposito  d'un  lavoretto  d'un  mio  amico  hu  Le  scaole  ndU  Accademie  di  Bttk 
Arti,  scrisse  nelVArt,  l'anno  1875  :  •  Ce  demier  chapitte  me  ftùt  songer  k  cis 
rapides  Poat-Scriplum  qui,  danq  les  lettree  les  plus  longuea  d'nnejolie  feinnx', 
se  trouvent  toujours  recéler  le  prìncìpal  dans  leur  brìèvetÉ  prémfditée.  Ln 
jcoles,  les  écolea  d'art,  toìI4  la  grande,  la  lé^tìme  pr£occupatìon  ;  cbacun  to 
Italie  aide  ì.  Ics  propH.ger  de  tontes  parts.  et  d'nne  année  a  l'antre  elles  se  n 
tiplient  réetlement  à  l'infini  sur  cette  terre  sacrfe  de  l'art  qui  aommeillait,  m 
dont  ta  feconditi  est  in^pnisable  et  qui,  depuis  son  glorieux  réveil,  le  démon- 
tre  chaque  jour  avec  éclat.  non  par  des  phrases,  mais  par  des  actea.  >  Graiìe 
dal  cuore,  mio  caro  a  onorevole  amico  :  noi  terremo  il  vostro  indulgente  giu- 
lUzio,  non  come  lode  che  abbiamo  meritata  per  quel  poco  che  abbiam  fatto, 
ma  come  incitamento  a  fare  con  diligenza  e  coraggio  il  molto  che  le  nostn 
scuole  d'arte  aspettano.  ~  Ora  ecco  le  proposte  a  cui  accennavo:  spero  i 
abbiano  a  trovarle  inutilmente  pedantesche  coloro  pei  qaati  le  scuole  d'arte 

sono  una  grande  e  Irgitlima  preoceirpaxione.   i  il  difficile  sta  nel  collcgare 

ragionevolmente  la  scuola  dì  Letlcratnra  e  Storia  alle  altre  che  debbono  cwert 
frequentate  dagli  studenti  del  nostro  Tstitato.  Vi  ho  detto  che  è  imbaraiainte 
la  questione  che  riguarda  la  sorte  degli  alunni  che  non  BÌano  promossi  nella 
materia  di  LeCleTatura  e  Storia;  infatti,  lo  studente  rimandato  in  questa  ma- 
teria potrà  o  DO  esser  promosso  all'anno  dì  corso  a  cui  aspira?  II  nostro  Sia- 
tufo  del  23  settembre  1877  prescrive  che  la  frequenta  alla  scuola  di  LeUeratum  ' 
storia  applicata  alle  arti  sia  obbligatoria  e  non  facoltativa  e  obbliga  gli  sta- 
denti  a  un  esame  sulle  cose  insegnate  in  questa  scuola,  il  che  vuol  dire  clic- 
chi neir  esame  non  riesce,  merita  una  pena  :  ma  l'impedire  o  anche  solo  il  ri- 
tardare a  un  giovane  il  proseguimento  degli  studi  nel  suo  curso  special*'^ 
dove  per  avventura  può  aver  date  prove  eccellenti  d'attitudine,  e  dì  buon  t>.>- 
lere,  mi  pare  che  sarebbe  una  pena  troppo   grave  e   di   conaeguenie  infelici, 
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Son  poche  e  minate  le  osservazioni  che  vi  ho  fatte  sull'  insegna- 
mento nei  nostri  Istituti  di  Belle  Arti,  ma  mi  son  voluto  limitare, 
per  ora,  ad  alcune  questioni  urgenti  che  riguardano  una  sola  delle 


specialmente  in  questi  anni  di  transizione  dairantico  al  nuovo  ordinamento.  Il 
nuovo  Statuto  ba  trovato  in  questo  Istituto  e,  m'immagino,  anche  negh  altri, 
giovani  già  valenti  nell'arte  che  eserciteranno  poi  come  unica  professione  di 
tutta  la  loro  vita,  ma  sprovveduti  d'ogni  più  elementare  cognizione  letteraria. 
Ora  a  questi  giovani,  che  possono  sperar  non  poco  nella  loro  arte,  nel  loro 
avvenire,  io  credo  si  debba  usare  qualche  speciale  riguardo,  obbligandoli  solo 
a  quella  parte  di  studi  a  cui  si  trovano  preparati,  e  a  quegli  esami  che  pos- 
siamo pretender  da  loro  considerando  con  scrupolosa  equità  le  condizioni  spe- 
ciali di  ciascun  esaminando. 

É  vero,  per  altro,  che,  se  è  giusto  pensare  a  quegli  studenti  del  nostro  Isti- 
tuto, che  non  si  trovano  in  grado  di  profittare  quanto  si  desidererebbe  dell' in- 
segnamento letterario  e  storico,  é  giusto  egualmente  ed  é  conforme  alla  legge 
prender  cura  solerte  di  quelli  che  vi  son  preparati.  Questa  duplice  cura  (che 
si  deve  assolutamente  avere,  a  voler  profittevole  l'insegnamento  storico  e  let- 
terario) porta  seco  la  necessità  di  dividere  la  scuola  in  due  Sezioni. 

Nella  seconda  di  queste  Sezioni  il  professore  insegnerebbe  la  Letteratura  e  la 
Storia  applicata  alle  arti  dividendo  queste  due  materie  in  tante  parti  e  svolgen- 
done una  ad  ogni  anno  scolastico,  in  modo  che  gli*  studenti  che  abbiano  fre- 
quentati tutti  gli  anni  di  corso,  escano  dall'Istituto  con  la  conoscenza  delle  vi- 
cende letterarie  e  artistiche,  se  non  di  tutti  i  secoli  e  tutti  i  paesi,  almeno  di 
quei  paesi  e  di  quei  secoli  ehe,  riguardo  alla  letteratura  e  più  ancora  riguardo 
all'arte,  hanno  maggiore  importanza. 

Nella  prima  sezione,  o  sezione  preparatoria,  sarebbero  insegnate  la  grammatica, 
la  lingua  e,  se  si  vuole,  i  primissimi  elementi  di  geografia  e  storia,  cognizioni 
che  costituiscono  quella  superficiale  cultura  necessaria  sto  per  dire  allo  stesso 
artigiano,  e  senza  la  quale  il  desiderato  insegnamento  della  letteratura  e  della 
storia  applicata  alle  arti  non  può  dare  alcun  frutto. 

Ma  un  insegnamento  elementare,  perché  abbia  qualche  buon  effetto  notevole, 
deve  essere  continuato,  quotidiano,  di  due  ore  o  almeno  d'un  ora  e  mezzo  al  giorno. 
À  provvedere  di  tale  insegnamento  gli  scolari  che  ne  hanno  bisogno,  un  modo 
che  mi  par  facile  e  che  porterebbe  una  spesa  tenue,  sarebbe  d'incaricare  di  que- 
sto insegnamento  un  docente  delle  scuole  tecniche  o  un  buon  maestro  di  grado 
superiore,  che  resterebbe  sotto  la  direzione  e  la  responsabilità  del  professore  di 
Letteratura  e  Storia.  Le  lezioni  di  questo  maestro  dovrebbero  esser  date  nelle 
ore  non  comprese  fra  le  9  antimeridiane  e  le  4  pomeridiane,  ma,  p.  e.  d'inverno, 
alla  sera,  e  d'estate,  prima  delle  nove,  nelle  ore,  cioè,  d'intera  libertà  per  gli 
studenti  non  ancora  anmiessi  alla  scuola  del  nudo,  ore  che  i  giovinetti,  d'ordi- 
nario, sciupano  miseramente.  Né  credo  che  gli  alunni  si  troverebbero,  per  questo, 
troppo  aggravati  di  studi  :  sono  ben  altre  le  fatiche  che  sostengono  gli  scolari 
dei  corsi  tecnici  e  dei  classici  !  £  poi,  questi  studi,  necessariamente  limitati^  di 
lingua,  di  grammatica,  di  letteratura  elementarissima  riescono  come  di  ricrea' 
zione,  di  sollievo  a  questi  giovinetti,  che  spendono  in  tutt'altro  lavoro  molte  ore 
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nostre  scuole,  quella  di  letteratura  e  storia.  Non  era  mio  scopo  far 
di  più.  Del  regtOy  noi  abbiano  ragione  d'aspettarci  su  questo  argo- 
mento, come  sulle  condizioni  delle  belle  arti  italiane  e  delle  straniere. 


della  giornata,  ricreazione  che,  col  tempo,  diventa  seria  e  alta,  feconda  dì  con- 
forti al  caore  e  all'ingegno  e  d'inestimabili  sossidii  all'arte.  £,  in  fine, questi 
studii  son  necessarii;  e  chi  non  li  fa  nell'adolescenza,  o  non  li  fa  piùe  si  vergogna 
oziosamente  tutta  la  vita  della  sua  ignoranza,  o  li  fa  solo  con  grandi  abnega- 
zioni e  sforzi  d'animo,  rubando  dolorosamente  il  tempo,  qualche  volta  troppo 
scarso,  alle  occupazioni  da  oui  spera,  da  cui  può  avere  il  maggior  utile  e  il 
maggior  onore,  ai  più  imperiosi  interessi,  al  lavoro  insomma  a  cui  con  più  af- 
fettuosa e  ragionevole  insistenza  lo  chiama  la  giovinezza  matura  o  la  virìlità. 
E  son  giovani  maturi  quelli  che,  già  compiuti  gli  studi  In  quest'Istituto,  ven- 
gono, non  obbligati,  ad  ascoltare  con  una  pazienza  che  li  onora,  non  le  sole 
lezioni  di  critica  d'arte,  ma  le  più  aride  lezioni  di  grammatica. 

Tra  le  condizioni  in  cui  la  scuola  di  Letteratura  e  Storia  deve  vivere  e, 
«periamo,  prosperare,  una  principalmente  mi  pare  desiderabile,  cioè  che  questa 
scuola  resti  indipendente  dalle  altre,  in  questo,  che  quel  qualunque  profitto 
che  gli  studenti  vi  fanno,  non  abbia  alcuna  azione  sull'esito  de'  loro  esami 
nelle  altre  materie,  e  che  negli  esami  di  letteratura  e  storia  come  nel  coufe- 
rimento  dei  premi  per  questa  materia,  i  giovani  siano  giudicati  indipendente- 
mente dal  loro  merito  come  studenti  delle  scuole  d'arte  :  di  modo  che  l'infimo 
degli  studenti  d'un  corso  elementare  d'arte  possa  ottenere  il  primo  premio  nella 
scuola  di  letteratura  o  viceversa.  A  questo  già  intendeva  la  CommisBione  esa- 
minatrice nello  scorso  anno  scolastico,  quando  propose,  e  il  ministero  approvò, 
di  conferire  un  premio  speciale  per  la  letteratura,  che  venne  poi  diviso  in  tre 
premi,  i  quali  furono  dati,  come  si  doveva,  con  criterii  indipendenti  da  quelli 
che  consigliarono  il  conferimento  degli  altri.  Né  per  questa  indipendenza  della 
scuola  di  Letteratura  e  Storia  resteranno  senza  un'adeguata  punizione  gli  stu- 
denti che  non  vi  fanno  il  profittò  che  si  può  da  loro  pretendere.  Io  proporrei 
che  si  negasse  ai  giovani  che  non  sono  stati  promossi  tutti  gli  anni  nei  quat- 
tro 0  cinque  oorsi  in  cui  verrà  diviso  l'insegnamento  della  Letteratura  e  Storia, 
il  Diploma  che  sarà  dato  a  quelli  che  negli  esami  di  Letteratura  e  Storia 
hanno  sempre  ottenuto  la  sufficienza.  La  pena  non  è  lieve,  se  si  considera  che 
questo  Diploma  sarà  certamente  tenuto  in  non  piccolo  conto  nei  concorsi  ai 
posti  d'insegnante,  nel  conferimento  delle  onorificenze  ecc. 

A  voler  usare  una  certa  indulgenza  con  gli  studenti,  si  potrebbe  concedere 
un  Certificato  anche  a  quelli  che  furono  promossi  in  alunni  de'  vari  esami  di 
letteratura  e  storia  ;  se  non  che  (ciò  é  evidente)  vi  si  dovrebbe  indicare  l'esito 
felice  e  lo  sfortunato  d^li  esami  sostenuti  dal  giovane  a  cui  fosse  lasciato 
questo  Certificato,  il  quale  anche  nella  sua  parte  estema  (formato,  colore  della 
carta,  stampa  ecc.)  dovrebbe  essere  differente  dal  Diploma. 

È  naturale  che  il  professore  di  letteratura  e  storia  non  si  senta  obbligata)  a 
ripetere  ogni  anno  una  immensa  materia  che  appena  appena  potrà  esaurire 
dividendola  in  quattro  o  cinque  anni  d'insegnamento.  H  professore,  dunque,  con- 
tinuerà a  svolgere  la  storia  letteraria  ed  artistica  come  se  tutti  i  suoi  scolari 
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uno  studio  compiuto  dai  Commissari  mandati  .dal  nostro  Governo  a 
Parigi,  e  dico  dai  Commissari  in  genere  e  non  dai  soli  Giurati  che 
andarono  a  Parigi  a  studiar  l'arte  propriamente  tale,  perchè  l'arte, 
per  un  Terso  o  per  l'altro,  entrava  in  tutto  quel  poco  che  ci  ha  sal- 
vati da  una  figura  ridicola;  erano  non  meno  artistici  che  industriali 
i  vetri  di  Venezia,  i  mosaici,  i  lavori  in  pietra  dura,  gl'intagli  in  le- 
gno, le  ceramiche:  su  molti  di  questi  lavori  artistico-industriali  si 
vedeva  il  consolante  cartellino  «  Yendu  :  »  era  il  trionfo,  per  dir  cosi, 
indiretto  dell'arte  italiana.  Della  quale  vi  avrei  potuto  ragionare  più 
a  lungo,  ma  di  cui  però  ho  detto  più  che  non  sembri  alla  prima, 
perchè  le  mie  più  vive  sollecitudini  erano  volte  a  lei  anche  a  quando 
vi  parlavo  delle  belle  arti  degli  altri  paesi  :  quando  insistevo  sulla 
ricchezza  artistica  della  Francia,  sulla  profondità  del  sentimento  de- 
gl'Inglesi, sulla  ponderatezza  dei  Tedeschi,  anche  se  la  mia  parola  non 
accennava  a  confronti  fra  l' arte  di  quelle  genti  e  l' italiana,  la  mia 
mente  però  li  faceva,  e,  ne  son  persuaso,  li  faceva  anche  la  vostra; 
e  se  questi  confronti  riuscirono  qualche  volta  un  po'  severi,  crede- 
telo pure,  in  questa  severità  di  paragoni  in  npn  ho  trovato  nessun 
gusto,  se  non  questo,  che  ci  possano  essere  salutari.  Saremmo  troppo 
fanciullescamente  nemici  del  nostro  bene  a  non  confessare  i  nostri 
errori  e  i  nostri  difetti,  a  non  votór  riconoscere  e  ammirare,  con  pre- 
positi modestamente,  operosamente  orgogliosi,  le  virtù  altrui:  certo, 
in  quest'ammirazione,  in  queste  confessioni  nói  ci  sentiamo  venir  le 
lagrime  agli  occhi  ;  ma  són  le  lagrime  dei  forti,  e  noi  non  vogliamo 
né  fermarle  né  nasconderle. 


fossero  sempre  prottioBsl:  i  noti  promossi  restano  obbfiìgati,  come  gli  altri,  a 
frequentare  regolarmente  la  scuola  ;  giacché  chi  non  ha  saputo  p.  e.  profittare 
di  una  lezione  su  Dante  e  Giotto,  può  tuttavia  profittare  d*una  lezione  su 
Raffaello  e  il  Tìeìsso  :  solo  che,  come  s' é  detto,  degli  esami  non  felici  si  tien 
nota  nei  Certificato  da  lasciarsi  a  ciascuno  studente  quando  ha  compiuto  il 
suo  corso  di  studi  o  quando  li  interrompe. 

Né  per  questi  soli  studenti  delllstituto  vorrei  obbligatoria  la  frequenza  alla 
scuola  di  Letteratura  e  Storia,  ma  anche  per  quelli  del  Corso  di  Disegno  in- 
industriale^  dal  quale  il  giovane  promosso  negli  esami  finali  esce  con  titolo  e 
grado  di  maestro,  appellativo  che  si  muta  ben  presto  in  quello  di  professore. 
Fin  dal  1872,  ììx  un  giornale  di  Homa,  io  lamentai  altamente  questa  mancanza 
d' una  scnoki  di  lingua  italiana  ne*  nuovi  Corsi  magistrali  di  Disegno.  Ora  che 
questa  scuola  c*ò,  e  nell*  Istituto  BtetiBO  dote  ha  tedié  la  scuola  tnagistrale  dì 
THaegmo,  mi  par  troppo  logico  e  troppo  giusto  che  debbano  profittarne  questi 
studenti;  é  logico  e  giusto  che  una  legge  obblighi  quésti  futuri  insegnanti  a 
riparare,  nei  limiti  del  possibile,  a  una  vergognosa  ignoranza  di  cose  conosciute 
dall*  ultimo  de'  loro  futuri  scolari. 

Alberto  Ròndani. 


LETTERE  E  «E  INEDITE  DI  GABRIELE  ROSm 


BACOOLTB 


i>A  VINCENZO   BAFFI 


L'editore  Giosuè  Bondinella  fin  dal  1862  annunzia?a  la  pubblica- 
zione dell'Epistolario  iì  Gabriele  Bossetti  raccolto  dal  mio  chiaro  amico 
Vincenzo  Baffi  e  preceduto  dalla  vita  delPAutore  scritta  dalla  ye- 
dova  Fanny  Polidorì  ;  ed  io  fui  lieto  di  potervi  concorrere  dando  al 
BafS  varie  lettere  politiche  del  nostro  Tirteo.  Il  ^a/^E  >livisaya  anche 
di  pubblicare  molti  versi  inediti  del  Bassetti^  di  cui  egli  possiede  gli 
autografi;  ma  le  cure  del  suo  ufficio,  essendo  in  quel  tempo  Presidente 
nel  Tribunale  di  Benevento,  grimpedirono  di  attuare  questo  disegno. 

Ora  che  la  Bivista  Europea  ha  già  dato  in  luce  alcune  di  quelle 
lettere,  mentre  di  cuore  fo  plauso  a  questa  pubblicazione,  mi  par  utile 
di  aggiungervi  qualche  notizia  sulla  vita  deiruomo  illustre  che,  morto 
in  terra  d'esilio,  è  quasi  dimenticato  da*suoi  concittadini. 

In  Vasto,  città  d'Abruzzo,  nasceva  il  nostro  Poeta  da  Niccolò  Bos- 
setti, e  Maria  Francesca  Pietrocola,  il  giorno  28  febbraio  del  1783. 
Attese  ai  primi  studi  nelle  sua  terra  natale,  e  fino  dagli  anni  infan- 
tili si  die  «a  dividere  così  inclinato  all'arte  della  pittura  che  i  suoi 
parenti  consentire  dovettero,  nel  1803,  a  farlo  partire  per -Napoli,  in 
traccia  di  maestri  più  esperti;  ma,  giunto  nella  Metropoli,  la  vera 
sua  vocazione,  quella  cioè  delle  lettere  in  genere  e  della  poesia  in 
ispecie,  manifestossì  si  fattamente  che,  lasciato  il  pennello,  si  die  a 
trattare  la  penna,  ed  a  porgere  i  primi  saggi  della  straordinaria  fa- 
cilità  colla  quale  dettare  dovea  tanti  bellissimi  versi.  E  ben  presto  il 
nome  acquistato  da  lui,  qual  letterato  e  poeta,  gli  procacciava  Tuffi- 
zio  di  conservatore  ed  illustratore  del  Museo  Nazionale,  in  quella  che 
gli  era  commesso  il  dettare  i  libretti  dell'opere  musicali  da  venire  ese- 
guite nel  teatro  massimo  di  S.  Carlo.  Nel  1813,  recatosi  a  Roma  per 
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cenno  di  re  Giovacchino  Marat,  tenne  quivi  alcun  tempo  Tuffizio  di 
segretario  dell'istrnzione  pubblica  e  delle  arti  belle.  Ma  il  goyemo 
papale  essendo  stato  ristabilito  nello  stato  romano,  il  Bossetti  tornava  a 
Napoli,  dove  rimaneva  fino  al  1821.  Chi  ignora  i  versi  Immortali 
dettati  dal  nostro  poeta  nel  1820?  E  quale  italiano  non  sa  a  memoria 
il  canto  in  decasillabi  che  comincia  così: 

Sei  pur  bella  cogli  astri  sul  crine, 

ed  è  certo  uno  de'più  splendidi  monumenti  della  nostra  moderna  let- 
teratura ? 

Immensa  fu  la  popolarità  procacciata  al  Bossetti  da  tale  compo- 
nimento, non  che  dagli  altri  non  pochi  da  lui  improvvisati  a  quel 
tempo;  nò  fu  meraviglia  il  vederlo  poi  segno  di  persecuzioni  sì  fiore, 
caduta  appena  la  costituzione,  da  costrìngerlo  ad  esulare.  L'ammira- 
glio inglese  Graham  Moore,  che  a  quei  giorni  trovavasi  nella  rada  di 
Napoli,  e  il  quale  avea  preso  ad  amar  grandemente  il  Bossetti,  dopo 
averlo  fatto  venire  in  sulla  sua  capitana  in  veste  d'uffiziale  di  mare,  il 
volle  seco  durante  il  tempo  in  cui  reggeva  la 'squadra  del  Mediterra- 
neo, e  condottolo  a  Malta  nel  1822,  da  Malta  menavalo  in  Inghilterra, 
nel  1824.  TJn*assai  beiraccoglienza  ebbesi  in  Malta  il  Bossetti,  talché 
nel  riandare  più  in  là  poeticamente  quel  tempo  della  sua  vita,  con 
amore  ne  facea  ricordo  nel  suo  Veggente  in  solitudine. 

Giunto  in  Londra,  in  quelVora  stessa,  in  cui  per  sostentare  la  vita 
prendea  a  dar  lezioni  di  lingua  italiana,  ai  suoi  cari  studi  attendea 
più  che  mai,  e  ponea  mano  al  Commento  della  Divina  Commedia^  del 
quale  dava  in  luce,  nel  1 826,  la  parte  relativa  airin/!?mo,  in  due  vo- 
lumi in  8,<^  lavoro  gravissimo,  che  riscosse  gran  lode.  Neil*  anno 
stesso  uni  vasi  in  matrimonio  con  una  delle  figliuole  del  Folidori,  esule 
venerando,  già  segretario  di  Alfieri.  Cresciuti  i  bisogni,  crescevano  pure 
al  Bossetti  le  occupazioni.  Ciò  non  ostante,  ei  non  ristava  dal  poetare, 
ed  assai  splendida  prova  n*era  Tinno  da  lui  dettato  nel  1831,  non  così 
tosto  riseppe  la  sollevazione  deiritalia  centrale.  Fra  le  cose  migliori  del 
nostro  poeta  va  annoverato  quell'inno,  che  anzi  sublimi  possono  dirsi 
alcuni  versi  di  esso,  massime  le  due  strofe,  in  cui  si  accenna  al  vin- 
citore di  Marengo  e  Àusterlitz.  Ben  presto  il  Bossetti  veniva  prescelto 
a  professore  di  letteratura  italiana  neiruniversità  di  Londra,  designato 
col  nome  di  collegio  del  re,  e  numeroso  uditorio  ei  s'avea,  fra  cui  non 
mancavano  uomini  di  chiaro  nome,  perchè  riverito  ed  amato  era 
ei  dagl'Inglesi,  né  dell'amicizia  furongli  avari  i  personaggi  più  illu- 
stri. —  Ad  onta  del  nuovo  ufficio,  e  del  dovere  da  mane  a  sera,  a 
far  vìvere  la  famiglia,  esercitare  la  professione  ingratissima  di  mae- 
stro di  lingua,  il  Bossetti  l'ore  che  al  sonno  potea  rubare,  spendea  nel 
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dettare  opere  di  gran  Iena,  fra  cui  risplendono:  Lo  spirito  antipapale 
che  produsse  la  riforma  (pubblicato  in  Londra  nel  1831)  e  Vn  mistero 
deUamor  platonico  svelato^  in  5  volumi  in  S""  venuto  in  luce,  in  In- 
gMlterra  pur  esso,  nel  1 840.  Non  parlo  della  Beatrice  di  Dante^  opu- 
scolo dato  fuori  nel  1 842,  nel  quale  si  rinviene  un'epitome  della  parte, 
tuttora  inedita,  del  gran  lavoro  intorno  alla  Divina  Commedia  né  d*al- 
tri  scritti  minori,  che  troppo  più  spazio  sarebbemi  d*uopo  di  quello  che 
mi  è  prefisso. 

Le  principali  poesie  del  Rossetti  dividonsi  in  4  volumi  intitolati:  Il 
iempoy  ovvero  Dio  e  T  Vomo^  Salterio^  —  Il  veggentein  solitudine^  —  Fer«t,  — 
L'Arpa  evangelica.  Il  primo  fu  pubblicato  in  Londra  nel  1843,  il  se- 
condo in  Lugano  nel  1846,  ed  il  terzo  in  Losanna  nel  1867,11  quarto 
in  Genova  nel  1852.  Il  Veggente^  dettato  in  metro  vario,  si  divide  in 
più  parti  0  giornate,  nelle  quali  il  poeta  possa  in  rassegna  i  casi  più 
memorabili,  cosi  della  propria  vita,  come  de'tempi  suoi;  Gran  calore 
d'affetti  e  gran  nobiltà  di  pensieri,  gran  varietà  e  maestria  nella  ver- 
sificazione  e  gran  ricchezza  d'immagini  scorgonsi  in  questa  poesia,  ma 
altresì  troppe  lungaggini,  e,  il  dirò  pure,  assai  spesso  la  trivialità  dei- 
Fi  mprovvisatore.  Nella  parte  sesta,  intitolata:  Il  Monte  delle  Visioni^ 
s*accenna  al  martirio  de'fratelli  Bandiera  e  consorti,  ed  al  certo  non 
è  quello  il  luogo  men  bello  di  tutto  quanto  il  polimetro.  Il  Salterio  e 
VArpa  evangelica  sono  poesie  religiose,  e  trovansi  in  esse  così  i  pregi, 
come  i  difetti  del  nostro  autore.  La  raccolta  pubblicata  in  Losanna 
non  contiene  che  poesie  giovanili.  Nella  stessa  città  e  nello  stesso  anno, 
un  libretto  usciva  in  luce,  intitolato  Cracovia^  in  cui  si  leggevano 
poesie  del  Rossetti,  di  Carlo  Popoli  e  mie. 

Assalito  da  fiera  bronchite  fin  dal  1843,  il  mio  povero  amico  reca- 
vasi, per  consiglio  de*medici,  in  Francia.  Tornato  a  Londra  quasi  gua- 
rito, perdeva  un  occhio  indi  a  poco,  poi  l'altro  presso  che  interamente, 
eppur  non  ristava  dal  dettar  prose  e  versi  alla  moglie  ed  alle  figliuole; 
né  il  poetare  intermise  durante  gli  ultimi  tre  anni  del  viver  suo,  non 
ostante  il  nuovo  male  che  sopraffacevalo  fino  dai  primi  giorni  del  1851, 
ed  il  quale  essendosi  forte  aggravato  spegne  vaio  il  26  aprile  1854. 

Speriamo  che  il  Bafiì,  già  A  benemerito  del  Rossetti,  sia  per  pubbli- 
care ben  presto  Tintero  epistolario  e  le  poesie  inedite. 

Napoli,  20  Maggio  1879. 

G.    BlGCIABDI. 
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Londra,  6  febbraio  1849. 

Carissimo  Amico, 

Quanto  progresso  intellettuale  e  politico  in  Italia  I  Qnante  giaste 
apprensioni  in  Francia  I 

Io  non  nego  che  nel  leggere  il  vostro  articolo  della  Démocratie 
PadJlquSj  ne  fai  poco  sorpreso! 

E  come  ?  dopo  l' esperienza  recente,  potete  ancora  gridare  non  in- 
tervenzione armata  di  Francia  in  Italia  I 

E  non  fa  questo  grido  forsennato  e  vanitoso,  (sì  tale  fu^  forsennato 
e  vanitoso),  da  cui  emerse  sulla  povera  patria  nostra  tutto  quel  male 
che  stiam  deplorando?  Oh  fosse  stato  vero  che  l'esercito  francese, 
ch'era  a  pie  delle  Alpi  sotto  il  governo  provvisorio  fosse  stato  da 
noi  chiamato  I  Oh  I  da  quanti  mesi  gli  Austriaci  sarebbero  stati 
espulsi,  e  per  sempre,  dalla  cara  Italia  nostra,  la  quale,  a  cagion  di 
un  soverchio  boiler  patriottico  indisciplinato,  non  può  compier  da  sé 
si  grande  affare. 

E  voi,  dopo  averne  veduto  l' innegabile  verità,  seguite  a  levar 
quel  grido  t  E  come?  sarà  permesso  ai  despoti  di  aiutarsi  a  vicenda 
(e  quanti  interventi  armati  non  vedemmo,  con  cui  un  principe  aiutò 
r  altro  a  deprimere  il  popolo  e  l'Austria  contro  Napoli,  e  V  Austria 
contro  la  Romagna,  e  Francia  contro  Spagna)  e  non  sarà  permesso 
ai  popoli  di  prestarsi  fraterna  assistenza?  L' intervento  armato  per 
produrre  il  male  va  bene,  e  per  produrre  il  bene  va  male?  Eh  cara 
amico 

Vincasi  per  coraggio  o  per  ingegno, 
Sempre  di  lode  il  vincitore  è  degno. 

Bando  a  quel  grido  matto  e  vanaglorioso,  bando  per  sempre:  ot- 
tengasi il  rimedio  air  infermità  da  un  lato  o  da  un  altro;  che  im- 
porta? L'essenziale  è  che  si  guarisca.  Oh  quanto  avrei  a  dirvi  so 
ciòY  L'  ho  meditato  si  lungamente,  che  potrei  farne  un  prolisso  ra- 
gionamento. 

Le  cose  di  Europa,  e  massime  d' Italia,  non  possono  restare  così.  La 
primavera,  che  ci  vien  rapidamente  incontro,  risolverà  il  gran  pro- 
blema. Ma  vorrà  la  Francia  soccorrere  V  Italia  con  le  armi  e  non  con 
la  diplomazia!  Qui  sta  il  gran  punto.  Io  temo  che  i  despoti  abbian 
sedotto  cotestui,  con  la  promessa  di  assisterlo  a  rialzare  il  soglio  della 
zio,  a  condizione  eh'  egli  non  favorisca  i  moti  d' Italia  e  d'Alema- 
gna.  Se  ciò  è,  il  nostro  risorgimento  si  dilungherà'  di  molto. 

Fra  le  altre  cose  che  vi  domandava  nelle  mie  precedenti  due  let- 
tere, vi  era  quello  di  dirmi  quel  che  sapete  di  questa  strige  di  mal 
augurio  (Giacinto  Galanti)  che  non  fa  che  pronunziar  mine;  e  che 
mi  pare  un'otre  gonfia  di  vento,  il  quale  canta  sempre  il  suo  nome 
come  fa  il  cuculo,  uccello  noiosissimo. 


t. 
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Temo  (se  le  cose  non  prendano  miglior  piega)  di  morire  nella  terra 
nebulosa  e  di  non  render  lo  spirito  allo  sfavillante  sole  d*  Italia  che 
me  rha  dato.  Pazienza!  Purché  non  muoia  di  fame,  sarà  meno  male. 
I  nostri  salati  alla  Signora,  le  nostre  carezze  alle  figlinole,  e  ria- 
mato amate 

Il  vostro 
Gabriele  Rossetti. 


Il  10  di  Febbraio  1849. 
Mio  ottimo  amico, 

Nella  carta  seguente  troverete  un  canto  in  ottava  rima  che  a  me 
sembra  buono;  ma  il  mio  giudizio  è  interessato,  e  ne  aspetto  il  vo- 
stro imparziale  e  sincerissimo,  come  sempre  me  lo  avete  dato;  e  tanto 
più  dovete  darlo  tale,  ora,  perchè  si  tratta  di  un  argomento  che  in- 
teressa egualmente  il  nostro  cuore  e  quello  di  tutti  ì  veri  amatori 
della  libertà.  Il  mio  oggetto  è  quello  di  rendere  odioso  il  trono;  e 
tutti  gli  scrittori  veramente  ragionevoli  dovrebbero  fare  una  santa 
congiura,  e  calcar  tutti  su  questo  punto,  e  dar  tutti  unanimemente 
d'accordo  addosso  a  questo  vecchio  e  iatalissimo  errore  dell'umana 
società. 

Ma  prima  voglio  dirvi  che  questo  foglio  vi  sarà  consegnato  dal 
signor  Cova,  esule  Lombardo  dopo  le  note  vicissitudini  della  patria 
nostra,  venuto  in  Inghilterra  da  un  mese  in  circa;  ed  or  reduce  in 
Italia,  pronto  a  riprender  l'armi  per  la  comun  salute.  Ei  vuol  diri- 
gersi a  Roma,  dove  potrete  forse  introdurlo  fra  i  patriotti  più  decisi 
e  più  caldi.  Vi  prego  accoglierlo  come  membro  della  gran  famiglia, 
a  cui  ambo  ci  gloriamo  di  appartenere. 

Ho  una  paura,  che  mi  rende  insonni  le  notti  e  inquieti  i  giorni, 
che  cotesta  benedetta  Francia  pieghi  a  rinnovare  quella  turpitu* 
dine  che  si  chiama  Impero,  e  che  cotesto  presidente  si  voglia  appro- 
fittare di  questa  vergognosa  inclinazione,  cinto  com'è  da  tanti  adula- 
tori che  ne  stimolano  sempre  più  la  mala  voglia.  Io  ho  inteso  ricur- 
dargli  che  tutti  i  mali  dello  zio  derivarono  da  ciò  ch'or  forma  lo 
scopo  delle  mire  sue,  e  direi  meglio  i  mali  di  Francia,  d'Europa  e 
del  mondo.  Ho  dato  molta  lode  a  Napoleone  per  attirar  simpatia  a 
quel  ch'io  dico,  come  avvertimento  a  starsi  in  guardia  di  questo 
suo  funesto  pendìo.  Son  certo  (almeno  cos\  mi  pare)  che  se  il  mio 
canto  lirico  fosse  scritto  in  Francese  sarebbe  accolto  con  favore  dalla 
parte  sana  di  cotesta  regione.  E  son  più  certo  ancora,  che  se  si 
stampasse  in  Italia,  otterrebbe  generale  accoglimento,  e  massime  in 
Roma  ed  in  Toscana,  dove  il  glorioso  nome  di  Repubblica  già  suooa, 
e  dove  i  ben  augurati  inizi  fanno  sperare  continuazione  e  compi- 
mento. Dovrebbe  però  nella  città  eterna  modificarsi  cosi  l'antico 
motto  dello  stemma  repubblicano  :  Populus  Senatusque  Romanus,  poi- 
ché il  popolo  è  il  fondamento  del  Senato,  e  non  viceversa,  com'era 
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sotto  Taristocratico  dominio  del  Patrixiato.  Suggerite  questa  idea  a 
quei  che  possono  influire  a  farla  colà  prevalere.  E  se  Ietto  che  avrete 
il  mio  componimento,  vi  parrà  che  possa  produrre  colà  buon  effetto 
nei  cuori  ben  temperati,  vi  do  piena  facoltà  d'invitarlo  colà,  o  an- 
che in  Toscana,  per  riscaldare  maggiormente  i  cnori  che  là  si  bol- 
lono e  in  cui  e  solo  da  desiderare  nn  po' di  concordia  in  cose  di  pa- 
tria. È  ginnta  l'epoca  decisiva,  il  gran  nodo  sta  per  venire  al  pet- 
tine, e  questa  primavera  e  la  stagione  seguente  dovranno  definire 
la  nostra  sorte. 

L 

Qui  il  Parlamento  e  il  Ministero  prende  faccia  a  noi  favorevole. 
Le  ultime  discussioni  della  Camera  dei  Comuni  mi  hanno  inebriato 
di  gioia  per  la  povera  Sicilia;  e  si  è  anche  passato  un  voto  favo- 
revole, con  gran  maggiorità,  che  d'ora  innanzi  i  Siciliani  non  deb- 
bano più  chiamarsi  ribelli,  da  quelle  lingue  vendute  che  facean  la 
causa  del  re  di  Napoli.  Il  Birbone  ingojerà  questa  pillola  amara 
che  sarà  seguita  da  altre. 

Ciò  che  mi  avete  risposto  intorno  al  non  intervento  armato  di  Fran- 
cia in  Italia,  non  mi  persuade  affatto  e  torno  a  sostenervi  che  quello 
fu  un  grave  sbaglio  dei  liberali,  che  senza  volerlo  favorirono  l'Au- 
stria. Non  è  vero  minimamente  che  invece  di  avere  la  sola  Austria 
sulle  braccia,  avremmo  pure  la  Francia.  In  quel  momento  primo 
di  entusiasmo  generale,  la  Francia  era  disposta  a  nostro  favore  senza 
la  minima  idea  d' interesse.  Oh  così  fosse  stato....  Ma  via  non  ne  par- 
liamo più....  Gli  esempi  che  mi  avete  addotti  di  popoli  che  si  libera- 
rono da  sé  ricordano  cose  lunghe  assai,  contrasti  di  molti  lustri,  e 
talvolta  di  secoli  e  se  noi  aspettiamo  altrettanto,  chi  di  noi  vedrà 
libera  l'Italia?  Forse  Nati  natorum  et  qui  nascentur  ab  illis. 

Io  vivo  in  grandissima  ansietà  intorno  alle  cose  della  patria  no- 
stra, ora  che  mi  sembra  dover  venire  le  cose  ad  una  conclusion  finale. 
Vi  prego  rispondermi  subito,  e  di  confortarmi.  Ditemi  però  la  ve- 
rità di  ogni  cosa  ;  io  non  amo  che  la  verità,  ancorché  ci  sia  contraria. 

Noi  stiamo  tutti  bene  (eccetto  i  miei  occhi,  che  mi  vanno  sempre 
più  lasciando^  e  che  ora  mi  pajono  veder  meglio,  ed  or  peggio). 
Mio  figlio  Gabriele  ora  ha  finito  un  quadro,  che  esp(»rrà  al  pubblico  : 
tutti  lo  giudicano  bellissimo,  anche  gli  artisti,  ma  Cecus  non  judi- 
cat  de  coloribus.  Spero  che  si  apra  così  la  via  ad  onorata  sussistenza. 
È  giovine  di  fervido  ingegno,  e  già  può  chiamarsi  un  buon  artista. 

I  nostri  saluti  alla  signora,  le  nostre  carezze  alle  bambine,  ed  a 
voi  tutto  l'affetto  del 

Vostro  amico 
G.   Rossetti. 


P.8.  —  In  questo  momento  mi  vien  detto  da  un  amico  che  Lamartìne 
in  cotesta  assemblea  ha  con  forti  termini  fatto  sentire  che  fu  colpa 
degl'italiani  il  rifiutare  l'assistenza  della  Francia,  durante  il  Governo 
Provvisorio  di  cotesta  repubblica  e  che  alle   sue  cortesi   esibizioni 
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gl'Itali  esaltati  risposero  eoo  insnlto.  Co 

tempo  sarebbe  per  doì  l'intonare  il  Mea  etHpa,  La  mm  costanza  pa- 
triottica io  la  pongo  nel  voler  sempre  il  bene  dell'Italia,  e  non  so- 
eteoere  la  mia  opinione;  e  cangio  questa  secondo  le  eircostanie,  ma 
non  cangio  mai  qaeH'anico  scopo  supremo  dell'aninia  mia.  Quello 
sbaglio  ci  costerà  molto  pianto  e  sangue,  e  Dio  voglia  che  sia  ripa- 
rabile. 

&0,  Charlotte  Str.  Portland  Place 
Il  22  Febbrajo  del  1349. 
Carissimo  Ricciardi, 

Se  non  si  trattasse  del  sapremo  oggetto  de' nostri  pensieri  e  dei 
nostri  affetti,  dell'Italia,  io  non  tornerei  sopra  an  ponto  che  ci  fa 
diverger  d'opinione.  Ma  la  coscienza  di  patriota  non  vnol  ch'io  tac- 
cia. Ditemi  un  poco,  mio  ottimo  amico,  che  cosa  desiddriamo  tutti 
e  ardentemente,  talché  per  ottenerla  daremo  il  sangne  e  la  TÌtn  i 
che  gli  Austrìaci  siano  dalla  patria  nostra  per  sempre  espulsi.  Or  io 
domando  :  qnal  di  dueè  da  preferirsi.  Che  ciò  fotte  fatto  o  che  dò  ri- 
manga a  far  ti  1  Che  fosse  cosa  certa  e  ottenuta,  o  che  debba  otte- 
nersi e  rimanga  dnbbio  se  si  conseguirà?  So  qual  sia  la  vostra  ri- 
sposta, e  quella  di  qualunque  vero  ItaliiLno.  Or  bene;  Se  nel  mese  di 
aprìleemaggioscorso,  avessimo  chiamato  l'esercito  francese  che,  stando 
accampato  a  pie  delle  Alpi,  quasi  ci  pregava  d'invitarlo  ad  entrare  in 
Italia  per  discacciare  l'esoso  Tedesca,  questo  comun  desio  sarebbf^ 
stato  senza  il  minimo  dubbio  interamente  appagato.  Oh  quante  volte 
ho  gridato  dalorosameote  :  ■  i  dipeso  da  noi,  e  non  l'abbiam  volato  I 
questo  pensiero  farà  la  miseria  di  tutta  la  mia  vita;  e  se  ben  ri- 
flettete, non  farà  certamente  la  delizia  della  vostra.  Dipese  da  noi, 
e  non  volemmo  1  or  se  l'Italia  vuole,  la  Francia  rifiuta  I  o  sbaglio 
fatale  ch'è  peggiore  di  qualunque  delitto  1  la  vanità  ci  ha  fatti  es- 
sere matricidi,  e  voi  persistete  a  nutrirla  e  ad  accarezzarla,  e  voi 
seguite  ad  insinuarla  ad  alimi.  Bruta,  che  vi  siete  proposto  per  mo- 
dello, sacrificò  alla  patria  i  snoi  propri  figli,  e  voi  sdegnate  di  sa- 
crificarle un  vizio,  la  vanità  I  Eh  |caEO  amico,  il  male  non  è  che 
Siam  miseri,  ma  che  meritiamo  la  nostra  miseria.  Il  sospiro  de'se- 
coli  poteva  essere  da  noi  appagato,  la  brama  più  ardente  del  oo- 
stro  cuore  poteva  essere  soddisfatta,  e  riUntamino...  e  ci  applandiamo 
di  aver  rifintato...  e  persistiamo  a  rifiutare!...  (Per  Dio,  non  posso  pen- 
sarci, senza  ruggir  di  angoscia  inesprimibile.  Desistete  caro  amico, 
desistete  da  questo  diabolico  concetto,  e  non  lo  innestate  in  altre 
menti  con  la  voitra  potente  parola:  ve  ne  prego  in  nome  della  p^' 
tria;  altrimenti,  voi  rendete  all'Austria  un  servigio  segnalato.  Ed 
ora  voglio  svelarvi  cosa  che  forse  vi  è  ignota. 

Quando  la  vanitosa  presunzione  degli  ultra  liberali  nostri  co- 
minciò a  gridare  *  Non  intervento  armato  di  Francia,  l'Italia  dee 
far  da  sé,  >  il  Badetscky  ne  fu  rapito  di  gioia,  e  tutti  gli  aderenti  del- 
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l'Austria  replicarono  quel  grido  altamente:  Non  intervento  francese! 
poiché  qnei  messeri  scorgean  chiaro  che  se  Tesorcito  francese  fosse 
entrato  in  Italia»  in  quel  momento  del  generale  nostro  ardore,  le  due 
forze  in  lega  «  Franco-Italica,  avrebbero  senza  il  minimo  dubbio 
trionfato,  e  pei  Tedeschi  era  finito  per  sempre:  quindi  replicarono  quel 
grido  con  entusiasmo.  Oh  quanti  di  coloro  che  parvero  allora  ardenti 
patriotti  non  eran  altro  che  mascherati  traditori.  Ciò  è  sicuro^  com'è 
sicarissìmo  ch'io  sto  scrivendo  questa  lettera.  E  noi  vogliam  seguire 
a  favorire  i  nostri  nemici  a  detrimento  della  nostra  causa!  quando  si 
cominciò  a  levar  quel  grido  stoltissimo,  io  gemei  dal  fondo  del  cuore,  e 
il  fatto  or  mi  dice  che  avea  ragione.  Voi  mi  andate  vantando  le  fazioni 
di  Goito,  di  Curtatone,  di  Sommacampagna  ecc.  Eh  caro  Ricciardi,  in 
queste  cose  dobbiam  ripetere  lauda  Jlnem,  e  voi  sapete  qual  sia  stato. 
Noi  non  abbiam  disciplina,  vogliam  comandar  tutti,  e  il  nemico  in  ciò 
ci  è  di  gran  lunga  superiore,  e  dirò  col  nostro  epico  maggiore  «  alla  virtù 
latina  Molto  kncor  manca,  ed  è  la  disciplina.»  E  per  molto  altro  tempo 
non  l'avremo,  perche  è  frutto  di  lungo  esercizio  di  buon  governo.  Non 
vi  fate  illudere  sul  futuro:  le  cose  nostre  sono  in  bilancia  assai  dub- 
biosa, e  la  bilancia  va  piegando  dal  lato  del  peggio.  Iddio  mi  faccia 
bugiardo.  Io  son  più  vecchio  di  voi,  e  sebbene  la  vista  degli  occhi  mi 
sia  quasi  del  tutto  mancata,  pure  quella  dell'  intelletto  non  è  di- 
minuita. Tra  breve  vedrete  se  il  nemico  d'Italia  si  gioverà  di  quel- 
l'Intervento  armato  che  per  noi  rifiutammo;  e  vedrete  se  il  Papa,  il 
Ducono  di  Firenze,  il  Duchin  di  Modena  diranno:  Noi  vogliamo  far  da 
noi,  non  abbiamo  bisogno  di  voi  Austriaci....  Vedrete  se  diranno  cosi. 
Confessiamolo:  Noi  non  conosciamo  la  politica,  come  la  conoscono  i 
nostri  oppressori.  Quando  abbiam  il  tempo  propizio,  ce  lo  lasciam 
fuggire.  E  chi  fa  passar  la  fortuna,  senza  afiferarla,  quand'olia  gli 
offre  la  chioma,  non  afferra  che  il  pentimento  il  quale  la  siegue. 
Ma  pare  che  siam  ciechi  a  tal  punto,  che  neppur  del  pentimento 
siamo  capaci.  Ma  di  ciò  non  più,  e  accogliete  il  consiglio  d'un 
canuto  amico,  oche  non  ama  la  patria  meno  dì  voi:  Non  insinuate 
in  altri  quella  vanità  perniciosa,  deploriamone  gli  effetti,  e  ripe- 
tiamo :  È  dipeso  da  noi  il  far  l' Italia  libera  ed  indipendente,  è 
dipeso  da  noi  il  discacciare  per  sempre  gli  Austriaci  dalla  nostra 
sacra  terra;  è  dipeso  da  noi  l'appagare  la  brama  dei  secoli,  e  non 
abbiamo  voluto:  ora  vorremmo  e  non  possiamo:  chi  sa  se  ci  è  dato 
riparare  un  error  si  funesto  !  chi  sa  f 

Io  passo  giorni  inquieti  ed  angosciose  notti  nel  pensare  all'Italia. 
Non  so  vedere  come  le  cose  finiranno.  Spero  poco  e  temo  molto.  J2tf- 
pubblica  RomaTial  oh  gloriosa  parola,  a  cuii)  mio  cuore  tumultua  e  la 
mia  fronte  si  piega!  ma  durerà  la  faccenda?  Voi  dite  che  la  Francia 
mi  è  antipatica,  e  che  non  sapete  comprendere  come  io  possa  andare  al 
soccorso  di  lei  per  l'Italia;  ed  io  vi  rispondo  prima,  che  non  è  vero 
minimamente  che  la  Francia  mi  sia  antipatica,  e  che  io  dopo  la 
sua  gloriosa  rivoluzione  d'or  compie  Tanno,  ne  adorava  fin  l'idea, 
ed  ho  dettato  per  lei  moltissimi  versi,  che  son  forse  tra  i  miei  migliori: 

_  ^  81 

Anno  IO»,  Voi.  XIII,  Fam.  DI  —  !•  giugno  187». 
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Vi  rispondo  poi  che  quando  si  tratta  d'Italia,  io  accetterei  l'ajuto  da 
chicchessìa,  e  molto  più  da  una  nazione  che  io  ho  amato  fin  dalla 
mia  fanciallezza.  Vi  rispondo  finalmente  che  la  cosa  che  in  lei  ab- 
bomino,  la  sola  cosa,  è  quella  sua  inconsistenza neiramor  della  Libertà; 
oggi  l'adora  sull'ara,  domani  la  calpesta  nel  fango.  Avete  fiducia 
voi  in  j^otesta  Repubblica  ?  Non  credo  che  possiate  rispondermi  si 
«Libertà!  Gallia  sei,  non  vive  in  te»  (Alfieri).  Ella  prima  eccitale 
nazioni,  e  poi  le  abbandona.  Vi  ricordate  di  quel  che  fé' nel  30  e 
31  alla  Polonia  ed  all'Italia.  Ora  sta  rinnovando  la  dolorosa  storia, 
riguardo  a  tutta  l'Europa.  Ecco  ciò  ch'io  detesto  in  lei.  —  Sento  che 
il  Parlamento  nuovo  in  Napoli  mostri  alquanta  energia  nel  voler 
giù  quel  fracido  Ministero  del  rinnegato  Bozzelli.  Quell'uomo  (se  pur 
merita  un  tal  nome)  mi  fu  sempre  di  dubbia  fede.  Cercava  pescar 
nel  torbido  importanza  ed  impiego;  ed  or  che  l'ha  pescato,  mette 
l'anima  a  prezzo.  Son  certo  ch'ei  pure  gridava:  «  Non  intervento 
armato  »,  ed  ora  vediamo  perchè. 

Rispondetemi,  amico  carissimo,  e  calmate  un  cuore  agitato;  ma 
ditemi  candidamente  il  f>ero  e  il  solo  vero.  Da  questo  Congresso  di 
Brusselles  aspetto  più  male  che  bene.  Maledettissima  diplomazia!  Armi, 
armi,  queste  solo  potranno  ajutarci.  Ma  che  piega  prenderà  la  Francia 
in  si  gran  destino  europeo  ?  Ella  solo  può  salvarci,  o  perderci.  Deb! 
che  questa  volta  almeno  non  tradisca  le  speranze  del  mondo  !  Tutta  la 
mia  famiglia  saluta  la  vostra,  ed  io  rimango  costantemente 

H  vostro  amico 
G.  Rossetti. 

Il  28  di  marzo  del  1849. 

Mio  ottimo  amicOf 

GK>do  che  tanto  le  mie  ottave,  quanto  le  mie  odi  vi  sieno  piaciute. 
Riguardo  all'ultima  vi  dirò  ch'io  l'ho  scritte  essendo  fermamente 
persuaso  che  Pio  IX  non  tornerà  se  non  come  principe  temporale; 
e  che  perciò  l'invitarlo  con  altra  condizione  e  il  mostrargli  nel  punto 
stesso  molta  venerazione  come  Pontefice  del  culto  latino,  è  un  dare 
a  noi  aspetto  di  uomini  ragionevoli  e  religiosi.  Se  gustate  questo 
disegno,  farete  pubblicare  le  odi,  e  fin  la  terza.  ^)  Confesso  che  ho  la- 
vorato questi  versi  con  gran  cura,  per  farli  accetti  al  publico  gusto 
onde  eccitare  il  patrio  entusiasmo. 

Gran  momento  è  questo  !  Io  sono  parte  in  estasi  e  parte  in  con- 
vulsione. Deh  I  che  i  fati  si  dichiarino  finalmente  per  l'Italia  nostra. 
Lo  scellerato  di  Napoli  sarà  forse  più  inquieto  e  più  agitato  di  noi. 
La  sua  sorte  dipende  in  gran  parte  dai  moti  dell'Italia  superiore. 
Se  questi  riescon  felici,  i  siculi  prenderanno  più  animo,  i  Napoletani 


1)  Oltre  di  un  bellissimo  sonetto  improvvisato  nel  1816,  altri  stupendi  Versi 
scrìsse  il  Rossetti- in  lode  dell'immortale  Pio  IX,  e  forse  ne  pubblicheremo  due 
Odi  nelV Appendice. 
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procederanno  meno  all'elezione  dei  nnoTi  deputati  che  alla  cacciata 
deiriniqao,  Roma  prenderà  pi&  consistenza  nella  sua  nuova  forma... 
Abbiamo  ancor  bisogno  di  Carlo  Alberto,  e  perciò  bisogna,  non 
solo  rispettarlo,  ma  anche  lusingarlo.  Son  vecchio  ed  accieccato,  ma 
gli  eventi  mi  valgano  di  fuoco  elettrico....  mi  sento  quasi  galvanizzato. 
Non  posso  esprimervi  quai  due  vulcani  mi  stan  bollendo  noi  petto 
e  nel  cervello.  Ieri  ho  cominciato  tre  componimenti  e  tutti  e  tre  in 
ottave....  L'Italia,  l'Italia,  ed  essa  sola  è  la  musa  del  povero  Tirteo. 

Le  notizie  che  mi  date  le  sapeva  in  parie.  Di  Bamorino  non  ho 
mai  avuto  un'idea  che  m'ispirasse  gran  fiducia.  Dopo  l'affare  della 
Savoia,  egli  mi  è  stato  sempre  sospetto.  Nop  so  quanto  si  estendano 
i  suoi  talenti  come  militare,  ma  sia  pur  abile  il  generale,  quel  che 
si  richiede  che  il  patriotta  sia  incorruttibile.  In  cosa  di  tanto  mo- 
mrato  vuoisi  andar  cauti.  Non  ogni  disgrazia  vien  per  nuocere.  È 
meglio  cb'ei  sia  lontano  dalle» operazioni  militari. 

Questa  volta  non  mancherà  il  colpo.  De'  sei  principi  d'Italia  quattro 
son  fuggiti,  e  dei  due  che  rimangono  uno  ci  è  favorevole,  perchè  vede 
che  la  nostra  causa  è  la  sua;  l'altro  è  lungi  dai  teatro  della  guerra 
dell'Indipendenza,  e  benché  maligno  ed  avverso,  si  trova  fra  due 
fuochi.  La  Sicilia  nemica  di  là,  Boma  repubblicana  di  qua.  Oh 
se  Napoli  si  movesse!  il  fuoco  in  casa  lo  costringerebbe  a  fuggir 
via.  Speriamo. 

Non  disapprovo  fa  vostra  partenza  da  Boma.  Ma  siate  prudente. 
Frenate  la  lingua  e  la  penna  contro  Carlo  Alberto,  pensate  che  da 
lai  dipende  in  gran  parte  il  nostro  destino.  In  voi  non  temo  che  il 
troppo. 

Come  si  saranno  nascosti  quei  corvi  schifosi  de' moderati.  Di 
D'Azeglio  non  si  parla  più  ;  di  Orioli  può  dirsi  che  è  morto,  e  del 
Gioberti  possiamo  giurare  ch*è  peggio  che  morto.  Oh  potessimo  un 
giorno  aver  fra  le  mani  quel  rinnegato  del  Bozzelli  ;  bisognerebbe 
trattarlo  peggio  che  Del  Carretto.  Pepe  si  conduce  da  eroe:  ei  coro- 
nerà la  sua  vita  con  gloriosa  vecchiezza.  Mi  ha  scritto  da  Venezia 
due  volte;  e  gli  ho  riposto  con  quell'ebbrezza  che  la  sua  mirabil  con- 
dotta inspira  all'Italia  tutta.  Oh  potessimo  un  giorno  riabbracciare 
tatti  in  patria! 

Cerco  con  avidità  le  nuove  dell'Ungheria.  Mi  pare  che  11  sia  l'avan- 
guardo  delle  nostre  operazioni  militari. 

Una  delle  composizioni  che  ho  cominciate  ieri  ha  per  titolo  Vn 
secchio  repubblicano  alla  tomba  di  Napoleone;  e  dirò  cose  che  fa- 
ranno Yenire  il  prurito  della  rogna  a  cotesto  ambizioso.  Io  lo  conosco 
da  vicino  :  non  ho  mai  sentito  uscir  da  quella  4)occa  un  solo  accento 
che  sonassse  liberalismo.  Gran  disastro  è  l'affetto  che  la  Francia 
porta  alla  memoria  di  quel  superbo,  e  che  si  converte  in  predilezione 
per  cotestui,  che  non  farà  altro  che  insidiarne  la  libertà. 

Mi  avete  mandato  due  volte  il  Num.  6  della  Tribune  des  Peuples. 
Ivi  ho  letto  le  dichiarazioni  di  guerra  della  Sardegna  all'Austria. 

Hanno  ristampato  il  mio    Veggente  in  Malta,  come  mi  ha  detto  un 
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sig^nore  che  di   1&  è  Tenuto.   Ora  b  il  tei 

circolare  per  tutte  le  mani 

Non  ho  nalla  da  mandare  in  Roma.  I  versi  che  ho  scritti  perlai 
sono  in  vostra  mano.  ') 

Tatti  Ti   salutiamo,  ed  io  rimango 

■  Il  voitro 

G.  Rossetti. 
(eo»tinua) 


Una  lettera  inedita  del  Mirebese  di  Htntront 

Pubblichiamo  la  seguente  lettera  dell'illustre  Marchese  di  MoDtrone 
al  non  mai  abbastanza  pianto  Gomm..  Sarerìo  Baldacchini,  Senatore 
del  Regno.  È  una  delle  molte  che  questi  affidò  al  suo  degnissimo  amico 
Vincenzo  Baf^,  allorché  temendo  non  la  morte  il  cogliesse  improrviEs 
(tanto  era  di  ciò  presago  qael  chiarissimo  spirito)  volle  che  gli  stu- 
diosi non  andassero  frodati  di  cosi  nobil  tesoro.  E  perchè  altri  facesse 
con  quel  fine  accorgimento  chi  avrebbe  fatto  egli  medesimo,  ciò  che 
a  lui  non  parea  convenirsi,  diede  le  predette  lettere  a  chi  reputava 
un'altro  sé.  Certamente  se  fu  tenuto  mi  assai  gefitil  dono,  e  non  a 
torto,  quello  che  la  vedova  dell'illustre  Troya  fece  alla  Biblioteca  na- 
zionale delle  lettere  indirizzate  al  marito  da  più  uomini  di  conto  cosi 
italiani  come  stranieri,  noi  non  dubitiamo  di  affermare  che  assai  più 
obbligo  si  vuole  avere  a  chi  pubblicherà  quelle  di  cui  parliamo  a  cagione 
della  maggior  loro  importanza.  Kè  in  ciò  temiamo  di  essere  contra- 
detti  da  alcuno,  quando  si  sappia  che  tra  gli  autografi  dati  dal  Bal- 
dacchini al  -Baffi  Te  ne  ba  del  Giordani,  del  Marchetti,  del  Costa,  del 
Botta,  del  Manzoni,  del  Rosmini,  del  Niccolini,  dì  Alessandro  Foerio 
e  di  altrettali  per  scienze  e  per  lettere  insigni.  Koi  adunque  pubbli- 
chiamo la  presente  aspettando  che  il  Baffi  ponga  in  luce  tutte  le  al- 
tre, come  farà  senza  fallo  a  beneficio  delle  lettere  e  ad  onore  del  suo 
amico  defunto. 

Ed  a  questo  proposito  Siam  lieti  di  annunziare  che  la  giovioe  ed 
elegante  marchesa  di  Montrone  avendo  rinvenuti  alcuni  scritti  inediti 
dalllUustre  suo  Avo,  ha  pregato  il  suo  amico  Vincenzo  Baffi  di  porli 
in  luce. 


')  Gli   autografi  delle  splendide  poe^  del  Hossetti   in   lode  di  Koma  «odo 
presBO  Vincenzo  Baffi. 
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A  SAYERIO  BALDACCHINI 

Bari  (1836). 
Mio  gentile  e  valoroso  amico. 

La  grata  accoglienza  da  voi  fatta  al  mio  Habacuc  e  all'Isaia  mi 
dimostra  solamente  la  cortesia  dell'animo  vostro,  ma  non  mi  scioglie 
dall'opinione  poco  buona  eh'  io  ho  di  questo  mio  lavoro.  Io  vel  mandai 
trepidando,  e  solo  per  soddisfare  all'obbligo  della  promessa  fattavi 
dalla  quale  vi  prego  sciogliermi  qualora  a  mente  riposata  parravvi 
che  possa  esser  compromesso  a  questi  ultimi  miei  anni  quel  poco  di 
onore  acquistatomi  nell'età  robusta.  Le  correzioni  da  voi  propostemi 
io  le  approvo  tutte.  Solo  vi  fa  notare  che  bicchiero  per  bicchiere  io 
non  lo  trovo  al  vocabolario:  né  io  vorrei  essere  il  primo  ad  usarlo. 
Piacemi  poi  la  vostra  correzione  —  0  mio  Signore,  o  Santo  mio, 
mio  tutto.  —  Ma  non  vi  spiaccia  la  ripetizione  di  giacchio  e  di  rete; 
perocché  di  siffatte  ripetizioni  ci  è  più  esempi  nel  Morgante  ed 
anche  nel  Poliziano:  le  quali  servono  vie  maggiormente  a  raffermare 
il  pensiero.  Né  dee  ciò  maravigliarvi,  essendo  io  troppo  abituato  coi 
vecchi  scrittori:  e  però  questi  modi  mi  vengono  spontanei  sotto  la 
penna,  senza  eh'  io  mi  studi  a  cercarli.  Vero  é  che  il  mio  scrivere 
si  allontana  molto  da  quello  do'  moderni  poeti.  Ma  io  non  saprei, 
ancorché  volessi,  mutare  atile  per  piacere  al  secolo  :  del  quale  non- 
dimeno non  sentomi  del  tutto  sciolto:  tanto  ch'io  credo  che  se  mai 
le  mie  rime  saranno  lette  dopo  me  ci  avrà  certamente  chi  troverà 
in  esse  la  tinta  del  secolo  in  che  furono  scritte,  tutto  che  io  me  gli 
sia  mostro  sì  ritroso  e  solingo.  Infatti,  se  mi  é  lecito  citare  il  para- 
gone di  un  grande  uomo,  io  vi  dirò  che  Torquato  Tasso,  dottissimo 
e  studiosissimo  degli  antichi,  e  degli  autori  del  nostro  buon  secolo, 
benché  leggesse  di  continuo  la  Teseide  del  Boccaccio  e  la  Divina 
Commedia,  fino  a  far  postille  e  commenti  a  questi  due  poemi,  pure 
chi  legga  le  stanze  della  sua  Gerusalemme  non  dirà  certo  aver  egli 
studiato  il  verso  in  quei  due  sommi  maestri  :  tanto  la  forza  del  secolo 
seco  il  trascinava,  non  che  il  desiderio  di  diacereai  suoi  x;on tempo- 
ranei. Non  dirò  pof  della  corrotta  scuola  che  a  lui  venne  dopo:  la 
quale  di  tutt'altro  che  d'ignoranza  può  essere  accusata.  Che  il  Ma- 
rino fu  anch'egli  studioso  degli  antichi:  e  dotto  fu  anche  quel  mo- 
struoso Achillini.  Sembra  dunque  chiaro  eh'  egli  é  forza  di  pagare 
il  tributo  ai  suoi  tempi.  E  ben  largo  é  quello  che  pagasi  oggidì  dai 
poeti  più  che  dai  prosatori:  i  quali  sembrano  andar  piti  consigliati 
nello  scrivere.  Ed  in  ciò  Napoli  ha  molti  obblighi  col  nostro  vtilente 
amico  Puoti:  il  quale  combatte  a  viso  aperto  V  ignoranza,  e  conduce 
bellamente,  la  gioventù  per  la  via  dei  buoni  studi.  Ditegli  eh'  io 
risponderò  alla  sua  gentilissima  lettera  sì  tosto  che  mi  avanzerà  un 
poco  di  tempo  da  queste  ingratissime  cure,  cresciute  in  modo  dopo 
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gli  aitimi  travagli  dì  questa  proTìncia  cbe  noQ  bo  potato  pnr  un 
giorno  solo  recarmi  a  Montrone  ove  trovasi  la  mia  famiglia.  Saln- 
tatamelo  intanto  caramente,  ringraziatelo  e  soggiungetegli  che  non 
cerchi  di  dar  fama  ai  falsi  letterati  registrando  il  loro  nome  nei 
Buoi  scritti.  Le  loro  opere  morranno  eoa  essi,  tottochfe  le  fìicciano 
ristampare  le  mille  volte  a  proprie  spese.  Anch'  io  ebbi  una  volta 
talento  di  mostrare  che  il  traduttore  di  Orazio  non  aveva  inteso  il 
suo  autore:  dico  in  quanto  allo  etile:  e  prendevo  ad  esaminare  alcuna 
versione  delle  Odi  di  quel  sommo  Lirico  di  cui  «gli  avea  inteso 
appena  il  senso  letterale:  che  ÌI  poetico  gli  è  affatto  oscuro,  ma  non 
Tolli  dargli  fama  e  mi  tacqui.  Oltreché  il  contrastare  a  cosi  faita 
gente  è  un  rimetterci  del  proprio  decoro.  Ma  di  ciò  pih  largamente 
scriverò  al  nostro  amico:  il  quale  io  prego  a  seguire  animosamente 
la  bell'opera  della  restaurazione  fra  noi  de'  buoni  studi. 

L'asBociasioue  al  giornale  che  s' intitola  —  £t  utili  coiuttcenu  — 
era  diretto  qui  dalla  buona  memoria  di  D.  Pompilio  Pttitti  segre- 
tario di  quest'Intendenza  il  quale  ne  avea  data  la  cura  all'afficiale 
di  questa  segreteria  sig.  Manfredi:  costai  interrogato  della  cosa  bs 
risposto  che  dopo  la  partenza  del  Petitti,  l'affare  era  passato  a  questo 
libraio  sig.  Capasso.  latwrogato  anche  costui  ha  risposto  eh'  egli 
corrispoDde  direttamente  col  sig.  Vincenzo  Pazzìeili  stampatore  costà. 
Pare  dunque  che  a  costoro,  dal  Manfredi  in  fuori,  debba  dirigerai 
il  sig.  Palermo,  non  avendone  io  mai  saputo  nulla  fino  a  questo 
punto. 

E  qui  ealatandovi  caramente  alla  vostra  nobile  cortesia  ed  ami- 
cizia mi  raccomando. 

P.  S.  Se  vi  piacerà  di  avere  un  saggio  del  mio  Giovenale,  io  man- 
derovvi  quella  satira  che  a  voi  sarà  pifa  grata  a  leggere,  dalla  quale 
potrete  far  giudicio  delle  altre. 

Devotisgimo  vostro 
Mabohbse  di  MONTaONB. 
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Le  due  scienze  della  filologia  e  della  mitologia  comparata  sono  forse 
il  più  bel  vanto  delfetà  nostra,  il  trionfo  più  contestato  e  difficile 
della  critica  moderna  su  errori  e  su  pregiudizi  per  lunga  e  cara  tradi- 
zione fortemente  radicati  neiranima  umana.  — Nella  nobile  gara  delle 
scienze  storiche  e  positive,  ad  esse  va  forse  dovuta  la  palma  come  a 
quelle  che  guardano  alla  natura  stessa  dell'uomo  ed  hanno  specificato 
tutta  r  immensa  importanza  delle  divisioni  di  razza  e  sottoposto 
quel  meccanismo  delicatissimo  deirintelligenza  umana  ad  uno  studio 
mille  volte  più  preciso  e  fecondo  che  quello  di  Aristotile,  di  Bacone  o 
di  Hegel.  —  Messo  da  canto  Tantico  sistema  di  intuire  la  natura  del 
pensiero  per  via  di  astrazioni  metafisiche,  la  scienza  moderna  ha  se- 
guito un  cammino  non  menu  splendido  e  infinitamente  più  sicuro  : 
ha  studiato  quella  principalissima  delle  doti  dell'uomo  nelle  sue 
manifestazioni  cimerete:  nella  parola  colla  quale  il  pensiero  si 
attua  e  si  comunica,  nella  letteratura,  nella  filosofia,  nella  religione 
pei  le  quali  si  estrinseca,  si  afferma  e  si  trasmette  alle  successive 
generazioni.  —  Qualche  illusione  diletta  svanì:  ma  in  compenso  alla 
scienza  si  aprirono  orizzonti  vasti  e  nuovissimi,  il  senso  storico  si 
modificò  e  si  perfezionò,  la  critica  prese,  una  nuova  via  feconda  di 
meravigliosi  trovati,  il  concetto  filosofico  dell'uomo,  del  suo  essere, 
del  suo  passato,  delle  sue  relazioni  con  la  società  e  col  mondo  si 
rinnovò  dalle  fondamenta.  —Né  è  difficile  scorgere  Timportanza  di  sco* 
perte  siffatte:  vedere  nel  linguaggio  niente  altro  che  una  funzione  or-< 


qualunque  tradizione,  legtjeada  o  mito. —  Ognuno  può  vedere  quale 
rivoluzione  dovesse  portare  nella  scienza  dell'uomo  la  mitologia  com- 
parata, quel  risalire  di  Dio  in  Dio,  di  teogonia  in  teogonia,  di  sim- 
bolo in  simbolo,  di  mito  in  mito,  vederne  i  mutamenti,  le  influ- 
enze, gli  incrociamenti  reciproci,  scrutarne  l'azione  potente  sui 
popoli  e  sugli  avvenimenti,  quel  ritrovarsi  di  fronte  all'Aryas  primitivo 
vergine  davanti  una  natura  vergine,  e  studiare  la  impressioni  di 
questo  bambino  meraviglioso  nel  quale  si  contenevano  in  potenza 
le  nazioni  che  ebbero  il  posto  più  eminente  nella  storia,  ed  osser- 
vare nella  loro  fonte  genuina  quelle  idee,  quelle  sensazioni,  quelle 
tendenze  di  cui  ora,  dopo  cinquanta  e  più  secoli,  sentiamo  ancora 
la  poderosa  influenza. 

La  filologia  ebbe  però  un  vantaggio  che  pur  troppo  mancò  alia  mi- 
tologia comparata.  —  Come  la  più  parte  delle  scienze  positive,  essa 
almeno  nel  sno  principio,  non  pareva  toccasse  alcun  interesse  o  pre- 
giudizio. -  Tutti  vi  cooperarono  con  amore,  fino  una  czarina;  il  che  dod 
è  poco,  —  La  scoperta  del  sanscrito  e  del  cUinese  —  che  segna  il  vero 
principio  di  quella  scienza  —  va  in  gran  parte  dovuta  ai  gesuiti; 
e  gesuiti  furono  i  primi  importanti  cultori  di  essa,  che  doveva  (wi 
flaire  col  togliere  al  linguaggio  il  suo  carattere  di  dono  divino 
e  farne  una  manifestazione  fisiologica  della  natura  umana. 

In  condizioni  radicalmente  diverse  veniva  su  la  mitologia  com- 
parata. —  Non  solo  doveva  rifar  tutto  di  pianta  e  darsi  una  base 
sciantiflca,  ma  pur  anche  distruggere,  non  che  qualche  cognizione 
isolata,  un  vero  e  proprio  sistema  rigoroso  nel  suo  insieme  e  foD- 
dato  su  principiì  per  antica  tradizione  e  universale  consentìmenta 
profondamente  radicati  nelle  menti  dei  dotti  e  del  volgo  —  Da  ciò 
la  titubanza  dei  primi  passi,  da  ciò  il  non  essersi  neanche  ora 
discìolta  dagli  antichi  errori;  e  l'opera  stessa  capitale  che,  per  dir 
cosi,  segna  la  nascita  della  scienza  mitologica  moderna,  cioè  la  Sia- 
boliea  del  dott.  F.  Creuzer  (1810-12}  non  è  scevra  di  gravi  errori  &an 
sostanziali,  e  la  discussione  vivacissima  che  il  suo  apparire  sascìtó 
in  Germania  fra  i  principali  eruditi,  fu  anche  troppo  feconda  di 
esagerazioni  e  di  teoricbe  niente  scientifiche  —  Solo  in  quest'ultimo 
ventennio  le  opere  del  Maury,  del  Renan,  di  Max  Mùller,  del  Cros^  e 
di  altri  di  questa  scuola,  ban  messo  la  mitologia  comparata  nel 
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retto  sentiero  :  ma  tuttavia  le  conseguenze  dell  antico  sistema  ab- 
battuto ma  non  sbarbicato  aduggiano  molti  concetti  parziali,  ma  im- 
portantissime deirantica  mitologia. 


II 

Cosa  veramente  mirabile  è  questa:  che  se  l'antropologia  e  la  filolo- 
gia comparata  non  avessero  da  gran  tempo  fermate  le  grandi  linee  delle 
divisioni  etnografiche,  la  comparazione  dei  miti  vi  sarebbe  per  fermo 
arrivata:  cosa,  ripeto,  mirabile  poiché,  che  i  tratti  fisici  di  una 
razza  si  tramandino  imperiture  è  cosa  agevole  a  comprendere;  che 
il  fondo,  gli  elementi  sostanziali  dei  linguaggi  durino  inalterati  per 
rinfinito  volgere  del  tempo,  non  è  poi  da  stupire^  ma  cosa  mirabile, 
oggetto  di  meditazioni  profonde  à  questo  gran  fatto  che  popoli  diversi 
in  modo  diverso  concepiscano  i  grandi  problemi  religiosi  e  gli  aflSni 
medesimamente,  che  ri  mostra  quali  fili  sottilissimi,  quali  leggi  de- 
licata regganoiil  turbinoso  lavorio  dell'intelligenza  umana.  —  L'a- 
rabo^ il  Siro,  l'ebreo  concepiscano  Dio  come  iQai  lo  concepiranno 
il  latino,  il  tedesco,  l'indiano:  e  il  cristianesimo,  semitico  dalla 
sua  culla,  bisognò  che  mutasse  indole  e  tradisse  le  sue  origini  ') 
onde  potere  essere  accolto  in  mezzo  a  popoli  ariani  ed  attecchirvi. 

Né  le  differenze  sono  soltanto  fra  le  divisioni  principali  di  razza; 
diversità  gravissime  hanno  pure  fra  di  loro  le  religioni  dei  diversi 
popoli  ariani  :  ad  ogni  gradazione  etnica  rispose  una  gradazione 
religiosa.  —  E  come  oggidì  i  tre  grandi  Scismi  in  cui  è  diviso 
il  cristianesimo  corrispondono  alle  tre  grandi  razze  che  abitano 
l'Europa,  così  le  antiche  mitologie  ariane  molto  fra  loro  differivano. 
Nessuna  per  importanza  e  splendore  uguaglia  la  greca.  Fin  da 
quando  le  produzioni  dell'ingegno  greco  vennero  in  culto  presso  gli 
eruditi  europei,  anche  la  mitologia,  che  tanta  parte  vi  ha,  fu  studiata 
con  perseveranza  ed  amore.  Ma  la  mancanza  di  giusti  criteri  doveva 
produrre  un  cumulo  di  errori,  che  la  moderna  scienza  ha  in  gran 
parte  distratto.  ^  E  qui,  come  sempre^  il  vero  invece  di  essere 
arìdo  e  tomba  della  poesia  è  stato  sorgeilte  di  tesori  e  di  meraviglie 
prima  ignorate.  —  L' antico  Olimpo  dei  classici  freddo  e  convenzio* 
naie  e  spesso  ridicolo  ed  osceno,  ha  mutato  aspetto,  i  veli  nei  quali 


*)  È  noto  come  alla  morte  di  Gesù  la  più  parte  degli  apostoli  ritenesse 
il  nnoTO  Testamento  in  nulla  escludere  V  antico  :  non  si  poterà  essere  cri- 
stiano senza  essere  ebreo  —  Fu  solo  V  intelligenza  e  V  attività  di  San  Paolo 
che  salvò  il  cristianesimo  da  questo  pericoloso  isolamento  e  gli  diede  quel  ca- 
rattere di  universalità  che  lo  di£Pttse  cosi  rapidamente  ^  San  Paolo  non  era 
ebreo. 


seasitiva  del  popolo  più  riccamente  dotato  dalla  natura,  in  reluioui 
fresche  ed  immediate  coll'uDivorso.  Novello  Pifmalioae,  la  Gcieozaha 
animato  quelle  statue  già  fredde  e  steccliite,  che  dob  provengono 
già  dalla  riflessione  fredda  e  posticcia  di  filusofl  o  di  Sacerdoti  uè 
da  reminiscenze  confuse  ed  oscure  di  una  rivelazione  originaria, 
ma  da  una  imaginazione  pronta  e  delicata,  per  s^  grandemente  vi- 
vace, poetica,  penetrativa  ed  in  condizioni  tali  che  queste  facoltà 
rendevano  più  raffinate  e  più  evolte.  —  E  oltre  a  questa  importanza 
psicologica  ed  artistica,  la  mitologia  acquistò  ancora  un'importanza 
speciale  ;  poiché  la  storia  politica  e  sociale  del  popolo  ellenico  è  let' 
tera  morta  senza  l'ajuto  di  quella.  —  Dai  tempi  più  remoti  fin  dopo 
l'età  di  Solone  (circa  il  600)  la  storia  greca  si  intreccia  e  si  con- 
fonde in  tal  modo  coi  miti  da  essere  impossibile  Io  staccaraela.  ') 
—  Per  lungo  teidpo  il  greco  non  fece  alcuna  differenza  tra  >i£iflc;e 
Kaym,  ')  e  il  rispetto  dei  Greci  pei  miti  nazionali  fu  grandissimo  :  eì  che 
)D  epoche  relativamente  moderne  e  progredite  vediamo  gli  Spartani 
sostenere  la  legittimità  della  loro  egemonìa  sul  Peloponneso  coli' ar- 
gomento della  loro  successione  ai  diritti  di  Brade.  —  Fra  tatti  perù 
nessuno  e  presso  gli  antichi,  e  presso  i  moderni,  raggiunse  forse 
l'importanza  e  la  popolarità  dì  quello  di  Prometeo.  —  Oli  anticlii 
scritturi  vi  accennano  continuamente.  ')  —  Oggi,  oltre  i  larghi  studi 
nelle  opere  generali,  le  monografie  e  gli  studi  speciali  su  Prometeo 
e  sulla  produzione  escbiliana  soa  tanti  da  formare  una  bibliografia 
a  posta  *).  —  Eppure  malgrado  ciò,  anzi  forse  per  ciò  pochi  miti  pre- 
sentano tanta  confusione  di  dati,  tanta  disparità  di  sistemi,  tante 
contraddizioni  di  pareri.  —  Il  nostro  lavoro  perciò  avrà  tutti  i  di- 
fetti tranne  quello  di  ripetere  quello  che  si  sapeva  e  di  crearsi  op- 
positori imaginari  come  Don  Chisciotte  faceva  coi  castelli.  —  Nui 


■)  E  questa  il  concetta  che  ioforma  tutta  la  prima  parte  della  magnifica  Storia 
di  Grecia  del  Grote. 

*)  iie6^  ìa  Omero  equÌTale  sempre  a  parola  di*eor»o,  narratione  —  Fino 
EecUlo  nel  Prometeo  (641)  1'  uba  nell'  ìsteMO  aignificftto  —  La  differenza  fra 
/wHc  e  Uyti  in  quanto  qnest'  ultimo  significò  narrazione  vera  e  qneUa  finta,  é 
relativamente  recente. 

')  Più  apecialmente,  Esiodo,  Apotlodoro,  Strabene,  FÌIoetrato,  Igino,  Pau- 
saaia,  Ovidio,  gli  Scoliaati  —  Prometeo  fii  anche  nn  w^getto  prediletto  da 
pittori  e  scultori  E  noto  1'  aneddoto  di  Parrasio  il  qnale,  per  Bcolpire  il  top- 
plino  del  Caucaso,  prese  nn  vecchio  prigioniero  dalla  figura  veneranda  e  lii- 
Uoiatogli  il  fegato,  lo  ritrasae  mentre  l' infelice  spirave  fra  stracii  atrocissimi. 

*):  Vedi  le  monografie  di  Welcher,  V<!lcher,Schoeniann,  Weiske,  Knhn,  Stein- 
Ihal,  Binaut. 
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studieremo  ^quel  mito  tanto  importante  con  i  criteri  della  moderna 
scienza,  e  cercheremo  di  rintracciarne  le  origini,  di  studiarne  lo 
sviluppo,  di  seguirne  le  migrazioni,  di  scorgervi  le  aggiunzioni  e 
le  interpolazioni  posteriori  e  Analmente  di  esaminarlo  nella  concezione 
di  un  gran  genio  che  lo  rese  immortale  in  una  delle  più  gigante- 
sche creazioni  di  che  si  vanti  il  pensiero  umano. 


Ili 

I  progressi  meravigliosi  delle  scienze  chimiche  e  delle  industrie, 
hanno  fra  tutti  i  bisogni  delPuomo  reso  semplicissimo  ed  agevole 
quello  di  procacciare  e  di  produrre  il  fuoco.  —  Uno  zolfanello  — 
che  pure  ha  la  massima  comodità  di  uso,  è  di  un  valore  cosi  mi- 
nimo che  si  avvicina  al  nulla.  —  Eppure  nop  è  necessario  un  grande 
sforzo  di  immaginazione  per  raffigurarsi  in  quali  terribili  condi- 
zioni  dovesse  versare  l'uomo  primitivo  privo  del  mezzo  di  produrre 
il  fuoco,  anzi  ignorandone  l'esistenza^  e  quale  rivoluzione  immen- 
samente benefica  da  non  potersi  nemmanco  paragonare  a  quelle  mo- 
derne più  importanti,  dovette  per  i  nostri  progenitori  essere  la  sco- 
perta del  fuoco  seguita  forse  in  quei  tempi  remotissimi  nei  quali 
non  era  ancora  successa  alcuna  radicale  separazione  di  razze.  —  Col 
fuoco,  le  tenebre  delle  notti  furono  rotte,  il  freddo  invernale  potè 
essere  sfidato,  1  covi  facilmente  difesi  dalle  belve,  le  vivande  meglio 
comestibili,  la  metallurgia  e  quindi  le  arti  tutte  si  resero  possi- 
bili.  —  Nessuna  meraviglia  adunque,  se  malgrado  l'immensa  anti- 
chità del  fatto,  la  memoria  se  ne  sia  conservata  cosi  lungamente 
venerata  presso  la  più  parte  dei  popoli:  ')  lo  stesso  sabeismo  forse  non 
ne  è  che  una  forma.  —  Il  Sacro  fuoco  di  Vesta,  lo  spegnimento  del 
quale  era  riguardato  come  calamità  pubblica  gravissima  presso  gli 
antichi  popoli  italici,  non  è  molto  probabilmente  che  un  ricordo  di  quei 
tempi  in  cui  la  difficoltà  di  produrre  il  fuoco  rendeva  vitale  che, 
sotto  la  cenere,  un'  poco  di  fiamma  covasse. 

Che  il  mito  di  Prometeo  accennasse  in  orìgine  a  questo  gran  fatto 
è  incontestabile  e  difatti  è  uniyersalmente  riconosciuto.  —  Ma  che 
Prometeo,  secondo  le  solite  idee,  fosse  un  simbolo  nel  quale  con- 
sciamente si  fosse  nascosta  un'idea,  un  principio,  un  concetto,  e 
che  questo  simbolo  fosse  un'importazione  orientale  anzi  egiziana, 
questo  finora  è  stato  affermato  dai  più,  questo  risponde  e  si  coordina 


*)  Il  rispetto  degli  Indiani  per  Agni  dio  del  fuoco  è  molto  analogo  a  quello 
dei  Greci  per  Prometeo.  Lo  assimilarano  al  Dio  onnipotente  —  Vedi  gli  inni  Te- 
dici ad  Agni  tradotti  da  Max  Mailer  nei  tuoi  Saggi  o  sulla  storia  delle  reli- 
gioni. 
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a  quel  sistema  simbolico  lungamente  prevalso  nella  spiegazione  dei 
miti  della  antica  Grecia:  ma  tutte  queste  interpretazioni,  come  il 
sistema  che  le  dettò  è  falso,  son  false  e  prive  di  verun  fondamento 
scientifico. 

n  sistema,  di  cui  si  è  accennato,  partiva  da  questi  postulati  o 
degnità:  la  natura  originariamente  simbolica  della  mitologia  greca, 
e  le  gravi  influenze  delle  religioni  orientali  su  di  essa.  — Come  si- 
stema, almeno  ci  pare,  esso  è  stato  completamente  abbattuto.  —  L*o- 
riginalità  meravigliosa  del  popolo  greco  —  originalità  che  le  sue 
arti,  le  sue  lettere,  la  sua  filosofia,  la  sua  storia,  la  sua  vita  insieme 
mettono  in  chiaro  —  è  stata  vittoriosanaente  conformata  dalla  sana  cri- 
tica  delle  sue  origini,  della  sua  religione,  della  sua  lingua.  —  Tranne 
quel  patrimonio  comune  di  radici,  di  sensazioni,  di  idee,  di  miti 
che  ogni  gran  ramo  della  stirpe  ariana  portò  seco  nella  sua  diffu- 
sione pel  mondo,  le  produzioni  così  svariatamente  prodigiose  del 
genio  greco  furono  indipendenti  da  qualunque  influenza  straniera, 
almeno  nei' loro  cominciamenti.  —  E  da  un  lato  gli  studi  sugli 
antichi  popoli  d'Oriente,  oggi  cosi  progrediti,  hanno  chiarito  la  na- 
tura quant*  altra  mai,  chiusa  ed  esclusiva  di  essi,  la  loro  poca  ten- 
denza al  mare,  alle  colonie,  alle  espansioni  di  qualunque  genere,  *) 
e  quindi  la  falsità  di  quelle  leggende  (Cecrope,  Danao,  Pelope,  Cadmo) 
che  farebbero  le  principali  città  greche  antichissime  colonie  orien- 
tali. —  E  dall'altro  canto,  uno  studio  più  accurato  e  profondo  sulla 
lingua  greca  ha  innegabilmente  mostrato  come  essa  sia  pura  da 
qualunque  infiltrazione  di  radici  semitiche,  e  come  sia  inammissibile 
che  emigrazioni  straniere  tanto  potenti  da  sottomettere  i  popoli  in- 
digeni, non  avessero  poi  in  quel  grande  e  fedele  archivio  che  è  il  lin- 
guaggio, lasciata  traccia  alcuna  del  loro  passaggio.  —  E  finalmente 
gli  studi  di  mitologia  comparata  — quantunque  fra  difllcoltà  maggiori 
—  hanno  pur*  essi  provata  l'originalità  della  mitologia  greca,  sceve- 
randone la  parte  posteriore  appiccaticela,  e  risalendo  alle  sue  fonti 
'  cosi  fresche  e  così  pure,  e  affermando  la  susseguenza,  la  posteriorità 
della  teogonia  esiodica  e  del  simbolismo  orfico,  hanno  ripristinato 
nella  sua  integrità  quel  culto  antichissimo  della  natura,  culto  spon- 
taneo ed  artistico,  infantile  e  profondo,  splendido  ed  ingenuo,  vera 
e  genuina  espressione  dell'indole  ariana  in  genere  e  greca  special- 
mente, aborrente  dall'artificio,  dal  vincolo,  dal  dogma. 


^)  Vanno  naturalmente  eccettuati  i  Fenici  —  Ma  oltre  che  i  Fenici  come 
non  ebbero  razza  determinata,  nemmeno  ebbero  originalità  di  religione,  la  loro 
ìndole  escluairamente  mercantile  non  li  fece  mai  adatti  alla  diffusione  di  nnft 
civiltà. 
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IV 

II  mito  di  Prometeo  non  isfuggi  alla  sorte  comune:  e  fu  anche 
esso  imbastardito  e  coinvolto  e  affogato  nel  simbolo.  —  Gli  si  raf- 
fazzonò nna  geneologia^  diventò  un  mito  egiziano  e  corsero  sulla 
sua  natura  tante  versioni  e  tante  interpretazioni  che  appena  è  cre- 
dibile. —  Già  è  proprio  delle  teorie  cervellotiche  il  moltiplicarsi 
air  infinito  e  quanto  meno  un  sistema  si  fonda  sul  vero  tanto  più 
diversamente  è  concepito  e  modificato:  del  che  la  storia  dei  sistemi 
metafisici  è  prova  luminosa.  —  Di  Prometeo  si  fece  ora  l'allegoria 
deir  elemento  sacerdotale  che  spande  suU*  umanità  i  suoi  doni,  ora 
un  nemico  di  esso  che  ne  propala  i  segreti,  ora  il  rappresentante 
di  una  lotta  imaginaria  contro  un  invasione  egiziana  che  mai  non 
avvenne,  ^)  ora  un  tipo  di  un  libero  pensatore  che  soffre  per  la  pre- 
potenza divina,  che  più?  si  arrivò  a  farne  una  reminiscenza  del  peccato 
originale,  un  precursore  del  Cristo,  Christus  verus  Prometheus  aveva 
detto  Tertulliano  ed  il  martirio  del  Caucaso  divenne  per  cosi  dire 
un  prologo  del  martirio  del  Golgota. 

Ma  come  neve  al  sole,  queste  teorie  fantastiche  si  dileguano  da- 
vanti una  critica  severa  e  scientifica.  —  Né  alla  vera  conoscenza 
del  senso  di  un  mito  greco  si  può  giungere  qualora  si  dimentichi 
di  seguirne  mano  mano  le  vicende,  le  trasformazioni,  le  migrazioni 
fino  a  a  ritrovarne  le  origini  presso  gli  antichi  Aryas  e  studiarle 
in  quel  mezzo.  —  E  via  unica  e  sicura. a  ciò  è  la  esatta  determi- 
nazione della  etimologia  del  mito.  —  Questo  è  di  un'importanza 
grandissima  dappoiché  i  miti  non  sono  che  una  fase  del  linguaggio 
e  le  loro  origini  si  confondono  colle  origini  delle  radici  linguistiche. 
—  Fuvvi  un'epoca  nella  quale  linguaggio,  mito,  sentimenti,  e  pen- 
siero, ebbero  fra  di  loro  una  correlazione  cosi  rigorosa  e  continua, 
formarono  un  tutto  così  stretto  ed  armonico  chea  noi,  venuti  dopo 
tanti  secoli,  riesce  possibile  riconoscere,  ma  non  concepire  ed  in- 
tendere. ~-  Egli  è  perciò  che  lo  studio  dei  linguaggi  antichissimi 
di  un  popolo  è  stato  sorgente  preziosa  di  scoperte  non  solo  filologiche 
ma  insieme  storiche,  etnografiche,  mitologiche,  psicologiche.  —  La 
legge  della  compensazione  organica  è  stata  splendidamente  ricon- 
fermata dallo  studio  comparativo  delle  condizioni  storiche  succes- 
sive deir  umanità.  —  Noi,  cosi  giustamente  orgogliosi   dei   nostri 


')  Propugnatore  di  questa  idea  stranissima  —  per  non  dire  ridicola  —  é  il 
Binant  con  un  suo  artìcolo  pubblicato  nella  Betme  des  Deux  Mondes  (!),  Di- 
cembre 1853. 


ìrremissibilfflente  [lerduti,  di  che  rumile  pastore  ariano  abbondava.  — 
Tutto  quello  che  a  noi  dà  una  riflessione  matura,  a  quelli  daya  una 
finissima  sensibilità,  una  intuizione  pronta  dei  fenomeni  naturali, 
e  delle  manifeatazioni  psicbicbe.  —  Quando  noi  diciamo  <  padre» 
questa  parola  riekiamerà  alla  nostra  mente  tutte  qneile  idee  di  sa- 
criflcio  e  di  affetto  verso  la  prole  che  una  lunga  esperienza  ci  ha 
avvezzati  ad  unirvi,  mentre  io  sé  quelle  due  eiliabe  eon  por  noi 
lettera  morta,  dei  suoni  e  nulla  pìt.  —  La  nostra  mente  non  trova 
nessuna  ripugnanza  ad  ammettere  che  in  vece  di  «padre»  l'autore 
dei  nostri  giorni  avrebbe  potuto  avere  nome  diverso.  —  Per  l'ariano 
era  la  parola  stessa  che  eccitava  quel  complesso  di  sentimenti  e  di 
idee  al  quale  accennava  e  <  padre  »  significava  <  protettore  >  come 
«  madre  >  significava  <  quella  che  forma  »  cielo  <  brillante  »  e  cosi 
vìa.  Ogni  parola  era  un  appellativo  che  per  se  definiva  le  proprietà 
caratteristiche  dell'oggetto.  <  Il  linguaggio,  dice  Max  M&ller,  do- 
rante questo  periodo  primitivo,  era  l'espressione  consciente  per  mezzo 
di  suoni,  di  impressioni  rivenute  da  tutti  ì  sensi.  ') 

Né  questa  lunga  digressione  si  veda  oziosa  od  estranea  al  tema. 
—  A  nostra  mente,  sta  tutto  qui  il  segreto  della  formazione  dei 
miti.  —  Anzitutto  però  bisogna  tener  fermo  che  il  concetto  di  mito 
ha  relazioni  molte  ma  non  coincide  col  concetto  di  religione  e  molto 
meno  col  concetto  moderno  di  religione.  —  Oggi  non  si  crede  che 
vi  possa  essere  religione  senza  ortodossia  e  senza  dogma,  seeza 
canoni  e  senza  forma  fissa  e  determinata:  caratteristiche  giustappunto 
le  antiche  mitologie  ariane  assolutamente  prive.  —  Cosi  considerata,  la 
mitologia  è  una  delle  più  splendide  fasi  del  pensiero  e  del  linguag- 
gio umano.  —  Se  anche  ora  la  parola  nulla  più  per  se  significando, 
ha  un'  influenza  così  poderosa  sul  pensiero,  non  è  poi  necessario  un 
senso  squisito  dell'antichità  per  immaginare  quanto  maggiore  do- 
vesse essere  la  tendenza  dell'Aryas  primitivo  a  dare  a  quelle  radici 
così  eloquenti  e  signiflcative,  una  esistenza  indipendente,  una  indivi- 
dualità propria  quasi  creature  viventi.  In  principium  erat  veròum.  I! 
linguaggio  per  quegli  antichi  era  ben  più  che  un'articolazione. vocale 
atta  a  significare  un  concetto,  ma  era  il  concetto  stesso  che  ìa 
tanto  esisteva  in  quanto  era  legato  con  quella  radice.  —  L'esistenza 
di  un'idea  non  solo  era  necessariamente  dipendente  da  una  parola 
come  è  per  noi,  ma  da  quella  tale  parola.  ' 

Ed  è  anche  facile  comprendere  come  l'origine  di  una  radice  doveva 

I)  Vedi  Mai  Moller.  —  Eiiai  mr  la  mytkologit  comparée,  trad.  de  l'uglaù 
par  G.  Perrot,  H'  ed.,  Parie  1874.  pag.  70. 
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essere  un'imagìne  prettamente  materiale:  la  nostra  riflessione  pro- 
gredita, che  della  parola  ha  fatto  un  meccanismo  esteriore  di  co- 
municazione e  niente  altro,  non  trova  difficoltà  a  dinotare  un'astra- 
zione con  un  suono  qualsiasi,  prendendolo  generalmente  dell'ag- 
gettivo corrispondente.  —  Invece  la  concezione  di  una  qualità 
come  ^soggetto  non  era  possibile  a  quelle  menti  fanciulle.  —  Esse 
non  avrebbero  potuto  neanche  formare,  neppure  comprendere  un 
suono  il  quale  non  avesse  un'attinenza  propria,  materiale,  palpabile 
con  l'oggetto  specificato,  che  non  lo  qualificasse  realmente  e  diret- 
tamente. -—  Da  ciò  la  personificazione  di  tutte  le  qualità  morali,  da 
ciò  una  vena  copiosissima  di  miti.  —  E  similmente  succedeva  per 
altre  concezioni  simili,  specialmente  per  le  forze  fisiche  e  naturali 
che  in  fondo  non  sono  che  astrazioni,  con  questa  differenza  che  es^e 
più  che  le  concezioni  morali  o  metafisiche,  hanno  una  vita  propria 
e  analoga  alle. vicende  umane  — 'Quantunque  per  noi  il  tempo,  il 
giorno,  la  notte,  la  primavera,  1*  inverno  nulla  hanno  di  individuale, 
nondimeno  son  comuni  le  metafore  che  danno  loro  persona  e  vita; 
«  il  giorno  muore  »  «  il  tempo  vola  »  <  il  sole  nas/:e  »  <  la  pri- 
mavera sorride.  »  Questo  che  per  noi  è  un  lusso  di  locuzione  per 
quegli  antichi  era  una  necessità.  Tutte  le  forze  e  i  corpi  fisici  ebbero 
persona.  —  Non  ìfu  un  sistema,  né  un  pensiero  preconcetto  :  fu  una 
necessità  ').  —  E  come  neirantico  linguaggio  non  si  trova  id^a 
astratta  che,  etimologicamente,  non  abbia  avuto  per  origine  un  ima- 
gine  concreta^  cosi  nelle  antiche  religioni  ariane,  non  trovi  mito  che 
non  abbia  le  sue  .radiai  nella  grande  natura,  che  non  sia  una  per- 
sonificazione materiale  di  una  forza  qualunque  deiruniverso.  ^) 


')  È  maraviglioso  Tacume  col  quale  il  Vico  aveva  previsto  tutte  queste  scoverte 
della  scienza  moderna.  Si  permetta  al  nostro  orgoglio  nazionale  di  citare,  fra 
i  tanti,  un  passo  che  vie  meglio  lo  dimostra:  e  Adunque  la  sapienza  poetica 
che  fu  la  prima  sapienza  della  gentilità  dovette  cominciare  da  una  metafisica 
non  ragionata  ed  astratta  quale  é  questa  or  degli  addottrinati  ;  ma  sentita  ed 
immaginata^  quale  dovette  essere  di  tai  primi  uomini,  sicoome  quelli  che  erano 
di  minor  raziocinio,  e  tutti  robusti  sensi  e  vigorosissime  fantasie,  come  ò  stato 

nelle  degnità  stabilito I  primi  uomini  delle  nazioni  gentili,   come  fanciulli 

del  nascente  genere  umano,  della  loro  idea  creavano  esà  le  cose....  e  si  fanno 

di  natura  un  nostro  corpa  animale  che  senta   passioni  ed   affetti Ora  ci  ò 

naturalmente  negato  di  potere  entrare  neUa  vasta  imaginativa  di  quei  primi  uo- 
fMni  le  menti  dei  quali  di  nulla  erano  assottigliate,  di  nulla  astratte,  di  nulla 
spiritualizzate  »  (Vì^o- Metafisica  poetica.  —  Voi.  V.  ediz.  Ferrari.  Milano  1836). 
Non  par  di  leggere  un  tratto  di  Renan  o  di  Max  Mflller?  Non  dobbiamo  noi 
Italiani  moderni  profondamente  vergognarci  di  avere  cosi  degenerato  da  questo 
tradizioni  gloriose  del  genio  italiano! 

*)  Lo  stesso  Maury  quantunque  allievo  e  seguace  del  Guigniault,  il  comen- 
tatore  del  Creuzer,  pure  é  costretto  a  riconoscere  che  :  «  Non  pare  dalle  prime 
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Queste  norme  applicltianiole  al  mito  che  ei  occupa.  -—  B  comin- 
ciamo dalla  ricerca  filologica.  L*  origine  della  parola  Prometeo  — 
primi  a  mostrarlo  furono  il  Kuhn  ')  e  lo  Steinthal  ')  —  è  essenzial- 
mente ariana,  come  ariano  è  il  concetto  che  rappresenta.  Il  sanscritd 
ci  ha  lasciato  una  traccia  visibile  del  significato  originale  della  ra- 
dice di  quel  nome.  —  Mantha  e  poi  Pramantha  fu  detto  quei  bastone 
che  confricato  quindi  con  forza  in  un  buco  praticato  in  un  disco  di 
legno,  serviva  a  produrre  il  fuoco,  come  fanno  anche  adesso  alcune 
tribù  selvagge.  —  Ma  la  radice  originaria  onde  questa  parola  si  e 
formata,  (cioè  la  radice  man)  dinota  un'azione  di  ricerca  violentai 
racchiude- un'idea  di  sottrazione,  di  rapina:  radice  e  concetto  che 
del  resto  si  sono  conservati  nella  lingua  greca  poiché  jiiofioit  che 
a  me  sembra  evidentemente  derivato  dal  sanscrito  man,  ha  appunto 
questo  significato  di  agognare,  di  appetire,  di  cercare  con  ansieià,  donde 
/jLavOàvo)  che  indica  la  ricerca  faticosa  del  vero,  onde  pure  significò 
imparare  [ap  prendere),  —  Da  questo  ultimo  verbo,  rinforzato  dalia 
particella  npò,  si  era  lungamente  fatto  derivare  il  nome  di  Prometeo 
(il  previggente). 

Or  come  mai  questo  concetto  di  ricerca  e  di  rapina  potè  dar  luogo 
al  nome  di  quel  pezzo  di  legno  generatore  del  fuoco,  e  come  mai 
da  questo  rozzo  ed  informe  strumento  potè  derivare  quella  leggenda 
meravigliosa  di  Prometeo  che  un  grande  genio  portò  a  tanta  altez- 
za? Come  mai  dal  Pramantha  del  povero  pastore  ariano  si  arrivò  al 
Prometeo  il  grande  sprezzatore  degli  Dei  e  Dio  egli  stesso?  La  ricerca 
di  tali  relazioni,  in  base  ai  criteri  sovraesposti  diventa  agevole  e 
interessante. 

Si  è  veduto  come  gli  antichi  aryas  in  un  contatto  molto  più  im- 
mediato che  noi  colla  natura  dovevano  sentire  chiaramente  i  suoi 
fenomeni  e  percepire  le  sue  leggi*  senza  tuttavia  averne  coscienza 
propria  e  determinata.  —  Quel  concetto  dell' eterna  continuità  e  per* 


sezioni  del  Rìg-Yeda,  che  gli  Aryas  abbiano  rischiato  sul  terribile  problema 
della  creazione  una  soluzione  qualunque.  —  fissi  si  contentano  di  proclamare 
la  loro  ignoranza  e  la  loro  incertezza.  V.  Eesai  historique  sur  la  réUgion  d^f 
Aryas,  cit.  nella  sua  bella  Histoire  des  Relìgions  de  h»  Grece  antique.  Paris  1857, 
Tomo  I,  Pag.  215. 
*)  A.  Kuhn.  Die  Herabkunft  dee  Feuers  und  dea  Gòttertranks.  Berlino  18Ó?- 
*)  Steinthal.  Ueber  die  ureprUngliche  Form  der  Sage  von  Prometheui,  Ber- 
lino 1861. 
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roanenza  della  forza  sotto  le  infinite  sue  trasformazioni,  —  Sostrato 
di  quel  principio  fondamentale  della  scienza  moderna,  cioè  la 
persistenza  delle  forze  fisiche  e  la  conservazione  della  energia  — 
dovette  non  come  portato  scientiflco  ma  come  sensazione  intuitiva 
penetrare  profondamente  gli  aryas  primitivi.  —  Quando  noi  vediamo 
che  dalla  confricazione  di  due  pezzi  di  legno  si  sviluppa  calore  e 
fiamma,  sappiamo  bene  che  questa  forza  non  è  già  stata  creata  dal 
nulla,  ma  non  è  che  una  nuova  forma  sotto  la  quale  il  nostro  la- 
voro muscolare  si  manifesta.  —  L*ariano  primitivo  doveva  egualmente 
sentire  questo  fatto  pur  non  sapendoselo  ragionevolmente  spiegare  ; 
e  preoccupato  com'era  del  modo  di  sviluppo  di  que]la  forza  bene- 
fica, credeva  che  essa  prima  della  confricazione  fosse  latente,  stesse 
nascosta  nelle  pareti  del  disco  e  che  il  lavoro  umano  ne  determi- 
nasse Tuscita.  —  Da  ciò  il  concetto  di  una  ricerca  violenta  e  perti- 
nace, da  ciò  si  deriva  il  nome  del  bastone  generatore  del  fuoco, 
questo  complesso  di  circostanze  e  di  idee,  secondo  s*è  visto,  si  per- 
sonifica: ed  ecco  Prometeo  il  rapitore  del  fuoco,  ecco  che  il  mito 
si  forma. 

m 

Origine  ben  modesta,  senza  dubbio;  ma  anche  le  Araazoni  alla 
sorgente  non  sono  che  un  ruscelletto.  —  E  il  paragone  sta:  imiti, 
e  specialmente  i  greci,  nella  loro  nascita,  nel  loro  svolgimento  hanno 
molta  analogia  col  corso  di  un  fiume.  —  Un  mito  non  nasce  già 
bello  e  armato  come  Minerva  dal  capo  di  Giove,  non  è  già  ~  e 
come  potrebbe  esserlo!  —  un  concetto  chiaro,  preciso,  complesso 
che  gli  uomini  primitivi  con  un  capriccio  che  sarebbe  incompren- 
sibile, nascondano  sotto  il  velame  di  allegorie  e  di  imagini  strane. 
Un  fatto  naturale,  un  fenomeno  psichico,  una  legge  morale,  un  av- 
venimento storico  che  vivamente  colpisca  quelle  fantasie  giovanili 
cosi  rapide  nelle  loro  percezioni,  la  creazione  di  un  tipo  antropo* 
morfico  corrispondente:  ecco  gli  albori  di  un  mito.  *)  E  poi  mano 
mano  che  quella  idea  altre  ne  desta,  ad  altre  si  associa,  e  si  modi- 
fica, e  si  complica  e  si  ingrandisce,  mano  mano  che  un  intelletto 
più  adulto  altre  nozioni  trova  che  alla  prima  semplicissima  si  ri- 
feriscano, ecco  che  il  mito  si  complica,  si  allarga,  si  coordina  con 
altri  simili  e  prende  infine  una  forma  più  o  meno  definitiva  che 
spesso   non  é  che  una  pallida  imagine  del   mito  primitivo  e   lo 


*)  Negli  antichi  miti  vedici  la  scoperta  del  fuoco  é  narrata  in  modo  affatto 
etmile  —  Agni  Dio  del  fuoco  é  nascosto  in  una  caveraa  :  il  buon  Màtarichoan 
Io  fa  venire  fuori  e  lo  comunica  a  Manu,  il  primo  uomo  —  Agni  lotta  contro 
il  sole,  (Rig-Veda  :  trad.  francese  del  Langlois  :  tom.  III.  pag.  38)  é  incatenato 
e  poi  liberato  (td.  tom.  II.  266)  —  Pramathi  é  molto  spesso  un  epiteto  di 
Agni. 

88 
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ricorda  come  il  viso  maschio  dì  un. uomo  maturo  ricorda  i  linea- 
menti gentili  della  sua  fanciullezza. 

Così,  l'idea  di  una  ricerca* ostinata  e  violenta,  di  una  sottrazione, 
quasi  di  una  rapina  che  la  produzione  del  fuoco  destava,  Tenendo 
in  relazione  con  l'altro  concetto  pur  esso  antichissimo  ed  elemen-- 
tare  che  ha  sempre  fatto  del  fuoco  un  attributo  della  divinità,  Furto 
di  queste  idee  e  la  loro  reciproca  attinenza,  e  Tutilità  immensa  che 
agli  uomini  veniva  da  questa  scoperta,  dovevano  far  di  Prometeo  non 
più  soltanto  Tinventore  ma  il  rapitore  del  fuoco  alla  Divinità,  il  gran 
benefattore  degli  uomini,  e  quindi  terribilmente  punito  dall'  irri- 
tato Dio. 

Ecco  dunque  il  mito  di  Prometeo  nella  sua  forma  primitiva,  prima 
che  qualunque  teogonia  Tavesse  ristretto  nei  suoi  vincoli  artificiali  : 
mito  veramente,  umano  e  greco,  che  più  di  qualunque  altro  porta  im- 
presso il  marphio  del  genio  che  Io  ha  creato,  genio  liberale  ed  ardito, 
pronto  sempre  a  guardare  in  viso  la  Divinità  e  colpirla  nei  suoi  attri- 
buti più  sacri:  carattere,  contrassegno  indelebile  e  profondo  che  in- 
forma tutto  il  pensiero  e  la  letteratura  greca  dal  sacro  Omero  allo 
sce;ttico  e  impertinente  Luciano. 


VI 


Ma  la  mente  umana  non  si  appaga  di  cognizioni  semplici,  stac- 
cate, indipendenti  ;  il  bisogno  di  coordinarle,  di  collegarle,  di  gene- 
ralizzarle è  stato  mai  sempre  uno  dei  più  prepotenti  neirumanità: 
ed  a  questa  che  è  insieme  tendenza  irresistibile  e  dote  della  no- 
stra intelligenza,  purché  rettamente  guidata,  è  dovuia  la  scienza.  li 
qual  lavoro  di  sintesi,  per  quei  miti  sparsi  e  indipendenti,  doveva  es- 
sere singolarmente  aiutata  da  ciò:  che  non  essendo  quelli  altroché 
personificazioni  di  potenze  naturali,  la  relazione,  Tattinenza  reciproca 
di  questi  fenomeni  doveva  essere  naturalmente  percepita  da  una 
razza  superiore  come  la  greca.  --  Ma  dall'altro  lato  l'infinita  varietà 
delle  fonti  dalle  quali  quei  miti  eran  tratti  doveva  rendere  quel  la- 
voro difficilissimo. —  Perciò  dare  loro  un'ordine,  ridurli  a  sistema, 
formarne  una  teogonia,  significava  sforzarli,  far  loro  perdere  l'an- 
tico loro  carattere  di  vivacità  e  di  naturalezza  — Essi  erano  il  pro- 
dotto naturalmente,  necessariamente  disordinato  delle  innumerevoli 
impressioni  di  una  fantasia  vergine  dinanzi  una  natura  cosi  va- 
ria e  così  multiforme:  erano  tutto  il  patrimonio  intellettuale  di 
un  popolo.  Il  mito  storico  si  confondeva  con  quello  moralei  quello 
astronomico  con  quello  fisico,  quello  filosofico  con  quello  linguistico  — 
Prevalevi  un  po'  a  ridurre  e  a  coordinare  organicamente  gli  appunti 
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cbe  un  grande  artista  abbia  confusamente  gettate  sulla  carta,  su  tutte 
le  impressioni  che  riceve  dal  mondo  esterno.  Non  vi  si  poteva  riu- 
scire se  non  mediante  creazioni  arbitrarie,  ag'gi^inzioni,  mutazioni^ 
iaterpretaz-ionì  forcate,  e  con  genealogie  e  simboli  affatto  estranei 
al  senso  primitivo  dei  miti. 

Si  aggiunga  poi  l'influsso  orientale  che  da  un  lato  eccitata  sempre 
più  il  bisogno«di  un  sistema  cosmogonico,  dairaltro  lo  facilitava  pel 
«uo  lavorìo  con  tntte  le  creazioni  religiose  dell'Oriente  così  rigoro- 
samente collegate  fra  loro.  — ^  Né  si  creda  che  qui  vi  sia  contradi- 
zione con  quello  che  avanti  abbiamo  detto.  —  Influenze  orientali 
la  Grecia  provò  senza  dubbio,  ma  non  già  nelle  epoche  remote  di 
^ua  storia,  .nel  periodo  della  formazione  del  suo  caràttere  nazio- 
nale» periodo  splendido  ed  originalissimo  che  si  chiuse  così  ma- 
gnificamente con  r  epopea  trojana.  —  Al  qìiale  periodo,  di  cui 
reco  si  è  così  lungamente  prolungato,  è  noto  come  nella  sto- 
ria greca  succeda  una  lacuna  che  dalla  caduta  di  Troja  va  fino  a 
Licurgo  e  a  Sotone,  cioè  per  circa  sei  secoli,  sui  quali  la  storia  e 
la  tradizfone  poco  o  nulla  ci  han  riferito  —  Eppure  in  quei  secoli 
grandi  fatti  succedevano  che  avevano  influenze  incalcobili  sulla  storia 
di  Grecia  e  de)  mondo;  cioè  il  dechinamento  rapido  dèi  grandi  stati 
Achei,  la  forrbazione  di  quelli  jonici  e  dorici,  e  quella  meravigliosa 
espansione  del  popolo  greco  per  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  la 
quale  trasfuse  il  sangue  e  il  genio  della  piccola  BUade  su  tanta 
parte  e  così  importante  del  mondo. 

Solo  a  quest'epoca  oscura  bisogna  assegnare  1*  influsso  orientale, 
debolissimo  prima,  poi  mano  mano  più  forte  e  che  tocca  il  suo  apice 
verso  il  secolo  VII  avanti  Tera  cristiana  —  Gli  studi  moderni  Thanno 
ormai  accertato:  il  modo  però  col  quale  questo  gran  fatto  si  sia 
compiuto,  è  molto  difficile  determinarlo  per  le  tenebre  fitte  che  in- 
volgono quei  tempi  —  Secondo  ogni  probabilità  e  secondo  le  belle 
ricerche  del  Grote,  la  causa  si  deve  trovare  in  un  movimento  per 
così  dice  di  ritorno,  di  riflusso,  che  sarebbe  seguito  a  quello  di  espan- 
sione,  di  flusso  della  razza  ellenica  in  Oriente  —  Che  ai  tempi  di 
Omero  le  influenze  orientali  fossero  ancora  assai  deboli  basterebbe 
solo  à  mostrarlo  il  fatto  che  dai  suoi  poemi  non  pare  che  egli  avesse 
conosciuta  la  scrittura:  mentre  è  certo  che  l'alfabeto  greco  è  fenicio 
di  origine  e  fu  preso  dai  Fenicii  —  Le  relazioni  vere  fra  la  Grecia 
e  rOriente  non  poterono  cominciare  che  dopo  Omero,  cioè  appunto 
verso  il  tempo  che  coincide  colle  grandi  invasioni  doriche  nel  Pe- 
loponneso le  quali  determinarono  le  colonie  eoliche  e  joniche 
nel  l'Asia  miBore,  cbe  tanta  straordinaria  importanza  acquistarono.  ') 


')  La  cronologia  comune  mette  Omero  verso  1'  800,  e  V  invasione  dorica  verso 
il  1100  —  Ma  primieramente   queste  date  sono  tutt' altro  che  sicure  essendo 
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Ora  la  natura  del  colono  greco  era  essenziaiutcuwiiivei-Bii  u«(tueiia 
del  fenicio,  del  cartaginese  o  del  Romano:  esso  non  perdeva  mai 
fuori  della  sua  patria  quella  tendenza  vaga  di  apprendere,  qnella  cu- 
riosità irrequieta,  quel  senso  acuto  e  profondo  che  gli  eran  propri: 
l'arte  prima,  il  commercio  e  la  politica  poi.  —  L'impressione  pro- 
fonda che  quelle  civiltà  Immani  dovevano  fare  su  quei  popoli,  era 
tale  che  essi  non  si  curavano  di  nasconderla,  e  siccome  le  relazioni 
fra  gli  Sileni  delle  colonie  e  quelli  della  madre  patria  furono  con- 
tinue e  strettissime,  quelle  impressioni  dovevano  rapidamente  co- 
municarsi. E  come  sempre  succede  quando  una  civiltà  adulta  ed 
una  bambina  vengono  in  contatto,  che  la  prima  prevale,  così  av- 
venne in  Grecia.  I  più  celebri  legislatori  greci  e  filosofi,  Licurgo, 
Soloue,  Pitagora,  per  tradizione  costante,  viaggiano  per  l'Oriente, 
studiandolo,  —  I  miti  semplici  non  li  appagarono  più  e  del  re- 
sto avevano  perduto  il  lor  senso  primitivo.  —  Si  tentò  coordinarli 
e  sistemarli.  In  Omero  troviamo  i  primi  tentativi:  Esiodo  com- 
pie l'opera  e  ferma  stabilmente  la  teogonia  dei  Greci.  —  Ero* 
doto  accenna  evidentemente  a  ciò  quando  dice  (II,  53)  che  Omero 
ed  Esiodo  crearono  le  divinità  greche.  —  Ma  Omero  sente  ancora 
della  rozzezza  primitiva.  —  11  modo  col  quale  Giove  (II:  Vili  verso 
18  segg.)  vuol  persuadere  gli  altri  Dei  della  sua  superiorità,  cioè  che 
egli  solo  basterebbe  a  sollevarli  tutti  e  sospenderli  con  l'universo  ad 
una  rocca  dell'Olimpo,  per  nn  Dio  non  è  molto  elevato,  e  si  con- 
verrebbe meglio  ad  un  facchino.  —  l}el  resto  gli  eroi  di  Omero  fanno 
a  fidanza  cogli  Dei,  lottano  corpo  a  corpo  con  essi,  li  insultano,  li 
vincono,  li  feriscono.  —  In  Esiodo  il  simbolismo  è  molto  più  pro- 
gredito.')  —  La  lotta  fra  Zeus  e  Eronos,  fra  l'Olimpo  e  i  Titani, 
appena  accennata  in  Omero,  io  Esiodo  h  già  largamente  sviluppata 
e  forma  il  fondo  della  sua  Teogonia.  Per  essa  il  mondo  nasce 
dall'attrito  delle  immense  sregolate  forze  fisiche,  il  Caos,  l'Èrebo,  la 
Notte,  la  Morte,  le  Parche:  pensiero  ed  allegorìe  orientali.  Ed  Esiodo 
spesso  non  è  di  accordo  cou  Omero  ']:  altra  prova  validissima  (se 


opinione  accertata  che  Omero  dovette  fiorire  prima  dell' iurasione  —  In  secondo 
loogo  poi  é  inipoBubile  asBCgnare  all'  invosinne  dorica  nna  data  nnica,  poiché 
è  provato  che  essa  avvenne  in  nn  periodo  Inngo  e  in  fasi  diverse. 

')  Esiodo  snole  esser  posta  Terso  il  IK  secolo.  —  La  data  ci  sembra  troppo 
remota,  dappoiché  é  certo  che  Esiodo  visse  dopo  Omero.  —  Era  naturale  che 
gli  errori  corsi  fin  qoi  snila  teogonia  csiodica  dovessero  spingere  gli  autori  a 
fare  Esiodo  più  antico  di  qnello  che  realmente  non  uà.  —  (Vedi  Creuser,  op- 
cil.,  Voi.  II,  Lib.  V,  8eE.  1,  Oap.  IV  della  trad.  del  Guìgnìanlt.  Parigi  1B25). 

*)  Sulle  antinomie  fra  Esiodo  e  Omero  vedi  Grote:  HUtoirr  de  la  Orice, 
trad.  de  l'anglais  par  de  Sadous,  Paris,  1864.  T.  1",  C.  I,  pag.  17-19. 
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ce  ne  fosse  bisogno)  che  in  Grecia  il  dogma,  il  simbolo,  la  teologia 
non  ftt  già  alle  fonti  dello  spirito  greco,  ma  introduzione  posteriore 
e  cbe  mai  si  connaturò  strettamente  col  genio  di  quel  popolo» 

In  Esiodo  si  trova  Analmente  menzione  di  Prometeo,  ma  quanto 
mutatua  ab  ilio!  —  Gli  si  è  dato  una  natura  divina  per  farne  un 
competitore  degno  di  Giove  ')  :  è  classificato  ed  ha  fa  sua  genea- 
logia, è  un  titano  figlio  di  Olimene  e  di  Giapeto,  discendente  da 
Uranos  figlio  di  Caos  e  di  Gea.  —  Il  mito  è  già  notevolmente  com- 
plicato e  deformato.  —  La, causa  deirira  di  Giove  contro  di  esso 
non  è  tanto  per  il  ratto  del  fuoco  quanto  per  un  tiro  giuocatogli 
dal  furbo  Prometeo  nella  divisione  di  una  vittima.  L^  leggenda 
di  Epimeteo  e  di  Pandora,  che  pure  nulla  ha  che  fare  col  concetto 
originario  di  Prometeo,  vi  è  appiccata  alla  meglio.  Prometeo  non 
dona  il  fuoco  agli  uomini,  ma  lo  restituisce  loro  ai  quali  Giove  lo 
aveva  ingiustamente  tolto.  —  Ed  è  curioso  come  Esiodo,  raccontando 
la  frode  fatta  a  Zeus  da  Prometeo  (Teog:  550  e  seg.)  prima  ftt  ve- 
dere che  quegli  erasi  accorto  deir  inganno,  e  poi  se  lo  dimentica  e 
ci  mostra  Giove  sorpreso  e  crucciato. 

Più  tardi  il  mito  si  complica  e  si  modifica  sempre  più.  Prome- 
teo diviene  padre  di  Deucalione,  quindi  il  progenitore  della  razza 
greca,  si  moltiplicarono  le  varianti  sui  suoi  genitori  e  sulle  sue  mogli 
come  sulla  sua  natura  e  le  sue  gesta:  e  si  arrivò  a  far  di  lui  il  crea- 
tore degli  uomini.  —Il  misticismo  orfico  poi  lo  travisò  in  modo  tale 
che  Prometeo,  il  fiero  rivale,  l'ardito  competitore  di  Zeus  diventa 
quasi  nn  simbolo  della  provvidenza  divina.  ^  —  Nondimeno  esso 
rimane  popolarissimo.  —  Ed  è  certo  che  Atene  insieme  con  Àthena 
ed  Ermes  ne  fece  il  suo  Dio  tutelare  che  venne  poi  immortalato  da 
uno  dei  più  grandi  suoi  ingegni. 


VII 


Id  tali  condizioni,  dopo  tali  trasformazioni,  il  mito  di  Prometeo 
arrivava  ad  Eschilo.  La  sua  trilogia  su  Prometeo  è  una  delle  ul- 
time opere  di  quell'impegno  fecondissimo  e  che  maggiormente  ab- 
bia colpito  ì  posteri:  onde  la  .sua  difTusione  e  la  sua  popolarità.  Le 
opinioni,  le  critiche,  i  giudizii  sopra  questa  creazione  gigantesca 


^)  Lo  spirito  greco,  eminentemente  simmetrico  ebbe  sempre  questa  tendenza 
u  fare  due  emuli  degni  l'uno  dell'altro.  —  Né  ad  altro  mira  Omero  glorificando 
Ettore,  che  a  far  meglio  risai  taro  Achille. 

')  Sotto  tale  aspetto  lo  studia  Infatti  il  Maury  pur  tanto  acccurato  e  intel- 
ligente  (Histoire,  etc.  pag.  217). 
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sono  COSÌ  diversi  e  così  oppoeti,  che  i\  riepilogarli  saraoDe  opera  dob 
sololunga  e  faticosa,  ma,  a  nostramente,  inatile.  —  Nollannocedi  piii 
ad  UDO  studio  scientìflco  quanto  il  Bistema  preconcetto.  —  Basta  no 
po' di  buona  volontà  per  fare  dire  ai  un  autore  quel  che  si  vuole. 
—  Noi  metteremo  da  canto  qualunque  sistema  e  qualunque  presun- 
zione: il  nostro  esame  si  terrà  stretto  alla  tragedia  che  ci  occupa 
nò  da  essa  si  dipartirà;  e  ì  risultati  di  questo  studio  noi  confronte-  i 
remo  col  poco  che  ci  resta  sulla  vita  e  sul  carattere  di  Bscbilo,  e 
con  quello  che  innanzi  si  è  detto  sul  ,mlto  -di  Prometeo,  sul  sui» 
concetto  originario  e  sulle  sue  trasformazioni ,.  e  sa  da  questo 
paragone  qualche  idea  generale  verrà  fuori,  qualche  ipotesi  ci  sarà 
permessa,  saremo  alieno  sicuri  che  essa  poggerà  su  base  soda  e 
incrullabile,  e  che  per  altri  nuovi  studi  potrà  essere  mutata  alquanto 
e  modiflcata,  ma  distrutta  non  mai. 

Che  Eschilo  non  appartenesse  a  quella  classe  di  poeti^che,  inna- 
morati della  forma,  tutto  le  sacrificano  fino  ad  annullare  la  propria 
individualità;  che  nei  suoi  drammi  il  soggetto  non  sia  soltanto  un 
accessorioi  che  sotto  il  Ftomettù  un  pensiero  nascosto  vi  sìa,  è  fatto 
cosi  evidente  che  fra  tantidispareri,  in  esso  tutti  i  critici  conven- 
gono. Quel  suo  fare  conciso  e  sentenzioso,  quella  gravità  quasi 
solenne,  quella  preoccupazione  interna  ed  inquieta,  quegli  accenni 
continui  a  fatti,  a  necessità  attuali,  mostrano  la  natura  fiera  e  indi- 
pendente del  suo  carattere  e  del  suo  ingegno,  insofferente  di  anni- 
chilare la  propria  personalità,  le  proprie  tendenze,  te  proprie  pas- 
sioni dinanzi  anche  a  delle  necessità  artistiche. 

Le  tradizioni  che  ci  restano  sulla  sua  vita  confermano  siogolar- 
mente  queste  deduzioni  delia  critica.  —  La  famiglia  di'  Escbilo  fu 
una  famiglia  di  eroi.  Uno  dei  suoi  fratelli,  Ginegiro,  morì  eroica- 
mente a  Maratona  cercando  di  trattenere  una  trireme  persiana  che 
stava  per  sfuggirgli;  l'altro,  Arainìa  anche  più  illustre,  fu  trierarca 
ateniese  a  Salamina  dove  si  battè  valorosamente  e  fu  proclamato 
il  valoroso  fra  ì  Oreci  tutti.  Lo  stesso  Eschilo  combattè  da  valo- 
roso in  quasi  tutte  le  battaglie  per  l'indipendenza  greca,  a  Mara- 
tana,  ad  Artemisio,  a  Salamiou,  a  Platea.  Prese  una  parte  vi- 
vace alle  interne  discussioni  di  Atene,  e  il  suo  carattere  elevato  ed 
altiero,  nonché  la  sua  nascita,  lo  fecero  naturalmente  fiero  nemico 
della  parte  democratixia  che  pure  spadroneggiava  in  Atene.  Quando 
si  vollero  restringere  le  attribuzioni  dell'Areopago,  di  quel  consesso 
venerando  ed  antico.  Eschilo  se  ne  fece  un  difensore  aperto  ed  a- 
dito  nelle  Eumenidij  e  il  suo  calore  fu  tale  che  incorse  nell'ira 
popolare  e  se  non  fu  allora  bandito  lo  dovette  al  profondo  rispetto 
del  popolo  verso  suo  fratello  Aminia  che  nel  giudìzio  mostrò  alla 
moltitudine  le  sue  gloriose    cicatrici.  Né  pare  che    questi  seguì 
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minacciosi  avessero  piegato  il  suo  carattere  fiero  e  vigoroso.  Lo 
vediamo  infatti  di  li  a  poco  bandito  sotto  1*  accusa  di  empietà  e  il 
vfiloroso  veterano  di  Maratona  dova  prendere  la  triste  via  deiresilio 
e  morire  lontano  da  quella  patria  che  egli  aveva  difeso  col  suo 
sangue  ed  illustrato  coi  suoi  scritti.  —  L*iscrizioi\e  che  eglistesso  dettò, 
ba  tuttavia  Timpronta  della  natura  nobile  e  fiera  di  quel  genio: 
<  Questo  monumento  copre  Eschilo;  nato  Ateniese,  morì  nelle  fe- 
conde pianure  di  Gela.  —  Il  bosco  tanto  famoso  di  Maratona  e  il 
Medo  dalla  lunga  capigliatura  diranno  se  fu  valoroso:  essi  l'hanno 
ben  visto  I  »  Cosi  Fautore  del  Prometeo,  deirOrestiade,  il  vero  crea- 
tore della  tragedia,  questa  tempra  di  greco  che  sventuratamente  non 
tardò  a  perdersi,  nel  momento  di  sua  morte  pensava  soltanto  al  suo 
valore  e  ai  suoi  sacriflcii  in  prò*  della  patria  ingrata,  dimentico  di 
quelle  sue  creazioni  divine  che  fecero  di  lui  il  degno  emulo  di  Dante, 
di  Gorneille,  di  Shakspeare! 


Vili 


11  Prometeo  di  Eschilo  non  poteva  dunque  essere  una  produzione 
oziosa  e  vuota,  la  mente  che  la  concepiva  doveva  in  quel  momento 
ubbidire  ad  un  impulso  interno,  ad  un  disegno,  ad  uno  scopo  pre* 
meditato.  —  E  difatti  questo  salterà  subito  agli  occhi  di  chi,  avendo 
seguito  dalle  origini  le  vicende  di  quel  mito,  lo  guardi  poi  nella  con- 
cezione  eschiliana  —  E  si  vedrà  Subito  il  lavorìo  interno,  la  tra- 
sformazione da  esso  subita  nella  mente  dello  scrittore.  Quel  ca- 
rattere è  evidentemente  idealizzato,  e  per  una  coincidenza  non 
totalmente  casuale,  esso  si  avvicina  di  molto  alle  sue  sorgenti  natu- 
rali, al  suo  concetto  originale  così  profondo  nella  sua  semplicità.  '; 
Il  mito  è  sfrondato  di  tutte  le  aggiunzioni  posteriori  chn  spesso 
sono  addirittura  contraddette  e  respinte.  In  nessun  luogo  si  ac- 
cenna a  quella  parte  della  leggenda  che  riguarda  la  burla  fatta  a 
Zeus  nella  divisione  della  vittima,  anzi  la  ripudia  là  dove  dice  che 
Prometeo  donò  (verso  8),  non  già  restituì^  il  fuoco  ai  mortali  —  Lo 
spirito  di  Eschilo  era  dunque  penetrato  da  un  sentimento  di  gra- 
vità e  di  serietà  che  mal  soffriva  queste  leggende  strane  e  ridicole. 
Parla  spesso  dei  Titani,  non  una  volta  accenna  alla  stretta  re- 
lazione di  parentela  che  li  legava  con  Prometeo  secondo  la  (ge&ea- 


*)  In  Eflchilo,  Prometeo  porta  il  fuoco  agli  uomini  dentro  il  midollo  di  una 
piccola  pianta  (vo^^O  -^  Non  rammenta  ciò  il  pramantka,  il  bastone  degli 
aiyas  che  nascondeva  il  fuoco  ? 
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logia  esìodira:  e  mentre  fa  i  Titani  figli  di  Urano  e  di  Clono,  fa 
Prometeo  figlio  di  Temi.  —  Né  delle  altre  favole  che  correvano  sul 
suo  conto,  come  per  esempio  di  quella  che  faceva  Prometeo  creatore 
dell'uomo,  si  trova  cenno  veruno. 

Adunque  o  c'inganniamo  grossolanamente,  o  è  innegabile  che 
Eschilo  non  si  è  già  contentato  di  prendere  il  mito  tal  quale  cor- 
reva, nelle  teogonie  enei  popolo,  e  di  metterlo  senz'altro  sulla  scena, 
ma  ne  ha  fatto  una  concezione  sua  particolare,  lo  ha  semplicato  e 
ridotto  in  termini  ben  diversi  di  quelli  che  generalmente  eran  ri- 
conosciuti. Prometeo,  nelle  sue  mani,  divenne  quel  che  origina» 
riamente  era  stato,  un  tipo  elevatissimo  e  quasi  divino  del  genere 
umano,  in  lotta  penosa  e  dìfScile  cogli  Dei  per  il  suo  progresso  e  il 
suo  miglioramento. 

E  questo  antagonismo^  questo  intenso  amore  di  Promet>eo  per 
r  uman  genere,  la  sua  grandezza  contro  la  violenza,  la  prepotenza, 
la  doppiezza  di  Giove,  è  messa  in  evidenza  in  modo  cosi  energico, 
cosi  netto,  cosi  vigoroso,  cosi  persistente  da  potersi  senza  tema  di 
errore,  affermare  che  la  tragedia  sta  tutta  li.  —  Non  una  parola,  non 
un  carattere,  non  un  episodio  che  non.  cospiri  a  quel  fine;  nulla 
che  ne  distragga.  La  generosità  e  la  magnanimità  di  Prometeo, 
cui  Eschilo,  con  parola  che  2100  anni  appresso  doveva  correre  su 
tutte  le  bocche  chiama  ^/XivOpcon^o^  (v:  li  e  28),  lo  fanno  rassomigliare 
al  Farinata  di  Dante,  mentre  la  sua  calma,  la  sua  fermezza,  la  saa 
audacia  rammentano    Capaneo.  Avvegnaché  le    atroci    torture  lo 

« 

straziassero  immensamente,  non  un  grido,  non  un  gemito,  non  una 
preghiera,  neanche  una  parola^  si  lascia  scappare  davanti  1  suoi  car- 
nefici Efesto,  Kratos  e  Bia:  e  conserva  un  silenzio  dignitoso  e  sprez- 
zante per  non  tradire  IMnfiessibilità  del  suo  animo.  —  Questo  sea- 
simento  è  frequente  in  tutta  la  tragedia  : 

Oh!  sotterra  travolto,  e  sotto  a  Dite 
Giù  nel.  profondo  interminato  Tartaro 
M'avesse  almeno,  e  là  costretto  in  aspre 
Catene  indiBSolubili.  Gioire 
De' mali  mìei  nessun  laggiù  potrebbe, 
Né  uom  né  nume,  ^r  qui  ludibrio  a'  venti 
£  gioja,  lasso  !  a'  miei  nemici  io  sono.  ^) 

Non  si  perde  in  recriminazioni  inutili,  non  accusa  nessuno  t  vo- 
lontario, volontario  peccai  »  grida  generosamente  (v.  266)  e  oppone 
un  fermo  rifiuto  alle  suggestioni  di  Oceano  e  alle  preghiere  del  Coro 
afiSnchò  ceda  e  si  sottometta  a  Zeus.  —  Egli  non  cura  gli   Dei,  li 


V  Eschilo:  Tragedie  trad.  del  BeUotti  —  Firenze  1871  (Pag.  10^11). 
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detesta  ed  abborre.  —  Quest'odio  profondo  ed  irreconciliabile  è  la 
nota  dominante  del  dramma.  Quel  continuo  accennare  che  l'im- 
pero di  Giove  è  recente,  è  un  segno  chiaro  che  dovrà  aver  fine.  — 
Kratos  chiama  Prometeo  e  Dio  avversissimq  agli  dei  »  (ròv  èeoiq 
iXfitaTov  6€ov)i  «  Io  odio  gli  Dei,  dice  egli  stesso  (738)  ad  Ermes,  e 
temo  Zeus  meno  di  nulla  »  (^EjjLot  o^èkaaaov  Z>}vò;  )J  /ivìSiv  ^tket).  — 
Lo  stesso  Efesto  che  pure  deve  incatenarlo,  lo  fa  a  malincuore,  e 
si  sent«  penetrato  da  un  sentimento  di  rispettosa  pietà  verso  quel 
grande  cui  non  esita  a  chiamare  <  eccelso  figlio  (aìtrv/iiiTOL  irou)  di  Temi 
giusta  consigliera.  »  (v.  18.)  —  Mentre  davanti  il  Coro  Prometeo  si  ab- 
bandona al  suo  immenso  cordoglio,  davanti  Ermes  l'odioso  messag- 
gero di  Zeus,  ridiventa  calmo,  freddo.  Lo  dileggia  e  quasi  si  gloria 
delle  sue  catene: 

Io  t*assecura 

Non  cangerei  la  mia  misera  sorte 

Con  la  tua  servitù.  Meglio  d'assai 

Lo  star  qui  ligio  a  questa  jrupe  io  stimo 

Che  fedel  messaggero  esser  di  Giove  (pag.  54). 

Al  quadro  spaventoso  che  quegli  fa  delle  nuove  sciagure  che  Zeus 
gli  minaccia,  e  alje  preghiere  perchè  alla  fine  desista,  risponde 
con  calma  sprezzante  «  non  è  poi  strano  né  sconveniente  che  un 
nemico  tratti  male  un  nemico  »  (I04I-I042)  —  Suo  Dio,  suo  refugio, 
sua  speranza,  V  unico  superiore  ch^  egli  riconosca  è  la  natura. 
Lei  chiama,  a  lei  si  ispira,  lei  prega,  a  lei  affida  i  suoi  lagni  e  le 
sue  vendette.  Comincia  con  quella  stupenda  invocazione  delle  po- 
tenze naturali,  uno  dei  tratti  più  meravigliosi  che  possa  vantare  la 
greca  poesia.  Finisce  con  un'  invocazione  simile: 

Oh  veneranda  madre, 

Oh  etere,  che  tutto  irradi!  il  mondo 

Vedete  pur  quanta  ingius tia  io  soffro  !  (pag  :  61). 

Qual  differenza,  qual  distacco  energico  tra  il  carattere  di  Prometeo 
e  quello  di  Zeus!  Tutta  insieme  la  tragedia,  con  una  unità  di  intento 
meravigliosa,  tende  a  mettere  di  fronte  queste  due  figure  quanto 
r  una  bella,  generosa  ed  altera,  tanto  1*  altra  volgare,  brutta,  vio- 
lenta. In  quella  lotta  titanica,  il  vero  vinto  non  è  Prometeo,  è  Giove. 
Questo  piccolo  despota  non  ha  neppur  la  grandezza  della  colpa. 
Trionfa  dei  Titani  non  tanto  per  virtù  propria  quanto  per  i  consigli 
di  Prometeo;  ma  come  un  volgare  tiranno  italiano  del  secolo  XVI, 
ricambia  il  suo  amico  con  la  ingratitudine  più  nera.  —  I  suoi  ordini 
sono  iniqui;  egli  regna  illegittimamente  (ad^rox;).  I  suoi  ministri 
son  messi  sotto  una  luce  tristissima:  e  coloro  che,  come  Efesto, 
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Oceano,  il  Coro,  pure  in  cuore  ammirai 

meteo,  a  Oiove  si  mantengono  rispettosi,  lo  fanno  non  per  venera- 
zione ma  per  timore. —  La  sua  onniscenza  è  messa  in  trarla.  <  Fa 
presto,  dice  Eratos  ad  Efesto  che  esitava  a  incatenare  Prometeo, 
che  il  Padre  non  si  accorga  dei  tuoi  dubbi  »  (52-53).  —  E  con  ironia 
ancbe  più  Dna  è  pia  cbiara.  Oceano  pr^a  Prometeo  di  abbassare 
la  voce  onde  Zeus  non  oda  le  sue  imprecazioni  <  quantunque  sieda 
molto  in  alto  >  (312-313). 

Né  ad  altro  mira  l'episodio  di  Io  che  a  mettere  sempre  più  in  evi- 
denza i  vizi  e  la  viltà  di  Giove.  —  Altrimenti  quel  lungo  episodio 
nulla  avrebbe  da  fare  colla  tragedia  e  stonerebbe  con  quella  rigorosa 
uniti  che  è  carattere  principalissimo  di  ogni  tragedia  greoa.  —  E 
il  modo  col  quale  è  sviluppato  tradisce  evidentemente  lo  scopo: 
un  Dio-  che  turba  i  sonni  pieni  e  tranquilli  di  una  povera  vergine 
(045-52),  che  valendosi  dell'oracolo  di  Delfo  come  mezzano  costrìnge 
con  brutali  minaccie  il  padre  infelice  ad  abbandonare  suo  malgrado 
(axMv)  la  figlia  renitente  (ànouaxy)  (170-73),  e  che  dopo  di  averoe 
abusato,  l'abbandona  vilmente  alle  ire  gelose  di  Giunone,  e  permette 
che  quella  povera  creatura  sia  orribilmente  punita  di  colpa  non  sua, 
ft  un  Dio  svergognato  ed  ebbominevole.  —  B  grandissimo  è  l'orroFB 
ohe  il  Coro  sente  per  questo  f#tto;  né  Prometea  io  lascia  sfuggire 
senza  far  notare  l'abbiettezza  di  Giove  : 

E  non  vi  Bembra  in  tutto 

8ia  del  par  TioIKoto  il  re  di  numi  ? 

Nume  egli  essendo,  e  d'abbracciar  bramoso  * 

Questa  mortale,  io  cosi  lunghi  errori 

Pur  l'avventa.  ') 

E  in  questa  lotta  tutte  le  simpatie  dell'autore  e  della  moltitudine 
raffigurata  nel  Coro,  non  son  dubbie.  Escbilo  rompendo  l'angusta 
cerchia  e  l'orizzonte  limitato  di  quasi  tutti  gli  scrittori  classici, 
di  Prometeo  fa  un  mito  umano,  non  greco  soltanto.  —  Non  sen» 
ragione  egli  in  nessun  luogo  accenna  alla  tradizione  cosi  diffusa 
che  di  Prometeo,  faceva  discendere  tutta  la  razza  ellenica.  Coloro, 
e  non  san  poctii,  che  al  Prometeo  vorrebbero-  dato  uno  scopo  gret- 
tamente politico,  mostrano,  al  nostro  parere,  di  nulla  aver  compreso 
dello  spirito  che  tutto  lo  informa.  Prometeo  non  suffne  ,gii  per  dm 
razza,  ma  per  tutti  gli  uomini.   Non  una  volta  qaesti   sono  cbii- 


')  In  questo  tratto  Eschilo  chiama  Zeus  <  i  ra«  9iSr  rìfonef  >  •  Q  tiranno 
degli  Dei.'»  E  -se  à  vero  che  Tùptr^f  preieo  i  Greci  non  ebbe  il  BÌgnificsto  to- 
sto di  oggidì,  ebbe  inveoe  qnello  di  un  despota  parvenu  cioè  sorto  dal  nulla  '' 
venuto  su  col  favore  popolare. 
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roati  col  nome  proprio  alla  lingua. greca  (avd^w/rot),  ma  sempre  con 
quello  più  universale  di  «  mortali  >  (dv^ro/).  Tutti  1  popoli,  anche  i  più 
barbari,  piangeranno  sulle  sventure  del  loro  benefattore:  e  tutti 
coloro  a  cui  d;\  soggiorno  TAsia  e  le  impavide  vergini  di  Coleo,  e 
gli  Sciti  e  perfino  gli  Arabi. 

Il  Coro  che  pure  rappresenta  la  gran  massa  del  pubblico,  che  pure 
ammirando  e  venerando  il  grande  inaovatoire,  resta  fedele  airordine 
stabilito,  e  solo  chiama  saggio  «  chi  rispetta  Adrastea  »  (730),  quando 
Ermes  gli  intima  di  abbandonare  Prometeo  alla  sua  sciagura,  si  ri- 
fiuta sdegnosamente  e  grida  «Io  odio  i  traditori»  (1069).  E  rivolto 
a  Prometeo:  <  Io  spero^  gli  dice,  che  tu,  sciolto  un  giorno  da  que- 
ste catene  non  varrai  meno  di  Giove  (509-10).  —  Queste  parole  accen- 
nanti ad  un  uomo,  che  un  giorno  infranti  i  vincoli  diventerà  eguale 
a  un  Dio,  non  sembran  esse  fatidiche?  ') 


IX 

Ball'anzidetto  si  vorrà  egli  cavarne  che  Eschilo  sia  stato  un  mi- 
scredente, un  ateista,  uno  sprezzatore  della  religione  degli  avi,  un  li- 
l)ero  pensatore,  per  dirla  con  frase  moderna?  Chi  questo  credesse  non 
sarebbe  certamente  nel  vero.  —  L'indole  essenzialmente  religiosa 
della  tragedia  greca,  la  natura  severa  e  meditabonda  di  Eschilo,  il 
suo  rispetto  per  la  vera  leggenda  greca^  lo  studio  delle  altre  sue 
tragedie,  ci  impedisce  di  crederlo;  quantunque  dall'altro  lato  non  si 
possa  negare  che  il  carattere  che  più  colpisce  nello  studio  del  Pro- 
meteo è  un  disprezzo  profondo,  un  odio  senza  confini  verso  gli  Dei. 

Questa  contradizione  queir  ingegno  perspicacissimo  di  Ottofredo 
Mùller  la  intese,  ma  non  seppe,  anzi  non  volle  spiegarla,  ritenendo 
impossibile  che  il  concetto  di  una  tragedia  greca  fosse  tutto  nel 
contrapposto  e  nel  conflitto  della  libertà  interiore  d*un  singolo  in- 
dividuo col  destino  che  tutto  governa.  ^)  Noi  modestamente  lo  ten- 


')  Se  queste  idee  sviluppate  da  Eschilo  nel  suo  Prometeo  incatenato^  fos- 
sero egoalmente  affermate  nelle  altre  due  parti  della  trilogia  é  audacia  affer- 
mare, come  é  audacia  negare  per  i  pochissimi  frammenti  cbe  ce  ne  restano. 
Per  fortuna  ne  abbiamo  uno  molto  importante  conservatoci  da  Plutarco  al 
principio  della  sua  biografia  di  Pompeo. 

*Ex9po\»  itetTpòi  /lot  Tovro  fiXrocrov  rixvov. 

Le  quali  parole  dette  da  Prometeo  di  Ercole  dopo  che  questi  lo  ha  liberato, 
mostrano  come  Prometeo,  chiamando  tuttavia  Giove  malvagio,  in  nulla  avesse 
ceduto  0  dato  addietro. 

•)  O.  Mfiller.  Istoria  dnlla  Leit.  greca.  Prima  trad.  ital.  per  G.  Mailer  ed 
E.  Ferrai.  Firenze,  1869.  Voi.  II,  cap.  28,  pag.  90. 
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taremo  fondandoci  su  quei  dati  che  Io 
messo  di  stabilirei 

Eschilo  visse  in  un  tempo  in  cui  l'influenza  orientale,  toccato  il 
suo  apice  coH'orflsmo  e  il  pitagorismo,  avea  prodotto  un  periodo  dì 
rilasci atezz a,  di  brutte  oscenità,  e  di  un  ascetismo  morboso  che  in- 
firmava e  sduggiava  le  tradizioni  più  pure  dell'arte  e  de)  genio  greco. 
«  I  nomi  di  Orfeo  e  di  Museo,  come  anche  quello  dì  Pitagora  non  1 
considerando  che  un  lato  del  suo  carattere,  rappresentano  fatti 
importanti  nella  storia  dello  spirito  greco:  l'iufluenza  cioè  graduale 
dei  riti  e  dei  sentimenti  religiosi  traci,  frigi,  egiziani;  la  diffusione 
crescente  di  misteri  speciali,  di  purificazioni  religiose  e  di  orgìe 
sconosciute  ai  primi  greci.  >  ')  Le  scuole  orfiche  tentando  di  ri- 
durre a  sistema  il  naturalismo  che  era  il  fondo  della  mitologia  dei 
Greci,  apportarono  il  simbolo,  il  mistero,  do\e  originariaaaente  non 
era  che  un  mito  semplice,  ma,  a  dire  il  vero,  poco  preciso  epperò 
facile  a  prestarsi  alle  interpretazioni  più  strane.  Il  Dionisio  degli 
Orfici,  causa  unica  del  mondo,  principio,  mezzo  e  floe  di  ogni  cosa 
e  sparso  per  tutto  l'unirerso,  *}  era  una  divinità  essenzialmente 
panteistica  e  che  difatti  non  tardò  ed  essere  indentiflcata  a  Zeus- 
Zagreo,  loro  dio  principale,  di  origine  affatto  recente  e  sconosciuta 
ad  Omero  e  ad  Esiodo  e  che  presenta  rassomiglianze  grandissime  col 
culto  di  Atys  in  Frìgia  e  di  Adone  in  Fenicia.  —  A  queste  conceiioDÌ 
venne  dietro  un  rituale  corrispondente.  —  L'introduzione  dei  riti 
mistici  ed  orgiastici  di  Dioniso  e  dei  misteriosi  Cabiri  di  prove- 
nienza egiziana,  le  cerimonie  dei  Kureti  di  Creta  in  onore  di  Giove 
Ideo,  furono  certo  il  trionfo  più  segnalato  della  dottrina  orfica.  La 
antiche  leggende  greche  furono  oscurate,  travisate  ed  avviluppate 
in  sìmboli  misteriosi  e  strani.  —  La  teogonia  esiodica  fu  addirittura 
orientalizzata. 

Che  questa  nuova  filosofia  non  sia  passata  nella  natura  del  popolo 
greco,  lo  mostra  chiaramente  la  sua  poca  difll'usione  e  la  nessuna  im- 
portanza letteraria  di  Onomacrite  e  deg>lì  altri  poeti  orfici  le  cui 
poesìe  autentiche,  cadute  in  un  meritato  obblio,  non  sono  che  una 
immagine  pallida  e  sbiadita  della  vivace  fantasia  greca.  Però 
un'influenza  locale  e  speciale  l'ebbe,  e  fu  grandissima:  e  non  sì  foò 
deplorare  abbastanza  il  poco  conto  e  il  concetto  inesattissimo  cbe 


')  Grote  :  op.  cit.  Voi.  I,  pag.  25. 

*)  Era  questo  il  concetto  che  dì  Dio  bì  erano  formati  i  neo-platoRÌci.  —  ^ 
U  falsa  credcDzft  che  la  teogonia  orfica  fosse  veramente  l'aoticlùsiinia  <J^ 
Greci  fa  prìmieramente  sparsa  da  essi,  nella  loro  celebre  polemica  coi  pBiln 
della  Chiesa.  —  I  pretesi  inni  di  Orfeo  sono  stati  inventati  da  es«i. 
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di  questa  fllosofla  ebbero  gli  storici  greci  anteriori  al  Grote.  —  II 
popolo,  0  meglio,  il  popolaccio  ateniese,  come  tutte  le  plebi,  si  affe- 
zionò grandemente  a  questo  misticismo  sensuale  e  sfrenato.  L*  ignoto 
ba  sempre  esercitato  un'influenza  irresistibile  sulle  moltitudini.  Bi« 
sogna  però  notare  come  questMnfluenza  era  tutt*altro  che  benefica 
né  anderebbe  molto  errato  chi  solo  ad  essa  volesse  restringere  le 
cause  della  rapida  decadenza  di  Atene.  —  Quel  culto  orfico,  come; 
tutti  i  culti  orientali,  era  osceno  e  sfrenato,  quel  misticismo  strano 
e  bizzarro  incusse  nel  popolo  ateniese  uno  spirito  di  superstizione 
che  non  tardò  a  recare  effetti  tristissimi.  —  Gli  Orfeotelesti  eran 
diventati  taumaturghi  e  ciarlatani,  fomite  di  volgari  superstizioni^ 
complici  dei  malvagi  cui  purificavano  dei  loro  misfatti.  ^)  —  Pla- 
tone ^)  ne  parla  anche  più  lungamente  ed  amaramente  e  ce  li  de- 
scrive come  ciurmatori  ed  astrologhi  che  trafficavano  incantesimi 
e  filtri  e  vendevano  pretesi  segreti  a  cbi  avesse  voluto  liberarsi  dai 
nemici,  buoni  o  cattivi  che  fossero.  —  L' intolleranza  crebbe,  come 
dall'altro  lato  cresceva  la  reazione  delle  persone  colte  e  patriottiche 
che  trovavano  questa  religione  e  questo  culto  ripugnanti  alla  na- 
tura, alla  ragione,  air  indole  del  popolo  greco.  —  Le  condanne  per 
mancanza  di  rispetto  agli  Dei  si  seguirono  con  una  continuità  sor- 
prendente. —  Diagora  di  Melo  à  esiliato  per  avere  rivelato  i  misteri; 
Aristagora  per  accusa  di  empietà;^ T avere  insultato  le  statuette  di 
Hermes  fa  perdere  ad  un  tratto  ad  Alcibiade  tutto  il  favor  popolare; 
la  condanna  di  Socrate  in  fondo  non  è  che  ^n  effetto  della  super- 
stizione del  popolo  ateniese;  i  generali  che  alle  Arginuse  rilevano 
Tosore  e  la  potenza  ateniese  caduti  tanto  in  basso,  sono,  cosa  in- 
credibile,  condannati  a  morte  per  aver  dimenticato  una  pratica  re- 
ligiosa, cioè  di  raccogliere  i  morti  dopo  la  battaglia.  —  E  chi  sa 
quanti  altri,  meno  illustri  abbiano  incorso  in  simili  condanne,  di 
cui  la  storia  non  ci  ha  tramandato  ricordo I 

Eschilo,  secondo  a  noi  sembra  evidente,  fu  uno  dei  primi  e  dei 
più  illustri  di  questa  reazione.  Tutte  le  notizie  sulla  sua  vita-  lo 
confermano.  --  Era  un  eupatrida,  cioè  un  aristocratico.  Non  è  raro 
che  nella  storia  si  incontrino  classi  elevate  miscredenti  e  filoso- 
fanti: secondo  tutte  le  probabilità  lo  fu  anche  l'aristocrazia  ate- 
niese. L'opposizione  politica  si  sarà  confusa  con  quella  religiosa:  e 
questo  ci  spiegherebbe  la  ragione  dell'odio  e  dello  sprezzo  profondis- 
simi che  due  storici  sommi,  entrambi  ateniesi,  hanno  per  la  loix> 


')  Teofirasto.  Gar.  XVI.  Supersiitionis, 

*)  Platone.  Bep.  II.  Voi.  2,  pag.  25  e  segg.  ed.   Didot   1846:   è  uno   dei 
finadrì  più  energici  e  più  Tigorosi  che  siano  usciti  da  quella  mano  divina. 
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patria:  Senofonte  e  Tucidide  tutti  e  due  enpainai,  luui  e  aue  esi- 
liati. —  La  natura  serin  ed  elevata  dì  EscLilo  dovette  essere  ri- 
voltata da  quelle  esagerazioni  ascetiche  e  da  quegli  sfrenamenti 
orgiastici.  —  In  nessuna  delle  sue  tragedie  si  trova  il  più  piccolo 
accenno  alle  diviuità,  ai  misteri,  alle  credenze  orflshe.  Al  contrario, 
si  nota  in  lui  un  culto  profondo  per  le  antiche  leggende  greche. 
Egli  stesso  soleva  dire  che  si  era  cibato  delle  briciole  del  gran  baa- 
chetto  di  Omero.  —  La  più  parte  difatti  delle  sue  tragedie  hanno 
per  teina  le  tradfzioni  eroiche  di  Grecia.  Il  concetto  religioso  cbe 
altrove  egli  manifesta  di  Oiove  è  nn  concetto  nobile  ed  elevato, 
lontano  egualmente  dal  materialismo  greco  come  dal  misticismo 
(Tflco.  —  Nel  Prometeo  che  fu  tra  le  ultime,  egli  aggravo  la  sua 
opposizione  mostrando  il  genio  umano  in  lotta  con  gli  dei  violenti, 
bassi  ed  efSmeri.  Mostrò  in  quale  sprezzo  duvevan  esser  tenoti,  in 
Prometeo  glorificò  la  resistenza  gloriosa  in  Zeus  la  prepotenza  dei 
nnovi  venuti:  ne  vaticinò  la  caduta;  né  altri  poteva  esserne  l'autore 
se  non  il  vero  eroe  nazionale  greco,  l'eroe  degli  eroi.  Ercole. 

Tuttociò  sembra  a  noi  cbe  spieghi  in  modo  abbastanza  accettevole 
qual  sia  il  concetto  che  ispira  e  che  anima  il  Prometeo.  Per  tal 
modo  questa  gigantesca  produzione  del  genio  greco  non  resta  isolata 
come  un  punto  interrogativo  ma  entra  nella  storia,  vi  trova  il  suo  posto, 
la  sua  ragione,  la  sua  interpreta ziqpe.  Noi  non  ci  nascondiamo  te  obie- 
zioni che  potrebbero  esserci  mosse:  nò  crediamo  che  qua  e  là  ro- 
vistando, non  si  possa  trovare  qualche  passo  non  del  tutto  coerente 
con  quanto  sopra  sì  è  detto.  —  Ma  a  noi  non  sembra  che  la  crìtica 
possa  e  debba  sillogizzare  sulla  parola,  e  torturarne  il  senso  per  indurle 
tutte  ad  una  ad  una,  Un  le  vìrgole,  dentro  la  camiciuota  di  forza  del 
sistema.  La  critica,  se  non  vuole  riuscire  pedante  ed  inutile  deve 
solo  aver  cura  delle  grandi  lìnee,  studiare  la  prima  orìgine,  la  molla 
motrice  di  una  produzione  artistica,  e  prendere  nel  suu  insieme  lo 
spirito  che  la  informa.  TI  resto,  direbbe  Amleto,  è  silenzio  per  essa. 
L'artista  vero,  anche  quando  scrivendo  ubbidisca  ad  un'idea  precon- 
cetta e  voglia  far  servir  la  sua  produzione  ad  uno  scopo  Hetermiuato, 
Don  può  mantenersi  fedele  sempre  al  sistema  che  la  fredda  ragione 
gli  ha  consigliato. —  Qui  anzi  sta  la  vtra  differenza  frali  grande  e 
il  mediocre.  «  L'artista,  dice  il  De  Sanctis,  sa  quel  che  produce,  ma 
non  sa  come  produce.»  Ridurre  tutta  la  Divina  Commedia  ad  un 
sistema  rigorosamente  filosofico,  in  modo  che  ogni  menoma  parte, 
ogni  episodio,  ogni  verso  risponda  ad  un  principio  riflesso,  è  stata 
e  sarà  sempre  opera  vana;  ma  negare,  come  qualcuno  •per  stan- 
chezza ha  fatto,  cbe  nessun  concetto  interno  e  premeditato  animi 
quel  gran  corpo  sarebbe  errore  non  meno  grave.  —  Cosi  pure  cre- 
diamo noi  si  debba  pensare  del  Prometeo.  —  Si  studi  pare  e  si  de- 
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termìnii  sotto  quali  influenze,  con  quali  preoccupazioni,  con  quali 
intendimenti  il  poeta  lo  abbia  scritto,  ma  tutte  quelle  finissime  sfu- 
mature artistiche,  tutti  i  suoi  voli  stupendi^  tutte  le  particolarità  di 
quel  movimento  drammatico  interno,  si  abbandonino  alla  percezione 
artistica  del  lettore  :  e  sia  questi  libero  da  ogni  preoccupazione  nel 
sentire,  come  libero  fu  T  autore  nel  creare.  ') 

Palermo,  settembre  1878. 


M  II  presente  laroro  era  già  terminato  quando  veniva  fuori  a  Parigi  il  primo 
volume  dei  Principes  de  Sociologie  di  Herbert  Spencer.  Nel  qual  libro  e  preci- 
samente  nel  cap.  Culte  de  la  nature,  lo  Spencer  combatte  acremente  i  sistemi 
Datnralisti  prevalsi  finora  nella  spiegazione  dei  miti  ariani,  e  che  noi  abbiamo 
superiormente  accettato.  Secondo  lo  Spencer  quei  miti  devono  la  loro  origine 
a  delle  concezioni  affatto  feticiste  o  evemeriste  (apoteosi  degli  illustri  estin- 
ti, etc.)  Malgrado  il  rispetto  che  sentiamo  pel  grande  positivista  inglese,  di- 
ciamo francamente  che  non  ci  coavince  niente  affatto:  asserzione  questa  che 
il  benignò  lettore  non  si  aspetterà  certamente  di  vedere  svolta,  mancandoci  lo 
spazio  e  la  convenienza. 


Vittorio  Emanuele  Orlando. 
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CENNI    STORIO! 


CAPITOLO  XI 

Causa  della  decadenza  delle  Università  italiane  —  Inimicizia  fra  le  Università  — 
Numero  soverchio  di  esse  —  Discordie  nelle  scuole  —  Caduta  delle  repubbliche 
e  dei  liberi  ordinamenti  universitarii  —  Trasformazione  della  cultura  italiana 
al  tempo  dei  Principati  —  I  letterati  e  gli  artisti  alle  Corti  —  Le  accade- 
mie —  Invenzione  della  stampa  —  Influenza  delPeducazione  ecclesiastica  — 
Culto  delle  scienze  positive  nel  seicento  —  L'Italia  precorse  la  Hifbrma  nel 
proclamare  il  libero  esame  —  Le  Università  italiane  dal  secolo  XVIII  in 
poi  —  Cenni  sugli  ordinamenti  universitarii  tedeschi,  inglesi,  francesi  — 
Conclusione. 

Abbiamo  veduto  fin  qui  quale  fosse  rordinamento  delle  antiche  Uni- 
versità e  quali  le  cause  del  loro  rapido  incremento  nei  tempi  di  mezzo. 
Ora  colla  stessa  brevità  esamineremo  le  cagioni  principali  della  loro 
decadenza. 

Nei  precedenti  capitoli  mostrammo  come  le  Università  medioevali, 
fra  le  quali  primeggiarono  per  numero  e  per  fama  le  italiane,  rap- 
presentassero tanti  separati  centri  di  operosità  scientifica  in  cui,  sino 
dai  primi  tempi  del  rinascimento  della  cultura  si  adunarono  le  tra- 
dizioni del  sapere  antico  e  si  elaborarono  i  germi  della  nuova  ci- 
viltà. Le  condizioni  intellettuali  e  polìtiche  del  medio  evo  contribui- 
rono al  rapido  sviluppo  delle  università  perchè  in  mancanza  di  altri 
mezzi  per  la  comunicazione  del  sapere,  era  allora  la  scuola  runico  cen- 
tro della  cultura  dove  oralmente  si  propagavano  le  cognizioni  scien- 
tifiche. 


»)  Vedi  Rivista  Europea,  Anno  10%  Voi.  XIII,  Fase.  II,  16  Maggio  1879. 
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La  scuola  nel  medio  evo  non  era,  come  oggi,  il  luogo  di  avvia- 
mento agli  studi  ed  alle  professioni  liberali;  ma  rappresentava  una 
vera  palestra  scientifica  dove  i  più  grandi  uomini  del  secolo  non  sde- 
gnavano di  affrontare  il  potente  stimolo  della  emulazione;  Tunico  centro 
dove  l'attività  intellettuale  di  tutte  le  classi  sociali,  di  tutti  gli 
uomini  d'ogni  età  e  d*ogni  condizione  si  svolgeva  in  tutta  la  sua  potenza. 

11  pubblico  insegnamento  nelle  antiche  Università  apriva  Tadìto  ai 
più  alti  gradi  tanto  civili  che  ecclesiastici. 

Chiunque,  convinto  della  propria  sapienza  saliva  una  cattedra,  co- 
municando agli  uditori  le  sue  idee  e  cognizioni  e  dando  pubblica 
prova  della  sua  dottrina,  in  breve  tempo  poteva  acquistar  fama  e  sa- 
lire alle  maggiori  dignità  e  ai  più  alti  ufBci  sociali. 

Questo  carattere  peculiare  delle  antiche  Università,  cioè  di  sedi 
esclusive  del  sapere,  fu  la  causa  principale  per  cui  esse  così  presto  si 
propagarono  per  tutta  l'Europa  e  acquistarono  rapidamente  T auto- 
nomia e  la  potenza  politica  di  grandi  corporazioni  privilegiate. 

Per  lo  spazio  di  quattro  secoli,  prima  cioè  che  la  stampa  cooperasse 
a  propagare  le  cognizioni  con  meravigliosa  prontezza  nella  società, 
nelle  scuole  si  formarono  gli  uomini  destinati  ad  occupare  i  più  emi- 
nenti gradi  ed  uffici.  Aggiungasi  poi  che  la  fondazione  dì  una  Uni- 
versità conferiva  a  dare  maggior  lustro  e  fama  ad  una  città,  ad 
accrescere  il  numera  dei  suoi  abitanti  e  in  conseguenza  la  prosperità 
economica  della  popolazione.  Il  che  ci  spiega  la  ragione  per  cui  an- 
che le  più  piccole  ed  oscure  città  si  sforzassero  di  dar  vita  ad  un 
nuovo  Studio,  gloriandosi  di  supplire  con  i  propri  mezzi  al  manteni- 
mento di  così  utili  istituzioni.  E  quando  per  causa  dì  guerre,  o  di 
contagio,  0  di  qualunque  altra  pubblica  calamità,  l'erario  era  esausto, 
i  cittadini  provvedevano  con  spontanee  elargizioni  e  i  governi  ricor- 
revano ad  imposte  e  balzelli  straordinarìi  per  stipendiare  i  dottori  e 
non  soffrire  il  disonore  di  dover  chiudere  le  scuole.  Le  città  italiane 

9 

che  vivevano  allora  a  forma  repubblicana  ed  erano  in  perpetua  guerra 
Ira  di  loro,  mettevano  lo  stesso  zelo  e  impiegavano  la  stessa  operosa 
alacrità  nel  fondare  uno  Studio  e  accrescerlo  di  scolari  e  di  famosi 
insegnanti,  che  nel  costruire  un  tempio,  un  sontuoso  palazzo  o  qual- 
che altro  pubblico  edifizio  che  vincesse  in  ricchezza  e  magnificenza 
quelli  delle  repubbliche  rivali.  Sicché  oltre  Tamore  per  la  scienza,  vi 
era  anche  lo  spirito  dì  emulazione  che  spingeva  le  nostre  città  a  dar 
vita  a  quei  tanti  istituti  scientifici  che  ebbero  orìgine  nel  medio  evo 
e  che  per  tant«}  tempo  si  contesero  il  primato  del  sapere. 

Nelle  stesse  condizioni  intellettuali  e  politiche  della  società  medioe- 
vale  debbonsi  investigare  così  le  cause  della  grandezza  come  della 
decadenza  delle  nostre  Università.  Alcune  di  queste  cause  risultarono 
dai  difetti   proprii   del    loro   intrinseco   ordinamento;   alcune    furono 
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r  effetto  di  una  lenta  trasformazione  sociale  che  corruppe  Pindole  e  Io 
scopo  della  scienza;  altre  infine  derivarono  dalla  maggior  diffusione 
dei  centri  del  sapere  e  dai  nuovi  mezzi  scoperti  per  agevolare  h 
comunicazione  delle  idee. 

Fra  le  cause  di  decadenza  che  diremo  intrinseche  alla  loro  costi 
tuzione,  deve  subito  annoverarsi  la  guerra  incessante,  e  sleale  che  le 
maggiori  Università  facevano  alle  altre,  per  accrescere  a  loro  danno 
la  fama  e  lo  splendore  delle  proprie  scuole.  Il  principio  della  libera 
concorrenza  che  spontaneamente  era  sorto  col  progresso  della  cultura, 
troppo  di  frequente  veniva  conculcato  nei  rapporti  che  le  Università 
più  potenti  mantenevano  colle  vicine,  alle  quali  negavano  il  diritto  di 
stipendiare  dotti  insegnanti  e  di  avere  numerosi  scolari,  gelose  che 
quelle  le  emulassero  nel  dare  incremento  alla  scienza  e  nelV  accordare 
privilegi  e  protezione  agli  studiosi.  Anche  le  supreme  autorità  politiche 
del.  tempo,  che  erano  il  papa  e  l'imperatore,  favorivano  le  maggiori 
Università  nelle  loro  ambiziose  mire  a  danno  delle  altre,  e  quella  di 
Bologna  sopratutto  per  la  sua  antichità  e  la  sua  fama,  volle  esercitare 
sempre  un  primato  morale,  e  in  questa  sua  aspirazione  bene  spesso  era 
secondata  e  protetta  dai  papi  i  quali  ebbero  molta  influenza  e  autorità 
nel  suo  governo  e  cooperarono  a  farle  raggiungere  quell'alto  grado  di 
splendore  che  mantenne  per  molti  secoli. 

Ogni  qual  volta  una  Università  nell'atto  della  sua  fondazione  chie- 
deva il  privilegio  di  Studio  generale,  col  quale  si  consacrava  la  sua 

» 

esistenza  legale,  le  città  rivali  s'interponevano  perchè  le  fosse  negato 
il  privilegio  domandato  esponendo  al  papa  motivi  più  o  meno  fondati 
fra  i  quali  principalmente  quello  che  dal  sorgere  di  un  nuovo  Studio 
ne  avrebbero  risentito  grave  danno,  e  adducendo  ragioni  e  alle 
gando  pretesi  diritti  di  precedenza  nell'epoca  della  fondazione  e  di 
primato  scientifico.  Quando  Bologna  vide  nel  secolo  XllI  sorgere  nell* 
altre  città  italiane  nuove  Università,  emanò  severissimo  disposizioni 
perchè  i  professori  e  gli  studenti  non  emigrassero.  I  dottori  bolognesi 
poi  discussero  sulla  legittimità  delle  fondazione  delle  altro  università  e 
basandosi  sulla  famosa  autentica  di  Federigo  I,  dichiararono  che  i 
diritti  e  i  privilegi  scolastici  erano  riserbati  esclusivamente  al  loro 
Studio,  e  che  in  conseguenza  dovevano  considerarsi  come  arbitrarie 
usurpazioni  quelle  che  tutte  le  altre  Università  d'Italia  si  attribuivano. 
Quando  Federigo  II  volle  fondare  l'Università  di  Napoli,  decretò  la 
soppressione  di  quella  di  Bologna,  e  se  non  riesci  nel  suo  intento  (e 
come  ironicamente  avvertono  gli  storici  bolognesi,  il  suo  severo  editto 
non  ottenne  nessun  risultato,)  non  fu  per  mancanza  di  volontà,  ma 
sibbene  perchè  le  Università  erano  allora  affatto  indipendenti  ed  era 
una  semplice  formalità  di  rito  Tomaggio  che  prestavano  al  papa  l'd 
all'imperatore. 
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Molti  altri  fatti  di  simil  genere  potrebbero  citarsi  i  quali  provano 
ad  evidenza  che  le  Università  del  medio  evo  non  conoscevano  altro 
mezzo  per  ingrandirsi  e  prosperare  che  quello  di  recar  danno  alle 
vicine. 

Di  che  fu  cagione  non  solo  lo  spirito  turbolento  e  irrequieto  che 
esse  avevano  comune  eolla  società  di  quel  tempo^  e  gli  odii  di  parte; 
ma  ancora  la  forma  speciale  della  loro  interna  costituzione.  Infatti; 
come  bene  avverte  il  Savigny,  ^)  le  università  poetavano  con  se  il  germe 
della  loro  rovina;  in  quanto  che  le  splendore  onde  rifulgevano  dipen- 
deva in  gran  parte  da  cause  accidentali,  personali  e  transitorie;  le 
quali  venendo  a  cessare,  tosto  che  la  dottrina  di  alcuni  professori  che 
avevano  per  qualche  tempo  rialzata  la  scuola,  faceva  luogo  all'inetti- 
tudine dei  sucfcessorì,  era  giuocoforza  che  la  scuola  di  bel  nuovo  preci- 
pitasse. Perocché  le  Università  non  avevano  altro  fondamento  che  in 
se  stesse  come  quelle  che  erano  affatto  isolate,  senza  relazione  al- 
cuna colla  indole  e  colla  educazione  del  popolo  e  senza  la  base  in- 
dispensabile di  scuole  scientifiche. 

Altre  cause  poi  conferivano  a  dare  alle  Università  uno  stato  incerto 
e  precario  che  nuoceva  alla  loro  durevole  prosperità,  e  toglieva  al- 
rinsegnamento  gran  parte  della  sua  efficacia.  I  frequenti  contagi,  le 
guerre  intestine,  le  discordie,  le  carestie,  mettevano  bene  spesso  le 
città  nella  dura  condizione  di  dover  '  chiudere  il  loro  Studio,  perchè 
Terario  era  esausto  e  non  vi  erano  altri  mezzi  per  supplire  al  mante- 
nimento delle  pubbliche  scuole.  Anche  le  maggiori  Università  erano 
soggette  a  questo  stato  di  precarietà,  ed  è  famoso  fra  gli  altri  il  fatto 
citato  dagli  storici  per  cui  lo  Studio  Bolognese  nel  1321  fu  abban- 
donato dall'intera  scolaresca.  Il  che  avveniva  ordinariamente  non  solo 
per  effetto,  di  tumulti  ;  ma  anche  per  volontario  allontanamento  che  ta- 
luno dei  professori  più  famosi  avesse  fatto  di  una  delle  Università 
per  passare  ad  un'altra.  Abbiamo  veduto  che  nel  secolo  XIII  queste 
emigrazioni  di  dottori  e  scolari  erano  frequentissime  e  che  da  quelle 
dello  Studio  di  Bologna  ebbero  origine  alcune  Università. 

Se  si  consultano  gli  storici  delle  Università  minori  troviamo  che 
poche  eran  quelle  dove  si  compiva  interamente  V  anno  scolastico  senza 
discordie  o  avvenimenti  imprevisti  che  ne  imponessero  la  chiusura  o  per 
lo  meno  la  sospensione  delle  lezioni  ^) 

Il  soverchio  numero  delle  Università  che  ebbero  origine  in  Italia  nel 
medio  evo  fu  un'altra  causa  della  decadenza.  Infatti   non  era    possi- 


')  St.  del  diritto  Romano  nel  medio  evo.  Voi.  I,  Gap.  XXI. 

*)  J>i  [)088ono  consultare  specialmente  :  Affò,  scrittori  pariiiigiani,  per  TUni- 
versitA  di  Parma  —  Tiraboschi,  Biblioteca  Modanese  per  quelle  di  Modena  e 
•li  Reggio. 
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bile  che  lo  stuolo  dei  dotti  e  degli  scotan  per  quanw  aiimso  losse 
allora  l'amore  per  la  sutenza,  bastasse  a  riempire  tatti  i  centri  dì  at- 
tività intellettuale  che  sorgeTano  in  quasi  tutte  le  città  italiane. 
Quindi  le  Università  minori  erano  scarse  di  buoni  insegnanti  e  di  udi- 
tori non  potendo  sostenere  per  lungo  tempo  la  concorrenza  delle  più 
potenti  e  ricche  Università  quali  erano  Bologna,  Padova,  Fisa,  Napoli 
che  oltre  ad  essere  provviste  di  mezzi  propri!,  trovavano  nel  governo 
dal  quale  dipendevano,  ampia  sori^ente  di  entrate  e  una  valida  prot^ 
zione.  Infatti  Bolo^^nà  come  già  abbiamo  accennato,  era  sostenuta 
dal  Papa  che  y't  teneva  a  rappresentarlo  l'Arcidiacono;  Padova  era 
protetta  dalla  repubblica  Veneta,  Pisa  dai  Medici,  Napoli'  da  Fede- 
rigo II  e  dai  suoi  successori. -À.I  confronto  di  queste  grandi  corpora- 
zioni scientifiche  come  potevano  a  lungo  durare  le  Università  nei  piccoli 
centri  di  popolazione  come  Vercelli,  Piacenza,  Urbino,  Macerata,  Arezzo, 
Reggio,  Modena  e  molte  altre?  È  vero  che  le  città  minori  supplivano 
alla  scarsezza  dei  mezzi  propri  largheggiando  nella  concessione  dei  pri 
vilegi  ai  dottori  e  agli  scolari  come  ne  accerta  la  famosa  Carta  Vercel- 
lese ;  ma  ciò  non  bastava  a  dar  loro  tanta  importanza  agli  occhi  degli 
studiosi  da  abbandonare  i  maggiori  studj  per  recarsi  alle  loro  scuole.  Ta- 
luno dei  più  famosi  dottori  insegnò  per  lungo  tempo  anche  nelle  minori 
Università  come  si  narra  dal  giureconsulto  Baldo  che  dimorò  per  tren- 
tatre anni  a  Perugia  ;  ma  questo'  avveniva  raramente  e  per  ragioni 
speciali  come  l'amor  di  patria,  e  il  de^i'Lrio  di  primeggiare  e  di  non 
avere  concorrenti  nell'insegnamento.  In  generale  chi  aveva  acquistato 
un  nome  illustre,  ambiva  dì  occupare  ima  cattedra  nelle  maggiori  Uni- 
versità dove  erano  più  grandi  gli  onori  e  più   cospicui    gli    stipendi. 

Per  tutte  queste  ragioni,  le  Università  secondarie  non  potevano  so- 
stenere a  lungo  la  coucorrenza  delle  altre  che  fornite  di  grandi  en- 
trate e  favorite  di  larga  protezione  dalle  città  in  cui  risiedevano, 
erano  le  più  popolate  di  scolari  e  le  meglio  provviste  di  bnooi  inse- 
gnanti. 

Assai  prima  che  i  Principati  concentrassero  per  fine  politico  la  vita 
scientifica  della  nazione  nelle  principali  città  dell'Italia,  era  cominciata 
a  manifestarsi  la  decadenza  dell'imiversità  minori,  e  la  lenta  opera 
di  assorbimento  che  su  queste  esercitavano  le  più  famose  come  Bolo- 
gna, Padova  Ferrara  Pisa  e  Napoli. 

Un'altra  causa  di  decadenza  comune  a  tutte  le  nostre  Università 
fu  quello  spirito  dì  discordia  che  regnava  nelle  scuole  ed  eccitava  con- 
tinuamente l'odio  fra  gl'insegnanti  e  i  tumulti  fra  gli  scolari  di  cui 
abbiamo  fatto  parola  nei  capitoli  precedenti-  Nel  medio  evo  la  so- 
cietà, era  turbata  da  profondi  rancori  e  dalle  ire  partigiane,  le  quali 
pur  troppo  si  comunicavano  anche  ai  cultori  della  scienza  che  nella 
interpretazione  dì  uu  testo  di  leggi  o  nella  spiegazione  di  un'autore. 


LI  UNIVXBSITÀ  ITALIANE   NXL   MEDIO  EVO  505 


mettevano  tanto  impegno  per  superare  i  propri  emuli  e  vincerli  in 
fama  di  sapienza,  che  bene  spesso  le  scuole  si  mutavano  in  veri 
centri  di  turbolenze,  e  in  campi  di  battaglia  dove  non  era  lecito 
manifestare  la  propria  opinione  e  primeggiare  sugli  altri,  senza  es- 
sere  esposto  ad  oltraggi  e  a  giornaliere  persecuzioni.  La  convi- 
venza con  questi  uomini  irrequieti,  e  nei  costumi  riprovevoli,  non 
poteva  tornare  molto  gradita  a  chi  voleva  dedicarsi  allo  studio  con 
animo  tranquillo  e  pacato  e  rifuggiva  dal  contrasto  di  passioni  violente 
che  allora  mettevano  lo  scompiglio  nelle  Università  ed  eccitavano  le 
discordie  fra  i  dotti.  Uno  degli  uomini  che  disprezzava  la  vita  scola- 
stica dei  suoi  tempi  e  che  non  volle  mai  prender  posto  nelle  scuole  Uni- 
versitarie alle  quali  fu  più  volte  chiamato  con  larghe  promesse  di  onori 
e  di  ricompense  pecuniarie  ^)  fu  il  Petrarca,  che  amando  di  vivere  in- 
dipendente e  volendo  coltivare  i  suoi  studj  in  pace,  rispose  sempre 
a  quei  che  lo  invitavano  airinsegnamento  che  tale  ufficio  non  era 
conforme  alle  sue  abitudini  e  al  suo  modo  di  pensare  e  perciò  vi  ri- 
nnnziava,  essendosi  procacciato  sufficiente  fama  nel  mondo  senza  im- 
brancarsi collo  stuolo  iracondo  dei  dotti  suoi  contemporanei.  Quando 
ebbero  origine  col  progresso  della  civiltà  altri  centri  di  Tita  scienti- 
fica oltre  le  Università,  molti  seguirono  l'esempio  del  Petrarca  e  si 
astennero  dalFinsegnare  ^) 

Oltre  le  cause  di  decadenza  intrinseche  airordinamento  universi- 
tario del  medio  evo,  abbiamo  accennato  che  altre  ancora,  inerenti 
alle  condizioni  sociali  del  tempo  cooperarono  alla  lenta  trasformazione 
di  quei  grandi  istituti  scientifici. 


*)  xVel  1351  i  Fiorentini  invitarono  il  Petrarca  a  onorare  di  sua  presenza  lo 
studio  di  recente  da  loro  fondato  sottomettendosi,  purché  accettasse  Tinsegna- 
mento,  a  qualunque  condizione  egli  avesse  imposto.  Ma  il  Petrarca  rispose  alla 
Kepubblica  rifiutando  Tufficio.  —  De  Sade,  Vita  di  F.  Petrarca.  —  Tiraboscbi, 
St.  della  Leti.  ItaL,  Tomo  5,  pag.  64. 

*ì  II  contatto  di  certuni  che  avevano  nomi  di  dotti  non  doveva  esser  molto 
piacevole  a  quel  tempo  perchè  v'e  n'erano  alcuni  privi  affatto  d'ogni  gentil 
costume  e  d'indole  intrattabile.  Basta  leggere  le  velenose  invettive  che  quei 
sapienti  si  scambiavano  a  vicenda  per  convincersi  della  poca  delicatezza  del 
loro  sentire.  Il  Filelfo  durò  molti  anni,  finché  insegnò  in  Firenze,  a  scrìvere 
le  più  basse  ndllanie  e  i  più  vituperosi  oltraggi  contro  i  dotti  del  suo  tempo, 
e  portò  il  disordine  e  la  discordia  nella  scuola  essendo,  secondo  che  dicono  i 
suoi  biografi ,  uomo  vano  e  presuntuoso,  intollerante  di  riprensione  e  di  crì- 
tica, vano,  leggiero,  di  cattivo  cuore,  invidioso  e  mordace  in  ogni  suo  detto 
in  modo  che  chiunque  parlava  con  lui  subito  gli  diveniva  nemico  (Rosmini. 
Vita  del  Filelfo,  Mem:  dell'Accad.  delle  Iscrìzioni  Tomo  X). 

Un  greco  di  nom^  Leonzio  Pilato  venuto  in  Firenze,  insegnò  la  sua  lingua 
nativa  al  Boccaccio  ed  al  Petrarca;  ma  era  tanta  la  rozzezza  dei  suoi  modi 
e  la  perversità  della  sua  indole,  che  non  fu  deplorata  la  sua  partenza  seb- 
bene fosse  allora  il  solo  maestro  di  greco  in  Italia.  (Petrarca.  Epist.  Sen. 
Libro  V). 
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Le  Unirersità  ebbero  origine  colle  libertà  municipali  le  qaaii  eman- 
cipando la  scienza  dall'influeiiza  ecclesiastica  e  diffondendo  il  colto 
di  essa  in  tutti  gii  ordini  sociali,  moltiplicarono  le  scuole  laiche  le 
quali  col  tempo  cresciute  d'importanza  e  protette  dalle  immunità  e 
dai  prìrilegi,  si  elevarono  a,  corpi  morali  indipendenti  e  rivestite  di 
personalità  giuridica.  Nate  colla  libertà  le  Università  nostre  e  accre- 
sciute per  effetto  di  quella,  dovevano  necessariamente  risentirne  te 
pronte  ed  immediate  influenze,  e  seguirne  le  svariate  vicende. 

Quando  alle  repubbliche  succedettero  i  Principati,  e  il  dispotismo 
cominciò  ad  esercitare  i  suoi  perniciosi  effetti  nella  socielà,  quei  grandi 
centri  di  coltura  nazionale  perdettero  a  poco  a  poco  la  loro  autonomìa, 
e  furono  incorporati  fra  le  varie  istituzioni  dipendenti  dallo  Stato. 
La  libertà  d'insegnamento  sempre  sospetta  e  invisa  ai  tiranni,  non 
venne  immediatamente  abolita  perchè  troppo  astuta  era  la  politica  di 
quei  principi,  ma  menomata  con  parziali  limitazioni  e  fiserve,  e  ri- 
stretta dentro  limiti  determinati. 

I  primi  atti  d'influenza  governativa  sulle  Università  furono  eser- 
citate dai  principi  collo  scopo  di  sorvegliare  l'andamento  degli  stuilj, 
di  proteggere  la  scienza  e  i  suoi  cultori,  li  disordini  che  si  manife- 
stavano  nelle  scuole,  e  le  frequenti  turbolenze  cui  davano  luogo  le  troppo 
vive  emulazioni  dei  dotti,  giustificavano-  in  parte  questa  ingerenza, 
la  quale  veniva  talvolta  anche  spontaneamente  accettata  dalle  stesse 
Università  in  cambio  dell'alta  protezione  di  un  principe  muoitìco  e 
liberale  in  favore  degli  studj  che  provvedesse  al  mantenimento  delle 
scuole  e  allo  stipendio  degl'insegnanti.  Così  tacitamente  i  rispettÌTÌ 
Principati  si  arrogarono  Ìl  diritto  di  sorvegliare  e  dirigere  le  Uni- 
versità che  si  trovavano  nel  loro  territorio,  di  eleggervi  ufficiali  di  pro- 
pria scelta;  di  compilare  e  abrogare  gli  statuti,  e  di  procedere  alla 
nomina  dei  professori.  E  non  solo  lo  Stato  cominciò  tin  d'allora  ad 
ingerirsi  dell'ordinamento  interno  delle  nostre  Università,  ma  ne  limita 
il  numero  largheggiando  i  princìpi  della  loro  protezione  colle  Uni- 
versità maggiori  e  con  quelle  specialmente  che  risiedevano  nelle  prio- 
cipali  città  del  territorio.  Infatti  col  sopraggiungere  del  secolo  deci- 
moquinto lo  spiiito  di  accentramento  che  è  inerente  all'indole  dei 
governi  dispotici,  cominciò  a  manifestarsi  palesemente  anche  nell'or- 
dinamento degl'istituti  scientifici  di  ogni  provincia  d'Italia.  Nel  luogo 
dove  risiedeva  il  principe  quasi  ad  ornamento  della  reggia,  venivano 
fondate  accademie,  biblioteche  ed  altri  centri  di  attività  scientifica 
mentre  nelle  altre  città  deperivano  gli  studj,  si  chiudevano  le  scuole. 
e  diminuiva  il  numero  dei  dotti  che  sedotti  dalle,  lusinghe  e  dal 
fasto  dei  nuovi  mecenati  andavano  ad  aumentare  il  numero  dei  loro 
cortigiani. 

Qaeì  prìncipi  che  si  mostravano  tanto  zelanti  ed    operosi  nel  pi^- 
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muovere  T  incremento  del  sapere,  che  fondavano  accademie  e  altri 
ritrovi  di  dotti  di  cui  si  onoravano  di  far  parte,  che  studiavano  sotto 
la  direzione  e  coH'ajuto  dei  maggiori  ingegni  del  secolo,  che  pro- 
digavano tesori  per  mantenere  nei  loro  stati  lo  splendore  della  cultura, 
che  parlavano  e  scrivevano  il  greco  e  il  latino,  che  dettavano  poesie 
amorose,  disertazioni  filosofiche;  erano  uomini  colti  ed  eruditi  bensì, 
amanti  del  sapere  e  protettori  dei  dotti,  ma  in  fondo  tiranni  della 
peggiore  specie.  Perocché  essi  mentre  mostravano  di  amare  la  scienza, 
le  toglievano  il  modo  di  progredire;  mentre  stipendiavano  i  sapienti 
alle  loro  Corti  volevano  da  essi  in  compenso  una  servile  adulazione, 
una  cieca  deferenza  ai  propri  voleri,  una  fedeltà  a  tutta  prova  im- 
[àegandoli  negli  uffici  più  svariati  e  spesso  i  più  umilianti. 

In  mezzo  allo  splendore  di  quel  secolo  che  affascina  col  suo  fastoso 
apparato  di  produzione  letteraria  ed  artistica,  si  celava  il  germe  di  una 
prossima  decadenza,  di  una  corruzione  profonda  nel  carattere  italiano 
e  nella  cultura  nazionale.  Tanta  ricchezza  di  opere  d'ingegno  di  venustà 
e  correttezza  di  forma,  tanti  prodigi  di  arte,  erano  gli  ultimi  avanzi  di 
ima  civiltà  che  muore,  perchè  lo  studio  d'imitazione  toglieva  alla  nostra 
cultura  il  pregio  della  spontaneità,  e  mentre  lo  stile  era  elegante  e 
forbito  e  più  corretto  dei  secoli  precedenti,  cominciava  a  divenire  anche 
sonoro  e  pesante  per  la  soverchia  cura  che  si  davano  gli  scrittori  di 
fuggire  i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  usati  dal  volgo,  e  rendersi  degni 
di  esser  letti  dai  soli  letterati. 

Questa  trasformazione  della  cultura  italiana  nel  breve  spazio  che 
soi-se  dalla  caduta  delle  repubbliche  alla  fondazione  dei  Principati^ 
dimostra  quanto  influisca  il  sentimento  di  libertà  nel  progresso  in- 
tellettuale di  un  popolo.  Nel  cinquecento  cominciò  la  scienza  come 
la  letteratura  e  Tarte  ad  essere  il  privilegio  di  pochi,  non  il  vero 
patrimonio  intellettuale  della  nazione.  Quando  corrotto  il  sentimento 
della  indipendenza,  T  individuo  non  sente  più  il  bisogno  di  partecipare 
alla  vita  pubblica  e  al  governo  di  se  stesso,  e  rifugge  dagli  uffici  cui 
il  cittadino  libero  e  amante  della  patria  aspira  come  air  ideale  della 
sua  esistenza,  e  non  ha  più  coscienza  dei  propri  diritti,  perchè  vorrà 
dedicarsi  agli  studj,  e  perdere  ii  suo  tempo  in  occupazioni  che  per 
lui  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  ricreare  lo  spirito  e  servire 
alla  vanità  di  comparire  dotti?  La  tirannide  non  solo  limita  la  libertà, 
ma  opprime  T  ingegno  perchè  toglie  alla  scienza  la  sua  più  nobile  mis- 
sione che  è  quella  d'ispirare  nel  popolo  il  sentimento  dei  propri  diritti 
e  mantenere  il  culto  delle  sue  tradizioni.  La  civiltà  che  nei  secoli 
precedenti  aveva  rappresentato  fedelmente  le  condizioni  dei  tempi  nei 
quali  si  svolgeva,  ed  era  stata  sincera  espressione  della  vita  nazio- 
nale, e  alla  quale  avevano  cooperato  tutte  le  classi  sociali  per  soddi* 
sfare  al  dovere  che  incombe  ad  un  popolo  libero  di  essere  utile  coU'opera 
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dell'ingegno  sita  pateia,  nel  cinquecenti 

scopo.  Il  nostro  popolo  che  ebbe  fantasia  di  poeta  e  d'artista,  che 
ebbe  cosi  sviluppato  il  sentimento  del  bello,  cbe  creò  nDa  nuora  lin- 
gua ricca  ed  armoniosa,  non  si  credè  più  degno  dì  partecipare  al 
progresaso  della  propria  civiltà,  e  lasciò  ai  soli  dotti  l' oso  dei  libri 
e  l'amore  del  sapere.  E  fu  allora  che  si  trovò  la  parola  di  «  repub- 
blica letteraria  >  per  indicare  che  i  cultori  delle  lettere  formavano 
un  ceto  distinto  nella  società;  cbe  sì  fondarono  le  Accademie  nelle 
quali  il  titolo  dì  dotti  si  dispensava  dal  principe  come  un  privilegio 
di  nobiltà;  che  le  Corti  dettero  ospitalità  agli  uomini  d'ingegno  e 
pervertirono  in  essi  il  senso  morale;  che  la  servila  e  abietta  adu- 
lazione offuscò  il  vero  merito  e  alzò  alle  stelle  le  nullità  vanitose 
ed  arroganti;  che  cessò  l'emulazione  dei  dotti  e  cominciò  quella  dei 
cortigiani,  che  in  line  fu  tolta  alla  ragione  la  sua  indipendenza  <? 
sostituito  al  libero  esame  del  vero  o  la  volontìi  dispotica  di  un  ti- 
ranno 0  la  cieca  fede  del  dogma. 

Quale  foste  la  vita  delle  Corti  italiane  nel  secolo  decimoquinto  si 
può  rilevare  dagli  scrittori  del  tempo.  £  Medici  di  Firente,  i  Visconti 
di  Milano,  gli  Estensi  dì  Modena,  gli  Scaligeri  dì  Verona,  i  Malatesta 
della  Marca,  i  Gonzaghi  dì  Mantova  e  tutti  gli  altri  principi  che  do- 
minavano in  Italia,  gareggiavano  tra  loro  per  proteggere  le  arti  e  le 
lettere,  per  avere  ai  loro  stipendi  gli  uomini  più  illustri  del  Becolo. 
per  raccogliere  i  monumenti  piiì  rari  e  preziosi  della  coltura  antira. 

Il  principe  presiedeva  i  frequenti  ritrovi  dei  dotti  che  vivevano  nella 
sua  Corte,  ascottava  con  diletto  Io  loro  composizioni,  suggeriva  tal- 
volta gli  argomenti  che  dovevano  trattare  manifestando  sempre  il 
desiderio  che  si  perpetuassero  nei  poemi  o  'nelle  opere  d'arte  le  glo- 
riose gesta  della  propria  famìglia,  che  se  ne  ricercassero  le  orìgÌDÌ 
nei  tempi  eroici  e  favolosi  della  più  remota  antichità.  I  più  grandi 
ingegni  che  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  dovevano  adattarsi  a 
vivere  sotto  la  protezione  dì  qualche  potente,  non  poterono  sfuggire 
all'influenza  dei  costumi  corrotti  delle  corti  e  divennero  anch'essi  per 
necessità  adulatori.  Il  Tasso  e  l'Ariosto  posero  a  fondamento  dei  loro 
immortali  poemi  le  gesta  eroiche  degli  antenati  di  quei  princìpi  che 
lì  avevano  stipendiati  e  ciò  per  compiacere  alla  vanità  dei  loro  me- 
cenati. La  dottrina  degli  eruditi,  la  fantasia  dei  poeti  e  degli  artisti 
erano  al  servizio  di  questi  superbi  e  vanagloriosi,  i  quali  mentre  osten- 
tavano un  culto  profondo  per  il  sapere,  facilmente  confondevano  colia 
turba  degli  altri  cortigiani  i  dotti  che  vivevano  presso  di  loro  e  ama- 
reggiavano spesso  con  rampogne  e  sarcasmi  quel  pane  che  dividevano 
con  essi  alla  propria  mensa. 

Leggendo  le  appassionate  lettere  del  Tasso  e  le  Satire  dell'Ariosto, 
nelle  quali  opere  ambedue  questi  sovrumani  ingegni  secondo  la  lorn 
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diversa  indole  sfogavano  il  loro  dolore,  si  trova  rappresentata  al  vivo 
la  condizione  dei  letterati  alle  Corti  di  quel  secolo. 

Dopo  tante  vicende  nelle  quali  ebbero  i  due  poeti  a  provare  la  in- 
gratitudine dei  loro  mecenati,  e  tutte  le  avversità  di  una  vita  ra- 
minga e  servile;  dopo  avere  invano  speso  molti  anni  a  scrivere  quei 
poemi  che  i  posteri  soltanto  hanno  saputo  degnamente  apprezzare,  dopo 
essersi  piegati  ai  voleri  dei  loro  insolenti  padroni,  qual  frutto  ne  ri- 
trassero? Morirono  nella  povertà,  furono  perseguitati  dalla  feroce  in- 
vidia degli  emuli  senza  gustar  mai  le  dolcezze  di  una  vita  indipen- 
dente,  senza  aver  mai  potuto  dare  libero  sfogo  alla  loro  potente  fantasia 
per  esprimere  le  idee  e  gli  affetti  che  erompevano  dal  loro  animo 
esacerbato. 

Assai  meglio  vivevano  quei  cortigiani  che  avendo  perduto  la  co- 
scienza e  il  sentimento  deironore  sollazzavano  con  lubriche  novelle  e 
piacevoli  motti  i  loro  signori. 

Ad  essi  era  riserbato  il  favore  di  più  lauti  stipendi  e  la  distinzione 
di  accompagnare  il  principe  alle  caccio,  ai  conviti  alle  feste  ed  ai  ge- 
niali ritrovi  di  amore. 

Questi  uomini  degni  in  tutto  di  chi  li  stipendiava,  non  esprimevano 
paraU  né  muovevano .  passo  che  non  conoscessero  tornar  gradito  al 
loro  eccelso  protettore;  sapevano  adularlo  e  piegare  il  collo  alla 
sua  dispotica  volontà,  riuscivano  a  maraviglia  a  secondarlo  nei  suoi 
tradimenti  e  n^lle  sue  lascivie,  e  gli  rallegravano  la  vita  con  sempre 
nuovi  trovati. 

Il  mesto  canto  del  poeta  che  soffre,  il  verso  che  inalza  T  animo  ai 
nobili  e  casti  affetti  non  possono  piacerò  al  superbo  signore  che  paga 
i  poeti  perchè  lusinghino  la  sua  .vanità  e  gli  facciano  dimenticare  le 
cure  e  le  amarezze  del  trono  procurandogli  tutti  i  sollazzi  di  una 
vita  lieta  e  spensierata. 

Nondimeno  per  quanto  le  Corti  fossero  corrutrici  delle  lettere  e 
delle  arti;  per  quanto  i  principi  sotto  pretesto  di  favorire  i  dotti  e  il 
culto  del  sapere  cercassero  di  piegare  gli  animi  e  le  menti  dei  po- 
poli alle  loro  ambiziose  mire,  e  coprissero  col  fasto  e  la  munificenza 
l'intento  di  dominare,  è  innegabile»  che  dal  secolo  XV  in  poi  si  rac* 
colsero  all'ombra  delle  roggie  i  migliori  ingegni  del  tempo,  i  quali 
trascurando  le  nobili  gare  deirinsegnamento  che  non  procurava  più 
gli  antichi  onori,  si  mettevano  sotto  la  protezione  dei  potenti. 

Molti  di  quei  dotti  che  insegnavano  nelle  Università  erano  ospiti 
dei  principi  e  dividevano  le  cure  della  cattedra  cogli  uffici  e  le  bri- 
ghe del  cortigiano,  e  dovevano  necessariamente  sacrificare  Tindipen- 
denza  della  ragione  e  le  loro  convinzioni  scientifiche  ai  voleri  dei 
loro  mecenati. 

Come  nei  secoli  passati  non  si  poteva  aspirare  ai  più  alti  gradi  so- 
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ciali  senza  essersi  guadagnata  1: 

gtiamento  nelle  Università,  cosi  aai  cinquecento  in  poi  le  uoixi  oiTeo- 
nero  il  centro  prin<!ipale  della  cultura  italiana  e  la  proteiione  dei  prìn- 
cipi fu  avidamente  cercata  dai  dotti  come  l'unico  mezzo  per  acquistare 
fama,  licchezza  ed'  onori. 

Anche  Ìl  sorgere  delle  Accademie  contribuì  a  scemare  importanza 
scientifica  alle  Università  italiane.  L'indole  delle  nostre  Accademie  che 
ebbero  origine  in  tempi  di  dispotismo,  fu  ben  diversa  da  quella  delle 
straniere  le  quali  hanno  sempre  rappresentato  ìl  progresso  della  cul- 
tura dei  singoli  popoli,  e  hanno  dato  incremento  al  sapere.  Fra  noi 
le  Accademie  (eccettuate  poche]  non  parteciparono  mai  allo  svolgi- 
mento della  vita  nazionale,  né  furono  promotrici  di  civiltà  come  in  quei 
paesi  dove  l'unità  politica  e  la  indipendenza  sono  ormai  da  molti  se- 
coli radicate  nelle  tradizioni  locali.  *) 

Escluso  il  popolo  dal  governo  di  se  stesso  e  dalla  partecipazione  ai 
pubblici  uffici,  non  poteva  a  lungo  durare  la  sua  influenza  nelle  l<'tr 
tere  e  nelle  arti.  Perciò  le  Accademie  italiane  rappresentano  un'epoca 
di  decadenza  della  nostra  civiltà. 

Questi  nuovi  centri  di  cultura  contribuirono  a  rendere  la  scienu 
come  la  nobiltà  un  privilegio  di  casta,  e  un  titolo  d'onore  rìserbata 
a  pochi.  E  mentre  le  male  signorìe  che  nel  cinquecento  avevano  in- 
vasa l'Italia  distrussero  la  libertà  civile  e  politica,  le  Accademie  spen- 
sero negli  animi  ogni  nobile  e  virile  ardimento  e  fecero  aspra  guerra 
all'  indipendenza  del)a  ragione  e  alle  libere  indagini  del  vero. 

In  queste  associazioui  di  letterati  e  di  artisti  si  introdussero  tutti 
i  vizij  e  i  corrotti  costumi  delle  Corti.  Gli  stessi  misteriosi  intrighi. 
le  basse  persecuzioni,  le  sterili  invidie  che  dominavano  gli  animi  dei 
famigliari  dei  principi,  erano  proprie  degli  Accademici  che,  cortigiani 
anch'essi,  si  adulavano  a  vicenda  e  coprivano  la  loro  boriosa  nullità 
con  Iodi  esagerate  e  titoli  pomposi. 

Le  accademie  colle  pastoje  del  pedantismo  e  colle  velenose  arti  di 
una  critica  bugiarda,  tolsero  alle  menti  ogni  originalità,  e  inaugura- 
rono in  Italia  la  servitù  dp)  pensiero. 

La  lingua  nostra  che  nei  secoli  di  Dante,  del  Petrarca  era  tenuta 
in  onore  perchè  parlata  da  un  popolo  libero,  ta  disprezzata  dai  dotti 
e  lasciata  al  volgo.  Le  arti,  perduta  la  spontaneità  si  corruppero  p«r 
sforzo  d'imitazione,  e  caddero  nelle  esorbitanze  di  una  falsH  scuoU 
che  segnò  il  princìpio  della  loro  decadenza. 

E  ciò  perchè  le  fonti  vìve  della  ispirazione  che  veniva  ai  Ietterai: 


')  Le  Accademie  dedicate  aJ  culto  delle  scienze  furono  le  eoleclie  fei^ru  di'^ 
onorevole  eccezione.  La  celebre  Accademia  del  Cimento  sopra  tutte  merìu  '^ 
eesf.T  rìcorditta  fra  le  piA  benemerite  del  risorgimento  scientico  italiana. 
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e  agli  artisti  dal  convivere  col  popolo,  mancarono  col  sopraggiiingere 
del  dispotismo;  perchè  nelle  scuole  i  dotti  non  poterono  più  far  sen- 
tire la  loro  voce  e  comunicare  le  cognizioni  alla  gioventù  senza  che 
la  sospettosa  vigilanza  del  governo  non  imponesse  limiti  e  condizioni 
airinsegnamento,  perchè  in  una  parola  la  cultura  non  era  più  l'espres- 
sione del  pensiero  nazionale  ;  ma  strumento  di  servitù  e  di  corruzione. 

Solo  che  si  ricordino  i  nomi  dei  nostri  Accademici  si  vede  come 
essi  considerassero  il  sapere  un  vano  ornamento,  e  ritenessero  il  loro 
ufScio  niente  di  più  che  un  semplice  titolo  d'onore.  Tutte  le  città 
dltalia  ebbero  un  numero  infinito  di  questi  dotti  improvvisati  i  quali 
raccolti  intorno  ad  un  simbolo,  cianciavano  eternamente  per  dare  al 
mondo  miserando  spettacolo  della  loro  vanità  e  della  decadenza  della 
civiltà  italiana.  Bologna  ebbe  gli  Accademici  Sonnacchiosi,  Desti,  e 
Sitibondi,  nonché  gli  Oziosi,  gli  Storditi,  i  Confusi,  i  Toletici,  gli 
Umorosi,  e  i  Gelati.  Napoli  ebbe  i  suoi  Sereni,  Segreti  e  Costanti. 
A  Pavia  fiorivano  gli  AflBdati,  i  Desiosi,  gl'Intenti;  Mantova  gì' Inva- 
ghiti; Torino  i  Solinghi  e  gl'Impietriti;  Siena  gli  Intronati  ei  Bozzi; 
a  Ravenna  gli  Informi  e  i  Selvaggi;  a  Perugia  gl'Insensati  e  gli 
Scossi;  Boma  gl'Infiammati,  i  Solleciti,  gl'Intrepidi,  i  Yignajoli  gli 
Oziosi,  i  Sonnolenti,  i  Bozzi  e  moltissimi  altri. 

E  tanto  erano  mutati  i  tempi,  che  i  più  insigni  italiani  si  tene- 
vano a  gloria  di  appartenere  all'una  o  all'altra  di  queste  Accademie. 
Il  Berni,  il  Molza,  il  Casa,  il  Firenzuola,  si  disputavano  l'onore  di 
sedere  fra  gli  Accademici.  Il  Panormita  e  il  Fontapo  fondavano  un'Ac- 
cademia in  Napoli;  quella  di  Ferrara  doveva  essere  inaugurata  da  un 
discorso  del  Ta^^so  sopra  un  sonetto  del  Casa  ;  quella  di  Modena  aveva 
nel  suo  seno  il  Castelvetro,  il  celebre  competitore  di  Annibal  Caro,  e 
la  Veneta  eleggeva  a  suo  cancelliere  Bernardo  Tasso. 

La  cura  e  lo  zelo  che  posero  i  principi  assistiti  dai  dotti  del  loro 
tempo  nel  raccogliere  i  monumenti  della  cultura  classica  che  si  tro- 
vavano sparsi  in  tutte  le  parti  del  mondo,  favorì  lo  svolgimento  del 
sapere  al  di  fuori  delle  scuole,  e  così  le  Università  alle  quali  nei 
secoli  precedenti  era  affidato  tutto  il  movimento  scientifico,  si  trova- 
vano a  dover  competere  colle  Corti  nelle  quali  si  adunavano  le  sparse 
traccio  della  civiltà  romana  e  greca  e  offrivano  il  mezzo  agli  studiosi 
di  erudirsi  senza  ajuto  di  maestri.  I  letterati  più  sommi  del  tempo 
erano  distratti  dalle  cure  dell'insegnamento  a  cagione  dei  frequenti 
viaggi  che  intraprendevano  o  spontaneamente  o  per  commissione  dei 
principi  nelle  più  fontane  regioni  d'Europa  e  in  cerca  di  Codici  e 
manoscritti.  Il  Filelfo  nei  suoi  viaggi  in  Grecia  trovò  circa  novemila 
volumi. 

Poggio  Bracciolini  portò  di  Germania  preziosissimi  frammenti  ed 
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anche  opere  intere  che  si  credevano  perdute,  ai  cicerone,  vnianiiaao. 
Lucrezio  e  Tertulliano.  ') 

In  questo  fervore  di  ricerche  di  libri  e  aodici  antichi  che  era  comune 
a  tutti  i  dotti  e  i  Sovrani  del  tempo,  ebbero  origine  le  prime  bibblto- 
teche.  Cosimo  de'Medici  fu  tra  1  primi  a  fondare  bibblioteche  in  Fi 
renze.  In  breve  tempo  questo  prìncipe  raocolee  tanta  copia  dt  mano- 
Bcritti  che  formò  la  libreria  di  S.  Marco  se  non  quella  dei  Canonici 
Lateranensi  in  S.  Giorgio  in  Alza,  quella  di  Fiesole,  e  una  ricca  e  ecelta 
per  suo  UBO  privato.  *)  Oltre  Cosimo  altri  cittadini  fiorentini  gareggia- 
rono con  lui  per  fondare  bibblioteche  pubbliche;  tali  furono  Palla  Strozzi 
e  Niccolò  Niccoli  che  epese  ogni  suo  av«re  nella  ricerca  di  libri.  ") 

In  tutta  Italia  i  principi  cercavano  avidamente  di  raccogliere  nume- 
rosi codici  antichi,  di  farsi  fregiare  di  ncche  miniatore  du  più  celebri 
artisti  per  accrescere  le  loro  librerìe. 

In  buon  punto  giunse  l'invenzione  della  stampa  perchè  in  tanta  gara 
di  resuscitare  gli  antichi  avanzi  della  cultura  classica,  per  guanto  fos- 
sero moltiplicati  i  copisti  e  trovassero  nell'esercizio  di  quest'arte  larghi 
compensi,  non  si  poteva  supplire  col  paziente  lavoro  della  mano  alla 
straordinaria  diffusione  dei  libri  e  alle  numerose  richieste  che  ne  fa- 
facevano  gli  stndiost.  La  stampa  propagando  le  cognizioni  con  man 
Tigliosa  celerità,  estese  ì  benetìzi  della  scienza  rendendo  possibile  a 
tutti  senza  ajuto  di  maestri  e  con  poche  spese,  l'acquisto  del   sapere. 

Nei  secoli  precedenti  le  cognizioni  scientifiche  erano  nel  dominio 
delle  Università,  le,  quali  ne  facevano  un  monopolio.  L'insegnamento 
orale  era  il  solo  mezzo  per  comunicare  le  idee  e  non  si  poteva  senza 
udire  la  vìva  voce  di  un  professore  divenire  dotti.  La  stampa  insieme 
alle  Corti,  alle  Accademie  distolse  gran  parte  di  quei  che  prima  fre- 
quentavano le  Università,  dall'accorrere  alle  lezioni,  e  chiedere  l'inve- 
stitura di  gradi  accademici  poiché  senza  essere  stato  alle  pubbliche 
scuole  né  aver  conseguito  il  titolo  di  dottore  ognuno  poteva  asfàrare 
ai  pia  altri  gradi  sociali  e  acquistar  fama  di  sapiente. 

Aggiungasi  poi  gli  che  stranieri  i  quali  dapprima  erano  costretti,  spe- 
cialmente per  lo  studio  delle  leggi,  a  frequentare  le  nostre  Università, 
coir  invenzione  della  stampa  e  colta  maggior  diffusione  dei  libri,  po- 
terono senza  allontanarsi  dalla  loro  patria  istruirsi  nella  giurìeprudenia. 
Nel  secolo  decimosesto  poi  si  moltiplicarono  le  scuote  di  diritto  anch^ 
nelle  Università  straniere,  o  così  l'Italia  veniva  a  perdere  il  primate 
in  questa  scienza. 

Se  consultiamo  gU  storici  troviamo  infatti  che  le  Università  italime 


')  Scbepherd.  —  Vita  di  P.  Bracciolini. 

')  Marchese.  —  Scritti  Tarli. 

')  Pignotti.  —  Storia  della  Towana  Voi.  5.  Saggio  II. 
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col  secolo  decimosesto  cominciavano  a  scarseggiare  di  studenti  fore- 
stieri e  se  alcuni  Te  ne  rimasero  fu  perchè  ve  li  attirava  il  nome  di 
qualche  famoso  giureconsulto.  Ma  l'antico  splendore  di  quei  grandi 
corpi  scientifici  era  ormai  offuscato,  e  la  loro  decadenza  dal  cinque- 
cento in  poi  divenne  manifesta.  Alla  quale  contribuì  non  poco  lo  avere 
i  prìncipi  dovuto,  per  fine  politico  scemare  il  numero  delle  immunità 
e  privilegi  di  cui  erano  investiti  gli  scolari  togliendo  loro  il  godimento 
di  quella  autonomia  che  per  lunghi  secoli  era  stata  loro  concessa  come 
un  diritto  inerente  ai  cultori  della  scienza. 

La  rapida  trasformazione  che  subirono  le  nostre  Università  di  fronte 
a  quelle  straniere,  e  la  più  pronta  decadenza,  deve  attribuirsi  anche 
alla  loro  diversa  indole  e  al  difl'erente  organismo.  Infatti  le>  Univer- 
sità italiane  come  associazione  indipendenti,  non  sentirono  mai  l'influ- 
enza di  alcun  potere,  e  vissero  sempre  di  vita  propria.  Invece  le  Uni- 
versità degli  altri  paesi  come  ad  esempio  quelle  di  Francia,  di  Spa* 
gna,  d'Inghilterra  e  più  tardi  quelle  di  Germania,  ebbero  più  frequenti 
contatti  collo  Stato  il  quale  esercitò  sempre  la  sua  sorveglianza  sulle 
pubbliche  scuola,  prese  parte  alla  compilazione  degli  Statuti  e  alVele- 
zione  degli  ufSciali  universitarii.  11  Savigny  nella  sua  storia  più  volte 
citata  del  Diritto  Bomano  nel  medio  evo  (voi.  P  pag.  635)  fa  notare 
la  differenza  che  correva  fra  Tordinamento  deirUni versi tà  di  Bologna 
che  fu  il  tipo  sul  quale  si  modellano  tutte  le  altre  d'Italia,  e  quella 
di  Parigi..  La  più  caratteristica  di  queste  differenze  neirorganismo  sco- 
lastico deiritaUa  e  della  Francia  è  questo:  che  nell'una  il  governo 
dell'Università  era  esclusivamente  affidato  ai  dottori  {magistri  regentes)  ; 
nell'altra  invece  tutti  i  privilegi  e  i  diritti  accademici  risiedevano  ne  - 
gli  scolari.  U  che  dimostra  la  diversa  indole  di  quei  due  grandi  isti- 
tuti scientifici  e  le  condizioni  sociali  politiche  dei  due  popoli  da  cui 
ebbero  origine. 

Lo  spirito  repubblicano  che  dominò  in  Italia  nel  medio  evo,  s' in- 
fuse negli  ordinamenti  e  nella  vita  scolastica,  la  quale  come  vedemmo, 
aveva  comune  colla  società  di  quel  tempo,  gli  odii  di  pai-te,  le  vive 
emulazioni  e  il  sentimento  d'indipendenza.  Appena  che  sopraggiunti  i' 
Principati,  si  estinsero  in  Italia  le  libertà  municipali,  le  prime  isti- 
tuzioni sociali  .che  risentirono  i  dannosi  effetti  del  dispotismo  fu- 
rono le  Università  e  gli  antichi  ordinamenti  scolastici  cambiarono  coi 
tempi  nuovi,  indole  e  scopo.  Negli  altri  paesi  invece  dove  l'autonomia 
dei  Comuni  non  fu  mai  tanto  estesa  da  escludere  l'ingerenza  dello 
Stato,  le  Università  se  modificarono  il  loro  organismo  a  seconda  delle 
condizioni  sociali  e  dei  progressi  della  civiltà,  ciò  avvenne  per  l'opera 
lenta  del  tempo;  mentre  le  italiane  appena  che  sopraggiunse  il  di- 
spotismo, doivettero  subire  un  repentino  cambiamento  nella  interna  co- 
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stituzione  essendo  state  private  ad  un  tratto  aeiia  loro  auconomia  e 
di  tutti  quei  privilegi  che  averauo  tanto  contribuito  alla  loro  grandeuB. 
Ad  affrettare  la  decadenza  della  civiltà  e  la  corruzione  nei  costnmì, 
contribuì  non  poco  anche  il  predominio  che,  nel  secolo  decimosesto  e 
più  nei  seguenti,  presero  gli  ecclesiastici  negli  istituti  di  pubblica 
istruzione.  Diffusi  in  poco  tempo  gli  ordini  monastici  per  tutta  l' Ita- 
lia venne  ad  esaì  esclusivamente  affidata  l'educazione  dei  giovani,  ì 
quali  dovevano  compiere  sotto  la  loro  direzione  il  tirocìnio  degli  stndi. 
La  perniciosa  influenza  die  esercitò  la  Chiosa  nel  carattere  e  nei  co- 
stumi del  popolo  italiano  è  diuioatrata  dal  Sismondi  nella  eoa  storia 
delle  Bepubblicbe  italiane. 

<  I  due  nuovi  ordini  dì  Gesuiti  e  de^lt  Scolopi  —  egli  dice  — 
s'impadronirono  di  tutti  i  Collegi;  e  si  vid«  tutto  ad  un  tratto  e  do- 
vunque assolutamente  cessare  quell'ammaestramento  indipendente  dato 
a  migliaia  di  scolari  da' celebri  tìlologi,  i  Guarìni,  gli  Àurispa,  i  Fi- 
lelfi,  i  Pomponio  Leto  ec.  Questa  così  numerosa  classe  di  precettori  eli' 
diedero  un  così  rapido  movimento  allo  studio  della  letteratura  w\ 
quindicesimo  secolo  e  nel  principio  del  sedicesimo,  non  aveva  foTS« 
seguita  una  filosofia  allatto  scevra  da  errori,  né  aveva  avute  troppo 
liberali  opinioni;  ma  ciascheduno  di  loro  era  indipendente; ognuno  era 
spalleggiato  dalla  propria  riputazione;  la  di  cui  scuola  rlTaleggian 
con  tutte  le  altre  ;  ed  egli  ci3roava,  spinto  da  gelosia  verso  i  suoi  eronlì. 
di  scoprire  o  di  abbracciare  un  nuovo  sistema.  Egli  adoperava  tutt^ 
la  forza  del  suo  spirito,  e  tutte  risvegliava  le  facoltà  dei  suoi  stu 
lari,  appellandosi  sempre  della  sua  parziale  dottrina  all'esame  ed  a! 
giudizio  del  pensiero,  unica  autorità,  che  potesse  decidere  tra  professori 
tutti  egpali.  I  monaci  che  preaero  il  posto  di  questi  nomini  tanto 
attivi,  vennero  strettamente  legati  ad  una  corporazione.  Senza  prcn 
derst  cura  del  buono  o  cattivo  esito  delle  loro  scuole,  che  non  potevi 
alterare  il  loro  voto  di  povertà,  ed  unicamentf  intenti  a  quello  del 
loro  ordine,  tutto  riferivano  alla  disciplina  che  avevano  ricevuto,  tutt*i 
assoggettavano  all'autorità  spirituale,  in  nome  della  quale  parlavaoc. 
denunciando  il  richiamo  dell'umana  ragione  come  una  ribellione  contro 
le  loro  dottrine  immediatamente  emanate  dalle  divinità. 

<  Nelle  scuole  di  cotali  nuovi  istitutori  cessò  ben  tosto  ogni  stom 
dello  spirito.  Permisero  tjensì  ai  bro  dUcepoli  di  gìugnore  a  qnell" 
cognizioni  di  già  acquistate,  eh'  essi  non  giudicarono  pericolose;  aa 
loro  vietarono  l'esercizio  delle  facoltà  che  avrebbero  potuto  farne  l'I 
essi  acquistare  di  nuove.  Ogni  filosofia  venne  subordinata  alla  regnante 
teologìa;  e  rispetto  a  tutti  gli  altri  sistemi,  tutt'al  più  si  presero  da 
loro  gli  argomenti  coi  quali  si  potevano  confutare.  Ogni  morale  veno'' 
assoggettata  alle  decisioni  della  Chiesa  e  dei  casisti,  e  più  non  si  p^''- 
mise  di  ricercare  nel  cuore  quei  principii  che  dall'autorità  erano  d:     i 
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già  stati  giudicati.  Ogni  politica  si  modellò  sull'interesse  del  governo 
dominante,  ed  ogni  elevato  pensiero  venne  bandito  da  una  scienza  che, 
invece  di  essere  la  più  indipendente  di  tutte,  diventò  la  più  servile.  > 

Queste  eloquenti  parole  dello  storico  riassumono  con  evidenza  tutti 
i  perniciosi  effetti  deiristruzione  aflBdata  ai  preti  e  agli  ordini  mona- 
stici. I  Gesuiti  specialmente  si  servirono  delle  scuole  e  deireducazione 
come  mezzo  per  infondere  negli  animi  dei  giovaui  le  massime  inique 
della  loro  setta,  e  pervertire  la  morale  e  il  carattere  del  popolo  per 
renderlo  più  docile  e  sottomesso  alla  tirannide. 

Anche  le  Università  risentirono  i  gravi  danni  deirinfluenza  ecclesia- 
stica, perchè  la  censura  e  Tlnquisizione  limitarono  il  campo  alla  scienza 
e  molti  rami  d'insegnamento  vennero  aboliti  sotto  pretesto  che  erano 
contrari  ai  dogmi  e  ai  precetti  del  culto  cattolico.  Le  scienze  poli- 
tiche che  cominciavano  a  prender  luogo  nelle  Università  straniere  erano 
guardate  con  sospetto  fra  noi  come  nemiche  della  fede  e  contrarie  al 
paterno  regime.  Ai  Vescovi  fu  affidato  il  supremo  potere  delle  Univer- 
sità e  il  diritto  di  sorvegliare  Tandamento  degli  studi  e  conferire  i 
gradi  accademici. 

Gr insegnanti  erano  scelti  nel  numero  di  quei  che  avendo  dato  lunga 
prova  di  cieca  obbedienza  al  potere,  e 'di  fede  incorrotta,  potevano 
oflfrire  al  principe  e  alla  Chiesa  certa  garanzia  che  le  dottrine  espo- 
ste dalla  cattedra  e  le  opinioni  da  essi  professate  in  privato  non  avreb- 
bero insinuato  nei  giovani  il  germe  di  principi  e  massime  avverse  alle 
autorità  civili  ed  ecclesiastiche. 

Così  le  Università  come  tutti  gli  altri  istituti  scolastici  d'Italia  fu- 
rono sottoposte  alFassoluto  dominio  dei  governi  dispotici  e  della  Corte 
romana. 

Nel  secolo  decitnosettimo  peggiorarono  le  condizioni  degli  studj  in 
Italia  anche  perchè  molti  di  quei  principi  che  si  erano  fatti  protet- 
tori delle  arti  e  delle  lettere  sentirono  indebolita  la  loro  potenza  per 
effetto  delle  straniere  dominazioni.  Nel  Regno  di  Napoli,  nella  Sicilia, 
e  nello  Stato  di  Milano  dove  dominavano  i  governatori  Spagnuoli  le 
scuole  non  trovarono  più  nessuna  protezione  nel  governo  intento  solo 
a  spogliare  i  cittadini  con  enormi  balzelli  per  conto  di  quei  Re  che 
avevano  mandato  i  loro  eserciti  in  Italia  come  in  terra  di  conquista. 

Estinta  la  casa  dei  Duchi  d'Urbino  passarono  i  loro  dominj  ai  Papi. 
Gli  Estensi  perduta  Ferrara  e  ristretti  ai  Ducati  di  Modena  e  di 
Reggio  si  videro  mancare  i  mezzi  per  provvedere  all'incremento 
delle  lettere  e  delle  arti  ed  emulare  i  loro  predecessori.  I  Duchi  di 
Parma,  e  i  Gonzaga  impoveriti  per  le  frequente  guerre  ed  invasioni 
trascurarono  le  scuole  e  le  Accademie  che  avevano  fondato.  Soltanto 
i  Medici  e  i  Duchi  di  Savoja  seguitarono  le  tradizioni  dei  loro  ante- 
nati e  accrebbero  nei  loro  Stati  i  centri  della  cultura. 
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Le  UniTeraità  Toscane  e  le  Piemontesi 
questo  periodo  qualclie  segno  lìi  attività  s 

Emanuele  Filiberto  fu  trasferita  in  Torino  la  sede  degli  studj  e  u 
quell'Università  vennero  chiamati  gli  uomini  più  dotti  del  tempo.  An- 
che i  successori  di  Ktnanuele  Filiberto  protessero  le  lettere  e  le  scieaie 
e  conserrarono  per  lungo  tempo  alla  Uiwversìtà  torinese  qoei  privilegi 
cbe  aveva  goduto  come  le  altre  d'Italia  nel  medio  evo. 

In  mezzo  alla  generale  decadenza  della  nostra  cultura  si  noanifesta 
però  un  fatto  degno  di  attenzione  e  che  meriterebbe  di  essere  trat- 
tato diffusamente  dagli  storici.  Mentre  le  lettere  e  le  arti  decadevano 
rapidamente  in  Italia  e  si  scambiavano  in  istrumenti  di  tirannide; 
iiK'ntre  al  pensiero  si  imponevano  dai  principi  e  dalla  Chiesa  vìncoli 
e  treni  perchè  il  popolo  i)erdesse  la  coscienza  dei  suoi  diritti  e  delle 
sue  tradizioni,  ecco  che  l'ingegno  degl'italiani  si  dedica  eon  ardore 
alle  scienze  positive  e  alle  pazienti  indagini  del  vero. 

La  scienza  che  di  sua  natura  è  cosmopolita,  uon  è  destinata  come 
la  letteratura  e  l'arte  ad  esprimere  l'ispirazione  e  il  pensiero  nazio- 
nale di  ciascun  popolo,  né  risente  le  svariate  influenze  delta  civiM 
né  i  mutamenti  negli  Ordini  politici.  Però  se  un  tiranno  per  Epeo- 
gere  il  sentimento  d'indi  pendenza  nell'animo  dei  suddetti  deve  neces- 
sariamente corrompere  le  arti  e  le  lettere  come  quelle  che  infondono 
nei  popoli  la  virtù  del  patriottismo  e  l'amore  della  libertà,  non  i  così 
della  scienza  la  quale  mirando  solo  allo  studio  dei  fatti  e  procedendo 
con  ricerche  positive,  nudrìsce  la  mente  ma  non  esalta  t'anima  avvezzi 
a  ragionare  ma  non  subisce  le  impressioni  del  sentimento  uè  seconda 
gli  slanci  della  fantasia. 

Ed  ecco  perchè  tutti  ì  principi  d'Italia  che  temendo  l'infiueoza 
delle  lettere  e  delle  arti  si  fecero  per  fine  politica  mecenati  dei  loro 
cultori  e  vollero  privare  il  popolo  dei  benefizi  del  sapere,  non  impe- 
dirono alle  scienze  positive  di  progredire;  e  anzi  alcnni  di  loro  le  pro- 
tessero con  singolare  zelo  ed  elacrità. 

La  celebre  Accademia  del  Cimento  venne  l'ondata  e  accrescinb 
dai  principi  della  Toscana  e  il  metodo  sperimentale  a  cui  la  scienii 
moderna  dove  i  suoi  più  grandi  progressi  ben  presto  si  diffuse  in  tutte 
le  scuole  d'Italia. 

Mentre  fra  noi  andavano  declinando*  gli  stndj  letterari  e  le  artì,  b 
ragione  oppressa  dalla  tirannide  politica  e  sacerdotale  rivendicava  i 
suoi  diritti,  e  il  pensiero  italiano  quando  la  patria  nostra  ebbe  per> 
duta  colla  libertà  ogni  traccia  di  azione  politica,  affrettava  il  progresso 
della  civiltà  cercando  di  emanciparsi  e  spiegando  la  sua  attività  nelle 
indagini  scientifiche. 

A  torto  si  giudica  dagli  scrittori  il  secolo  XVII  come  il  più  in- 
fruttuoso della  civiltà  italiana.  Se  mancarono  a  noi  letterati  «d  arti- 
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stì;  se  la  coltura  in  questo  secolo  non  seguì  le  vicende  della  vita 
nazionale  come  negli  altri  popoli,  il  pensiero  italiano  per  questo  non 
restò  inoperoso.  Le  nostre  Università  anche  sotto  Tinfluenza  della  ti- 
rannide ebbero  un  periodo  di  splendete  e  chiamarono  numeroso  con« 
corso  di  stranieri  quando  c'insegnavano  il  Galilei,  il  Boselli,  Paolo 
Sarpi,  il  Mal]^ghi,  lo  Spinoza  ed  altri  grandi  ingegni. 

Mentre  i  princìpi  e  la  Chiesa  stretti  in  cornane  alleanza  impedivano 
colle  più  crude  persecuzioni  la  libera  manifestazione  delle  idee,  e  eoa* 
sidefavano  i  libri,  le  scuole  e  la  scienza  come  una  minaccia  costante 
al  dominio  da  essi  esercitato  sulle  menti  e  sulle  coscienze  dei  popoli, 
e  un  mezzo  di  ribelliene  ai  loro  tirannici  voleri,  cresceva  nei  dotti 
Tarnore  per  le  libere  indagini  del  va'o  e  la  ragione  affermava  la  sua 
indipendenza.  Gli  studj  positivi  che  ebbero  grande  incremento  nel  se* 
colo  decimosettimo  in  I^lia,  facevano  strano  contrasto  colle  gonfie 
declamazioni  di  una  letteratura  ricca  d'iperboli  e  di  metafore  e  vuota 
affatto  di  qualunque  idea  originale  e  d'ogni  ispirazione  elevata.  Ciò 
dimostra  che  tutta  l'energia  del  pensiero  italiano,  spento  ormai  l'amore 
di  libertà,  andava  spiegandosi  nel  coltivare  la  scienza,  la  quale  è  il 
solo  mezzo  in  tempi  di  tirannide  per  distrarre  la  mente  dalle  mi- 
serie presenti  ed  innalzarla,  colle  segrete  gioje  che  procura  la  ricerca 
del  vero. 

Sarebbe  pure  uno  studio  utile  per  gli  storici  il  vedere  come  la  ci- 
viltà italiana  dal  cinquecento  in  poi  andasse  lentamente  trasforman- 
dosi, e  come  l'Italia  prima  assai  che  la  Riforma  protestante  dimo« 
strasse  la  necessità  del  libero  esame  nella  scienza^  si  ribellasse  agli 
ostacoli  frapposti  dalla  tirannide  politica  e  sacerdotale  alla  libertà  del 
pensiero. 

Le  menti  dei  pensatori,  degli  storici,  dei  politici  e  degli  stessi 
poeti  cominciano  col  cinquecento  a  ribellarsi  al  principio  di  autorità. 
Nelle  storia,  all'idea  della  provvidenza  regolatrice  suprema  delle  vi- 
cende umane,  vien  sostituita  quella  dell'uomo  che  rivendica  i  suoi 
diritti  e  acquista  la  coscienza  delle  proprie  forze,  e  la  scienza  politica 
che  ebbe  origine  con  Machiavelli  va  cercando  la  ragione  dei  fatti  e 
le  leggi  sociali  non  già  nel  soprannaturale  ma  nello  studio  del  pas- 
sato e  nella  esperienza  degli  avvenimenti  contemporanei. 

Un'associazione  intima  di  pensatori  inaugurando  un  nuovo  sacerdozio 
filosofico,  allargò  l'idea  religiosa  alla  Corte  de' Medici  dove  a  Lorenzo 
il  Magnifico  facevano  corona  Marsilio  Ficino.  il  Bessarione,  Gemisto, 
Pico  della  Mirandola  e  Poliziano.  Già  le  dispute  teologiche,  e  l'uso 
della  scolastica  che  incontrò  sempre  poco  favore  in  Italia,  erano  ca-- 
dute  in  discredito  perchè  le  reminiscenze  pagane  accolte  nella  lette- 
ratura e  nell'arte  avevano  affievolito  il  sentimento  religioso.  Infatti  la 
società  italiana  del  cinquecento  era  scettica  e  profondamente   incre- 
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dula;  motteggiatrice  ed  epicurea,  e  i  primi  a 
sregolata  e  corrotta  erano  gli  ecclesiastici. 

Chi  esamina  attentamente  il  carattere  della  nostra  civiltà  si  ac- 
corge che  per  opera  di  una  lenta  trasformazione  il  dubbio  aveva 
tolto  fede  al  dogma,  l'erudizione  e  lo  stadio  delle  scienze  positive 
aveva  bandito  dalle  scuole  il  colto  delle  astrattezze  teologiche;  l'iio- 
nia  e  il  sarcasmo  avevaDO  distrutto  tutti  gli  entusiasmi  del  sentimeTit*) 
religioso  e  quei  fantastici  esaltamenti  del  misticismo  che  dettero  al 
medio  evo  un  carattere  tutto  sno  speciale  e  manifestarono  cosi  bene 
l'indole  e  i  costtimi  di  quella  società. 

11  genio  pratico  e  positivo  del  popolo  italiano  già  esercitato  nei 
viaggi,  nei  traffici,  nelle  scoperte;  avvezzo  alle  alte  invesUgazìonì  della 
scienza,  e  indipendente  da  qualunque  influenza  politica  o  ecclesiastica, 
quando  alle  spente  repubbliche  sopravvennero  i  principati  e  si  allea- 
rono colia  Chiesa  per  togliere  la  libertà  al  pensiero,  se  non  si  ribellò 
apertamente,  neppure  si  adattò  mai  alle  durezze  del  dispotismo. 

Mentre  si  minacciavano  persecuzioni  ai  cultori  della  scienza;  men- 
tre con  mille  ostacoli  si  voleva  impedire  il  suo  corso  alla  civiltà,  i 
nostri  pensatori  professavano,  dottrine  apertamente  liberali;  invoeawii) 
come  Bessarione  ti  libero  filosofare;  propugnavano  come  Pomponacio 
la  necessità  di  prendere  a  base  della  scienza  la  cognizione  naturale 
delle  cose  oppure  come  Telesio  arditamente  sostenevano  che  tutto  do- 
vesse ridursi  alle  leggi  fisiche. 

Il  dubbio  e  l'incredulità  invasero  bene  presto  le  scuole  della  fi- 
losofia, della  teologia  e  della  medicina.  I  giureconsulti  furoDO  più  re- 
stii ad  accogliere  tali  innovazioni  perchè  la  scienza  del  diritto  si  basa 
sopra  nna  serie  di  credenze  già  stabilite  e  di  principii  assoluti.  La 
giurisprudenza  dovè  conservare  le  tradizioni  del  mondo  romano  per- 
chè è  lo  spirito  di  quell'antica  società  che  si  deve  studiare  e  la  sds 
legislazione  da  chi  vuole  progredire  in  quegli  studi  e  non  si  possono 
distruggere  quelle  dottrine  che  ne  formano  la  base  essenziale.  PerciA. 
mentre  le  si^enze  speculative  si  ribellavano  al  principe  di  autorità  e 
di  dominio,  la  giurisprudenza  doveva  mantenersi  fedele  senza  di  che 
gran  parte  delle  materie  che  formano  argomento  allo  stadio  del  dì- 
ritto,  sarebbero  venute  a  mancare. 

Però  non  mancarono  giureconsulti  che  invasi  dal  novello  spirito  di 
libertà  abbracciarono  la  riforma  e  sofirirono  le  persecuzioni  della  Chiesa 
talché  doverono  lasciare  l'Italia  per  andare  ad  insegnare  nelle  Univer- 
sità straniere,  come  i  due  Socini,  Alberigo  Gentili,  il  Ferretti  ed  altri 
che  colla  loro  dottrina  fecero  onore  al  nonie  italiano. 

n  movimento  intellettuale  del  secolo  decimosesto  in  Italia  precorse 
dunque  la  riforma  nel  proclamare  il  libero  eaame  il  che  dimostra  come 
a  torto  si  dica  ohe  nel  seicento  il  genio  italiana  rimase  inoperoso. 
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Ben  poco  rimane  a  dire  delle  Università  italiane  nei  secoli  succes- 
sivi. Tutta  la  loro  importanza  scientifica,  già  diminuita  al  soprag- 
giungere dei  Principati  può  dirsi  che  cessasse  affatto  quando  a  que- 
sti subentrarono  nel  dominio  d'Italia  le  signorie  straniere. 

Finché  l'Italia  fu  governata  da  Principi  di  origine  nazionale,  le  no- 
stre Università  sebbene  andassero  rapidamente  decadendo  per  effetto 
del  dispotismo  che  abolì  la  libertà  d'insegnamento  nelle  scuole  e  con- 
centrò tutta  l'attività  scientifica  nelle  Corti  e  nelle  Accademie,  non- 
dimeno conservarono  qualche  traccia  degli  antichi  sistemi  e  un  certo 
uniforme  andamento  che  ricordava  in  parte  la  loro  origine  e  faceva 
sentire  ancora  Tinfluenza  delle  tradizioni  e  il  vincolo  comune  della 
nazionalità. 

Sopravvenute  le  dominazioni  straniere,  le  Università  come  tutti  gli 
altri  rami  di  pubblica  amministrazione  subirono  una  profonda  modifi- 
cazione  nel  loro  intrinseco  ordinamento  e  furono  costituite  sopra  nuove 
basi  e  governate  da  diversi  sistemi. 

Quella  stessa  profonda  e  marcata  divisione  politica  che  rese  in  poco 
tempo  straniere  Tuna  per  l'altra  le  provincie  italiane  e  parve  che 
avesse  infranto  per  sempre  il  comune  vincolo  della  nostra  nazionalità, 
portò  anche  una  grande  trasformazione  nei  sistemi  scolastici  e  le  no- 
stre Università  mutarono  le  antiche  leggi  e  la  originaria  loro  costitu- 
zione per  accettare  i  nuovi  ordinamenti  imposti  dallo  straniero. 

Infatti  dal  secolo  decimottavo  in  poi  le  Università  italiane  non  eb- 
bero più  un  carattere  loro  proprio,  e  bastarono  pochi  anni  perchè  fos- 
sero affatto  dimenticate  quelle  gloriose  tradizioni  scientifiche  che  det- 
tero per  molti  secoli  alla  patria  nostra  il  primato  nella  cultura  civile 
di  tutti  i  popoli. 

Così  dal  settecento  in  poi  si  videro  le  nostre  Università  foggiate  sui 
sistemi  propri  dei  diversi  popoli  che  avevano  invaso  l'Italia. 

Nell'epoca  stessa  in  cui  la  nostre  Università  cominciavano  a  deca- 
dere, sorgevano  in  Germania  ni^r-^-^  è  le  scuole  pubbliche  dove  si 
inaugurava  colla  Kiforma  la  libeW  del  pensiero  e  l'emancipazione 
della  scienza. 

Nello  stesso  modo  che,  proclamata  l'indipendenza  dei  Comuiii,  l'Ita- 
lia nei  primi  secoli  del  rinascimento  con  rapido  risveglio  intellettuale 
preparò  al  mondo  una  nuova  civiltà,  così  la  Germania  affermando  colla 
nuova  fede  il  principio  dell'assoluta  indipendenza  della  ragione  umana 
dal  dogma,  e  diffondendo  nelle  moltitudini  l' amore  per  l'istruzione 
colla  lettura  della  Bibbia  come  dovere  religioso,  in  poco  tempo  rag- 
giunse gli  altri  popoli  nello  sviluppo  della  cultura  nazionale. 

É  accertato  dagli  storici  che  le  Università  germaniche  ebbero  ori- 
gine verso  la  fine  del  secolo  XY.  Prima  di  questa   epoca  i  tedeschi 
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non  avevano  scuole  d'insegnamento   superiore  e  venivano  a  studiare 
in  Italia  frequentando  di  preferenza  lUniversità  di  Padova. 

È  indjibitato  che,  anche  portando  un  esame  superficiale  sugli  Sta- 
tuti universitarii  compilati  in  Germania  nel  secolo  XVI  si  scorge  chia- 
ramente che  quelle  antiche  disposizioni  legislative  anche  oggi»  osser- 
vate nelle  scuole  germaniche  con  religioso  zelo,  sono  in  gran  parte 
ispirate  alle  antiche  consuetudini  scolastiche  italiane.  Il  che  può  dirsi 
senza  detrarre  per  nulla  al  merito  intrinseco  dei  sistemi  universitarii 
vigenti  in  Germania.  Perchè  se  i  tedeschi  trovate  confacienti  alla  loro 
indole  e  al  loro  genio  nazionale  le  nostre  antiche  istituzioni  scolasti- 
che  le  imitarono,  seppero  però  accogliere  nella  loro  legislazione  e  nelle 
abitudini  paesane  non  solo  la  forma  estema,  ma  eziandio  assimilare  ai 
lora  costumi  lo  spirito  dei  nostri  ordinamenenti  universitarii. 

E  tanto  bene  sono  stati  conformati  tali  sistemi  al  carattere  nazio- 
nale di  quel  popolo,  che  anche  oggidì  hanno  vigore  nella  maggior 
parte  delle  Università  tedesche  i  primi  Statuti  compilati  nel  secolo  deci- 
mosesto, e  si  conservano  tuttora  certe  antiche  tradizioni  che  ricordano 
molto  il  carattere  della  vita  scolastica  delle  antiche  Università  ita- 
liane. Può  dirsi  adunque,  che  la  Germania  possegga  la  mijrliore  delle 
legislazioni  universitarie  avendo  saputo  conciliare  tutto  il  buono  del- 
Tantico  coi  nuovi  bisogni  e  le  tendenze  della  società  moderna,  dando 
allo  stato  la  dovuta  ingerenza  nella  istruzione  superiore  senza  dimi- 
nuire però  nel  pubblico  insegnamento  Tefficacia  della  iniziativa  e  della 
operosità  individuale.  ^) 

Anche  Tlnghilterra  nei  suoi  ordinamenti  scolastici  conserva  molte 
tradizioni  del  medio  evo.  In  quella  nazione  lo  Stato  non  ha  che  una 
influenza  secondaria  nella  istruzione.  L'operosità  individuale  e  Tini- 
ziativa  delle  private  associazioni  supplisce  a  mantenere  le  scuole  pri- 
marie e  secondarie  e  a  fondare  i  principali  istituti  di  scienza. 

La  massima  libertà  è  concessa  nelFinsegnare  e  quasi  tutti  gl'isti- 
tuti d'istruzione  si  reggono  liberamente  secondo  i  loro  Statuti  ed 
hanno  vita  autonoma.  * 

Le  società  che  provvedono  al  mantenimento  delle  pubbliche  scuole 
sono  0  le  Chiese,  o  i  partiti  politici,  o  le  imprese  industriali  o  le  com- 
pagnie di  azionisti.  La  privata  iniziativa  precede  sempre  l'opera  delle 
Stato  il  quale  si  limita  soltanto  ad  esercitare  un'alta  sorveglianza  sul- 
l'andamento  degli  studj. 

Negli  istituti  d'istruzione  inglesi  come  nelle  Università  germaniche 
predomina  l'antica  forma  di  corporazione.  Tutte  le  scuole  ed  i  Collegi 
hanno  leggi  proprie,  magistrati  speciali,  una  vita  autonoma  ed  una 


*)  Palma  —  Studj  di  legislazione'  scolastica  comparata. 
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tere  centrale  sì  reggono,  amministrano,  insegnano,  eleggono  i  maestri 
e  conferiscono  le  patenti  ed  i  gradì. 

LUniversità  inglese  per  l'indole  stessa  della  società,  entro  la  quale 
si  è  svolta,  tìen  molto  a  conservare  i  privilegi  delle  antiche  corpora- 
zioni seolastiche  colle  quali  ha  comuni  in  gran  parte  anche  oggidì  le 
leggi  e  gli  ordinamenti.  ^) 

Gran  varietà  di  sistemi  sì  riscontra  nei  diversi  istituti  d'insegnamento 
superiore  dell'Inghilterra.  Accanto  alle  Università  di  Oxford  e  di 
Cambridge  che  conservano  la  forma  e  le  tradizioni  delle  antiche,  è 
sorta  in  questo  secolo  (1837)  l'Università  di  Londra  la  quale  ha  un 
carattere  tutto  suo  proprio  ispirato  alle  peculiari  coiidizioni  della 
moderna  società  inglese. 

Le  due  Università  citate  che  adunano  il  movimento  scientifico  e 
Toperosità  intellettuale  dell'Inghilterra,  godono  di  piena  autonomia  e 
di  petsonalità  civile,  e  partecipano  anche  alla  vita  politica  avendo  il 
diritto  di  eleggere  due  deputati  alla  Camera  dei  Comuni.  >) 

Le  Università  francesi  che  nel  medio  evo  emularono  in  fama  le 
italiane,  hanno  subito  in  diversi  tempi  profonde  modificazioni  nel  loro 
intemo  ordinamento. 

Nelle  Università  della  Francia  domina  il  sistema  di  accentramento 
e  lo  spirito  di  imifortnità  in  tutti  gì* istituti  d'istruzione  pubblica. 
Mentre  i  paesi  del  Nord  e  sopra  tutto  llnghilterra  e  la  Germania, 
ambiscono  di  conservare  le  proprie  istituzioni  scolastiche  e  le  legislazioni 
universitarie  nella  Ipro  tradizionale  integrità,  la  Francia  all'opposto 
cangia  spesso  i  suoi  sistemi  e  da  esempio  dì  grande  mutabilità  ed  in- 
costanza nella  promulgazione  delle  leggi  relative  al  pubblico  inse- 
gnamento. 

Anche  oggidì  la  Francia  dopo  tanti  tentativi  di  riforma,  non  ha 
niente  progredito  nella  soluzione  del  problema  universitario.  Presso 
a  poco  le  Università  francesi  sono  tuttora  organizzate  sul  sistema  inau- 
gurato all'epoca  del  primo  impero.  Una  monotona  ed  infeconda  unifor- 
mità di  ordinamenti  e  di  programmi  ufficiali  regola  in  Francia  tutti 
gl'istituti  di  pubblica  istruzione,  e  fa  dipendere  lo  svolgimento  ed  i 
progressi  della  cultura  scientifica  dall'influenza  esclusiva  ed  onnipo- 
tente del  governo.  L'Università  francese  dipende  come  ogni  altro  ramo 
personalità  giuridica  così  estesa  che  senza  veruna  sorveglianza  del  pò- 


')  Sansonetti  —  Corso  di  diritto  costituzionale.  V.  G.  SeHa.  La  Bnrchen- 
schaft  —  ossa  la  vita  degli  stiideiiti  in  Germania  —  In  questa  operetta  si  parla 
delie  corporazioni  degli  studenti  tedeschi  e  delle  loro  abitudini  durante  la  vita 
scolastica  che  richiamano  alla  mente  le  costumanze  scolaresche  del  medio  evo. 

')  Le  Università  inglesi  come  le  germaniche  conservano  tuttora  gli  Statuti 
del  1629;  epoca  nella  quale  cominciarono  ad  acquistare  importanza  scientifica. 
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di  pubblica  ammìnistrazioDe  dal  potere  centrale  ea  e  anano  noniiu 
di  un  antonomia  e  di  personalità  ginrìdica. 

Il  professore  non  è  che  nn  funzionario  stipendiato  ohe  riceve  gli 
ordini  del.  governo  sul  modo  d'insegnare  ed  ha  l'obbligo  di  oniformarsi 
a  tatti  i  regolamenti  ed  alle  prescrizioni  disciplinari  ohe  al  goTemo 
piace  d'imporre. 

Onesta  monotona  unità  ohe  domina  nell'insegnamento  pubblico  io 
Francia  e  subordina  tutto  il  movimento  intellettuale  della  nazione  al- 
l'opera dello  Stato,  è  molto  sfaToroTole,  come  ognuno  intende,  all^o- 
cremento  della  scienza.  Lo  stato  che  si  riserba  il  diritto  assoluto  di 
stabilire  il  numero  delle  facoltà  e  delle  cattedre,  che  arbitrariamente 
sottopone  l'andamento  degli  studi  alla  diretta  influenza  dì  ufficiali  d'or- 
dine amministrativo,  che  pretende  infine  di  asseguare  ì  limiti  allo  stì- 
luppo  intellettuale  e  al  progresso  del  sapere,  è  una  vera  anomalìa  e 
contradice  allo  spirito  dei  tempi  e  alle  tendenze  della  moderna  civiltà. 

In  Germania  invece  il  professore  è  il  vero  coltor»  della  scienza  nella 
più  alta  espressione  della  parola.  Esso  non  è  vincolato  nelle  sue  ri- 
cerche e  nei  suoi  stndt  dai  programmi  ufBciali  ;  è  sempre  libero  nelle 
dottrine  che  espone  e  nei  metodi  dell'insegnare.  Così  il  professore  te- 
desco gode  di  tutti  i  vantaggi  di  uno  stato  indipendente  e  quanto  meDo 
è  vincolato  da  leggi  e  da  regolamenti  ufficiali  tanto  pia  sente  il  peso 
della  sua  responsabilità  morale  'in  faccia  ai  suoi  scolari  ed  a  se  stesso. 

Nelle  scuole  tedesche  sono  vive  tuttora  quelle  tradizioni  scolasUcbe 
che  noi,  nei  brevi  limiti  del  nostro  lavoro,  ci  siamo  studiati  di  richia- 
mare alla  mente  del  lettore.  Il  principio  della  libertà  d'insegnamenb) 
ben  contemperato  con  una  moderata  azione  governativa,  produce  nelle 
scuole  quel  vivace  contrasto  di  opinioni  che  sviluppa  l'intelligenza,  dà 
incremento  al  sapere  e  desta  fra  gl'insegnamenti  lo  spirito  di  emu- 
lazione. 

Come  nel  medio  evo,  le  Università  germaniche  conservano  il  dop- 
pio carattere  di  corporazioni  autonome  e  investite  di  personalità  giu- 
rìdica, e  d'istituti  di  scienza.  Nel  prìmo  aspetto  le  TJuiversità  tedesche 
possono  considerarsi  come  grandi  famiglie,  dove  tutte  le  persone  eh» 
ne  fanno  parte  sono  unite  da  un  vincolo  comune  di  solidarietà  e  dì 
fratellanza  e  sottoposte  ad  una  medesima  giurisdizione.  Come  istìtnti 
scientìfici  propagano  le  cognizioni,  tengono  viro  l'amore  per  la  scienu 
e  destano  nelle  giovani  menti  l'emulazione  e  il  culto  disinteressato 
del  sapere. 

La  scuola  per  i  tedeschi  è  la  prima  base  dell'educazione  nationale- 
Gli  scolari  hanno  come  in  antico  comuni  certi  diritti  coi  loro  profes- 
sori, mantengono  con  loro  frequenti  contatti,  e  giornaliere  abitudini 
di  vita,  e  partecipano  al  progresso  della  scienza. 

Nelle  Università  medioevali  gli  scolari  abbiamo  veduto  come  fossen)    | 
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chiamati  (soc!)  cioè  compagni  dei  loro  maestri  ;  oggidì  in  Germania  si 
sogliono  dire  (commilitones)  quasi  soldati  della  scienza. 

Ora,  che  anche  Tltalia  pare  che  si  accinga  a  studiar»  seriamente  la 
quistione  unirersitarìa,  non  è  fuor  di  proposito  1*  avvertire  anche  con 
rapidi  cenni,  come  gran  parte  di  quegli  ordinaqienti  scolastici  di  cui 
oggi  meritamente  mena  vanto  la  Germania  non  siano  altro  che  una 
riproduzione  esalta  dei  nostri  antichi  sistemi  universitart. 

Giunti  al  termine  di  questo  nostro  lavoro  facciamo  voti  perchè  llta- 
lia  nella  riforma  dei  suoi  principali  istituti  scientifici  non  dimentichi 
le  sue  gloriose  tradizioni  scolastiche.  A  questo  unico  scopo  abbiamo 
dedicato  le  nostre  povere  fatiche  lasciando  che  altri  con  maggiore  dot- 
trina ed  erudizione  prenda  a  svolgere  questo  argomento,  che  può  for- 
nire grandi  lumi  a  chi  voglia  studiare  la  riforma  universitaria  ispi- 
randosi ai  bisogni  della  civiltà  moderna  e  alle  vere  tendenze  del  nostro 
carattere  nazionale. 

Ettoee  Coppi. 


Fine. 


rC' 


PIETRO  THOFAR 


Il  primo  di  di  giugno,  anniversario  della  morte  di  Pietro  Thouari 
è  ricordato  sempre  (e  sono  già  diciotto  anni  passati)  con  grande 
mestizia  dagli  amici  suoi^  dagli  alunni  e  da  molti  che,  avendo  co- 
nosciuto lui  e  il  moltissimo  bene  che  faceva  al  popolo,  ne  vene- 
rarono sempre  di  poi  la  memoria. 

Vedesi  in  tal  giorno  la  sua  tomba,  che  è  in  S.  Miniato  al  Monte, 
tutta  ornata  di  ghirlande  e  di  fiori  sparsi:  molta  folla  sta  dintorno; 
si  pronunziano  parole  che  rivelano  un  dolore  veramente  sentito;  e 
queste  vengono  poi  pubblicate  come  un  tributo  perenne  di  afietto 
e  di  riconoscenza. 

A  me,  che  nella  vita  e  nelle  opere  di  Pietro  Thouar  ho  amato 
Fuomo  onesto  e  ammirato  Teducatore  eccellente,  delle  cui  virtù  ho 
dovuto  per  debito  d'ufficio  discorrere  dinnanzi  agli  alunni  della 
Scuola  Normale  Maschile  di  Bologna,  è  grato  in  questa  ricorrenza 
di  cedere  alle  gentili  premure  della  signora  Pozzolini -Siciliani,  allieva 
dello  stesso  Thouar,  porgendo  ai  lettori  della  Rivista  Europea  il  frutto, 
quale  esso  si  sia,  delle  mie  fatiche. 

Ho  avuto  la  singoiar  fortuna  di  trovare  tutte  quelle  notizie  che 
sono  fino  ad  oggi  state  pubblicate  intorno  a  questa  gloria  della 
Toscana,  e  Taltra  anche  maggiore  di  conoscere*  la  signora  Cesura 
Pozzolini-Siciliani.  La  quale  mi  ha  fornito  notizie  varie  e  nuove  in- 
torno al  suo  venerato  maestrft;  e  dalla  vedova,  ancora  vivente,  mi 
ha  procurato  una  lettera  molto  importante.  Di  che  pubblicaiHente  la 
ringrazio.  E  ringrazio  ancora  Giosuè  Carducci,  perchè  richiesto  da 
me,  che  mi  onoro  di*  essere  stato  suo  discepolo,  volle  contribuire  al 
lavoro  communicandomi  quanto  sapeva  della  vita  di  lui  e  facendomi 
conoscere  l'amicizia  e  la  riconoscenza  che  all'ottimo  uomo  con  dop- 
pio legame  lo  stringeva. 


Nacque  Pietro  Thouar  in  Firenze  il  23  ottobre  del  1809  da 
Francesco  e  da  Zenobia  Renzi.  Da  questa  ebbe  egli  l'indole  buona, 
da  quello  la  fermezza  del  volere.  E  fu  ventura  che    tenesse  molto 
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della  diadre;  perchè  Francesco  fu  uomo  burbero,  uè  solamente  privo 
di  ogni  attitudine  alla  buona  educazióne  del  figliuolo  ma  tale  an- 
cora da  guastare  o,  più  veramente,  da  rendere  difficile  l'opera  savia 
ed  amorosa  della  madre. 

Sono  molti  i  quali  mostrano  d'ignorare  che  i)  &nciuUo  non  è 
altro  cbe  un  fanciullo;  e  pretendono  da  esso  la  serietà  e  il  senno 
dell'uomo  maturo,  tfe  avviene  clie  giudicano  i  loro  figliuoli  di  in- 
dole cattiva,  spesso  vanno  in  collera,  e  credono  poi  dì  poter  otte- 
nere con  la  violenza  quello  che  con  l'amore  non  sanno.  Tale  mi 
penso  che  fosse  Francesco  Thouar;  il  quale  nell'austerità  del  ca- 
rattere mostrava  ben  l'origine  sua,  che  fu  da  un  tedesco  venuto 
con  la  &migl!a  dei  Lorenesi  a  prender  stabile  dimora  in  Firenze. 
£  ciò  rilevo  da  una  tetterà  della  vedova  di  Pietro  Thoaar  alla  si- 
gnora Siciliani;  in  cui,  fra  le  altre  cose,  dice  che  Fietrino,  senza 
Vamore  amacerato  dell'angelica  aua  madrCf  chi  ea  che  coaa  avrabbe  fatto. 

Male  alcuno  non  fece;  che  l'indole  sna,  avvalorata  dalla  materna 
educazione,  noi  consentiva;  ma,  come  accade  spesso  nefanciutli  vi- 
vaci, prese  a  condurai  in  modo  cosi  diverso  da  quello  che  il  padre 
pretendeva,  che  cominciò  per  fino  a  praticare  la  compiala  di  mo- 
nelli suoi  coetenei;  il  che  fu  l'estremo  del  male.  La  prima  puni- 
zione fu  la  scuola.  Aveva  il  padre,  sin  dalle  prime  fanciullesche 
cattiverie,  minacciato  di  mandarlo  alle  scuote  degli  Scolopii;  e  nel- 
l'animo del  fanciullo  te  idee  di  scuola  e  dì  maestri  si  presentavano 
non  dissimili  da  quelle  di  carcere  e  di  aguzzini. 

Venne  il  tempo:  Pictrìno  andò  riluttante,  e  solo  per  le  hi 
esortazioni  della  madre,  alla  scuola  che  già  detestava;  e  comi 
con  animo  forte  a  sostenere  il  tormento. 

Se  con  che  la  sua  naturale  vivacità  non  dovea  permettergl 
dorare  a  lungo;  e  ciò  diede  motivo  al  padre 'di  punire  il  po' 
fanciullo  con  durissima  pena. 

Ogni  mattina  il  fanciulletto,  uscendo  dalla  sua  casuccia,  p 
nel  quartiere  di  S.  Maria  Novella,  rinnovava  alla  madre  e  i 
stesso  il  proponimento  fatto  di  esser  buono  e  di  ascoltare  con 
tenzione  la  voce  del  burbero  maestro:  ma,  passate  le  prime  '. 
ghiaiime  ore,  la  finestra  e  il  sole  bastavano  a  turbare  quella  ca 
forzata.  Liberava  gli  occhi  e  ì  pensieri  per  la  finestra,  vedei 
compiei  scorrazzare,  giocare  coi  sassi,  picchiarsi,  avvoltolarsi 
terra  :  gli  tornavano  a  mente  le  sue  fascìulleeche  prodezze 
vendette  che  aveva  giurato  di  fare;  e  si  sentiva  rìbolKre  tati 
sangue. 

Qnal  meraviglia  se  commise  qualcuna  di  quelle  innocentise 
colpe  che  ogni  ragazzo  vivace  ha  commesso  ? 

Non  si  sa  quale  fosse  il  delitto  dì  Pietrine:  si  sa  solamente 
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fa  espulso  con  la  reputazione  -  di  sbaraxuno  xneorreggxùtle  tA  <p,t\ 
medesimo  Istituto,  donde  pochi  anni  prima  nn  altro  giovinetto,  Giam- 
battista Niccolini,  era  stato  escluso,  perchè  giudicato  imheciUe.  H 
padre,  al  sentire  la  brutta  novella  del  figliuolo,  prese  una  crudele 
risoluzione;  fece  chiudere  Pietrino  nella  Pia  Casa  di  lavoro,  una 
specie  di  Recltuorio  o  di  Casa  di  correzione,  che  il  popolo  chiamaTa, 
e  chiama  ancora,  Montedomini. 

Non  fu  amministrata  al  giovinetto  una  pen&  lenta  e  studiata  a 
sangue  freddo,  la  quale  avrebbe  potuto  avvilirlo;  ma  non  gli  fu  dato 
modo  di  conoscere  e  sentir^  profondamente  nell'animo  tntto  it  male 
che  aveva  fatto,  e  che  farebbe  maggiore,  particolarmente  alla  madre, 
continuando  in  quella  vita  di  ragazzaccio  scapestratg. 

Questa  punizione  non  fu  lunga,  e,  forse  per  questo,  gli  fece  bene: 
che  il  dolore  di  avere  con  la  sua  mala  condotta  amareggiato  il  cuore 
della  madre,  la  vergogna  della  punizione  sofferta,  il  timore  di  essere 
dalla  severità  del  padre  nuovamente  punito,  o  la  solenne  promessa 
fatta  di  esser  buono  per  1'  avvenire,  poterono  molto  nell'  animo  del 
malavvezzo  fanciullo.  Ma  le  cure  veramente  materne  dell'ottima  sua 
madre  fecero  il  rimanente,  addolcendone  per  si&tta  guisa  il  carat- 
tere, che  dopo  alquanti  anni  non  era  piii  riconoscìbile. 

Se  non  che  troviamo  negli  anni  successivi  qualche  nuova  ribel- 
lione alla  caparbietà  del  padre;  e  quaai  temiamo  di  vedere  andare 
a  male  quelle  infinite  amorosissime  cure  che  la  genitrice  poneva  nel- 
l'educare  il  vivace  giovinetto.  Cosi  di  primavera  il  cielo  talvolta  si 
rasserena  e  sembra  promettere  quella  dolcezza  d'aria  e  di  tepóre  che 
fa  crescere  le  biade  ;  ma  il  giorno  appresso  si  rannuvola,  e  il  tuono 
minaccia  i  teneri  germogli.  Prima  che  il  tempo  si  metta  al  buono, 
quante  volte  il  contadino  che  ha  sudato  su  le  zolle  ha  dovuto  tre- 
mare pe'suoi  raccolti.  C  la  buona  madre  dì  Pietro  ebbe  a  tremare 
davvero    un'  altra   volta. 

Francesco  Thouar  eraaì  fitto  in  capo  di  fare  del  figliuolo  un  com- 
■  putista,  pensando  forse  che  la  scienza  dei  numeri  avrebbe  fatto  in 
quell'anima  ardente  l'efifetto  medesimo  che  nei  corpi  fa  il  ghiaccio. 
Certamente  egli  non  vagheggiava  pel  figlio  un'avvenire  molto  bello; 
ma  si  contentava  che  riuscisse  tutt'al  più  un  buon  maestro  dì  casa. 
Il  figliuolo  prese  in  tanto  odio  ie  astruse  combinazioni  delle  cifre 
arabiche  e  le  paterne  intimazioni,  che  pensandosi  di  non  potere  in 
altro  modo  sottrarsi  alla  immutabile  volontà  del  padre,  meditò 
una  fuga.  Dicono  i  suoi  biografi  che  dimostrasse  nell'età  giovanile 
molta  disposizione  per  l'altre  comica;  e  forse  questo  non  fu  di  pic- 
colo momento  in  quel  suo  disperato  pensiero;  perocché  fu  11  lì  per 
scritturarsi  nella  compagnia  del  Domeniconi.  Non  è  a  dire  come 
rimanesse  addolorata  la  sua  povera   madre  al  sentire    dalla    bocca 
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stessa  dei  figliuolo  una  risoluzione  si  fatta.  Ma  ella  trovò  nel  suo 
dolore  tanta  abbondanza  d'argomenti  e  parole  cosi  efficaci  per  dis- 
suaderlo, che  Pietro  ebbe  vergogna  della  meditata  fuga  e  rimorso 
d'aver  ferito  cosi  ingiustamente  nel  più  vivo  dell'anima  la  buona  sua 
madre.  Fece  di  tutto  per  vederla  contenta,  mise  il  cervello  a  partito 
e  si  diede  con  passione  allo  studio.  E  questo  fu  il  momento  in  cui 
l'anima  di  Pietro  Thouar  ritemprata  e  quasi  rinnovata  acquistò  fer- 
mamente le  belle  e  singolari  doti  che  splendettero  poi  e  nella  vita 
e  nelle  opere  sue. 

Cercò  e  chiese  instantemente  un  ingratissimo  impiego  per  poter 
esser  di  qualche  sollievo  alla  non  ricca  famiglia. 

Fu  ammesso  come  correttore  di  stampe  nella  tipografia  di  Vin- 
cenzo Battelli.  Lo  scarso  guadagno  tutto  portava  a'suoi,  lietissimi 
non  tanto  di  quei  soccorsi,  che  erano  una  ben  misera  cosa,  quanto 
di  vedere  il  figlio  tutto  mutato  dar  cosi  manifesti  segni  di  una  sa- 
viezza insperata. 

Più  tardi  ebbe  simile  ufficio  presso  Giampietro  Viesseux,  il  quale 
conobbe  subito  il  valore  del  giovine  e  lo  ammise  alla  vita  politica 
e  letteraria  del  suo  Gabinetto,  ove  convenivano  i  più  grandi  lette- 
rati ed  economisti  della  Toscana.  11  giovine  Thouar  ascoltava  con 
animo  intento  e  bramoso  i  «ragionamenti  di  Gino  Capponi  con  Raf- 
faele Lambruscini,  Cosimo  Bidolfi  e  Lapo  de'Ricci;  i  quali  lavoravano 
a  preparare  l' Italia  a'  suoi  futuri  destini,  e  in  quelle  loro  sapienti 
conversazioni  discutevano  i  principii  ch'esser  doveano  salde  basi  al 
futuro  edifizio  della  popolare  educazione.  £  l'animo  suo,  retto  e  na- 
turalmente affettuoso,  di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  accendeva  di 
amore  per  il  popolo.  Cominciò  allora  Teducazione  propria,  giurando 
a  se  stesso  di  lavorare  giorno  e  notte  per  nobilitarsi  l'animo  e  per 
non  essere  mai  —  e  non  fu  mai  più  —  d' aggravio  a  nessuno.  — 
Amare  e  innalzare  il  popolo  senza  adularlo  e  senza  fomentarne  le 
passioni,  ma  educandolo  a  sani  principii  di  morale  e  di  civile  con- 
dotta, fu  d'allora  in  poi  il  suo  fermo  proposito  e,  come  a  dire,  il 
vessillo  glorioso  della  sua  vita. 

Concepì  dopo  breve  tempo  l'idea  di  scrivere  libri  popolari;  onde 
la  gente  umile,  che  altro  non  leggeva  fuorché  la  Storia  di  Maabrilli 
0  il  libro  delle  Sette  Trombej  potesse  nutrisi  di  salutari  e  acconcie 
letture.  Volle  egli  ministrare  al  popolo  i  non  grati  succhi  della 
morale  aspergendo  di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso;  affinchè,  insi- 
nuati per  tal  modo  nelle  coscienze  principii  e  sentimenti  purissimi, 
i  popolani  abborrissero  dal  male  operare  e, si  stessero  contenti  al 
loro  umile  stato;  affinchè  la  mano  guidata  dalla  mente  li  provve- 
desse di  pane  non  accattato,  e  il  cuore  formato  a  religiose  e  civili 
virtù  sapesse  quel  pane   moltiplicare  con  la  temperanza,   custodire 
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pei  giorni  della  penuria  e  renderlo  pivi  eapor 

famiglia  e  condito  dai  puri  diletti  della  concordia,  cLeU'amore  e  oeua 
coacienea  iucontaminata.  ')  E  si  diede  allora,  nel  1S31,  a  scrirere 
novelle  e  racconti  in  cui  ritrasse  la  vita,  i  costumi  e  il  parlare  stesso 
della  gente  volgare. 

Belli  e  grandi  erano  (questi  intendimenti  ;  che  egli  dalla  venerata 
bocca  di  Raffaele  Lambruscbini  avea  pia  volte  sentito  ripetere;  i 
quali,  ancora  nuovi  essendo  in  Italia,  furono  abbracciati  dall'animo 
nobile  di  Pietro  Thouar  con  l'affetto  e  la  fede  di  un  neofito,  di  nn 


Ma  vediamo  brevemente  se  egli  siariuscito  ad  ottenere  con  l't^era 
sua  il  nobilissimo  fine. 


Difficilissima  di  tutte  le  imprese  letterarie  e  pedi^ogiche  è  quella 
di  scrivere  libri  per  il  popolo  e  per  i  fanciulli.  La  difficoltà  dello 
scrìvere  per  il  popolo  (dico  popolo  nello  stretto  senso  della  pan^) 
è  dimostrata  evidentissimamente  dal  fatto  che  pochissimi  sono  ì  libri 
veramente  popolari.  Il  romanzo  del  Manzoni,  che  è  dei  più  noti,  non 
è  di  questo  picciol  numero;  e  nessuno  avrà  mai  veduto,  io  credo, 
questo  libro  sul  deschetto  di  un  calzolaio  o  sul  banco  di  nn  legna- 
juolo.  Il  popolo  0,  dioiam  più  proprio,  il  volgo  ha  i  suoi  libri,  ha 
le  sue  storie,  ha  le  sue  canzoni,  che  non  sono  già  opera  di  quest» 
o  di  quello  scrittore  celebrato,  che  non  sono  già  frutto  di  studi 
lunghi  e  laboriosi,  ma  sono  opera  del  popolo  stesso  e  sono  fratto, 
più  che  altro,  della  tradizione  e  il  portato  naturale  di  ana  grosso- 
lana esperienza  della  vita.  Libri  popolarissimi  sono  la  Storia  dà 
Reali  di  Francia,  il  romanzo  di  Guerrino  detto  il  Meschino,  la  itoria 
di  Mostrini  ed  altri  somiglianti.  Nei  .quali  tutti  predomina  l'ele- 
mento del  meraviglioso,  del  drammatico,  del  soprannaturale,  che 
manca  nelle  opore  dei  nostri  moderni  romanzieri  o  non  è  usato  in 
quei  modi  che  rispondono  all'  indole  del  popolo  e  che  il  popolo 
ama.  I  nostri  romanzieri  (parlo  di  quelli  particolarmente  che  inte- 
sero alla  educazione  delle  classi  inferiori  e  poco  colte)  si  studiaroDo 
sempre  di  ritrarre  le  fattezze,  il  carattere  e  le  opwazioni  di  quella 
classe  medesima  di  gente  alla  cui  educazione  volevano  indirizzate 
le  opere  loro;  le  quali  dovevano  essere  come  uno  specchio  fedele 
che  mostrasse  al  popolo  i  pregi  e  i  difetti  suoi,  affinchè  quelli 
coltivasse,  questi  correggesse. 

Io  non  credo  che  Ì  nostri  scrittori  popolari,  neppure  ì  migliori,  nep- 
pure lo  stesso  Thouar,  siano  pervenuti  a  riprodurre  la  vera,  la  reale 


')  Lambrnschini.  —  Elogio  di  Pietro  Thouar. 
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fisonomia  del  popolo.  QV  inglesi,  i  Tedeschi  ed  anche  i  Francesi  sono 
per  questa  parte  dinanzi  da  noi  d'un  gran  tratto. 

Il  vizio  maggiore  in  cui  cadono  questi  nostri  scrittori  si  è  la 
pittura  quasi  sempre  esagerata  in  meglio  delle  indoli  popolari  ;  chà 
essi  non  dipingono  già  il  popolo  qual  è,  ma  un  certo  loro  popolo 
ideale  tutto  rassegnazione  e  tranquillità,  un  popolo  virtuoso,  amante 
delle  gioje  domestiche  e  infiammato  d' amore  per  la  patria  e  per  la 
religione.  Ora,  il  popolano,  che  non  può  riconoscersi  in  quei  tipi  di 
una  ideale  perfezione,  e  che  non  trova  in  tali  libri  quello  che  egli 
desidera^  non  li  gusta,  non  li  intende,  .e  più  spesso  ancora  non  li 
legge  o  ne  ignora  perfino  la  esistenza. 

Non  minori  sono  le  difficoltà  che  incontra  chi  voglia  scriver  libri  per 
i  fanciulli.  Esaminare  quali  siano  le  cose  che  vanno  insegnate  al- 
l'età fanciullesca,  e  por  mente  alle  naturali  tendenze  del  fanciullo 
affina  di  menarlo  per  quella  via  che  meglio  a  lui  piace,  sono,  a  mio 
giudizio,  uno  studio  neceseario  che  deve  precedere  a  qualunque 
lavoro  di  questo  genere.  Dell'infinito  numero  di  libri  di  lettura  che 
hanno  invaso,  anzi  allagato,  le  scuole  elementari,  quanti  sono  quelli 
che  con  si  fatti  intendimenti  siano  stati  scritti?  Pochissimi.  E  dice 
assai  bene  G-ino  Capponi,  che  il  giudizio  inappellabile  delle  «  savie 
«  madri  raro  è  che  appaghi;  le  quali  in  tanta  copia  di  tali  libri 
«  a  mala  pena  sogliono  trovarne  pur  uno  che  sia  buono  da  far  leg- 
«  gere  ai  loro  bambini.  »  E  giacché  mi  è  avvenuto  di  citare  il  Cap- 
poni, la  cui  autorità  in  si  fatta  materia  è  incontestabile,  voglio  che 
esso  medesimo  vi  dica  il  carattere  più  importante  e  più  spiccato 
che  dovebbe  esser  proprio  di  questa  specie  d'opere  educative.  «  Il  fan- 
ciullo, egli  dice,  anelando  senza  posa  al  compimento  dell'esser  suo, 
precorre  l'età  con  desiderio  impaziente:  e  non  gli  esempi  de' coe- 
tanei, non  quegli  che  a  lui  sia  dato  agguagliare,  ma  i  più  alti  e 
più  lontani  s'imprimono  maggiormente  in  quelle  vergini  fantasie 
e  vi  rimangono  indelebili.  Se  dunque  è  vero  che  tutta  l'educa- 
zione della  natura  altro  non  sia  che  uno  spingersi  e  progredire 
verso  uno  stato  dove  le  umane  facoltà  si  dispieghino  pigliando 
campo  ogni  ora  più  vasto,  male  avvisano  coloro  i  quali  ritengono 
0  pittosto  riconducono  il  fanciullo  in  quell'  ordine  di  idee,  in  quella 
serie  di  fatti  donde  egli  tenta  di  uscire:  e  mentre  egli  cerca  di 
educarsi  guardando  all'uomo  e  studiandolo,  gli  mostrano  invece 
ne'  pensieri  e  negli  studii  dell'  uomo  l' immagine  delle  cose  fan- 
ciullesche.  » 

Ora,  che  il  Thouar  nei  libri  che  scrisse  per  il  popolo  e  per  V  a- 
dolescenza  sia  pervenuto  ad  ottenere  del  tutto  quel  nobile  intento 
che  si  era  proposto,  io  non  voglio  né  affermarlo  né  punto  negarlo. 
Non  lo  affermo,  perché  qualcuno  dei  difetti  che  ho  testé  accennato, 
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particolarmente  intorno  ai  libri  popolari,  parmi  che  si  trovi  neue 
scritture  del  Tliouar;  non  lo*  nego,  perchè  in  alcune  opere,  e  segna- 
tamente in  quelle  dedicate  all'età  fanciullesca,  egli  ha  mostrato  d'in- 
tendere, assai  meglio  di  motti  altri,  l'ufficio  vero  e  proprio  di  chi 
deve  avere  insieme  la  dottrina  del  maestro  e  ì'  affetto  del  padre. 
Ne' suoi  Racconti  pei  fanciulli,  in  quelli  pei  giovinetii,  nelle  Letture 
graduali,  nel  suo  Libro  di  lettura  giornaliera  {cui  tolse,  imitandolo 
e  ampliandolo,  dall'  egregio  lavoro  del  francese  Lebrun)  e  in  parec- 
chie altre  operette  sono  tante  e  bellissime  lezioni  per  i  fanciulli,  vi 
è  una  beo  misurata  copia  di  nozioni  scientifiche  così  utili  alla  vita 
e  così  bene  adattate  alla  intelligenza  delle  mentì  fanciullesche,  vi 
è  no  tesoro  così  abbondante  e  così  vario  di  massime  savie  e  di 
azioni  virtuose,  che  io  non  dubito  di  affermare  che  tali  opere  sono  un 
beneficio  immenso  fatto  dal  Thouar  alla  patria,  e  che  sono  d' avanzo 
alla  gloria  dì  lui;  il  quale  e  in  tutta  la  vita  e  in  tutti  gli  scrìtti 
non  mostrò  di  desiderare  mai  altra  gloria  che  quella  dì  infondere 
negli  animi  l'amore  e  il  culto  della  virtù  e  del  sapere. 


Ma  torniamo  alla  narrazione  della  vita  del  nostro  Thouar. 

Kel  1S31  conobbe  ed  amò  una  buona  e  gentile  fanciulla,  cui  solo 
dieci  anni  più  tardi  potè  condurre  sposa.  Ella  chiamavasi  Luisa 
Crocchi,  oggi  è  chiamata  la  vedova  Thouar;  né  essa  medesima  ai 
firma  in  altra  maniera,  che  questo  nome  è  la  su»  gloria. 

Tale  unione  non  fu  mai  rallegrata  d'alcun  figliuolo.  L'ottimo 
uomo  dovea  serbare  tutto  il  tesoro  della  patema  tenerezza  alla  edn- 
cazione  del  popolo  e  dell'adolescenza.  Alla  quale  e  coli* opera  dell'  in- 
segnamento e  cogli  scrìtti  educativi  tutto  si  diede. 

Dal  1836  al  1845  egli  attese  alla  compilazione  di  nn  periodico 
intitolato  la  Guida  dell'Educatore,  Ai  cui  il  Lambruscbini  era  il 
direttore.  Ma  dopo  il  quarantacinque,  essondo  cessato  quel  periodico, 
Pietro  Thouar  in  compagnia  di  Mariana  Cellini,  direttore  della  stam- 
peria galileiana  e  amico  suo  '  strettissimo,  si  diede  a  pubblicare  nti 
foglio  settimanale,  che  fu  chiamato,  il  Giornaletto  del  popolo;  per 
mezzo  del  quale  egli  potè  in  quei  primi  moti  del  1847  volgersi  di- 
rettamente al  popolo;  e,  ora  ministrandogli  le  più  elementari  nozioni 
politiche,  ora  dirizzandone  le  storte  opinioni,  ebbe  modo  di  illumi- 
narlo e  di  metterlo  sul  buon  cammino.  Seppe  egli  usare  ottimamente 
del  mezzo,  unico  forse,  che  coloro  i  quali  intendono  alle  cose  poli- 
tiche hanno  per  mettersi  in  comunicazione  diretta  e  perenne  col  po- 
polo; e  dimostrò  col  fatto  quale  immenso  benefizio  potrebbe  recare 
la  stampa  quotidiana  quando,  invece  di  essere,  come  dicono,  organo 
di  un  partito  e  fomite   di   passioni  popolari,  fosse  veramente  tribù- 
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naie  autorevole  e  giusto  delle  pubbliche  azioni,  banditrice  dei  na- 
zionali diritti  e  scuola  di  civili  costumi. 

Oltre  questi  ed  altri  periodici  fondò  nel  quarantanove  le  Letture 
di  famìglia,  auree  letture  e  veramente  di  famiglia;  alla  cui  direzione 
e  compilazione  intese  fino  alla  morte.  ^) 

Ma  l'opera  a  cui  si  diede  con  tutto  Tanimo,  con  quell'animo  suo^ 
cosi  riboccante  d'affetto,  fu  T  istruzione;  che  da  lui  era  considerata 
€  quale  necessità  e  provvedimento  di  utile  universale,  quale  espe- 
c  diente  j^iù  efficace  d'ogni  altro  a  prevenire  i  funesti  errori  della 

<  superstizione^  le  calamità  della  miseria,  le  scellerate  seduzioni  del 
«  vizio,  le  ingiuste  repugnanze  e  le  inumane  invidie  che  la  diversità 

<  delle  condizioni  suol  generare  nelle  vittime  della  ignoranza  e 
e  della  inopia;  e  in  fine  quale  espediente  a  prevenire  le  commozioni 
«  violente  e  micidiali  che  finora  parvero   inevitabili  per  riparare  i 

<  danni  e  l'onta  dell'umanità  conculcata.  »  E  però  voleva  che  l'istru- 
zione della  mente  non  fosse  mai  scompagnata  dalla  educazione  del 
cuore;  onde  nel  discorso  che  pronunciò  alla  inaugurazione  della 
scuola  magistrale  maschile  di  Firenze,  disse  queste  parole:  «  L'istru- 
«  zione,  benché  elementarissima,  deve  essere  essenzialmente  educa- 
«  trice,  deve  essere  nutrimento  dell'intelletto  e  del  cuore,  prepara- 
«  zione  cauta  ed  efficace  per  la  quale  il  fanciullo  possa  propriamente 
e  addivenire  virtuoso,'  operoso  ed  utile  cittadino.  »  E  curava  che  i 
giovani  i  quali  entravano  nella  scuola  magistrale  fossero  degni  del 
Talto  ufficio  di  educatori;  onde  al  loro  entrare  li  ammoniva  che 
«  anzi  tutto  seriamente  investigassero  nel  proprio  animo  se  avessero 
«  vera  vocazione  a  educare  con  amore  di  fratello  e  di  padre,  con 
«  pazienza,  industria,  carità  veramente  materna,  con  fortezza  d^animo, 
«  generosità  di  sentimenti,  perseveranza  indomabile  e  massime  con 
«  umiltà  dignitosa,  i  fanciulli  poveri,  spesso  male  avviati,  indocili, 
«  di  tardo  o  di  svogliato  ingegno,  che  mal  volentieri  lasceranno  in 
«  sulle  prime  il  trivio  per  ridursi  nelle  scuole  della  città,  e  quelli 
«  men  guasti  ma  più  rozzi,  talora  di  più  tardo  intendimento^  che 
«  dai  tugurii  de'  pigionali  e  dai  solchi  dei  campi  si  raduneranno 
«  nella  scuola  del  villaggio.  » 

Egli  aveva  queste  virtù,  e  tutte  le  praticava  costantemente  nella 
sua  scuola:  talché  venerazione  ed  afietto  figliale  si  guadagnava  dai 
suoi  giovinetti  alunni;  i  quali  accoglievano*  negli  animi  il  desiderio 
del  bene  operare.  Pietro  Thouar  sapeva  riempire  la  sua  scuola,  per- 


')  Nel  1854,  o  poco  di  poi,  fa  invitato  Giosuè  Carducci  dallo  stesso  Thouar  .    r= 

a  scrìvere  nell'appendice  alle  Letture  di  famiglia  bvl  cose  letterarie  specialmente  .    «  i 

classiche;  ed  egli  vi  prese  a  commentare  a  modo  suo  alcuni  pezzi  delle  Geor-  ^; 

giche  e  qualche  ode  di  Orazio.  U. 
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mettetemi  la-  frase,  di  uno  spirito  di  moralità  che  si  diffi>ndeyft  e 
penetrava  in  ogni  sua  parte;  per  modo  che,  insieme  con  gUins^a- 
menti,  la  disciplina,  l'ordine  e  il  metodo  concorrevano  a  far  germ<^liare 
e  radicare  nei  teneri  petti  la  devozione  e  la. consuetudine  dd  bene. 
Il  suo  aspetto  medesimo,  soave  insieme  e  severo,  infondeva  n^li 
animi  anche  dei  più  timorosi  una  cotale  cònfidensa  non  disgiunta 
da  quel  rispetto  che  gli  uomini  d'ingegno  elevato,  benché  modestis* 
simi,  sanno  sempre  imporre.  Era  egli  di  statura  meassana,  diritto;  U 
fronte  aveva  alta^  e  spaziosa;  gli  occhi  acuti  ma  dob^i  e  in  appresso, 
perchè  logori  dal  soverchio  lavoro,  ajutati  sempre  da  lenti  ;  e  tutta 
la  sua  persona  e  i  gesti  e  i  modi  erano  specchio  di  quel!' anima 
candida  e  buona.  Né  chi  lo  conobbe  una  volta  potè  mai  più  dimen- 
ticare  la  cara  •  buona  imagine  paterna  di  lui  che  veramente  inse- 
gnava come  VtLomo  si  etemi  con  le  buone  azioni  e  con  lo  studio, 
che  è  pur  un'ottima  azione.  Conobbelo  tra  gli  altri  nel  1854  Qio- 
sue  Carducci,  che  allora  aveva  già  cominciato  a  levare  alcuna  fama 
di  sé  per  certe  poesie  che  giravano  manoscritte  fra  gli  amici.  E  lo 
amò,  come  un  figlio  ama  il  padre;  e  sette  anni  dopo  ne  pianse  la 
morte  con  sincerissimo  dolore  :  anzi  volle  i  sentimenti  suoi  perpetuati 
in  una  poesia,  dalla  quale  spira  un  gratissima  soavità  d' affetto 
profondamente  sentito.  Dice  il  poeta: 

Nel  BUG  povero  tetto 
Me  inesperto  egli  accolse,  e  ad  una  ad  nna 
Del  reo  mondo  le  piaghe  e  di  fortuna 
£'1  non  mai  domo  affetto 
Al  vero  al  buon  m^aperse  :  in  su  la  pura 
Fronte  gli  sorridea  Talma  sicura. 

Ahi  con  duol  mi  rimembra  il  punto  quando 
L' ni  timo  amplesso  tolsi, 
E  dalla  buona  imago,  sospirando, 
Confuso  di  tristezza,  il  più  rivolsi: 
Bedla,  su  '1  volto  amico 
Insaziato  ancor  rocchio  redia, 
Qual  di  figliuolo  che  per  lunga  via 
Si  mette  e  al  padre  antico 
Guarda,  pensoso  del  lontan  ritorno 
Nella  fredda  ombra  delFocciduo  giorno. 

Pur  rivederlo  a  sue  bell'opre  atteso 
Mi  promettea  speranza, 
£  negli  onesti  ragionari  acceso 
Di  fede  avvalorarmi  e  di  costanza. 
In  van  :  per  sempre  é  muto  • 

Quel  di  semplice  eloquio  inclito  fabro, 
Quel  mite  ardente  intemerato  labro; 
£  rocchio,  ahi  quell'arguto 
Dalle  assidue  vigilie  occhio  conquiso. 
Più  non  si  leva  ai  dolci  alunni  in  viso. 
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Il  buon  Thouar  poi  non  dimenticava  ì  suoi  discepoli^  anzi  i  suoi 
figli,  quando  già  fatti  giovani  si  applicavano  a  quegli  esercizi!  cui 
dalla  loro  condizione  erano  chiamati;  che  li  scorgeva  sulla  via  retta 
della  virtù  e  dell'onore,  quando  per  avventura  se  ne  allontanassero. 
Cosi  Socrate,  secondo  ^che  Plutarco  ci  narra,  faceva  con  Alcibiade 
giovinetto.  Il  quale,  allettato  talvolta  dall'esca  di  molti  piaceri^ 
abbandonò  il  maestro;  a  cui  convenne  di  correr  dietro  alla  traccia 
per  ripigliarlo  in  guisa  di  schiavo  fuggitivo,  perchè  il  giovane  Al- 
cibiade a  lui  solo  portava  reverenza  e  lui  solo  temeva. 

L'Italia  avea  veramente  bisogno  di  un  uomo  che  fosse  esempio 
di  quelle  virtù,  di  quel  sapere  e  di  quell'industria  che  agli  educa- 
tori si  convengono;  perchè  i  tempi  urgevano  e  si  avvicinava  a  gran 
passi  l'ora  del  risorgimento  politico  della  nazione,  perchè  bisognava 
purificare  gli  animi  e  rinvigorirli  alle  lotte  imminenti  della  libertà, 
perchè  era  pur  necessario  che  alcuno  levasse  alto  fra  le  moltitudine 
la  face  della  verità  e  dell'amore,  e  insegnasse  la  strada. 

Soi^e  l'aurora  del  quarantotto  splendida  e  ridente  promettitrice 
di  un  avvenire  bello  e  degno  dell'  Italia.  Tutto  era  da  mutare  o  da 
migliorare,  le  più  alte  cose  e  le  più  umili:  tutti  coloro  che  già  al- 
cun valore  aveano  dimostrato  furono  chiamati  a  dar  mano  alla  nuova 
e  difficile  impresa.  Il  Thouar  non  poteva  esser  lasciato  in  dimenti- 
canza; poiché  l'opera  sua  stava  per  diventare  veramente  efficace.  Fu 
di  fatti  incaricato  del  riordinamento  e  della  direzione  del  Reclusorio 
dei  poveri  di  Firenze,  di  quello  stesso  reclusorio  entro  il  quale  egli 
avea  passato  alcun  tempo  della  sua  prima  giovinezza. 

Molto  egli  fece  a  vantaggio  di  quel  pio  istituto  nell'anno  che  ne 
fa  direttore;  e  moltissimo  avrebbe  potuto  fare  nei  successivi,  se  la 
fortuna  cosi  subitamente  non  avesse  voltato  le  spalle  agli  Italiani. 
La  Toscana  ricadde  fra  gli  artigli  dell'aquila  lorenese;  e  la  cosi 
detta  Restaurazione  venne  come  tempesta  a  guastare  il  campo  non 
ancora  mietuto. 

«  Al  povero  Thouar  (dice  il  suo  amico  Mariano  Cellini)  tolsero 
«  impieghi  e  protezioni  :  gli  vietarono  d' insegnare  nelle  scuole  del- 
«  l'Istituto  Nencioni;  fulminarono  d*anàtema  i  suoi  scritti  modesta- 
«  mente  mirabili;  insomma  ogni  sorgente  di  vita  gli  tolsero,  affin- 
«  che  la  disperazione  lo  avvilisse  e  gli  uccidesse  l'anima.  »  E  la  signora 
Cesira  Pozzolini -Siciliana  in  una  bellissima  lettera  al  signor  Guido 
Corsini  scriveva:  «  Gli  furon  tolti  impieghi  e  provvisioni;  gli  fii 
«  impedito  d'insegnar  nelle  scuole,  furon  proibite  fin  anco  le  sue 
«  Letture  (TracZuaZt  perchè  si  dissero  prive  i*  unzione  religiosaj  mentre 
«  incominciano  col   nome  santo  di  Dio  e  finiscono   con  la  Salve 
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■   Regina  di  Dante!.,.  In  mille  modi 
(  Btenza.  ■ 

La  polizìa  cercò  d'impedirgli  pet 
tamente  la  gioventù.  II  povero  Thouar,  che  avea  sulle  spalle  tutto 
il  peso  della  famiglia,  perchè  ì  suoi  erano  vecchi  né  più  potevaco 
colle  loro  fatiche  guadagnarsi  da  vivere,  fu  obbligato  dal  bisogno, 
non  solo  a  tradurre,  per  conto  di  librai  fior^itìni,  intere  opere  dal 
francese,  ma  ancora  a  piegare  il  nobile  ingegno  all'umile  affido  del 
copista. 

Fa  consigliato  allora  da'suoi  amici  di  abbandonare  la  Toscbbb  e 
di  rifugiarsi  nel  libro  Piemonte;  ma  ^gU  non  volle  accettare  il  cob- 
siglio.  Anzi  al  suo  CeHini,  che  una  volta  gli  tenne  di  cib  parola, 
ripose:  ■  Dove  si  vive  più  liberi  e  meglio,  ogni  poltrone  sa  starri. 
Io  rimango  qui.  • 

In  tanta  miseria  che  lo  angustiava,  come  egli  stesso  nelle  sm 
lettere  confessa,  l'animo  suo  rimase  nondimeno  incontaminato  e  lìm- 
pido come  purissimo  cristallo.  Tra  gli  altri  fatti  che  dimostrano  h 
sua  infiesBÌbile  rettitudine  trovo  questo  che  parmi  del  mio  proposto 
il  citare.  Era  stato  scelto  come  educatore  e  maestro  di  due  signo- 
rine in  una  casa  patrizia  di  Firenze,  dalla  quale  ricevea  un  largo 
onorario,  insieme  col  godimento  di  molte  agiatezze  della  vita  signo- 
rile. Ma,  vedendo  l'onesto  Thouar  come  le  giovinette  aflidaté  alle 
sue  cure  poco  o  nulla  profittassero  de'snoi  insegaamentì,  senza  star 
punto  dubbioso  del  partito  che  dovea  prendere,  rinunziò  spontanea- 
mente a  quell'ufficio.  Esempio  memorabile  della  singolare  e  perfetta 
onestà  che  deve  governare  le  azioni  tutte  di  colui  che  l'onestà  della 
vita  predica  e  insegnai 

Del  resto  male  si  giudica  che  i  così  detti  restauratori  pervenissero 
a  distrugger  tutti  i  benefizii  di  una  educazione  soda  e  veramente 
italiana.  Quei  giovinetti  del  Reclusorio,  che  il  Thouar  avea  voluto 
instruire  da  sé  nei  militari  esercizii,  si  rammentarono  dieci  anni 
dopo  delle  abitudini  e  dei  sentimenti  inculcati  loro  dal  veneratu  | 
maestro;  e  motti,  quando  sonò  t'ora  delta  riscossa  contro  l'Austria, 
corsero  a  combattere  da  valorosi  sul  campo  della  battaglia. 

Le  strettezze,  i  dolori  e  le  angoscio  durarono  sino  at  1859.  Ns 
gli  stenti  del  vivere  furono  il  peggtor  male  ;  giacché  in  questo  temp' 
ebbe  il  dolore  atrocissimo  di  vedersi  morire  fra  le  braccia  l'un  dopo 
l'altro  i  suoi  cari  vecchi.  Si  aggiunge  che  in  questi  anni  fu  trava- 
gliata da  una  tiera  malattia  la  sua  donna,  cui  soleva  chiamare 
la  miglior  parte  di  si,  e  senza  la  quale  gli  pareìM  di  vivere  a  meiio. 

Ma  a  tutte  queste  miserie  era  compenso,  a  tutti  questi  dolori  em 
consolazione  l'amore  che  il  popolo  gli  addimostrava.  SI,  il  popolo 
amava  Pietro  Thouar  perchè  sentiva  di    essere  da  luì,    non  adu< 
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lato,  ma  yeraoemente  amato,  perchè  vedeva  com'egli  si  affaticasse 
per  il  bene  comune  senza  alcuna  ambizione,  perchè  lo  conosceva 
onesto,  integro,  intemerato. 

ÀI  suo  passare  per  le  vie  i  popolani  se  lo  additavano  Tun  Taltro 
dicendo:  Quello  è  il  signor  Pietro  (che  cosi  lo  chiamavano  i  Fio- 
rentini); e  salutavanlo  con  riverenza.  E  questo  affetto  universale 
del  popolo  di  Firenze  per  rottimo  cittadino  e  per  Tinsigne  educa- 
tore furono  solennemente  significati  quando  nel  1849  egli  fu  eletto 
rappresentante  della  Costituente  Toscana  con  quasi  19000  voti,  e 
ancora  nel  1859  quando  fu  chiamato  da  esso  popolo  a  &r  parte 
deirAssQpiblea  Toscana. 


Il  1859  fu  Tanno  tanto  aspettato  è  tanto  benedetto  dal  .povero 
Thouar;  il  quale  senti  traboccare  la  gioia  dal  cuore  vedendosi  av- 
verate le  speranze  lungamente  sopite  nei  petti  degli  Italiani.  D 
vessillo  tricolore  sventolava  davvero  sulla  torre  di  Palazzo  Vecchio 
e  il  popolo  cantava  lo  stornello  che  il  suo  Thouar  medesimo  aveva 
scritto: 

£  l'ho  visto  il  veisillo  benedetto 
Da  capo  sventolar  sopra  la  torre: 
U  Marzocco  lo  tien  fra  Tugne  stretto, 
Perché  ue&suno  glielo  vada  a  tórre. 
Dei  tre  colori  quando  è  rivestito 
Palazzo  Vecchio  par  ringiovanito;  « 

Quando  splendono  al  sole  i  tre  colori 
Ringiovanisce  la  Città  dei  fiorì  ; 
Quando  risplenderan  sull'Appennino 
Tutta  ritalia  diverrà  un  giardino. 

Finalmente  e^i  poteva  darsi  tutto^  e  senza  le  pastoie  poliziesche, 
alla  educazione  della  gioventù  italiana;  finalmente  poteva  aspirare 
a  quel  nobile  ufficio  che  conveniva  alla  sua  fama,  a'suoi  studi,  alla  sua 
mente  e  soprattutto  al  suo  cuore.  Fu  diffatti  nominato  poco  di  poi, 
cioè  nel  1860,  Direttore  della  scuola  magistrale  maschile  di  Firenze. 
Questa  scuola  magistrale  inaugurò  egli  stesso  il  28  Maggio  nel  1860 
nei  chiostri  dell'Annunziata  con  un  discorso  in  cui  erano  esposti  i 
principii  fondamentali  che  egli  intendeva  seguire.  E  considerando 
quanto  importasse  che  airinsegnamento  teorico  tenesse  dietro  la  pra- 
tica, subito  pose  mano  e  diede  buon  avviamento  ad  una  scuola 
sperimentale  ove  i  futuri  maestri  insegnassero  ai  più  giovani  e  non 
dirozzati  alunni.  Egli  lavorava  con  amore  il  suo  campicello  di  un 
terreno  ferace;  e  sopra  vi  spargea  l'ottimo  seme  che  dovea  portargli 
abbondanza  di  frutti  belli  e  saporosi.  Ma  la  fortuna,  cui  spesso 
piace  di  levare  l'uomo  sino  alle   porte   della  felicità,   affinchè  per 
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li  spiragli  ne  vegga  alcun  bagliore,  e  poi,  fuggendo  a  un  tratto,  lo 
rovescia  giù  nel  fondo  ;  non  appena  gli  ebbe  fatto  assoporàre  le  dol- 
cezze di  una  sospirata  felicità,  lo  colpi  aspramente  del  suo  piede 
ingiurioso.  Sebbene,  non  lui,  l'Italia  tutta  piuttosto  colpiva;  che 
necessaria  era  all'Italia  la  vita  di  un  uomo,  il  quale  già  molto  ave& 
fatto  in  vantaggio  di  essa,  e  più  ancora  si  promettea  di  fare.  Am- 
malò, su  gli  ultimi  di  di  maggio  del  1861;  e  la  gravità  del  male 
diede  subito  a  temere  quello  che  poi  avvenne.  Egli  si  mostrò  sem- 
pre tranquillo  e  rassegnato,  che  la  coscienza  lo  facea  sicuro;  e  ce- 
lava più  che  poteva  i  dolori  atroci  per  non  affliggere  la  sua  Luisa 
e  gli  amici  che  gli  stavan  dintorno.  Ma  il  pensiero  costante  de'saoi 
ultimi  giorni,  quando  un  miglioramento  concedeva  qualche  speranza, 
era  di  poter  essere  già  levato  il  primo  di  Giugno,  il  di  tanto  lun- 
gamente  sospirato  della  prima  festa  nazionale  dello  Statuto.  Volle 
perciò  che  fosse  stesa  sul  letto  la  bandiera  che  all'uopo  aveva  or- 
dinata; e  si  compiaceva  infinitamente  di  toccarla  e  di  ammirarla, 
immaginandosi  di  poterla  vedere  sventolare  alla  sua  finestra. 

Il  primo  giorno  di  giugno,  mentre  il  popolo  fiorentino  pareva 
esultare  di  novella  vita  celebrando  quella  festa,  il  povero  Thouar 
nella  sua  cameretta  di  via  Santa  Reparata  giaceva  fuori  di  cono- 
scenza circondato  da  suoi  cari  tutti  piangenti. 

Credeva,  nel  delirio,  di  essere  alla  scuola  magistrale  in  mezzo 
a'suoi  diletti  alunni,  e  dava  loro  in  quegli  ultimi  momenti  esorta- 
zioni e  consigli  paterni.  Poi  tacque;  e  a  poco  a  poco  cessava  di  vivere. 

Ne  corse  la  voce  tra  il  popolo.  L'entusiasmo  che  la  festa  nazionale 
aveva  acceso  nei  cuori  de'popolani  si  ammorzò  non  poco  all'ina- 
spettata  novella;  e  la  gente  che  correva  a  piazza  dell'Indipendenza 
levando  ài  cielo  canti  e  grida  di  gioia,  quando  s'avvicinava  alla  via 
di  Santa  Reparata  si  facea  silenziosa  e  passava  guardando  la  casa 
ove  l'amico  suo  vero  stava  agonizzando. 

Questo  contegno  affettuoso  di  un  popolo  in  un  giorno  di  tanta  festa 
e  di  tanto  entusiasmo  è  tale  elogio  dell'uomo  e  del  cittadino  che  io 
non  so  quale  altro  potesse  dirsi  maggiore.  E  Pietro  Thouar  lo  me- 
ritava. 

GlO.   FfiDSRZONI. 
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SUE  CAUSE  ED  EFFETTI  ^) 


PARTE  TERZA 

EFFETTI  DELL.'  EMIGRAZIONE 


CAPITOLO  L 

Cbmni  preluunabi 

Utili  e  danai  dell'emigrazione. 

Utili  e  danni  dell'emigrazione.  —  Se  remigrazione  sia  un  bene  o 
un  male  per  l'Italia  non  lo  possiamo  dire  cosi  esplicitamente,  ma  si 
vedrà  nel  corso  di  questa  III  Parte.  Intanto  ò  mestieri  che  intavoliamo 
la  questione  accennando  preliminarmente  quanto  risulta  dai  nostri 
studi. 

Ci  si  rìpermetta  di  replicare  qui  alcune  riflessioni  fatte  nell'introdu- 
zione  delia  I  Parte. 

Attenersi  strettamente  airopinione  dei  nostri  scrittori  che  tratta- 
rono dell'emigrazione,  non  ci  sembra  possibile  nò  conveniente > 
sia  perché  vi  fu  chi  dall'emigrazione  vide  scaturire  un  bene  assoluto 
per  la  patria;  sia  perchè  vi  fii  chi  vi  scòrse  mail  gravissimi,  danni 
insuperabili  ed  invincibili  da  qualunque  altro  espediente  lenitivo  del 
fatto;  sia  perchè  vi  fu  chi  non  seppe  o  non  volle  approfondire  la 
causa  e  l'effetto  in  modo  da  potersi  appigliare  ad  una  soluzione  lo- 
gica, ragionata,  sodisfaciente  i  desideri  e  le  aspettative  comuni;  sia 
in  fine  perchè  vi  fu  chi  prese  la  parte  per  il  tutto  e  sopra  questa 
parte  ragionò  passionatamente  come  se  davvero  essa  fosse  il  prin- 
cipio  e  l'apice  d'ogni  bene  o  d'ogni  male  che  da  tal  fatto  derivi. 

L'emigrazione  ò  in  tutto  e  per  tutto  una  questione  molto  com- 
plessa; essa  può  paragonarsi  ad  un  prisma  i  cui  colori  variano  a 
seconda  dell'intensità  di  luce  che  riflettesi  nelle,  sue  faccie  o  a  se* 

')  Vedi  BivUta  Europea,  Anno  IO*,  Voi.  XIII,  Fase.  II,  16  Maggio  1879. 
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conda  che  vi  si  guardi  di  Tronte  o  di  sbieco,  a&  Ticino  o  aa  ioqudo. 
Neil'  emigrazione  abbiamo  questioni  di  Tatto,  non  d'ottica,  ma  i  fotti 
si  dimostrano  evidenti  quando  l'occhio  Li  scorra  attentamente  sema 
lasciar  sfuggire  la  minima  parte.  Dunque  dalla  maggiore  o  minore 
attenzione  che  lo  studioso  vi  pone,  risultano  ì  dati  più  evidenti  e 
sicuri. 

Negli  effetti  dell'emigrazione  scorgiamo  anzitutto  tre  distinti  rÌBiil- 
tati,  cioà:  un  bene  assoluto,  un  male  pure  assoluto,  ed  un  terzo  che 
non  offre  né  bene  nà  male  e  quindi  può  dirsi  conseguenza  iadiUTe- 
rente.  Ora  il  bene,  il  male  e  la  conseguenza  indifferente  potrebbero 
essere  portati  a  potenze  più  o  meno  elevate;  perciò  il  bene  diventare 
meglio,  il  male  assumere  ìt  carattere  di  malissimo,  la  conseguenza 
indifferente  mutarsi  in  conseguenza  di  rilievo.  Per  queste  gradaziODi 
0  Tasi  l'Italia  è  passata  io  certi  periodi  e  potrebbe  passare  eziandio  in 
periodi  f\ituri,  a  seconda  delle  circostanze  che  pesano  sulle  condizioni 
economiche,  fisiche  e  morali  dei  suoi  abitanti. 

Spieghiamo  i  tre  resultati  con  altrettanti  esempi  distinti. 

Nel  Capitolo  fi  delle  «  Cause  »  s'è  dimostrato  come  vi  sieno  in- 
dividui che  si  lasciano  vincere  da  ragion!  fisiologico- filosoScbe,  le 
quali  hanno  tanta  influenza  su  loro  da  lasciarsi  indurre  ad  emigrare. 
Degerando  ed  il  chiarissimo  Ellena  hanno  anzi  potuto  il  primo  di- 
mostrare ed  il  secondo  suggerire  la  ricerca  profonda,  di  queste  causa 
che  agiscono  sugli  emigranti,  e  ci  parve  tanto  logico  il  loro  detto  cb« 
esitato  un  istante  a  porlo  in  rilievo. 

L'effetto  immediato  di  cotale  emigrazione  é  buono,  eccellente  sotto 
qualunque  aspetto  si  possa  esaminare.  Ed  abbiamo  già  veduto  coree 
coloro  cbe  sono  soggiogati  da  una  tale  flssazione,  sieno  taciturni, 
ipocondriaci  e  quasi  misantropi.  È  ancora  osservabile  che  in  tala 
stato  anormale  del  fisico  essi  n'^n  si  sentono  la  volontà  di  lavorare, 
di  darsi  a  qualsivoglia  occupazione;  per  la  qual  cosa  il  loro  tempo, 
te  loro  forze,  il  loro  intelletto  restano  perduti,  latenti,  concentrati 
senta  alcuno  sviluppo  utile  a  sé  medesimi  ed  alla  società.  L'emigra- 
zione diventa  per  loro  un  bisogno,  e  l'effetto  dell'emigrazione  risulta 
eccellentissimo,  stantechà  vinta  l'anormalità  della  circostanza,  o  so- 
disfatto, per  meglio  dire,  il  loro  desiderio,  li  troviamo  mutati  in  modo 
da  non  riconoscerli  più.  Le  loro  forze  inutili  diventano  utili,  proSt- 
tano  del  tempo  che  avrebbero  sprecato  e  cbe  per  loro  diventa  pre- 
zioso, la  loro  intelligenza  viea  po^ta  in  azione,  perciò  sì  sviluppa,  si 
migliora,  si  perfeziona. 

Alla  medesima  conseguenza  giungono  coloro  a  cui  l'idea  della  pro- 
prietà serve  di  stimolo  a  partire.  Si  è  detto  quali  classi  »]  lascino  vin- 
cere in  ispeclal  modo  da  quest'  idea.  —  A  che  cosa  sono  utili  tutte 
queste  forze  finché  rimangono  in  patria  a  carico  più  che  a  vantaggi» 
della  società? 
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Osserviamoli  all'opposto  nella  nuova  dimora  che  si  sono  pre- 
fìssi, osserviamoli  tutti  affaccendati^  tutti  premurosi  al  lavoro,  dediti 
ad  ogni  onesto  guadagno,  moralizzati  nei  loro  detti  e  nei  loro  atti. 
Come  si  sono  mutati  i  loro  volti  !  Queiroccbio  lanquido  ha  lasciato  il 
campo  alla  riflessione,  allo  studio  sincero  del  miglioramento  della 
propria  condizione.  La  mollezza  de' loro  movimenti  s'è  cangiata  in 
robustezza  di  fìbra,  la  robustezza  dell' azione  continua,  la  robustezza 
della  vita.  Anche  questa  emigrazione,  sotto  un  tale  aspetto  ò  un 
bene^  e  non  vi  sarà  alcuno  che  lo   potrà   mettere  in  dubbio. 

Al  contrario  abbiamo  veduto  in  altre  cause  che  alcuni  operai  par- 

■ 

tono  dai  loro  paesi  ove,  volendo,  avrebbero  potuto  guadagnare  il 
pane  senza  ricorrere  all'emigrazione,  e  lavorando  con  alacrità,  e 
vivendo  parcamente,  serbare  qualche  risparmio.  La  società  perde  da 
loro  un  ntile  continuo,  e  quindi  quest'emigrazione  diventa  assoluta- 
mente dannosa,  perchè  scema  le  forze  produttive  del  paese. 

Abbiamo  un  altro  fatto  simile  in  quei  contadi  ove  la  popolazione 
scarseggia  e  il  bisogno  di  braccia  è  assai  sentito  per  la  lavorazione 
dei  terreni.  Anche  questa  emigrazione  è  adunque  dannosa. 

Sarà  finalmente  indifferente  quando  non  porti  nò  danni  nò  vantaggi, 
oppure  se  questi  danni  e  qnesti  vantaggi  siano  insensibilissimi.  In 
un  paese  ben  popolato,  bene  avviato  nell'arte,  nell'industria  e  nella 
coltivazione  dei  campi  che  importerà  se  emigrano  in  un  anno  dieci^ 
venti  individui?  Nulla:  ed  ecco  la  conseguenza  indifferente. 

Se  poi  non  evvf  l'elemento  uomo,  ì  cui  effetti  debbano  concentrare 
la  nostra  osservazione  rispetto  all'emigrazione,  ve  ne  sono  altri  molti 
di  cui  ci  riserviamo  la  dimostrazione. 

La  prevalenza  dei  tre  risultati  suesposti  sarà  adunque  scopo  pre- 
cipuo dello  svolgimento  e  conclusione  dei  tema,  di  cui  ci  serviamo 
per  la  conclusione,  affidandone  l'evidenza  alle  cifre  che  ci  sarà  d'uopo 
d'esporre  anche  in  questi  «  effetti.  » 

Per  quanto  la  forma  a  cui  questo  esame  s'ispira,  offra  campo 
ad  una  dimostratone  chiara,  semplice,  adeguata,  di  fronte  al  bene^ 
ficio  porremo  il  danno  ;  cosi  dalle  forze  poste  in  antagonismo  usci- 
ranno quei  risultati  dai  quali  ci  attendiamo  un  valido  effetto. 
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CAPITOLO  n. 

§  1.  —  EFFETTI  MATERIALI 

La  navigazione  ^-  Gli  scambi  —  I  vaglia  consolari  —  Il  valore  deiremigrante 
—  L'aumento  della  popolazione  —  Le  professioni  —  I  sessi  —  La  classe 
indigente  —  L'aumento  delle  mercedi. 

Za  navigazione.  —  Non  ci  perderemo  in  digressioni  oziose  sulle 
emigrazioni,  di  cui  abbiamo  parlato  ed  avremo  occasione  di  parlare 
in  seguito  ancora  a  lungo:  ma  procureremo  di  occuparci  direttamente 
e  per  le  brevi  degli  effetti  risultanti  dal  loro  avvenimento. 

C  incontestabile  ormai  che  il  grosso  dell'emigrazione  cominci  per 
l'Italia  dall'anno  1860,  al  qual  tempo  lo  stesso  Carpi  fa  risalire  lo 
sviluppo  del  fenomeno.  Gli  effetti  adunque  devono  incominciare  da  tal 
periodo. 

Esaminando  le  statistictie  troviamo  che  nel  1861  la  naVigazione  ge- 
nerale^ sia  in  uscita  che  in  entrata,  tanto,  di  cabottaggio  quanto  in- 
ternazionale, con  bandiera  italiana  e  straniera  si  riassumeva  nelle 
seguenti  cifre:  » 

Vela  e  vapore 

Bandiera  nazionale Navi  N«  175,364  Tonn.«  8,716,153 

.  »         Straniera 20,335      »         4,367,197 


Somma. . . .   Navi  N»  195,699  Tonn.  13,083,350 


Nel  corso  di  quindici  anni,  secondo  cioè  che  il  movimento  della 
popolazione  dall'Italia  airAmerica  si  fece  più  sentito,  piti  grandioso,  la 
navigazione  si  accrebbe,  ossia  segui  l'impulso  dat()  dalla  quantità  mag- 
giore di  emigranti.  Cosi  mentre  la  navigazione  internazionale  e  di 
cabottaggio  nei  porti  italiani  giungeva  nel  1870  alla  somma  di  236,428 
navi  per  il  complesso  di  19,426,  134  di  tonnellate,  nel  1871  sali 
a  248,999  navi  per  tonnellate  20,965,073.  (Ben  inteso  che  nel  1870  si 
comprende  il  movimento  della  navigazione  avvenuta  nei  porti  della 
Venezia,  e  nei  1871,  oltre  a  questi,  sono  pure  uniti  quelli  deiranaes* 
sione  Romana). 

In  tal  guisa  è  notevole  come  decrescendo  remigrazione  negli  anni  suc- 
cessivi 1874  e  1875,  la  navigazione  commerciale  ne  risentisse  le  conse* 
guenze.  Perciò,  nel  1874  approdarono  ed  uscirono  dai  nostri  porti  233,456 
navi  per  tonnellate  24,029,473,  e  nel  1875  non  si  verificarono  en- 
trate ed  uscite  che  234,627  navi  col  tonnellaggio  di  25,340,332.  In 
quest'ultimo  periodo  si  riscontrò  una  quantità  minore  di  navi  ed  uq 
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numero  maggiore  di  tonoellate,  di  cui  parleremo  in  appresso,  giac- 
ché questo  caso  appare  di  frequente.  Intanto  però  si  dimostra  evi- 
dentemente che  il  numero  degli  emigranti  sta  in  relazione  diretta 
colla  quantità  delle  navi  che  toccarono  i  nostri  porti. 

Ma  la  navigazione  maggiore  o  minore  non  è  riferibile  solo  all'im- 
barco degli  emigranti,  bensì  al  commercio  che  per  cagion  loro  si  rende 
più  vivo.  In  questa  guisa  si  può  provare  con  altre  cifre  che  se  la 
navigazione  internazionale  nel  1861  contava  34,708  navi,  nel  1875 
non  giungeva  che  a  34,969,  cioè  261  di  più  del  primo  perìodo. 
Non  v'è  altra  differenza  che  il  numero  delle  tonnellate  cresce  sensi- 
bilmente, poiché  da  5,08%381  alla  cui  somma  giungevano  nei  1861, 
pervennero  nel  1875  a  8,084,595.  L' aumento  di  circa  3,000,000  di 
tonnellate  non  ò  in  proporzione  del  numero  delle  navi,  onde  si  deduce 
che  la  portata  d'esse  aumentò  grandemente,  e  la  causa  non  si  ri- 
feriva solo  al  trasporto  dei  passeggieri^  ma  pure  al  maggiore  com- 
mercio crescente  in  relazione  del  più  stretti  rapporti  esistenti  fra 
i  luoghi  ove  hanno  sede  gli  emigranti  e  la  madre  patria.  Difatto  ò 
noto  come  le  navi  quanto  più  sono  di  gran  portata  tanto  più  servono 
per  grandi  carichi  di  mercanzie;  mentre  all'opposto  quelle  di  piccolo 
calibro  o  s'usano  per  cabottaggio  o  per  trasporto  semplice  di  passeg- 
gieri. 

Da  queste  circostanze  il  paese  risenti  un  utile  grandissimo  in 
quanto  si  riferisce  al  perfezionamento  della  navigazione  ed  al  suo 
maggiore  sviluppo"",  il  quale  ò  manifesto  nella  quantità  delle  navi  di 
bandiera  nazionale  e  nella  portata  specifica  di  esse,  in  confronto  di 
quelle  che  commerciano  con  bandiera  straniera  nei  nostri  porti.  Pren- 
deremo sempre  le  stesse  proporzioni  di  date.  Nel  1861  partirono  ed 
entrarono  175,364  navi  fra  veliere  ed  a  vapore  con  bandiera  nazionale 
nei  porti  italiani,  con  un  tonnellaggio  di  8,716,133;  nel  1875  invece 
si  numerarono  214,817  navi  per  tonnellate  16,517,590,  compresi  in 
quest'ultime  cifre  il  Veneto  ed  il  Romano  ;  oppure  202,457  navi  qon 
15,671,952  tonnellate  senza  le  provinole  aggregate  nel  1866  e  nel  1870. 
All'opposto  nel  primo  periodo  furono  verificate  20,335  navi  con  ban- 
diera straniera  per  4,367,197  tonnellate^  e  nel  secondo  19,810  navi 
dellfi  portata  di  8,222,741  tonnell.,  comprese  Venezia  e  Roma;  o  16,362 
navi  di  tonnellate  7,811,504  escluse  le  dette  provincie.  —  Confron- 
tato il  numero  delle  navi  nazionali  e  straniere  e  la  loro  portata,  ci 
riesce  evidente  quanto  l'Italia  si  sia  avvantaggiata  nel  commercio 
marittimo  relativamente  alle  navi  straniere  che  toccano  i  nostri 
porti,  e  ciò  tanto  nelle  proporzioni  quantitative  dei  trasporti,  quanto 
in  quello  del  loro  tonnellaggio  maggiore.  ,j 

Veramente  questo  non  prova  che  siasi  fatto  tutto,  ma  può  rie-         ;^ 
scire  in  qualche  modo  manifesto  quanto  si  sia  camminato   velo- 
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cernente.  Forse  si  sarebbe  potato  fare  molb 

sero  saputo  conservare  maggior  noloa»  e  fiducia  fra  dì  loro,  come 
ai  pratica  nei  paesi  straaieri.  Da  uà  lato  i  nostri  compatriotti  sono 
ancora  compatibili,  pensando  come  gli  eventi  politici  li  tennero  disa- 
nìti  per  lunghi  secoli  e  come  questo  motiro  inflaisca  ancora  sdI- 
l'attnaie  generazione,  ad  onta  dell'uniacazione.  Però  il  tempo  risa- 
nerà le  ferite,  che  non  sono  ancora  cicatrizzate  del  tntto. 

Una  parte  del  male  è  dovuta  anche  ai  Governo,  noe  per  cattiva 
intenzione,  ma  per  indolenza.  Nel  1360,  per  esempio,  trattavasi  la 
formazione  di  una  società  italiana  di  navigazione,  promossa  dal  Conte 
Giovanni  De'  Bustelll-Foscolo,  che  dovea  assumere  il  titolo  di  &r»ndt 
Compagma  Italo-Orientale.  Suo  scopo  era:  <  Le  costruzioni  nivali, 
acquisti,  armamento  e  navigazione  si  a  vapore  come  a  vela,  la  isti- 
tuzione di  banchi  di  commercio,  stabilimenti  coloniali  in  lontana  con- 
trade, cioè  nell'India,  China  ecc.,  costruzioni  di  cantieri  navali  o 
docis  nell'Italia,  con  fabbricazione  di  macchine,  e  di  tutto  quanto 
trovasi  inerente  alla  partita  marittima,  navale,  armigera,  e  commer- 
ciale. >  La  somma  di  300  milioni  di  lire  che  questa  società  sborsala 
come  capiiale  d'impianto,  era  caparra  della  soa  grandiosità.  —  Una 
copia  del  Capitolato  statatale  rogato  dal  notaro  Pietro  Sambaldi  di  To- 
rino venne  presentato  al  Ministero  della  Marina  fino  dall'anno  ci- 
tato, perché  volesse  accordare  l' enequatur  alla  Compagnia.  Non  sì 
trattava,  come  s' intende  bene,  di  chiedere  un  snssidio  al  Governo, 
ma  la  semplice  e  formale  approvazione.  Ebbene,  dal  1860  ad  oggi  U 
società  non  ebbe  l'onore  di  vedersi  sodisfatta  nelle  sue  aspirazioni  « 
dovette  vergognosamente  sciogliersi.  —  É  questa  una  cosa  che  onora 
il  Governo?  E  perché  ci  lagniamo  della  concorrenza  straniera  m 
noi  atessi  ne  siamo  la  causai 

Riprendiamo  il  Alo  dell'  esposizione.  —  L' incremento  delia  na- 
vigazione portò  un  miglioramento  nei  mezzi  di  trasporto,  e  le  «atì- 
caglìe  delle  navi  a  vela  vanno  gradatamente  lasciando  il  campo  alle 
nuove  scoperte.  Prova  di  questo  fatto  si  è  che  nel  1861  le  navi  b 
vapore  con  bandiera  italiana  non  raggiungevano  che  il  namero  di 
842  per  164,882  tonnellate,  e  nel  i87ó  bea  1647  navi  della  portata 
di  861,248  tonnellate  e  della  forza  di  299,007  cavalli  entrarono  ed 
uscirono  dai  nostri  porti. 

Se  però  non  fossero  sufficienti  queste  idee  generali  date  sulla  na- 
vigazione italiana,  possiamo  particolareggiarle  per  singoli  porti.  Pren- 
deremo per  base  i  principali  di  Genova  e  di  Napoli. 

Nel  1860,  1861  e  1862  entrarono  ed  uscirono  dal  porto  di  Genova 
le  seguenti  navi,  riunite  con  bandiera  nazionale  e  straniera,  &  vela 
ed  a  vapore,  internazionali  e  di  cabottaggio: 
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1860 ....   Navi  15,249  tonnèUate  1,547,191 
1861.,..      »      17,242         »  1,896,704 

1862....      »      17,826  »  2,092,040 

Qui  si  va  adanque  progressivamente  aumentando^  fino  a  raggi  un* 
gere  nel  1875  il  tonnellaggio  di  2,109,796.  ') 

Nel  porto  di  Napoli  nel  Ì8G0  approdarono  ed  uscirono  7709  navi 
per  1,142,720  tonnellate;  e  nel  1875,  con  un  costante  aumento  pro- 
gressivo, si  giunse  a  11^88  navi  del  tonnellaggio  di  2,923,922. 

Per  far  vedere  che  si  regge  la  nostra  asserzione,  cioè  che  un 
numero  maggiore  d'emigranti  dà  un  numero  pure  maggiore  di  navi 
che  giunsero  e  salparono  dai  nostri  porti,  prenderemo  le  stesse  basi 
degli  anni  1870  e  1871  per  provare  l'aumento  in  relazione  alla  quan- 
tità più  numerosa  di  emigranti,  e  il  1874  e  1875  per  provare  nella 
stessa  maniera  la  decrescenza,  e  ciò  si  farà  accennarido  le  cifre  date 
dalla  navigazione  internazionale  pei  porti  citati  di  sopra. 

*  Aumento 

^  Anno  1870  N»  4926  Torni.  1,482,938 
^^^''^^ /      »      1871   .    5230      »       1,615,454 

i  »  1870  »  2242  »  639,854 
^  ^^     (      »      1871    »    1922      p         701,158 

Diminuzione 

(  Anno  1874  N«  4151  Tonn.  1,586,286 

^^^" (      »      1875    »    4060      »       1,630,272 

.  i      >      1874    »    2220      »       1,398,925 

^^^^^*' f      .      1875   >    2055      »       1,426,498 

In  tali  confronti  noi  osserviamo  che  nel  secondo  periodo  d'aumento 
del  porto  di  Napoli  il  numero  delle  navi  decresce.  Ciò  indica  come  il 
trasporto  degli  emigranti  da  Napoli  a  Genova,  per  la  continuazione 
dei  viaggi  con  direzione  per  l'America,  non  si  chiama  internazio- 
nale, ma  di  cabottaggio,  perchè  da  un  porto  italiano  salpano  per  un 
porto  pure  italiano.  Noi  .abbiamo  riportate  le  cifre  della  navigazione 
internazionale,ed  ecco  perciò  la  differerenza. 

Negli  altri  paragoni  di  diminuzione  risulta  progressivamente  re- 
golare la  quantità  dei  trasporti,  ma  inverso  il  numero  delle  tonnel- 
late. Questa  causa  si  spiega  col  maggior  commercio,  come  si  vedrà 
a  suo  tempo. 

Quanto  siamo  venuti  esponendo  fin  qui,  ad  onta  che  si  sieno 
tolti  ad  esempio  due  porti  nazionali,  dà  ancora  un'idea  troppo  vasta 


')  Dal  1864  in  su  la  navigazione  da  Genova  andò  scemando  neUa  quantità 
delle  navi  ed  aumentando  costantemente  nel  numero  delle  tonnellate. 
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della  Davigazione,  per  comprendere 

essere  vantaggiata  in  causa  dell' em.».a^.ui.D.  ««,- t.«v.«  «««-»..« 
che  prendiamo  di  mira  i  rapporti  della  marina  mercantile  italìuia 
coi  paesi  del  Nuovo  Mondo. 

Neil'  anno  1868  entrarono  ed  uscirono  dai  porti  italiani  con  di- 
rezione dalla  e  per  l' America  927  navi  per  tonnellate  30i,i60; 
nel  1874  navi  1195  di  512,079  di  tonnellaggio;  e  nel  successivo  187à 
navi  1008  della  portala  di  471,762  tonnellate.  Fra  queste  si  no- 
tarono : 

(  Bandiera  nazionale  Nari  343  Tonn.  110,470 
^  \  .  fltraniera  .  684  .  198,990 
^^■,A         •         naBÌonale     .      513      »       233,812 


1875 


\         •         nasionale     •      412      >       204,882 
>         >         Btraniera      •      596      >       267,380 


Noi  vediamo  in  questi  tre  periodi,  i  quali  sono  d*altrs  parte 
gli  unici  che  abbiamo  potuto  rilevare  dalle  statistiche  vigenti  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che  la  quantità  delle  navi  diminui- 
sce nel  1875  in  confronto  del  1874,  e  ciò  esprime,  come  si  disse  più 
volte,  11  minor,  numero  d'emigranti  che  partirono  dall'  Italia.  Paì> 
peraltro  comprendersi  come  le  relazioni  fra  i  paesi  americani  ed 
il  nostro  continuino  a  mostrarsi  con  molto  vigore. 

La  navigazione  per  l'America  del  Sud  escluso  il  Brasile,  cqn  ban- 
diera nazionale,  segui  la  corrente  secondo  il  seguente  prospetto. 
.    Addo  1863  Tonnellate  29,113        Anno  tSeS  Tonnellate     76,927 


1864 

30,490 

1870 

79,608 

1895 

41,044 

1871 

79,904 

1866 

43,499 

1872 

86,565 

1867 

54,569 

1873 

103,8fr2 

1868 

65,777 

1874 

93,403 

') 

Il  1873  segnerebbe  nella  scala  progressiva  un  sensibilissimo  an- 
mento,  quindi,  come  sì  vide,  sì  perverrebbe  alla  ciTra  di  tonnellate 
103,802;  mentre  che  nel  187^  la  somma  giungeva  a  86,565,  e  nel  1S74 
a  93,403.  In  ciò  si  torna  alla  conclusione  che  la  maggior  abbondanza 
di  emigranti  influisce  nell'accre scersi  della  navigazione  e  viceversa. 

Il  movimento  per  gli  Stati  Uniti  del  Nord  si  costituisce  invece 
nelle  cìtn  come  appresso: 

1868 ....   Nari  633  tonnellate  283,427 
1874 ....      .      818  .  362,686 

1875 ....      .      737  .  366,584 


')  Ellena  —  Della  Emigrazione. 
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Anche  qui  roltimo  anno  segue  la  diminuzione  dell'emigrazione^  la 
quale,  come  sempre  più  ci  convinciamo,  costituisce  il  termometro 
delia  marina. 

Ritorniamo  ora  a  Genova  ed  a  Napoli,  osservando  più  da  vi- 
cino la  navigazione  per  le  Americhe.  Negli  anni  1868,  4874  e  1875 
entrarono  ed  uscirono  dal  porto  di  Genova  per  e  dalla  direzione 
citata: 

1868  ....    Navi  376  tonnellate  129,483 
1874....      »      442  »  216,008 

1875....      »      393  »  195,868 

Da  quello  di  Napoli: 

1868 Navi    73  tonnellate    24,754 

1874....      »        77      .   »  24,795 

18U ....      »       46  »  20,256  «) 

Resta  ora  a  dimostrare  la  quantità  delle  navi  salpate  ed  appro- 
date dai  nostri  porti  con  bandiera  nazionale  per  convincersi  dello 
si^iluppo  sempre  crescente  della  marina  italiana  proporzionatamente 
all'emigrazione.  Nei  prospetti  seguenti  diamo  i  resultati  ufficiali  ri- 
feribili agli  stessi  porti  di  Genova  e  Napoli  con  provenienza  e  di- 
rezione da  New  York,  Montevideo,  Ruenos  Ayres,  Valparaiso,  Cal- 
lao  e  Rio  de  Janeiro  per  gli  anni  1869,  1870, 1871, 1872, 1873, 1874. 


')  Vedi  statistiche  della  navigazione  interna  pegli  anni  1868,1874,  e  1875. 


./  'f-- 


V 
«. 

«  • 


BirUTA  «DBWKA   —   BITICTA 


DAL 

PORTO   DI   GENOYA  AI  PJ 

PORTI 

DSaTINAZlONB 
PKOVEKIEIIZA 

18 

co»  CIMCO 
■    IH 

uyoBBA 

89 

1870 

00»  CAEIOO 

E  IN               CON   OAKICO 
SATOBBA 

coxrii:; 

Nari 

Tonoell 

Karl 

ToniBlU 

». 

TmMiL 

NaTl 

ToniwU. 

a.Ti  |T=« 

Montcvideo..  )^^^ 
Buenos  Ayres|  ^^^^ 
Va.parai.o...)'^'^ 

CaUao S*'[I^ 

:  RiodeJaaeiroJ  ^^„ 

«♦«K 

Montevideo...j'^^°^;^ 
Buenos  Ayres}^!^ 
.  RtodcJaneiroj  '""^J^ 

Semmi 

i: 

i.ass 

i,lW 

».1«6 
4,  SU 

u,»s 

414 

4tS 

J.ISO 
S,IM9 

IB 

U 

■    U 

1,BW 
4,W) 

(,>GS 

4» 

>,1M 
4.8*9 

S  1     1 

i»  i  « 

"  1 

;  1 

m 

BM 
OM 

re» 

i 

« 

a,  987 
j,j5a 

6.T6I 

A     1 

)■   Li 

(    ir 

e 

44,  M4 

8,008 
8,  DOT 

8.098 

141 
( 

3,008 
8,007 

1,098 

8,188 

10> 

1» 

41.184 

» 
It.OU 

7,«T 

n 

S«,41J 

18,014 

T,MI 

17     .S» 
Il      " 

Il   :'■■ 

■■« 

31 

19,191 

SI 

»,01 

»... 

')  Vedi  la  BUUi 

«cauncU 

e  dalla 

UTlfai 

■•uro 

• 

A.nVim  SUL  TBMA  9XU.' BinOIUEIOBH  ITALIANA 


547 


[  D'AMERICA    E    VICEVERSA 

1869  al  1874.  ') 


1872 

1873 

1874 

k 

COK   CARICO 

CON 

CABICO 

CON 

CARICO 

1 

CARICO 

E  IN 

CON 

CASIOO 

E 

.  IN 

CON 

CABICO 

E 

IN 

CON 

CARICO 

> 

ZAVOSSA    . 

2AY0BRA 

ZAVOHBA 

T^nntn. 

N«TÌ 

TonneU. 

Navi 

TonneU. 

Navi 

TonneU. 

Navi 

TonneU. 

Navi 

TonneU. 

Navi 

TonnelL 

1 

• 

■ 

• 

1,856 

11 

5.475 

11 

5,475 

18 

6,493 

5 

8,679 

47 

83,090 

7 

3,584  1 

970 

7 

8,707 

7 

8,707 

13 

5,014 

13 

5,014 

19 

8,718 

19 

8,718  1 

»,767 

80 

8,405 

80 

8,405 

10 

4,607 

10 

4,607 

6 

8,883 

5 

8.657 

6,947 

6 

1,605 

5 

1.166 

7 

3,868 

5 

8,179 

8 

851 

1 

871 

14.514 

80 

18,985 

89 

13,805 

88 

14,611 

31 

13,840 

16 

8,178 

15 

8.148 

5,888 

18 

3,848 

18 

3,848 

18 

4,449 

13 

4,449 

8 

8,888 

8 

8,888 

8,709 

» 

» 

» 

9 

> 

» 

» 

» 

5 

8,843 

5 

3,848 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

>. 

» 

» 

» 

9 

•  !    8,773 

10 

6,165 

9 

5,687 

4 

8,158 

4 

8,158 

•        8 

1,494 

1 

601  \ 

J        663 

» 

» 

» 

> 

1 

879 

1 

379 

» 

» 

1» 

t 

«1    J,l«5 

1 

196 

1 

196 

9 

8,878 

7 

1,541 

9 

1,705 

8 

1,680 

[ 

» 

1 
98 

860 

» 

» 

4 

1,085 

4 

1,085 

» 

58,489 

» 

9 

1 

61,646 

48,190 

94 

40,883 

106 

45.031 

93 

87,385 

114 

69 

81,184 

10,189 

16 

15, 877 

15 

15,877 

18,885 

8 

8,408 

8 

8,408 

18,479 

18 

18, 119 

18 

18, 119 

16,888 

8 

5  848 

8 

5.848 

9 

4 

4,578 

3 

8,764 

9 

9 

» 

.        9 

58,016 

57,881 

53 

58,830 

58 

BineiA  nsonA  —  rituta  inicss 


DAL    POETO    DI    NAPOLI   AI  P( 
duratUe  U  tm» 


PORTI 

DESTINAZIONE 
'  PEOVBSIBNZA 

1 

1869 

B   IN                CON  CABICO 
EAVOBKA 

1870 

EU                COX  CAXIOO 
ZATOKRA 

-{ 

».*!  Toansll 

K»i 

ToOMli 

NATI 

'"""■ 

Navi 

totib.il  jmti|TH 

'.ppfO« 
New  York... 

Buenos  Ayre*; 

/p.rt«»« 

10 

».M1 

16' 

*.B1» 

13 

l.tM 

I,U9 

BIT 

■      • 

:: 

Sdì 

i.ati 

*,171 

LOM 

,. 

S.OM 

'J  T<dl  U  8UIUUM  oO^Ala  dell*  UATliailaDe 


Non  potromiDO  commeotare  le  cifre  esposte  nei  due  quadri,  senza 
ripetere  quanto  abbiamo  già  detto  parecchie  rotte:  Sarà  perciò  otile 
di  lasciare  l'America,  esamiDando  altre  regioni. 

S'è  detto  nelle  «  Cause  »  che-  l'Italia  sia  dominatrice  nella  na- 
vigazione pel  Mediterraneo,  lungo  le  coste  dell'Africa  e  dell'Asia. 
Dimoslreremo  qui  alcuni  risultati  sulle  navi  mercantili  che  salpano 
dai  nostri  porti  per  codeste  direzioni. 

Prendiamo  direttamente  per  base  il  1&75  e  vediamo  come  gli  Ita- 
liani rammentino  l'aotìco  primato,  e  come  gli  emigrati  non  dimen- 
tichiuo  i  prodotti  italiani,  dei  quali  si  può  dire  facciano  continua  ri- 
chiesta, giudicandolo  per  ora  dalla  semplice  *  navigazione.  In  que- 
st'anno adunque  partirono  ed  entrarono  dirette  dall'Africa,  cioè  Al- 
geria, Marocco,  Egitto,  Tripoli,  e  Tunisi  2S±1  navi  per  tonnellate 
735,845.  —  Dall'Asia,  cioè  Cina,  Indie  Inglesi,  possessioni  inglesi  io 
Cina,  Turchia  Asiatica,  e  Malesia  nell'Oceania  384  navi  per  193,809 
■  di  tonnellate. 
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vela  di  tonn.  30,845,  e  24  navi  a,  vniFjrB  per  at.v^i  ui  wjnu.  wu  e 
per  la  direzione  dell'  Asia  ed  Oceania- 

Vediamo  adunque  quanto  le  navi  nazionali  superino  complessiva- 
mente quelle  straniere,  ad  onta  ctie  l'Italia  risulti  iaferiore  nella  na- 
vigazione a  vapore;  la  quo!  cosa  speriamo  andrà  scemando  dì  giorno 
in  giorno. 

Intanto  noi  abbiamo  potuto  dimostrare  :  come  la  navigazione  ed  il 
commercio  marittimo  tanto  transoceanico  quanto  ultramediterraneo 
stia  in  ragione  diretta  della  quantità  degli  emigranti  nazionali  che 
si  dirigono  a  quei  paesi;  com'essa  segua  le  loro  oacillazioni;  come 
per  essi  vada  perfezionandosi  ed  acquistando  continuamente  nuovs 
vita  e  nuovo  vigore. 

Ora  se  la  marina  italiana  per  le  ragioni  detta  di  sopra  si  avvan- 
taggia, il  paese  intero  ne  risente  di  certo  ì  benefizi;  e  quando  go- 
diamo un  benefizio  da  una  fonte  onesta  qualsiasi,  diciamo  eli' essa  ci 
è  utile. 

Però  ecco  lo  svantaggio.  —  Dato  il  caso  che  gli  emigranti  b'  im- 
barcassero in  navi  straniere  ed  il  commercio  si  effettuasse  total- 
mente od  anche  per  la  maggior  parte  in  tal  maniera,  allora  t'  emi- 
grazione, rispetto  alla  navigazione,  sarebbe  dannosa,  poiché  tutti  i 
vantaggi  risultanti  da  ciò  non  verrebbero  sentiti  dalla  nazione,  ma 
dagli  Stati  a  cui  le  Società  di  commercio  marittimo  appartengono. 

E  siccome  non  tutti  i  carichi  si  effettuano  col  mezzo  delle  navi 
italiane,  ma  eziandio  delle  straniere,  così  possiamo  dire  liberamente 
che  r  emigrazione  sarà  utile  quando  i  nostri  s'imbarchino  nelle  navi 
nazionali  e  sarà  dannosa  quando  lo  tacciano  colla  straniere.  Qui  poi 
sappiamo  che  le  navi  nazionali  che  salpano  dai  nostri  porti  sono 
prevalenti  a  quelle  con  bandiera  straniera,  e  lo  dimostriamo  speci- 
ficandolo in  poche  cifre  dateci  sempre  dalle  Statistiche  del  1876: 


idlera  italiana 

Navi  21,685 

»        inglese 

-       3,812 

•        francese  . . . . 

>       2,966 

Concludiamo  quindi  che  1'  emigrazione  sotto  ì  rapporti  commer- 
ciali della  marina  mercantile  italiana  è  utile. 

8U  scambi.  —  Hanno  la  relazione  più  diretta  ed  immediata  colla 
navigazione  ecol  commercio  marittimo,  l'importazione  e  l'esportazione 
delle  merci  dall'Italia  di  fronte  a  tutti  gli  altri  paesi  stranieri  eoo 
cui  essa  mantiene  rapporti  diretti  ed  indiretti,  o  viceversa.  Le  sta- 
tistiche ufficiali  della  navigazione  all'estero  per  il  decennio  1863  al 
1874  hanno  in  appendice  ampi  ragguagli  sugli  «cambi  di  mercaniie, 
ma  questi  ragguagli  sono  assolutamente  insufficienti  a  dimostrare 
con  cif>e  evidenti  i  vantaggi  che  ritrae  il  paese  dai  commerci  reci- 
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proci.  I  motivi  principali  di  cotale  insufficienza  consìstono  nella  man- 
canza assoluta  del  valore  delle  merci^  il  quale  è  invece  mutato  in 
quantità,  in  peso,  come:  tonnellate,  caratelli,    barili,  litri,  numero, 
chilogrammi,  libbre  inglesi,  colli,  casse,  sacchi,  pezzi,  ecc.  ecc.;  e  que- 
ste  indicazioni  non  ci  servono  all'  uopo.  Una  sola  Statistica  della  Di- 
rezione Generale  delle  Gabelle  per  gli  anni  1875,  1876  ci  venne  alla 
mano,  e  da  essa  trarremo  quelle  nozioni   generali,  che  ci   sembre- 
ranno più  utili  e  più  convenienti.  Gli  altri  dati  li  prenderemo  dai 
giornali  economici,  i  quali  offrono  sufficiente  malleveria  ed  esattezza. 
L'incremento  dell'importazione  ed  esportazione  di  questi  ultimi 
anni  ò  dovuto  alla  emigrazione,  ai  legami  che  uniscono  i  paesi  per 
le  relazioni  strettissime  che  passano  fra  ì  popoli  della  medesima 
stirpe,  della  stessa  nazionalità.  È  chiaro  il  comprendere  che  l'indi- 
viduo abituato  fln  dall'infanzia  a  certe  qualità  di  vitto  non  ne  faccia 
richiesta  in  paesi  diversi  da  quello  che  lo  vide  nascere.  Chi  conosce 
un  poco  i  gusti  umani,  qpello  spirito  nazionale  che  accompagna 
costantemente  il  più  indifferente,    il   più  trascurato  dei  cittadini, 
vede  a  primo  aspetto  quanto  predominino  queste  tendenze.  Del  resto 
per  mezzo  dell'emigrazione  s'  annodarono  relazioni  fra  i  paesi  ame- 
ricani e  l'Italia,  e  per  la  stessa  ragione  sorse  anche  qualche  società 
di  trasporto.  Le  società  dovettero  dapprima  tentare  il  commercio, 
esportando  da  una  ad  altra  nazione  i  prodotti  dei  quali  compresero 
riescire  p>ù  facile  la  vendita;  le  relazioni  stabilite  di  poi  fra  i   rap- 
presentanti di  Case  commerciali  italiane,  facilitarono  lo  smercio  ei 
accrebbero  la  domanda  dei  nostri  generi   esportati,   i  quali  aumen- 
tarono sempre  più  col  progredire  degli   anni  e  col  numero  degli 
emigranti. 

Siamo  ben  lungi  dall'essere  arrivati  a  quel  grado  di  commercio 
di  cui  vanno  superbi  gli  altri  stati  europei;  ma  noi  non  andremo  a 
cercare,  paragoni  bensì  diremo  come  si  stia  e  come  i  rapporti  si  sieno 
sviluppati. 

A  dimostrare  il  progresso  degli  scambi  generali  avvenuti  fra  l'Italia 
e  l'estero,  giovi  intanto  il  seguente  quadro  rappresentante  le  somme 
cumulative  dell'importazione  ed  esportazione  durante  il  sedicennio 
dal  1861  al  1876 


Anno  1861 Lire  1,300,678,642 

»      1862 »  1,407,497,704 

»      1863.. »  1,536,044,118 

.      1864 »  1,557,241,687 

»      1866 »  1,523,459,248 

»      1866 »  1,487,737,198 

»      1867 »  1,625,886,638 

»      1868 »  1,683,670,599 


e 

4 


.  ÌS72. .  2,353312,447 

■>  iS73. .  2,419,814,102 

>  1874 .  2,291,038,384 

.  1876 .  2,272,903,075 

.  1876. .  2,5J6,344^1 

Gli  aani  1865  e  I81J6  segnano  un  decremento  a  cagione  dei  mo- 
vimenti dì  guerra  Tra  l'Italia,  la  Germania  e  l'Austria.  Il  1870  dk 
anch'essa  una  cifra  minore  del  precedente,  e  la  ragione  di  questo 
fatto  risulta  dail^  ostilità  fra  la  Germania  e  la  Francia,  le  quali 
baoDO  danneggiati  gl'interessi  non  solo  dell'Italia  ma  di  tutte  le  altre 
nazioni.  E  siccome  fra  noi  e  la  Francia  esistevano  degli  interessi 
commerciali  d'oltre  500  milioni  di  lire,  cosi  possiamo  scorgere  il 
perchè  della  diminuzione  avvenuta.  Eccetto  adunque  per  il  1865,  1866, 
1870,  e  1875,  in  cui  qualche  crisi  fisica  o  finanziaria  dev'essere  cer- 
tamente avvenuta,  scorgiamo  una  progressione  non  lieve  negli  aa- 
menti  degli  scambi;  né  ci  è  lecito  supporre  che  le  ragioni  proven- 
gano dalla  concorrenza  fatta  da  altri  Stati  pei  nostri  generi  di  espor- 
tazione. —  Dal  quadro  esposto  più  sopra  risulta  che  la  difiereaza  ia 
più  del  1876,  paragonato  al  1851,  dà  1,245,665,909  di  lire  italiane. 

Ciò  posto,  ed  a  maggiore  chiarezza  dell'esposizione  e  della  conclu- 
sione a  cui  vorremmo  pervenire,  esporremo  con  un  secondo  quadro  le 
somme  separate  dell'  importazione  e  dell'esportazione  durante  lo  stesso 
jperiodo  dal  1861  al  1876  : 

Anno  Importazione  Etportwiona 

1861 821,511^5  479,167,097 

1862 830,0^9,317  577,468,357 

18G3 902,l^,0e6  633,859,(K2 

1884 983,776,994  673,465,693 

,     1865 965,173.672  658,285,576 

1866 870,M8,517  617.688,681 

1867 885,910,961  739,976,677 

1868 896,569,122  787,101,477 

1869 936,521,836  799,588,894 

1870 895,717,682  766,276,905 

1871 963,698,441  1.085,469,697 

1872 1,186,61  l,!t28  1,167,201,119 

1873 1,286,652,965  1,133461,137 

1874 1,304,794,608  986,243,876 

1875 1,215,357,643  1,057^,232 

1876 1,329,491,288  1,216,863,263 
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Come  apparisce  dalle  cifre  esposte,  l' importazione  in  Italia  è  sempre 
stata  maggiore  dell'esportazione,  eccettuato  l'anao  1871,  nel  quale  ci 
apparisce  un'esportazione  maggiof^a  di  121  milioni  di  lire.  Però  ci 
Bia  lecito  osservare  come  non  prestiamo  una  fede  troppo  cieca  anche 
ai  dati  ufficiali,  perchó  d'altra  parte  non  sapremmo  capa 
qual  modo  una  nazione  potesse  reggersi  con  una  costante 
zioiie  maggiore  di  una  esportazione:  e  notisi  che  parliar 
Dazione,  i  cui  proventi  crescono  tutti  gli  anni  in  luogo  d 

Nei  quìndici  anni  dell'entrata  di  mercanzie  maggiore 
s'arriva  alta  differenza  della  cospicua  somma  di  3,326,469,63 
non  è  bilanciata  dalle  131,761,126  di  lire  che  s'ebbero  in  r 
Tersa  nel  1871.  E  qui  converrebbe  credere  che  si  fanno  i 
contrabbandi  e  manca  la  vigilanza  governativa,  oppure  ci 
ha  altre  sorgenti  cooperatrici  dell'equilibrio  commercial 
crediamo  che  il  luogo  non  sia  troppo  propizio  per  discuter 
eoonoibico  di  tale  importanza;  e  ciò  per  la  ragione  che 
solo  dimostrare  l'incremento  commerciale  rispetto  all'em 
avvenuto,  per  sua  propria  virtù,  indipendente  da  quah 
causa. 

Ora  da  queste  somme  totali,  sebben  divise,  non  è  possll 
spiccare  quanta  influenza  possano  avere  gli  emigranti  su  i 
luppo;  conviene  perciò  rivolgere  gli  sguardi  ai  porti  an 
vedere  che  cosa  vi  mandiamo  e  che  cosa  essi  ci  mandino 

L'Ellena  scrive  che  cogli  Stati  dell'America  del  mezzodì, 
Brasile,  l'Italia  ebbe  un  commercio  fktto  tutto  con  navi  d 
nazionale,  diviso  come  appresso: 


Ah 

1864. .... 

...       .              .31 

1865 

...       •               >    48 

1867 

...       .               .42 

1808. 

...       .               ,33 

1870 

...       .               .    3G 

1871 

...       .               >    66 

1873...    . 

....               .    % 

1874.    ... 

...       .              »    80 

Queste  cifre  hanno  per  noi  due  signiflcati,  cioà:  che  il  comi 
rA.merica  del  mezzodì  sta  in  rapporto  colla  quantità  degli 
italiani  che  vi  soggiornano  e  col  maggior  numero  di  que 
dirigono  in  quelle  contrade  ;  l'altro  poi  dell'utile  che  risenl 
da  questo  fatto.  Da  tutti  i  nostri  esami  risulta  che  quanti 


del  mezzodì  oscillava  sui  40  milioni  annui;  il  1870  ebbe  uno  scemo, 
ed  ecco  pure  diminuito  il  provento,  e  ridurci  la  cifra  a  36  milioni; 
nel  triennio  sucessivo  l'emigrazione  aumentò,  ed  il  (vimmercio  s'elerA 
rispettivamente  a  66,  B'i,  96  milioni;  decrebbe  nel  1S74  e  la  cifra 
commerciale  si  ridusse  ad  80  milioni  di  lire.  In  fine  un'altro  motÌTO 
si  è  che  l'esportaxicne  diventa  tanto  più  ragguardevole  quanto  mi- 
gliore è  conosciuta  la  bontà  dei  generi  clie  s'introducono  nei  paesi 
rtranieri,  e  quanto  maggiore  ne  è  la  diffusione  ciie  se  ne  Ga  da 
coloro  che  sentono  vivo  lo  spirito  nazionale.  Là  dove  non  sono  emi- 
grati italiani,  noi  non  abbiamo  importazioni  ad  esportazioni  dirette, 
e  ciò  che  noi  possiamo  dire  per  conto  nostro,  é  stato  già  riscontrata 
da  una  commissione  f^ncese  qualche  anno  addietro  per  conto  del 
proprio  Governo. 

Interniamoci  magfiFiormente  nella  questione.  Nel  Bollettino  Con- 
solare del  luglio  1874  troviamo  una  lunga  e  pregìevole  relazione 
dell'avv.  Tesi,  nella  quale  si  dimostra  la  qualità  e  la  quantità  delle 
merci  importate  ei  esportate-  da  Buenos  Ayres  in  Italia  negli  anni 
1872  e  1873.  Le  merci  importatevi  sono:  «  Conserve  alimentari,  tonno 
sott'olio,  generi  salsamentari,  castagne,  funghi  e  frutta  secche,  for- 
maggio, olio,  paste,  carta,  cordami,  pietre,  marmi  lavorati,  riso,  scX' 
gliola,  vini  di  Piemonte,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  liquori,  dolci,  ver- 
mouth di  Torino,  agrumi,  piante  di  fiori,  fiammiferi,  mobilia  e  letti 
di  forro  del  Genovesato,  carrozse  di  Milano,  armi  dì  Lombardia,  ve- 
stiari fatti  di  qualità  inferiore,  cappelli  di  paglia  e  guanti,  general- 
mente sotto  marca  francese.  > 

Ecco  il  quadro  dell'importazione  nell'Argentina: 

Qualità  delle  merel  1872 

Conserve  alimentari 988 

Carta  Btcaccia  (balle) 23,939 

Fichi  «cechi  di  Napoli  (casse) 58,248 

Formaggio  Lodigiaco  imbarili) ......  1,544 

Olio  (caaBC) . . . .' 26,128 

Paste  di  Genova  (casse) 152,676 

Riso  glacé  (sacchi) 60,202 

Scagliola  (barili) 1,876 

Vermouth  di  Torino  (casse) 40,343 

Vino  d'Asti  (casse) 15,283 

L'esportazione  dall'Argentina  io  Italia,  oltre  ai /rtóoj  drf  pai*,  con- 
siste in  lane.  <  Dal  1°  novembre  al  fine  di  marzo  degli  anni  1S72-73, 
egli  scrive,  figurammo  nell'esportazione  della  lana  nel  quinto  posto 


nel  1873 

2,466 

+    1,478 

28,486 

+    4,547 

10,862 

-  47,386 

2,425 

+       882 

49,492 

+  23,364 

135,171 

~  17,507 

30,486 

—  19,716 

1,213 

-       663 

21,745 

18598 

27,173 

+  11,890 
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colla  ciHra  di  2,7$8  balie,  avendoci  superati  anche  gli  Stati  Uniti  che 
ne  esportarono  4,65S;  e  dal  1®  novembre  alla  fine  di  marzo  degli  anni 
1873-1874  con  una  esportazione  di  2,898  balle  restammo  pure  i  quinti, 
avendoci  oltrepassati  l'Alemagna  con  una  esportazione  di  4,128. 

«  Sulla  cifra  totale  di  105,000,000  patacconi,  rappresentanti,  se- 
condo il  messaggio  del  presidente  Sarmiento  del  maggio  1873  il  com- 
mercio internazionale  della  repubblica,  le  importazioni  ed  esporta- 
zioni italiane  temono  sempre  il  confronto  della  Francia,  Belgio,  Gran 
Brettagna,  Alemagna  e  America  settetrionale;  ma  è  pur  vero  che  in 
quindici  anni  appena  noi  non  possiamo  aspirare  a  miracoli.  » 

Qui  lasceremo  l'avv.  Tesi  per  esaminare  ciò  che  scrive  Tavv.  Latti- 
bertenghi,  R.  Viceconsole  a  Valparaiso,  nei  Bollettini  dell'agosto  1874» 
ed  agosto  1875.  L'importazione  fatta  in  quel  porto  di  merci  italiane, 
con  navi  di  bandiera  nazionale,  si  riassume  in: 

1872 209,009  pezzi  chileni 

J873 266,009      * 

1874 276,474      » 

cioè,  valutato  il  pezzo  chiieno  alla  media  di  Lire  italiane  4,70,  dà  ri- 
spettivamente 982,342  30, 1,250,242  30,  1,299,427  80.  Dell'esportazione 
non  abbiamo  trovato  alcuna  nozione. 

Ma  l'avv.  Usigli,  R.  Viceconsole  a  Santiago,  nel  Bollettino  del  gen- 
naio i875,  osserva  come  l'importazione  italiana  nel  Chili  ammontasse 
nel  1871  a  pezzi  chileni,  196,802  (lire  924,969,  40)  e  l'esportazione  a 
pezzi  19.667.  (lire  92,834  90);  nel  1872  poi  la  prima  salì  a  pezzi209,409 
(lire  985,222  30),  e  la  seconda  a  pezzi  32,732  (lire  153,840  40). 

Della  Colombia  vi  sono  alcuni  dati  in  un  fascicolo  del  Journal  de 
la  Société  de  StatisUque  de  Paris  dell'anno  1872,  dove  si  dice  che 
l'esportazione  dal  porto  di  Panama  in  Italia  ammontò  al  peso  di 
6,900  chilogrammi  di  merci  pel  valore  di  2,750  piastre,  che,  valu- 
tate a  Lire  5.15  l'una,  corrispondono  a  14,  162. 50  lire  italiane.  Que- 
sta importazione  deve  consistere  negli  smeraldi  di  Muzo,  nelle  perle 
del  Rio  Hacha  e  nel  salgemma  di  Zipaquira. 

Troviamo  altri  brevi  appunti  sulle  «  Colonie  »  del  Carpi  in- 
torno alla  repubblica  dell'Uruguay.  Nel  1872  furono  importate  merci 
per  il  valore  di  1,  306,  174  piastre,  cioè  6,  791,  796,  80  lire  italiane, 
divise  in  844,193  piastre  pari  a  Lire  4,389,803,  60  in  entrata,  e 
461,941  piastre  corrispondenti  a  2,401,993  20  in  uscita. 

Osserviamo  ora  il  1875.  Oli  Stati  del  mezzodì,  escluso  il  Brasile, 
danno  un'importazione  di  30,060.000:  un'esportazione  di  45,723,000: 
in  totale  76,783,000  di  lire  italiane.  —  Oli  scambi  col  Brasile,  fatti 
nel  medesimo  tempo,  davano  1,768,000  d'entrata,  e  117  mila  lire  di 
uscita.  Compresa  tutta  V America  meridionale  s'ebbe  nel  1875  un  com- 
mercio reciproco  di  78,668,000  lire  italiane. 
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L'America  Centrale  ebbe  nel 
16,543,000  lire  ed  un'esportazione  ai  lire  z,«jz,uuu,  e.ioe  ìq  com- 
plesso 18,945,000  di  lire. 

Negli  anni  1869  e  1870  gli  Stati  Uniti  del  settentrione  ebbero  col- 
l'Italia  i  seguenti  scambi: 

Anno  Importali  one  Esportazione  Tolaie 

1869 22^54,152  24,218,468  46,472,620 

1870. 26,934^56  28,629,322  55,563,878    , 

Dei  46  milioni  circa  rappresentati  dall'anno  1869,  2^  erano  offerti 
daT  commercio  colla  sola  New-York,  cioè  l(i,222,000  in  entrata,  e 
10,665,825  in  uscita  dall'Italia. 

Il  1875  segnò  un  aumento  vistosissimo  in  più  sull'ultimo  periodo, 
e  le  clft^  seguenti  ne  dimostrino  la  realtà: 

Amo        Importazione  Esportazione  ToUIs 

187S 42,993,000  29,085,000  72,078,000 

Fra  il  1869  ed  il  1875  abbiamo  un  aumento  di  circa  26  milioni  di 
lire  nostre. 

Prese  le  cifre  complessive  dell'  America  meridionale,  centrale  e 
settentrionale,  non  escluso  il  Brasile,  risulta  nel  1875  una  somma  di 
circa  170  milioni  di  lire,  cioè  80  milioni  in  più  del  1869,  in  cai  il 
commercio  dell'Italia  per  quelle  contrade  ascese  a  circa  90  milioni. 
Questi  risultati  ci  conducono  appunto  alla  nostra  méta,  a  cui  tente- 
remo di  avviarci  dopo  avere  esaminate  ancora  poche  cifre  sopra 
un'altra  direzione  commerciale. 

La  Ditta  Rubattino  ha  pubblicato  testé  una  statistica  degli  scambi 
avvenuti  fra  l'Italia  e  le  Indie  Orientali.  Da  essa  rileviamo  i  seguenti 
dati: 

1873 Valore  Cominercìale  Lire  31,469,849 

1874 .  .  .      27,874,296 

1875. .  .       85,545^ 

1876. .  .       37,869,149 

Queste  cifre  hanno  la  f^oltà  di  dimostrarci  il  progresso  del  nostro 
commercio  dal  Mediterraneo  pel  Pacifico.  Altre  ancora  ne  potremmo 
togliere  da  mille  fonti,  ma  ci  accontenteremo  del  già  detto. 

Tutto  quanto  s'è  esposta  fin  qui,  tutta  la  quantità  di  numeri  e  dì 
calcoli  a  stretto  filo  di  logica  non  è  atto  che  a  ùir  vedere  che  gli 
scambi  si  sono  quasi  costantemente  aumentati  dal  tempo  dell'unifica- 
zione ad  oggi,  0,  parzialmente,  che  noi  teniamo  relazioni  vivisstoip 
coi  paesi  americani  ed  asiatici.  Per  provare  veramente  che  l'emigra- 
zione è  l'effetto  del  movimento  commerciale,  non  aono  sufficienti  le 
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semplici  asserzioQì^  ed  abbisognano  i   fatti.  A  mente  nostra  questi 
latti  risultano  evidenti  in  primo  luogo  dalle  oscillazioni  delle  emi- 
graziooi,  che  hanno  cagionato  sempre  un  aumento  ed  uca  diminu- 
zione degli  scambi;  in  secondp  luogo  dalle  rappresentanze  delle  Case 
italiane  neirAmerica,  e  specialmente  nella  Piata,  dove  al  presente  si 
dirige  il  maggior  nerbo  dei  nostri  connazionali.  Del  primo  caso  s*è  già 
data  spiegazione  quando  abbiamo  cominciato  a  parlare  degli  scambi.  Del 
secondo  possiamo  dire  che  le  Case  di  commercio,  di  cui  ò  stata  negata 
perfino  l'esistenza,  sussistono,  ed  hanno  per  iscopo  l'accettare  commis- 
sioni di  generi  da  importarsi  eda esportarsi. Ne citeremoalcune residenti 
in  Buenos  Ayres:  «  i  signori  fratelli  Devoto,  Sivori  e  Schiaffino,  De- 
marchi, Corti  e  Riva,  Lavarello,  Fusoni  fratelli  e  MaveroflT,  Caprile 
e  Picasso,  Rocco  Piaggio  e  figli.  Viale,  Bianchi  e  Repetto,  Pennano, 
De  Giovanni,  Matti,  Polininì,  e  molti  altri  che  sarebbe  troppo  lungo 
il  citare.  ^)  —  Aitila  particolarità  di  questo  fatto  risulta  da  ciò  che 
un  numero  ingente  di  emigrati  italiani  campa  sul  piccolo  commercio 
di  manifatture,  di  cibi,  che  porta  a   vendere  per  le  campagne  :  non 
parliamo  dei  negozi  stabili,  che  vi  sono  nelle  città  e  nei  sobborghi. 
Noi  non  abbiamo  alcuna  difficoltà  d'accettare  quanto  é  già   stato 
detto,  cioò  che  i  venditori  italiani  prescelgono  l'acquisto  e  la  vendita 
di  generi  nazionali  ad  altri   generi.  Le  stesse   osservazioni   furono 
fatte  per  l'Inghilterra,  ed  anche  per  essa  si  riscontrarono  i  medesimi 
risultati  esposti  più  sopra,  e  si  concluse  che  l'emigrazione  fu  l'unica 
sorgente  dell'immensità  dei  suoi  scambi  e  delle  sue  ricchezze. 

Alcuni  pensano  che  l'aumento  o  la  diminuzione  delle  merci  impor- 
tate od  esportate  per  l'America,  dipenda  unicamente  dai  dazi  d'en- 
trata e  d'uscita.  Non  ne  siamo  persuasi  niente  afiktto,  perchè  abbiamo 
veduto,  per  esempio,  negli  Stati  Uniti  che  il  commercio  ha  sempre 
oscillato  tanto  quando  le  tariffe  dei  dazi  erano  per  certe  mercanzie  gra- 
vosissime,  quanto  dal  momento  che  hanno  cominciato  a  scemare. 

La  questione  ci  porta  ora  ad  osservare  se  l'emigrazione  rispetto 
agli  scambi  ed  al  loro  aumento  sia  utile  e  vantaggiosa  alla  nazione. 
Di  fronte  al  movimento  ingentissimo  di  capitali  che  da  una  tal  fonte 
deriva^  calcolando  ancora  che  la  maggiore  circolazione  di  denaro 
produce  sodislÌEuioni  maggiori,  concludiamo  senza  esitare  che  quest'ef- 
fetto ò  utile.  Di  fronte  al  lavoro  più  ingente  edalla  più  grande  quan- 
tità di  braccia  richieste  dalla  maggiore  domanda  delle  manifatture 
esportate,  ò  certo  ancora  che  TeSétto  torna  vantaggioso. 

Sarebbe  però  dannosa  (seguendo  la  scuola  protezionista)  se  col* 
l'esportazione  delle  materie  di  prima  necessità  si  togliessero  le  indi- 
spensabili al  paese.  Ammettiamo  che  si  esportassero  tre  quarti  del 


.^»' 


^)  Vedi  la  relazione  dell'  avv.  Tesi  nel  BoUrttino  citato. 
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raccolto  del  grano,  del  vino,  dell'olio, 
ad  altri  Stati  per  l'acquisto  degli  stess 

rebbe  a  provare  l'aggravio  di  molte  spese,  le  quali  aumenterebbero 
il  prezzo  di  mercato  dei  prodotti  detti  poc'anzi,  raccolti  e  tenuti  in 
paese  a  benefizio  della  popolazione.  A  questo  punto  non  ci  siamo 
mai  giunti  e  crediamo  che  non  ti  giungeremo  in  alcun  tempo.  Nel  1876 
noi  abbiamoavuto  1  seguenti  scambi  riferibili  appunto  all'olio,  al  grano 
ai  vini: 

Importalo  Esportato 

Olio  d'oliva. Quintali    19,629  QninWli  812,897 

Grano Tonn eli.  328.869  Tonnell.     74,747 

Vini Ettolitri    69,628  Ettolitri  498,212 

L'esportazione  dell'olio  e  dei  vini  è  grandemente  maggiore  dell'ìm- 
portazione,  e  da  ciò  non  risente  il  paese  cbe  un  benefizio  calcolato 
sui  prezzi  sostenuti  dal  roercata  In  quanto  al  grano  vediamo  cbei 
nostri  raccolti  non  sono  sufficienti  ai  bisogni  della  nazione,  e  quindi 
ci  è  d'uopo  ricorrere  ad  altri  ;  e  non  è  vero  niente  affatto  qoanto  sì 
dice  volgarmente  che  ■  se  noi  esportassimo  meno  grano  non  avremmo 
bisogno  di  cfaiederne  agli  Stati  limitrofi.  » 

Esaminato  in  fine  lo  stato  generale  passato  e  presente  degli  scambi 
rispetto  all'emigrazione;  esaminato  Io  sviluppo  commerciale  anno- 
dato coi  paesi  a  cui  ella  é  diretta,  diciamo  che  l'effetto  è  vantaggioso  e 
proficuo. 

J  Vaglia  Consolari.  —  Il  terzo  effetto  che  esamineremo  sarà  qaello 
dei  Vaglia  Consolari,  cioè  delle  somme  che  vengono  spedite  dai  paesi 
stranieri  in  Italia  col  mezzo  dei  vaglia  rilasciati  dai  Regi  Coasoli 
I  Vaglia  Consolari,  secondo  alcuni  scrittori,  1  quali  vedono  nell'emi 
grazione  tutto  dannoso,  tutto  buio,  sono  palliativi  atti  a  dimi 
nuìre  in  qualche  modo  le  tristi  conseguenze  lasciate  dietro  di  sé 
dagli  emigranti.  Per  noi  all'opposto  costituiscono  un  altro  vantarlo 
da  porsi  in  unione  ai  due  antecedenti.  Sopra  di  ciò  avremmo  qualche 
cosa  a  dire. 

Scrive  il  Carpi  che  le  somme  portate  da  cotesti  vaglia  nel  quin- 
quennio 1869  al  1873  sono  cosi  divise: 

Ann  guanlltà  dei  Vaglia  Vtiora 

19:89 —  5,810,821.00 

1870 19421  6,613,972.89 

1871 21659  9,097,610.43 

1872 26562  9,491,863^)2 

1873 32164  11,389,560.34 

Quest'ultima  cìiì^  é  esposta  dall'Ellena  in  Lire  11,416,672  30,  cioè 
37,111,96  più  di  quella  citata  dianzi. 
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Gli  scrittori  di  cui  s' è  detto  più  sopra,  credono  di  poter  far  valere 
la  loro  ammissione  in  tal  maniera:  I  Vaglia  Consolari  costituirebbero 
senza  dubbio  un  vantaggio  per  il  paese  s' esso  non  fosse  ecclissato 
da  un  certo  danno  che  reca  T  emigrante.  Questo  esporta  in  media 
lire  MO,  le  quali,  per  esempio,  calcolate  sui  38,000  individui  emigrati 
per  oltremare  nel  1878,  danno  una  somma  complessiva  di  15  milioni 
di  lire,  esclusi  gì'  interessi;  da  cui  risulta  una  perdita  per  T  anno 
stesso  di  circa  tre  milioni  e  mezzo,  tenendo  calcolo  degli  11  milioni 
dei  quali  abbiamo  parlato. 

Conviene  premettere  che  coloro  i  quali  hanno  scritto  cosi  contrad- 
dicono le  loro  stesse  teorie,  i  principi!  fondamentali  delle  loro  dot- 
trine. Da  esse  risulta  che  gli  emigranti  sono  sempre  individui  privi 
di  qualunque  capitale,  benché  piccolo,  e  possono  solo  incontrare  le 
spese  del  viaggio  aiutati  dagli  agenti  dell'  emigrazione.  Gli  agenti, 
soggiungono,  ingannano  gli  emigranti^  e  ne  derivano  quelle  tristi 
spedizioni  ripiene  di  stragi,  di  malattie. epidemiche,  di  morti;  perciò 
ogni  pagina  ò  piena  di  litanie,  di  de  profundis  cantati  a  riposo  di 
tante  persone  fatte  trapassare  per  forza. 

Ci  sembra  che  se  l'esagerare  le  basi  dei  problemi  riesce  assai  dannoso, 
lo  sia  ancor  più  il  contraddire  le  premesse,  od  accettare  nelle  con- 
clusioni idee  contrarie  alle  tesi  poste  in  antecedenza.  Ma  sup- 
poniamo pure  che  gli  emigranti  esportino  ognuno  lire  400  di  ca- 
pitale, cosa  che  d'altra  parte  invece  di  negare,  affermiamo;  ci  é  noto 
in  primo  luogo  che  queste  somme  erano  assolutamente  infruttifere 
in  paese^  come  scrisse  l'illustre  Ferrara;  e  sappiamo  di  poi  che  i 
capitali  provenienti  dai  risparmi  degli  emigranti  sono  ristretti  ad  un 
più  piccolo  numero,  confrontato  sulle  somme  trasportate  dalla  massa 
degli  emigranti  che  possono  partire  in  un  dato  periodo  r  quindi 
offrendo  maggiori  vantaggi  per  coloro  che  vengono  a  possederli, 
questi  capitali  sono  posti  immediatamente  in  circolazione  o  coU'acqui- 
sto  di  beni  immobili,  od  in  altro  modo  qualsiasi,  e  resi  perciò  di 
utilità  non  solo  particolare,  ma  benanco  generale.  Stillarsi  il  cervello 
e  perdersi  in  fantasmagorie  per  queste  ragioni,  non  é  concepire, 
afferrare,  intendere  saggiamente  il  principio. 

Eppoi  dobbiamo  per  giunta  calcolare  che  oltre  ai  Vaglia  Consolari 
vengono  spedite  annualmente  dagli  emigranti  somme  ingentissime, 
quattro,  cinque,  dieci  volte  maggiori  di  quelle  esposte  più  addietro, 
per  mezzo  delle  case  commerciali  italiane  rappresentate  all'estero 
dalle  succursali,  o  per  mezzo  di  privati,  od  ancora  per  mezzo*,  di 
tratte  sa  case  estere;  inoltre  dalle  liquidazioni  ereditarie  che  ven- 
gono fatte  dai  Regi  Consoli  in  morte  di  emigrati,  fra  cui  riporteremo 
le  298,990  lire  rimesse  per  tal  motivo  nel  i870,  le  377,408  lire  del  1871, 
e  le  744^014  del  1872;  dalle  fortune  talvolta  non  lievi  importate  col-  ^ 


ProTiamoci  un  po'  a  mettere  insieme  tutte  le  somme  che  possono 
risultare  da  quanto  s'è  detto  e  poi  facciamo  i  confronti  per  vedere 
se  1  quindici  milioni  di  perdila  sono  bilanciati  da  quelli  d'entrata. 

Ma,  si  potrebbe  soggiungere,  molte  delle  entrate  dì  coi  s'ò  tenuto 
parola  sono  fortuite,  rare,  vale  a  dire  non  s'  avverano  costantemente. 
Rispondiamo  che  molte  hanno  luo(;o  pur  troppo  in  tutti  i  tampi,  e 
diciamo  pur  troppo  perchè  le  morti  o&h>no  poca  allegrezza  :  s'osservino 
le  gazzette  ufficiali  e  si  vedrà  di  tratto  in  tratto  una  lunga  sfilata  di 
nomi  dei  nostri  connazionali  periti  oltremare. 

Grande  o  piccola  lasciano  tutti  qualche  eredità,  e  comunque  la  spesa 
possa  talvolta  essere  maggiore  dell'entrata,  pure  l'eredità  c'è,  e  riti- 
rata, se  conveniente,  può  sempre  essere  d'utilità  non  lieve  per  l'erede, 
che  in  gran  numero  di  casi  è  bisognoso.  Tutte  le  altre  sono  certo 
fortuite,  perché  non  si  potrebbe  Qssare  né  il  tempo  né  le  somme  precise 
che  possono  essere  spedite  annualmente.  Però  è  certo  che  tatti  gli 
anni  avvengono  eredità,  spedizioni  di  danari  fatte  in  modi  piìi  o  meno 
indiretti,  accrescimento  di  capitali,  i  quali  devonsì  unire  a!  Vaglia 
Consolari  e  rilevarne  dal  complesso  l'utile  o  il  danno. 

Non  volendo  fermarci  troppo  nelle  questioni,  tireremo  innanzi  per 
iscorrere  i  quadri  degli  stessi  Vaglia  secondo  quanto  ci  venne  gentil- 
mente comunicato  dalla  Direzione  Generale  delle  Poste.  In  essi  dimostre- 
remo le  somme  rappresentate  dai  Vaglia  distinti  per  Consolati,  nel 
corso  degli  anni  1874,  1875;  1876,  continuando  cioè  l'esposizione  co- 
minciata coiranno  1869: 
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1 

CONSOLATI 

Aimo  1874 

Ahho  1876 

Anno  1876       1 

MUDani 

V»lon 

Numero!       T.lor» 

KUMfO 

'-Il 

Al 

11 
85 

M 
SS3 

13 

lOO 
10^7 

in 

78 

■!! 

SIf 
16 

'f 

M 

18 
40 

STI 
5,WI 

11 

e» 
*i* 

*'67! 
391 

5\ 

» 

IO 
177 

3 

1^14    SS 

18        3,Si4 
O        4,839 
86      48,^6 
et      JÌ,4OT 
74      19,773 

•gì  "SS 

78 

éo 
ss 

11 

98 

!; 

i 

ss 

SI 

MI 
Ì78 

3j 

H 
3,550 

S,493 

88 

139 

5»8 

1.S8 
1,5« 

•; 

1 

151 

te 

18S 
109 

3,039 
38,808 

3,003 

«S 
41 

90 

10 

90 
S4 

S           15 

w 
a 
a 

II 
ro 

Et 
N 
» 

» 

88 

78 

33 

5» 
!7 

94 

48 

93 

W 

89 

» 

81 

^ISi- :-::::■:.:: 

^1  ,I;S 

95 

B™«  Ajrw 

"li'f'i 

F 

48 

80 
78 

90 
35 
56 

17 

«4 
91 
30 

13*,«87|  98 

8,4»^  43 

330    ! 

33,W7    IB 
8,594    73 
«0,!58    91 

'S«S 

5,79  ti  5i 
1,J7I     . 

7il;SìS  » 

mi»!  . 
5i9,flM  et 

10*50!   19 

91,716    5C 
43Af<S'  65 

19,696'  Si 
Si9,li9«.   li) 
10,410    > 
«1,096    . 

S7,ri«    90 

'aso  90 

'"tS  ; 

18,S45'  7! 
8>»    ■ 
60,945    31 

«Imi  38 

*  r 

«P^ 

1( 
SS 

Ì,57i 
S4,0S5 
164,115 

rè 

su     List 

589''  M4;i7t 
173,     38,380 
16        4SlO 
81        8,870 

3,870'   811,306 

OHllmala. 

P«l.U.ÌRl'<.*ÓriiJ'.'." 

Si 
338 
MS 

1,1.71 
«07 
167 

,,» 

i 

«4 

» 
3t 

'1 

W,78:i 
154,MS 

'SS 

8i!,971 

«19,513 
S8,737 

510,171 
3l,7!l 

...fi  ri 

«8,473    78 

7i^t7    . 
17,5Iu;  S5 
I4,!I00    40 

i;i3ii  . 

0,450    35 
4^71  » 
a,7fl*|  38 

IS&-:-; 

'•'D  t 

(0,815 

!:5S 

ab 
è 

M 

80 

IS 

SnudiTniiW 

vSS'i;;^'.:"::.:;::: 

1PJI4,44B 

01 

S«"<M. 

|L 

«,346 

1^85«1 

io,og> 

S,7TI,!:0 

J 

Le  somme  esposte,  come  si  vede,  sono  cumulative,  ed  abbracciano 
perciò  paesi  AmericaDì,  Asiatici,  Africani,  Earopei  ed  Oceanici.  Pren- 
diamo per  base  tre  Consolati  dell'  America  a  scopo  d' esame,  cioè  : 
Bnenos-Ayres  per  la  Meridionale,  Messico  per  la  Centrale  e  New- 
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YorX  per  la  Settentrionale.  Dal  18' 
nos-Avres  in   Italia  i  Vaglia   che  e 
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ibi;  questo  significato 
il  numero  degli  emigra 
effetti.  Dal  1870  al  lS7i 
ì  ì  capitali  rappresenta 
S7i  scemò  l'emigrazio 
uguale  all'anno  precede 
ei  luoghi  di  direzione 
loro  lavoro  la  decresce 

emigrazione  si  ridusse  ai  minimi  termini,  ed  in  uguale 
risultano  i  capitali  importati  per  mezzo  (li  v^lia.  Di 
necessario  il  credere  che  l'immigrazione  in  Italia  avesse 
iratteri  non  indifferenti,  e  ci  duole  che  d'essa  il  Mini- 
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stero  non  presenti  alcuna  nozione.  La  credenza  si  trae  dal  caso  pra- 
tico che  gli  emigranti  non  hanno  la  possibilità  di  spedire  capitali 
nel  luogo  di  partenza  appena  giunti  a  quello  di  direzione  ;  e  contem- 
poraneamente che  quanti  più  sono  gli  emigrati  tanti  più  dovrebbero 
essere  i  capitali,,  che  da  loro  giungono  in  Italia.  Ora,  V  emigrazione 
decresce,  i  capitali  decrescono»  e  la  conseguenza  deriverà  sicuramente 
dal  minor  numero  di  connazionali  che  soggiornano  nei  paesi  tran- 
soceanici. In  questo  modo  ciò  che  si  perde  dai  vaglia  si  guadagna 
dal  danaro  importato  personalmente»  il  quale  agevola  non  solo  l'in- 
dividuo a  procurarsi  maggiori  sodisfazioni,  ma  bensì  dai  suoi  van- 
taggi ne  fa  risultare  altri  di  cui  la  generalità  della  popolazione  ri- 
sente i  benefizi. 

Dagli  altri  Consolati  dell'America  troviamo  una  decrescenza  di  capi- 
tali, come  nei  primi  tre  citati  disopra;  solo  quello  di  Guatimala  nella 
Centrale  e  Nuova  Orleans  nella  settentrionale  ebbero  nell'  ultimo  pe- 
riodo un  vantaggio  sul  1875.  Qosi  dalla  prima  si  spedirono  L.  33,267,05 
in  luogo  di  7,150;  e  dalla  seconda  L.  172,022,  anziché  162,305:  ma 
sono  vantaggi  insignificanti. 

Anche  Melbourne,  nell'  Australia,  manifestò  nei  vaglia  l' istesso 
aumento  e  diminuzione  di  Buenos-Ayres,  New-York  e  Messico. 

Nell'Africa,  Tripoli  si  distingue  fra  tutti  gli  altri  Cunsolati.  ed  i 
capitali  che  si  importano  mediante  vaglia  hanno  costantemente  pro- 
gredito dal  1873  al  1876.  Seco  le  cifre  dell'  ultimo  settennio  : 

Anno  1870 N«      1  Somma  L.  500  — 

»      1871 .  11        »        .  1,705  - 

»      1872 »  17       »        »  4,194.10 

»      1873 »  11       »         »  •  2,334. 40 

1874 »  20       »         »  3,762.38 

1875 »  32       »         »  9,077.02 

»      1870 »    185       »        »    60,945.31 

* 

Sembra  da  ciò  che  essendo  scemate  in  qualche  parte  le  smanie  di  diri- 
gersi per  l'America,  si  creda  più  conveniente  dirigersi  per  l'Africa,  la 
quale  offrirebbe  medesimamente  delle  grandi  ricchezze  senza  infiniti 
rischi  della  vita.  Finora  però  i  risultati  sono  troppo  esigui  per  pre- 
vederne un  sensibile  sviluppo  futuro. 

Da  quanto  s'è  detto  dei  vaglia»  dato  pure  che  i  capitali  esportati 
dal  paese  apparissero  di  qualche  lieve  danno,  noi  troviamo  effetti 
utili,  se  non  foss' altro  perchè,  ristrette  le  somme  ad  un  più  piccolo 
cerchio  di  persone^  danno  maggiori  vantaggi.  Nò  diremo  che  pro- 
venga da  ciò  l'impoverimento  di  coloro  che  restano  ipoteticamente 
privati  del  benefizio  del  possesso  della  somma  che  esportano,  perché 
anch'  essi  hanno  il   mezzo  di  crearne  una   nuova  o  aumentare  la 
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vecchia  cogli  stessi  pniicipii  qi  coi  si  suuu  serviti  cuiuro  eoe  sccu- 
mularono  qualche  ricchezza. 

Anche  in  questa  circostanza  vi  possono  esser  dei  danni  notati  da 
alcani  economisti,  ì  quali  asseriscono  che  molti  emigranti  espor- 
tapo  dal  paese  capitali  ingenti  per  sopperire  alle  spese  eventuali,  al- 
l'acquisto dei  terreni,  degli  attrezzi  rurali  e  via  discorrendo.  Sema 
capitali,  essi  soggiungono,  non  ri  può  essere  base  per  rormare  ona 
buona  colonia  ed  ottenere  dal  suolo  risultati  sodisfacenti.  A  con- 
validare questa  massioia  portano  alcuni  esempi,  con  cui  veramente 
sì  confermano  le  premesse.  Però  notiamo  come  fra  gli  esampi  noQ 
se  ne  riscontri  uno  solo  che  si  riferisca  agli  Italiani,  tolto  il  caso  di 
Tizio  che  potrà  esportare  una  somma  di  quattro'  0  cinque  mila  lire, 
mentre  Caio  ne  avrà  sole  quattro  o  cinque  cento.  Veramente  dati 
sicuri  non  ne  abbiamo  per  provare  la  cifra  media  precisa  che  l'emi- 
grante porta  via  dal  paese;  ma  sulle  asserzioni  di  vaienti  nominisi 
può  quasi  stabilire  come  regola  generale  ch'essa  ammonta  a  circa 
500  Ure. 

Se  s'avverasse  ilcasocitato.l'esodo  sarebbeslcuramentedannosoal- 

l'Italìa.semprerispetto  ai  vaglia;  ma  siccome  non  ci  consta  questo  (atto, 

conchiudiamo  dicendo  che  l'emigrazione  é  utile  a  cagione  dei  grandi 

capitali  che  per  essa  vengono  importati  direttamente  o  indirettamente, 

,    tenuto  pur  calcolo  di  quelli  che  si  esportano  dalla  madre  patria. 


(Continua)  F.  G.  A.  Campana- 


con  LA  NONNA  SI  FECE  SPOSA  COL  NONNO 


BOZZETTO  RENANO 


Dt    B.    AUERBACH 
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È  giorno  di  gioia  quello  deUe  noz^  d'om!  è  reramente  un  bel- 
lÌ88Ìmo  giorno^  ma  sapete  voi  cke  cosa  è  più  bella  ancora  e  più  com- 
movente di  quel  giorno? 

La  sera  che  precede  la  festa. 

Vi  è  un  misto  di  gioia  e  d'affanno^  di  speranza  e  di  soddisfa- 
zione, quasi  si  trattasse  di  uno  sposalizio  novello. 

Cosi  stanno  seduti  in  quella  sera  il  Dottore  Menz  e  la  moglie, 
attorniati  da  figli,  da  generi  e  nuore,  da<nepoti  e  tre  pronepoti.  Al 
fianco  dei  dottore  si  trova  il  più  vecchio  dei  suoi  generi^  l'architetto 
Eberhard  nato  anche  lui  nella  piccola  città.  Quei  due  uomini  tar- 
chiati e  robusti  hanno  il  medesimo  aspetto. 

Non  si  direbbe  che  il  dottore  ha  già  compiuti  i  settantanni,  ne 
gli  si  fa  dispiacere  affermandogli  che  all'apparenza  egli  sembra  aver 
di  poco  oltrepassata  la  cinquantina.  E  uomo  alto  di  statura,  com- 
plesso, largo  di  spalle^  dal  viso  paffuto,  col  naso  grosso  e  le  labbra 
rotonde.  Una  larga  cicatrice  sopra  la  guancia  sinistra,  attesta  ch'egli 
ha  nuuie^iato  la  spada  quand'era  studente.  Dai  suoi  occhi  grigi 
trapela  1'  intelligenza,  l' astuzia  ed  il  sereno  dominio  della  vita. 
Non  ha  perduto  ancora  un  capello,  la  sua  testa  rotonda  piuttosto 
massiccia  è  coperta  di  crini  irti  e  bianchi  come  la  neve.  La  nonna 
è  una  vaporosa  visione,  dalla  quale  oggi  ancora  si  può  argomen- 
tare quale  amabile  e  gentile  creatura  dovesse  essere  un  tempo. 
Porta  una  specie  di  merletto  allacciato  a  guisa  di  cuffia  sotto  il  mento, 
che  forma  cornice  ad  un  visino  intagliato  nell'avorio.  In  questo 
visino  però  è  una  animazione  continua,  specialmente  i  neri  occhi 
pieni  di  vita  scintillano  e  si  agitano  irrequieti  volgendosi  ora  dall'una, 
ora  dall'altra  parte. 
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Essa  tiene  nelle  ginoccliìa  una  piccola  nipotina^  bambina  di  circa 
tre  anni,  le  cui  manine  tonde  e  grassoccie  porta  sovente  alle  labbra 
accarezzandosi  di  tratto  in  tratto  le  guancie. 

—  Or  dunque,  nonna,  —  dice  un  giovanotto  di  bella  apparenza, 
che  dal  vestire  elegante  sembra  esser  venuto  dall' Inghilterra,  per 
assistere  alla  festa  di  famiglia  —  or  dunque  ùonna,  promettesti  sem* 
pre  di  raccontarci  un  giorno  in  che  modo  ti  sei  fatta  sposa  col 
nonno;  è  questa  Torà  più  opportuna  per  mantenere  la  data  parola. 

Tutti  si  unirono  a  questa  preghierae  la  nonna  incominciò. 

—  In  quanto  a  m^!....  Riccardo,  disse  quindi  volgendosi  a  buo 
marito,  se  non  ricordo  più  con  precisione  qualche  cosa^  aiutami..... 
cioè  no,, amerei  meglio  che  tu  mi  lasciassi  prima  raccontare  tatto 
e  facessi  poi  in  seguito  le  modificazioni  e  le  aggiunte.  Dunque^  miei 
cari  figli,  innacqui  in  questo  paese^  qui  vissi,  e  qui  desidero  mo- 
rire. Nella  mia  gioventù  le  fanciulle  ed  i  ragazzi  non  solevano  an- 
dare attorno  in  viaggio;  una  volta  l'andare  ad  Ingelheim,  od  a  Ma- 
gonza  era  un  avvenimento,  del  quale  si  faceva  un  gran  parlare  e 
prima  e  poi.  Tuttavia,  ve  lo  posso  assicurare,  ciò  era  bello  allora; 
è  pur  bello  ora  com'è  ;  il  mondo  deve  sempre  cambiare  ;  voi  pure 
direte  un  giorno:  nella  mia  gioventù  era  più  bello.  Eh!....  natural- 
mente, perchè  il  restar  sempre  giovani  è  cosa  bella  e  soave.  Ma 
tutto  ciò  è  indiffei*ente  a  due  creature  che  si  amano;  fischi  il  va- 
pore^  ovvero  suoni  il  corno  del  postiglione,  o  la  guardia  notturna 
vada  attorno  gridando,  cosa  che  non  si  fa  più  ora,  poco  monta,  il 
cuore  deiruomo  resta  sempre  il  cuore  dell'uomo,  ed  io  auguro  a 
voi  che  vi  mariterete  le  dolcezze  d'  amore  che  abbiamo  avute  noi 
nel  matrimonio  e  vi  desidero  che  possiate  uscire  dagli  affanni  e  dai 
maleintesi  cosi  bene,  come  ne  siamo  usciti  noi.  A  voi  già  uniti  in 
matrimonio,  che  possiate  celebrare  lo  nozze  d'oro  come  noi.  Voi  che 
state  in  disparte,  —  ciò  dicendo  si  volse  a  due  fidanzati  che  dove- 
vano essere  uniti  la  dimane  nella  festa  delle  nozze  d'oro,  —  credete 
a  me,  il  primo  anno  del  matrimonio  non  è  il  più  felice  né  il  più 
bello  ;  è  cosa  difficile^  malgrado  tutto  l' amore  e  la  bontà,  la  fusione 
completa  di  due  cuori  e  la  rinuncia  della  propria  volontà.  Quando 
però  il  primo  anno  fu  buono,  quelli  che  lo  seguono  sono  di  gran 
lunga  migliori. 

<  Oh  ma  eccomi  un'altra  volta  a  fareconsiderazioni  e  dare  am- 
maestramenti, mentre  voglio  raccontare.  Or  bene  vi  baderò  !  uditemi. 

€  Voi  conoscete  la  mia  casa  paterna;  si  trova  là  in  fondo,  al  Beno. 
A  quel  tempo  si  sarebbe  potuto  lasciar  cadere  dalla  finestra  un  poz- 
zetto di  carta  nel  Reno;  non  era  costrutto  ancora  lo  spazioso  terra- 
pieno che  vi  si  trova  ora,  col  bel  viale  di  tigli  percorso  dalla  strada 
ferrata.  Mio  padre  era  negoziante  di  legna,  come  sei  tu,  Pietro  mio,  ed 
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i  due  giardini  dove  si  trova  ora  V  albergo  Vittoria  erano  pieni  di  ben 
tagliate  assi  e  di  legna  da  ardere.  Allora  non  si  parlava  punto  del 
carbon  fossile;  mi  sembra  ancora  di  sentire  il  profumo  del  legno 
resinoso,  di  udire  lo  scricchiolare  ed  il  rotolare  delle  legna  mentre 
si  formava  la  tesa,  oggi  si  dice  metrombo.  Mio  padre  era  V  uomo 
migliore  del  mondo;  mai  nessuno  fu  più  buono,  più  onesto,  più  leale 
di  lui.  Egli  aveva  però  un  difetto;  anch'io  bramo  che  un  giorno, 
quando  sarò  morta,  mi  si  dicano  dietro  i  miei  difetti  ;  mio  padre  non 
ha  mai  potuto  dire  di  no;  egli  ha  mille  volte  promesso  e  mantenuto 
cose  che  furongli  di  molto  danno,  e  quando  si  trovò  nella  impossi- 
bilità di  mantenere,  si  è  detto  di  lui  :  il  Lenning  è  uomo  duro,  non 
si  può  contare  sulla  sua  parola.  Già  gli  uomini  sono  cosi  fatti  ;  se 
una  volta  sola  si  manca  loro  di  parola,  dimenticano  le  mille  altre 
volte  che  con  sacrifizio  si  è  loro  concesso  ciò  che  bramavano.  Dio 
buono  !  mio  padre  duro,  e  tale  da  non  poterci  contare  sopra  di  lui  ! 
<  Io  aveva  appena  tredici  anni  quando  mia  madre  morì  ;  essa  fu 
sempre  malaticcia;  negli  ultimi  tre  anni  poi  rimase  paralizzata  ed  il 
babbo  la  sollevava  sulle  braccia,  l'alzava  e  coricava  .e  la  portava 
attorno^  proprio  come  una  piccola  bambina. 

«  Mio  padre  era  un  pochino  libero  pensatore;  egli  provava  una 
certa  simpatia  pei  Francesi,  cioè  egli  era  un  buon  Tedesco,  ma  di- 
ceva sempre:  Tutta  la  libertà  ci  viene  dalla  Francia,  se  non 
fossero  venuti  i  Francesi  si  sarebbe  ancora  nella  schiavitù. 

«  Mia  madre  invece  era  molto  devota.  Io  doveva  andare  ogni 
giorno  alla  Messa  e  v'andava  volentieri;  pregava  anche  per  lei,  e  ciò 
mi  ha  confortata  sempre  fino  a  questo  giorno. 

«  Tuttavia,  credetemi,  fanciulli  miei,  v'hanno  certe  persone,  e  vo- 
stro nonno  è  fra  queste,  che  non  ne  vogliono  sapere  di  andare  alla 
chiesa,  né  sono  perciò  meno  oneste  e  felici;  per  altro  ha  fatto  sem- 
pre dal  bene,  ha  sempre  confortato  il  mio  cuore  l'andare  alla  chiesa; 
in  essa  si  fa  udire  un'annonia  soave,  dalle  sue  pareti  sono  banditi 
gli  affanni  e  l'invidia,  e  gli  uni  desiderano  agli  altri  la  loro  parte 
stessa  di  felicità  celeste,  senza  che  questa  venga  mai  meno,  poiché 
quanto  maggiore  è  il  numero  di  coloro  che  vi  j>rendono  parte,  al- 
trettanto essa    divien  più  grande. 

«   Allorché  rientro   in  casa  dalla  Chiesa,  e  mi  sento   propizio   il 
mio  buon  Dio,  gusto  doppiamente  la  colazione.  Il  nonno  non  mi  ha 
distolto  mai  da  ciò,  e  benché  egli  sia  un  miscredente,  tuttavia  é... 
Qui  i'ìnteruppe  il  Dottore  e  disse: 

—  Geltmde,  ti  sei  proposta  di  raccontare  e  non  d'impartire  am- 
maestramenti.  ' 

C'era  nell'accento  col  quale  egli  pronunciò  queste  parole,  un'espres- 
sione cordiale  e  benigna,  e  la  nonna  accennò  col  capo,  pregò  che  le 
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SÌ  levasse,  la  bambina  che  le  n  era  addormentata  in  grembo  e  la  si 
portasse  a  Ietto.  Rimase  alquanto  in  silenzio^  finché  rientro  la  mam- 
ma della  bimba:  nessuno  degli  astanti  disse  verbo;  la  nonna  si  slac- 
ciò la  cuffia  e'  quando  la  figlia  fìi  rientrata  continuò: 

—  Dunque  mia  madre  era  morta^  ed  uila  sorella  più  vecciùa  di 
mio  padre  la  zia  Federica^  che  già  durante  la  malattia  della  mamioa 
aveva  diretta  la  casa^  prese  l'assoluta  direzione  della  medesima. 

<  Una  volta;  mentre  stava  in  camera  mia,  ho  inteso  dire  al  babbo 
che  mai  più  avrebbe  ripresa  moglie,  ed  ha  mantenuto  la  parola; 
ha  seguitato  ad  attendere  ai  suoi  negosi  ed  a  bere  ndla  sera  il  sao 
bicchiere  di  birra  air^^n^Z2o,  che  ora  si  chiama  albergo  d'Europa^ 
ed  era  a  quel  tempo  una  semplice  osteria  per  i  carrettieri  ;  allora 
però  erano  in  uso  grandi  bicchieri  che  adesso  sono  scomparsi. 

«  Fui  cresimata.  A  quel  tempo  non  si  pensava  neppure  a  mettere 
le  figlie  dei  semplici  borghesi  negli  istituti  o  nei  conventi  per  fare 
loro  imparare  il  Francese  e  mille  altre  cose,  per  cui  io  restai  in  casa 
in  casa  ad  aiutare  nelle  faccende  domestiche  ed  anche  un  pochino 
nel  magazzeno  di  legnami;  di  ciò  molto  mlntendeva,  né  alcuno  ha 
fatto  mai  conti  a  memoria  più  facilmente  di  me.  Colla  moneta  at- 
tuale non  mi  sarebbe  più  tanto  facile  certamente. 

e  In  qual  modo  mi  scottai  le  mani,  lo  sapete. 

I  più  giovani  della  brigata  dissero  di  no^  ed  i  più  vecchi  affer- 
marono che  avrebbero  volentieri  risentito  narrare  un'altra  volta  il 
caso.  La  nonna  riprese: 

—  Un  giorno,  non  lo  dimenticherò  mai  quel  giorno,  aveva  ud 
grembialetto  fresco  di  stoffa  a  righe  bianche  ed  azzurro  ed  un  nuovo 
pettorale  lucido  ancora» 

«  Vado  in  cucina,  il  focolare  era  a  due  piani,  vedo  bollire  una 
pentola,  ne  sento  il  rumore,  accorro,  la  levo  via  per  trasportarla  al- 
trove, schizza  fuori  l'acqua  bollente  e  mi  copre  le  mani  —  osservate 
qui  sulla  superficie  delle  due  mani  le  traccio  ancora  delle  larghe 
ferite  —  mi  scotto  orrìbilmente,  il  grembialetto  s'attacca  al  ferro  del 
focolare,  e  non  c'è  più  mezzo  di  venir  via:  ho  però  ancora  sufficiente 
presenza  di  spinto  per  rimettere  al  suo  posto  la  pentola  e  liberarmi. 

«  In  questo  punto  mio  padre  entra  in  cucina;  non  provo  sul  pri- 
mo momento  che  un  sentimento  di  paura  di  essere  interrogata  da 
lui;  nascondo  le  mani  sotto  al  grembiale  e  sto  salda  al  mio  posto. 
Il  padre  attraversa  li^  cucina,  mi  volge  uno  sguardo  ed  esce  :  appena  è 
uscito  non  posso  più  sopportare  il  dofóre,  getto  un  grido  e  cado  a  terra. 

«  Sono  portata  nella  mia  camera:  là  si  scopre  l'accaduto  e  viene 
chiamato  il  dottore  che  era  il  padre  di  Riccardo;  io  gittava  grida 
tali  che  s'udivano  nel  Reno  dai  barcaioli,  ed  i  garzoni  della  legnaia 
accorrevano  tutti. 
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«  n  dottore  mi  vìsita,  mi  pare  ancora  di  vederlo  quando  disse: 
Non  e'  è  più  nulla  da  fare,  la  pelle  è  caduta  i  tendini  sono  scoperti  ; 
la  bambina  è  perduta.  Egli  si  appressa  ciò  non  ostante  a  medicarmi 
—  io  vedo  tutto  quanto  accade  intorno  a  me^  ma  non  posso  par- 
lare, —  mi  copre  le  ferite  con  faldelle  spalmate  di  un  unguento  ed 
ordina  che  vi  si  applichino  pezzette  bagnate  e  si  cambino  ad  ogni 
minuto,  perchè  non  appena  una  di  esse  è  applicata  subito  diventa 
ardente. 

«  Ài  di  «otto  nel  Reno  si  trovava  appunto  in  quel  giorno  uno 
di  quei  balconi  che  vanno  nei  Paesi  Bassi... 

«  Il  nostro  garzone  del  magazzeno  entra  col  conduttore  del  bar- 
eone,  uomo  grosso,  dalla  barba  bianca,  colla  giubba  rossa,  mi  sembra 
di  vederlo  ancora;  il  garzone  dice  che  queiruoono  della  Selva  I)^a 
possiede  filtri  incantati  capaci  di  sanare  qualunque  ferita.  Mio  pa- 
dre risponde  che  non  vuole  sentirne  parlare  :  —  Noi  del  Reno  non 
prestiamo  fede  a  queUe  fole  «oprannaturali. 

«  L'uomo  dalla  barba  bianca  della  foresta  nera  se  ne  va  e  la 
zia  Federica  mormora:  Poiché  non  e'  è  più  nulla  da  fare  si  sarebbe 
potuto  tentare. 

e  II  babbo  irritato  soggiunge:  Voi  altre  beghine  siete  tutte  cosi 
fatte,  credete  ancora  ai  vecchi  ciarlatani  incantatori.  Potrete  in  se* 
guito  giudicare  voi  stessi,  cari  miei,  quali  fossero  le  credenze  reli- 
giose della  zia  Federica. 

«  Ciò  che  ho  sofferto  noi  posso  dire;  il  povero  babbo  esclamava 
piangendo  :  Povera  bambina  !  tutto  ciò  per  aver  voluto  nascondersi 
al  mio  sguardo,  e  per  aver  avuto  l'energia  di  sopportare  in  sileinzio 
per  un  po' di  tempo  tanto  dolorc^^  le  viene  da  me  quella  energia.... 
io  ne  sono  la  cagione  ! 

«  Durante  tutta  la  notte  mi  furono  cambiate  le  pezzette  e  vidi  mio 
padre  che,  seduto  accanto  al  tavolo,  non  aveva  coraggio  di  muoversi, 
tanto  era  agitato,  e  teneva  sempre  lo  sguardo  fisso  sopra  di  me. 

e  Verso  il  mattino  il  dolore  divenne  cosi  intollerabile,  che  si  mandò 
nuovamente  pel  medico;  il  quale,  assalito  da  un  improvviso  accesso 
d'asma,  non  poteva  venire;  fortunatamente  eravi  in  casa  suo  figlio, 
il  dottore  Riccardo,  giovane  affatto  e  venuto  appunto  allora  a  sta- 
bilirsi in  questa  cittaduzza. 

e  Dovete  sapere  però  che  io  non  vedeva  allora  per  la  prima  volta 
il  giovane  dottore  ed  Annetta  sorella  di  ]ui,  che  si  maritò  poi  col 
fabbricante  di  stoviglie  in  Lorch  ed  è  la  suocera  dell'albergatore 
dei  Carpione  a  Magosza  *—  Verrà  pure  domani  l'albergatrice  del  CaV' 
pione  — -  Or  bene,  l'Annetta  era  mia  compagna  e  noi  due  fanciulle 
s' andava  insieme  per  la  città,  precisamente  come  fate  voi  oggi;  nelle 
rovine  del  castello,  che  allora  non  era  ancora  stato  rifabbricato,  ab- 
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biamo   giocato  spesso  ai  briganti  coi  ragai 
paura  di  noi. 

«  Queste  cose  però  le  ai  facevano  prìma  della  Cresima,  dopo  hod 
pili;  abbiamo  mutati  i  costumi:  siamo  rimaste  a  casa  come  s'addici^ 
ad  oneste  e  buone  fanciulle. 

■  Ogni  r|ual  Tolta  il  giovane  dottore  m' incontrava,  sempre  mi 
canzonava  e  mi  chiamava  pesce  fritto, 

*  Dunque  egli  viene.  Malgrado  il  mio  dolore  dico  a  me  stessa: 
non  parlare  con  lui,  non  devi  indirizzargli  neppure  una  parola.  La 
è  così,  figli  .miei,  sull'animo  dell'uomo  ci  sono  sempre  due  sentimenti, 
buono  l'uno  e  cattivo  l'altro. 

<  Il  dottor  Riccardo  esamina  la  ferita,  crolla  il  capo  ed  ì  folti 
irsuti  capelli,  che  in  quel  tempo  erano  ancora  perfettamente  neri,  e 
dice:  Questa  è  una  infernale  scottatura;  poscia  tolto  l'unguento,  mi 
bagna  la  ferita  con  acqua  fredda.  Egli  era  arrivato  par  allora  dt 
Berlino  ed  aveva  (ama  di  essere  molto  istruito.  Mi  par  dì  vederb 
ancora,  sveste  1'  abito,  mi  applica  l' unguento,  che  il  calore  toiio 
indurisce,  e  di  minuto  in  minuto  lo  rammolisce  con  olio  dì  oUva. 

■  Rimase  la  giornata  intera  e  voile  far  tutto  egli  medesimo;  ad 
un  tratto  odo  esclamare;  Ah  buon  Dio!  è  morta!  ed  io  sentiva 
che  non  era  vero,  ma  non  lo  poteva  dire:  vedete  quella  fu  ona 
terribile  punizione  della  mia  fanciullesca  cocciutaggine  dì  non  aver 
voluto  parlare  col  dottore,  perchè  mi  aveva  chiamata  pasce  fritto; 
ora-  volendo  non  poteva  più  parlare. 

—  Non  hai  parlato,  ma  mi  hai  volto  uno  sguardo  amorevole,  in- 
tenippe  il  dottore. 

—  Lasciami  proseguire  tranquillamente,  disse  la  nonna,  stringen- 
dogli la  mano  ed  accennandogli  di  tacere. 

■  Dunque  mi  si  credette  morta.  In  quel  punto  io  non  desiderava 
altro  all' infuori  che  ciò  fosse  vero.  Però  rinvenni,  e  la  prìma  parola 
che  ho  potuto  dire  fii:  Non  sono  morta!  e  Riccardo  rispose:  Per  for- 
tuna!  Voi  dovete  vivere  e  vivere  sana,  tatto  sarà  per  lo  m^lio. 

«  Volete  voi  credere,  fanciulli,  che  provai  una  grande  soddisfa- 
zione nel  sentirlo  darmi  del  voi  ?  Egli  mì  aveva  sempre  dato  del  tu, 
come  se  fosse  stata  quella  una  cosa  naturale,  ed  ora  mi  accorgeTS 
finalmente  dì  non  esser  più  per  lui  una  bambina,  ma  una  persona 
degna  di  riguardo.  Sicuro,  figli  miei,  per  alcuni  minuti  dimenticai 
quasi  il  mio  male,  ma  non  voglio  andar  oltre  per  le  lunghe,  narrsn- 
dovi  la  storia  della  mia  malattia.  A  tutti  sembrò  un  miracolo  la  mia 
goarìgione.  Ma  quando  per  la  prìma  volta  sedei  sul  letto,  le  mi)' 
I  storte  al  polso;  udii  mio  padre  lamentarsi  e  piaDj^ero. 
^flaaó  più  fortemente  che  non  nel  giorno  in  cai  mi  si  era  credula 
■Tta.  Il  dottore  però  mi  calmò  dicendomi:  Voi  tornerete  a  suooan' 
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il  piano  forte  come  qualunque  altra.  Le  cure  che  egli  mi  prodigò 
non  ve  lo  posso  descrivere.  Eppure  direi  una  bugia,  affermando  che 
già  fin  d' allora  ei  mi  piacesse  ed  avessi  pensato  di  poter  un  giorno 
diventare  sua  moglie.  Nulla  ha  mai  soddisfatto  maggiormente  il  mio 
amor  proprio  quanto  il  sentirmi  trattare  da  lui  come  si  conviene  a 
persona  degna  di  riguardo.  Ed  ho  pure  udito  con  gran  piacere  il 
giovane  dottore^  mentre  si  sforzava  di  persuadere  il  babbo  che  noi 
Tedeschi  nulla  abbiamo  da  invidiare  ai  Francesi  e  che  dobbiamo 
vivere  esclusivamente  della  nostra  vita  propria.  Una  volta,  appena 
uscito  Hiccardo,  mio  padre  disse:  Quel  giovane  dottore  è  un'uomo 
veramente  per  bene:  queste  parole,  vedete,  mi  fecero  provare  una 
gioia  maggiore  di  quella  che  mi  avrebbe  procurato  un  complimento 
diretto  a  me  stessa. 

«  Fui  costretta  a  rimanere  ancora  molto  tempo  in  letto;  il  dottore 
aveva  molti  bei  libri  e  me  ne  ha  portato  qualcuno,  però  Tun  dopo 
r altro.  Il  primo  che  mi  portò  fu  il  Guglielmo  Teli  di  Schiller;  quanto 
l'ebbi  letto,  volle  sapere  quale  impressione  io  ne  avessi  ricevul^^.  Più 
non  ranunento  tutto  quanto  dissi,  ma  ho  manifestato  certamente  tutta 
intiera  la  mia  opinione.  Mi  ha  portato  in  seguito  altri  libri,  e  subito 
dopo  la  storia  della  vita  di  Giovacchino  Nettelbech.  Osservateli  quei 
due  libri,  me  li  ha  regalati  più  tardi;  essi  stanno  ancora  là  e  voi 
dovete  averli  in  onore,  né  potete  immaginarvi  quanti  pensieri  hanno 
fatto  nascere  nella  mia  testolina.  Uno  di  quelli  uomini  viveva  lassù, 
dove  nasce  il  nostro  Reno,  nelle  montagne  della  Svizzera;  egli  era 
valoroso,  leale  e  T altro  stava  da  quell'altra  parte,  sulle  rive  del  mar 
Baltico;  era  molto  infelice  nella  famiglia  ma  quale  onestà,  quanta 
virtù  in  lui  !  Era  di  carattere  forte  e  quanto  bene  ha  fatto  !  Il  dot- 
tore sorrise;  ma  mi  strinse  la  mano  allorché  gli  dissi:  Vorrei  trovarmi 
presente  per  udire  quali  discorsi  fanno  fra  loro  su  nel  cielo  Teli  e 
Nettelbech,  quale  fosse  la  religione  di  Teli  e  quale  quella  di  Net- 
telbech :  nessuno  ne  parlò  mai.  Le  cose  non  si  passavano  allora  come 
al  presente  che  la  questione  di  religione  va  prima  d'ogni  altra;  credo 
che  ciò  muterà  nuovamente...  Ma  devo  proseguire  nei  mio  racconto. 

«  Il  dottore  dunque  mi  portava  i  libri  Tuno  dopo  T  altro,  e  sempre 
mi  faceva  delle  interrogazioni  intomo  ad  essi  ;  ed  io,  semplice  fan- 
ciulla, non  mi  accorgeva,  che  il  suo  scopo  era  d' istruirmi  e  d' edu- 
carmi; e  da  che  poi  avrei  potuto  mai  indovinarlo? 

«  Quando  fui  ristabilita,  egli  non  si  occupò  quasi  più  di  me.  Buon 
giorno,  Geltrude,  buon  giorno,  dottore,  furono  le  sole  parole  che  ci 
scambiammo  durante  molti  mesi,  ma  io  aveva  saputo  dall'  Annetta 
dove  81  trovavano  i  suoi  libri,  e  segretamente,  V  uno  dopo  V  altro,  li 
portava  via  riponendoli  in  seguito  al  loro  posto.  Il  briccone  finse  di 
non  saperlo,  mentre  invece  lo  sapeva  benissimo. 


«  II  caso  però  faceva  che  c'incontrassiiao  dapertatto.  Dalle  erbi> 
vendole  in  mercato  mentre  io  stava  comperaimo,  all' improvviso  si 
faceva  vedere  il  dottare  e  sorrideva  del  modo  con  coi  io  sapeva  mer- 
canteggiare colle  contadine. 

«  Allorché  entrava  dal  cugino  Hutmacher,  dalla  cui  moglie  ini- 
pajrava  a  cucire  e  trapuntare^  v'  incontrava  il  dottore.  Quando  stava 
nel  cortile  vendendo  assi  agli  avventori,  coi  quali  io  ben  sapeva 
come  regolarmi,  vedeva  il  dottoro  alla  cancellata  che  mi  contemplava 
con  tanto  d'oceài.  Potete  pensare  che  tutto  ciò  non  sfuggiva  alle  mie 
osservazioni,  ma  né  io  né  egli  ^dicevamo  mai  niente.  Evavamo  in 
primavera;  m'incontra  e  mi  dice:  Non  andate  presto  di  nuovo  a 
Oaulsheim  a  visitare  i  vostri  parenti?  Io  rispondo:  Può  darsi!  e 
ciascuno  di  noi  prosegue  per  la  propria  strada. 

«  Nel  giorno  seguente  vado  a  Gaulsheime  tengo  al  braccio  un  pa- 
inierino  per  prender  colà  del  butirro.  Mi  guardo  attorno  per  vedere 
se  viene  il  dottore.  Egli  non  viene,  mi  arrabbio  con  lui  e  dico  fra 
me:  Non  ne  voglio  più  sapere  di  lui.  Però  mentre  sono  a  ijlaulsheim 
dai  miei  parenti  entra  il  dottore  e  dice  :  Che  cosa  mi  date  ae  vi  ac- 
compagno  fino  a  casia?  Nulla  certamente,  dico  io^  vale  a  dire  quanto 
appunto  io  bramo  avere  da  voi. 

«  Noi  facciamo  il  cammino  insieme,  <e  per  la  strada  egli  è  cori 
gentile,  cosi  buono....  ma  abbiamo  camminato  molto  in  £retta;  non 
so  perchè,  abbiamo  corso  a  quel  modo,  come  se  qualcuno  ci  fotte 
stato  alle  calcagna,  né  Tuno  ha  detto  mai  :  Andiamo  un  po'  più  adagio. 
Le  sue  parole  si  facevano  sempre  più  gentili  ed  amichevoli,  ma  non 
ne  ha  pronunciato  pure  ui^a  d'amore.  Ha  soltanto  ripetuto  mille 
volte:  Come  dev'esser  bello  il  sentirsi  felici  e  contenti!  Per  la  prima 
volta  mi  avvidi  che  egli  era  un^uomo  dotto,  uno  soieinEiato  die  aveva 
un  cuore  eccellente.  Quando  rientrai  in  casa,  mi  slanciai  al  collo  <Ii 
mio  padre  e  gli  dissi:  Babbo,  se  un  di  piglierò  marito,  voglio  ch'ei 
rassomigli  al  dottore. 

«  n  babbo  rispose:  C'è  tenpo!  sei  ancora  una  bambina;  togliti 
dal  capo  tali  idee.  Queste  cose  perù  le  disse  in  modo  che  io  mi  con* 
vinsi  com'-egli  non  avesse  alcun  che  da  opporre  in  contrario;  e  come 
mai  in  fatti  l'avrebbe  avuto? 

e  Or  bene  non  vi  furono  partite  di  piacere,  non  balli,  non  Uermesse, 
non  passeggiate  sul  Beno,  aiUe  quali  io  non  prendessi  parte  col 
dottore,  coi  compagni  e  colle  compagne. 

«  Lassù  sul  Bheinau,  era  allora  malto  spazioso  né  si  parlava 
ancora  dell'  incanalamento  del  Beno,  tutti  noi  giovani  del  paese  siamo 
stati  colassù  tanto  allegri,  come  gli  augelli  sugli  alberi  e  nei  cespagli, 
ma  con  una  tale  decenza  e  con  tanta  soddisfazione,  quafi  ai  tempi 
che  corrono  non  sarebbero  più  possibili.  Il  dottore  sapeva  organizzare 
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i  giuoclii  e  gii  scherzi  i  più  allegri:  a  quel  tempo  egli  cantava  anche 
benino,  e  noi  abbiamo  imparato  tutte  le  site  canzoni  da  studente.  La 
zia  Federica  era  orrìbilacnte  in  collera  per  ciò  e  dieeva  sempre: 
Queste  cose  non  istanno  bene,  è  ano  scandalo,  non  è  conveniente, 
se  ne  ciarlerà. 
«  Intanto  è  rìtomato  l' inverno. 

<  Un  giorno  il  dottore  mi  disse  che  egli  ed  i  suoi  compagni  vole- 
vano fare  una  paseggiata  in  islitta  e  che  ciascuno  aveva  il  suo  teeo- 
retto  con  se....  e  che  egli  desiderava  invitarmi. 

e  Allora  per  ta  prima  volta  egli  mi  ha  detto  che  io  era  il  suo 
tesoretto,  me  lo  ha  detto  là  frabcamente,  ed  io  V  ho  inteso  come  se 
gii  l'avessi  udito  ripetere  cento  volte. 

<  Risposi:  Ciò  non  è  possibile;  mio  padre  non  sarà  contento  e. la 
zia  Federica  non  lo  permetterà  certamente. 

f  Che  fa  il  mio  dottore?  manda  il  mio  cugino,  il  giovane  Hutmacher 
ad  invitarmi  ed  egli  invita  l'innamorata  di  Hutmaoher. 

■  Nel  mattino,  in  cui  so  che  devono  venire,  lo  dico  prima  al  babbo 
ed  egli  non  risponde  assolutamente  no,  ma  la  zia  Federica  dice  che 
non  può  sopportarlo.  E  siccome  il  mìo  buon  babbo  sente  che  non 
avrebbe  il  coraggio  di  rispondere  recisamente  di  no,  prende  il  suo 
«spello  e  sf^iunge:  Devo  andare  a  Gaulsheim,  quando  verranno, 
poiché  la  zia  asserisce  che  non  è  cosa  conveniente,  tu,  mia  pìccola 
Qeltrude  dirai  che  non  ti  senti  perfettamente  bene. 

*  M'  accorgo  eh'  egli  non  ha  l'energìa  di  dire  di  no,  corro  presto 
dì  là  dall' Annetta  e  la  prego  di  venir  tosto,  prima  che  il  babbo 
parta  per  Oanlcdieim.  Non  appena  sono  rientrata  in  cucina,  odo  i 
passi  dei  due  giovani  sa  per  le  scale.  Fanno  la  loro  domi  ^  ' 
babbo,  dicendo  che  tre  rispettabili  madri  saranno  della  pa 
babbo  risponde:  Non  è  possìbile,  Ja  mìa  Oeltrude  è  ammalata: 

io  dir  ciò  dalla  cucina  entro  nella  sala,  ed  il  babbo  volgendo 
di  me  dice:  Non  è  vero,  mìa  Oeltrude,  che  ti  senti  poco  ben 
steaso  sorrideva  nel  farmi  tale  domanda,  ed  io  pure  natoi 
sorrisi,  la  zia  Federica  mise  il  broncio,  ma  non  v'era  più  i 
opporre  ;  a  dirla  in  breve,  che  rimaneva  ancora  a  fìire  ai 
Egli  acconsenti..^ 

■  Nel  pomereggio  si  andò  a  Budesheim  in  due  «Irtte  tirat 
cavalli,  eravamo  sei  giovani  coppie  e  due  madri  ci  accompag 
In  Badesheìm  tutto  era  preparato  e  là  ablnamo  bevnto  ì 
abbiamo  giuocato  ai  pegni,  abbiamo  cantato  e  danzato,  ed  è 
sibile  trovare  gente  più  allegra  di  quanto  noi  allora  eravan 

*  Ciò  però  accadeva  in  pieno  ^mo  e  dinanù  a  tatto  il 
&oeva  freddo  al  ritorno;  noi  però  eravamo  tutti  pieni  di  fuo 
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scambiammo  il  primo  bacio  e  nel  giorno  seguente  venne  a  casa  il 
vecchio  dottore;  e  fu  stabilito  di  tener  ancora  celata  la  cosa,  ed  aspei* 
tare   la  Pasqua,  in  cui  avrei  compiuti  i  diciotto  anni. 

«  Cosi  voi  pensate  che  le  cose  siano  andate  bene,  piane,  lisce? Ora 
invece  viene  il  serio. 

«  Io  sono  naturalmente  grata  al  buon  Dio  che  vuol  darmi  tanta 
felicità;  cosi  viva  è  la  mia  gioia  che  ogni  giorno  vado  a  ringra- 
ziarlo nella  sua  santa  casa  a  me  ben  nota.  Salgo  la  collina  dove  sta 
la  Chiesa,  quasi  senza  avvedermene,  mi  sento  come  trasportata  d& 
una  forza  ignota,  Tergano  non  ebbe  mai  per  me  più  soavi  armo- 
nie, ne  con  maggior  devozione  ho  assistito  al  santissimo  sacrifisdo 
della  messa. 

.«  Un  giorno  dico  a  Riccardo  :  Non  ti  ho,  —  ci  siamo  dati  del 
tu  in  segreto,  —  non  ti  ho  mai  visto  in  chiesa. 

—  Né  mai  mi  ci  vedrai,  egli  risponde. 

—  Non  parli  sul  serio, 

—  Con  tutta  la  serietà  mia.  Ma  non  ho  nulla  ad  opporre  che 
tu  ci  vada. 

—  Grazie  tante.  Non  me  lo  lascerei  proibire,  ma  tu  ?  Non  hai  un' 
anima,  una  fede?  Credi  tu  a  nulla? 

—  Io  credo  che  tu  sei  una  buona  fanciulla,  che  sarai  una  buona 
moglie,  disse  egli. 

«e  Non  mi  appago  di  queste  parole  e  gli  parlo  della  fede  nel  modo 
che  io  so,  che  posso,  e  gli  dico:  Verresti  tu  per  amor  mio  alla  Chiesa? 

—  Quanto  tu  brami  tutto  sono  pronto  a  fare  per  amor  tuo,  una 
cosa  sola,  eccettuata....   una  finzione,  e  se  ti  compiacessi,  fingerei. 

Gli  parlo  ancora  per  un  pezzo  ma  egli  sorride  e  dice: 

—  Provami  il  tuo  amore  e  la  tua  virtù  col  sopportare  ìa  mia  in- 
creduli tà  come  io  te  ne  do  prova  non  turbando  la  tua  fede. 

«  Non  era  questo  un  parlare  franco  e  leale?  allora  non  lo  com- 
presi e  con  sempre  maggiore  tenacità  tentai  di  convincerlo.  Allora 
egli  soggiunse: 

—  Sei  una  buona  ragazza,  tuttavia  non  crederai,  spero,  di  riuscire 
a  convincermi.  Io  ho  studiato.... 

—  Io  non  ho  studiato,  rispondo,  ma  so  quali  sono  i  doveri  degli 
uomini  verso  Dio. 

<  Incollerita  lo  lascio  e  non  gli  parlo  più,  e  nei  giorni  seguenti 
quando  viene  a  casa,  mi  ritiro  nella  mia  camera,  né  mi  lascio  vedere 
finché  egli  non  é  uscito. 

«   Ora,  figli  miei,  eccovi  la  mia  dabbenaggine  ! 

<  Ho  messo  a  parte  del  mio  dolore  la  zia  Federica.  Essa  non  ha 
mai  veduto  di  buon  occhio  il  dottore  che  1'  ha  sempre  canzonau^ 
ogni  volta  che  si  é   lamentata  di  qualche  cosa,  ed  ora  mi  confessa 
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che  non  pnò  sopportare  il  dottore,  perchè  da  gran  tempo  s'è  accorta 
che  egli  è  un  eretico, 

<  Mi  ha  confermata  naturalmente  nella  mia  collera,  mi  ha  detto 
che  mi  sarei  guadagnato  il  cielo  se  fossi  riuscita  a  convertire  il  dot- 
tore e  che  avrei  dovuto  fare  di  lui  sacrifizio  a  Dio,  quando  egli  si 
ostinasse  a  rimanere  peccatore  impenitente. 

€  Figliuoli  cari  !  Durante  dieci  giorni  non  ho  scambiato  una  pa- 
rola con  lui,  e  quando  lo  incontrai^  voltai  altrove  lo  sguardo. 

«  In  quei  dieci  giorni  ho  pensato  più  di  quanto  aveva  pensato 
prima  in  tutta  la  mia  vita.  Perchè  non  sono  tutti  credenti  sulla 
terra  ?  Che  v'  ha  di  meglio  ?  Ma  chi  non  può  avere  la  fede,  che 
colpa  ne  ha? 

«  La  zia  Federica  ha  cercato  di  eccitarmi  sempre  maggiormente  ; 
ha  però  guastata  la  sua  opera  dicendomi  che  i  miscredenti  sono 
cattivi.  No,  egli  non  è  cattivo,  egli  è  buono  con  tutti  gli  uomini, 
coi  ricchi  e  coi  poveri,  cogli  alti  e  coi  bassi,  di  giorno  e  di  notte,  nel 
buono  e  nel  cattivo  tempo.  Ma  perchè  non  è  credente?  Perchè  Dio 
lo  permette?  Ma  se  Dio  vuole  che  Riccardo  sia  credente,  perchè  non 
gli  da  la  fedo?  è  pure  onnipotente  Dio...  oh,  figliuoli,  io  divenni 
quasi  un'  eretica,  e  piansi  nella  notte  perchè  mi  sembrava  che  sua 
fosse  la  colpa  del  turbamento  della  mia  fede. 

e  Dalle  finestre  della  parte  posteriore  di  casa  nostra,  lo  sguardo 
penetra  nel  quartiere  di  Valentino.  Questi  è  un'uomo  dabbene,  è 
Israelita  ed  ha  due  ragazze.  Là  vedo  andare  il  dottore  ogni  pome- 
riggio e  rimanervi  lungo  tempo,  benché  in  casa  nessuno  sia  amma- 
lato. Che  cosa  ha  egli  da  fare  colà?  Chi  lo  sa?  forse  si  fa  sposo 
con  una  Ebrea?  Perchè  no?  ci  sono  due  fanciulle  belle....  special- 
mente la  prima.... 

Un  riso  generale  interruppe  la  narratrice,  essa  attonita  si  guardò 
attorno  ed  il  genero  le  disse: 

—  Madre,  due  belle  fanciulle,  una  specialmente!  il  caso  è  bello 
davvero. 

—  Io  non  vi  capitco  !  Lasciatemi  continuare  e  non  interrompe- 
temi a  questo  modo. 

€  Non  la  finirei  fino  a  domattina  se  volessi  parlarvi  delle  mille  fanta- 
sticherie che  vennero  ad  agitare  e  sconvolgere  il  mio  pazzo  cervellino. 

€  Vado  dalla  Annetta,  le  chiedo  che  c*è  di  nuovo,  e  mi  dice  che 
la  cosa  è  seria,  che  Riccardo  vuole  andare  qual  medico  presso  i  Tur- 
chi ;  allora  appunto,  come  adesso,  oravi  guerra  in  Turchia.  «  Dio 
santo  !  Che  cosa  ho  fatto  mai  !  Egli  vuole  andare  fra  i  Turchi  e  si 
farà  forse  Turco  anche  lui  1 

€  Mentre  rientro  in  casa,  precipita  nel  cortile  una  catasta  di  le- 
gna,   ed  io  credo  che  sia  con  essa  precipitato  il  mondo. 
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€  Non  Ito  più  avato  'Calma  né  notte  ne  giorno.  Darvero  non  tì 
crederei  se  non  l'avessi  provato  io  stessa.  Nel  sogno  le  antiche  ferite 
mi  fanno  nuovamente  soffrire,  nu  sembra  d' essermi  scottata  un'altra 
volta,  e  parmi  udir  ripetere  che  sono  morta,  e  non  posso  parlare 

«  Ad  un  tratto  la  zia  Federica  mi  sta  dinanei  e  mi  sveglia  per 
farmi   andare  alla  prima  messa. 

€  Or  bene,  una  mattina,  prima  che  £accia  giamo,  nel  tempo  del 
Natale  vado  alla  messa  prima,  e  che  vedo  ?  II  dottore  ! 

«  Egli  cammina  lentamente  ;  naturalmente  egli  va  pure  alla  Chie- 
sa, indossa  il  suo  lungo  e  largo  soprabito  col  bavero  di  pelliccia.  Cam- 
mina lentamente  ;  è  questo  il  primo  segnale  che  ei  riconosce  la  sua 
colpa.  Affretto  il  passo  e  dico  :  Buon  giorno^  Riccardo  \  Egli  non  ri- 
sponde. Io  penso  fra  me  :  tiene  ancora  il  broncio,  non  importa.  Poso 
la  mia  mano  sul  suo  braccio.  Egli  mormora  qualche  parola  come: 
Che  cosa  vuol  dir  ciò? 

e  Io  gli  dico  :  Non  proferir  una  parola,  no,  mi  fa  bene  al  cuore 
ugualmente  se  mi  ascolti;  tu  eri  impazzito  ed  io  pure;  entrambi 
abbiamo  avuto  torto. 

€  Quando  io  ho  dette  queste  parole,  egli  ritira  il  braccio  e  che 
vedo  !  Il  curato,  e  non  Riccardo.  Potete  immaginarvi  il  nrio  spa- 
vento; ma  non  fu  di  lunga  durata. 

€  Il  curato  mi  dice  che  conosce  il  motivo  per  cui  io  ho  rotto  la 
relazione  con' Riccardo,  crede  che  quella  unione  sarebbe  una  gran- 
dissima felicità.  Egli  non  è  incitatore  d'incendio,  non  getta  olio  sul 
fuoco  per  dare  alimento  alla  fiamma  al  contrario,  continua:  Se  è 
vero  che  il  Dottore  non  ne  vuol  sapere  della  Chiesa,  l' awe^rsione 
di  lui  potrebbe  farsi  molto  più  seria,  vedendosi  rifiutato  V  amore  di 
un  cuore  affettuoso  per  cagione  di  principii  religiosi,  e  vostra  ne 
sarebbe  la  colpa.  Io  rispetto  assai  più  lui,  che  onestamente  si  tiene 
lontano  dalla  Chiesa  che  non  i  molti  e  molti  ohe  vi  entrano  p^ 
pura  ostentazione.  Dio  ha  indulgenza  per  lui,  dovete  averla  voi  pure. 

«  Cosi  mi  parla  il  buon  Curato  ed  aggiunge  molte  altre  cose  dol- 
cissime. Disgraziatamente  egli  è  morto;  è  morto  a  Costanza  mentre 
era  andato  colà  a  visitare  un^amico,  il  vescovo  di  Wessembeig.  Se 
vivesse  ancora  egli  stesso  benedirebbe  domani  un'altra  volta  la  no- 
stra unione  ;  ma  è  volato  in  cielo  !  Ei  mi  ha  parlato  cosi  fino  alla 
porta  della  Chiesa,  mi  ha  commossa,  ha  restituito  la  calma  all'anima 
mia  e,  potete  immaginarvi,  che  non  ho  mai  provato  in  mia  vita 
soddisfazione  maggiore  nel  trovarmi  in  Chiesa,  né  ho  pregato  mai 
il  buon  Dio  con  più  vivo  ardore,  come  in  quella  mattina. 

«  La  sacra  funzione 'era  finita;  che  faccio  io?  Vedo  il  legno  del 
vecchio  dottore  fermo  alla  porta  della  casa  del  notaio,  domando  al 
cocchiere,  che   io  conosceva  benissiuK): 
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—  È  il  giovane  od  il  vecchio  dottore  quello  che  si  trova  di  sopra? 

—  Il  giovane. 

—  Dove  dovete  andare? 

—  A  Budesheim. 

«  Raccomando  al  cocchiere  di  non  dir  nulla;  entro  nel  legno.  Non 
passa  gran  tempo,  il  dottore  sale,  ed  io  non  gli  dico  altro  che  :  Buon 
giùmoy  Riccardo. 

«  Quanto  ci  siamo  detti  poi  non  importa  che  lo  sappiate;  del 
resto  non  saprei  più  ripeterlo  precisamente.  Io  gli  raccontai  ogni 
cosa,  proprio  com'era  accaduta  ed  abbiamo  continuata  la  strada.  Ad 
un  tratto  Riccardo  fa  arrestare  il  legno  e  dice:  Ciò  non  conviene 
veramente;  1* infermo  a  Budeheim  non  ha  premura;  ti  riconduco  a 
casa.  Egli  ha  detto  ancora  dolcissime  parole,  che  non  è  necessario 
farvi  sapere,  e  quando  fummo  nuovamente  di  faccia  alla  porta 
del  notaio:  Lassù,  disse,  si  trova  il  primo  bambino  che  ho  aiutato  a 
venire  al  mondo;  e  sapete  voi  chi  è  quel  bambino?  Il  nostro  genero 
Eberhard  e  noi  stessi  1*  abbiamo  tenuto  al  fonte  battesimale. 
—  E  le  due  figlie  di  Valentino,  delle  quali  una,  non  sappiamo  quale, 
era  la  più  bella?  chiese  una  giovane  nepotina  maliziosetta,  dallo 
sguardo  scintillante. 

—  Ci  esercitavamo  insieme  nel  parlar  francese,  rispose  il  dottore. 
E  sorridendo  soggiunse  la  nonna:  Ora  basta,  è  già  la  mezzanotte. 

Ho  dimenticato  qualche  cosa  Riccardo? 

—  Nulla  di  particolare  rispose  il  dottore,  e  porgendo  le  mani  alla 
moglie  r  aiutò  ad  alzarsi  da  sedere.  Il  racconto  Taveva  alquanto  stan- 
cata, ma  ^  nelle  sue  pupille  brillava  una  vivissima  luce.  Gli  occhi 
dei  due  vecchi  si  fissero  in  uno  sguardo  pieno  d'ineffabile  dolcezza. 

—  Ora  lasciami  aggiungere  ancora  una  parola,  disse  il  dottore  strin- 
gendo sempre  le  mani  della  moglie.  Devo  dirti  una  cosa  che  non  ho 
mai  palesata.  Io  penso  che  dessa  non  recherà  verun  pregiudizio  e 
che  nella  tua  età  avanzata  non  ne  insuperbirai  né  cambierai  natura. 

«  Figliuoli!  l'avere  la  vostra  nonna  saputo  sopportare  il  dolore 
con  tanta  energia,  facendo  violenza  a  se  stessa,  mi  convinse  fin  da 
quell'epoca  che  con  tutta  la  sua  dolcezza,  ella  era  donna  di  carat- 
tere forte  e  risoluto,  e  mille  circostanze  nel  corso  della  vita  me  lo 
confermarono.  Non  devi  arrossire,  Qeltrude...  Tuttavia  il  rossore  ti 
sta  bene  ancora.  Ed  ora  buona  notte  a  tutti  I  domani  è  una  gran 
giornata  I 

—  Alto  là  !  ancora  un'istante  di  pazienza  disse  il  più  vecchio  ge- 
nero, siamo  già  entrati  nel  giorno  delle  nozze  d'oro,  gridate  dunque 
meco  tatti  ad  una  voce  :  Possa  la  mamma  salutare  ancora  per  molti 
e  molti  anni  il  padre  nostro,  dicendo  come  allora:  Buon  giorno ^ 
Riccardo.  Alfredo  D'Abco. 
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Hiviste 

La  North  American  Reriew.  —  App1eton*s  Journal.  —  LipplnootV*  Magaaine.  —  Tlie  Natioatl 
Qnartely  Review.  —  The  International  ReWew. 

Appleton's  Journal  —  maggio.  —  li  primo  articolo  «  una  seduta 
sulla  cattedra  fatale  »  dà  conto  di  un  dramma  fantastico,  nel  quale 
parlano  perfino  le  pietre,  ossia  la  Lia  Fati  (che  in  celto-irlandese  si- 
gnifica Pietra  del  Destino)  oltre  al  destino,  al  domma,  all'opportunità, 
e  a  molti  personaggi  leggendarii  e  storici  come  Macbeth,  Malcolm, 
Mac  Alpine  e  simili.  Più  fantastico  pandemonio  non  si  lesse  mai,  del 
quale,  se  ci  è  riuscito  di  accarnarne  la  sostanza,  si  risolve  neiravjr 
rappresentato  il  lungo  ordine  di  fati  che  condussero  a  regnare  la 
casa  di  Brunswich.  Questa  Cattedra  del  Destino  non  è  altro  che  la 
cattedra  su  cui  si  incoronano  i  Be  inglesi  da  circa  sei  secoli  :  è  in 
Westminster  Abbey,  e  posa  su  una  pietra  intorno  a  cui  la  leggenda 
ha  cumulato  un  tesoro  di  fantasie.  Basti  dire  che  la  si  ritiene  per 
la  pietra  su  cui  si  addormentò  il  patriarca  Giacobbe,  il  cui  sogno 
prodigioso  e  la  predizione  che  significò  si  riferirebbe  agli  inglesi! 
È  indubitabile  che  almeno  qualche  secolo  indietro  que'di  Londra  ^i 
sarebber  lasciati  portar  via  il  Tamigi,  ma  non  certo  la  Stone  of 
Destiny  1 1 

V  articolo  che  ha  per  titolo  «  La  posizione  delle  donne  in  Atene 
antica  »  è  ristampato  dalla  Contemporarp  Review.  Non  sarebbe  di 
poca  importanza  per  T  erudizione  antica,  se  Tautore  scambio  di  esten- 
dere a  principio  generale  le  poche  donne  celebri  e  storiche  e  farne 
tipi  di  classi  0  di  età,  avesse  con  lerudizione  necessaria  esaminate  le 
classi  che  non  posson  essere  rappresentate  da  un  individuo,  e  possono 
esser  soltanto  studiate  e  giudicate  dall'  insieme  dei  costumi,  delle 
leggi  e  dei  fatti  ch'e  via  via  si  riferiscono  ad  un'epoca.  Or  di  que> 
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sto  esame  di  questi  studii  sali'  articolo  in  discorso  o  non  vi  è  traccia 
0  leggerissima. 

Una  Commedia  di  superstizione,  h  il  titolo  di  uno  scritto  breve  ma 
succoso  e  pieno  di  critica  sulla  commedia  di  Calderon  «  La  devozione 
delia  Croce,  »  che  vuoisi  uno  dei  migliori  lavori  del  poeta  e  del 
teatro  spagnuolo.  Il  titolo  che  il  critico  dà  a  questo  scritto  trova 
ragione  non  già  nel  poco  conto  in  che  tenga  la  Commedia  del  Cal- 
deron 0  nella  poca  ammirazione  per  lui,  ma  perchè  in  questa  com- 
media^ che  a  rigore  non  potrebbe  denominarsi  tale,  la  superstizione  o 
l'elemento  superstizioso  della  religione  dei  tempi  di  Calderon  ci 
spicca  talmente  da  doversene  ritenere  come  lo  ispiratore  e  la  sostanza. 

Interessante  è  l'articolo  «  sulla  scella  dei  libri  >  perchè  scritto 
con  indipendenza  e  buon  giudizio.  È  uno  scritto  che  meriterebbe  di 
essere  conosciuto  più  ancora  che  non  gli  sia  concesso  in  una  Rivista. 
È  un  articolo  tratto  dalla  Fortnightly  Reviefo  e  ne  fu  già  discorso. 

Lippineott's  Magazine.  —  Questo  periodico  che  si  pubblica  a  Fi- 
ladelfia apre  il  suo  numero  di  maggio  con  un  grazioso  scritto, 
bellisstimamente  illustrato,  nel  quale  si  fa  la  domanda:  «  Perchè 
si  ama  Parigi  >  e  le  dà  ampia  risposta,  che  tutta  si  risolve  nel 
trovar  tatto  buono  e  tutto  bello  colà.  È  una  donna  che  scrive.  In  un 
altro  articolo  a  cui  pur  fanno  corredo  delicate  incisioni,  e  che  ha 
portitelo:  «  Da  Norway  a  Nuova  York  »  M.  Robinsoo,  descrive  gra- 
ficamente il  viaggio  in  canotto  e  i  trasporti  nel  territorio  della  Com- 
pagnia Baia  d*  Hudson.  «  //  vagabondaggio  in  quattro  secoli  »  è  un 
sommario  studio,  e  alquanto  enimmatico  di  una  classe,  che  comune- 
mente sì  crede  cosa  nata  d'oggi,  mentre  da  questo  studio^  che  con- 
siste, nella  pubblicazione  di  alcune  lettere  inedite,  apparisce  evidente, 
che  è  sempre  comparso  quante  volte  son  avvenute  rivoluzioni  sociali 
0  finanziarie.  «  Il  mio  Eroe  »  oppure  la  storia  mirabile  del  generale 
Paez,  la  prima  lancia  del  mondo,  scritta  da  chi  ebbe  a  conoscerlo 
personalmente  in  tanto  che  era  presidente  della  Repubblica  di  Ve- 
nezuela. Continua  la  signora  Porter  i  suoi  bozzetti  descrittivi  della 
«  Vita  di  campagna  in  Luisiana,  > 

Un  articolo  «  Uccelli  di  ripa  »  illustra  una  quantità  di  questi 
uccelli  che  sonò  i  più  rari  e  i  manco  conosciuti,  e  di  cui  abbonda  la 
Nuova  Inghilterra.  Il  signor  Horper  prende  motivo  dalla  Mirarne 
tragedia  del  Cardinal  Richelieu,  così  almeno  si  crede,  che  fu  rappre- 
sentata una  sola  volta  nel  costui  palazzo  il  14  gennaio  1637  a  parlare 
della  storia  letteraria  di  quell'epoca  in  Francia.  I  piccoli  appunti 
storici  sono  della  solita  eccellenza,  e  molti  troveranno  di  una  pia- 
cevolezza speciale  le  <  nostre,  ciarle  mensili  »  piene  di  racconti  vi- 
vici e  divertenti. 

'  The  National  Quarterly  Review.  Ad  uno  scritto  di  materia  filosofica 
«  Problemi  fisici  e  metafisici  »  servono  di  fondamento  la  Teodicea  del 
Leibniz,  il  Dizionario  di  Bayle,  l'istoria  del  manicheismo  di  Beausobre, 
e  il  de  Augmentis   scentiarum  di  Francesco  Bacone.  Partendo  dal 
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principio  che  nolla  nella  creazione  è  senza  uno  scopo,  e  di  molti 
fatti  sia  relativi  al  progredire  che  al  decadere  della  nmaoità  discor- 
rendo comecché  per  cenni  contro  la  scienza  moderna  specialmente 
contro  i  materialisti,  i  biologi  gli  antropologi  della  scaola  sventats, 
viene  a  concludere:  1.  Che  il  piano  della  creazioDe,  che  pur  ci  do- 
vette essere,  non  è  in  qualsiasi  modo  sbagliato,  e  che  si  è  effettuato 
conforme  al  suo  disegno.  Le  obiezioni  in  contro  per  negare  la  po- 
tenza libera  del  creatore,  e  sostituirgli  o  l'assetto  della  materia 
eterna,  o  la  materia  istessa  eterna  senza  creatore,  menano  a  tali  as- 
surdità contro  le  quali  si  ribella  il  genere  umano;  2.  Che  il  crea- 
tore avendo  conoscenza  dell'intfero  corso  della  storia  umana,  al  mo- 
mento della  creazione,  dovette  concepirà  un  disegno  proporziouato 
alla  propria  sapienza,  ma  che  per  comprendeire  questo  disegno  è 
mestieri  aver  conoscenza  di  tale  istoria*  sia  per  visione  profetica,  o 
per  il  fktto  compiuto.  Due  cose  le  quali  son  impossibili.  Come  si 
vede,  per  quanto  l'autore  sia  dotto  e  pio,  non  è  questa  la  vìm  per 
combattere  sul  serio  quello  scuole  che  accanto  ai  sofismi  più  grò»* 
solani  usano  però  molta  suppellettile  di  dottrina  di  critica  e  di  ra- 
ziocinio. 

La  vita  di  JonaHan  8w\ft  di  Forster  porge  occasione  a  un  lungo 
scritto  che  illustra  oltre  all'uomo  il  non  breve  periodo  della  sua  vita 
che  fu  di  78  anni  dal  1667  al  1745.  L'articolo  ò  ampio,  ben  fatto,  ma 
non  ha  nuovità  come  quello  che  non  si  stacca  dal  libro  su  cai  è 
lavorato,  che  a  quel  che  ne  apparisce  dal  resoconto  è  degno  del  nome 
di  chi  lo  ha  scritto  e  del  soggetto  in  cui  onore  fu  scritto.  Per  quanto 
Jonathan  Swift  sia  un  nome  illustre  nella  letteratura  inglese,  e  ciò 
che  è  più  sempre  fresco,  pure  giova  qui,  dietro  la  acorta  s^;nata- 
•mente  dell'articolo  in  discorso,  dirne  due  parole. 

Jonathan  Svf  ift  noto  per  lo  più  sotto  il  nome  del  Decano  Swift  perchè 
prebendario  di  S.  Patrick  in  Irlanda  officio  che  gli  rendeva  mille 
lire  sterline  l'anno,  nacque  da  poveri  parenti,  e  dopo  poco  la  morte 
di  suo  padre.  Fu  allevato  da  uno  zio  del  quale  Swift  diceva  :  <  mio 
zio  è  uno  che  mi  ha  educato,  ma  mi  ha  educato  come  un  cane.  > 
Appartenne  al  partito  tory,  forse  per  le  sue  relazioni  colla  corte,  e 
scrisse  in  questo  senso  diversi  opuscoli  che  gli  procurarono  il  favore 
della  Regina  Anna,  alla  cui  morte  cessò  dalla  politica,  e  ritiratosi 
in  Irlanda  ove  morì  nel  1745  quasi  rimbambito.  Si  hanno  di  lui 
molti  scritti  per  lo  più  di  piccola  mole,  e  tutti  umoristici  e  pieni 
di  sale  e  di  satira,  cosi  che  non  pochi  lo  chiamano  il  Rabelais 
inglese. 

Merita  special  menzione  lo  scritto  la  temperanza  considerata  cerne 
una  questione  sociale  nei  quale  l'autore  fondandosi  in  specie  nella 
relazione  officiale  sul  traffico  de'  liquori  nella  Russia  Europea,  e  sa 
altri  dati  statistici  relativi  di  altri  Stati,  segnatamente  inglesi  e 
americani,  attribuisce  all'intossicazione  per  abuso  del  bere  l'aumento 
dei  delitti  nei  tempi  attuali,  e  si  preoccupa  gravemente  dei  rimedi, 
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visto  che  qaelli  o  adoperati  o  progettati  son  rimasti  iDefficaci  di 
fronte  a  cosi  grave  flagello  della  società. 

La  poesia  deve  o  noa  ispirarsi  alla  fede;  deve  il  poeta  credere? 
Questa  questione  è  trattata  nell*  articolo  La  poesia  dell*  ateismo^ 
che  si  risolve  nell'esame  di  Shelley  che  sulla  altura  del  Monte  Bianca 
incidendo  il  suo  nome  in  una  roccia,  si  qualificò  per  ateo,  e  poeta 
fu,  ed  ò  una  delle  figure  illustri^  eomeechi  problemattche  della  lette- 
ratura inglese.  Secondo  lo  scrittore,  e  in  verità  con  buone  prove 
tolte  dai  versi  stessi  di  Shelley,  questi  non  fu  ateo,  e  la  sua  poesia 
è  tutta  ispirata  ad  una  fede  che  in  quelP  animo  nobile  e  generoso 
ebbe  salde  e  lunghe  radici.  Secondo  lo  scrittore  però  la  poesia  del- 
l' ateismo  non  è  possibile:  una  fede  è  necessaria  al  poeta;  alla  poesia 
il  soffio  e  r  ispirazione  di  quella.  La  religione  e  la  poesia  hanno 
molti  punti  di  contatto,  e  si  richiaman  fra  loro  a  vicenda.  L'arti- 
nolo  Za  Francia  e  i  suoi  novant*  anni  di  prota^  che  è  seguito  dalle 
opere  del  Thiers,  del  Guizot,  di  Louis  Blanc,  di  Montalembert  e  da 
Riviste  e  Belazioni  politiche,  è  un  lavoro  di  filosofia  della  storia  di 
quel  paese  pel  periodo  che  dal  1789  va  all'  anno  in  corso.  1  giudizii 
che  contiene  sui  fatti  avvenuti  son  temperati,  e  sagaci  per  lo  più; 
ma  gli  elogi  della  attuai  Bepubblica,  i  beni  che  ne  mette  in  rilievo, 
quelli  che  ne  prevede,  quel  metterla  persino  quasi  al  disopra  degli 
Stati  Uniti,  ci  sembra  tutta  roba  azzardata,  almeno  un  poco! 

Chiude  il  fascicolo  una  ampia  rassegna  di  libri.  Notiamo  fra  queste 
rassegne  una  favorevolissima  all'enciclica  papale  de'28  dicembre  1878, 
che  è  esaminata  con  studip  e  dottrina,  e  cui  tien  dietro  un  elogio 
personale  al  Pontefice,  e  uno  speciale  rilievo  sulla  sua  sapienza  e 
moderazione. 

Tbe  International  Beview.  —  Maggio.  —  Non  presenta,  questo  nu- 
mero nulla  à'ìmfOTtSkUte.Wefi^me  della  vita  di  Sidney  Dohell  edita  da 
Elder  occupa  alcune  pagine.  Dobell  fu  un  poeta  di  cu4  si  disse  molto 
bene  e  molto  male.  Nacque  nel  1824.  Di  14  anni  scriveva  giornal- 
mente il  suo  diario,  da  cui  si  rileva  per  quel  poco  che  ne  è  ripor- 
tato, che  egli  studiava  con  serietà,-  e  faceva  letture  superiori  a  quelle 
che  di  solito  si  fanno  all'età  di  lui.  A  venticinque  anni  pubblicò 
«  il  Bomano  »  poi^  molte  liriche,  e  molti  scritti  di  vario  genere  tutti 
lodati  per  eleganza,  ma  non  troppo  forse  per  concetti  un  po'strani. 

Il  Railway  Pools  che  equivale  al  joint  purse  degli  Inglesi,  e  che 
è  un  modo  di  dividere  fra  diversi  tronchi  ferroviarii  il  traffico  com- 
petente, Tentrate  che  ne  derivano  in  accordo  colle  senserie  stabilite 
è  soggetto  di  un  articolo^  nel  quale  si  notano  le  difficoltà  e  insieme 
i  Viintaggi  della  sua  applicazione.  Così  il  Bill  per  riduzione  e  rior- 
ganizzazione dell'armata  presentato  al  Congresso  nelle  ultime  due 
sessioni  dà  luogo  da  parte  di  uno  scrittore  competentissimo  nella 
materia  a  gravi  e  scrii  suggerimenti  pratici,  e  a  rilievi  di  non  poca 
importanza  per  illuminare  in  proposito  la  pubblica  opinione. 

Continua  il  discorso  sui  dipinti  inglesi  ed  americani  esposti  a  Parigi 
ss 
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Tanno  decorso,  e  lo  scrittore  chiudendo  la  rassegna  e  le  osservazioni, 
chiede  licenza  di  delineare  in  brevissimi  tratti  lo  stato  generale  della 
pittura  in  Europa.  Quanto  all'Italia  dice  che  i  pittori  dell'oggi  haa 
rotte  tutte  le  tradizioni  col  loro  passato,  e  quasi  non  fossero  mai  esi- 
stiti i  maestri  insigni  di  Firenze,  di  Roma,  di  Bologna,  di  Venezia  ecc., 
dipingono  secondo  che  i  loro  capricci,  e  le  loro  fantasie  li  ispirano. 
Ciò  fa  si  che  son  inferiori  a  Francia  ed  Inghilterra,  per  quanto  da 
questa  decadenza  dell'arte  giovi  sperare  un  futuro  rinascimento. 

«  Con  tutti  i  difetti  dei  moderni  italiani,  scrive  l'articolista  io  son 
persuaso  che  hanno  fatto  quel  solo  che  potevano,  emancipandoai 
compiutamente  dftUa  troppo  poderosa  influenza  dei  vecchi  maestri. 
Che  fu  mai  l'arte  italiana  per  tutto  il  tempo  che  durò  quella  in- 
fluenza? Nuli*  altro  che  una  malintesa  manifattura  di  pasticeù  » 

Sotto  il  titolo  di  American  Auioerats  il  sig.  Oxwald  tesse  l'elogio 
di  Porflrio  Diaz,  di  Granados,  di  Prado,  e  stimatizza  il  Dott  Fran- 
cia che  denomina  il  Cambise  del  Paraguay,  e  il  durissimo  Bianco 
Guzman  «  protettore  •  di  Venezuela.  Povera  è  la  bibliografia  nella 
quale  notiamo  con  piacere  indicata  qoal  »  wni'idea  eccellente  »  quella 
ohe  il  sig.  A.  D.  ebbe  di  tradurre  in  Inglese  il  «  Marco  Visconti  del 
Grossi  »  del  qual  libro,  anco  più  che  della  traduzione,  si  parla  col 
debito  encomio. 

La  North  Àmerlean  Beview  contiene  varii  articoli  tutti  d'interesse 
locale,  dei  quali  il  primo  è  relativo  alle  legge  elettorale  del  Paese 
e  ci  sembra  meritare  una  apposita  nota.  Degli  altri  il  piii  importante 
è  la  continuazione  dell'articolo  «  Jl  Socialismo  germanica  inAm^erica  > 
di  cui  facemmo  altra  volta  menzione. 

L'  articolo  «  Nostra  legge  elettorale  »  partendo  dal  principio  che 
come  un  governo  che  si  fonda  sul  suffragio  popolare  non  può  esser 
durevole  ed  efficace  se  non  quanto  questo  suffragio  è  espresso  liba- 
ramente,  accertato  con  onestà,  ed  obbedito  pienamente,  vede  indi- 
spensabile la  necessità  che  esso  suffragio  sia  regolato  dalla  migliori 
leggi  e  più  saggio  che  statista  possa  pubblicare.  Da  ciò  prende  motivo 
a  rilevare  i  difetti  e  i  guai,  secondo  lui  pericolosissimi,  della  legi- 
slazione elettorale  degli  Stati  Uniti.  La  quale  non  sembra  allo  scrii 
toro  per  quattro  capi  tale  che  assicuri  dalle  violenze  e  dalle  frodi  gli 
elettori,  e  da  altri  mali  ancora,  che  possono  minacciare  da  vicino 
l'esistenza  delie  loro  istituzioni,  o  almeno  indebolirle  senza  misura. 

Noverati  gli  ostacoli  che  ei  scorge  alla  libera  e  calma  manifesta- 
zione  del  voto  ed  alla  retta  dichiarazione  dei  resultati  relativi,  scende 
a  proporre  i  rimedii  che  son  varii,  e  che  egli  citandoli  dichiara  man 
mano..  Il  primo  è  di  moltiplicare  le  sale  delle  votazioni,  destinando 
a  ciascuna  un  numero  oeterminato  di  votanti  iscritti,  non  più  di  500. 
su  apposito  registro:  ciò  sarebbe  una  circoscrizione  definita  per  sezioni. 
In  America  ove  il  tempo  è  valutato  più  che  il  diritto  a  votare,  molti, 
ei  nota,  si  astengono  dal  recarsi  all'  urna  per  non  perdere  tante  ore 
quante  la  folla  ingente  che  vi  si  accalca  obbliga  ciascuno  a  spen» 
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dervi.  Il  secondo,  che  a  ciascun  tavolo  per  le  elezioni  vi  sieda  un 
<;omitato  e  testimoni  scelti  da  tutti  i  partiti,  per  evitare  così  le  frodi 
di  uno  a  carico  dell'altro,  e  dare  sodisfazione  a  tutti,  tal  che  né 
agitazioni  né  contestazioni  riescano  poi  possibili  o  almeno  ragionevoli. 

Un  altro  rimedio  è  di  subito  contare  i  voti,  né  lasciar  le  urne  che 
a  risultato  riscontrato  in  pubblico,  e  alla  presenza  dei  testimoni  che 
lo  verifichino. 

Di  provvedere  in  quarto  luogo  con  leggi  e  argomenti  acconci  acche 
minacce,  violenze,  intimidazioni  insomma  non  abbian  luo^o. 

Quinto  rimedio  è  di  prendere  le  necessario  cautele  perchè  ciascuno 
renda  un  voto  solo  non  più,  sia  proibendo  le  palle  attuali,  sia  facen- 
dole inviluppare  in  modo  che  non  si  vedano,  e  consegnare  all'ufficiale 
autorizzato  a  riceverle,  sia  determinando  le  bollette  da  adoperare. 

Da  questi  rimedii  è  facile  capire  quali  sieno  i  mali  e  quanto  ra-  - 
gionevolmente  Tautore  dell* articolo  se  ne  preoccupi. 


D. 


584  RIVISTA   fiUBOPBA  —  BIYISTA   IKTERNA2I0KALS 


Riviste 

The  We»tininiter  Rcvlew.  —  BeIgnTla  London  Magasiiie.  ^  The  Contemporarjr  Bertow. 

The  WestmlDSter  Beyiew.  —  Aprile  1879.  —  Il  primo  articolo  ha  per 
titolo  La  Federazione  delP  Impero  inglese.  Al  Regio  Istituto  delle 
Colonie  ha  avuto  luogo  una  svariata  discussione  a  proposito  del  libro 
del  signor  Young  «  Imperiai  Federation.  »  Sebbene  il  pubblico  non 
ci  abbia  presa  parte  che  in  ristrettissima  misura,  perchè  agli  Inglesi 
presi  alla  spicciola,  poco  preme  delle  colonie  e  meno  ne  sanno,  tranne 
i  pochi  che  vi  hanno  relazioni  ed  affari,  pure  lo  scrittore  crede  ne- 
cessario trattenersi  su  questo  tema  che  egli  considera  di  molto  in- 
teresse. Crede  dunque  di  discuterlo  perchè  se  fin  qui  V  Impero  è  an- 
dato sempre  crescendo  il  sistema  politico  è  rimasto  incommutato» 
e  perchè  all'  annessione  di  popoli  nuovi  e  di  nuove  società  non  si 
è  fatto  andar  compagno  l' aumento  eziandio  e  lo  svilappo  del  sistema 
politico  delP  Impero  medesimo.  Fondamento  e  occasione  insieme  di 
questa  monografia  sono  il  libro  di  Young  precitato,  il  libro  del  si- 
gnor Eddy  che  tratta  dei  mezzi  migliori  di  riunire  gl'interessi  del 
Segno-unito  e  delle  Colonie,  la  scrittura  del  signor  Labillière  sulla 
permanente  unità  dell'  Impero,  e  quello  ^el  capitano  Colomb  sulle 
responsabilità  Imperiali  e  Coloniali  nella  {guerra.  L'autore  vorrebbe 
applicare  il  sistema  federale  air  Inghilterra  o  alle  colonie  ecco  la 
sostanza  dell'  articolo.  I  vantaggi  che  ne  prevede  dice  di  noverarli 
in  altro  scritto. 

Il  secondo  articolo  «  Le  relazioni  dei  sessi  •  ha  per  subietto  spe- 
ciale di  rispondere  al  quesito  se  la  prostituzione  non  sìa  di  per  se 
medesima  né  una  immoralità  né  un  male. 

«  Saltiamo  questo  canto  che  scnz'esso 
«  Può  star  la  storia.... 

Si  parla  a  dilungo  di  Stein  in  una  bella  monografia,  che  è  di 
grande  importanza  storica.  Stein  è  considerato  in  essa  sotto  l'aspetto 
di  riorganizzatore  della  Germania  moderna. 

Sotto  il  tìtolo  di  Letteratura  Polacca  dà  conto  la  Rivista  di  tre 
opere  polacche  uscite  in  Polonia  una  nel  1878,  una  in  corso,  e  l'altra 
a  grandi  intervalli  dal  1864  al  1872. 

Lo  scrittore  ci  tesse  sopra  un  buon  artìcolo,  molto  occupando:>i 
della  lingua  e  letteratura  polacca,  come  segnali   di   un  popolo  vivo 

^i  un  futuro  non  immaginario. 
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Le  nostre  Colonie  ielV Africa  meridionale  è  una  esatta  descrizione 
sotto  tutti  gli  aspetti,  accompagnata  da  molte  considerazioni  poli- 
tichey  delle  Colonie  inglesi,  descrizioni  rese  se  non  necessarie  certo 
gradite  dopo  i  terribili  disastri  sofferti  dalle  trappe  inglesi  nello 
Zalaland. 

1  primitivi  Capi  Evangelisti  è  un  elogio  del  signor  Stephen 
che  ha  scritto  dei  saggi  Biografici  ecclesiastici,  e  di  questi  suoi 
^^ggU  i  quali  a  ciò  che  ne  dice  i'  articolo  sono  di  una  bellezza  e  di 
UQa  aggiustatezza  non  comune.  Sir  Stephen  fu  uomo  stimato  molto 
da  tutti;  ma  Lord  Russel,  Giadston,  e  il  Principe  Consorte  lo  tennero 
per  una  singolarità  come  uomo  e  come  scrittore. 

Fa  seguito  un  elogio  del  filosofo  Carlo  Bray  «  insieme  all'espo- 
sizione delle  sue  dottrine  »  poi  una  succinta  narrazione  degli  avve- 
nimenti che  condussero  alla  guerra  dell' Afghanistan,  e  la  solita  co- 
piosa ma  non  molto  interessante  bibliografia. 

Belgravia  London  Magazine  Continua  la  Donna  Chisciotte,  di  M.  Car- 
ty;  continua  la  Begina  de'Prati^  di  Gibbon;  qualche  altro  articolo  di 
genere  descrittivo,  ma  nulla  interessante  per  noi,  poco  per  gli  inglesi 
stessi,  perché  non  hanno  nemmeno  il  pregio  della  gaiezza  e  della 
vivacità  che  rendono  il  genere  descrittivo,  non  dico  bello,  ma  sop- 
portabile. Segnaliamo  unicamente  un  lavoro:  Pietro  il  Grande,  che 
se  non  è  un  capo  d'opera^  è  almeno  ccirioso  e  leggibile  di  cima  in 
fondo  con  diletto.  Basta  che  un  Principe  sia  grande,  perchè  la  mi- 
tologia e  il  romanzo,  come  due  ragni,  tessano  la  loro  tela  attorno  a 
tatti  gli  sbocchi  della  sua  riputazione.  A  furia  di  raccattare  fatte- 
relli, inventarne,  esagerarne,  la  grandezza  di  un  eroe  va  a  risolversi 
in  puerilità  e  ridicolo.  Come  successe  a  Carlo  Magno,  a  Carlo  Y,  a 
Leopoldo  in  Toscana,  a  Napoleone  I,  cosi  successe  a  Pietro  di  Russia 
intorno  a  cui  si  sono  cumulati  tutti  i  fatti  e  i  détti  che  posson  mai 
uscire  dalla  bocca  di  una  comare.  E  questo  studio  del  sig.  Forfar  di 
cai  ci  tratteniam'b,  ne  ha  di  curiosi  sia  in  prò  che  in  contro  alla 
grandezza  del  suo  eroe,  che  d'  altro  canto  ha  storiato  con  precisione 
ed  imparzialità.  Fra  le  altre  cose  che  di  Pietro  il  Grande  egli  narra, 
d'onde  attinta  non  dice,  questa  è  grottesca:  «  Egli,  Pietro,  [scrive 
il  signor  Forfar]  era  infarinato  di  tutte  le  scienze  ed  arti  meccani- 
che, ma  soprattutto  era  orgoglioso  delle  sue  nozioni  chirurgiche.  Si 
gloriava  di  cavare  i  denti,  di  salassare  un  malato,  di  bucare  la 
pancia  agli  idropici,  o  di  tagliare  una  gamba.  Il  suo  proprio  dome - 
mestico  una  volta  si  valse  di  questa  debolezza  di  Pietro  per  istro- 
mento  di  vendetta  contro  la  infedeltà  della  propria  moglie,  genere 
di  peccati  intorno  ai  quali  lo  Czar  era  tollerantissimo.  Notando  Pietro 
il  servo  afflitto,  lo  interrogò  del  perchè.  Nulla,  sire,  rispose,  mia 
moglie  ha  il  mal  di  denti  e  non  vuol  estrarsi  quello  malato.  Fam- 
mela vedere,  disse  Pietro,  e  ti  garantisco  che  la  guarirò.  Ebbe  un 
bel  dire,  la  povera  donna,  che  nissun  dente  le  doleva;  suo  marito 
insisteva,  non  le  abbadate,  sire;  es3a  dice  sempre  così  quando  le 
porto  un  medico  in  casa.   Tienle  le  braccia  allora,  soggiunse   Sua 
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Maestà^  e  noi  la  solleveremo  dai  suoi  patimenti.  Lo  Czar  afferrò  i) 
dente  che  il  marito  della  donna  gli  indicò  come  quello  guasto  e  do- 
lente, e  in  un  attimo  fu  estratto.  Dopo  qualche  tempo  però  il  regio 
padrone  venuto  a  scuoprire  che  era  stato  burlato,  e  che  la  povera 
donna  aveva  sofferto  senza  necessità,  ammenò  un  pugno  al  servo 
colle  proprie  imperiali  mani.  » 

The  Cettteioporary  Bevlew.  —  maggio  —  Notevole  per  acume  di 
critica  e  temporanea  di  giudizi  è  la  breve  esposizione  che  fa  della 
filosofia  di  Gomte,  pid  particolarmente  della  sua  filosofia  sociale.  È 
vero  che  a  farne  la  critica  il  dotto  autore  si  riserba  ad  sAtro  qua- 
derno, ma  ciò  non  toglie  che  in  questo  stesso  esporre  le  teorie  dd 
filosofo  inglese,  ciò  che  eseguisce  con  molta  nettezza,  lucidità  e  pre- 
cisione, non  lasci  continuo  travedere  che  egli  è  un  critico  arguto  e 
non  un  semplice  spositore. 

Saltiamo  a  pie  pari  l'articolo  che  il  sig.  Freeman  consacra  a  pro- 
pria difesa  contro  certe  osservazioni  del  sig.  Fronde,  contesa  che 
par  che  duri  da  tempo,  e  non  sia  stata  scarsa  di  ciarle  e  pettegolezzi. 
Il  sig.  Poole  termina  il  suo  dotto  articolo  sopra  V Antico  EgiUc,  del 
quale  esamina  qui  V  ultimo  periodo  storico  che  comprende  700  anni 
di  tempo  in  circa,  e  termina  colla  conquista  del  Re  Cambise  avve- 
nuta dal  527  al  520  avanti  Cristo. 

Giuste  ci  sembrano  le  osservazioni  a  proposito  degli  Studi  di  Storia 
naturale.  Secondo  Io  scrittore  questi  studi  hanno  bisogno  di  nuoro 
indirizzo,  e  questa  storia  vuol  essere  scritta  di  nuovo.  Ciò  è  richiesto 
dalle  recenti,  scoperte  dair  avanzare  che  ha  fatto  la  biologia,  la  quale 
riunisce  sotto  un  concetto  più  generale  e  più  alto  i  disparati  con- 
cetti che  si  avevano  dei  diversi  elementi  che  costituivano  fin  qui 
la  storia  naturale.  E  su  questo  campo  e  su  questo  fondamento  egli 
vien  esaminando  la  questione,  e  con  molta  critica  e  con  buon  gin* 
dizio,  e  con  erudizione  non  comune  espone  e  confronta  i  suoi  opina- 
menti  in  proposito,  e  i  criterii  secondo  cui  gli  studii  ai  quali  al- 
lude avrebbero  ad  esser  diretti. 

Il  sig.  Orr  esamina  Idillii  Drammatiei  del  poeta  Browning,  e  li 
trova  un  po'  serti  e  melanconici,  ma  scevri  di  quella  stucchevole 
seccatura  che  ne  scema  V  ispirazione  e  V  effetto,  e  corrispondenti  per 
la  materia  alla  forma  drammatica  imprestatagli  dall'autore. 

Il  sig.  Westcott  incomincia  un  dotto  lavoro  di  storia  e  filosofia 
cristiana,  che  ha  per  titolo  Origene  e  i  primordi  della  filosofia  cri* 
stiana.  Il  lavoro  è  appena  incominciato  e  mal  si  può  giudicare.  Da 
quel  che  ne  è  scritto  però  si  legge  chiaro,  e  la  molta  conoscenui 
che  V  autore  ha  dei  tempi  che  discorre,  e  i  profondi  studii  che  ha 
fatto  sulle  opere  dei  Padri  di  queir  età,  sugli  scrittori  ecclesiasticit 
e  massime  sopra  Origene  forse  il  più  dotto,  il  più  profondo  filosofo, 
dopo  Platone,  che  sia  mai  esistito. 

D. 


SASSBONA  LKTtCBABIA  S  BIBLI06BAFIGA   —   7BAKCIA  587 


F^  JR  .A.  IV  <  ;  I  A. 


Riviste 

La  Recite  de  deux  Mondes.  —  Revae  PoHtiqae  et  LlttérAire.  —  Revne  de  LfngaUtiqve  et  de 
Philolo^e  comparée.  —  Revue  Gatholiqne  des  Institntlons  et  da  Droit.  —  Journal  des  Écono- 
mistes.  —  Le  Contemporain,  Revae  Cathoilqae. 

La  ReTne  de  deus  Mondes  del  T  maggio  oltre  la  sua  solita  Rasse- 
gna bibliografica  e  politica  contiene  sette  articoli  di  yaria  impor- 
tanza, dei  quali  tre  son  continuazioni  dei  precedenti,  ed  uno  che 
accenna  a  non  poca  importanza  storica,  perchè  si  riferisce  alla  ce- 
lebre casa  di  Rohan,  incomincia  in  questo  numero 

Tema  di  due  articoli  sono  Montloisier  e  Kleber,  ambedue  illustrati 
da  documenti  inediti.  Il  primo  emigrato,  fino  al  1801  di  costituzio- 
nale che  era  diventò  Bonapartista  e  rientrò  in  Francia.  Il  sig.  Bar- 
doQx  che  illustra  questo  periodo  facendone  pernio  il  Montloisier 
dietro  la  scorta  di  documenti  inediti  narra  ed  espone  molti  fatti  e 
detti  curioHi,  che  non  erano  noti,  e  che  pur  servono  a  meglio  cono- 
scere l'idea  e  le  persone  dei  costituzionali. 

Eleber  è  nei  fasti  della  prima  Repubblica  Francese,  più  colo- 
sciato  di  nome  che  nei  particolari  della  sua  vita  e  del  suo  carattere. 
È  stato  quindi  un  vero  omaggio  alla  giustizia  dovuta  a  questa 
nobile  figura,  ed  insieme  un  vantaggio  per  la  miglior  cognizione 
di  quei  tempi  la  pubblicazione  delle  sue  lettere  e  relazioni  fatte 
da  M.  Pajol.  Con  questi  documenti  egli  può  esser  giudicato  rettamente 
e  aversi  la  maniera  di  rendersi  conto  del  come  ìu  soli  otto  anni  di 
carriera  Kleber  abbia  potuto  legare  il  suo  nome  gloriosamente  alle 
vittorie  e  ai  rovesci  delle  armate  repubblicane.  Thiers  se  forse  avesse 
veduto  i  documenti  che  Pajol  ha  pubblicati,  si  sarebbe  guardato 
da  alcune  asserzioni,  e  avrebbe  reso  maggior  giustizia  ad  un  uomo 
che  se  non  fosse  morto  (cadde  sotto  il  pugnale  di  un  assassino  in 
Egitto  nel  1800)  avrebbe,  come  non  è  azzardato  credere,  posto  un 
grande  ostacolo  all'usurpazione  napoleonica.  La  conversione  del  5 
per  eentOf  operazione  che  dette  molto  a  parlare  dopo  la  nomina  della 
Commissione  del  Budget,  la  maggioranza  della  quale  sembrava 
favorevole  a  questa  misura,  ma  che  dopo  le  dichiarazioni  del  Mini- 
stro di  finanza  ò  stata  messa  da  parte,  fornisce  materia  di  un  lungo 
articolo.  Lo  scrittore  non  mena  buone  al  ministro  le  sue  dichiara- 
zioni. Egli  dice  il  male  e'  è,  la  situazione  più  si  allunga,  più  peg- 
giora; il  dolore  di  chi  possiede  la  rendita  e  la  vede  ridotta  vai  meno 
della  necessità  suprema  in  cui  versa  lo  Stato.  L'inopportunità  avan- 
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zata  dal  sig.  Ministro  non  regge.  É  inopportuno  invece  rimanere 
nella  posizione  falsa  in  cui  siamo,  e  tutto  il  mondo  economico  se  ne 
è  convinto,  come  è  convinto  della  inattendibilità  delle  dichiarazioni 
ministeriali,  e  delle  esitazioni  governative. 

Se  pel  signor  Bonnet  la  conversione  è  una  necessità  economica  e 
politica  evidente,  non  è  evidente  il  modo  con  cui  essa  può  e  deye 
eseguirsi.  E  qui  esamina  le  opinioni  che  corrono  in  proposito,  scar- 
tando quelle  che  vorrebbero  si  prendessero  a  modello,  conversioni 
simili  eseguite  già  in  Inghilterra  nel  1844  e  1854,  e  in  Francia 
stessa.  Propone  poi  che  la  conversione  si  faccia  colla  riduzione  del  ò 
per  100  al  3,  e  con  ammortizzazione.  La  quale  quanto  al  tempo,  esami- 
nate tutte  le  circostanze,  si  vorrebbe  fosse  compiuta  in  75  anni,  ciò 
che  esigerebbe  un  fondo  annuo  di  3i  milioni,  e  offrirebbe  una  eco* 
cernia  annuale  di  40,  che  potrebbero  repartirsi  a  sgravio  delle  in- 
dustrie tassate  in  modo  intollerabile. 

Le  ferrovie  al  di  là  del  Sahara,  discorre  dell'  audace  tentativo  che 
il  signor  Duponchel  si  è  proposto  di  fare,  di  mostrare  cioè  che  nua 
ferrovia  pel  Sahara  sia  non  pur  possibile  ma  produttiva.  Sul  Sahara 
si  ebbero  e  si  hanno  idee  false.  Non  è  vero  che  sia  una  pianura  né 
un  deserto;  vi  sono  state  scoperte  delie  montagne  e  queste  abitate 
da  popoli  non  barbari,  e  produttive  di  generi  mercanteggiabili.  Me- 
rita dunque  il  signor  Duponchel  che  il  suo  progetto  non  sia  cosi 
respinto  come  si  farebbe  di  una  strampaleria  qualsivoglia.  Yenti 
anni  sono  fa  messo  in  ridicolo  il  progetto  di  riunire  con  una  reU 
ferroviaria  le  capitali  di  tre  provincie:  Algeri,  Oran  e  Costantina. 
Ebbene!  og^gi  è  quasi  terminata;  perchè  non  potrebbe  essere  fatti- 
bile quella  del  Sahara?  II  riderne  non  equivale  a  mostrarne  l'im- 
possibilità. 

Bevne  Polltique  et  Littéraire  —  3  e  10  maggio.  —  Di  queste  due  pun- 
tate (4445)  che  non  presentano  nissuna  importanza  ci  limiteremo  a  far 
cenno  degli  articoli:  Studii  Ariani  e  Semitici^  che  è  nella  44^,  e  Studii 
Psicologici  e  morali  nella  45 '^.  La  Rubrica  Movimento  letterario  aiPeitero, 
del  n®  43,  ridi  o  lettore,  è  in  gran  parte  ripiena  dal  rendicjnto  della 
novella  opera  del  prof.  De  Gubernatis,  che  di  tutto  scrive  fuor  di  fueì 
che  costituisce  il  suo  insegnamento  of/lcialCy  intitolata  Mitologia  delti 
piante y  che  in  Francia  si  pubblica,  scritta  in  francese,  abbenchè  lo 
scrittore  Catholicos  sia  professore  agli  stipendi  del  Budget  del  Regno 
d'Italia.  In  questa  parte  di  lavoro  uscita  già  ci  son  delle  cose  in- 
credibili. Per  esempio  egli  dice  che  la  chiesa  cattolica  invece  di  com- 
battere  il  culto  degli  altari  a  tutta  oltranza,  lo  utilizzò  a  profitta 
proprio  »  benedicendo  i  vecchi  boschetti  venerati,  erigendo  altari  sotto 
l'ombra  loro,  sospendendo  le  immagini  della  Vergine  e  del  Crocifisso 
a  questi  tronchi  di  alberi,  già  prima  testimoni  dei  sacrifizi  in  onore 
delle  divinità  pagane  ili 

Per  saggio  poi  del  come  egli  intenda  la  mitologia  comparata,  diro 
ciò  che  narra  il  suo  encomiasta.  I  critici  hanno  trovato  che  egli  p^^^ 
qualunque  rassomiglianza  anco  lontana,  che  trovi,  fra  due  leggende. 
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le  identifica  senz'altro,  così  che  i  risultati  della  sua  comparazione  si 
qualificano  in  Francia  per  «  impreveiuH,  azzardati,  e  arditi.  >  Se  ne 
volete  un  esempio  eccoveio.  Il  prof.  De  Gubernatis  ha  letto  nel  Genesi 
che  i  due  alberi  del  bene  e  del  male  eran  simili,  ed  egli  ne  fa  tutt'uno, 
e  siccome  Adamo  mangiò  di  quel  frutto  e  per  mangiarlo  dovette  met- 
tersi in  relazione  coir  albero  il  De  Gubernatis  identifica  TAibero  e 
Adamo. 

E  perchè  fra  Adamo  e  TEden  vi  è  relazione  di  contenente  e  con- 
tenuto, il  De  Gubernatis  identifica  TEden  a  Adamo.  E  perchè  tutta 
1&  leggenda  d*  Adamo  nell'  Eden  ha  per  punto  saliente  il  serpente, 
De  Gubernatis  identifica  il  serpente  all'  Eden,  a  Adamo  e  ai  due 
alberi,  «  si  hien  qu'on  finit  par  trouver  que  tout  est  dans  tout  » 
Revne  Politique  et  Litter.  N.  45,  p.  1069.  Non  ci  dolga  che  questo 
libro  appartenga  ad  altra  letteratura^  che  alla  nostra! 

L'articolo  sugli  studii  Ariani  e  Semitici  che  è  una  rivista  delle 
opere  di  Pictet  di  Douen  e  di  Stapfer  è  di  qualche  valore  per  chi 
non  potendo  leggerle  pur  desidera  conoscerne  i  punti  più  culmi- 
uanti.  Il  voi.  Ili,  per  es.  deir  opera  del  Pìctet  che  descrive  la  co- 
stituzione della  famiglia,  della  proprietà,. il  diritto  sociale,  i  costumi, 
le  costumanze,  le  feste,  la  vita  intellettuale,  morale  e  religosa  degli 
Aryas  è  di  un  interesse  specialissimo.  L'altro  scritto  da  noi  sopra 
indicato  è  di  T.  Bouillier  filosofo  noto,  e  ben  meritamente  apprez- 
zato in  Francia  e  fuori.  Questi  suoi  studi  hanno  per  iscopo  di  ana- 
lizzare i  sentimenti  che  ci  fanno  provare  i  morti.  I  quali  sentimenti 
egli  dichiara  essere  di  tre  specie  e  qualità,  di  stupore,  cioè,  il  primo; 
di  recriminazione  contro  il  morto  colpevole  di  esser  morto,  il  se- 
condo; il  terzo  di  commiserazione  e  pietà.  Egli  analizza,  e  cerca 
quella  le  cagioni  di  ciò^  delle  quali  una  sola  trova  lodevole  o  giusti- 
ficabile, dico  che  ingenera  la  commiserazione.  Agli  altri  due  senti- 
menti dà  per  motivo  la  paura,  la  debolezza,  Pegoismo. 

Sewe  de  Llnguistiqne  et  de  Philologie  eomparée  —  aprile.  —  Questa 
dotta  rivista  contiene  tre  soli  articoli,  ma  tutjbi  tre  di  molta  dottrina 
e  di  molta  importanza  pei  filologi.  Il  primo  discorre  della  patria  ori- 
ginale degli  Aryas  stabilendola  nei  dintorni  del  lago  Balkan,  e  di 
alcuni  fatti  leggendarii  che  essi  vi  avrebbero  compiuto.  Fondamento 
a  queste  disquisizioni  è  lo  Zend  Avesta  e  pib  specialmente  il  Vendidad, 
sul  quale  l'autore,  peritissimo  di  quella  letteratura  e  di  quelle  materie, 
fa  studi  di  critica  veramente  pregievoli.  Un  paragrafo  di  questo  la- 
voro è  destinato  a  degli  studi  antropologici  sugli  Aryas  per  venire 
a  concludere  a  qual  razza  essi  primariamente  appartennero.  Razza  che  è 
difficile  a  precisare  sia  per  la  commistione  del  sangue  avvenuta  per 
la  commistione  di  vincitori  e  vinti,  sia  per  1'  area  geografica  sulla 
quale  in  processo  di  tempo  ampiamente  si  sparsero.  Ma  uno  studio 
accurato  e  sottile  su  tutti  o  moltissimi  monumenti,  chQ  a  quella  gente 
si  riferiscono,  e  segnatamente  sul  Ramayana  e  sulla  Legge  di  Ma- 
nou  mettono  in  grado  il  signor  Pietremont  di  concludere,  senza  che 
egli  pretenda  di  aver  detto  l'ultima  parola  su  questa  questione,  che 
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gli  Aryas  primitivi  furon  uomini  del  tipo  brachiocefalo  a  capéllo  scoro 
qnantanqae  accanto  a  loro  si  incontrino  nomini  di  razza  bionda  che 
accettata  la  civiltà  ariana  ed  arianizzati  appariscono  formar  tutf  ana 
gente  con  loro  fin  dai  primi  tempi  della  loro  istoria.  Il  secondo  ar> 
ticolo  è  un  s:)ggio  della  lingna  dei  Oalibi,  materia  poco  nota,  e  da 
pochissimi  discorsa  e  non  certo  dal  1834  in  poi.  Il  Oalibi  è  una  lin- 
gua parlata,  e  intesa  almeno,  da  tutte  le  tribù  indiane  estese  fra  il 
Capo  Nord,  e  1'  Orenoco,  ed  a  lui  si  riattaccano  alcuni  idiomi  che 
per  quanto  affini  pur  verisimilmente  appartengono  a  qualche  altra 
lingua,  più  generale  ancora.  L'autore  del  saggio  esamina  i  pochi  e 
non  estesi  scritti  che  esistono  relativamente  a  queste  trtbù^  o  forse 
a  questo  popolo  Gabbi;  fa  una  buona  analisi  della  loro  grammatica, 
e  in  pochi  cenni  ne  disegna  la  struttura,  lasciando  desiderio  di  piii 
ampi  studi  in  proposito  e  dichiarazioni  più  estese. 

I  frammenti  sulla  Simbolica  Ebraica  sono  il  titolo  di  udo  scritto 
che  il  signor  Chavency,  valente  cultore  della  filologia  semitica  con- 
sacra alla  spiegazione  del  simbolismo  ebraico,  in  continuazione  di 
altro  scritto  che  sulla  stessa  materia  ebbe  a  pubblicare  negli  Atti 
delia  Società  Filologica.  Sebbene  vi  si  parli  di  più  simboli,  il  tema 
principalmente  preso  a  discorrere  è  il  numero  4,  che  nella  Bibbia, 
e  nella  Kabbala  apparisce  simbolico  come  certi  colori,  e  certe  altre 
divisioni  e  concetti. 

Revae  Oathollque  des  Institutions  et  du  Droit.  Il  numero  presenta,  se 
ne  levi  un  brano  tradotto  dalla  Civiltà  Cattolica^  sì  versa  tutto  sol 
progetto  di  legge  del  sig.  ¥qttj,  che  come  è  naturale,  ha  fatto  ve 
nire  la  muffa  al  naso  a  tutta  quella  gente  che  sapeva  e  sa  bene 
quel  che  è,  e  quanto  vale  l'avere  in  mano  l'educazione  e  Tistruzioiid 
della  gioventù. 

I  tre  articiili  che  si  occupano  del  tema  sono  opera  di  legali,  e  la 
questione  vi  è  trattata  dal  pun4;o  di  vista  giuridico,  e  vivamente 
corredata  di  quanto  la  francese  giurisprudenza  in  proposito  poteva 
somministrare.  Il  secondo  articolo  però  che  dichiara  il  progetto  di 
legge  insussistente  inammissibile  per  diritto  ed  in  fatto,  è  una  dotta 
e  ben  argomentata  requisitoria  contro  esso,  e  per  quanto  condito  di 
droghe  sofistiche,  non  si  può  negare  che  in  certi  punti  non  sia  incon- 
futabile, come  quella  che  si  fonda  sulle  leggi  vigenti  in  Francia 
tuttavia,  e  sui  principi  di  libertà,  che  lo  statuto  guarentisce. 

Joarnal  des  Économistes.  — Degli  articoli  che  contiene  ci  fermeremo 
a  segnalarne  due,  che  ci  son  sembrati  meritevoli  di  annotazione.  Il 
primo  ha  per  titolo  «  //  sofisma  della  Reciprocità.  >  Questo  è  una 
ristampa  di  una  lettera  del  sig.  Mallet  inglese  al  sig.  Potter  pre* 
sidente  del  Ck)bden  Club.  Occasione  ne  fu  questa  discussione  che  in 
Inghilterra  si  fa  a  proposito  del  libero  scambio,  nella  quale  si  è  ac* 
connato  a  rinnuovamenti  di  trattati  di  commercio  ed  a  ritorno  ai 
vecchi  usi  e  consuetudini  del  protezionismo. 

Ecco  lo  stato  della  questione.  Si  dice  da  alcuni  Inglesi,  Lord  Ba- 
temar  in  una  sua   scrittura   io   dichiara  aperto  «   la  dottrina  del 
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commercio  libera  da  qualunque  restrizione  con  tutto  il  mondo,  è  una 
dottrina  magnifica:  ma  lunga  esperienza,  ha  fatto  toccar  con  mano 
a  noi  inglesi,  che  in  pratica  questo  libero  scambio  è  stato  un 
libero  scambio  unilaterale,  e  che  mentre  noi  spalanchiamo  i  nostri 
porti  al  commercio  ed  alle  manifatture  di  tatti  i  paesi,  questi  lungi 
dairaccordarci  benefizi  o  trattamenti  consimili,  si  valgono  invece  ed 
abusano  della  nostra  generosità,  che  a  noi  in  sostanza,  per  difetto 
di  reciprocità,  torna  dannosa.  » 

Il  sig.  Mallet  nega  dapprima  la  conclusione,  ed  in  ipotesi  anco  le 
premesse,  e  con  lungo  ragionamento  viene  a  dimostrare  che  anche 
tatto  concesso,  è  dunque  da  preferire  che  la  cosa  stia  così^  anziché 
peggiorarla  con  un  sistema  sia  pur  leggermente  protezionista. 

Se  un  paese  protegge  le  proprie  mercanzie,  viene  a  proteggere 
quelle  stesse  del  paese  con  cui  trafSca,  e  per  poco  che  chiuda  i  suoi 
porti  alle  mercanzie  straniere,  impedisce  l' importazione  delle  sue 
proprie  nei  porti  altrui. 

Chi  desidera  davvero  la  reciprocità,  deve  godere  di  qualunque 
ostacolo  sia  posto  al  commercio  esteriore  del  proprio  paese,  perchè 
ciò  ne  aumenta  Pinterno,  e  più  i  paesi  stranieri  si  avvicinano  al 
sistema  proibitivo  più  il  produttore  si  trova  protetto  sai  proprio 
mercato. 

Con  molti  dati  di  fatto  e  cifre  comparative  continua  a  sostenere 
che  questa  voluta  reciprocità  non  ò  che  un  sofisma.  »  Il  nostro  pae- 
sp,  esclama,  spedisce  annualmente  sui  mercati  neutri  o  rivali  per 
un  valor^di  cento  milioni  di  sterline,  e  si  ha  il  coraggio  di  rap- 
presentarlo eome  alla  vigilia  di  essere  rovinato  perchè  non  paò  im« 
pedire  F  importazione  di  prodotti  stranieri  che  non  arrivano  alla 
metà  di  quel  valore  !  Io  non  capisco  questo  linguaggio  dei  miei  con- 
cittadini in  proposito  di  reciprocità  I  Credo  che  gatta  ci  covi,  e  che 
sotto  questo  modo  di  ragionare  ci  sia  uno  invito  a  cedere  il  nostro 
diritto  di  primogenitura  del  libero  scambio  di  contro  ad  una  sco- 
dellata di  minestra  protezionista  »  ! 

L*  altro  articolo  è  relativo  alla  Colonizzatone  Algerina.  Lo  scopo 
è  di  accennare  alle  cagioni  per  le  quali  quella  colonia  non  ha  per 
anco  raggiunto  lo  sviluppo  a  cui  sembra  ordinata,  e  di  proporne 
i  mezzi  riputati  più  utili  per  venirne  a  capo.  Fatto  un  quadro  molto 
preciso  della  bellezza,  fertilità,  situazione  di  quel  paese  che  in  verità 
è  privilegiato,  stabilisce  la  massima  che  «  per  colonizzare  biso- 
gna aver  prima  dei  coloni  :  per  aver  de'  coloni  bisogna  saperli  at- 
tirare, interessarli,  e  sopratutto  premiarli.  »  Su  questa  massima 
fa  girare  il  suo  discorso,  che  nataralmente  si  risolve  nel  dimostrare 
che  ciò  non  è  stato  fatto,  e  che  conseguentemente  lo  sviluppo  della 
colonia  non  era  possibile.  Passa  poi  a  specificare  i  mezzi  che  egli 
reputa  conducenti  a  questo  sviluppo,  e  ne  enumera  16.  I  quali  se 
in  massima  parte  ci  son  sembrati  di  facile  e  di  giusta  attuazione, 
alcuni  li  crediamo  difficilissimi  a  ottenersi  per  legge  o  per  disegno 
preconcepito,  mentre  forse  si  otterrebbero  da  se  spontanei  coiran- 
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dare  del  tempo.  Una  sola  cosa  rileviamo,  e  non  ci  pare  da  tacere. 
Il  sig.  Vesiu  parla  troppo  da  economista ,  e  vorremmo  che  accanto 
air  economista  ci  fosse  stato  sempre  V  uomo  e  il  cittadino.  Lo  spi- 
rito che  informa  l'articolo  in  discorso  è  questo  di  far  cioè  delFÀl- 
geria  una  sorgente  di  ricchezza  per  la  Francia,  facendo  sparire  di 
sulla  faccia  del  globo  un  paese  che  ha  diritto  di  vivere  a  conto 
proprio,  e  riducendolo  affatto  un  appendice  o  una  provincia  Gallica. 
Ciò  a  nome  dei  principii  medesimi  per  1  quali  la  Francia  è  ia  Fran- 
cia non  possiamo  approvarlo.  Sia  ricca  e  fiorente  l'Algeria,  ma  resti 
Algeria  I 

Le  Coutemporain  Bevue  Catholique.  —  Farebbe  meraviglia  che  un 
periodico  cattolico  si  occupasse  del  Libero  scambio  e  id  Proteuonismo^ 
se  Tautore  non  ne  discorresse  da  cattolico,  stimatizzando  cioè  il  primo, 
6  sostenendo  il  secondo,  che  a  detta  di  lui,  ha  per  fondamento  lo  spirito 
cristiano  (scusate  se  è  poco)  la  nazionalità  e  T autorità!  Ci  promette, 
e  lo  aspettiamo  con  desiderio,  un  altro  articolo  in  cui  dimostrerà  in 
qual  misura  sia  possibile  di  applicare  il  protezionismo  alla  crisi  attuale. 

Lo  scritto  su  CI.  Bernard  ci  rende  conto  di  questo  dotto  filosofo  e 
del  suo  metodo  in  medicina  e  in  filosofia.  Continua  lo  studio  su  Ca- 
terina  de'  Medici,  e  il  Volontario  del  1993.  Un  articolo  sui  Beni  e 
sulle  imposte  del  Clero  sotto  V  antica  monarchia  è  una  erudita  e 
completa  esposizione  delle  leggi,  usi  e  consuetudini  relativi  ai  diritti 
signorili  sui  beni  immobili,  serbando  ad  un  altro  articolo  a  discorrere 
delle  imposte  sui  medesimi.  Un  discorso  molto  erudito  sulle  scoperte 
moderne  di  Persepoli  Ninive  e  Babilonia^  che  è  appena  incominciato, 
6  la  solita  non  interessante  bibliografia  chiudono  il  fascicolo. 


» 
Trovandosi  tuttora  ammalato  l'egregio  nostro  collaboratore   pro- 
fessor G.  S.,  manca   anche  in  questo   fascicolo   la  Rivista   Politica 
della  quindicina. 


NOTE  SCIENTIFICHE 


Spedizione  ecientifica.  —  Il  Governo  Danese  ha  organizzata  un*  altra  spe- 
dizione. I  facienti  parte  si  sono  imbarcati  a  bordo  della  Chris  coir,  incarico 
di  esplorare  ana  parte  della  Groenlandia.  Il  sig.  Icnsen  luogotenente  di  va- 
scello della  marina  Danese  ne  è  il  capo,  ed  é  lui  stesso  quello  i  cui  viaggi 
sui  campi  di  ghiaccio  dell'interno  della  Groenlandia  formarono  subietto  di 
narrazioni  commoventi  a  parecchi  giornali  dell'anno  decorso. 

Scopo  precipuo  di  questi  jesploratorì  che  si  son  messi  già  in  viaggio,  è  di 
riconoscere  le  baje  o  fiords  che  taglian  cosi  profondamente  la  costa  fra  le 
colonie  di  Holstcinborg  .e  d'Egedesmunde,  e  sulle  quali  non  abbiano  o  nis^ 
suna  notizia,  o  scarse  .e  vaghe  e  spesso  eontradittorie  dagli  Esquimesi.  I 
campi  di  ghiaccio  galleggianti  del  fiord  d'Omenak  saranno  per  cotal  guisa 
sottoposti  a  ricerche  scen tifiche  partendo  dalle  stazioni  di  Jacob's  Haven  e 
di  Clans  Haven,  e  nel  tempo  stesso  saranno  eseguite  delle  escursioni  nelle 
regioni  ignote  del  paese,  insieme  a  delle  osservazioni  astronomiche  e  studi 
Bcen tifici  d'ogni  sorta.  (Dalla  Civilisatioìi) 

Nueva  Lotteria.  —  In  Francia  con  ordinanza  de' 9  maggio  il  sig.  Ministro  del- 
l'Interno  ha  autorizzato  M.  Errico  Martin  Senatore  e  Vicepresidente  de! 
Comitato  deli'  Unione  Franco-Americana,  ad  organizzare  una  lotteria  com- 
posta di  300,000  biglietti  a  un  fìranco,  il  cui  prodotto  deve  servire  a  termi- 
nare la  statua  della  liberta  offerta  dalla  Francia  agli  Stati  Uniti,  ed  a  coI> 
locare  questi  biglietti  in  tutti  i  dipartimenti.  [Le  Telegraphé) 

Scoperta  a  Babilonia.  —  Il  Corrispondente  di  Londra  del  Leeds  Mercury 
narra  che  Mr.  Rassam  ha  scoperto  a  Babilonia  un  Cilindro  ottagonale,  sui 
lati  del  quale  è  incisa  la  storia  della  Campagna  di  Sennacherib  contro  il  Re 
Ezechia.  (Dalla  Public  Opinion  17  m.) 

H  Navisferio.  —  E  un  curioso  semplicissimo  ed  importantissimo  strumento 
nautico  inventato  dal  sig.  Magnac  e  già  sperimentato  con  eccellente  risul- 
tato a  bordo  della  Washington  della  Compagnia  trans-atlantica.  Questo 
strumento  fa  conoscere  senza  calcoli  e  ad  ogni  istante  il  nome  delle  stelle 
che  son  al  di  sopra  dell'orizzonte  a  un  dato  momento:  permette  di  rilevare 
a  un  grado  di  differenza  circa  le  altezze  e  gli  azimut  delle  stelle  medesime. 
Determina  colla  approssimazione  istessa  l'angolo  di  giro  per  andar  da  un 
punto  ad  un  altro,  e  la  distanza  fra  questi  due  punti  a  15  miglia  circa.  Fi- 
nalmente permette  di  risolvere  i  triangoli  sferici  In  tutti  i  casi. 

(Dalla  Revue  Scientifique). 
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Lettere  dirette  dal  prof.  Nordenskjdld  al  Governatore  generale  della  Siberia 
confermano  le  notizie  giunte  in  Europa.  La  Vega  é  bloccata  dai  gbiaeci  in 
una  baja  detta  di  Eamen,  a  non  grande  distanza  fra  lo  stretto  di  BehrinjE: 
e  le  coste  della  Siberia.  In  alcuni  anni  quella  baja  é  frequentata  dai  bale- 
nieri. Le  lettere  sono  state  recate  dagli  indigeni. 

All'Accademia  di  Parigi  il  D.^^  Oppolzer  é  stato  eletto  al  posto  di  Argelander 
come  membro  corrispondente  nella  sezione  di  Astronomia  ed  il  sig.  A.  Fante 
al  posto  del  prof.  Ley merle  nella  sezione  di  Mineralogia. 

Il  Congresso  degli  Stati  Uniti  ha  assegnato  la  somma  di  200,000  dollari  per 
la  costruzione  di  apparati  refrigeranti  destinati  ai  vascelli  da  guerra,  allo  8cop<) 
di  verificare  se  veramente  sia  possibile,  come  da  taluno  si  ritiene,  distruggert 
la  febbre  gialla  mediante  un  freddo  artificiale  intenso. 

ti  prof.  Dages,  in  una  recente  lettera  diretta  alla  Smithaonian  IsUlation  parli 
di  un  numero  enorme  di  uccelli  appartenenti  alla  specie  detta  dagli  Omitolc^ 
Molotrus  pecoria  che  si  sarebbe  veduto  nei  dintorni  della  città.  L' immcma 
truppa  occupava  12,000  yarde  in  lunghezza,  e  si  calcola  che  il  numero  degli 
uccelli  che  la  componevano  fosse  di  9  o  10  milioni.  Generalmente  questi  uc- 
celli marciano  in  truppe  di  1000  o  2000,  e  misti  ad  un  altro  uccello  dettu 
Xanthtynms  iclerocephalus. 

Sì  annunzia  da  Parigi  la  morte  del  dott.  Edouard  Bomet,  noto  per  i  suoi  ec- 
cellenti studi  sulla  riproduzione  delle  alghe  ed  altre  opere  sa  aigomeoti 
analoghi.  "  v 

N  prof.  H.  6.  Reicbenbacb,  figlio  dell'  illustre  botamio  da  poco  tempo  defunto  o 
botanico  ^11  ateno,  direttore  del  Giardino  di  Amburgo  e  conoaciulo  per  le 
sue  pubblicazioni  riguardanti  specialmente  le  Orchidee,  é  stato  Bominati* 
membro  straniero  della  Società  Linneana  di  Londra. 

Oi  dodici  donne  presentatesi  a  ricevere  i  gradi  accademici  neir  Università  di 
Londra,  sei  li  ebbero  con  i  primi  onori,  quattro  raggiunsero  il  loro  intento 
e  due  sole  vennero  rimandate.  . 

Pepiti  di  straordinai'ia  grandezza  sono  state  trovate  nei  campi  auriferi  dellt 
Guiana  Francese  e  della  Olandese,  ed  hanno  cagionato  tra  i  cercatori  di  oro 
grandissimo  eccitamento. 

Una  enorme  valanga  e  discesa  dal  lungfrau  nella  vallata  di  Stufensteiu.  Olì 
abitanti  dei  dintorni  ne  furono  costernati.  Si  spera  e  si  crede  che  per  fortuna 

la  valanga  non  abbia  fatto  vittime. 
• 
Approfittando  della  guerra  con  gli   Zulù   i  geografi   hanno  chiesto  al  gorenii^ 
inglese  di  interessarsi  affinchè  siano  accresciute,  mediante  appositi   studi,  \i 
nostre  cognizioni  sul  paese  occupato  da  quella  belligera  razza  africana. 

£  smentita,  e  lo  annunziamo  con  immensa  sodisfazione,  la  morte  del  marchesa 
Antinori  capo  della  spedizione  italiana  nell'Africa  centrale. 

Il  Rapido,  della  marina  militare  italiana,  cor  andato  dai  valente  capitano  I^' 
Amezaga,  ha  deposto  a  Zeila  il  capitano  Martini  che  reca  nuovi  aiuti  o  I< 
assicurazioni  della  simpatia  e  deiraffetto  degli  Italiani  al  marchese  Antinori 
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ed  ai  suoi  compagni.  Da  Zeila  deve  e««ere  già  a  quest'ora  gluota  la  caro- 
vana spedita  dallo  Scioa  e  con  la  quale  il  Martini  deve  raggiungere  i  ^uoi 
compagni. 

Si  annunzia  da  Gottinga  la  morte  del  distinto  geografo  e  botanico  Griesbach 
professore  di  botanica.  Era  nato  nel  1814  neirAnnover.  Egli  contrasse  in 
Italia,  durante  una  gita  fatta  con  la  sua  famiglia,  quell'infermità  in  seguito 
alla  quale  ha  perduto  la  vita. 

• 

In  seguito  a  richiesta  di  Pasteur  il  ministro  dell'Istruzione  pubblica  di  Francia' 
ha  assegnato  un  sussidio  per  la  istituzione   di  un  laboratorio   enologico  nel 
Giura.  La  sede  precisa  di  detto   laboratorio    sarà   posta   ad  Arbois,    ore  il 
Pasteur  rimarrà  sei  mesi  dell'anno.  Molto'  si  spera  dalle  ricerche  dell'  illustre 
francese. 

Una  medaglia  del  R.  Collegio  dei  medici  di  Londra  é  stata  assegnata  a  Carlo 
Darwin. 

Il  signor  Cario  Bock  ha  speso  sei  mei  nell'esplorazione  delle  alte  montagne  del- 
l'isola di  Sumatra.  Egli  é  tornato  a  Padang  con  una  ricca  collezione.  In 
essa  si  ammirano  le  spoglie  della  capra  speciale  all'  isola  e  detta  Capricomis 
sumatrensis  che  é  estremamente  rara  e  vive  sulle  inaccessibili  e  più  alte 
rocco  delle  montagne  soprannominate.  Nell'autunno  del  1877  il  signor  Bock 
trovavasi  in  Lapponia  al  71  parallelo  di  lat.  nord  ;  ncU'  autunno  del  1878 
viveva  in  Sumatra  al  1  parai,  di  lat  sud  !  !  ! 

Dallo  Otatittiche  ufficiali  risulta  che  nel  1877  sono  stati  distrutti  nelle  Indie 
22,851  animali  feroci  e  127,295  serpenti.  Le  vittime  umane  sono  state  16,777 
per  i  serpenti  e  2,918  per  le  tigri,  i  leopardi  ed  altri  carnivori.  Dobbiamo 
osservare  che  queste  cifre  sono  alquanto  minori  di  quelle  del  1876,  da  noi 
in  queste  Note  a  tempo  debito  riportate. 

L'Akhbar,  uno  dei  giornali  più  influenti  dell'Algeria  ha  scritto  alcuni  articoli 
molto  interessanti  in  favore  della  costruzione  della  via  ferrata  del  Sahara,  da 
Laghouat  a  Tombuctu  per  Touat.  Gli  studi  preliminari  per  il  tratto  Algieri- 
Orano-Laghouat  sono  già  eseguiti. 

Due  potontissinii  strati  di  carbone  sono  stati  trovati  recentemente  nelle  celebri 
miniere  di  TakashÌ9ia.  Si  calcola  la  loro  potenza  di  un  milione  di  tonnellate 
di  carbone.  Si  prendono  le  opportune  misure  per  aprire  al  commercio  i  vicini 
porti  di  Tsuruga  e  di  Shimonoseki. 

Dobbiamo  annunciare  la  morte  del  Prof.  Paolo  Volpicelli  avvenuta  a  Roma.  Egli 
era  noto  ed  apprezzato  per  le  sue  ricerche  sulla  elettricità  e  per  le  polemiche 
vivacissime  sostenute,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi  con  parecchi  dei 
nostri  fisici  più  illustri. 

fi  ConsigRo  della  Società  delle  arti  di  Londra  ha  conferito  a  Sir  William 
Armstrong  la  medaglia  del  principe  Alberto  in  ricompensa  dei  suoi  meriti 
come  ingegnere,  delle  sue  scoperte  e  delle  sue  applicazioni  indraulìche,  e  per 
i  suoi  sforzi  costanti  in  favore  delle  industrie  e  degli  operai  inglesi  al  cui 
benessere  egli  si  é  dedicato. 

NoNa  fieorgia,  in  una  miniera  di  oro,  é  morto  il  noto  geologo  americano  Franch 
A.  Brandley. 
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Gli  Stati  Uniti  hanno  assegnato  una  somma  di  10,000  dollari  perché  siano  com- 
piute le  ricerche  che  nelle  Montagne  Rocciose  con  tanto  successo  ha  iniziato 
e  proseguito  la  Commissione  Entomologica. 

L' iliustre  Murcbison,  in  età  avanzata  assai  é  morto.  Egli  é  stato  amico  di  molti 
dei  nostri  scienziati  che  ne  lamenteranno  la  perdita. 

Una  esplorazione  su  vasta  scala  della  Nuova  Guinea  é  stata  organizzata  a 
Wellington  nella  Nuova  Zelanda. 

Sotto  gii  ordini  del  Capitano  Paiva  d'Andrada  si  organizza  a  Lisbona  una  nuova 
spedizione  africana.  Avrà  per  scopo  la  esplorazione  dello  Zambese  e  la  fon- 
dazione di  una  colonia  agricola  e  commerciale  a  Fete  e  Zoombo. 

Il  Doti.  Brehm,  noto  naturalista  le  cui  opere  sono  popolari  anche  in  Italia,  accom- 
pagnerà in  un  viaggio  nella  Spagna  il  principe  ereditario  di  Austria. 

Un  INedico  francese  ha  voluto  provare  gli  effetti  degli  alcoolici  sai  polli  Egli 
ha  osservato  che  1'  uso  degli  alcool  produce  il  dimagramento  dei  polli  e  la 
loro  morte.  Singolare  è  il  grande  sviluppo  che  prendono  le  creste  ed  i  bar- 
gigli durante  il  trattamento  alcoolico. 

È  noto  ormai  come  l'entomologia  vada  reclutando  non  scarso  numero  dei  enol 
seguaci  nelle  file  degli  eserciti  di  varie  nazioni,  potendo  essa  annoverare  tra 
i  suol  i  generali  Dejean,  Mandestiema,  e  De  Valdau,  il  Colonnello  Ganreau 
or  ora  rapito  alla  scienza,  il  Farmacista  capo  dell'  esercito  francese  Le- 
prieur,  i  Maggiori  Harold  e  Pirazzoli,  il  Capo-squadrone  Felissis-Rollin,  il 
Maggiore  Medico  Teinturier,  i  Capitani  Heyden,  Mane,  Dillon,  Joìy,  Fbet. 
Adami,  il  Capitano  veterinario  Mégnin,  e  molti  altri  ancora  in  questi  graiii 
ed  in  quelli  inferiorL 

Un  posto  elevato,  e  per  grado  e  per  merito  scientifico,  viene  ad  occuparlo 
tra  questi  il  Granduca  Nicolas  Michailovitch  Romanoff,  il  quale  trovò  modo 
di  aggiungere  alle  marcie  vittoriose  dell'esercito  russo  in  Asia  nella  campagna 
Russo-Turco  del  1877,  il  merito  di  esplorazioni  entomologiche.  In  quest'anno 
egli  pubblicava  nel  periodico  Horae  SocleUitia  Entamolofftcae  JRoesicae  il  ri- 
sultato delle  sue  osservazioni  in  una  memoria  intitolata  «  Qiielques  oòserr^i- 
€  tions  8ur  lea  Lépidoptères  de  la  parile  du  Haat^Plateau  Armenien  comprii^ 
entre  Alexandrepol  Kars  et  Erzeroum. 

LMllustre  autore  indica  in  principio  come  le  sue  ricerche  furono  da  lui 
praticate  durante  le  vicissitudini  di  quella  guerra  e  che  perciò  non  poteroc*» 
dare  risultati  cosi  particolareggiati  come  egli  avrebbe  desiderato.  Egli  accenna 
a  grandi  tratti  i  caratteri  fisico  geografici  di  quella  i*egione  compresa  tra  l'Au- 
ti-Caucaso  o  Piccolo  Caucaso  e  la  vasta  elevazione  che  separa  i  bacini  dol 
Cyrus  (Coura)  e  dell' Araxes,  da  quelli  del  Tigri  e  dell'Eufrate.  Questa  rcgion»' 
presenta  traccie  non  equivoche  della  potenza  vulcanica,  ed  ha  un  clima  con- 
tinentale, freddo  nel  crudo  inverno,  mentre  vi  domina  1*  aridità  in  estate. 

La  vegetazione  presenta  un  miscuglio  di  specie  proprie  alle  Steppe  dell.i 
Russia  meridionale,  con  piante  nane,  legnose,  pungenti,  della  famiglia  prin- 
cipalmente delle  Papiglionacce. 

La  specie  dei  Lepidotteri  menzionati  ammontano  a  131  con  non  poche  va- 
rietà, e  ad  ogni  nome  di  specie  seguono  dilìgenti  e  copiose  le  indicazioni  àt 
località,  di  elevazioni,  di  vegetali  e  di  epoca.  Fra  queste  indicazioni  é  da  mon 
zionare  quella  che  l' autore  riferisce  al  nome  di  Aretia  Hebe  L.  ?  della  cui 
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larva  egli  dice  di  aver  veduto  letteralmente  coperto  il  suolo  tra  Alexandropol 
a  Mazra  ai  primi  di  giugno.  L'interrogativo  esprime  cbe  non  è  sicuro  che 
potessero  quelle  larve  appartenere  alla  detta  specie. 

Una  delle  specie  prende  il  nome  di   Vitrix  Karsiana  in  memoria  della  vit- 
torie russe.  L*  autore  la  prese,  come  molte  altre  specie,  nella  sua  propria  tenda. 

Il  Britlsh  Medicai  Journal  annunzia  che  il  prof.  Cohn  di  Breslavià  ha  fatto  di 
recente  degli  esperimenti  colla  luce  elettrica  sugli  occhi  di  parecchie  per- 
sone, allo  scopo  di  determinare  la  sua  influenza  sulla  percezione  visuale  e 
la  sensazione  del  colore.  Ha  osservato  che  le  lettere,  le  macchie  ed  i  colori 
sono  scorti  a  molta  m|iggior  distanza  col  medium  della  luce  elettrica  che 
non  con  quella  del  giorno  o  del  gas.  La  sensazione  del  giallo  era  sessanta 
volte  più  forte  che  alla  luce  del  giorno,  quella  del  rosso  sei  e  quella  del 
verde  e  del  turchino  due.  Alcune  persone  che  di  giorno  o  alla  luce  del  gas 
non  potevano  distinguere  i  colori  se  non  con  grandissima  difficoltà,  li  vede- 
vano assai 'bene  colla  luce  elettrìca  e  questa  rafforzava  molto  le  loro  perce- 
zioni visuali.  Il  Prof.  Cohn  conclude  da  questi  fatti  che  la  luce  elettrica  sa* 
rebbe  utilÌBSi(na  nei  luoghi  ove  si  desidera  che  i  segnali  sieno  veduti  a 
grandi  distanze. 

In  Inghilterra  si  fanno  i  preparativi  per  la  compilazione  di  un  catalogo  uni- 
versale di  tutti  i  libri  che  dall'invenzione  della  stampa  in  poi  furono  pub- 
blicati nel  Regno  Unito.  Il  consiglio  della  Società.  Artistica  ha  presentato 
al  Principe  di  Galles,  suo  presidente,  un  rapporto  su  questo  argomento.  Ad 
un  catalogo  di  questo  genere  dovranno  naturalmente  servir  di  base  le  col- 
lezioni del  Museo  Britannico,  delle  quali  in  tre  epoche  diverse  é  stato  fatto 
in  parte  il  catalogo.  Questo  verrà  completato  aggiungendovi  tutti  i  libri 
che  trovane!  nel  Museo  stesso,  e  che  vennero  stampati  dal  1450  ai  1878. 
Questo  catalogo  conterrebbe  i  titoli  di  circa  1,250,000  volumi,  e  siccome  oc- 
correrebbe aggiungere  al  titolo  delle  note  illustrative,  tutta  l'opera  verrebbe 
ad  avere  almeno  3,000,000  di  registrazioni  o  iscrizioni.  Calcolando  che  in  ogni 
pagina  potessero  entrarcene  54,  il  catalogo  si  comporrebbe  di  45  volumi  di 
1,000  pagine  l'uno.  Se  venisse  fatta  una  pubblicazione  governativa,  ogni  vo- 
lume verrebbe  a  costare  appena  16  scellini.  A  quanto  pare  non  si  tratta 
adesso  che  di  registrare  i  libri  del  Museo  Britannico,  ma  i  limiti  naturali  di 
tfuesto  lavoro  ed  il  progetto  primitivo  doveva  comprendere  tutti  i  libri  stam- 
pati in  inglese  tanto  in  Inghilterra  che  in  America. 

Libri  nuovi.  Leidy  T.  Description  of  Vertebrate  Remains.  Collins^  Philadelphia; 

—  Timothy.  Characeae  Americanae.  Alien,  New- York. 

—  Pollok.  Sport  in  British  Burmah,  Assam  and  the  Cassyan  and  Syntiah 
Hills.  Chapman  ed  Hall.  Londra. 

—  Richardson.  On  the  Nature  of  Life.  H.  K.  Lewis,  London. 

—  Hilton  Price.  The  Gault.  Taylor  and  Francb,  London. 
~  Nichols.  Ausgestrahte  Licht.  Hiith,  Gottingen. 

—  Noad  The  Students'  TextrBook  of  £lectricty.  Crosby,  London. 

—  Klein  e  Smith.  Atlas  of  Histology-Smith.  London. 

—  Hugh.  Organic  Chemistry.  Blackie  and  Sons.  London. 

—  Butler.  Kvolutions  Old'and  New.  Hardwicke,  London. 

—  Wallace.  Australasia.  Stanford,  London. 
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—  È  in  corso  di  stampa  il  VI  Tolame  delle  Origini  del  CristùxnesimOy  intito- 
lato La 'Chiesa,  lì' BÌgnÒT  Renan  lo  farà  seguire  da  un  ottavo  ed  iiltimo  che 
conterà  la  storia  di  M.  Aurelio,  e  quella  del  montanismo.  Tutta  l'opera  sarà 
poi  corredata  di  uii  indice  generale.  Dalla  Revue  politique  et  literaire, 

—  Si  dice  d' imminente  pubblicazione  la  prima  puntata  dei  Libri  sacri  del- 
V  Oriente,  editi  dal  prof.  Max  Miller.  Il  primo  volume  conterrà  una  tradu- 
zione degli  Upanisadi  fatta  da  lui.  Il  secondo  lo  Sciu-King,  lo  Sci-King  e 
rÀsiao-King,  versione  del  prof.  Legge  :  il  terzo  le  Leggi  sacre  degli  Aryas,  tra- 
dotte dal  dottor  Giorgio  Biihler  di  Bombay.  Dall' J.ca<ffmy. 

—  Il  British  Muaeum  \ì&  fatto  acquisto  di  un  papiro  dell'epoca  degli  ul- 
timi Tolomei,  benissimo  conservato,  che  contiene  il  XXIV  canto  dell'Iliade, 
tranne  i  primi  127  versi.  Lo  stesso  museo  possedeva  già  un  altro  papiro  più 
antico  ancora,  e  di  recente  trovato  in  un  sepolcro  egiziano  che  conteneva  quasi 
intiero  il  canto  XVIII  dell'  Iliade.  Dalla  R^^vue  poliUque  et  liUéraire, 

-—  J\  signor  Podhorszky,  ungherese,  letterato,  ha  menato  vanto  nel  Journal 
de  littérature  Comparée,  di  avere  scoperto  un  nuovo  sonetto  del  Petrarca,  80> 
netto  che  é  del  Marini,  e  notissimo  perchò  si  fa  imparare  a  ^memoria  a  tutti  i 
ragazzi.  Il  signor  Y.  de  Tivoli,  professore  a  Oxford,  ecco  che  cosa  scrive  io 
proposito,  aXV  Academy. 

oc  13  maggio  1879. 

<  Mi  permettereste  di  informar  chi  per  avventura  non  lo  sapesse,  che  U 
supposta  scoperta  del  signor  M.  L.  Podhorszky,  annunziata  nelF- ungherese 
Journal  des  littérature  Comparée,  non  é  per  nulla  una  scoperta? 

<  lì  sonetto  che  principia 

Apre  r  nomo  infelice  allor  eh'  ei  nasce 

é  uno  dei  notissimi,  e  M.  L.  Podhorszky  non  ebbe  a  trovarlo  in  nissuna  dello 
edizione  del  Petrarca  per  la  semplicissima  ragione  che  non  fu  scritto  da  lui. 
e  Duolmi  di  non  poter  dire  cosi  su  due  piedi  con  certezza  il  nome  dell*  au- 
tore, non  avendo  tempo  di  riscontrarlo,  e  avendolo  imparato  a  mente  un  cin- 
quant'  anni  sono  quando  andava  bambinetto  a  scuola,  su  un  libro  di  raccolta 
di  poesie  di  varii  autori;  son  quasi  sicuro  però  che  é  di  un  secentista,  o  di  ud 
perìodo  posteriore,  e  spero  di  potervene  presto  precisare  il  nome,  a 
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—  Il  signor  A.  M.  Fazio,  ha  pubblicato  sotto  il  titolo  «  L'Espagne  au  16« 
et  17«  siécle  »  un  importante  volume,  che  contiene  documenti  storici  e  lette- 
rari di  assai  valore  fra  i  quali  notiamo  il  giornale  di  un  ecclesiastico  che  era 
del  seguito  di  Cammillo  Borghese  (poi  Paolo  V)  quando  fu  nunzio  in  Spagna. 
Son  curiosi  i  lamenti  di  questo  prete,  che  avvezzo  a  certi  comodi  della  vita, 
bì  trora  mal  alloggiato,  e  a  bever  cattivo  vino,  che  sa  di  pece.  Dice  di  esser 
compreso  della  sfrontatezza  delle  donne  spagnuole,  e  grida  contro  gli  uomini 
politici  di  Madrid,  che  non  pensano  ad  altro  che  a  guadagnar  tempo,  e  man- 
dar tutte  le  cose  da  oggi  a  domani.  DcUVAtìienaeum  Belga. 

—  Il  cavalier  Gentili  direttore  della  manifattura  pontificia  degli  Arazzi,  an- 
nunzia la  pubblicazione  di  un'opera  su  questo  proposito  che  verrà  compresa  in 
12  numeri  contenenti  ciascuno  otto  esemplari  di  arazzi  esistenti  in  Italia  dal 
secolo  decimoquinto  al  presente.  Una  introduzione  descriverà  la  storia  di  queste 
arti  II  lavoro  dovrà  essere  un  vero  modello  della  moderna  arte  italiana,  ed  a 
tale  effetto  non  sarà  risparmiata  nissuna  cura  e  spesa.        Dal  BookaelUr, 

—  Manchester,  Il  sig.  Ch.  \V.  Sutton  è  stato  nominato  bibliotecario  capo 
deUe  Free  Lihrarks  in  luogo  del  D.*  Crestadoro,  morto.  Il  signor  Sutton  vi 
tenne  per  molti  anni  Tufizio  di  sotto-bibliotecario.  Dal  Bookseller, 

.  —  La  Libreria  Gamier  Frères  comincia  in  questo  momento  la  pubblicazione 
di  una  nuova  e  completa  edizione  di  tutte  le  opere  di  Buffon,  che  farà  bella 
impressione  agli  amatori  di  libri.  Questa  edizione  annotata  da  M.  Flourens, 
Teminente  naturalista,  consterà  di  300  dispense  che  formeranno  12  grossi  vo- 
lumi in  ottavo,  e  conterrà  150  incisioni  in  acciaio  colorite. 

Dal  Temps  8  maggio. 

—  Les  MondeSy  dopo  avere  annunziata  la  morte  di  M.  A.  Bonnetty,  e  la  vita 
scrìttane  da  M.  Leon  Gauthier  coniacra  una  bella  pagina  di  lode  a  quella 
vittima  illustre  della  curia  romana.  Tutti  sanno  che  questo  dotto  e  pio  sacer- 
dote autore  del  sistema  e  della  dottrina  del  tradizionalismo,  ebbe  a  soffrire 
mille  amarezze  per  la  persecuzione  dei  gesuiti  e  degli  ignoranti  teologi  ultra- 
montani, e  dei  più  ignoranti  ancora  teologi  della  congrega  deirindice,  che  ne 
proscrissero  le  opere.  Egli  scriveva  da  tempo  gli  Annali  di  Filosofia  Cristiana, 
opera  di  cui  poche  in  materia  teologica  si  posson  dir  migliori  in  questo  secolo. 

• 

—  ^eWInveètigateur^  marzo-aprile  1879  si  legge  una  molto  lusinghiera  re- 
lazione sul  libro  dell'illustre  Gio.  Batt.  Adriani  Introduzione  agli  Statuti  del 
Comune  di  Vercelli  da  lui  editi,  e  che  conferiscono  molto  agli  studi  storici  sul 
medio  evo. 

—  Si  annunzia  di  imminente  pubblicazione  «  La  poesia  storica  degli  antichi 
ebrei  tradotta  ed  esaminata  critican^nte.  *<  L'autore  n'è  il  signor.  Heilprin  e 
e  l'editore  M.  Appleton  notissimo  a  Nuova  York. 

Dalla  Nation, 


s:*: 
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PERIODICI  RUSSI 

AnnaJi  della  patria  (Gli)  —  aprile  — 
I.  L'attentato  del  2-14  aprile  —  IL  Una 
delle  *hiolte  ;  romanzo,  Parte  IL  0.  Scia-« 
pir  ~  III.  La  scnola  comunale  (poesia) 
di  A.  Jakonloff  —  IV.  L'affittuario  (rac- 
conto) di  L  Saloff  —  V.  Relazioni  di 
tre  secoli  fra  Russia  e  Inghilterra.  Pri- 
mo articolo  —  VI.  Banchetto  universi- 
tario di  A.  Nevsky  —  VII.  Ferie  cam- 
pestri (Alcune  risposte  a  domande  di 
scienziati  e  di  non  scienziati,  da  un  gior- 
nale di  un  osservatore)  N.  N.  —  Vili. 
Mirabeau,  padre  (Frammenti  sulla  So- 
cietà francese  del  secolo  XVIII  secolo) 
—  IX.  L'incontro  (Novella)  Vsievolod 
Garscin  —  X.  In  carcere  Romanzo  di 
Marco  Gopp,  Parte  prima  —  Rivista 
contemporanea  —  XI.  Questioni  sulla 
medicina  nei  comuni  di  V.BarsunofF^ 
XII,  Cronica  della  vita  parigina  —  1. 
Amnistia  speciale  in  Senato  ~  Inchiesta 
di  Lisbonne,  questione  di  Clemenceau  e 
caduta  di  De-Marcére  —  Accuse  contro 
la  polizia  —  Tirard  e  Rouvier  —  Cam- 
biamento nel  personale  del  Ministero  — 
Il  nuovo  preretto  di  polizia  —  Audrier 
e  riforme  sulla  polizia  —  2.  Malintesi 
di  borsa  il  27  febbraio  —  Q-iustifica- 
zione  di  Filippar  —  Esposizione  del  rap- 
porto della  Commissione  d'inchiesta  par- 
lamentare —  Opposizione  del  Governo 
a  mettere  in  istato  d'accusa  i  ministri 
del  16  maggio  e  del  23  ottobre  —  Con- 
siglio in  casa  del  duca  di  Broglie  —  Se- 
duta del  13  marzo:  Langlés  e  la  que- 
stione finanziaria;  Bodry  d'Assout  e  la 
Questione  dell'inopportunità;  discuta  fra 
«eone  Renant  e  Brissac  *—  Dichiara- 
zione del  Presidente  del  Consiglio,  ri- 
sposta di  Floquet,  replica  di  L^pére  e 
discorso  di  Moliè  de  Monjeau  —  Tre 
voti  —  Triplice  protesta  degli  ex-mini- 
stri —  Progetti  di  le^i  di  Ferry  e  in- 
degnazione contro  essi   dei   clericali  — 


Vittoria  di  Leone  Lej  —  lUsolazioDf 
delle  Camere  sul  ritomo  del  Parlameota 
a  Parigi  —  Mancanza  di  novità  teatrali 
e  musicali  —  La  censura  teatrale  re- 
pubblicana —  Novità  letterarie  diliih 
dovik  —  XIIL  Nuovi  libri  —  Qnadr.) 
di  educazione  domestica  A-ff.  —  Il  T&l- 
mud  e  gli  ebrei  di  I.  Liutostansky  -- 
Waschington  Irving;  brani  di  viaggio 
quadri  di  A.  Glasunoff  —  £cbi  del  naorv 
mondo  —  Arnoldo,  di  L..  Ghillin  - 
Gioco  col  fxioco,  del  principe  Urasoff— 
Frammenti  e  racconti  di  F.  Nefedoff- 
La  Vita  di  Robinson,  N.  BlinofT  -  N 
S.  LescofF  —  Particolari  della  vita  «; 
ci  vescovile  — XIV.  Osservazione  —Stadi 
sul  diritto  russo  comune  e  conjogale  - 
XV.  Rivista  interna  —  Pranzi  e  bau 
chetti  in  onore  di  I.  S.  Tnrghenieif  ^ 
Mosca  e  a  Pietroburgo  —  Discorsi  «  Ei- 
spleudette  essa  la  redazione  degli  AmaK 
Sella  Tatrlq  per  la  sua  assenza  al  U& 
chetto  in  onore  di  I.  S.  Turghenieff  » 
Pietroburgo?  »  —  Lettera  di  Bielinik} 
su  NekrasofF  —  Servigi  resi  da  Targhe 
nieff  —  Finale  del  trionfo  di  Pietrobuiri 
in  suo  onore  —  XVI.  L.    O.  Oteliii5k> 

—  NecroFogia  —  Juk  MikaDovsky  - 
XVII.  Società  di  soccorso  agli  scienaat- 
e  letterati  bisognosi. 

Antichità  Russe  —  Maggio .—  I.  Ba]^ 
porto  alla  onestione  dei  bulgari  D.  W^ 
vaiscky  —  II.  Giornale  di  viaggio  ii> 
Germania,  Olanda  e  Itolia  nel  1691-169:^ 
N.  Gorbunoff  —  HI.  I  Contadini  deU* 
Corona  sotto  Caterina  II,  1762-17^ 
Brano  di  uno  studio  storico  di  V.  St^ 
mewsky,  cap.  Vili  —  IV.  Arsenio  M«t- 
wevic,  mitropolita  di  Rostoff.  Bran' 
storico-biografico  del  professore  V.  S 
Ikonikoff,  cap.  II  —  V.  Rivoluzione  {h>- 
lacca  nel  1863.  Note  di  N.  Bergh,  cap. 
IV.  Il  clero  dopo  la  dittatura  —  IV 
creti  del  clero  —  Destinazione  del  prin 
cipe  Ciartorisky   —   Indirizzo  al  p<p* 

—  Commissione  per  l'armamento  —  Unn- 
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de  di  Kujay  —  Bande  del  co  verno  di 
Liiabia  —  VI.  Iran  Andr^CTic  Tolstoy, 

fovernatore   in   Aaoff,  morto  nel  1713, 
lettere  a  lui  scritte  da  Pietro  il  Grande, 
con  prefazione  di  P.  S.  Tolstoj  1703-1708 

—  VII.  Ivan  Ivano vich  Butturlin,  ge- 
nerale in  capo,  Lettere  alla  figlia  1714-15, 
P.  V.  Alabin  -^  Vili.  Innocenzo,  arci- 
vescovo di  Kerson  e  Tavric,  ì?>52.  Let- 
tere pnbblicater  e  stampate  con  autoriz- 
zazione di  S.  A.  Imperiale  il  Granduca 
Costantino  Paolovic  —  IX.^  Ricordi  di 
I.  L.  Varum- Secret.  Servizio  nell*  eser- 
cito. Guerra  dal  1828  al  1831,  0.  A. 
Poniatowsky  e  sua  biografia  —  X.  Il 
Don  e  i  Donnisti  nel  ifel  e  1877.  Note 
di  viario,  cap.  II  —  XI.  Giuseppe  Ma- 
k£Ìmonic  Bodianskj,  nato  nel  1808,  m. 
ti  16  settembre  1877  —  XII.  Dal  gior- 
nale di  P.  V.  Alabin:  I)  Il  poeta  po- 
lacco Trembetzkj,  2)  Lo  sciagurato 
ebreo  Isacco  Ber  Levenson  —  XIII.  In- 
dice bibliografico  dei  libri  storici  russi 
del  prt>f.  V.  S.  I....ff. 

Messaggiere  russo  (li)  --  aprile  —  I. 
Due  Plewne  (brano  storico  militare)  —  II. 
Il  re  Siona  —  Poema  in  dieci  canti,  di 
Soberto  Gamerling.  Canto  I  e  II.  Tra- 
duzione di  F.  Miller  —  III.  Uomini  scrii 
(fine)  Racconto,  Canitoli  XXV-XLI,  di 
K.  ÓrìoyrBky  —  IV.  Vieni,  io  piangerò 
con  te.  Poesia  di  S.  Nikolajevskv  — 
V- 1  fratelli  Karamasoff.  Romanzo,  r.  II, 
Cap.  I-VII  di  P.  M.  Deslojevsky  —  VI. 
Nei  bassi  fondi  del  Danubio  di  A.  Satin 

—  VII.  L'empirismo  e  il  dogmatico  nel 
campo  del  medium.  Cap.  I-VIII  di  A. 
M.  Puttleroff  —  Vili.  Della  necessità 
di  compilare  un  dizionario  geografico  dei 
paesi  slavi  di  J.  K.  —  IX.  I  fratelli 
Potemkine  nel  Caucaso  (fine)  di  N.  Du- 
browsky  —  X.  L'isola  dì  Corfù  e  Brano, 
A.  Molciunoff  —  XI.  A  proposito  di  un 
giubileo  e  di  un  opuscolo,  P.  S.  —  XII. 
Hifista  politica,  di  A.  Zimmerman. 

Messaggere  d'Europa  —  Maggio  —  I. 
La  rovina.  Monografia  storica  della  Pic- 
cola Russia  1663-1687,  Parte  prima.  Il 
duce  Brukoventsky  V-VIII,  N.  Kosto- 
marofi  —  II.  Una  città  a  buon  mereato 

—  Cronaca  romanzo  —  Parte  seconda 
XlX-XXXm  di .  J.  Polonsky  —  III. 
Lte  campagne  isolate  contemporanee,  dai 
ricordi  di  un  giudice  di  pace  —  XII. 
Primavera  ed  autunno  degli  statuti  giu- 
diziari di  V.  Nasarieff  —  IV.  Giovani 
piante,  Parte  sesta  ed  ultima  di  A. 
Potiexin  —  V.  Esigilo  a  Sakalim.  Brano 
storico  di  D.  Taloergh  —  VI.  Pozzo 
di  Borro  e  la  Francia  —  Principio 
della  prima  metà  del  secolo  XIX.  —  II. 
Fine  di  S.  Solovieff  —  VII.  Cronaca, 
Kassegna. letteraria,  Libri  nuovi  di  let- 
teratura russa  e  straniera  —  VIII.  Ri  • 
vista  intema,  Il  due  aprile,  Decreto  del 


senato  sulla  nomina  e  sui  poteri  dei 
generali  governatori  —  Nuove  disposi- 
zioni della  polizia,  e  destinazione  del 
general  governatore  di  Pietroburgo  — 
Riforma  dell'accademia  medico-cnirur- 
gica  —  Cambiamento  nell'  ammissione 
aei  seminaristi  alle  università  —  Com- 
missione per  i  cambiamenti  delle  tasse 
di  testatico  —  Commissione  per  l'esa- 
me delle  tariffe  doganali  —  TX.  Spie- 
gazione a  richiesta  del  ministro  della 
istruzion  pubblica  —  X,  Corrispondenza 
da  Londra  —  Le  colonie  atfricane  e  la 

guerra  coi  Zulù  di  R.  —  XI.  Lettere 
i  Pariffi,  XLVIII.  -  Due  trionfi  let- 
terari V.'Hugo  e  Renan  di  £.  Zola  — 
XII.  Due  opuscoli  sulle  strade  ferrate 
dell'Asia  centrale  di  L.  M.  —  XII.  Con- 

fresso  igienico  a  Parigi  —  Igiene  dei 
ambini,  I.  Bertenson  —  XIV.  Nota  — 
Statistica  generale  delle  poste  russe  pel 
1877  di  A.  —  XV.  Politica  estera  — 
Esame  della  tariffa  doganale  in  Ger- 
mania -  XVI.  Dalla  redazione  —  XVII. 
Indice  bibliografico  —  Rag^agUo  della 
società  russo-storica    imperiale,    XXIV 

—  Lettere  dalla  Bulgaria    di  E.  Utin 

—  Due  guerre  1876-1878  di  N.  Maksi- 
mof  —  Guerra  d'Oriente  e  la  conferenza 
di  Bruxelles  di  P.  Martens  —  Washin- 
gton Irvingh,  trad.  di  A.  Glasmoff. 


PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI 

American  Stationer  (The)  ^  24  aprile  — 
Corrispondenza  regolare  —  Scrittori  po- 
polari passati  e  presenti  —  Ciarle  sul 
commercio. 

Nation  (The)  —  24  aprile  —  La  Set- 
timana —  Collegi  e  legislazione  —  Ve- 
dute liberali  inglesi  -  Le  finanze  di 
Parigi  —  Corrispondenza  —  Nostra 
educazione  politica  —  Appunti  —  Libri 
nuovi. 

Paper  (The)  trade  Journal  -^  Cromie  e 
suoi  composti  —  La  guida  in  filo  me- 
tallico per  le  macchine  da  carta  —  Cor^ 
rispondenza  —  Comunicazioni  —  Ras- 
segna dei  mercati. 

PERIODICI  TEDESCHI 

Aueland  (das)  (L'estero)  —  12  maggio 

—  La  legee  di  propagazione  nel  regno 
animale,  Nagel  —  La  decomposizione 
degli  elementi  chimici  —  Usi  legali  nel- 
rAfrica  occidentale  —  Il  nostro  Ho- 
mann  —  Viaggio  neirintemo  della  Guia- 
na  Francese  —  Notizie  geografiche  ecc. 

—  i9  maggio  —  I  Is^hi  italiani  e  le 
fiordo  norve^iane  —  Dalla  nuova  Au- 
stria —  La  legffe  di  propagazione  nel 
regno  animale,  Nagel  —  Le  regioni  eie- 
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vate  rispetto  alla  geografìa  botanica  — 
Bibliografia  ecc.  —  26  maggio  —  Su  I. 
H.  SchrSter,  Kleic  —  Le  nozze  dei 
contadini  sassoni  della  Transilvania  — 
I  Ifi^hi  d'Italia  e  le  fìorde  norvegiane 

—  Dalla  nnova  Austria  —  Viaggi  di 
scoperte  nell*  Australia  del  Sud  —  No- 
tizie, geografiche  ecc. 

Glòbus  (Il  Globo)  —  5  aprile  —  Verso 
la  «  Red  Ri  ver  of  1;he  North  »  —  La 
divisione  amministrativa  dell'Impero  Ot- 
tomano, Mordtmann  —  L'avvenire  degli 
Indiani,  Gerland  —  Da  tutte  le  parti 
del  mondo  ecc. 

Jahres  Bericht  Ubar  die  Fortsch'ritte  dar 
Classiachen  Altarthumswissansctikft  {Re- 
soconto annuo  dei  progressi  dell* Archeo- 
logia) -  1878  —  Resoconto  sulla  let- 
teratura del  1878  rispetto  ai  tragici  greci, 
Nicola  Wecklein  —  Resoconto  sui  lavo- 
ri rispetto  alla  grammatica  greca  pub- 
blicati negli  anni  1874-1877,  Bernardo 
Oerth. 

lenaar  Lfterfttor  Zeitiitig  (Gazzetta  let- 
teraria d*Jena)  —  10  maggio  —  I.  Ga- 
lati  dell'Asia  minore,  Wieseler  —  Il 
diritto  pubblico  della  Confederazione 
svizzera,  I.  Dubs  —  La  Laringotomia, 
Bruns  —  Viaggio  nell'Oceano  pacifico, 
Buchner  —  La  mitologia    delle  piante 

0  le  leggende  del  regno  vegetale,  R.  de 
Gabernatis  —  Cartagine,  R.  B.  Smith 

1  satirici  del  16™o  secolo,  L.  Gerger  — 
Lettere  di  Goethe  a  Sofia  della  Roche 
ed  a  Bettina  Brentano  —  Il  Cid  di 
Herder,  la  sorgente  francese  e  quella 
spagnuola,    R.  Voegelin  —  i7  maggio 

—  «  Proicgomena  in  Aphratis  sermones 
homelelecas  »  Franciscus  Sasser  —  Ri- 
cerche critiche  suU'  origiue  della  civiltà 
di  Babilonia,  I.  Hàlevy  —  Mitologia 
tedesca,  I  Grimm  —  Le  investigazioni 
sulla  materia,  I.  Huber  —  Sulla  filoso- 
fia esatta  della  natura  R.  MHhens  — 
Investigazioni  sul  vocabolismo  germa- 
nico, H.  Paul  ecc  —  24  maggio  —  Il 
paese  di  Midia,  Burton  —  Il  diritto 
provinciale  prussiano,  G.  R.  Grotenfeld 

—  Realismo  ideale  e  materialismo,  L. 
Weia  —  Il  Socrate  del  tempo  moderno 
ed  il  suo  tesoro    d' idee,   M.    Dessaver 

—  I  rapporti  dei  Medici  colla  Francia 
durante  gli  anni  1434-1404,  B.  Bu- 
ser  —  ecc. 

Im  nauan  fleicb  (Nel  nuovo  impero  — 
8  maggio  —  Della  creazione  e  dell'im- 
portanza dello  stile  del  Palestrina,  L. 
Nohl  —  Idee  sulla  riforma  amministra- 
tiva dell'Alsazia  -  Lorena  —  Il  nuovo 
stato  bulgaro  —  Dal  Reichstang  — 
16  maggio  —  Della  Grecia  moderna, 
W.  Lang  —  Sul  Wallenstein  di  Schìl 
ler,  A.  Berlenger  —  Dopo  il  tramonto 
del  sole,  C.  Fritne  —  Le  nuove  leggi 
sulle  fabbriche  —  Chiacchiere  parigine 


e<jc  —  22  maggio  —  L'Inghilterra  e 
la  Germania  negli  anni  1837-1859,  R. 
Pauli  —  Helfrich  Peter  Sturz,  L.  Tflr- 
kheim  —  La  politica  economica  del  ri- 
nascimento fiorentino  ecc. 
Literarìsches  CentralMatt  (Foglio  l-Ve- 

ratio  centrala)  —  10  maggio  —  Le  bib- 
bie di  Teodulfo.  Delisle  —  La  politica 
della  città  di  Magonza^  Huclcert  —  La 
storia  del  commercio  col  Levante  nel 
Medio-Evo.  Heyd  —  La  successione  della 
casa  di  Annover,  Manardus  —  Teoria 
meccanica  della  situazione  delle  piante, 
Schwendner  —  Storia  della  fisica,  Bo^- 

fendorff  —  L'inumazione  dei  cadaveri, 
onntagy  —  Storia  dell'arte  italiana, 
Forster  — -Archivio  per  la  storia  del 
commercio  librario  tedesco  ecc  —  17 
maggio  —  Notizie  di  Erodoto  su  Iftabi- 
Ionia,  Brilli  -^  Studio  sul  e  Liber  pon- 
tificalis,  »  Dnchesne  —  Storia  dell'ac- 
quisto della  corona  dell'Inghilterra  per 
parte  della  casa  di  Aniover,  Schiumami 

—  Milton  ed  il  suo  tempo,  Stero  —  IjA 
figura  della  terra,  Bruns  —  Nuovo 
metodo  della  moltiplicazione  simmetrica. 
Gallati  —  Investigazioni  sulla  teoria 
tolomeiana  del  moto  del  mondo,  Kempf 

—  Langfellow,  Knortz  ec.  27  Maggio  — 
La  dottrina  scientifica  o  filosofica,  Grass- 
maun  —  Speculazione  e  filosofia,  Wolff 

—  Storia   degli   anni   1871  1877,  Bulle 

—  Storia  naturale  del  regno  animale, 
Knauer  —  Dizionario  etimologico  delle 
lungue  turco- tartare,  VAmbéry  —  La 
superstizione  presso  i  greci  moderni, 
DossiuB  —  L'educazione  in  Italia,  Ro- 
lando ecc. 

Magazina  fOr  die  Litaratur  das  Auslandas 
(Rivisiti  della  letteratura  estera^  —  15 
maggio  —  Germania  ed  estero  —  II  belga 
Ferdinando  Loise  sull^  letteratura  mo- 
derna della  Germailia  —  Inghilterra  — 
Osservazioni  sul  scuso  comune,  D.  Scha- 
sler  —  Frai'Cìa  —  La  scienza  positiva 
e  la  metafisica,  L.  Leard  —  Italia  — 
La  questione  di  Galileo  nel  suo  stadio 
presente,  D.  Scartazzini,  ecc.  —  17  mag- 
gio —  Germania  ed  estero  —  Il  belga 
Ferdinando  Loise,  ecc.  —  Francia  — 
Della  storia  del  teatro  francese:  Tin- 
fiuenza  dei  <  Cafés-Chantans,  »  F.  lu- 
gler  —  Italia  —  La  questione  dì  Ga- 
lileo, ecc.  America  del  Nòrd  —  Riccardo 
Enrìco  Dana,  scrittore  e  poeta  della 
America  settentrionale  —  Grecia  — 
Della  lingua  e  della  letteratura  greca 
moderna,  von  Boltw,  ecc.  --  24  tnag- 
gio  —  Germania  ed  estero  —  Enrico 
Heine  in  Ifalia  —  Francia  —  Un  nuovo 
libro  di  Victor  Tissat  et  Com.,  Wiesner 

—  Olanda  —  Dante  in  Olanda^  v.  Hell- 
wald  —  Russia  —  I  popoli  della  Rus- 
sia, Albin  Kahn  —  Ungheria  —  I  Sz«> 
chens  Essays,  ecc. 
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Preussische  JabrbQcher  {Annali  Prus- 
siani) —  maggio  —  Pietro  Cosaa,  C.  G. 
Kitter  —  Del  diritto  tedesco  dei  prin-. 
cipi,  Q.  Beseler  —  Della  giovinezza  della 
letteratura  tedesca  1772-1775,  Fram- 
mento —  I.  Il  viandante  1772,  Julian 
Schmidt  —  Progressi  nella  beneficenza, 
A.  Lammers  —  Sai  discorsi  di  Fichte 
alia  nazione  tedesca,  F.  Class. 

Rissische  Revue  (Rivista  russa)  — 
aprile  —  Fr.  A.  Wolf,  Il  filologo  e  Tuni- 
vei-sità  di  Charkow  (1807-1 808)  G.  Schmid 
—  La  produzione  agricola  della  Russia 
secondo  l'estensione  dei  diversi  governi, 
Friedric  Matthfti  ^-  L*  importanza  sto- 
rica del  Wolga  —  Piccole  comunica- 
zioni ecc. 

Unsero  Zeit  (Il  nostro  tempo)  — 15  mag- 
gio -r-  Il  protestantismo  speculativo  del 
presente,  Eduardo  von  Hartmann  —  I^e 
scoperte  presenti  neir  Africa,  Fredrich 
von  Hellwald  —  La  storia  della  poesia 
contemporanea  in  Inghilterra,  miss  M. 
F.  Roberson  —  Vita  intellettuale  e  let- 
teraria moderna  degli  spagnuoli.  Gustavo 
Diercks  —  Cronaca  ecc. 


PERIODICI  FRANCESI 

Athenaeum  (L')  Belga  --  1  maggio  — 
Il  senso  dei  colovi,  sua  origine  e  sviluppo 

—  L'armata  francese  nel  1879  —  IH. 
Wo88  —  Gli  insegnamenti  di  Anna  di 
Francia        L'antico  Portus  Iccius  — 

—  Carte  del  Tempo  —  BuUettino  — 
Società  —  Bibliografia. 

Bulittin  mensuel  de  la  Sedete  des  Gens 
de  Lettree  —  fnaggio  —  La  parte  di 
Paradiso  —  La  Contessa  di  San  Remo 

—  Una  Lorenese. 

Bullettìn  de  la  Societé  dee  Agriculteurs 
de  Franco  -  1  maggio  —  Adunanza 
del  Consiglio  del  23  aprile  —  Lista  dei 
nuovi  membri  ammessi  il  23  aprile  — 
Medaglie  decretate  a  nome  della  società 

—  Commissione  della  sezione  d' agri- 
coltura —  Commissione  della  tariffa  ve- 
nerale delle  Dogane  —  Inchiesta  sulla 
situazione  dell'  agricoltura  —  Esposi- 
zione intemazionale  degli  animali  a  Fa- 
"gi^ —  Una  scuola  di  Griardinierì  — 
Notizie» 

Crìtique  Philosopliique  (La)  —  1  mag- 
gio —  Il  caso  di  Blanqui  é  eccezionale 

—  Idealismo  e  criticismo  -  Gli  equi- 
voci della  questione  filosofica  del  mon- 
do esterno  —  Bibliografia. 

Investigateur  (L')  —  marzo-aprile  — 
Studio  su  Palissy  —  Relazione  sul 
ni  tomo  della  storia  delle  letterature 
straniere  di  Bougeault  —  Relazione  so- 
pra alcune  opere  offerte  alla  Società 
tlegli  studi  storici  —  Notizia  necrolo- 
gica Bull'Ab.  Denys  —  Estratti  de'pro- 


cessi  verbali  delle  sedute  della  Società 
degli  studi  storici. 

Jeune  (La)  Franca  -^  La  vendetta  di 
S.  Lucia  —  Un  Padre  della  chiesa  ai 
V  secolo  —  Acque  forti  —  Gli  uomini 
della  Giovane  Francia  —  Una  serata 
con  Alfonso  Daudet  —  Storie  paurose 
— *  1  poeti  con/erenzai  —  Poesie  — 
Teatri  —  L'esposizione  di  G.  Regamey 

—  Impressioni  d' arte  é  di  natura  — 
Gazzetta  in  rime. 

Mondee  (Lee)  —  Relazione  sui  lavori 
dei  membri  delle  società  dotte,  pubbli- 
cati nel  1870  —  Cronaca  medica  — 
Cronaca  fisica,  chimica,  fotografica  e 
matematica  —   Cronaca    meteorologica 

—  Accademia  delle  scienze,  seduta  del 
21  aprile. 

Revue  Crìtique  d'Htstoire  et  de  Littéra- 
ture  —  3  maggio  —  La  teoria  delle 
idee  di  Platone  e  delle  matematiche  — 
Osservazioni  su  dei  passi   di   Properzio 

—  Correzioni  ai  testi  di  Properzio,  Lu- 
cano, Valerio,  e  studii  critici  in  Stazio 

—  Il  cardinale  di  Retz  e  le  sue  mis- 
sioni diplomatiche  a  Roma  —  Politica 
deir Austria  nell'affare  della  successione 
di  Spagna  '—  Storia  della  Restaura- 
zione di  Vici  Castel  —  Accademia  delle 
iscrizioni. 

Revue  et  Gaiette  Mueicale  ^  1  mag- 
gio —  I  tipi   degli  strumenti    musicali 

—  Conservatorio  nazionale  di  musica-- 
Esercizio  pubblico  degli  alunni  —  Bi- 
bliografia musicale  —  Notizie  del  tea- 
tro lirico  —  Concerti  —  Notizie  diverse. 

Revue  Politique  et  Uttéralre  -  La 
guerra  nell'America  del  Sud  —  Un'  in- 
chiesta letteraria  —  Studi  Ariani  e  Se- 
mitici —  Ciarle  letterarie  —  Appunti  e 
impressioni  —  La  settimana  politica  -— 
BuUettino. 

Revue  Scientlfìque  —  L'inverno  del 
1878-1879  —  Un  naturalista  al  marc- 
ii congresso  di  Kazan  —  BuUettino 
delle  società  scientifiche  —  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  —  Cronaca  scien- 
tifica. 


LIBRI 

Audlnot  Alfeneo  —  L*ItAlia  e  le  Farro«'e 
E  OQOMiiab-.  —  Rom^,  Arturo,   1879, 
voi.  1  in-ie». 

Bertacchi  C.  —  Ai  noa  Celiala  —  Poe- 
rieico  Lit'ico  — Torin'-,  Tip.  Ei.  Car- 
dHiett»,  1879,  voi.   l  in-16». 

Beccari  G.  B.  —  I  Commerci  IuIìadì 
nel  M%r  Rome.  —  Roma,  Cive  It,  1879, 
voi.  1  in-16*». 

Barrili  A.  G.  —  Il  M^rlo  BtHneo  (R«»- 
co'ito).  —  R)m«,  T>p.  del  Sanato, 
▼ol.  1  in-8v 


BITISTA  KDBOPEA   —   UTIBTA 


Castro  (Di)   Giavannf.  —    MìUdo  •  al 

Repubblica  Csilpin-,  (liunta  la  [lO'' 
•ic,  le  rsrU»tlir«  ed  «Itr»  t-ttimo- 
QiBiize  ■fi  tampi.  ~  Hilno,  f.-stolU 
Duraolard,  1879,  Tot.  I  1d-16-. 

Oisna  «V*.  Mar».  — -  Della  ><]ait&a*tlft 
jDUrpret&EioDe  deMe  Isggi  »  d«i  eoo- 
tratti  a  dnll«  Corte  di  CsMatiooit 
DUI»»  —  Sruili»,  —  Vena*'»  Fontwia, 
1879,  Tol.  l  in-lfl". 

Gloriati  Damtnleo.  —  Peesati  Vasehl. — 
Ven-iU,  titg.-t,  1879,  voi.  I  ia-16*. 

Lorabrtu  praf.   C.    —    SnK'iner  meato 

rtaU- ■■  - 

Ra»*a 

Pannisi  Mauro  Antoaino.  —  Il  prìncpio 
dniU  upi'Dza.  —  Napoli,  HioUsi  a 
Sellito,  1878,  vo).  1  iD-lfi". 


r.dctto  Oel  T«atro  ><»■[«  «Mia  io  Hi- 
Ibdo  il  27  ii->iìl-  1879.  —  MiiiDo, 
f"«lel[i  Tr.»',,  1870,  to'.  1  ia-16» 

SsmsazB  fiaslans.  —  L*  Baneb*  *  li 
□  D-itiana  flaaniiana  ìd  Itili*.  —  Ro- 
III*,  Bo*e*  e  C,  1879,  Tel.  1  in-Ki-. 

VoccUni  Arturs.  —  Tra'o.ioni  d.  Al- 
fred I)<>Muu*t»  Fia  fCopfét.— 
Ra'-Dna,  fr.trlli  D.ii-,  1879,  to!.  I 
Ì..-3  •. 

Valli  Antonio.  —  Br«TÌ  N-irma  Pri'ieha 
da  H-ifllirii  dorante  Tali  Tumento  ><« 
b««bi  ''a  anta.  —  Firaiiie,  Miria- 
ni,   1879. 

Vinari   0.    B.    —    Pufin-    Logobri.  - 

Maiaina,  U  Torfo,  1879,  toI.  1  ta-16>. 

Zacesria  Antonia.  —  Propoata  di  legga 
per  nig'iorar'  la  cooditiona  dtgli 
inMgoaoti  «lainriittrl  id  Italia.  — 
I  t«i.  ìd  16".  Firoof,  Colini,  1879, 


DIARIO  DEI  CONCLAVI 


DEL  1829  E  DEL  1830  31 


DI    MONS.    PIETRO    DARDANO 


COMMENTATO  SD  ANNOTATO  DA  B.  glLYAGNI 


I 


I 

n  DUrlsU 

Prima  che  la  libertà  della  stampa  e  la  pubblicità  data  ad  ogni 
specie  di  documenti  rendesse  agevole  la  cognizione  di  fatti,  che  sa- 
rebbero di  dominio  pubblico,  ma  che  /lon  erano  in  realtà  conosciuti 
che  da  pochi  privilegiati;  continuava  il  sistema  di  scrivere  cronache 
e  diari  che  rimanevano  se  non  ignorati  certo  poco  conosciuti  e  non 
venivano  alla  luce  per  mezzo  della  stampa  che  negli  anni  più  tardi. 

A  Roma  dove  la  pubblicità  e  la  libertà  della  stampa  non  è  en- 
trata che  il  20  settembre  1870;  la  cronaca,  il  diario  e  la  satira  hanno 
continuato  ad  essere  in  voga  fino  agli  ultimi  tempi. 

Un  fatto  notevole  anzi  si  è  verificato  nell'ultimo  conclave,  frutto  di 
quella  libertà  tanto  odiata  dai  preti,  cioè  che  non  una  sola  pasqui- 
nata è  uscita  in  occasione  della  elezione  pontificia.  Eppure  fino  alla 
morte  di  Gregorio  XVI  la  pasquinata  era  l'ultima  arma  rimasta  in 
mano  ai  Romani  per  vendicarsi  della  perduta  libertà.  E  ai  detrat- 
tori della  libertà  della  stampa  voglio  ricordare  che  quelle  satire  o 
pasquinate  erano  di  solito  il  più  sanguinoso  libello  che  si  potesse 
concepire  contro  il  S.  Collegio  e  contro  il  defunto  Pontefice.  Libelli 
che  si  leggevano  avidamente,  che  circolavano  per  le  mani  di  tutti 
e  che  spesse  volte  erano  fabbricati  da  preti  e  da  frati. 

Nell'ultime  due  elezioni  pontificie,  compiutesi  in  poco  più  di  48 
ore,  non  vi  ebbero  diaristi  i  quali  non  avrebbero  saputo  che  cosa 
scrivere  in  quelle  poche  ore  in  cui  gli  accordi  fra  i  cardinali  pre- 
cipitarono ed  avvennero  subitanee  elezioni  ;  invece  nei  due  conclavi 
tenuti  nel  1829  per  la  elezione  di  Pio  Vili  e  nel  1830-31  per  quella 
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di  Gregorio  XVI  le  pratiche  furono  lunghe  per  venire  alla  conclusione 
della  elezione,  gl'intrighi  furono  molti,  molta  Tinfluenza  straniera  per 
meritare  di  esser  raccolti  tutti  i  fatti  che  si  svolsero  nel  S.  Conclave. 

Rimasti  ignorati  per  circa  50  anni  i  diari  compilati  in  quei  due 
conclavi  da  mons.  Pietro  Dardano,  vengono  oggi  alla  luce  insieme 
alle  tavole  degli  scrutimi,  alle  memorie  del  tempo  che  risguardano 
i  Cardinali  ed  i  defunti  Pontefici,  poiché  mons.  Dardano  raccolse 
diligentemente  tutte  queste  cose,  insieme  alle  pasquinate  che  circo- 
lavano per  le  mani  di  tutti  e  che  sebbene  manoscritto  non  avevano 
minore  pubblicità,  di  quello  che  abbiano  oggi  i  giornali. 

Mons.  Dardano  potè  conoscere  tutte  queste  cose,  perchè  fu  segre- 
tario del  Cardinale  Morozzo  di  Bianzè,  vescovo  di  Novara,  il  quale 
cardinale  assistè  ai  tre  conclavi  in  cui  furono  elettti  Leone  XII, 
Pio  Vili  e  Gregorio  XVI.  La  prima  volta,  nel  1825,  mons.  Dardano 
non  entrò  in  conclave  col  Cardinale,  ma  lo  servi  in  qualità  di  da- 
pifero; negli  altri  due  conclavi  entro  invece  nel  sacro  recinto  da 
che  fu  il  conclavista  ecclesiastico  dell' E.mo  Morozzo. 

A  differenza  delP  ultimo  Conclave  i  Cardinali  si  facevano  portare 
il  pranzo  dalle  proprie  case,  e  come  se  questa  fosse  una  solenne  e 
sacra  fimzione,  le  vivande  si  trasportavano  dairabita^ione  del  Cardi- 
nale con  grande  cerimonia.  I  cibi  erano  racchiusi  in  ceste  ricoperte 
di  seta  verde,  queste  ceste  erano  sostenute  da  domestici  in  livrea, 
seguivano  le  carrozze  superbe  dei  Cardinali  dipinte  in  rosso  con 
miniature  ed  arabeschi  in  oro;  dentro  le  quali  erano  il  dapifero 
(portatore  di  vivande)  e  la'  corte  del  Cardinale  cioè  i  suoi  caudatari^ 
segretari,  gentiluomini,  paggi  ecc.  Uno  stuolo  di  domestici  in  grande 
livrea  e  finalmente  una  turba  di  clienti  seguiva  riverentemente  il  fu- 
mo delle  vivande  da  ricordare  i  briachi  parassiti  della  Roma  imperiale. 

I  conclavisti  invece,  e  ne  aveva  due  ogni  cardinale,  erano  veri 
segretari  che  ogni  Eminentissimo  conduceva  seco. 

E  prima  di  parlare  del  Dardano  sarà  bene  fare  la  conoscenza  del 
suo  patrono  Cardinale  Giuseppe  Morozzo  di  Bianzè.  Discendeva  il 
Cardinale  da  antica  famiglia  signora  del  Castello  di  Morozzo.  Nacque 
a  Torino  il  12  marzo  1758,  ebbe  educazione  perfetta,  fece  i  suoi 
studi  alla  Università  di  Torino  e  vesti  V  abito  clericale  sebbene  non 
fosse  prete,  ed  ebbe  fama  di  gran  signore,  di  elegante  oratore  e  di 
profondo  teologo.  A  30  anni  fu  nominato  Rettore  della  Università 
di  Torino.  Venuto  a  Roma,  compi  i  suoi  studi  legali  e  diplomatici 
nella  Accademia  dei  nobili  ecclesiastici.  Pio  VI  tenne  gran  conto  di 
lui  e  lo  creò  successivamente  Vice  legato  a  Bologna,  poi  Governatore 
a  Perugia,  e  quando  quelle  provincie  gli  furono  rapite  dai  Francesi 
lo  fece  Governatore  a  Civitavecchia.  Avvenuta  T  invasione  Francese 
anche  in  Roma  il  Morozzo  si  ritirò  nelle  sue  terre  e  non  vi  tornò 
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che  dopo  r  elezione  di  Pio  VII,  il  quale  nel  1802  lo  creò  Nunzio 
a  Firenze  presso  il  Re  d'  Etruria  Ludovico  di  Borbone.  Ivi  si  di- 
stinse per  r  affabilità  dei  modi,  per  le  sue  maniere  di  gentiluomo,  per 
la  sua  splendidezza  e  per  la  corte  assidua  che  faceva  alle  dame 
della  regina  d'  Etruria.  Deportato  nel  1809  con  tanti  altri  prelati 
a  Parigi,  vi  rimase  fino  alla  caduta  dell'impero,  e  non  abbracciò 
gli  odi  che  covavano  contro  T  Imperatore.  Partito  da  Parigi  per 
tornare  in  Roma  ebbe  dal  Pontefice  una  missione  presso  il  Re  Gio- 
vacchino  Murat,  che  si  trovava  a  Bologna  coir  esercito  napoletano, 
affine  di  agevolare  al  Papa  il  suo  ritomo  in  Roma  da  Savona. 

Premiato  colla  porpora  nel  1816,  venne  eletto  Vescovo  di  Novara 
nel  1817.  La  sua  vasta  diocesi  amministrò  un  spirito  di  carità  e  con 
larghezza  di  vedute.  Protesse  i  buoni  studi,  riformò  ed  ampliò  i 
Seminari  e  fu,  protettore  dell'  Istituto  di  carità  fondato  dal  conte 
Rosmini  sacerdote  in  Domodossola.  Prese  parte  alla  elezione  dei 
tre  Pontefici  che  abbiamo  nominato,  fu  caro  assai  alla  corte  di 
Sardegna  ed  al  re,  che  lo  nominò  Cavaliere  dell' Annunziata,  e  il 
22  marzo  1842  mori  in  Novara. 

Questo  cardinale  che  si  distinse  per  la  sua  coltura,  per  il  suo 
splendore  di  vita  e  la  sua  carità  ebbe  al  certo  due  difetti  dei  quali 
non  si  potrebbe  scolpare.  L' una  fu  la  vanità  e  V  altra  la  sua  de- 
bolezza verso  le  donne. 

Il  Diarista  prete  Dardano  fu  prediletto  dal  Cardinale  che  come 
abbiamo  veduto  lo  condusse  seco  nei  tre  conclavi  dopo  i  quali  in 
rimunerazione  dei  servigi  prestatigli  gli  fece  impartire  il  titolo  di 
prelato  a  cui  è  annesso  quello  di  Monsignore.  Fu  creato  inoltre  Ca- 
meriere  segreto  di  Gregorio  XVI,  Conte  Palatino,  canonico  della 
Cattedrale  di  Novara  e  subeconomo  dei  benefici  vacanti.  Finalmente 
fu  fatto  Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  in  tempi  che  quella 
croce  era  più  rara  e  quindi  più  pregiata.  E  tutti  questi  onori  e 
l'esempio  del  Card.  Morozzo  dettero  una  tinta  di  vanità  allo  stesso 
nostro  Diarista  il  quale  però  non  smenti  mai  il  suo  carattere  can- 
dido ed  onesto,  né  quella  ingenua  schiettezza  d'animo  che  si  rivela 
nei  suoi  scritti  e  nelle  sue  osservazioni. 

Mons.  Dardano  non  fu  certo  un  uomo  politico.  Vissuto  in  mezzo 
ai  due  secoli,  avendo  assistito,  nella  sua  adolescenza,  prima  agli 
orrori  della  invasione  francese  poi  all'epopea  napoleonica,  rimase 
suddito  fedele  del  suo  re,  onesto  cittadino,  buon  prete,  buon  pie- 
montese e  buon  italiano. 

Questa  qualità  quasi  ignota  agli  uomini  di  quel  tempo  non  lo  era 
del  tutto  ai  cittadini  dell'alta  Italia  e  in  ispecial  modo  a  quei  di 
Piemonte;  i  quali  affezionati  alla  propria  dinastia,  orgogliosi  del  nome 
di  piemontesi,  avevano  in  orrore  la  dominazione  straniera  e  senti- 
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vano  quasi  per  segreto  istinto,  che  al  Piemonte  era  serbata  una  mis- 
sione  da  compiersi,  di  fronte  alla  serva  Italia.  E  l'ingenuo  sentire 
del  Dardano  gli  derivava  senza  dut>bio  anche  dalla  sua  nascita  e 
dal  luogo  natio  e  dove  passò  l'infanzia  e  l'adolescenza.  Nacque  in 
Predosa  il  Dardano  il  giorno  15  di  ottobre  del  1791  da  Anton 
Francesco  del  fu  Domenico  e  da  Francesca  Buzzi  sua  moglie,  ed 
ebbe  patrino  al  S.  Fonte  il  notaio  del  luogo  Domenico  Alessandro 
Dardano  suo  zio. 

E  Predosa  un  ameno  paese  del  Piemonte  situato  sulla  sponda  si- 
nistra del  fiume  Orba  affluente  della  Bormida  e  poco  distante  da 
Novi  ed  Ovada.  Il  paese  era  assai  frequentato  perchè  attraversato 
dalla  strada  provinciale  di  Alessandria,  Ovada,  Veltri.  Predosa  è 
lontana  dal  capoluogo  di  distretto  (mandamento)  Sezzè  nove  chilo- 
metri e  da  Acqui  22.  Nei  secoli  passati  fu  Predosa  feudo  dei  Conti 
Celebrini  di  Predosa,  i  quali  però  dimoravano  abitualmente  a  Fos- 
sano.  A  Predosa  avevano  un  castello  chiamato  della  Gatta;  roa 
all'epoca  del  nostro  diarista,  tutte  queste  cose  non  erano  che  me- 
morie già  tramontate. 

Giovinetto  fu  mandato  a  studiare  a  Torino  ed  ivi  fu  preso  a  pro- 
teggere dal  Conte  della  Trinità  che  lo  fece  pedagogo  dei  propri 
figli,  ricevendone  poscia  come  premio  una  modesta  pensione.  Nel 
1822  essendo  ancora  assai  giovane  fu*  nominato  professore  di  retto- 
rica  nel  Liceo  di  Alessandria,  ove  si  acquistò  fama  di  valente  inse- 
gnante. Il  governatore  generale  Wimtemberger  lo  prese  a  stimare 
e  volle  che  istruisse  i  propri  figli  ;  ma  dopo  pochi  anni  conosciuto 
dal  Cardinale  Morozzo  lo  volle  seco,  prima  in  qualità  di  gentiluomo, 
poi  come  Segretario  e  finalmente  come  Canonico  della  propria  cai» 
tedrale  di  Novara.  Mons.  Dardano  viveva  adunque  in  Novara  con 
molto  decoro  perchè,  fra  stipendi  e  benefici,  non  aveva  meno  tli  70OO 
lire  all'anno,  rendita  in  quel  tempo  di  qualche  entità.  La  sua  casa 
era  aperta  ad  ogni  dotta  persona  e  agli  uffiziali  della  guarnigione, 
allora  pressoché  tutti  appartenenti  alla  nobiltà  piemontese.  La  sua 
coltura,  le  sue  belle  e  dignitose  maniere  lo  facevano  apprezzare  da 
tutti,  sicché  nelle  sue  conversazioni  vi  era  il  fiore  della  cittadinanza 
e  nobiltà  di  Novara.  Anche  fra  i  suoi  colleghi  del  capitolo  della 
cattedrale  era  molto  stimato  per  la  sua  ingenua  firanchezza  e  per 
le  sue  dignitose  e  belle  maniere. 

Una  grande  amarezza  provò  l'animo  suo  il  25  marzo  1849,  giorno 
dell'infausta  battaglia  di  Novara.  Aveva  veduto  l'esercito  piemon- 
tese valicare  il  Ticino  e  lo  aveva  accompagnato  coi  suoi  ardenti 
voti  alla  vittoria.  Suddito  fedele  e  grande  ammiratore  del  magna- 
nimo Carlo  Alberto,  il  quale,  essendo  principe  di  Carignano,  ebbe 
amico  sincero  il  Cardinale  Morozzo,  sperava  di  vederlo  tornare  cinto 


DUBIO  DKI  CONCLAVI  DBL   1829   E  DSL   1680-31      ,  609 

4ella  corona  dei  re  longobardi.  Immagini  chi  può  quale  fosse  il  suo 
>dolore  quando  vide  l'esercito  retrocedere  ed  essere  cosi  gravemente 
Bconfitto  sotto  lo  mura  di  Novara.  Immagini  chi  può  il  suo  spa- 
vento ed  il  suo  cordoglio  quando  la  sera  combattendosi  ancora,  fu 
invasa  la  città  dai  fuggiaschi  e  dai  saccomanni,  sicché  molte  case 
e  botteghe  furono  saccheggiate  e  la  stessa  sua  abitazione  venne 
•sconvolta  e  svaligiata.  Da  quel  giorno  la  sua  casa  fu  chiusa  e  non 
vi  si  tennero  più  liete  radunanze  e  nobili  conversazioni. 

Ma  nel  tempo  della  sua  prosperità  quando  la  sua  casa  era  fre- 
quentata per  lieti  ritrovi  e  per  sontuosi  desinari,  non  dimenticò  mai 
il  suo  paese  natale  per  ogni  occorrenza  e  per  bisogni  pubblici;  né 
dimenticò  le  chiese  che  avea  frequentato  nella  sua  fanciullezza,  per 
riparazioni  o  sovvenzioni  di  arredi  sacri.  Cosi  non  dimenticò  i  con- 
cittadini bisognosi  e  corse  sempre  in  aiuto  di  chi  avesse  necessità 
sia  del  suo  obolo  sia  della  sua  protezione.  Egli  fu  tutto  per  tutti,  e 
presso  le  amministrazioni  pubbliche,  presso  i  tribunali,  presso  la  Corte 
.si  fece  patrono  dei  deboli,  degli  sventurati.  E  la  sua  protezione  fu 
di  tale  efficacia,  l'amore  che  portava  al  suo  paese  fii  cosi  intenso  che 
alla  Predosa  è  ancora  ricordato  col  raro  titolo  di  Padre  della  patria. 

Anche  in  Novara  fu  sovente  il  protettore  naturale  di  tutti  quelli 
che  avevano  bisogno,  né  mai  si  ricorreva  a  lui  senza  avere  avuto 
un  efficace  soccorso.  Finalmente  nell'età  di  79  anni,  mori  in  Novara 
il  3  di  ottobre  del  1870.  « 

I  diari  di  Mons.  Bardano  non  si  distinguono  per  profonde  osser- 
vazioni politiche,  né  brillano  per  quell'acume  che  é  proprio  degli 
uomini  di  stato.  Il  diarista  si  é  contentato  di  registrare  giorno  per 
giorno  tuttociò  che  ha  visto,  tuttociò  che  ha  udito,  senza  farvi  so- 
verchi commenti.  Le  sue  osservazioni  sono  semplici  e  piene  di  can- 
dore. Egli  non  maligna  mai  sopra  nessuno,  e  soltanto  qualche  volta 
«orride  o  della  umana  debolezza  o  dell'umana  vanità.  Egli  intende 
sufficientemente  la  missione  del  papato  tanto  spirituale  quanto  politica 
-e  r  intende  in  conformità  dei  bisogni  del  suo  tempo. 

Nel  raccogliere  le  notizie  del  giorno,  nel  commentare  le  satire  non 
ci  aggiunge  nulla  del  proprio,  ma  ripete  fedelmente  quello  che  ha 
udito  ossia  quello  che  era  sulla  bocca  di  tutti.  Nel  conclave  in  cui 
fu  eletto  Leone  XII  non  avendo  preso  una'  parte  che  assai  seconda- 
ria si  contentò  di  prendere  più  tardi  appunti  sul  regno  di  Leone 
•e  raccolse  le  pasquinate  scrìtte  alla  sua  morte. 

Negli  altri  due  conclavi  testimonio  oculare  e  auricolare  raccolse 
-quanto  vide  ed  udi  e  consegnò  tutto  nei  suoi  diari.  ^) 


*)  La  massima  parte  delle  notizie  riguardanti  il  Diarista  Monsignor  Bardano 
le  dobbiamo  all'egregio   sindaco  della  Predosa  car.  Grandini. 
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Leone  XII 

Della  Genga  sarebbe  un  papa  lesto 
Capace  di  mandar  col  nuovo  impasto 
Per  aria  il  motuproprio  e  tutto  il  resto. 

Questo  epigramma  era  stato  pubbliato  durante  il  conclave  in  cui 
fu  eletto  Pontefice  il  cardinale  Della  G^enga  che  assunse  il  nome 
di  Leone  XII.  Nello  staccio  dei  cardinali  che  si  soleva  £Eire  in 
quella  occasione  i  facitori  di  satire  dividevano  il  S.  Collegio  in  due 
parti  politiche,  Tuna  detta  degli  zelanti^  l'altra  dei  moderati,  i  quali 
avevano  anche  il  nome  di  politici.  In  quel  tempo  gli  zelanti  erano 
intesi  sopratutto  come  uomini  di  eccessivo  zelo  religioso  e  nemici 
accaniti  di  ogni  novità  ;  i  moderati  erano  temporeggiatori^  erano 
quelli  che  avevano  accettato  l'Impero,  ed  avevano  subito  senza  troppo 
mormorare  le  conseguenze  inevitabili  di  una  grande  rivoluzione.  I 
moderati  avevano  per  capo  naturale  il  cardinale  Consalvi,  segre- 
tario di  stato  del  defunto  Pontefice  Pio  VII;  capo  degli  zelanti  era 
il  Della  Genga. 

Il  poeta  ch^  scrisse  queir  epigramma  era  evidentemente  un  mo- 
derato poiché  faceva  intendere  che  tutte  le  riforme  compiute  da 
Pio  VII  col  suo  motuproprio  del  1816  sarebbero  state  buttate  al- 
l'aria dal  Della  Genga  se  diveniva  papa.  Ed  il  satirico  fu  profieta. 

Ma  un  altro  staccio  era  pure  in  giro  opera  evidente  di  un  ade- 
rente degli  zelanti  e  l'epigramma  sul  nostro  cardinale  diceva: 

Chi  vuol  che  Tordine  in  tutto  venga 
Preghi  che  scelgasi  il  Della  Genga. 

Versi  pessimi  che  però  indicano  chiaramente  l'animo  del  poeta  e 
del  suo  partito. 

Il  cardinale  Della  Genga  sarebbe  stato  relativamente  un  buon 
prìncipe  se  fosse  nato  almeno  cento  anni  prima,  e  avesse  regnato^ 
poniamo,  sul  ducato  di  Camerino.  Infatti,  severo  fino  alla  crudeltà 
era  animato  però  dallo  spirito  di  giustizia. 

Gretto  e  meschino  fino  all'avarizia  voleva  però  l'abbondanza  8ui 
mercati  a  qualunque  costo,  conculcando  qualunque  principio  econo* 
mico  ;  e  voleva  la  retta  amministrazione  della  cosa  pubblica  odiando 
i  ladri^  e  punendoli  se  li  scopriva.  Non  dissimulava  le  sue  anti- 
patie né  le  sue  simpatie  ;  tenendo  in  Corte  i  favoriti  come  presso  gli 
antichi  monarchi.  Rigido  nel  costume  pubblico  fino  al  ridicolo,  non 
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pare  che  in  privato  V  avesse  osservato  mai.  Non  riconosceva  altro 
diritto  che  quello  che  viene  da  Dio,  e  quindi  rimpiangeva  tutto  il 
vecchio  sistema  feudale,  che  andava  crollando  e  che  egli  cercò  inu- 
tilmente di  tenere  ritto.  Quindi  si  rallegrò  assai  della  vittoria  che  ri- 
portò il  Duca  d'Angoulème  in  Ispagna  in  favore  di  Ferdinando  VII, 
accaduta  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione  a  Pontefice  e  la  celebrò 
con  un  Te  Deum  che  cantò  nella  Basilica  Lateranense;  e  si  dolse 
amaramente  della  battaglia  di  Navarrino  in  cui  la  flotta  turca  fu 
distrutta  dai  Cristiani. 

E  il  Della  Genga  infatti  era  di  stirpe  nobilissima  del  castello 
della  Qenga  (distretto  di  Sassoferrato)  posto  sul  monte  Giugo  appiè 
del  quale  scorre  il  Sentine.  Il  monte  però  è  conosciuto  col  nome 
che  si  da  alla  famosa  caverna  ossifera  di  Frastassi  piena  di  stal- 
latiti di  forme  bizzarre.  Sul  fianco  della  collina  s'erge  il  castello 
e  fra  le  rupi  di  quel  monte  che  dalla  pietra,  specie  di  travertino, 
ha  il  nome  di  genga,  nidificano  le  aquile.  Dicesi  che  lassù  si  rifu- 
giassero alcune  famiglie  patrizie  romane  nella  invasione  dei  Lon- 
gobardi. 

Certo  è  che  la  famiglia  del  cardinale  signoreggiava  su  quel 
castello  da  molti  secoli.  Uguccione  della  Genga  nel  1216  cedette  la 
signoria  del  castello  alla  repubblica  di  Fabriano  che  ne  dista  7  mi- 
glia; ma  i  discendenti  della  famiglia  mal  soffrendo  da  signori  di 
esser  divenuti  vassalli,  guerreggiarono  contro  Fabriano  ora  con  pro- 
spera, ora  con  cattiva  fortuna  per  ben  tre  secoli.  I  Della  Genga 
ebbero  famosi  condottieri  fra  cui  Guido,  Ercole  e  Contuccio  di  cui 
si  narrano  inaudite  prodezze.  Ebbero  anche  una  Eleonora  illustre 
poetessa  ai  tempi  di  Petrarca.  In  tempi  più  prossimi  Domenico  fu 
maestro  di  campo  di  Giulio  II,  ed  Ottaviano  familiare  d'Ippolito  dei 
Medici  ottenne  da  Clemente  VII  la  signoria  del  castello  a  danno 
della  cessione  fatta  a  Fabriano,  ed  il  Papa  inoltre  gli  dette  facoltà 
di  creare  dottori  in  utroqtie  juri.  Morto  il  Papa,  i  Fabrianesi  il  13 
ottobre  1534  presero  ed  incendiarono  il  paese  non  il  castello  che 
rimase  salvo.  Ma  sotto  Paolo  III  cento  arditi  Fabrianesi  assalirono 
air  improvviso  il  castello,  vi  penetrarono  con  la  scalata,  uccisero  gli 
uomini  d'arme  e  trucidarono  due  conti  Della  Genga.  Era  quella^  la 
vigilia  del  Corpus  Domini.  Pier  Luigi  Farnese  s' interpose  fra  la 
repubblica  e  i  Della  Genga  e  fece  le  paci;  ma  i  Conti  non  soffrirono 
mai  di  essere  dipendenti  da  Fabriano,  ed  ora  colle  prepotenze,  ora 
con  le  astuzie,  ora  con  le  liti  molestarono  Fabriano  fino  al  1728. 
Da  cotesti  accaniti  tirannelli  nacque  il  2  agosto  1760  Annibale,  sesto 
figlio  del  Conte  Ilario  e  della  Contessa  Maria  Luigia  Periberti. 
A  13  anni  Annibale  fu  mandato  ad  educare  nell'  insigne  collegio 
Campana  di  Osimo;   a   18    anni   fu   inviato  a  Roma   nel   Collegio 
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Piceno,  e  di  venti  anni  entrò  neiraccademia  dei  nobili  ecclesiaatici 
a  compiervi  i  suoi  studi.  Il  Cardinale  Colonna  Vicario  del  Papa 
lo  fece  sudiacono,  poi  diacono  ed  infine  sacerdote  a  22  anni. 
Pio  VI  lo  creò  suo  cameriere  segreto,  e  per  un  scherzo  della  sorte 
incaricò  il  giovane  levita  nemico  di  ogni  riforma  di  recitare  l'ora- 
zione funebre  per  Giuseppe  II  il  principe  più  riformatore  del  suo 
secolo. 

Nel  1794  Pio  VI  lo  creò  suo  prelato  domestico  e  vescovo  di  Tiro 
in  parHbus,  ed  il  cardinale  duca  di  York  lo  consacrò   a  Frascati. 
Questa  doppia  dignità  venne  conferita  al  Della  Genga  per  crearlo 
Nunzio  a  Colonia  donde  era  stato  richiamato  mons.  Pacca.  Ma  Co- 
Ionia   essendo   occupata  dai  francesi  il  Nunzio  andò  a  stabilirsi  in 
Augusta.  Poco  però  vi  rimase  poiché  nel  1795  fu  inviato  a  Bruxelles 
m   surrogazione   di   mona.  Brancadoro   e   quindi  andò   a  Monaco. 
Erano  suoi  segretari  gli   abati   Valenti  e  Poli  ed  uditore  il   conte 
Tiberio  Troni  da  Imola   persona  stimabile  per  il  suo   carattere  in- 
tegro e  rigido,  del  quale  poi  tenne  sempre  gran  conto  il  cardinale. 
E  inutile  il  dire  come  ir  Delta'  Génga  si  confermasse   nei   suoi 
pnncipii  reazionari  rivendo  in  mezzo  a  gente  che  faceva  la  guerra 
,alla  Francia. 

31  Papa  lo  destinava  suo  rappresentante  al  congresso  di  Radstadt 
ne*  1798  dopo  la  morte  di  l5tiJ)liot;  però  i  Francesi  non  vollero  un 
prelato  e  vi  andò  inverse  il  Troni.  Ma  gli  eventi  precipitavano,  Roma 
era  invasa  dai  Frane  ggj    q  papa  fu  deportato,  il  Congresso  fu  sciolto 
'  senza  concluder  n'  j^^   \\  Della  Genga  andò  a  conferire  col  Nunzio 
Albani  a.  Vienn*  ^     ^j  ^^^.5  le  notizie  dei  fatti  che  andavano  succe- 
dendo aO.  Pap  ^  Yio  VI  che  risiedeva  alla  Certosa    presso   Firenze. 
Indi  ^e:Qi^  ic\^h  in  Sassonia  e  vi  rimase  fino  all'elezione  di  Pio  VH 
a  VeneaSft,  '^  fomato  in  Roma  abitò  nel  suo  palazzo   che  fa    angolo 
sulla  ^trad*        ^^^ta  Fontanella  di   Borghese  dove    appunto   sta   una 
fontana,-  M     ^  ji  cardinale  Consalvi  eletto  allóra    segretario   di   Stato 
conoscend      ^^^  j^  opinioni  non  gli  conferi  alcuna  carica.  Nel  1807 
però  tenf      ^^^^^^j  j)j^^  deU' Impero  a  Ratisbona  vi  fu  mandato  come 
legato  p       Qjjtìficio,  ma  invece  assistette  allo  scioglimento  del  Sacro  Ro- 
^*°®  ^       mpero  annullato  dalle  vittorie  napoleoniche.  Visitò  allora  la 
^^       a,  Baden  ed  il  Wurtemberg  e  gittò  le  basi  di  un  concordato 
?^^  ^-        aegli  stati  tedeschi  ed  il  Papa.  Ma  il  nuovo  Cesare  di  Francia 
^hT        ^'^  ^^^^^^  accordi  ed  invano  il  Pontefice  lo  spedi  a  Parigi,  per- 
'       ,         poco  dopo  deportato  il  Papa,  mons.  Della  Genga  tornò  in  Italia 
'^        .i  chiuse  neir  antica  abbazzia  di  S.  Maria  in  Valle  Mergo  detta 
ly  Monticelli  presso  Genga.  Ivi  rimase  durante  tutto  il  tempo  dei- 

invasione  francese.  Nelle  ore  di  ozio  faceva  insegnare  il  canto  gre- 
goriano ai  paesani  ed  il  suono  dell'organo  ;  e  nelle  ore  malinconiche 
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81  preparò  il  sepolcro  nell'abbazia;  tanto  era  scarsa  la  sua  fede  nel 
trionfo  della  santa  Sede  ! 

E  fìi  in  questi  anni  di  ozio  forzato  che  si  abbandonò  con  trasporto 
alla  caccia.  —  E  divenuto  Papauno  dei  suoi  primi  pensieri  fu  quello 
di  diminuire  la  tassa  sulla  caccia.  —  Ed  appunto  in  causa  di  tale 
passione,  nei  primi  tempi  del  suo  pontificato  circolò  questa  satira 
singolare 

«  Quando  il  Papa  é  cacciatore 

<  1  Buoi  stati  Bon  le  selve 

<  1  Ministri  sono  i  cani 

<  Ed  i  sudditi  le  belve. 

LiO  che  significa  che  egli  trattò  i  popoli  come  bestie. 

Ma  finalmente  rovinò  l'impero  Napoleonico  e  Pio  VII  fermatosi  a 
Oesena  nel  suo  ritorno  dalla  Francia  ebbe  una  visita  dal  Della  Genga 
a  cui  dette  incarico  di  andare  a  Parigi  per  felicitare  Luigi  XVIII 
di  essere  salito  al  trono  dei  suoi  padri.  Il  Della  Genga  però  in- 
felice in  tutte  le  sue  missioni,  arrivato  a  Parigi  vi  trovò  il  Con- 
salvi che  vi  era  giunto  prima  di  lui  con  eguale  incarico  perchè  tutti 
i  sovrani  vi  inviarono  i  loro  primi  Ministri.  Il  Della  Genga  che  già 
odiava  il  Consalvi  non  volle  udire  giustificazioni  e  se  ne  parti  ir- 
ritatissimo  senza  mai  più  perdonarla  al  suo  emulo.  Eppure  il  Con- 
salvi generosissimo  lo  fece  nominare  Cardinale  nel  1816  e  quindi 
gli  fece  conferire  il  Vescovato  di  Senigallia.  Quivi  restato  poco  più 
di  un  anno  rinunziò  al  suo  ufficio  e  se  ne  andò  a  Poreta  villaggio 
presso  Spoleto,  ove  egli  aveva  la  sorella  Caterina  maritata  al  Mon* 
galli  ed  ivi  cadde  malato  di  stranguria  dalla  quale  non  guarì  più 
mai.  Nel  1820  il  Papa  lo  fece  suo  Vicario.  Se  è  vero  come  si  affermò 
universalmente  che  la  sua  infermità  derivasse  da  morbogallico,  affi* 
dare  a  lui  il  tribunale  dei  costumi  fu  certo  V  ultima  ironia  della 
sorte.  Sempre  malato,  prendeva  i  bagni  termali  di  Acqua  Santa  presso 
Eoma  fuori  Porta  S.  Giovanni  dove  ancora  si  vede  una  lapide  per 
i  restauri  che  vi  fece  compiere. 

Il  20  agosto  1823  mori  Pio  VII  e  compiuti  i  novendiali  fii  aperto 
11  'Conclave  in  Quirinale  per  reiezione  del  novello  Pontefice.  I  Car- 
dinali viventi  in  quel  tempo  erano  53  e  quattro  soli  non  interven- 
nero nel  Conclave.  Erano  essi:  Spinucci  arcivescovo  di  Benevento, 
"De  Beauget  arcivescovo  di  Parigi,  Ranieri  arcivescovo  di  Olmutz 
'6  De  Cumba  Patriarca  di  Lisbona. 

Il  Conclave  non  fu  lungo.  Il  partito  degli  zelanti,  tutti  italiani, 
:aveva  per  candidato  il  Severoli,  arcivescovo  di  Viterbo,  già  Nunzio  a 
Vienna,  ove  si  era  condotto  con  poca  avvedutezza  e  non  aveva  in- 
contrato il  genio  della  Corte.  Il  partito  di  Consalvi,  ossia  i  mode-^ 
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rati,  aveva  per  candidato  Castiglioni,  uomo  religioso,  ma  vecchio^ 
debole,  inetto.  Era  evidentemente  una  candidatura  apparente  che 
copriva  altri  disegni.  Infatti  il  Castiglioni  non  giunse  ad  avere  più 
che  otto  voti,  mentre  il  Somaglia  che  non  doveva  essere  eletto  rag- 
giunse fino  dodici  voti.  Ma  il  Deus  ex  machina  non  aveva  ancora 
parlato  e  lasciava  che  si  comulassero  voti  sul  Severoli.  Quando  però 
il  21  settembre  i  voti  di  Severoli  giunsero  fino  a  26,  il  Cardinale 
Giuseppe  Albani  protettore  dell'Impero  Austriaco  dichiarò  che  il 
cardinale  Severoli  non  era  gradito  all'Imperatore.  L'Albani  segui- 
tava ad  avere  nei  conclavi  la  stessa  influenza  che  vi  avevano  eser- 
citato in  altri  tempi  i  suoi  zii  Alessandro  ed  Annibale. 

Scartata  per  tale  esclusiva  la  candidatura  di  Severoli  Io  stesso 
Cardinale  escluso  indicò  il  Della  Genga  come  un  candidato  accetto 
al  partito.  Ed  infatti  si  comularono  tosto  sul  Della  Genga  una  serie 
di  voti  finche  il  giorno  28  settembre  raggiunse  la  cifra  di  36  suf- 
fraggi  e  venne  eletto  papa  col  nome  di  Leone  XII. 

Il  primo  Cardinale  che  si  prostrò  all'adorazione  (bel  termine  cri- 
stiano) fu  il  Card,  della  Somaglia  che  venne  eletto  segretario  di  Stato. 
Severoli  per  Jiche  de  consolation  fu  nominato  Pro-Datario,  ed  il  Cardi- 
nale Fabrizio  Ruffo  publicò  la  elezione  sulla  Loggia  del  Quirinale  al 
popolo  affollato  che  secondo  il  solito  applaudi  all'eletto.  E  rArcadia 
lo  esaltò  in  una  accademia  facendolo  discendere  dai  Conti  di  Ana- 
gni  quale  ultimo  rampollo  di  Innocenzo  XIII.  Ed  il  dottor  Bomba 
bravo  medico  ed  elegante  poeta  scrisse  un  epigramma  latino  che  si  rife- 
risce a  questa  pretesa  discendenza.  Non  sappiamo  se  il  Papa  prendesse 
sul  serio  questa  genealogia,  ma  è  certo  che  immediatamente  conferi 
il  titolo  di  Principessa  aliar  sua  sorella  Caterina  Mongalli  maritata 
a  Spoleto.  Ed  il  Papa  per  mostrarsi  grato  al  popolare  favore  fece 
distribuire  copiose  elemosine,  accordò  cento  doti  di  scudi  trenta  a 
povere  zittelle,  riscattò  pegni,  dette  10,000  scudi  d'oro  ai  conclavi- 
sti ed  accordò  una  pensione  di  scudi  40  annui  ai  conclavisti  eccle- 
siastici. 

Ecco  adunque  che  il  discendente  di  una  famiglia  feudale  e  tutto 
pregno  di  idee  feudali,  giunge  ad  assidersi  sopra  quel  soglio  che  può 
dirsi  rappresentava  ancora  tutto  intero  il  Medio  Evo.  E  se  la  rivo- 
luzione francese  aveva  confermato  il  Della  Genga  nelle  idee  dei 
secoli  passati,  le  recenti  rivoluzioni  di  Piemonte,  Napoli  e  Spagna  lo 
avevano  maggiormente  persuaso  della  necessità  di  ricondurre  il  mondo 
indietro,  più  indietro  che  era  possibile.  Una  nota  profezia  che  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Malachia  aveva  divulgato  che  questo 
Pontefice,  sarebbe  stato  wdl  aquila  rapax.  Ed  egli  quasi  a  confermare 
il  prognostico,  cacciò  dal  suo  stemma  l'affettuosa  fenice  per  sosti- 
tuirvi Taquila  rapace. 
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Persuaso  di  avere  una  missione  da  compiere  nel  mondo  vi  si  accinse 
con  animo  invitto  e  non  fu  certo  per  sua  òolpa  se  il  mondo  non  re- 
trocedete^ almeno  di  due  secoli.  La  sua  prima  preoccupazione^  ed  era 
giustO;  risguardò  la  religione  e  siccome  erano  quasi  50  anni  che  non 
era  stato  celebrato  VAnno  Santo,  cosi  lo  indisse  con  una  bolla  per 
eseguirlo  nel  1825  e  io  preparò  in  tutte  le  guise  e  con  una  serie  di 
missioni  che  dovevano  riformare  il  costume,  rinfoicolare  la  fede.  I 
più  fanatici  missionari  infatti  rizzarono  il  palco  sulle  piazze  di  Roma 
e  la  piazza  Navona  divenne  teatro  delle  loro  gesta.  Egli  stesso  il  Papa 
si  recò  ad  udirli  nel  palazzo  Pamphili  residenza  del  ministro  di  Russia 
conte  Italinski. 

Il  13  marzo  1824  pubblicò  la  famosa  bolla  contro  i  Liberi  mura- 
tori. Intraprese  una  specie  di  crociata  contro  i  carbonari^  setta  non 
estinta  colle  sventura  del  21.  E  la  persecuzione  fu  cosi  accanita  e 
cosi  inquisitoriale,  cosi  truci  i  supplizi  che  incominciarono  le  delazioni 
e  le  confessioni  tanto  copiose  che  la  polizia  invece  di  arrestarli 
dovette  contentarsi  di  ammonirli.  Questo  nelle  provincie;  in  Roma 
poi  dove  la  setta  era  meno  diffusa  gli  affigliati  si  contentarono  di 
abbandonare  i  loro  capi. 

Uno  di  questi,  Targhini,  figlio  del  cuoco  di  Pio  VII  decise  di  ucci- 
dere Pontini  che  fu  creduto  un  delatore.  Ma  questi  soltanto  ferito 
rivelò  il  nome  del  Targhini  e  quello  del  Dott,  Montanari,  i  quali 
due  vennero  decapitati  e  poi  gittati  in  una  fossa  dietro  il  muro  torto 
fuori  Porta  del  Popolo  dove  prima  si  seppellivano  le  meretrici,  e  la 
fossa  riempita  di  calce  viva  perchè  venissero  consumati  i  cadaveri. 
E  presi  di  mira  gli  ebrei  ampliò  il  recinto  del  Ghetto  per  tenerveli 
rinchiusi  e  segregati  dagli  altri  cittadini,  e  li  obbligò  per  turno  ad 
assistere  alle  prediche  in  S.  Angelo  in  Pescheria  che  si  facevano  dai 
missionari  per  convertirli  al  cristianesimo.  Chiusi,  stipati  in  quella 
chiesuola,  soffocati  dal  caldo  erano  obbligati  a  stare  attenti  e  desti 
perchè  un  nerboruto  aguzzino  accarezzava  loro  le  spalle  con  un 
flagello  ogni  qualvolta  avvenisse  qualche  disattenzione,  qualche  son- 
nolenza. 

E  il  24  Decembre  1824  apri  la  Porta  santa,  ossia  inaugurò  VAnno 
santo,  sopprimendo  il  Carnevale  con  grande  dolore  dei  buoni  romani, 
facendo  per  uno  intiero  anno  tacere  i  teatri  e  sospendendo  qualunque 
pubblico  e  privato  divertimento.  Né  il  piccolo  commercio  si  giovò 
molto  di  tale  straordinaria  circostanza,  dacché  sebbene  giungessero  in 
Roma  circa  400,000  pellegrini,  ossia  forestieri  più  o  meno  devoti 
che  visitarono  Roma  durante  un  anno,  ben  96,400  ne  furono  ri- 
coverati neir  ospizio  dei  Pellegrini  colla  spesa  di  mantenimento 
di  64,600  scudi,  perchè  una  gran  parte  erano  miserabili  accattoni. 
Vennero  bensi  in  Roma  il  Re  e  la  Regina  delle  Due  Sicilie,  ma  non 
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poterono  compensare  la  perdita  del  Carnevale  rimpianta  amaramente 
dai  romani,  e  non  mancarono  satire  che  ne  dipingessero  il  dolore. 
Una  fra  qaeste  si  compendiava  in  un  sonetto  molto  serio  che  esor- 
tava il  Papa  a  bene  operare  a  favore  del  popolo  lasciando  stare  le 
eccessive  divozioni. 

Di  questo  sonetto  ricordiamo  a  memoria  pochi  versi  uditi  ripe- 
tere dai  nostri  vecchi.  Eccoli: 

e  £ccitar  colla  voce  e  coli' esempio 
e  La  poca  fé  che  ai  popoli  rimane  » 

e  far  giustizia  al  reo  » 

«  Premiar  virtude  in  povere  sottane  » 
«  Questo  o  Sommo  Pastore  ò  il  Giubileo  » 

Neir  ordine  politico  le  idee  di  Leone  non  erano  meno  retrograde. 
Abrogò  il  motu  proprio  di  Pio  VII  del  1816,  col  quale  il  Consalvi 
aveva  riformato  e  migliorato  le  condizioni  delle  provincie  e  dei  co- 
muni, mediante  un  ordinamento  publicato  nel  1824  che  restringeva 
i  poteri  dei  corpi  morali  laicali  ed  allargava  le  prerogative  del  go- 
verno sotto  pretesto  di  restituire  le  cose  neirordine  antico  e  di  dare 
lustro  e  vigore  alla  giurisdizione  episcopale.  Con  ciò  dette  ragione 
alla  satira  che  era  stata  pronunciata  prima  della  sua  elezione. 

Sotto  pretesto  di  riformare  Tuso  della  lingua  nei  tribunali,  ore 
per  le  cause  ecclesiastiche  si  usava  ancora  il  latino,  estese  V  uso 
deir idioma  classico  a  tutte  le  cause  civili;  e  siccome  la  reazione 
doveva  essere  completa,  restituì  ai  baroni  i  diritti  feudali,  e  se  non 
risorsero  le  giurisdizioni  baronali,  già  scomparse  da  un  quarto  di  se- 
colo, ciò  non  fu  per  colpa  del  Papa,  ma  perchè  i  tempi  non  com- 
portavano quelle  enormità  e  perchè  i  baroni  non  vollero  sostenere 
la  spesa  inerente  agli  uf&ci  che  dovevano  ricostituire.  E  siccome 
Leone  non  si  arrestava  davanti  a  verun  eccesso  quando  fosse  la 
conseguenza  logica  de'  suoi  principii,  cosi  si  ristabilì  l'odiato  diritto 
d'  asilo,  non  solo  alle  chiese  e  ai  luoghi  sacri,  ma  anche  ai  teni- 
menti  di  campagna  dipendenti  dal  capitolo  vaticano  e  dal  Commen- 
datario di  S.  Spirito.  Di  guisa  che  le  tenute  di  Conca  e  Campo 
Morto  divennero  nido  di  banditi  e  di  assassini.  Ristabilì  pure  la 
pena  capitale  colla  morte  esemplare,  di  maniera  che  T  uccisore,  o  cre- 
duto tale,  di  Monsignore  Traetto  venne  mazzolato  e  squartato  sulla 
piazza  del  Popolo  e  confitti  i  pezzi  sui  pali  ad  orrenda  vista  dei  cit- 
tadini. E  d' accordo  col  suo  Qovernatore  di  Roma  Mons.  Cavalchini 
ristabilì  il  cavalletto  ossia  la  punizione  delle  nerbate. 

Noi  non  facciamo  la  storia  di  Leone,  ma  crediamo  di  poter  rias- 
sumere con  due  sole  citazioni  quale  fosse  lo  spirito  di  reazione  che 
animava  il  Pontefice  contro  lo  spirito  della  civiltà  moderna. 

Pio  VII  cedendo  alle  pressioni  della  S.  Alleanza  ristabilì  i  Cre- 
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suiti,  come  il  suo  predecessore  Clemente  XIV  li  aveva  aboliti,  però 
non  restituì  loro  il  monopolio  degli  studi. 

Leone  XII  invece  li  prepose  a  tutti  i  seminari,  a  tutti  gli  isti- 
tuti ecclesiastici,  e  non  contento  di  ciò  cacciò  i  più  illustri  profes- 
sori dal  Collegio  romano,  ne  allontanò  i  più  virtuosi  sacerdoti  e  vi 
ricoUoi^ò  i  Gesuiti. 

Che  più?  Era  tanta  la  sua  rabbia  contro  i  portati  della  scienza 
moderna  che  abolì  le  vaccinazioni,  ed  il  vainola  arabo  potè  libera- 
mente fare  ampia  strage  nei  bambini,  e  quelle  generazioni  che  si 
salvarono  portano  ancora  oggi  sulla  loro  faccia  le  tracce  profonde 
della  deformità. 

Dicemmo  però  che  lo  spirito  della  giustizia  e  della  rettitudine 
animava  il  Della  Genga,  dobbiamo  quindi  registrare  alcune  sue 
buone  opere. 

Diminuì  taluni  balzelli  che  pesavano  sulla  proprietà  fondiaria,  fu 
vigile  custode  delle  amministrazioni  pubbliche.  Visitò  sovente  al- 
l'improvviso  gli  ospedali  e  le  carceri  per  conoscere  in  che  modo 
erano  anmiinistrate,  ed  un  giorno  essendogli  stato  presentato  un  me- 
schino pane  da  un  soldato  multò  il  fornitore  di  1496  scudi.  E  quindi 
sperando  giustizia  dal  Papa  tutti  ricorrevano  a  lui  e  il  suo  scrittoio 
era  pieno  di  avvisi,  denuncio  e  satire,  tra  le  quali  alcune  lo  male* 
dicevano  per  aver  messo  i  cancelli  alle  osterie  di  guisa  che  la  plebe 
poteva  bensì  acquistare  il  vino  ma  non  frequentarle.  Ottimo  prov- 
vedimento questo  contro  le  risse  e  V  ubbriachezza  che  il  successore 
di  Leone  si  affrettò  a  revocare. 

Il  Papa  ottenne  pure  per  via  di  una  transazione  che  la  provin- 
cia di  Fresinone  infestata  dal  brigantaggio  respirasse  tranquilla. 
Smanioso  di  ristabilire  tutte  le  vecchie  consuetudini  ripristinò  le 
maestranze,  ripristinò  nel  Giovedì  e  nel  Venerdì  santo  i  pranzi  che 
i  Pontefici  davano  ai  Cardinali^  restituì  alla  Università  romana  gli 
antichi  privilegi  e  riordinò  gli  studi  colla  bolla  quod  divina  sapientìa. 
Finalmente  tentò  di  ristabilire  il  cerimoniale  della  presentazione 
della  Chinea,  ma  la  missione  del  Cardinale  Micara  mandato  a  Na- 
poli andò  fallita,  non  volendo  la  Corte  borbonica  riconoscersi  vas- 
salla  del  Papa. 

Né  questa  fu  la  sola  disillusione  del  Papa,  perchè  come  conseguenza 
della  battaglia  di  Navarrino  vide  con  dolore  sorgere  un  regno  di 
Grecia.  E  mentre  si  affannava  a  restaurare  chiese  vide  ardere  mi- 
seramente Tantichissima  basilica  di  S.  Paolo,  ed  avendo  conceduto 
il  palazzo  detto  del  Buon  governo  al  Cardinale  Vicario  togliendolo 
al  Prefetto  Cardinale  Cavalchini,  questi  s' irritò  in  guisa  che  il 
Papa  volendolo  visitare  infermo,  noi  volle  ricevere.  Un  alunno  egi- 
ziano di  Propaganda  Fide  Abramo  Chasciour  di  Taata,  fatto  credere 
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al  Papa  che  il  Viceré  d'Egitto  Mebement  Ali  volesse  stabilire  un 
Vescovato  nell'antica  Menfi  persuase  mons.  Caprano  segretario  di 
Propaganda  Fide  che  quel  Principe  volesse  lui  per  Vescovo.  U  Papa 
il  1^  di  agosto  consacrò  Timpostore,  lo  colmò  di  doni  e  di  denari  e 
mandollo  in  Alessandria  con  grande  pompa.  Accompagnato  dal  pa- 
dre Canestrari  presto  si  conobbe  Tìmbroglio.  Il  Viceré  voleva  farlo 
appiccare.  Il  Papa  lo  volle  nelle  mani  e  si  contentò  di  condannarlo 
a  perpetua  prigionia  nelle  carceri  del  S.  Uffizio  donde  usci  già  vec- 
chio nel  1849  quando  la  Repubblica  romana  ne  fece  atterrare  le 
porte. 

E  fra  i  suoi  dolori  v'é  da  contare  (strana  diversità  di  tempi)  la 
fondazione  della  Università  di  Lovanio,  di  quella  Università  catto- 
lica che  é  oggi  rasilo  il  più  sicuro  delF  oscurantismo.  Nondimeno 
per  mezzo  del  Cardinale  Cappellari  (poi  Papa  Gregorio  XVI),  che 
trattò  abilmente  col  conte  Celles,  stipulò  un  concordato  coli' Olanda 
abbastanza  favorevole  alla  S.  Sede.  Era  il  Cappellari  allora  assai 
in  voga  come  teologo  di  vaglia  e  come  abile  negoziatore.  Di  guisa 
che  fu  incaricato  di  trattare  con  il  marchese  Labrador  per  il  con- 
cordato colla  Spagna  e  col  conte  Colobiano  per  intendersi  colla  Sar- 
degna. 

Chiudiamo  con  un  aneddoto  del  pontificato  di  Leone  XII,  anne- 
doto  che  ne  dimostrerà  meglio  le  singolari  qualità. 

Era  il  1826  e  mons.  Berne tti  governatore  di  Roma  era  stato  io- 
caricato  di  assistere  alla  solenne  coronazione  di  Nicolò  delle  Russie. 
Al  ritorno  in  Roma  era  preparato  il  cappello  rosso  all'  elegante  e 
furbo  prelato;  ed  il  Papa  che  era  pieno  di  con  tradizioni,  xhe  aveva 
nominato  suo  vicario  e  quindi  necessariamente  presidente  del  tribu- 
nale sui  costumi  l'angelico  cardinale  Odescalchi,  credette  opportuno 
di  togliere  dalla  Rota  l'auditore  per  la  Spagna,  mons.  Marco  y  Catalan 
e  di  farne  un  governatore  di  Roma,  di  quella  Roma  che  egli  straniero, 
rozzo  e  plebeo  non  conosceva  affatto.  Invano  si  scusò  col  Papa  di  non  vo- 
lere accettare  quella  carica,  Leone  tenne  duro  e  lo  volle  Governatore. 
Un  giorno  tornato  dall'udienza  Sovrana  il  rigido  prelato  notificò  ai 
suoi  segretari  particolari  D.  Bartolomeo  Ruspoli  (padre  dell'attuale 
Sindaco  di  Roma)  ed  all'Avv.  Giuseppe  Fracassetti,  l'illustre  espo- 
Aitore  di  Petrarca,  che  il  Papa  avea  ordinato  dovesse  venire  escluso 
dal  festino  che  la  sera  stessa  doveva  darsi  al  Teatro  Argentina^  il 
ballo  conosciuto  sotto  il  nome  di  waltzer,  I  due  segretari  egregi  bal- 
lerini del  loro  tempo  e  che  frequentavano  le  più  briose  società  di 
Roma  rimasero  stupiti  di  quel  comando  e  sostennero  al  preiato  che 
il  waltzer  era  un  ballo  che  si  faceva  in  tutte  le  più  nobili  ed  one- 
ate  case  di  Roma  e  che  nessuno  ci  trovava  alcun  male.  «  £  impoa- 
aibile,  esclamò  il  prelato,  perché  il  Papa  mi  ha  dichiarato  essere  il 
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waltzer  un  ballo  oscenissimo  »  E  quindi  i  due  giovani  segretari,  per 
dimostrargli  il  contrario  si  misero  a  danzarlo  nella  sua  stessa  sala  ma 
il  prelato  ripetè  sempre  che  era  impossibile  che  quello  fòsse  il  waltzer 
tanto  odioso  al  Papa.  —  Né  il  Governatore  credette  a  suoi  occhi  ed 
alla  testimonianza  di  quei  due  gentiluomini,  perchè  volendo  ad  ogni 
costo  ubbidire  al  Papa  fece  intimare  alPimpresario  del  Teatro  di  non 
permettere  che  si  ballasse  il  waltzer.  L'impresario  disperato  non  sa- 
peva a  che  santo  votarsi,  e  per  evitare  che  si  ballasse  il  waltzer, 
ordinò  all'orchestra  di  non  suonarlo.  —  E  l'orchesta  ubbidì,  limi- 
tandosi a  suonare  le  contrctdame  (quadriglie)  e  la  monferrina  ballo 
andato  in  disuso.  —  Ma  il  pubblico  che  non'  ne  sapeva  niente  e  che 
non  conosceva  l'ordine,  ballò  ripetutamente  il  waltzer  sul  motivo 
della  monferrina,  e  quando  si  conobbe  la  ragione  di  quel  divieto  se 
ne  fecero  le  più  matte  risate  per  tutta  Roma,  la  quale  era  tutta 
piena  di  sbirri  e  di  spioni  per  riferire  al  Papa  le  colpe  contro  il 
buon  costume  ;  colpe  che  sebbene  non  fossero  che  semplici  peccati 
venivano  puniti  come  delitti  e  perfino  una  guardia  nobile  del  Papa 
per  un  simile  peccato,  commesso  con  donna  di  perduti  costumi,  venne 
destituito  del  suo  grado  e  condannato  a  7  anni  di  reclusione. 


Ili 
Le  pasquinate  per  la  morte  del  Papa 

Chi  dal  modo  col  quale  fu  accolta  in  Italia  la  notizia  della  morte 
di  Pio  IX  avvenuta  recentemente  argomentasse  il  contegno  del 
popolo  romano  in  simili  casi,  e  ritenesse  che  fosse  rimasto  sempre 
calmo,  rispettoso  e  tranquillo  s'ingannerebbe  di  grosso.  Il  Pontefice 
vivente  circondato  di  basse  adulazioni  e  di  onori  quasi  divini,  morto 
che  fosse,  non  solo  non  riscuoteva  più  quegli  onori,  ma  la  venerazione 
si  cambiava  in  dileggio,  la  lode  in  satira,  l' inno  in  irosa  con- 
tumelia. 

Questo  è  accaduto  sempre,  con  maggiore  o  minore  violenza  fino 
alla  morte  di  Gregorio  XVI,  e  deve  attribuirsi  in  gran  parte  alla 
cessazione  del  potere  temporale,  se  alla  morte  di  Pio  IX  non  si  rin- 
novarono queste  brutte  scene. 

Leone  XU,  come  dicemmo,  fu  sempre  afflitto  dagli  stessi  ma- 
lanni, e  sebbene  li  sopportasse  con  grande  coraggio  pure  alla  fine 
dovette  soccombere.  Il  5  febbraio  1829  il  Papa  quantunque  afflitto 
da  dolori  andò  a  visitare  il  Cardinale  Bernetti  che  era  divenuto 
suo  Segretario  di  Stato  ed  era  infermo.  La  sera  stessa  però  si  mise 
in  letto,  preso   da   spasmodia   ed   invece   dell'  archiatro    pontificio 
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Poggioli,  fece  chiamare  il  suo  chirurgo  particolare  Filippo  Todini,  il 
quale,  insieme  ai  dottori  Sisco  e  Speroni,  tentò  di  operarlo  nelle 
vie  orinario.  Sembra  che  Toperazione  non  riuscisse  felicemente,  il 
fatto  sta  che  il  Papa  si  aggravò  seriamente,  fece  chiamare  monsi- 
gnor Santucci  e  si  confessò,  poi  mons.  Barbolani  lo  comunicò  e  la 
sera  del  10  febbraio  rese  V  anima  a  Dio  in  età  di  68  anni,  cinque 
mesi  ed  otto  giorni,  dopo  avere  pontificato  cinque  anni,  quattro 
mesi  e  tredici  giorni.  La  morte  di  questo  Papa  rallegrò  il  popolo 
romano  il  quale  si  dolse  soltanto  che  fosse  morto  in  Carnevale,  e 
quindi  rimanessero  sospesi  per  quell'anno  tutti  i  divertimenti  carne- 
valeschi. 

Appena  si  sparse  per  Roma  la  morte  del  Pontefice  vennero  divul- 
gati i  seguenti  epigrammi: 

y*  é  chi  al  chirurgo  appone 
La  morte  di  Leone 
Roma  però  conviene 
Ch'egli  ha  operato  bene. 

Questo  epigramma  alludeva  airoperazione  fattagli  dal  Todini.  Per 
la  sospensione  del  Carnevale  usci  quest'altra  satira  : 

Tre  dispetti  ci  feste  o  Padre  Santo 
Accettare  il  Papato,  viver  tanto 
Morir  di  Cameval  per  esser  pianto. 

Pasquinata  ingiusta  perchè  cinque  anni  di  regno  non  potevano  dirsi 
essere  un  lungo  pontificato,  ma  che  rivela  l'odio  del  popolo  verso  il 
Sovrano. 

Due  epigrammi  alludono  al  genere  delle  infermità  che  lo  condus- 
sero a  morte. 

Per  quae  peccavi t  homo  per  haec  punietur 
Dilexit  gallos  Leo,  galli  ipsumque  vicissim 
lUius  et  mortis  gallica  causa  fiiit. 

Versi  che  si  attribuiscano  a  poeta  chiercuto. 

Un  altro  epigramma  fu  divulgato  contro  il  chirurgo  Todini;  eccolo: 

Alll  dieci  di  febbraro 
Succedette  un  caso  strano 
Un  fierissimo  Leone 
Fu  ammazzato  da  un  somaro. 

Ancora  un'altro  epigramma  fu  scritto  per  stigmatizzare  la  disposi- 
zione  data  di  chiudere  con  cancelli  le  osterie,  il  quale  provvedimento 
per  quanto  savio  imponeva  agli  operai  che  si  riatoravano,  sospeso  il 
loro  lavoro  sul  mezzodì,  di  mangiare  e  bere  sulla  pubblica  via. 
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Già  l'alma  dì  Leon  dal  corpo  uscita 
Volava  a  ricercar  più  bella  vita; 
Andata  al  Cielo  domandò  Tingresso 
Ma  tanto  onore  non  gli  fa  concesso. 
Poiché  Piero  avea  messo  a  suo  dispetto- 
Alla  porta  del  Cielo  un  cancelletto. 

Altri  epigrammi  uscirono  per  dimostrare  la  contentezza  del  po- 
polo romano,  ed  il  dolore  dei  soli  favoriti  di  Leone^  questi  favoriti, 
0  creduti  tali  erano  il  chirurgo  Todini  ed  i  signori  Fumaroli,  Ca- 
labrini  e  Tizzoni  i  quali  in  verità  godevano  la  fiducia  del  Ponte- 
fice che  affidò  loro  appalti  e  forniture  per  opere  pubbliche  e  per 
provviste  dello  Stato.  Ecco  gli  epigrammi  : 

Ridono  tutti,  piangono  tre  soli 
Tizzoni,  il  gran  Todini  e  Fumaroli. 
Al  Tizzo  mancò  il  fuoco 
Il  fumo  è  andato  ìli  vento 
Calabria  in  un  momento 
Tutta  s'intirizzi. 

E  la  plebaglia  intanto  si  sfogava  atterrando  i  canceUettiy  minac- 
ciando i  birri  e  sconvolgendo  il  Ghetto. 

Cominciarono  i  Novendiali^  ossia  i  funerali  che  durano  nove  giorni 
e  che  furono  solenni.  Nella  tribuna  del  Corpo  diplomatico  assisteva 
alla  cerimonia  il  re  di  Baviera,  il  quale  udì  un  elegante  discorso 
latino  per  elogio  funebre  del  defunto  pronunziato  da  queir  Angelo 
Mai  che  divenne  cardinale  e  bibliotecario  della  Vaticana,  ove  nei 
rosi  palimsesti  scoprì  i  libri  di  Cicerone  De  Repubblica. 

Mentre  però  nel  Tempio  Vaticano  si  celebravano  tanti  onori  al 
Pontefice  defunto,  mentre  sulla  porta  maggiore  del  Tempio  si  leg- 
geva questa  pomposa  iscrizione: 

Lfi024I 

DUODECIMO 

PONTIFICI  MAXIMO 

QUI  BBLIOIONE    mSTITIA 

LIBBBALITATE    C08TANTIA 

DECBSSOBITM  PONTIFIGUM  VIBTUTES 

ROME,   ATaUE    OBBIS    X7NIVEB81    BONO 

AEMULATUS  EST 

ed  altre  non  meno  adulatorie  si  vedevano  neirintemo  della  Basi- 
lica, all'esterno  correvano  per  le  mani  di  tutti  una  serie  di  satire 
contro  il  Pontefice  defunto  che  abbracciavano  tutta  la  sua  vita  e 
tutta  il  suo  regno. , 

La  prima  avea  per  titolo — Magnifico  deposito  alle  ceneri  di  Leone  XII. 

I.  —  Urna  sepolcrale  avente  scolpito  lo  stemma  gentilizio  del  Pon- 

■  41 

Anno  10«,  Voi.  XIII,  FaM.  IV  — 16  giugno  187». 
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tefice  colla  seguente  iscrizione:  Moriens  anarchia  evasit^pacem  urbi 
donami  et  sudditis, 

IL  —  Statue  che  sostengono  YnTnsL\l^  Diana  caccìatrtc€  decorata 
di  scettro  con  pergamena  legislativa  —  2^  U Avarizia  sedente  sopra 
sacchi  d'oro  scuciti  con  sotto  li  piedi  la  Carità  e  Vlndigenza  mori- 
bonda —  3^  U Ignoranza  politica  vestita  in  pompa  reale,  allato  un 
fanciullo  occupato  a-  formare  bolle  di  sapone  —  4^  La  Speranza  con 
àncora  spezzata,  vestita  di  nera  gramaglia  al  cui  lato  un  Genio  con 
face  estinta. 

HI.  —  Bassorilievi  del  gran  piedistallo  :  1*  lato  —  Il  braccio 
nuovo  delle  carceri  edificato  dal  Pontefice  —  Epigrafe  —  Vera  tanti 
principis  munijtcentia  —  2*  lato  —  Il  braccio  nuovo  dei  pazzi  com- 
pito del  medesimo  —  Epigrafe  —  Sibi  et  suia  paravit  —  3'  lato  — 
La  casa  d'industria  con  prospetto  della  città  inondato  da  miserabili 
questuanti  —  Epigrafe  —  Quod  hoapitio  Pius  VII  induserat^  Leo  XII 
prowidentÌ88Ìme  propagavit  —  4*  lato  —  Il  Ghetto  egli  Ebrei  dila- 
tato —  Epigrafe  —  Perfidia  cóhibendo  dilatavit 

E  costume  di  collocare  in  una  borsa,  che  poi  si  chiude  nel  fe- 
retro, le  medaglie  che  ogni  Pontefice  fa  coniare  anno  per  ^nno.  Le 
solite  medaglie  furono  collocate  nel  feretro  di  Leone.  Ma  anche 
queste  dettero  luogo  a  satire,  le  quali  furono  le  seguenti  : 

Sei  medaglie  del  pontificato  da  riporsi  msLL'uRìTA 

e  Anho  I  ^  Diritto  della  medaglia  —  La  figura  del  Silenzio 
cinta  di  fumo  —  Iscrizione  —  Non  ex  fumo  Lux  —  Rovescio  — 
Il  fanatismo  bendato  scrivente  una  pergamena  intestata  —  Codice 
di  riforma  —  La  scienza  legislativa  con  abito  di  Arlecchino  — 
Iscrizione  —  Optimo  legum  reparatori.  » 

e  Akko  II  —  Diritto  —  La  Porta  Santa  con  popolo  estenuato  e 
piangente  carico  però  d'indulgenze  —  Iscrizione  —  Indulget  oppressis 
—  Rovescio  —  La  pubblica  beccheria  nel  suo  pieno  esercizio  — 
Iscrizione  —  Primum  Leonine  mactationis  munumento. 

Anche  questa  satira  risguardante  la  mattazione  in  un  solo  locale 
lontano  dalla  vista  del  pubblico  e  fuori  della  città  era  ingiusta, 
dacché  il  provvedimento  era  civile  ed  igenico,  ma  il  popolino  ahi* 
tuato  a  giostrare  barbaramente  colle  bestie  che  si  conducevano  ai 
macelli  nell'interno  stesso  della  città  si  dolse  di  vedersi  tolto  questo 
divertimento. 

«  AisrKO  in  —  Diritto  —  Un  porto  sulle  rive  del  Tevere  coperto 
di  erba  crescente  senza  nessun  battello  —  Iscrisdone  —  Quod  lan- 
guenti commercio  deerat,  Leo  XII  suppeditavit  —  Rovsstm  —  l 
malviventi  di  Marittima  e  Campagna  carichi  di  oat^ie  prostrati  al 
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soglio  pontifìcio  a  cui  fanno  corona   Fumaroli,    Todini,    Tizzoni   e 
Calabrini  —  Iscrizione  —  Foris  corrinit  quod  intus  protexit.  » 

Questa  medaglia  ricorda  nel  dritto  la  fondazione  di  quel  porto 
Leonino  in  via  della  Lungara  che  non  servi  mai  a  nulla  e  dove 
fu  costruito  poi  un  ponte  di  ferro. 

'  «  Anno  IV  —  Diritto  —  Il  Generale  dei  Qesuiti  in  atto  di 
presentare  al  trono  pontificio  il  coro  delle  scienze  bendate  ed  il 
Pontefice  in  atto  di  assogettargli  il  dominio  di  Roma  —  Iscrizione 
—  Sic  itur  ad  astra  —  Rovescio  —  Il  corso  dell' Anione,  risarcito 
con  argini  d*oro  —  Iscrizioni  —  Deviato  Tyberi  fundat.   » 

•  Anno  V  —  Diritto  —  Il  Collegio  veterinario*  fuori  Porta 
Flaminia  —  Iscrizione  —  Onmia  vincit  cbaritas  —  Sovescio  — 
Gli  ornati  di  Piazza  del  Popolo  e  del  Pincio  presentati  da  Fuma- 
roli —  Iscrizioni  —  Ditat  qui  gotìce  donat.  » 

«  Anno  VI  —  Diritto  —  Il  palazzo  di  S.  Giovanni  (Patriar- 
chio) in  atto  d' introdurvi  una  quantità  di  donne  d'ogni  ceto  e  in 
foggia  molto  dimessa  —  Iscrizione  —  Episcopium  urbis  decori  suo 
restituit  —  Rovescio  —  Senza  alcuna  figura  colla  sola  iscrizione  — • 
Sic  erit  memoria  seculorum. 

n  dritto  di  questa  medaglia  allude  ad  aver  trasformato  in  ricovero 
di  donne  il  Palazzo  lateranense  ove  Gregorio  XVI  fondò  il  Museo. 

Né  le  satire  finirono  11,  perchè  se  ne  fecero  relative  alla  sezione  del 
cadavere,  alla  sua  sepoltura,  alla  sua  tomba. 

Versi  allusivi  alla  sezione 

Eccone  un  epigramma  che  si  riferisce  al  disprezzo  in  cui  il  Papa 
teneva  il  S.  Collegio  dei  Cardinali. 

e  Fé  la  chìrnrga  mano 

Del  cuore  di  Leon  ricerca  invano 

Ma  investigando  del  cervel  la  sede 

Di  gran  castelli  in  aer  piena  lo  vede 
e  Delle  natiche  poi  giungendo  al  fesso 

Dei  Cardinali  vi  trovò  il  consesso  » 

Ecco  poi  una  variante  sullo  stesso  soggetto  : 

€  Poiché  spirò  il  terribile 
Duodecimo  Leone 
Del  corpo  mezzo  fracido 
Si  fece  la  sezione  » 

«  Si  trovò  sano  il  viscere 
*    Senz'ombra  di  malore 
Ma  con  sorpresa  videsi 
Che  non  aveva  il  core  » 
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<  Si  eBàminò  poi  il  cerebro, 
Qnal  cosa  necessaria, 
E  in  esso  si  rinvennero 
Tanti  castelli  in  aria  » 

e  Infìn  il  col  gli  aprirono 
Sorgente  dei  suoi  mali  *) 
E  in  culo  gli  trovarono 
Tutti  li  Cardinali  » 

E  costume  della  Curia  romana  di  riporre  in  un  avello  provvi- 
sorio il  feretro  del  Pontefice  defunto  fino  a  che  non  gli  sia  stato 
eretto  un  munumento.  Qli  avanzi  mortali  di  Pio  VII  erano  ancora 
nel  solito  sepolcro  che  sta  sulla  porta  la  quale  conduce  alla  Scala 
della  cupola  vaticana  e  quel  sepolcro  fu  dovuto  sgombrare  per  rì- 
porvi  l'urna  contenente  il  cadavere  di  Leone  —  Questo  fatto  dette 
occasione  al  seguente  epigramma.    , 

« 

«  Mentre  i  fabbri  a  devestar  Favello 
Stavano  intenti  di  quel  Santo  Pio 
Per  rìporvi  Leon  di  Dio  flagello 
Pietro  gridò  —  Che  fate  la  perdio  ? 
Profanare  il  sepolcro  di  un  agnello 
Cogli  avanzi  di  un  uom  perfido  e  rio 
Sospenda  ognun  l'opera  e  gli  destini 
Luogo  degno  di  lui....  là  con  Targhini  » 

Il  lettore  ha  già  compreso  a  chi  alluda  il  satirico  poeta,  volendo 
che  si  cacciasse  Leone  nella  stessa  fossa  di  Targhini. 

Chiuderemo  queste  satire  con  un  epigramma  che  sebbene  inele- 
gante li  riassume  tutti  ; 

Sulla  tomba  di  Lecite 

«  Leon  qui  giace,  eresse  inutil  porto 
Di  due  ladroni  ba  favorito  il  furto 
Di  ninno  ii^  cor  di  tutti  in  culo  é  morto  » 

Se  la  tradizione  orale  e  scritta  non  ci  avesse  lasciato  queste 
memorie,  se  un  uomo  onesto  e  religioso  come  Mons.  Bardano  non  le 
avesse  registrate,  ninno  per  fermo  crederebbe  che  questo  Principe 
pontefice  fosse  cotanto  odiato^  e  che  l'opera  sua  reazionaria  venisse 
tanto  sprezzata  e  tanto  derisa.  Il  popolo  romano  abituato  per  tanti 
anni  al  paterno  regime  di  Fio  VII  e  fiducioso  nelle  riforme  savie 
e  civili  del  Consalvi  ritenne  Leone  per  un  fanatico  visionario  degno 
solo  di  spregio. 


')  Questo  verso  si  riferisce  alle  continue  perdite  emorroidali  a  cui  andava  sog- 
getto il  Pontefice. 
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IV 
U  Saero  Collesrio 

La  reazione  che  si  era  formata  neiropinione  publica  contro  il  go- 
verno di  Leone  XII  ebbe  il  suo  eco  nel  conclave  e  i  Cardinali 
quindi  si  divisero  di  nuovo  in  zelanti  e  in  moderati.  I  primi  però 
erano  diminuiti  di  forze  e  di  valore  e  sebbene  il  partito  dei  moderati 
fosse  stato  decapitato  dacché  era  morto  di  crepacuore  il  cardinale 
Consalvi  quando  non  solo  si  vide  posto  in  disparte,  lui  onorato  da 
prìncipi  e  da  repubbliche,  ma  la  sapiente  opera  sua  disfatta  e  sper- 
duta; nondimeno  il  suo  partito  aveva  'acquistato  credito  per  le 
stravaganze  di  Leone  XII.  Anche  le  potenze  europee  consigliavano 
la  moderazione  ed  il  governo  di  Carlo  X  non  ancora  trascinato  alla 
sua  rovina  per  le  ordinanze  di  Polignac  insinuava  idee  temperate, 
idee  che  passando  per  la  bocca  di  un  poeta  liberale  come  era  Tam* 
basciatore  di  Francia  Chateaubriand  acquistavano  valore  e  calore 
per  quanto  l'illustre  poeta  e  diplomatico  venisse  poco  ascoltato. 

I  Cardinali  che  si  rinchiusero  in  conclave  il  24  di  febbraio  1829 
furono  37  e  giunsero  fino  a  50  negli  ultimi  quattro  giorni  essendo 
durato  il  conclave  35  giorni.  Otto  Cardinali,  sia  per  ragioni  di  sa- 
lute che  di  distanza  non  entrarono  mai  conclave.  I  50  che  vi  entra- 
rono successivamente  li  abbiamo  piuttosto  desunti  dalle  Memorie  di 
Mons.  DardanO;  di  quello  che  si  possa  dire  che  ne  abbiamo  trovata 
la  nota  perchè  dei  Cardinali  entrati  in  quel  conclave  non  ci  è  riu- 
scito di  trovare  il  vero  elenco.;  quello  però  che  diamo  lo  crediamo 
esatto.  —  Eccolo: 

Albani  —  Arezzo  —  Bertazzoli  —  Bernetti  —r-  Benvenuti  —  Bar- 
berini —  Castiglione  —  Cappellari  —  Cristaldi — ClermontTonnerre  — 
Cacciapiatti  —  Caterini  —  Caprano  —  De  Croix  —  De  Gregorio  — 
Dandinì  —  Dorìa  —  Della  Somaglia  —  Firrao  —  Franzoni  — 
Falsacappa  —  Fcsch  —  Frosini  —  Guerrieri  —  Giustiniani  —  Gay- 
serouk  —  Gamberini  —  Galeffi  —  Gazzola  —  Gravina  —  Isoard  — 
Lafare  —  Latil  —  Macchi  —  Morozzo  —  Micara  —  Marco  -r-  Naro 

—  Nasalli  —  Odescalchi  —  Opi2zoni  —  Pacca  —  Palletta  —  Pedi- 
cini  —  Ruffo  Scilla  —  Riario  —  Rivarola  —  Testaferrata  —  Vidoni 

—  Zurla. 

Nel  sacro  Collegio  era  largamente  rappresentato  il  patriziato  ita- 
liano; fra  i  romani  si  notavano  i  Principi  Albani,  Barberini,  Doria, 
Giustiniani  ed  i  nobili  Dandini,  Vidoni,  Falsacappa,  Pacca;  delle  altre 
Provincie  italiane  v'erano  Della  Somaglia,  Bernetti,  Palletta,  Ruffo- 


tenario.  Gli  stranieri  erano  otto  soltanto.  Come  avrà  veduto  il  lettore 
nel  Conclave  entrarono  sei  Cardinali  francesi  cioè:  Clennont,  Jk 
Croix,  Fesch,  Isoard,  Lafare  e  Latil^  Due  spagnuoli  cioè:  Marco  y 
Cat^an,  e  De  G-regorio  se  lo  si  voglia  considerare  suddito  del  re  di 
Sp^na,  ae  del  re  di  Napoli  era  italiano  ;  un  austriaco  Gayserook 
ArciTCBcovo  di  Milano.  Fra  costoro  l'unico  che  avesse  importanti 
pei  suoi  precedenti  politici  era  il  Cardinale  Fesch  zio  di  Napoleone  1* 
che  era  stato  ambasciatore  dell'Impero  a  Koma.  Isoard  passava  per 
un  grande  giareconsulto  ed  aveva  rappresentato  nella  Rota  romana  la 
Corona  di  Francia,  ma  non  avea  importansa  politica.  Ne  aveva  benù 
il  De  Gregorio,  che  può  ritenersi  spagnuolo  sebbene  nato  a  Napoli;  t 
la  sua  importanza  era  politica  e  personale  dacché  la  Corte  di  Sp^m 
avrebbe  gradito  la  sua  elezione.  Fra  i  cardinali  italiani,  morto  Con- 
salvi,  si  affacciava  come  capo  parte  e  come  candidato  Pacca,  antico 
Begretario  di  stato  di  Pio  VII,  e  prima  di  tutto  appunto  parleremo 
dei  candidati. 

Pacca  Bartolomeo  di  Benevento,  di  famiglia  patrizia,  fu  figlio  di  Ora- 
zio Marchese  di  Amatrice  e  di  Cristina  Malaspina.  Pio  VI  lo  nominò 
suo  cameriere  segreto,  poi  a  28  anni  lo  fece  prelato  domestico,  Arcive- 
scovo di  Damiata  in  parfìtue  e  Nunzio  a  Colonia.  Andò  quindi  Nunzio 
straordinario  presso  Federico  II  di  Prussia  e  poi  presso  Luigi  XVI; 
da  ultimo  a  Lisbona.  In  Francia  protesse  i  Gesuiti  contro  i  OÌsd- 
senistì;  in  Portogallo  contro  Pombal.  Esiliato  dalla  rivoluzione  fran- 
cese da  Roma,  vi  tornò  dopo  la  elezione  di  Pio  VII  che,  al  23  feb- 
braio 1801,  lo  creò  Cardinale  e  fu  l'ultimo  segretario  di  stato  del 
primo  periodo  del  regno  di  Pio  VII  col  quale  venne  deportato  dopo 
breve  ma  onesto  governo.  Pacca  però  ebbe  l'aureola  del  martino 
percbè  Napoleone  lo  rinchiuse  come  prigioniero  di  state  a  Fe- 
nestrelle  piccola  fortezza  in  mezzo  alle  Alpi.  Liberato  dopo  cìo- 
que  anni  di  prigionia  rimase  in  Francia  breve  tempo  e  tornò  con 
Fio  VII  partecipando  ^li  onori  trionfali  nell'  ingresso  del  Papa  a 
Roma.  Colmate  di  dignità  divenne  Carmerlengo,  Vescovo  suborbica- 
rio  prima  di  Porto  e  S.  Ruffina,  poi  di  Ostia  e  Velletrì,  Decano  dei 
S.  Collegio,  Arciprete  dell' Arcibasilica  vaticana  mori  nel  19  aprile 
1844  di  oltre  87  anni. 

Ai  funerali  fatti  a  S.  Maria  in  Campiteli!  pontificò  la  messa  it 
Card.  Lambruschini  suo  nemico,  il  Papa  Gregorio  XVI  vi  assistette 
e  ne  lesse  le  lodi  il  conte  Tommaso  Gnoli  decano  dogli  Avvocati 
concistoriali  padre  dell'attuale  prof.  Domenico,  pregio  lettorato. 

Dicemmo  che  il  Lambruschini   gli  era  nemico,  né  poteva  essere 
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altrimenti  dacché  in  onta  alle  avversità  patite,  il  Card.  Pacca  si 
schierò  fra  i  moderati  e  riconobbe  nella  rivoluzione  francese  la  mano 
di  Dio  che  paniva  la  prevaricante  Curia  romana.  E  sebbene  Fob- 
ligo  del  suo  ufficio  «gli  imponesse  di  difendere  i  diritti  della  S.  Sede 
contro  Tusurpazione  napoleonica;  pure  riconobbe  nella  cessazione  del 
potere  temporale  un  fatto  voluto  dalla  provvidenza  per  riformare 
radicalmente  la  Chiesa  e  far  trionfare  il  vero  spirito  religioso.  Que- 
ste idee  manifestate  nelle  Memorie  che  egli  publicò  gli  alienarono 
Tanimo  della  Corte  pontificia  ed  in  specie  di  quel  Lambruschini 
che  pur  di  governare  a  suo  modo  invocò  per  tre  volte  l'intervento 
straniero  a  danno  della  sua  patria.  Il  Pacca  però  non  andò  Qsente  di 
difetti,  grande  fu  la  sua  vanità  e  grande  il  favoritismo  per  cui  in- 
nalzò famiglie  di  nessun  conto  e  talvolta  le  arrichì.  Il  marchese  Crosa 
ministro  del  re  di  Sardegna  in  Roma  se  ne  scandalizzò  scrivendone 
al  suo  sovrano  e  specialmente  della  protezione  accordata  ad  una  fa- 
miglia di  fabbricanti  di  pannilana  certi  Polverosi  prima  arricchiti, 
e  poi  di  un  fanciullo  fatto  un  correttore  delle  Bolle  pontificie! 

Pacca  giunse  ad  avere  fino,  a  19  voti;  poi  i  suoi  suffra.gi  decreb- 
bero e  perdette  la  speranza  del  pontificato. 

De  Gregorio  Emanuele  altro  candidato,  nacque  in  Napoli  il  18 
decembre  1758,  o  a  dir  meglio  nacque  durante  il  viaggio  di  mare 
che  fece  suo  padre  Don  licopoldo  marchese  di  Squillace  e  principe 
di  S.  Elia  con  Carlo  III  quando  andò  re  a  Napoli.  Sua  madre 
Maria  Giuseppa  Verdupa  y  Quiado  lo  partorì  sulla  nave  che  lo 
conduceva  da  Barcellona  a  Napoli.  Il  padre,  favorito  da  Carlo  III, 
fa  condotto  in  Spagna  quando  questi  assunse  la  corona  di  re  cat- 
tolico facendo  il  De  Gregorio  suo  tenente  generale.  Essendo  prelato 
in  Roma  durante  la  rivoluzione  francese  Emanuele  De  Gregorio  fu 
deportato  in  Piemonte;  Pio  VII,  tornando  sul  trono,  lo  creò  Cardi- 
nale insieme  al  Della  Genga.  Le  sue  relazioni  con  Napoli  e  con 
Madrid  n^  fecero  un  cardinale  importante,  ed  a  lui  faceva  capo  il 
partito  moderato  dopo  la  morte  del  Consalvi:  Nel  conclave  del  quale 
andiamo  a  parlare  ebbe  il  6  marzo  fino  a  24  voti,  poi  questi  diminui- 
rono e  come  numero  massimo  non  ne  ebbe  più  di  23.  La  Corte  di 
Austria  gli  si  era  chiarita  contraria  ed  il  Cardinale  De  Gregorio  con 
molta  disinvoltura  si  adoperò  a  far  eleggere  il  Cardinale  Castiglioni. 

Questi,  come  il  lettore  ricorderà,  era  stato  candidato  nel  precedente' 
conclave  ove  per  poco  non. riusciva  eletto.  Franceico  Saverio  Castiglioni 
nacque  in  Cingoli  il  20  novembre  1761  da  Carlo  e  da  Sanzia  Ghislieri 
di  Jesi.  Poco  si  sa  di  lui,  dacché  fu  un  uomo  mite,  modesto  e  re- 
ligioso. La  solita  profezia  diceva  che  al  Leone  rapace  dovea  succe- 
dere un  vir  rdigiosus^  e  tale  fu  il  Castiglioni,  il  quale  era  stato  già 
vescovo  di  Montalto,  poi  di  Cesena  e  da  ultimo   Cardinale  quando 


t«0  BITI8TA  XUBOPKA    —   BIVIBM 

Fio  Vn  nel  1816  ne  fece  una  infornata.  AQcne  egli  snimo  in  uaimo 
nel  famoso  collegio  Campana,  poi  fece  gli  studi  dijtis  canonico  e  di 
Diritto  romano.  A  Roma  entrò  nello  studio  di  Mona.  Devoti  poi  ve- 
SCOTO  di  Ànagnl,  di  quel  Devoti  del  quale  parecchi  dì  noi  abbiamo 
studiato  le  JnsHtutiones  juria  canonici  quando  ai  nostri  tempi  frequen- 
tavamo la  Facoltà  di  legge  all'Università,  K  dal  Devoti  dovette  il 
CaBtiglioni  attingere  opinioni  temperate,  dacché  il  Vescovo  di  Aoa- 
gni  nello  stabilirsi  l'Impero  in  Roma  publicù  un  suo  libro,  diveauta 
famoso,  col  quale  provò  esser  lecito  al  Clero  di  prestare  giuramento 
al  nuovo  Cesare.  Ciò  non  pertanto  il  Castiglìoni  Vescovo  di  Mon- 
talto  fu  mandato  a  confine  a  Pavia  e  Mantova.  Se  nel  1823  fosse 
stato  eletto  lui  Papa,  invece  di  Leone,  avrebbe  conservato  al  suo  pa- 
sto il  Card.  Consalvi  risparmiando  all'acuto  uomo  politico  una  grande 
mortificazione,  al  Pontefice  ed  allo  stato  i  guai  della  rivolta  che  non 
tardò  a  scoppiare.  Eletto  Papa  col  nome  di  Pio  Vili  in  questo  con- 
clave il  31  maggio  1829  regnò  circa  un  anno  e  mezzo,  poco  ope- 
rando e  senza  impedire  la  rivoluzione  delle  Romagne. 

Quarto  candidato  al  papato  fu  il  Cappellari,  qu^li  che  nel  Con- 
clave successivo  fu  eletto  Papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  XVI.  Aveva 
nome  Bartolomeo  Alberto  figlio  di  Giovan  Battista  e  Giulia  Cesa 
patrizi  di  Belluno.  Nacque  il  18  settembre  1765  e  a  18  anni  vestì 
l'abito  di  monaco  camaldolese  a  S.  Michele  di  Murano  col  nome  di 
Fra  Mauro.  Venuto  in  Roma  fu  eletto  abate  di  S.  Gregorio  al  Monte 
Celio,  ivi  fece  lunghi  studj  teolc^ici  e  storico  diplomatici.  Nel  1799 
scrisse  un  libro  col  titolo  —  Il  trionfo  della  S.  Sede.  Vedemmo  giii 
che  fu  adoperato  nei  negozi  con  l'Olanda,  la  Spagna  e  la  Sardegna. 
Creato  Cardinale  nel  1825  fu  nominato  Prefetto  di  Propaganda  Fìdt. 
Vide  dare  la  porpora  ad  un  suo  collega,  Ìl  Zurla,  prima  di  lui  e 
non  se  ne  dolse.  Fino  al  momento  di  salire  al  trono  pontificio  si 
mostrò  uomo  di  buoni  studi,  tollerante,  facondo  parlatore,  modesto 
e  nietite  inclinato  alle  noie  della  vita  politica  operante. 

Nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Fio  VIII  papeggiò  raccogliendo  per- 
fino 22  voti.  Altri  cardinali  che  ebbero  voti  in  quel  conclave  furono 
Benvenuti  che  ne  raccolse  fino  a  7,  Della  Somaglia  antico  Segretario  di 
Stato  di  Leoue  che  ne  ebbe  8,  Macchi  che  ne  ebbe  7;  altri  voti  an- 
darono dispersi  sopra  molti  cardinali.  Ma  quei  voti  non  si  contano 
e  non  rappresentano  che  un  attestato  di  stima  dei  propri  amici. 

Fra  i  cardinali  che  avevano  seguito  in  conclave  si  può  contare 
Cesare  Guerrieri  Gonzaga  che  era  intervenuto  già  al  conclave  di 
Leone  XU  ma  che  era  già  molto  vecchio  e  quindi  non  papabile.  Il 
Latìl  francese  godeva  credito  come  uomo  politico  e  come  Pari  di 
Francia,  Egli  era  arcivescovo  di  Reims  quando  entrò  in  conciare, 
ma  mori  pochi  mesi  dopo  che  ne  fu  uscito. 
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Del  Cardinale  Morozzo,  fine  diplomatico,  abbiamo  già  parlato  ab- 
bastanza. Egli  era  intimamente  legato  col  De  Gregorio  il  quale  lo 
ospitava  sempre  in  sua  caaa^  quando  il  Morozzo  si  conduceva  in 
Roma. 

Del  Cardinale  Marco  spagnuolo,  abbiamo  pure  parlato.  Egli  non 
era  che  un  giuresperito. 

Bernetti  Segretario  di  Stato  di  Leone  XII  e  poi  di  Pio  Vili,  uomo 
politico,  assai  mondano  non  raccolse  neppure  un  voto. 

Rivarola  si  era  distinto  pel  suo  animo  reazionario,^  per  le  sue  cru- 
deltà in  Romagna,  dove  aveva  fatto  condannare  a  morte  sette  per- 
sone in  un  giorno,  e  si  distingueva  altresì  (come  molti  uomini  po- 
litici del  tempo)  pel  suo  spirito  arguto  e  pel  suo  talento  pronto  e 
mordace.  Dopo  aver  fatto  imprigionare  quasi  tutta  la  gioventù  di 
Ravenna  in  massa,  il  fucile  di  un  sicario  gli  attentò  alla  vita  ;  scam- 
pato da  quel  pericolo  tornò  in  Roma. 

V'era  VOpizzoni  Arcivescovo  di  Bologna  antico  uffiziale  nelle  mili- 
zie francesi,  uomo  temperato  ma  poco  in  credito  nel  S.  Collegio,  nel 
quale  padroneggiava  sempre  da  oltre  un  secolo  la  fazione  degli  Albani 
rappresentata  allora  dal  potente  e  prepotente  Giuseppe  Albani 

Nacque  questi  a  Roma  il  18  febbraio  1750.  Il  23  febbraio  1801 
fu  da  Pio  VII  creato  Cardinale  di  S.  Eustachio  e  poi  di  S.  Maria  in 
via  Lata.  Fu  lui  che  coronò  Pontefice  il  Cardinale  Castiglioni.  Oc- 
cupò le.  cariche  di  Segretario  di  Stato,  di  Legato  di  Urbino  e  Pesaro, 
e  di  Commissario  delle  quattro  legazioni  —  Mori  il  3  decembre  1834 
a  Pesaro  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Urbino.  —  Era 
l'Albani  Tultimo  cardinale  e  l'ultimo  rappresentante  di  quella  fami- 
glia potente  di  Urbino  che  dette  alla  S.  Sede  Clemente  XI,  i  Cardinali 
Francesco.  Annibale  ed  Alessandro.  Quell'Alessandro  che  costruì  il  pa- 
lazzo oggi  Del  Drago  alle  quattro  fontane,  la  magnifica  villa  sulla  via 
Nomentana  ora  Torlonia  con  un  Museo  meraviglioso,  che  fondò  una  bi- 
blioteca e  fu  diplomatico,  storico  e  valente  uomo  politico.  Codesti  car- 
dinali disposero  del  Papato  per  oltre  cento  anni  e  si  fecero  forti  dell'alta 
protezione  dell'impero  austriaco  .dei  quali  furono  patroni.  Giuseppe  Al- 
bani non  fu  certamente  uguale  ad  Alessandro,  ma  ebbe  fine  tatto  poli- 
tico, fu  assai  più  gentiluomo  chQ  prete,  con  tutti  i  vizi  del  suo  tempo, 
e  gran  signore  in  ogni  cosa  sebbene  passasse  per  avaro.  Da  giovane 
fu  prelato  elegante  della  Corte  pontificia  ;  si  trovò  in  Roma  quando 
fu  ucciso  Basville  da  e  vero  gentiluomo  salvò  parecchi  patrioti  dal- 
l'ira della  plebaglia.  Divenuto  Commissario  delle  quattro  legazioni 
e  poi  Cardinale  legato  di  Urbino  e  Pesaro  ne  fu  piuttosto  il  Ditta- 
tore che  il  Governatore,  sprezzando  gli  ordini  di  Bernetti  segretario 
di  Stato  e  governando  a  suo  modo.  Giuocatore  e  donnaiuolo  fu  un 
ammiratore  entusiasta  della  Malibran  e  avrebbe  mandato  a  fuoco  tutta 
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la  provincia  pur  di  contentarla  quando  cantava  alla  fiera  di  Seni- 
gallia. Ed  andava  ogni  sera  a  teatro  (sebbene  avesse  83  anni)  qoando 
l'impareggiabile  artista  cantava  il  capolavoro  di  Bellini  la  Norma. 
Nel  conclave  di  Leone  XII  dette  l'esclusiva  a  Severoli  e  fece  eleg- 
gere il  Della  Genga  ;  nel  conclave  di  Pio  Vili  fece  escludere  il  De 
Gregorio  e  promosse  l'elezione  di  Castiglioni,  anzi  finche  non  giunse 
in  conclave  non  fu  risoluta  alcuna  cosa  e  Castiglioni  per  rimunerarne 
l'opera  lo  fece  suo  segretario  di  Stato.  Finalmente  nel  conclave  di 
Gregorio  XVI,, disponendo  sempre  di  un  certo  numero  di  voti  fini 
col  fare  eleggere  il  Cappellari;  il  quale  però  non  era  il  suo  candidato. 

Degli  altri  cardinali  parleremo  in  seguito  o  a  dir  meglio  ce  li  la- 
sceremo descrivere  dalle  copiose  pasquinate  che  uscirono  specialmente 
alla  morte  di  Pio  Vili  e  che  riuniremo  in  un  solo  capitolo.  Non  ci 
resta  quindi  che  fare  un'ultima  osservazione  abbas^tanza  curiosa  per 
i  nostri  tempi  —  Il  partito  degli  zelanti  ossia  di  quelli  i  quali  non 
intendevano  che  si  facesse  alcuna  concessione  allo  spirito  dei  tempi 
moderni;  questo  partito  che  oggi  si  dice  ultramontano,  era  composto 
esclusivamente  di  soli  cardinali  italiani.  Invece  il  partito  moderato 
che  si  diceva  avesse  dei  politici  o  dei  diplomatici  era  composto  di 
cardinali  italiani  e  stranieri,  i  quali  se  non  avevano  gran  credito  per 
il  loro  numero,  non  essendo  che  dieci  soltanto,  ne  godevano  molto 
per  la  loro  unione  e  per  le  loro  aderenze  coi  cai'dinali  italiani  più 
cospicui.  Si  dice  che  chi  entra  Papa  in  conclave  ne  esce  cardinale. 
In  questi  tre  conclavi  non  fu  così.  Della  Genga,  lo  abbiamo  veduto, 
fu  eletto  Papa  nel  1823,  Castiglioni  era  designato  per  la  seconda 
volta  al  Papato  e  venne  eletto.  Cappellari,  designato  anche  lui,  fu 
eletto  nel  susseguente  conclave,  tre  furono  esclusi  dalle  potenze  cat- 
toliche, Severoli  nel  conclave  del  1823,  De  Gregorio  in  quello  del 
1829  e  Giustiniani  nel  conclave  del  1830-31,  soltanto  il  Pacca  re- 
stò in  terra  dopo  avere  avuto  molti  voti,  ma  gli  nocque  l'età  e  forse 
l'eccessivo  zelo  dell'Albani  il  quale  voleva  essere  suo  Segretario  di 
Stato  ossia  comandare  in  sua  vece.  Al  S.  Collegio  pareva  già  ab- 
bastanza che  il  potente  Albani  fosse  un  Cardinale 'legato. 

Ma  è  tempo  ormai  che  facciamo  parlare  il  Diarista,  unicamente 
il  Diarista^  al  quale  lasciamo  integra  la  ortografia. 
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Diario  del  Conelaye  del  1829 

Giornale  di  tutto  quello  che  occorse  nel  tempo  che   durò  il  Conclave 

tenuto  per  la  seguita  morte  di  Leone  XH. 

Ricevimento  in  Conclave  ^)  la  sera  ad  ore  23.  Rinfresco  dal  ma- 
r^ciallo  principe  Chigi  al  piano  dello  scalone.  —  Apertura  delle 
porte  del  Conclave,  ricevimento  dei  Cardinali.  —  Giaramento  di 
non  dir  niente  di  ciò  che  si  è  sentito  fuori  relativo  al  Conclave  che 
possa  disturbare  V elezione  del  nuovo  Ponte/ice' in  presenza  del  Car- 
dinale Decano,  e  dei  tre  Capi  d'ordine. 

Alloggio  al  l""  piano:  tenda  verde  alla  porta  coU'arme  del  Cardi- 
nale: anticamera,  camera  del  Conclavista,  dalla  quale  si  ha  accesso 
a  quella  deirEminentissimo,  entrambe  decentemente  addobbate.  Dal- 
Fanticamera  scaletta  discendente  ad  altre  due  camere,  delle  quali 
una  con  fuoco,  e  Taltra  col  letto  deiraiutante  di  camera,  e  del  ser- 
vitore (facchino). 

Visite  di  alcuni  Cardinali  e  dei  Monsignori  Sagrista  e  Cerimo- 
nieri, uno  dei  quali  portò  6  schedole  per  l'elezione  e  6  per  Yaccesit. 

L'£minentissimo,  vista  la  camera  sua,  passò  neiralloggio  del  Car- 
dinale De  Gregorio.  Di  ritorno  con  aspetto  concentrato  ed  aria 
stanca  dissemi  :  Lei  qui  si  regoli^  non  parli  e  non  si  leghi  con  nes^ 
sunoj  che  siamo  circondati  da  spie. 

28  Febbraio.  —  Nella  mattina  seguente  alle  ore  8  suonò  la  cam- 
panella nei  corridoi,  incombenza  questa  di  un  Monsignore  Maestro 
di  cerimonie  —  In  Piemonte  un  suono  simile  avrebbe  indicato  la 
delazione  del  Santo  Viatico  ad  un  infermo  —  Alle  ore  8  ^^2  se- 
condo segno;  alle  9  terzo  segno  col  grido  ad  Cappellam  domini  — 
I  Cardinali  vestiti  di  croccia  immediatamente  scesero  alla  Cappella 
dove  monsignor  Sacrista  che  è  sempre  un  frate  agostiniano  vi  disse 
la  messa  de  Spirita  Santo  assistito  da  due  Cerimonieri  —  I  Cardi- 
nali la  sentono,  quindi  dal  celebrante  recitasi  il  Veni  Creator^  il 
quale  finito,  detto  V Oremus,  vestito  di  pianeta  porta  sull'altare  il 
calice. 

Lo  scrutinio  mattutino  dura  due  ore  —  Il  serotino  è  suonato  tre 
volte  come  quello  del  mattino  coli'  aviso  ad  Cappellam  dura  un'ora  e 
mezzo  buona. 

n  pranzo  è  portato  solennemente  da  un  dapifero  con  carrozza  car- 


')  U  Conclave  ei  tenne  al  Quirinale  come  il  precedente. 
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dinalizia  avente  alla  portiera  dritta  il  decano  dei  servitori  con 
abito  particolare^  alla  sinistra  un  servo  con  livrea  :  avanti  i  cavalli 
due  servitori  in  livrea,  che  portano  infilzata  la  cesta  del  pranzo 
con  un  bastone  tinto  di  verde  come  la  cesta  se  il  Cardinale  è  crea- 
tura di  un  Papa  anteriore,  di  paonazzo,  se  del  Papa  cagione  del 
Conclave.  Questa  cesta  è  preceduta  da  due  altri  servitori  con  un 
altro  bastone  alla  mano  per  ciascuno  coperto  come  sopra.  I  giorni 
di  gala  cioè  i  giovedì  e  le  domei^che  ed  i  giorni  d'ingresso  di  Am- 
basciadori,  una  seconda  carrozza  con  due  cappe  nere  accompagnano 
il  dapifero.  . 

Cappella 

Dalla  sala  Regia  si  passa  alla  Cappella  che  impone  ossequio. 
Strato  per  terra  di  panno  verde.  Ogni  Cardinale  con  un  tavolino 
avanti  portante  la  sua  arme  con  tappeto  verde  o  paonazzo  come 
sopra,  con  baldacchino  pure  verde  o  paonazzo  come  sopra,  con  il 
Cerimoniale  deirelezione  di  Gregorio  XIV,  il  libretto  delle  preghiere. 
prò  electìoney  un  foglio  grande' in  stampa  col  nome  di  tutti  i  Car- 
dinali, ove  si  segnano  i  voti  :  questo  si  rinnova  mattina  e  sera.  Vi 
è  pure  il  calamaio.  Ciascuno  porta  il  portafoglio,  una  cassetta  per 
racchiudervi  il  foglio  fatto  lo  scrutinio. 

I  baldacchini  sono  disposti  in  modo  che  appena  è  eletto  il  Papa 
si  abbassano.  Vicino  all'altare  maggiore  sta  sempre  la  sedia  gestatoria. 
In  mezzo  della  cappella  sta  una  gran  tavola  con  due  gran  calici 
con  biglietti  per  quei  che  non  hanno  preparato  V  occorrente  in 
cella. 

Sei  tavolini  con  panni  separati  e  coperti  di  paonazzo  per  scrìvere 
il  voto  quando  non  si  fosse  fatto  prima. 

Terminato  lo  scrutinio  suonasi  di  dentro  un  campanello,  si  apre 
la  porta,  ed  il  cardinale  Palletta  è  sempre  il  primo  ad  uscire. 

I  conclavisti  con  zimarra  e  berretta  alla  mano  prendono  il  por- 
tafoglio del  loro  principale  che  riaccompagnano  in  camera. 

La  sera  a  tre  ore  primo  segno  di  campanello  e  detto  segno  alle 
otto  e  mezzo,  terzo  alle  9  col  grido  ad  cellam  Domini! 

Se  un  cardinale  è  ammalato  in  camera  i  tre  scrutatori  accom- 
pagnati da  due  cerimonieri  recansi  alla-  cella  per  raccome  il  voto. 
Uno  degli  scrutatori  porta  un  bacile  con  sopra  la  schedola  delle 
elezioni;  il  secondo  la  formula  del  giuramento  per  lo  scrutinio,  e 
la  carta  dei  voti  nello  accessit-^  il  terzo  la  cassetta  chiusa  e  con 
sopra  una  fessura  per  deporvi  la  scheda. 

Per  dire  la  messa  un  corridoio,  o  sala  destinata  con  cinque  altari 
e  più  uno  in  sagrestia.  Confusamente   cardinali  e  conclavisti  cele- 
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brano.  Chi  è  primo  veste  il  primo.  (Caso  vero  benché  strano  l'ultimo 
giovedì  di  carnevale  3  marzo  1829  mi  si  fece  celebrare  la  messa 
prò  defunctìs  con  pianeta  a  fascio  rosse,  verdi  e  paonazze).  Cosa 
poi  praticata  durante  tutto  il  conclave. 

In  chiesa  strato  verde,  i  cuscini  dei  banchi  e  per  terra  verdi 
pur  essi. 

2  Marzo.  —  Furono  capi  d'ordine  il  cardinale  vescovo  Galeffi, 
che  .nella  sua  qualità  di  Camarlingo  è  sempre  presente  agli  affari 
di  Stato  con  voto  consultivo,  il  cardinal  Morozzo,  il  cardinale  dia- 
cono Rivarola.  Il  loro  regno  dura  tre  giorni  per  turno.  Discutono 
gli  a&ri,  danno  gli  ordini  a  monsignor  Polidori  segretario  del  con- 
cistoro, incaricato  delle  funzioni  di  segretario  di  stato,  aiutato  dal 
minutante  Caterini  e  coH'assistenza  dell'avvocato  concistoriale  Baffi 
uditore  del  decano  ed  impiegato  nella  segnatura, 

Alle  ore  cinque  e  mezzo  ingresso  del  cardinale  Ruffo  Scilla  (onde 
in  tutto  numero  41  cardinali  presenti).  Il  suo  tuono  di  voce  forte, 
il  suo  parlare  napoletano,  la  sua  sordità,  le  sue  maniere  eccitarono 
un  lungo  riso  sulle  labbra  degli  eminentissimi  colleghi  ed  assistenti 
conclavisti.  Il  dono  di  due  mostaccioli  ad  ogni  Cardinale  nell'ultimo 
conclave,  fece  osservare  se  si  introitavano  casse;  i  facchini  le  in- 
trodussero ed  il  riso  divenne  veramente  generale.  Due  giorni  dopo 
fece  dispensare  i  mostaccioli  alle  celle. 

Notai  pure  che  in  mezzo  alle  sue  maniere  non  troppo  delicate^ 
seppe  quasi  ad  ogni  Cardinale  appiccare  un  complimento  adattato. 

Visti  ad  uno  Ad  uno  i  Cardinali  in  circolo  si  portò  accompagnata 
dal  cardinale  decano  alla  cappella  dove  giurò  in  latino  quanto  giu- 
rano in  italiano  i  conclavisti. 

Ruote 

Le  ruote  sono  incomodossime  simili  in  tutto  a  quelle  degli  esposti 
e  delle  monache,  con  un  buoo  dove  l'estraneo  affissa  l'occhio.  Tre 
sono  le  ruote  nobili  custodite  da  due  Auditori  di  ruota  per  turno 
«  da  un  Conservatore  del  popolo  romano  i)  alle  quali  per  provvi- 
^one  straocdinaria  ne  fu  a^unta  una  quarta  in  forma  di  grata 
per  i  ministri,  governatore  di  Roma,  maggiordomo,  maresciallo  del 
Conclave  al  di  fuori,  e  dei  cardinali  capi  d'ordine  al  di  dentro.    • 

Avvi  poi  la  ruota  del  segretario  del  concistoro  per  la  quale  s'in- 
troitano le  carte  e  sette  ruote  per  i  commestibili  ed  altre  cose  ne- 
cessarie ;  quattro  sul  Quirinale  custodite  dai  prelati  di  segnatura  ed 
^Itrì  prelati  e  tre  dalla  parte  delle   quattro   fontane   custodite  dai 


')  ^S^gi  si  direbbe  nn  assessore  comunale. 
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vescovi  ed  arcivercovi  in  partibus.  I  servitori  stanno  di  guardia  ab- 
basso e  sopra.  Sono  destinati  per  turno.  I  cerimonieri  pontifici  de- 
vono sorvegliare  al  di  dentro  le  ruote  da  basso. 

Essi  sono  sei  ;  il  pranzo  anche  per  loro  viene  di  fuori  e  le  loro 
funzioni  sono  molte;  e  macchinali  e  tutte  da  essi  eseguite  con  poco 
garbo  e  pochissima  esattezza. 

Visite  del  Cardinale  Decano 

Il  cardinale  decano  visita  i  cardinali  arrivati 'preceduto  da  due 
bastoni  ^)  da  quattro  torcie,  da  due  cerimonieri  pontifici  e  dal  suo 
conclavista,  egli  fa  prevenire  il  visitando  che  si  trovi  in  rocchetto. 
Cosi  praticava  il  Della  Somaglia.  Il  suo  successore  sarà  forse  meno 
dilettante  di  copsimili  cerimoniali. 

Capi  d'Ordine 

Per  turno  un  Card.  Vescovo,  un  Card,  prete  ed  un  Card,  diacono 
coirassistenza  del  Card:  Camarlingo  discutono  gli  affari  di  governo 
in  congregazioni  nella  sera  e  nella  mattina  sul  mezzodì  quando  cosi 
esigono  le  circostanze. 

3  Marzo.  —  Il  Card.  Ruffo  Scilla  arcivescovo  di  Napoli  tace  dono 
come  nel  conclave  del  1823  di  due  mostaccioli  ad  ogni  cella  di  car- 
dinali eccitando  ad  accettarli  in  devossione  delle  monacbe  che  li  &nno, 
non  dal  Cardinale  in  persona,  ma  dal  suo  concla\fista  prete  uomo 
quieto  e  già  aiutante  di  campo  del  Cardinale  Fabrizio  nella  famosa 
spedizione  delle  Calabrie,  con  una  faccia  da  malato  caratteristica. 
Il  cameriere  del  Card.  Arcivescovo  e  un  certo  Ciccio,  al  quale  in- 
combe il  servizio  della  messa  deir£."^  La  sua  sordità  essendogli  di 
ostacolo  per  sentire  le  risposte,  Dominu8  vobiscum^  grida  il  primo 
quindi  voltasi  strillando:  Ma  Ciccio  rispondi!  —  Aggio  ritpastOy  sog- 
giunge questo  con  voce  da  stordire  ogni  orecchio -delicato. 

Il  Card.  Doria  semicieco  si  serve  del  conclavista  per  stendere  i 
voti  e  visitare  le  note  di  scrutinio  che  in  cappella  gli  vengono  scrìtte 
da  De  Gregorio.  L'E."^  Frosini  si  serve  del  suo  Mons.  Santi  detto 
farfaUitw,  il  Barberini  confida  nel  suo  Caterini.  Il  Falsaci^pa  nel 
suo  Cannella.  Il  Card.  Naro  la  dimentica  talvolta  in  cappella.  H  Cac- 
ciapiatti,  il  Micara,  il  Palletta,  il  Gamberini  la  portano  alla  mano 
invece  di  chiuderla  nel  portafoglio.  Un  altro  Cardinale  la  leggeva 
ieri  sera  al  suo  conclavista  mentre  entrarono  visite. 

Questa  sera,  3  Marzo  il  card.  Morozao  visitò  i  Cardinali  Macchi  e 


')  Due  maziieri. 
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Cappellari^  si  trattenne  con  essi  con  viso  di  compiacenza,  licenziandosi 
col  dire  che  gradirebbe  di  spesso  visitarli,  chiedendo  per  ciò  licenza, 
indizio  che  vuole  intavolare  trattative. 

Il  Card.  Micara  ^)  era  in  quest'oggi  in  letto  per  una  cavata  di 
sangue,  si  raQcolsero  perciò  i  sacri  voti  in  càmera  questa,  mattina 
3  marzo  dagli  infermieri  scrutatori  card.  Riario  che  portava  il  bacile 
dei  biglietti,  Dandini  la  formula. del  giuramento  e  Fesch  che  por- 
tava la  scatola  del  voto  chiusa  «  chiave.  Questa  sera  dagli  infer- 
mieri cardinali  Cappellari  col  bacile,  Pedicini  colla  formola  e  Mo- 
rozzo  colla  cassetta. 

4  Marzo.  —  Giorno  delle  ceneri  si  va  mezz^ora  prima  in  cappella. 
L'  E.mo  Castiglioni  papeggiante,  Penitenziere  maggiore  distribuisce  le 
ceneri  ai  conclavisti. 

Vi  ha  chi  pretende  che  i  cardinali  di  creazione  Piana  vorrebbero 
Papa  un  loro  collega  vecchio,  e  quelli  di  creazione  Leonina  un  loro 
collega  di  fresca  etate. 

Benché  si  possa  senza  ostacolo  scegliere  a  prima  vista  il  papa, 
pare  che  una  certa  convenienza  esigga  di  aspettare  i  cardinali  lon* 
tani  e  di  lasciar  tempo  agli  Ambasciatori  di  presentare  le  loro  cre- 
denziali ial  conclave.  D'altronde  per  diciotto  o  venti  giorni  si  cercava 
di  scoprire  terreno. 

Il  Maresciallo  ed  il  Maggiordomo  hanno  mille  scudi  al  mese  per 
ciascuno  per  dai;  pranzi  durante  il  conclave.  I  cardinali  Morozzo  e 
Guerrieri  adunati  presso  il  Card.  Bemetti.  Le  cose  pare  che  pren- 
dano una  piega  spicciativa. 

Molti  cardinali  di  già  annoiati  del  genere  di  vita  in  conclave. 

Quest'oggi  cominciato  il  Rosario  sulle  ore  22  ')  da  ripetersi  tutti 
i  mercoldi  e  venerdì  durante  il  Conclave. 

Sulla  sera  colloquio  dell' E.mo  Morozzo  col  Card.  Guerrieri;  spedi- 
zione in  seguito  del  cameriere  con  biglietto  dal  Bernetti. 

Zurla,  Giustiniani,  Cacciapiatti,  Benvenuti,  Naro,  Cappellari,  Ber- 
tazzoli,  Franzoni,.  Macchi,  Bernetti,  Guerrieri,  Riario,  Doria,  Ode- 
scalchi,  De  Gregorio,  Morozzo,  Falsacappa,  tutti  di  una  lega  (trat- 
tasi di  far  Papa  De  Gregorio). 

5  Marzo,  Giovedì.  —  Allo .  scrutinio  della  mattina  il  Card.  De 
Gregorio  ebbe  19  voti.  Alla  sera  vi  fu  sbaglio  di  una  scheda  di 
meno  (40  invece  di  41).  Si  dovette  perciò  uscire  tre  volte  per  prèn- 
dere i  voti  dei  cardinali  Vidone  e  Ifficara  ammaliati,  ciò  che  pro- 
lungò di  tre  buoni  quarti  d'ora  lo  scrutìnio,  e  che  eccitò  un  sussurro 

.  fortissimo  fra  i  conclavisti. 


^)  £ra  questi  il  burbero  Card.  Cappuccino. 

*)  Il  Diarista  talvolta  conta  le  ore  all'  astronomica,  talvolta  all'  italiana  ;  le 
22  ore  sarebbero  le  4  pomeridiane. 
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All'uscire  dalla  cappella  il  Card.  De  Gregorio  era  convulso  al- 
l'ultìmo  segno:  fa  la  sua  visita  al  Sacramento  più  lunga  dell' ordi> 
narìo;  e  tutti  lo  fissarono  con  occbio  4' incertezza.  Mi  passò  vicino 
senza  alzare  gli  occhi  cosa  in  lui  insolita.  ^) 

Il  Card.  Vidoni  ricevette  pel  voto  i  tre  infermieri  Morozzo,  Zurla^ 
Cacciapiatti  in  babbucce,  e  con  una  doglietta  e  la  camicia  a  gran 
collo  steso  sulla  doglietta  stessa, .  cosicché  si  poteva  osservare  bene 
il  lardo  dello  stomaco. 

Nel  passare  i  tre  Cardinali  infermieri,  tutti  piegano  il  ginocchio. 
Arrivati  di  ritorno  alla  porta  della*  cappella,  suonasi  il  campa- 
nello ed  uno  dei  due  bastonieri  batte  alla  porta  come  il  di  delle 
ulive.  *) 

Allo  scrutinio  della  sera  il  Card.  De  Gregorio  ebbe  20  voti. 
Alla  sera  giro  di  Cardinali  per  le  celle.  Biglietti  in  giro  al  Card. 
Guerrieri.  ' 

6  Marzo.  —  Scrutinio  di  mattina.  —  N.  20  voti  allo  stesso  Car- 
dinale (De  Gregorio)  e  24  neW accessit.  La  sera  avanti  sapevasi  es- 
sere stati  guadagnati  quattro  cardinali.  Fra  scrutinio  ed  accessit  il 
Cardinale  Castiglioni  ebbe  gli  altri  15  voti.  Finito  lo  scrutinio  della 
mattina  visite  e  controvisite.  Il  Cardinale  De  Gregorio,  Falsacappa, 
Morozzo  fan  visita  al  Cardinale  Fesch  che  prima  nessuno  voleva  ve- 
dere. Mancavano  quattro  voti  ai  28,  ^)  onde  era  duopo  maneggiarsi. 

I  conclavisti  con  una  supplica  diretta  ai  cardinali  li  fanno  sot- 
toscrivere e  giurare  colle  parole  spondeo  voi?eo  et  fiero  di  conservare 
i  privilegi  notati  nel  motuproprio  e  nelle  carte  qui  unite  N.  1  *). 

Alle  ore  undici  vi  fu  esposizione  del  legnò  della  Santa  Croce  (come 
venerdì  di  marzo).  Cosa  praticata  in  tutti  gli  altri  venerdì  per  or- 
dine del  Cardinale  Decano  col  Vexilla  e  benedizione.  Lo  stesso  ha 
luogo  la  sera  con  assistenza  di  tutti  gli  E.mi. 

Ingresso  del  cardinale  Gayserouch.  Opinasi  la  creazione  del  Papa 
per  l'indomani. 

U  cardinale  Palletta  nell'andare  la  sera  allo  scrutinio  disse  a  Ri- 
varola  ed  Arezzo  <  andiamo  che  le  carrozze  aspettano  »  da  ciò  in- 
duzione che  tutti  tre  siano  del  partito  di  Castiglioni.  Visita  dei  car- 
dinali De^  Gregorio,  MorozzO;  Falsacappa,  Franzoni  etc.  ai  cardinali 


*)  Il  Diarista  stando  a  Roma  col  Card.  Morozzo  dimorava  in  casa  dei  Card. 
De  C4regorio  che  aveva  un  palazzo  presso  Propaganda  fide. 

*)  La  Domenica  delle  Palme. 

^  Necessari  per  avere  i  due  terzi  dei  votanti. 

')  Le  carte  a  cui  allude  il  Diarista  non  le  ho  .trovate.  Il  motuproprio,  De^ 
essere  quello  di  Leone  XII.  Ma  i  lettori  vedranno  in  seguito  quali  fossero  i  pri- 
vilegi reclamati  dai  conclavisti. 
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Fesch  e  Mìcara  incomodati  leggermente.  Solo  pochi  giorni  prima 
neppure  si  pensava  a  simili  attenzioni  verso  quei  due  soggetti. 

7  Marzo.  —  Aspettazione  generale  che  il  Papa  fosse  fatto.  Nell'en- 
trare in  cappella  Rivarola  bisbigliava  con  Pedicini  cLi  credo  Castiglio- 
nesi  »  Gli  altri  in  aria  raccolta.  Finito  lo  scrutinio  tutti  in  aria  confusa. 
II  conclavista  del  Cardinale  Della  Somaglia  mi  disse  «  Gli  artisti 
stanno  ancora  aspettando.  »  Guerrieri  in  istretto  colloquio  con  Mo- 
rozzO;  Riario  con  Della  Somaglia.  Riario  poi  disse  a  Morozzo  >  Cosi 
abbiamo  accaparrata  un'altra  settimana.  »  Morozzo  rispose  «  Io  sto 
coi  frati  e  zappo  l'orto  »  Contro  il  solito  nessuno  all'adorazione  del 
Sacramento  meno  Morozzo  per  un  istante,  e  Barberini  che  recitava 
il  Rosario.  ') 

I  conclavisti  del  Cardinale  Gayserouch  prestano  il  giuramento  nel- 
l'aula regia.  Il  Cardinale  lo  fece  ieri. 

À  pranzo  rE.mo  mi  disse  che  questa  mattina  il  Cardinal  Decano 
fece  un  predicozzo  contro  i  conclavisti  i  quali  parlano  troppo  come 
se  l'elezione  del  Papa  fosse  che  (non  ha  voluto  spiegarsi  chiaro)  cre- 
dendo che  alcuni  si  abusino  o  che  i  padroni  E.mi«..  soggiunsi  cre- 
devo che  lo  sapesse  e  non  Io  sapeva  certo. 

Dopo  lo  scrutinio  il  Cardinale  Castiglioni  fece  visita  al  Bemetti 
e  la  visita  fu  breve.  Neil' uscire  entrarono  i  Cardinali  Morozzo  e  De 
Gregorio.  Quest'ultimo  imitava  Castiglioni  nel  muoversi.  Si  fecero 
due  parole  di  complimento.  Ma  entrembi  contendenti  non  potevano 
trattenersi  molto  a  lungo.  Che  mai  dirsi  in  tali  circostanze  ! 

7  Marzo  sera.  —  Seppi  verso  le  sei  ore  di  sera  che  il  Cardinale 
De  Gregorio  dopo  avere  avuto  ieri  mattina  24  voti  non  ne  ebbe 
ieri  sera  che  19;  e  quest'oggi  13.  Quattordici  e  quindici  Castiglioni. 
Si  crede  ciò  prodotto  dallo  aver  egli  ricusato  di  sottoscrivere  il  me- 
moriale dei  conclavisti  adducendo  a  ragione  che  si  chiedeva  più  del 
solito  e  che  non  si  doveva  accordare  la  nobiltà  prima  di  Roma  ai 
servitori  vestiti  da  camerieri  e  due  da  conclavisti.  Il  raziocinio  de- 
gli altri  fu  più  giusto.  «  Se  da  cardinale  papeggiante  ci  da  tanto, 

che  ci  darà  da  Papa?  » 

€  Dunque  indietro  »  *) 

Alle  ore  23  (cinque  di  Francia)  ingresso  del  Cardinale  Albani. 
Fa  profondi  inchini   dal  mezzo   della  sala;   quindi  un   sorriso   ad 


')  Questa  confusione  derivò  dal  fatto  che  dal  6  al  7  De  Gregorio  perdette 
ben  dieci  voti,  senza  che  ne  guadagnasse  il  Castiglioni  che  rimase  coi  suoi 
quindicL 

'j  È  carìosa  la  spiegazione  che  il  buon  Dardano  da  alla  perdita  dei  voti  del 
cardinale  De  Gregorio,  cioè  allo  sdegno  dei  conelavùU  per  i  negati  priyilegi,  e 
forse  per  l'offesa  fatta  al  loro  amor  proprio  chiamandoli  aervitovL 

4S 
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Ogni  cardinale  colle  parole  servo  umilisaimo.  La  sua  figura  diceva 
entrato  un  volpone,  traditore,  uomo  di  Corte  nel  suo  contegno,  e  ca- 
pace di  tutto. 

I  cardinali  vanno  a  visitare  G-aisrouch  e  Albani,  ma  dopo  la  vi- 
sita da  essi  fatta  al  cardinale  Decano. 

Alla  testa  del  partito  del  Cardinale  De  Gregorio  vi  sta  Riarìo  e 
Falsacappa.  Dicono  Frosini  e  Pedicini  alla  testa  del  partito  di  Ca- 
stiglioni.  Stento  a  crederlo.  Qualcuno  pretende  anche  Palletta;  al- 
lora anche  Rivarola  e  Arezzo. 

Sabato  sera  in  cappella  coU'assistenza  dei  cardinali. 

8  Marzo  (domenica^.  —  Nella  sera  De  Gregorio  ha  di  nuovo  voti 
20.  Benedizione  in  chiesa. 

9  Marzo.  —  Presentazione  solenne  delle  credenziali  dell'ambascia- 
tore di  Austria  Signor  Lutzof.  Capi  di  ordine  per  riceverlo  il  car- 
dinale Fesch,  Castiglioni,  Naro,  cardinale  Prete  ed  il  cardinale  Dia- 
cono Frosini  —  Domani  quella  del  visconte  Chateaubriand  per  la 
Francia  e  posdimani  quella  del  conte  di  Celles  come  ambasciatore 
dei  Paesi  Bassi  —  Fermento  nel  conclave:  Pare  spiegato  un  par- 
tito Anti -Gregoriano  senza  precisare  chi  vogliasi  per  Papa. 

Mezz'ora  prima  in  cappella  per  il  ricevimento  dell'  Ambasciatore 
austriaco  (il  suo  giro  per  Boma  è  stato  il  piii  brillante  per  il  lusso 
spiegato  in  livree,  numero  di  servi  e  cavalli;  hanno  fatto  parte  nel 
seguito  tutte  le  persone  che  hanno  un  qualche  rapporto  colla  lega- 
zione). E  stato  fatto  V  invito  anche  alle  anticamere  ^)  di  tutti  gli 
E.mi  che  vi  aderirono  contro  il  praticato  del  1823. 

Alle  ore  4  e  tre  quarti  si  presentò  T  Ambasciatore  austriaco  al 
finestruolo,  si  accesero  due  torcie,  consegnò  le  credenziali  al  segre- 
tario del  concistoro  contenenti  due  lettere,  una  (in  bellissimo  latino!) 
in  cui  l' Imperatore  deplorava  la  morte  di  Leone,  esaltava  le  di  Ini 
virtù;  animava  i  cardinali  a  riparare  la  perdita  con  un  degno  suc- 
cessore, offirendo  tutto  se  stesso  per  la  buona  riusci ta^  del  Conclave; 
coU'altra  accreditava  il  conte  Lutzof  presto  il  S.  collegio,  dicendo- 
gli di  prestar  fede  a  quanto  avrebbe  egli  espresso  come  cosa  d' in* 
tenzione  imperiale. 

L'Ablegato  imperiale  in  mezzana  latinità  e  con  cattivissima  pro- 
nunzia parlò  a  lungo  senza  dir  cose  molto  concludenti.  Esortò  a 
scorre  un  Papa  saggio  e  modesto  e  finì  col  dire  che  il  Card.  Albani 
con  lettere  dei  26  febbraio  era  incaricato  dall'  Imperatore  di  rap- 
presentarlo. Il  Card.  Castiglioni  come  capo  d'ordine  rispose  al- 
l'Ablegato  cesareo  in  meschino  italiano.  Qualche  pensiero  dignitoso 


*)  Le  corti  dei  cardinali  ossia  i  gentiluomini,  caudatari,  P^ggi* 
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spuntava  e  ricadevasi  in  idee  comuni.  La  chiusa  del  discorso  fu 
però  bella  essendoché  la  bontà  del  conte  Lutzof  è  amata  in  Roma 
ed  ammirata  la  sua  lealtà  diplomatica  da  tutta  l'Europa. 

I  cardinali  accorsero  tutti  nello  steccato  per  ascoltare  attentamente: 
il  solo  Bernetti  con  Odescalchi  si  tenevano  in  istretto  colloquio  su 
di  un  banco  appartato,  senza  prender  parte  allo  spettacolo. 

10  Marzo,  —  Ingresso  e  presentazioni  delle  credenziali  fatta  dal 
Visconte  di  Chateaubriand.  Il  segretario^  del  Concistoro  lesse  le  due 
lettere  Francesi  del  Re  di  Francia,  nelle  quali  tratta  i  cardinali  da 
carissimi  ed  amatissimi  cugini  piene  di  dignità  e  grazie  francesi.  Il 
Ministro  arringò  con  grandezza  di  erudizione,  toccando  epoche  me- 
morabili nella  Storia,  e  mostrando  sublimità  di  pensieri.  Il  Card. 
Castiglioni  come  il  primo  dei  tre  capi  di  ordine  rispose  dignitosa- 
mente moralizzando  assai  sulla  scabrosità  dei  tempi,  spiegando  la 
confidenza  sull'aiuto  della  grazia  implorata  dagli  E.mi  e  facendo  Telo- 
gio  all'Ambasciatore.  (Vedi  in  fine  i  Discorsi). 

Pare  che  i  partiti  sulla  elezione  siano  più  segreti.  Fra  i  loro  voti 
non  si  scorge  una  superiorità  decisa.  14,  15,  16  a  De  Gregorio  quasi 
altrettanti  a  Castiglioni,  5,  6,  7  a  Cappellari, 

Si  pretende  che  il  Card.  Palletta  abbia  visitate  molte  celle  nella 
sera  precedente  ;  lo  scrutinio  dei  voti  24  a  De  Gregorio  e  che  Egli 
sia  stata  la  cagione  della  riduzione  a  14,  e  15. 

Sento  che  in  Roma  si  riguardava  come  fatto  il  Papa  e  che  quatr 
tro  Dragoni  erano  già  stati  inviati  alla  porta  del  Palazzo  De  Gre«- 
gorio;  che  la  truppa  era  all'ordine  pel  dopo  pranzo;  che  la  carrozza 
di  parata  doveva  essere  allestita  e  che  tutti  i  loggioni  di  Montèca- 
vallo  erano  pienissimi.  * 

II  Marzo.  —  L'Ambasciatore  dei  Paesi-Bassi  presentò  le  sue  cre- 
ziali  ;  fìirono  lette,  quindi  esso  fece  un  bellissimo  discorso,  e  chiamò 
il  Re  suo,  l'amico  di  tutte  le  libertà.  Il  Card.  Bertazzoli  come  Ve- 
scovo capo  di  ordine  rispose  non  con  nettezza  di  stile,  ma  con  forza 
di  pensieri  e  nerbo  di  voce  e  disse  il  defunto  Pontefice  investito 
dello  spirito  Evangelico  che  costituisce  la  vera  libertà  dell'uomo. 

12  Marzo.  —  Ingresso  dei  cardinali  francesi  Latil  e  Isoard, 
come  pure  del  Card,  napoletano  Firrao  di  anni  93. 

Continua  De  Gregorio  ad  avere  14  o  15  voti.  Gli  altri  son  divisi 
fra  i  cardinali  Castiglioni,  Cappellari,  Giustiniani,  Macchi  e  qual- 
cheduno  a  Benvenuti.  Vi  ha  chi  asserisce  che  Palletta  lo  da  sem- 
pre a  Clermont. 

Le  spese  dell'altro  conclave  ascesero  a  scudi  93,000  pari  a  492,125 
mila  franchi;  forse  questa  volta  costerà  più.  Si  fa  e  si  disfà  senza 
giudizio.  I  più  ghiotti  però  sono  i  cerimonieri  che  si  raspano  una 
infinità  di  cera  e  persino  le  lanterne  dei  corridori. 
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I  cardinali  Dandini^  Pedicini^  Frosini  e  Palletta  si  soscrissero  pel 
totale  a  complemento  dei  privilegi  accordati  ai  Conclavisti  da  6io» 
vanni  XI  in  qua.  De  Gregorio,  Odescalchi  e  altri  colle  restrizioni 
messe  da  Leone  XII  riguardo  alla  nobiltà  ed  ai  privilegi  del  Pro- 
tonotariato apostolico.  I  sei  cardinali  vescovi  ed  altri  firmano  se- 
condo la  formola  consueta.  Ruffo,  Zurla  e  compagni  juosta  soUtum. 

13  Marzo.  Ingresso  dei  cardinali  Lafare  e  Croix.  Giuramento  dei 
conclavisti  dei  medesimi.  Visita  al  Card.  Decano  in  forma  etc.  II 
numero  dei  cardinali  è  ora  di  48  onde  occcorrono  voti  32  per  k 
la  creazione  del  Papa  che  dovrebbe  essere  vicina. 

In  quest'oggi  De-Gregozio  ebbe  di  nuovo  17  voti. 

14  Marzo  (Sabato).  —  Il  penitenziere  maggiore  ebbe  20  voti  la 
mattina  e  23  la  sera.  ^)  Forse  si  tentava  di  fargli  dare  Tesclosiva 
per  eleggere  De  Gregorio  a  colpo  sicuro.  Il  partito  di  questo  pare 
rafireddatissimo,  e  forse  si  giucca  politica. 

15  e  16  Marzo.  —  Castiglioni  fino  ad  ora  è  arrivato  a  numero 
24  voti.  Ora  è  tenuto  addietro  19,  20,  18.  De  Gregorio  si  sostiene 
dal  15  al  17.  Gli  altri  voti  sono  divisi  fra  Pacca  (che  ne  ha  diversi) 
Cappellari  ed  uno  (sempre)  Clermont.  Stando  cosi  le  cose^  potreb- 
bero prendere  una  piega  lunga  e  fastidiosa. 

Nella  sera  cominciò  un  Triduo  a  S.  Giuseppe. 

17  Marzo.  Castiglioni  e  De  Gregorio  continuano  ad  avere  una 
superiorità  di  voti.  Pare  che  si  susciti  un  partito  a  favore  di  Pacca, 
il  quale  però  non  fa  gran  progressi.  Eccoci  adunque  con  tre  cardi- 
nali papeggianti  in  moto  che  ci  prolungheranno  la  durata  del  con- 
clave. 

In  questa  sera  è  uscito  mno  dei  due  conclavisti  preti  del  Card* 
Latil.  Esso  si  annoiò  dal  primo  momento  che  pose  piede  in  conclave. 
Mezz'ora  dopo  l'ingresso  richiese  dov'era  la  trattoria.  Gli  fa  rispo- 
sto picche^  cosa  che  sconcertò  assai  il  suo  prurito.  Domandò  là  porta 
della  biblioteca,  ebbe  per  risposta  un  sogghigno.  >)  Si  rattristò  e 
si  dichiarò  ammalato.  Fui  interpellato  se  poteva  uscire  e  gli  risposi 
di  si,  ma  per  non  più  entrare.  E  in  questa  sera  appagò  i  suoi  voti. 
Il  canonico  Righini  conclavista  del  Card.  De  Gregorio  era  già  ad- 
divenuto malato,  del  pari  il  cameriere  del  Card.  Riario.  Furono  un 
poco  indisposti  i  cardinali  Fesch,  Vidoni,  (che  diceva  di  essere  stato 
re  per  tre  giorni,  e  le  cure  di  tutto  il  mondo  averlo  costretto  a 
a  farsi  allentare  le  vene)  Micara,  Palletta,  Nasali!  e  Crìstaldi.  Il 
conclavista  di  Rivavola  ed  alcuni  facchini. 


')  Il  Penitenziere  è  il  Card.  Castiglioni  emulo  di  De  Gregorio. 
*)  Si  noti  questo  rìso;  i  conclavisti  invece  di  studiare  od  almeno  leggere  nelle 
lunghe  ore  di  aspettazione,  intrigavano  e  facevano  pettegolezzi. 
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Nella  sera  lo  Scrutinio.  Il  Card.  Decano  propose  al  conclave  di 
permettere  al  chirurgo  Sisco  T  ingresso  in  Conclave  colle  debite 
cautele  e  scortato  nelF  interno  da  persone  destinate  per  passare  una 
visita  al  Card  Fesch  offeso  nel  braccio  da  un  troppo  grosso  ve- 
scicante. Giunta  la  proposizione  in  giro  il  Card.  De  Gregorio  si  op- 
pose acremente  dicendo  che  come  custode  delle  chiavi  del  Conclave 
non  poteva  approvare  siffatta  innovazione.  Che  il  Card.  Fesch  stava 
assai  meglio.  Il  Card.  Decano  usci  dalla  chiesa,  incaricando  il  suo 
cameriere  di  tenere  la  porta  chiusa  colla  mano  e  di  non  lasciare 
entrare  alcuno,  fino  a  tanto  che  non  suonasse  il  solito  campanello. 
Siffatta  servitù  diede  luogo  a  varie  interpretazioni  e  mise  taluni  in 
istato  di  agitazione,  sino  a  tanto  che  si  die  il  solito  cenno  di  cam- 
panello per  la  fine  dello  scrutinio. 

18  Marzo.  —  .A  ore  8  ^/a  della  mattina  il  Cardinale  Firrao  por- 
tatosi a  visitare  il  Card.  Pacca  fu  preso  da  una  sincope  che  fece 
temere  della  vita  sua.  Il  colpo  si  rinnuova  al  dopopranzo  e  si  tre- 
mava dei  suoi  giorni.  In  questo  dopopranzo  si  è  confessato.  Fare  che 
abbia  mangiato  troppo.  ^) 

n  conclavista  francese  disse  d'andar  soggetto  ai  calcoli;  fu  con- 
dotto fuori  in  una  carrozza  di  De  Gregorio  sull'imbrunire  e  colla 
maggiore  segretezza. 

Il  Card.  Castiglioni  continua  a  primeggiare  nei  voti  e  pare  che 
possa  divenir  Papa  domani  mattina.  Il  suo  partito  si  è  rinforzato  a 
dismisura. 

19  Marzo.  —  In  questa  mattina  di  buon'ora  la  piazza  del  Quirinale 
era  piena  di  persone  che  aspettavano  la  publicazione  del  Papa.  Alle 
ruote  dei  servitori  si  diceva  creato  Castiglioni.  Vi  era  un  conclavi- 
sta che  voleva  scommettere.  Ma  il  Card.  Pacca  a  chi  gli  disse  an- 
dando allo  scrutinio  —  la  giornata  è  bella  —  rispose  —  ne  appro- 
fitteremo. —  Un  altro  avea  messo  la  colletta  prò  Pontijice,  cosa 
che  fece  credere  all'inserviente  la  Messa  che  ieri  sera  fosse  stato 
fatto  il  Papa. 

Pare  però  che  i  due  partiti  De  Gregorio  e  Castiglioni  siano  en- 
trambi e  reciprocamente  inchiodati,  nessuno  volendo  recedere  dalla 
sua  opinione. 

Il  Card.  Firrao  già  fuori  del  letto  contro  la  publica  aspettazione. 
Il  Card.  Gazzola  non  esce  di  camera  per  una  risipola,  ad  un  gi- 
nocchio. Il  Card.  Bemetti  non  vuole  maneggiare  con  calore  l'ele- 
zione del  Papa  forse  nella  speranza  di  continuare  e  fare  il  Segre- 


*)  Questa  osservazione  ò  un  pò*  cruda.  II  diarista  sembra  che  abbia  dimen- 
ticato che  Firrao  aveva  93  anni  ! 
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tario  di  Stato.  Tiene  il  piede  in  più  staffe  «  Che  ci  porterà  diBse 
taluno  S.  Giuseppe  ?  »  (alludendo  alla  elezione  del  Papa)  «  le  frit- 
telle »  rispose  il  volpone  che  voleva  eludere  la  domanda.  ^) 

Frese  male  al  Card.  Firrao  sulla  porta  di  Pacca,  che  ha  soprala 
tenda  avanti  la  porta  per  arma  un  teschio  di  morte  con  ossa  in* 
crocicchiate.  «  E  che  volete,  disse  l'Arcivescovo  di  Napoli,  queUo 
stemma  porta  malore.  » 

Nella  sera  Bernetti  va  da  Albani.  Il  Card.  Decano  dallo  stesso. 
Il  Card.  Morozzo  voleva  esservi  pur  esso.  Cominciano  adunque  i 
raggiri. 

20  Marzo.  —  Allo  scrutinio  della  mattina  De  Gregorio  ebbe  i  suoi 
quindici  voti  (dei  quali  uno  solo  forse  è  mancabile),  Castiglioni  ne 
ebbe  22,  e  Pacca  11.  Nella  sera  Pacca  ne  ebbe  13  all'occe^rà,  ma 
non  so  quanti  allo  scrutinio. 

II  Card.  Albani  di  accordo  col  Card.  Decano  e  dicono  con  Pai- 
lotta  e  Micara  raggirano  per  Pacca.  Pedicini  non  si  da  riposo  per 
Castiglioni;  GalefS  con  Guerrieri,  Riario  e  Falsacappa  per  De  Gre- 
gorio. Se  non  si  accordano  staremo  qui  sino  al  giorno  del  Giudizio. 
Da  Albani  è  stato  messo  in  moto  il  Card.  Pacca  che  non  si  vuole 
Papa  perchè  vecchio  e  pieno  di  virtU  polverosa,  *)  Non  Castiglioni 
per  i  suoi  momenti  di  furore;  non  De  Gregorio  perchè  mette  fuoco 
dappertutto  e  di  carattere  versatile. 

I  cardinali  cominciano  ad  annoiarsi  e  se  dura  cosi  avranno  di 
che  accrescere  le  loro  noie.  Senza  abboccarsi  i  capi  dei.  partiti  non 
vi  è  probabilità  di  uscir  presto  di  clausura. 

21  Marzo.  —  Questa  mattina  credevasi  fatto  il  Papa  nella  persona 
dell'E."*  Pacca.  Tanti  furono  i  raggiri  dei  cardinali  Albani,  Testa- 
ferrata,  Dandini  e  Frosini  a  suo  favore. 

E  stato  interpellato  il  Card.  Pacca  in  qual  conto  terrebbe  il  ne- 
potè  ex-Governatore  se  gli  venisse  conferito  il  Papato.  Rispose  che 
non  lo  lascerebbe  avvicinare  agli  Stati  Pontifici.  ') 

I  cardinali  sopraccennati  sono  in  questo  momento  (ore  9  della  sera) 
dall'E."***  Pacca,  il  quale  ebbe  in  questa  mattina,  come  ieri,  19  voti, 


')  Il  19  Marzo  giorno  di  S.  Giuseppe,  a  Boma  ai  celebra  la  festa  mangiando  ' 
certe  paste  fritte  chiamate  Tolgarmente  frittelle. 
*)  Qui  il  Diarista  allude  al  favoritismo  di  Pacca  per  la  famiglia  Polverosi 
'}  Nepote  del  Card.   Pacca  era  Monsignor  Tiberio  Pacca,  famoso  giocatonr 
e  donnaiolo.  Creato  Governatore  di  Roma  (posto  che  conduceva  al  cardinalato 
s'invaghì  perdutamente  di  certa  Magatti  di  guisa  che  un  bel  mattino  gettato 
via  il  collare  se  ne  fuggi  con  essa.  Il  Papa  voleva  che  fosse  arrestato   prìmti 
che  varcasse  il  confine  ;  ma  il  Card.  Cansalvi  che  non  aveva  il  telegrafo  e  non 
voleva  scandali  lasciò  che  Tuomo  oltrepassasse  tranquillamente  il  confine,  e  di- 
fatti  se  ne  andò  in  Inghilterra  con  Tadultera. 


I 
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e  la  maggior  parte  nélVaccessit  De  Gregorio  ne  ebbe  18,  e  questi 
'  bastano  per  impedire  l'elezione  del  Papa.  Castiglioni  ne  ebbe  22  al 
solito. 

Usano  i  cardinali  neiraccessit  di  dare  il  voto  col  nemini.  Ora  però 
per  mostrare  che  di  preferenza  a  De  Gregorio  vorrebbero  Pacca, 
nelY(icce88Ìt  danno  i  voti  a  questo. 

I  cardinali  francesi  si  uniranno  a  chiunque  possa  avere  il  resto 
dei  voti  necessari.  Non  vi  è  alcuno  incaricato  per  l'esclusiva.  Nep- 
pure r Austria  escluderebbe  Castiglioni,  ne  Pacca;  ma  De  Gregorio 
si  e  con  tutti  i  sentimenti  dell'anima  e  ciò  per  opera  del  Card.  Al- 
bani e  per  gare  loro  particolari. 

22  Marzo.  —  Vengo  accertato  che  ieri  sera  allo  scrutinio  TE.""  Ca- 
stiglioni protestò  che  non  si  sente  l'animo  di  sostenere  il  peso  del 
papato,*  onde  ringraziando  coloro  che  gli  danno  il  voto  l' invitò  a 
rivolgersi  ad  altro  più  degno  soggetto.  Nella  sera  l'È."*  De  Gregorio 
fece  dal  Castiglioni  una  seduta  di  un  ora  e  mezzo  e  l'indusse  ad 
acconsentire.  Questa  mattina  lo  stesso  De  Gregorio  si  trattenne  a 
lungo  colloquio  col  Card.  Decano,  quindi  con  Guerrieri;  poscia  que- 
sti cercava  il  Card.  Morozzo  che  al  dopo  pranzo  visitò  entrambi 
cioè  e  Guerrieri  e  De  Gregorio,  cosa  poca  usitata.  Anche  Bemetti 
in  giro. 

Si  cominciò  in  questa  sera  un  triduo  alla  Madonna.  Essa  farà 
miracolo  al  certo.  Per  li  25  ci  darà  il  Papa  al  certo.  Fino  a  22 
voti  si  han  sempre;  18  li  ha  il  partito  di  De  Gregorio.  Ecco  40  voti 
invece  di  32  fin  qui  soltanto  necessari.  L'unico  mio  timore  si  è  che 
il  Card.  Albani  venga  a  saperlo  e  per  puntiglio  si  venga  ad  apporre 
essendo  cosa  combinata  dal  partito  a  lui  contrario;  ma  spero  che 
noi  sappia,  o  sapendolo  si  appaghi  escludendo  cosi  l'emulo  suo  De 
Gregorio  dal  papato. 

Venne  accertato  dal  Córso  Segnara  (conclavista)  del  Card.  Isoard 
che  TE."^  Morozzo  fa  una  bellissima  figura  negli  attuali  intrecci  delle 
elezioni,  regolandosi  ed  agendo  con  scaltrezza  e  lealtà  di  carattere. 
Nessuno  lo  deve  credere  più  di  me  che  ne  sono  alle  prove. 

23  Marzo.  —  Non  più  Castiglioni  papa,  ma  Cappellari,  che 
invero  ha  vissuto  sempre  in  chiostro,  non  ha  lasciato  travedere  se 
l'umanità  sua  abbia  pagato  un  tributo  alla  fragilità  umana.  Ei 
passa  per  uomo  di  erudizione  somma,  l'essere  stato  soverchiato  ne 
cardinalato  dall'E.""^  Zurla  è  l'aver  egli  col  massimo  sangue  freddo 
sopportato  l'afiEronto  gli  ha  conciliato  l'animo  di  quasi  tutto  il  Col- 
legio. 

Da  papa  Leone  è  stato  incaricato  di  trattare  il  concordato  dei 
Paesi  Bassi  e  forse  fu  troppo  pronto  a  facilitare.  Ma  era  questa  la 
prima  prova  delle  sue  operazioni  diplomatiche.  D'altronde  gli  uo- 
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mini  dotti  e  di  lettere  sono  troppo  ammaestrati  per  non  stiracchia- 
re^  sapendo  quanta  sia  la  tendenza  del  cuore  umano  verso  le  con- 
cessioni. 

Fece  incaglio  in  questa  mattina  il  vedere  ancora  Castiglioni  con 
24  voti,  compresi  quelli  deiracce^t^.  Pare  adunque  che  non  siano 
disarmati  tutti  e  tre  i  partiti,  e  che  non  continuino  sulla  scelta. 

I  card.  Guerrieri,  Morozzo  ed  altri  si  raggirano  pel  bianco  fraUy 
che  invero  gli  spira  in  fronte  un  aria  di  paradiso.  Veneziano  di  orì- 
gine, sarebbe  in  sostanza  tedesco:  ma  Venezia  sta  forzata  sotto 
il  freno  austriaco  e  chissà  che  non  sia  destinato  dal  Cielo  a  sal- 
vare l'afflitta  Italia....  ') 

Qui  si  fa  il  processo  a  tutti  e  quasi  si  può  dire  che  s'incomincia 
dalle  fasce  di  ciascuna.  Oh  voi  cui  batte  in  cuore  la  smania  di 
brillare  sul  candelabro  degli  onori,  qua  imparate  quanto  importi 
una  vita  incontaminata,  od  almeno  alienissima  dagli  intrecciati  im- 
pegni nei  quali  Tuomo  spesso  dimentica  se  stesso  per  sostenere  il 
puntiglio  del  mondo. 

Alle  ore  3  pom.  mi  vien  promesso  che  l'esito  dello  scrutinio  di 
questa  mattina  mi  sarà  comunicato  avanti  sera. 

Eccolo:  26  voti  a  Castiglioni  colV  accessit  e  19  a  Cappellarì.  e  Vi 
era  dell'oscuro  »  disse  Rivarola  -a  Morozzo  nell' uscire  dallo  scru- 
tinio serotino;  e  questi  che  teneva  gli  occhi  sul  Monte  Fincio  lo 
comprese.  Alludeva  la  proposizione  alla  poca  intelligenza  dei  votanti. 

24  Marzo.  —  Son  tranquillissimi  i  capi  di  partito.  Buon  indizio; 
Si  parla  delle  funzioni  del  nuovo  Pontefice;  degli  incomodi  dei  primi 
giorni  del  Papato  per  i  Cardinali,  che  devono  trovarsi  al  Vaticano 
in  gran  gala  ecc. 

Opizzoni  smuoverà  Testaferrata,  dal  votare  coi  suoi  aderenti  per 
Castiglioni. 

Speranze  adunque  consolanti  per  domani.  Questa  sera  presenta- 
zione delle  Credenziali  per  parte  dell'  Ambasciatore  di  Spagna  La- 
brador. Dopo  lo  scrutinio  vengon  lette  le  due  lettere  del  Re  di 
Spagna,  una  latina  e  l'altra  spagnola.  —  Quindi  fece  il  compli- 
mento l'Ambasciatore  e  lo  lesse  in  spagnolo  e  da  scolare:  Rispose 
imbrogliandosi  e  da  intontito  il  Card.  Arezzo  Capo  di  ordine  cogli 
E."*  Pedicini  ed  Albani. 

Gran  moto  per  l'elezione  di  domani  mattina.  —  Alcuni  non  vo- 
gliono abbandonare  il  partito  di  Castiglioni,  altri  quello  di  Pacca. 
L'È."**  De-Gregorio  spera  di  avere  il  completo  dei  voti;  e  vi  ha  clii 
non  crede  alla  buona  fede  di  tutti  i  promittenti. 


')  Sono   degne  di  nota  le  osservazioni  del  Diarista  sul  Cappellari  cbe  egli 
riteneva  (e  forse  lo  era)  antiaustriaco. 
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Molti  credono  greca  la  fede  di  Albani.  —  Altri  vogliono  credere, 
credendo  nella  di  lui  convivenza  in  qualche  segreto  intrigo.  Quanto 
mi  affliggerebbe  il  dovere  ancora  rimanere  in  prigione  ! 

25  Marzo.  —  Alcuni  Cardinali  di  buon'ora  rinviano  al  palazzo 
di  abitazione  oggetti  di  loro  pertinenza.  Alle  rote  nobili  Mons.  Spada 
Uditore  Decano  disse  al  medico  Valori  parlando  di  persona  che 
nella  mattinata  deve  tornare  alla  rota^  «  che  serve  V  aspettarla,  le 
parlerete  quando  sarete  fuori  »  Chiese  poi  se  Vora  era  htitana. 

Tutti  i  conclavisti  aspettavano  nell'Aula  Regia  Firrao  benché  in- 
comodato si  trovò  presente  allo  scrutinio.  —  Il  campanello  diede 
il  solito  avviso.  —  Usci  Palletta  con  aspetto  di  pieno  trionfo.  — 
Lo  seguivano  Bussi,  Fesch  con  aria  ilare.  Tutti  i  partiti  a  giudi- 
carne dal  visO;  erano  soddisfattissimi.  Si  seppe  poi  che  Cappellari 
ebbe  18  voti  allo  scrutinio  e  4  all'accessit,  in  tutto  22.  —  Casti- 
glioni  14  di  scrutinio  e  9  di  accessit  in  tutto  23.  —  £  Pacca  5  di 
scrutinio  e  6  di  accessit.  —  Uno  Bertazzoli,  due  De  Gregorio  uno 
Clermont  etc.  —  Ecco  adunque  il  quanto  probabile  ohe  ha  echo. 

Testaferrata  questa  mattina  batteva  tutte  le  porte  comprensiva- 
mente quella  di  Albani.  Sacco mi  assicurò,  che  non  si  guardava 

al  S.  Andrea  ^)  d'alcuni  Cardinali  e  conclavisti,  i  quali  entravano 
nelle  celle  malgrado  le  intenzioni  dei  Cardinali  Falsacappa  ed  Ode- 
scalchi  che  erano  per  De  Gregorio  non  furono  per  Cappellari.  Si 
dice,  che  il  sistema  ecclesiastico  non  è  stato  scompaginato  da  Leone, 
bensì  tutto  il  civile,  onde  non  necissitare  un  frate  non  un  uomo  di 
cella,  ma  un  uomo  tolto  agli  affari  per  rimettere  l'ordine  sconvolto. 
D'altronde  essere  Cappellari  un  forastiere.  Il  male  si  è  che  molti 
sulla  speranza  del  papato,  non  si  decisero  per  nessuno,  ed  intanto 
ai  va  avanti  e  chi  sa  fino  a  quando.  La  folla  era  immensa  alla  porta 
del  Conclave. 

Si  contengono  malissimo  i  conclavisti  di  Albani  e  Rivarola  che 
stanno  sempre  spiando  i  passi  altrui.  ^) 

È  stato  ammirabile  De  Gregorio  nel  cooperare  per  l'elezione  di 
un  terzo.  Non  seppe  fare  altrettanto  Castiglioni.  Quando  gli  fu  detto 


^)  n  S.  Andrea  sono  due  spranghe  di  legno  unite  assieme  a  forma  di  X  che 
pongono  i  Cardinali  alla  porta  di  lor  cella  quando  non  vogliono  parlare  con 
nessuno  —  Note  del  Diarista. 

*)  11  Card.  Albani,  per  una  singolare  eccezione  non  aveva  il  conclavista  ec- 
clesiastico. Il  suo  segretario  Cav.  Nicolai  era  il  suo  fido  conclavista  uomo  d'in- 
gegno, giovane  attivissimo  beneficato  dal  Cardinale  gli  era  affezionatissimo.  Fu 
il  suo  segretario  generale  nella  legazione  di  Urbino  e  Pesaro,  e  vi  rimase  signore 
della  provincia  dopo  la  morte  del  Cardinale.  —  Egli  padroneggiò  tutti  i  succes' 
Borì  dell'Albani  finché  nel  1848  fu  ucciso  in  Pesaro  da  un  sicario  sotto  gli 
occhi  della  sua  Consorte  ! 
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che  non  avrebbe  potato  pontificare;  rispose  che  funzionava  il  Ve- 
nerdì Santo  (nella  sua  qualifica  di  Penitenziere  maggiore). 

Albani  con  Testaferrata  e  Benvenuti  continuano  a  radunarsi  dal 
Card.  Pacca. 

Lo  scrutinio  della  sera  e  quello  della  successiva  mattina  (26  marzo) 
fu  quello  dei  25  mattina.  Forse  un  voto  o  due  meno  a  Cappellari. 

I  cardinali  Rivarola,  Quistiniani,  Morozzo,  Guerrieri  e  Bemetti  si 
mettono  di  cuore  d'accordo.  Vi  ha  chi  crede  che  si  congiuri  per 
Domenica.  Sarebbe  doppiamente  la  Domenica  laetate.  Ieri  vi  furono 
dei  Cardinali  che  ordinarono  le  carrozze.  Due  erano  nel  cortile 
Rospigliosi.  Quella  del  card.  Fesch  era  preparata  nel  cortile  di 
Madama  Letizia.  ') 

II  card.  Vidoni  comandò  che  si  differisse  a  preparare  il  pranzo, 
credendo  di  sloggiare.  Si  trovò  dunque  imbrogliato.  Andava  dicendo 
in  cappella  «  mangerò  delle  caramelle,  mangerò  delle  caramelle,  > 
ma  aggiustò  il  tutto  con  una  maccheronata. 

De  Gregorio  di  buon  mattino  aveva  invigilati  i  Cardinali  di 
dubbia  fede.  Tutti  gli  promisero,  si  credè  padrone  di  37  voti  e  solo 
22  furono  in  realtà.  Un  poco  più  tardi  vi  furono  controvisite. 

26  Marzo.  —  Guerrieri  in  questa  mattina  abbandonò  in  cappella 
Frosini  col  quale  non  vi  è  da  guadagnar  niente  ;  in  seguito  fu  a 
stretto  coltoquio  col  cappuccino  Micara  che  non  so  se  si  sarà  arreso. 
Dicono  che  Castiglioni  sia  quello  che  propose  a  De  Gregorio,  Cap- 
pellari; che  egli  dia  lo  stesso  il  suo  voto,  ma  che  non  voglia  muo- 
versi per  indurre  i  suoi  a  cedere. 

Il  partito  di  Pacca  non  attacca.  H  Card.  Morozzo  disse  quest'oggi 
a  pranzo  —  Che  bella  cosa  se  potessiTno  far  fuori  la  Domenica  hu- 
tare.  —  Questa  proposizione  mi  fa  credere  che  il  Papa  si  faccia 
prima.  In  realtà  se  continuano  a  lasciar  sapere  il  giorno  stabilito 
non  si  farà  mai  niente. 

Questa  sera  vi  sarà  T  ingresso  del  Card.  Gravina,  cosi  in  tutti  i 
cardinali  in  conclave  sono  49;  voci  33  per  l'elezione. 

Ingresso  del  suddetto  Card,  accompagnato  dalle  Guardie  nobili 
in  gala,  dal  Maresciallo,  dal  Maggiordomo  che  apre  la  portiera  della 
carrozza  del  Cardinale.  Giuramento  in  cappella;  a  quello  dei  con- 
clavisti fu  aggiunto  di  niente  riferire,  riportare  di  quello  che  si  è 
sentito  circa  reiezione. 

Visita  del  Card.  Gravina  al  Card.  Decano,  in  tutta  forma,  in  roc- 
chetto e  colle  quattro  torcie. 


*)  Madama  Letizia  madre  di  Napoleone  I  era  vivente  e  dimorava  nel  pa- 
lazzo a  piazza  di  Venezia  acquistato  da  suo  figlio  il  Principe  Luciano  Bona- 
parte.  Insieme  ad  essa  conriveTa  il  Cardinale. 
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Sera.  —  22  voti  a  De  Gregorio  e  due  di  accessit,  in  tutto  24 
voti.  A  Castigiioni  14  o  15;  è  da  sperare  clie  domattina  i  Francesi 
8Ì  uniscano.  À  dire  il  vero  De  Gregorio  meritava  questo  contrasse- 
gno di  stima;  per  Y  interesse  preso  per  far  dare  i  voti  al  Cappellari 
che  questa  sera  ne  ebbe  soli  tre.  Che  inquietudine  nel  partito  con- 
trario !! 

Erano  stati  raccolti  voti  30  e  si  calcolava  su  di  uno  accessit. 
Questi  non  mancarono,  ma  otto  dei  primi  si  dispersero,  ora  la  cosa 
essendo  scoperta  più  difficilmente  si  potrà  commettere.  —  Aggiun- 
gasi che  il  Card.  Ruffo  che  strilla  sempre  nel  raccontare  al  concla- 
vista il  corso  delle  cose  fa  sapere  ai  vicini  ed  a  quei  di  sopra  i  segreti 
sui  quali  sta  appoggiato  il  perno  della  creazione. 

27  Marzo.  —  Il  Card.  Albani  in  moto  per  impedire  V  elezione 
del  Card.  De  Gregorio;  prova  evidente  che  non  ha  Tesclusiva,  al- 
trimenti se  ne  sarebbe  servito.  Con  tuttociò  voti  21  più  uno  di  ac- 
cessit; ai  quali  si  potrebbero  aggiungerò  otto  più  quattro,  formola 
algebrica  dati  al  Decano  della  Somaglia;  cosa  fatta  espressamente 
per  appagare  quel  buon  vecchio  a  cui  del  tutto  non  cade  di 
testa  il  prurito  del  papato.  Il  Card.  Cappellari  non  ne  ebbe  più 
di  4  0  5. 

Scrutinio  di  sera  a  un  dipresso  come  quello  della  mattina. 

28  Marzo  mattino.  —  Castigiioni  voti  13  di  scrutinio,  11  di  ac- 
cessit, in  tutto  24.  A  De  Gregorio  uno  più  di  ieri.  Alcuni  a  Cappellari 
alcuni  alla  Somaglia.  Questa  sera  sulle  ore  23  il  Card.  Clermont 
Tonnerre  fece  il  suo  ingresso  in  conclave  in  portantina.  Fu  dispo- 
sto in  mezzo  all'aula  regia;  ed  i  cardinali  ad  uno  ad  un  si  reca- 
rono a  chiedere  di  sue  nuove.  Egli  ha  per  stemma  due  chiavi  in- 
crocicchiate colla  tiara  soprastante.  Un  buon  napoletano  direbbe  che 
questo  è  buon  augurio  e  che  lo  Papa  se  fa  presto. 

29  Marzo.  —  Continua  Toscillazione.  I  due  partiti  sono  ad  un 
dipresso  equilibrati,  e  non  lasciano  prossima  speranza  di  creazione 
di  Papa. 

Quest'oggi  fu  saputo  che  il  Card.  De  Gregorio  è  incaricato  dal 
Re  dì  Spagna  dell'esclusiva  di  quel  regno.  Tanto  ho  potuto  ar- 
guire dalla  risposta  che  egli  diresse  a  quel  Ministro  degli  esteri. 

30  Marzo.  —  Nella  mattina  23  voti  di  scrutinio  a  De  Gregorio, 
25  a  Castigiioni  più  alcuni  nell'accèssit. 

Nella  sera  21  a  Castigiioni  più  7  accessit.  —  A  De  Gregorio  19 
e  qualcuno  nell'accessit.  Sul  tardi  gran  moto  nei  corridoi. 

31  Marzo  martedì.  ^)  —  Elezione  del  Castigiioni  in  Papa  col 
nome  di  Pio'  Vili.  (Ebbe  36  voti  al  primo   scrutinio  e  47  al   se- 


*)  Vedi  fra  i  documenti  in  fine  la  tavola  degli  scrutini  quotidiani. 
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condo).  Si  abbassano  tutti  i  baldacchini  nella  cappella  dello  scra- 
tinio;  meno  quello  delFeletto. 

Ingresso  del  Maresciallo  e  del  Maggiordomo.  —  Proclamazione 
dal  balcone.  Sparo  del  cannone  di  Castel  S.  Angelo.  Bacio  dei 
cardinali  e  dei  conclavisti.  —  I  primi  dai  piedi  alla  faccia;  gli  al- 
tri del  piede. 

Confusione  generale.  ^)  —  Le  porte  ancora  chiuse  a  ore  21.  — 
Le  porte  aperte  a  ore  22.  Cardinali  in  abito  di  ferraioletto,  in  ^roc, 
in  zimarra,  in  abito  talare.  —  Spirito  di  torpore  in  Roma  equiva- 
lente alla  poca  contentezza.  Visite  dei  Ministri  forastieri  e  dei  pre- 
lati in  conclave.  —  Il  Card.  Morozzo  e  qualche  altro  dormono  an- 
cora nelle  celle.  Domattina  intimazione  a  S.  Pietro  a  nove  ore  di 
Francia.  Il  tempo  in  quest'oggi  piovoso  assai. 


*)  La  uscita  precipitosa,  la  confusione  che  in  poche  parole  descrive  il  Dia- 
rista, mostra  come  tutti  fossero  impazienti  di  uscire  dal  Conclave.  Il  DiarùU 
nota  la  indifferenza  dei  romani  e  la  pioggia.  Il  lettore  ne  prenda  nota  per  le 
satire  sopra  Pio  Vili. 


LTORE  E  POESIE  INllTE  DI  GABRIELE  ROSMI 


DA  VINCENZO   BAFFI') 


Mio  ottimo  antico. 

Perchè  riaanziare  all'alezione  della  Capitanata?  Gasi  se  tutti  gli 
altri  facessero  come  toìI  La  nostra  libertà  apparterrebbe  alla  favola  e 
non  alla  storia.  Ciò  che  dite  del  giaramento  è  contradetto  dalla  ra- 
gione; ma  vano  ora  è  il  dimostrarlo.  —  Io  griderò  con  toì  :  Viva  la 
Repnbblical  ma  non  mi  unirò  con  toì  per  mettere  in  pericolo  la  sna 
esistenza,  e  farne  giuoco  del  primo  o  furbo  o  fortanato    che  voglia 
farne  sna  preda.  Ecco  la  repubblica  che  io  vagheggio:  Una  bella  e 
Tede  in  tatto  e  per  tutto,  a  cui  la  prudente  Igea   abbia  fatta   una 
buona  inocnlasione,  affinchè  si  allontanasse  da  lai  ogni  guasto  che 
potesse  produrre  il  vajuolo  politico,  di   cui  vedemmo  i  mali  effetti 
in  Francia  ed  altrove.   Ad  ogni    ambizioso    che   Sssa   gli   occhi 
sai  trono  dobbiam  gridare:  Lk  su  vi  è   un  cappello   e   un  bastone: 
il  luogo  è   preso,   messere:   lassù   non  potrai   sederti.   Che    importa 
che  il  presidente  sia  ereditario   o   no,   e   che   un    tal  presidente  si 
chiami  Re?  Ciò  che  importa  però,  e  sommamente  importa,  si  ^  «'"> 
un  tal  re  non  sia  pib  che  an  presidente,  o  primo  servo  del   \ 
sovrano.  Dobbiamo  togliere  a  luì  tutto  ciò  che  potesse  minimal 
tornare  a  periglio  [non  che  a  danno)  di  chi  gli  ha  commesso 
carico  di  eseguir  le  sue  leggi.  Beata  la   repubblica  che  sa  for 
cosi  il  primo  magistrato,  e  s'abbia  egli  il  nome  che  vuole.  Mt 
è  questo  il  luogo  di  discussioni  politiche;  e  non  mi  arresto  a 
strare  che  con  le  più  pure  intenzioni  del  mondo,  voi  vi  fate  fa 
degli    ambiziosi  (del  Mazzini  e  suoi   pari)   che  gridano   non  i 
un  re,  perchè  sperano  di  divenirlo  essi.  Ho  riflettuto  pi6  di  voi 
che  più  vecchio  assai)  intorno  a  questa  materia,  e  per  risultai 
di  mie  lunghe  meditazioni,  ne  ho  tratto  questo  che  a  me  se 


')  Veai  Sivitta  Europea,  Anno  10",  Voi.  Xm,  Fase.  Ili,  1°  Giugno 
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Vangelo  politico:  Costitazione  con  nn  mero  Presidente  ereditario,  col 
nome  dì  Re;  e  tatti  gli  sforzi  d'una  nazione  che  aspiri  alla  saa  fe- 
licità debbono  tendere  a  limitare  fra  giustissimi  limiti  il  potere  d'on 
tal  presidente  o  re,  onde  la  repubblica  abbia  corso  prospero  e  lun- 
ghissimo. Non  mi  piace   perciò  che  per   amor  d' una  repubblica,  la 
quale  può  pericolare  da  un  momento  all'altro,*  Ti  [dimostriate  tanto 
di  mal  animo  verso  Carlo  Alberto,  che  in  qtief^to  momento  ci  è  ne- 
cessario. Antico  detto:  bisogna  leccar  la  pancia  ali*  asino,  per  cavar- 
gli le  budella,  ed  ora  diremo,  perché  ci  serva.  Ma  veggo  che  è  tanto 
possibile  ritrar  voi  dal  vostro  proposito,  quanto  è  possibile  che  altri 
ritragga  me  dal  mio.  Gli  eventi  mostreranno   qual  di   noi   ha  pia 
ragione.  —  Godo  intanto  vedere  che  vi  raccostate  alquanto  a  Pio  IX, 
come  mi  mostra  ciò  che  dite  della  Dieta   Italiana  da  tenersi  nella 
terna  città:  avrei  solo  bramato  che  aggiungeste:  sotto  la  presidenza 
del  Papa  liberale,  che  ha  tanto  fatto  per  Tltalia. 

Dopo  avere  scritto  ciò  che  precede,  sono  andato  ad  un  redattore 
del  2ìmes  da  me  conosciuto,  per  parlargli  del  vostro  progetto.  Egli 
ha  scorso  i  primi  articoli  del  vostro  foglio  stampato,  e  poi  freddo 
freddo  mi  ha  detto  che  non  gli  conveniva  fare  il  cambio,  perchè  chi 
scrive  quei  giornale  è  il  Barbet  d'Italia.  Ho  cercato  invano  di  per- 
suaderlo del  contrario,  e  mi  ha  trattato  quasi  da  nemico  della  patria, 
dicendo  che  tale  egli  stimava  colui  che  cerca  discreditare  un  re  che 
s'è  compromesso  per  la  causa  d'Italia,  e  cercava  disgustarlo  mentre 
la  patria  ha  bisogno  di  lui.  Mi  ha  gelato  ogni  replica  in  bocca;  ed  ho 
riflettuto  poi  ch'è  grande  imprudenza  il  dipinger  Carlo  Alberto  come 
avete  fatto  :  perchè  mettete  in  diffidenza  Y  esercito  sul  carattere  del 
suo  capo,  sulle  sue  intenzioni,  e  seminate  cosi  Tinsubordinazione,  e 
distruggete  la  fiducia  che  i  soldati  debbono  avere  nel  lor  capitano. 
£  con  che  cuore  può  egli  continuare  una  guerra  che  tanto  san- 
gue e  tanta  spe^a  gli  costa,  quando  si  vegga  si  mal  ricompen- 
sato, e  nelle  sue  intenzioni  sì  malignato?  E  quando  avete  fatto 
ciò?  Quando  abbiamo  più  bisogno  di  lui!  Rifletteteci  amico,  e  mo- 
deratevi. Voi  favorite  un  Bonaparte  futuro  che  tutto  e'  involi,  per 
non  volere  un  Luigi  XVI  il  qual  non  abbia  se  non  quello  che  noi 
vogliam  dargli.  No,  no^  per  Dio:  creamci  un  re  limitatissimo,  e  fac- 
ciamolo tale  che  non  possa  nuocerci,  e  sia  costretto  a  servirci,  onde 
evitare  un  usurpatore  che  ci  ponga  il  freno  in  bocca  e  il  giogo  al 
collo.  E  non  udite  quel  che  sta  ora  accadendo  in  Francia  ?  Iddio  ce 
la  mandi  buona;  ma  io  temo  di  quei  Galli.  Que'maledetti  strozzeranno 
la  Libertà  nelle  fasce,  e  faranno  ridere  Luigi  Filippo  e  tutti  i  tiranni. 
Tolga  il  ciel  l'augurio.  Mostriamo  che  gl'Italiani  son  più  saggi  di 
loro.  Ciò  ch*è  ora  avvenuto  in  Soma  mi  fa  tremare.  Io  temo  che 
Pio  IX  si  sia  raffreddato  per  le  troppe  esigenze.  Quest'anno  avea  co* 
minciato  così  bene!  ed  ora  pare  che  le  cose  si  vadano  intorbidando. 
Deh  non  vogliate  voi  pure,  Ricciardi  mio,  contribuire  a  guastar  la 
grand' opera  che  tanto  all'Italia  promettea.  Raccogliamo  con  prudenza 
il  frutto  dei  semi  con  tanta  fatica  sparsi  ;  e  pensiamo  quanto  sudore  e 
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sangue  ci  costa.  Nel  vedere  a  qual  punto  siamo  ora  ridotti,  io  spesso 
esclamo  che  se  la  bell'opera  debbe  impervertire,  è  assai  meglio  ch'io 
chiuda  gli  occhi  per  sempre,  onde  non  esserne  testimonio.  Sto  get- 
tando su  questa  carta  quel  che  sento,  perchè  ho  bisogno  d'uno  sfogo. 
Il  sincorissimo  e  fervidissimo  amor  della  patria  e  dell*  umanità  che 
è  Pelemento  della  mia  declinante  vita,  spesso  mi  si  converte  in  ef- 
fetti tempestosi  che  mi  rendono  miserabile  l'esistenza.  In  quanta  an- 
sietà io  passi  ora  le  mie  ore  solitarie  può  immaginarsi  ma  non  de- 
scriversi. Dotato  di  viva  fantasia  e  di  estenuante  affetto,  io  misuro 
col  guardo  il  difficil  periodo  in  cui  siamo,  e  ne  veggo  tutti  i  pericoli; 
ed  ornai  temo  più  i  despoti  ed  i  repubblicani.  Quelli  non  possono  far 
nulla  alla  Francia,  ma  questi  le  stan  facendo  un  gran  male;  e  Dio 
voglia  che  non  veggiamo  un  nuovo  Robespierre  precedere  un  nuovo 
Napoleone.  Deh  che  l'esperienza  del  passato  voglia  preservar  l' Ita- 
lia nostra  da  questi  due  estremi.  La  storia  ci  dice  e  ripete  che  quel 
Robespierre  era  un  sincerissimo  repubblicano;  ma  pure  di  quai  mali 
non  fu  egli  cagione  alla  patria  sua!  ed  egli  più  che  altri,  valse  a 
preparare  la  via  a  Bonaparte.  —  Finisco  perchè  i  miei  occhi  si  of- 
fascono  affatto,  e  i  miei  pensieri  e  i  miei  affetti  sono  un  tumulto. 
Se  per  mala  riuscita  de*  vostri  tentativi  e  degli  altrui,  è  mio  fato 
ch'io  rimanga  in  Inghilterra,  non  cesserò  di  cooperare  per  la  riu- 
scita della  nostra  rigenerazione  con  opportuni  consigli,  e  con  quanto 
può  da  me  dipendere.  —  Salutatemi  cotesti  fervidi  giovani;  e  voi,  mio 
caro  Ricciardi,  attemperatevi  ai  tempi ,  calmate  le  tempeste,  e  non 
le  eccitate.  Vi  piaccia  essere  più  Lamartine  che  Ledru  Rollin.  Ac- 
cettate per  voi  e  vostra  moglie  le  cordiali  salutazioni  di  me  e  della 
mìa  famiglia,  ed  amate  riamato 

21  vostro  G.  Rossetti. 

U  23  di  marzo  1849. 

Mio  ottimo  amico, 

Vi  ringrazio  dei  due  numeri  della  Tribune  des  Peuplea  che  mi 
avete  spediti,  e  che  ho  letti  con  soddisfazione.  L'ultimo  che  contiene 
la  fervida  e  pur  pacata  dichiarazion  di  guerra  della  Sardegna  con- 
tro l'Austria  m*ha  fatto  ringiovanire  di  dieci  anni,  e  mi  detterà  versi 
che  non  saran  forse  indegni  del  grande  evento.  Si  è  dunque  tratta 
la  spadai  Carlo  Alberto  ha  da  purgarsi  d*un  gran  dubbio  che  pe- 
sava su  lui,  e  spero  che  lo  farà  da  dissiparlo  del  tutto.  Il  momento 
è  propizio,  e  l'Ungheria  e  Tltalia,  operando  di  concerto,  debbono  far 
sentire  all'Europa  che  l'Austria  ha  cessato  di  essere  spauracchio,  e 
se  non  si  conforma  al  secolo  ha  cessato  di  essere.  Begli  elementi  di 
vita  novella  sono  nel  suo  grembo  medesimo;  pensi  dunque  a  rifor- 
mar se  stessa  interamente,  e  lasci  pur  la  pretenzione  di  voler  do- 
minare gli  altri.  L'Italia  non  debbe  essere  più  sua  preda;  e  l'Un- 
gheria dirà  forse  lo  stesso.  —  Ciò  che  avete  scritto  nel  primo  numero 
del  giornale  speditomi,  si   conforma  alle  circostanze  che  la   nostra 
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imprevidente  vanità  ci  ha  create.  Ma  io  segno  a  credere  che  sé  nello 
scorso  aprile  si  fossero  chiamati  i  60,000  Francesi  che  stavano  aspet- 
tando il  nostro  invito  a  pie  delle  Alpi,  non  vi  sarebbe  bisogno  di 
qnella  guerra  lunga,  ostinata  e  sanguinosa  che  voi  prevedete,  e  di 
cui  sembra  che  vi  compiacciate.  Io  non  ho  il  cuore  si  cavalleresco  come 
il  vostro,  da  amare  le  difficoltà  pel  piacere  di  superarle  ;  e  se  alcano 
mi  desse  la  scelta  di  aver  gli  Austriaci  già  espulsi  d'Italia  e  per  sempre 
(come  ora  sarebbe  stato  nel  caso  suaccennato)  e  di  averli  a  cacciare  dopo 
disastrosa  lotta  come  dovrà  essere,  pur  troppo]  io  confesso  la  mia  man- 
canza d'eroismo,  scerrei  piti  il  primo  che  il  secondo  caso.  E  mi  ri- 
peterei quel  motto  della  Sapienza  :  Qui  amat  periculum  in  ipso  peribU. 
Dite  tutto  ciò  che  volete,  non  mi  farete  mai  credere,  che  se  allora  si 
fosse  operato  come  io  desiderava,  non  sarebbe  avvenuto  ciò  che  ho  es- 
presso. L'entusiasmo  italico  di  quolmomento,-secondato  e  sostenuto  dal- 
l' assistenza  francese,  avrebbe  prodotto  la  liberazione  d'Italia.  Né  la 
Francia  in  quel  momento  di  generoso  repubblicanismo,  avrebbe  esatto 
altra  ricompensa  dall'Italia  che  la  sua  fraterna  alleanza.  Ma  lo  sba- 
glio è  fatto,  e  bisogna  pensare  aVipararlo,  ed  ho  fede  che  ciò  accadrà. 
Né  ho  minor  fede  che  Ferdinando  si  avrà  in  fine  la  sorte  che  me- 
rita. Bravi  Siciliani  I  Quelli  son  uomini.  I  nepoti  degli  eroi  del  99 
son  bastardi...  oh  nostra  vergognai  Viva  i  Bomani,  vìva  mille  volte. 
Quella  Repubblica  centrale  della  rinascente  Italia  è  ora  il  mio  più 
caro  pensiero.  Deh  che  sorgano  avvenimenti  tali,  che  Pio  IX  possa 
rientrare  colà  come  il  Vescovo  de' Vescovi  del  culto  latino!  Questo 
pensiero  mi  ha  dettato  alcuni  versi  che  vi  rimetto  qui  acchiusi,  e  di 
cui  vi  parlerò. 

Tre  odi^  di  seguito  al  canto  lirico  che  vi  ho  recentemente  spedito 
e  del  cui  giudizio  vi  ringrazio,  perchè  so  da  quanta  sincerità  fa 
dettato.  Ho  preferito  il  fastidioso  ritmo  decasillabo,  perchè  avete  sem* 
pre  fatto  buon  viso  al  mio  estro  patriottico  che  con  esso  formola  gli 
affetti. 

1»  Ode.  La  Tomba  di  Napoleone. 

2*  La  Bepubblica  Romana:  Invito  a  Pio  IX. 

3'  L'agape  repubblicana,  sotto  la  sua  presidenza,  come  Pontefice 
Massimo  del  culto  latino.  È  da  desiderare  che  questo  grado  gli  ri- 
manga, perchè  è  decoro  d'Italia,  e  perchè  può  dare  alla  nostra  pa- 
tria maggiore  importanza  sul  mondo  intero.  Quest'ultima  ode  l'avea 
già  scritta  l'anno  scorso  per  Pio  IX^  capo  del  movimento  italico.  Ora 
l'ho  riformata,  e  adattata  al  bisogno  del  giorno.  Mi  pare  che  delle 
tre  odi,  quest'ultima  sia  la  più  poetica,  e  che  possa  ottenere  favore 
da  chi  ne  scorge  la  mira.  Questo  sarebbe  il  momento  di  mandarla 
in  Roma,  e  da  farla  circolar  per  l'Italia. 

I  miei,  anzi  i  nostri  più  sinceri  affetti  alla  vostra  famiglia,  ed  a 
voi  tutto  l'amore  del  vostro 

O.  Rossetti. 
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n  2  di  aprile  del  Defasto  1849. 
Mio  ottimo  amico, 

Oli  effetti  deplorabili  del  patrio  disastro  earaoDO  iDDamerevoli, 
incalcolabili  :  graodiseimi  nel  generale,  né  piccoli  do)  particolare.  Ec- 
cone uno  cbe  forse  ignorate.  Il  povero  avvocato  Galanti,  al  sentire 
le  male  Duove,  si  è  tagliata  la  gola  nella  saa  casa  in  Londra,  ed 
ora  sta  sotterra.  Se  non  fosse  stato  l'amor  della  mia  famiglia,  io 
avrei  gii  fatto  lo  stesso. 

Par  troppo  h  quello  che  avea  preveduto,  par  troppo  i>  vero:  male 
^enza  rimedio;  disingannatevi,  senaa  rimedio,  almeno  per  molto  tempo. 
Credete  a  me,  che  son  più  vecchio  di  voi,  e  conoeco  la  natnra  delle  cose 
e  la  tempra  degli  nomini,  nn  poco  pib  del  mio  Ricciardi,  dulie  lab- 
bra di  cui  vorrei  sentire  almeno  una  sillaba  di  pentimento.  ■  U  con- 
fessare ho  tbagliato  onora  chi  il  dice,  poiché  equivale  a  questo:  In 
questo  momento  son  miglior  di  prima,  perchè  ho  an  error  di  meno.  » 
Bel  detto  di  Confucio. 

È  la  vanità  degli  nltra  liberali  qnella  cbe  ci  ha  perduti.  Qaello 
sbaglio  fn  più  che  nn  delitto,  fu  un  parricidio;  anzi  peggio,  poiché 
l'uccidere  la  patria  è  più  che  uccidere  il  padre  e  la  madre. 

Che  andate  voi   sperando  %  Nell'ardor  d'Italia?  Eh  caro  Ricciardi, 
qaeeto  è  bello  in  teoria,  ma  è  smentito  dalla  pratica  e  dal  fatto.  Se 
tutta  l'Italia  fosse  composta  di  Ricciardi,  di  Rossetti  e  de'lor  pari,  dire- 
ste bene;  ma  gli  uomini  in  generale  cedono  alle  imperiose  circostanze, 
epieganoal  loro  impeto.  Gli  nomini  di  nostra  tempra  possono  con- 
tarsi sulle  dita,  e  forse  non  arrivano  al  decimo  dito.  Io  ho  sempre  riso 
fra  me  qnando  nelle  vostre  prose  e  nelle  vostre  rime  bo  letto  tai  van- 
terie. Radeschi  in  Novara  ha  atterriti  ed  atterrati  24  milioni  d'Italiani, 
eccetto  pochissimi,  dei  quali  si  ride.  Vi  rimanga  eterno  questo  verme 
nel  cuore  a  preservarvi  da  recidiva:  È  dipeso  da  noi  il  far  libera  l'Ita- 
lia, è  dipeso  da  noi  il  soddisfare  al  sospiro  de'secoli,  e  noi  non  abbiamo 
voluto;  per  voler  tatto,  abbiam  tatto  perdnto:  Se  sapeste  quanto  bo 
gridato  fin  dall'aprile,  oggi  fu  l'anno,  contro  questa  solennisaima  paz- 
zia; se  sapeste  quante  querele  ho  avute  con  Pistraccio  ed  altri  che  maz- 
tiRiggiavano;  se  sapeste  quanto  bo  sospirato  ripetendo  sempre  quelle 
parole;  se  intendeste  che  fioche  vivo,    quella  riflessione   terre 
nel  mio  cuore  un  pugnale,  e  mei  trafìggerà   finché   no)  ripeti 
rande,  mi  condonereste  il  sentirla  da  me  sempre  rinnovare.  Se 
paurisco  [e  non  ò  improbabile  che  ciò  accada],  quella  è  l'idea 
che  mi  farà  dar  di  volta.  Fancìnllacci  vanitosi,  io  mi  lavo  le 
del  vostro  peccato.  A  voi  gronda  le  mani   del  patrio  sanguej 
grondano  lagrime  dagli  occhi  per  la  vostra  follia.  A.  voi  rime 
nie  angoscia,  ed  alla  patria  miseranda   vergogna   e  servitù. 
fatvm  vien  dì /aclum,  e  il  Fato  è  inesorabile. 

Voi  parlate  di  libertà  di  stampa,  cbe  i  principi  furono  aslr 
concederci.  Mi  fate  ridere.   In   quell'astretti  sta   la  confutazio 
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quel  che  dite.  Cessata  la  causa,  cessa  lo  effetto*  Non  passeranno  due 
mesi  (anche  meno  forse),  e  vedrete  se  io  mento. 

Tutto  è  perduto,  o  amico,  tutto  è  perduto.  Profetizzo  che  l'Italia 
risorgerà  dalle  sua  presente  depressione;  ma  io  noi  vedrò:  forse  voi 
le  vedrete,  e  verrete  a  dirlo  sulla  mia  tomba. 

E  sapete  che  cosa  salverà  Tltalia  ?  il  moto  europeo.  Non  si  attuta 
facilmente  un  desiderio  ch'è  divenuto  universale.  Fuoco  represso 
scoppia  più  forte.  Ma  ci  vuol  tempo.  Per  ora  aspettatevi  il  ritorno  trion- 
fale del  Papa,  e  del  Grande  e  dei  piccoli  duchi;  aspettatevi  di  veder 
distrutta  ogni  idea  di  Costituzione  in  Napoli...  Iddio  salvi  la  Sicilia,  ma 
poco  spero.  Aspettatevi  sforzi  immensi  per  fajr  retrocedere  i  popoli  alla 
loro  precedente  nullità;  aspettatevi  il  ritorno  della  tirannide;  aspet- 
tatevi tutte  le  mali  arti  delle  diverse  polizie,  e  carcerazioni,  e  fuci- 
lazioni, e  morti,  ed  esili  e  spionaggio  centuplicato,  e  soprusi  d'ogni 
fatta. 

Vedrete  se  mento.  Tutto  ciò  affretterà  un  nuovo  moto,  ne  convengo; 
e  noi  torneremo  a  fare  un  altro  sbaglio  e  tutto  sarà  perduto  nuova- 
mente. €  U  Italia  dee  far  da  se  »  Ridicolo  e  funesto. 

Ben  ripetete  della  Francia  quel  ch'io  ho  detto  le  cento  volte  ;  e  voi 
mi  gridavate  ch'io  parlava  cosi  perchè  la  Francia  m'era  anHpcUica, 
Eh  Ricciardi  mio,  io  sapea  ben  che  dirmi.  La  Francia  eccita  ed  ab- 
bandona. Ricordatevi  di  quel  che  fa  nel  30  e  31  alla  Polonia  ed  al- 
l'Italia. Ora  lo  sta  rinnovando  ad  esse  non  solo,  ma  a  tutta  l'Ale- 
magna.  La  Repubblica  costà  tenetela  per  morta  e  sepolta.  Il  Bona- 
partuzzo  non  è  diverso  del  Bonapartone;  anzi  è  peggiore,  perchè  non 
ne  ha  che  la  misera  ambizione.  E  s'io  il  vedessi  (ch'io  ben  lo  cono- 
sco), lo  direi  a  lui  stesso;  e  gli  farei  sonare  all'orecchio  una  tremenda 
profezia.  Egli  mi  tratterebbe  da  Cassandra,  ma  io  gli  risponderei: 
Il  Tempo  è  un  gclantuomo,  che  non  mi  farà  mentire.  Il  destin  che 
ti  aspetta  ti  farà  parere  una  delizia  la  prigionia  di  Sanf  Elena  e 
la  prigione  di  Ham.  E  avverrà  più  presto  che  non  avvenne  a  tuo 
zio:  poiché  tu  sei  formica  in  faccia  a  quell'elefante. 

Di  veri  Repubblicani  in  Francia  non  ce  n*è  neppure  la  centesima 
parte;  e  di  questi  più  che  la  metà  son  pronti  a  rinnegar  la  coscienza 
pel  minimo  vantaggio  personale. 

Destino  d'Europa!  La  repubblica  non  mi  par  possibile,  la  Costituzione 
mi  par  difficile,  e  il  dispotismo  è  insopportabile.  E  pure  ce  lo  do- 
vremo sorbire  per  qualche  altro  tempo.  Da  che  si  è  smarrito  il  sen- 
timento della  religione  di  Cristo,  che  santificò  Famor  fraterno  e  ru- 
mor umanitario,  tutto  andò  di  male  in  peggio  ;  e  non  veggo  che  cosa 
si  possa  sostituire  a  quella  filosofia  degVignoranti.  Se  la  riguardate 
sotto  questo  aspetto  «omincierà  a  piacere  anche  a  voi.  Ma  il  pretume 
in  Inghilterra  Fha  snaturata. 

L'anima  mia  va  sempre  al  povero  Pepe  e  lo  deplora.  Ammirabile 
vecchio.  Lo  rivedrete  fra  poco  in  Francia.  Correte  subito  ad  abbrac- 
ciarlo. Quel  che  vi  si  era  fitto  in  testa  contro  di  lui  non  ha  ombra 
di  fondamento.  E  se  per  quel  che  ha  detto  di  vostro  padre,  siete  di- 
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Tenato  sqo  nemico,  allora  dovete  dichiararvi  nemico  di  tutto  il  re- 
gno di  Napoli,  me  non  escluso;  poiché  di  quel  venerando  magistrato 
tutti  abbiamo  l'idea  espressa  da  Pepe  con  termini  si  misurati,  un  mode^ 
r(Uo  liberale.  Ve  Tho  scritto  altra  volta.  I 

Ho  in  tanto  tumulto  gli  affetti  e  i  pensieri,  e  sono  a  tal  punto  con- 
vulso ed  eccitato,  che  parlo  solo,  lunghe  "e  lunghe  ore.  E  per  que- 
sta stessa  ragione,  quando  prendo  la  penna,  non  la  finirei  mai  più. 
Non  posso  leggere,  perchè  non  capisco;  e  quando  scrivo  <  la 
lingua  batte  dove  il  dente  duole  »;  e  l'anima  non  sa  pigliar  altro 
verso.  E  non  si  tratta  di  piccola  cosa:  perdere  in  un  momento 
Topera  di  lustri,  e  la  speranza  della  vita  intera  I  Non  compiango 
il  Galanti:  egli  non  soffre  più  quel  ch'io  e  voi  stiamo  soffrendo; 
egli  non  sentirà  le  misere  narrazioni  che  noi  sentiremo»  Bequiescai. 

Piangiamo,  amico,  io  di  cordoglio  e  voi  di  pentimento.  Mi  rincre- 
sce che  il  fatto  mi  abbia  dato  ragione. 

Saluto  cordialmente  il  povero  Ronna,  e  ditegli  che  io  son  padre, 
e  so  che  cosa  dee  sentire;  ma  il  cuor  mi  dice  che  i  figli  gli  torne- 
ranno sani  e  salvi  fra  le  braccia.  II  suo  mal  presente  deriva  dalla 
sola  immaginazione...  Cosi  potessimo  dire  della  patria  comune. 

Ora  si  vede  che  Carlo  Alberto  non  è  quel  traditore,  che  i  dema- 
goghi vollero  far  credere,  per  gettare  su  lui  le  colpe  loro.  Chiamia- 
molo inesperto  ma  non  traditore.  Non  si  tradisce,  per  mettere  a  re- 
pentaglio la  propria  corona,  e  fama  e  tutto.  Mi  cuoce  il  dire  che  si 
è  dovuto  lavare  di  quella  ingiusta  taccia  a  si  caro  prezzo. 

Di  salute  di  corpo  stiamo  non  male;  ma  la  mia  lunghissima  in- 
fermità; cui  non  è  possibile  una  guarigione,  è  nell'animo. 

Non  vi  aspettate  per  ora  da  me  il  seguito  delle  mie  osservazioni 
sai  versi  vostri.  Il  leggere  tai  cose  mi  raddopia  il  dolore.  Forse  per 
distrarmi  (se  lui  sarà  possibile)  scriverò  versi  da  Geremia. 

1  nostri  più  cari  salati  alla  vostra  famiglia  (per  ora  non  vi  resta  che 
pensare  a  lei)  e  compianto  compiangete  il  vostro  infelicissimo  amico 

G.  Rossetti. 

Il  7  d*aprile  del  nefasto  1849. 

Mio  ottimo  amico 

Si  ò  commesso  un  gr ande sbaglio,  o  caro  amico,  sbaglio  immenso  irre- 
parabile; e  uno  sbaglio  in  politica  è  assai  peggio  d'un  misfatto;  perchè 
porta  conseguenze  che  si  faran  sentire  per  anni  e  lustri.  Voi  stesso 
finalmente  lo  avete  riconosciuto,  voi  ch'eravate  si  pertinace  in  quell'er- 
rore; poiché  l'aver  sollecitato  l'intervento  di  Francia  (ah  inutilmen- 
te!) mostra  che  avete  riconosciuto  che  eravate*  in  un  fatale  abba- 
glio. È  da  un  anno  circa  ch*io  ho  gridato  contro  questa  memoranda 
cecità;  e  mi  struggea  di  rabbia  di  non  essere  in  Italia  per  mostrare  il 
fatale  inganno,  e  lo  avrei  fatto,  anche  a  costo  di  parer  vile  e  poco  Italiano 
ai  tanto  illusi  di  quel  momento.  Talvolta  ho  pianto  di  rabbia  esclamando 
dal  fondo  del  cuore:  se  questo  momento  si  lascia  cosi  passare  verrà 
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giorno  in  cui  pentiti  il  rimpiagneremo.  £  il  fatto  mostra  chiara  ve- 
race profeta.  Rileggete  le  lettere  ch'io  T'inviava  dne  mesi  fa,  e  di- 
rete: Rossetti  è  stato  non  falso  Geremia.  Ora  vi  profetizzo  che  qae* 
sto  male  ci  farà  piangere  di  rimorso  per  parecchi  anni.  Ma  se  noi 
piangiamo,  la  Francia  (NB)  non  riderà.  Disastro  maggiore  del  nostro 
si  sta  per  lei  preparando.  Io  veggo  chiaro  qnal  è  il  disegno  di  Bo- 
naparte,  e  quale  il  suo  accordo  coi  deHpoti  del  settentrione  e  del  mez- 
zogiorno. Son  sicuro  che  molti  francesi  lo  scorgono  egualmente,  ma 
quale  rimedio  a  male  sì  orribile  ed  imminente?  Un  solo  ve  ne  sa- 
rebbe... ma  l'esecuzione  me  ne  pare  ^er  ora  assai  difficile.  Egli  è  se- 
condato da  molti  scellerati,  da  tutto  lo  stuolo  degli  ambiziosi  mi- 
nori, assai  più  accorti  e  intraprendenti  di  lui.  Che  fatalità  !  un  ThUrs^ 
il  manipolatore  delle  leggi  di  Settembre  e  di  altre  non  men  nemi- 
che alla  libertà  de' popoli,  un  H^iers  di  nuovo  in  candeliere!  vero 
amor  di  libertà  non  è  in  Francia,  o  si  è  rifuggito  nel  cuor  di  po- 
chissimi. Aspettatevi  le  stesse  persecuzioni  contro  i  liberali,  che  fe- 
cero esecrare  i  primi  anni  dell'Impero  :  vedrete  se  mento.  Già  i  po- 
veri liberali  Tedeschi  ne  han  chiara  prova...  scacciati  di  Francia  !  e 
lo  stesso  si  farà  contro  gl'Italiani.  —  Io  he  cercato  ne'  miei  versi  di 
metterlo  in  ridicolo,  ma  la  cosa  è  seria  assai.  Non  sono  ancor  quat- 
tro mesi  che  è  presidente,  e  quante  insidie  non  ha  tese^  quante  vie 
non  ha  tentate  e  non  tenta,  per  farsi  dichiarare  Imperatore!  £  che 
cosa  non  farà  in  quattro  anni?  se  la  Francia  non  si  sveglia  a 
tempo,  ella  sentirà,pibcheItaliaedAlemagna,  l'effetto  della  reazione, 
già  tra  i  despoti  concertata;  e  tutte  le  vie,  fin  quella  del  finto  li* 
beralismo,  si  prenderanno,  per  menare  a  termine  l'iniqua  trama.  L'ab- 
biamo meritata:  colpa  nostra...  non  mia  per  certo;  perohè  noii  mai 
vi  ho  concorso  con  la  mia  voloùtà,  ma  ne  ho  pianto  e  smaniato. 
Non  tornate  a  dirmi,  che  se  i  Francesi  fossero  intervenuti  in  Italia 
un  anno  fa,  i  Tedeschi  non  sarebbero  usciti.  Essi,  scacciati  allora  di 
Milano,  atterriti  al  generale  entusiasmo  italiano,  al  solo  sentire  60 
mila  Francesi,  entrati  per  espellerli,  sarebbero  partiti,  senza  neppure 
sparare  un  moschetto...  Ma  via  il  male  è  fatto,  è  inutile  pib  parlarne 
e  ripeterò  solo  col  Tasso:  «  Il  saggio  è  il  forte  —  Fabbro  a  se  stesso 
è  di  beata  sorte  >  E  noi  non  siamo  stati  né  saggi  allora,  né  forti 
dopo.  Vanità  maledetta  I  che  direste  di  colui  che  a  chi  gli  offre  la 
borsa  non  da  altra  risposta  che  ingiurie  e  busse,  e  un  momento 
dopo  gli  si  getta  a'piedi  per  domandargli  un  soldo  per  limosina?  Que- 
sta è  la  bella  figura  che  abbiamo  fatta  noi  rispetto  alla  Francia. 
E  il  destino  per  punirci  ha  fatto  che  a  Lamartine  fosse  succeduto 
un  fionaparte.  E  se  il  mondo  or  ci  dice:  Ben  vi  sta  non  mi  pare  che 
abbia  torto:  il  torto  è  tutto  nostro;  e  bisognerà  acquiesoere  al  de- 
stino, che  ci  siamo  formati  noi  stessi.  Ce  la  siam  lasciata  fare.  E  fi- 
nisse qui  la  cosa!  Ma  qui  non  finirà. 

Ho  letto  stamane  i  3  numeri  delle  gazzette  francesi  che  mi  avete 
mandati,  e  tutto  ciò  che  in  essi  vi  è  di  vostro.  Le  belle  parole 
non    rimediano    i    mali    fatti.  Il  funesto   abbaglio   ch'io  trovo  in 
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tutti  i  vostri  scritti,  e  principalmente  né  Conforti  h  questo:  Voi  cal- 
colate sempre  la  forza  del  nemico  dispotisnio,  come  forze  nostre. 
Cosa  comoda,  ma  non  vera.  La  forza  del  Borbone  Napoletano,  si  di 
mare  che  dì  terra,  biieta  a  confatarvi  e  disingannarvi. 

Io,  per  non  ricadere  o  in  delirio  o  in  abbattimento,  non  leggo 
più  i  giornali  da  una  settimana  ia  qoa;  e  non  ao  ciò  che  sia  ac< 
cadalo;  ma  mi  Sgnro  cose  tristi  assai.  La  repubblica  Bomano-etrn- 
sca  non  potrà  pih  reggere;  e  il  minor  male  che  possa  accadere  si 
h  che  il  Papa  e  il  Grandnca  rientrino  richiamati,  negli  stati  loro, 
senza  distruitgere  qael  po'  di  bene  che  vi  avevano  iniziato.  Ma  quasi 
non  oso  sperar  tanto.  Della  Lombardia  e  di  Yenezia,  non  parlo:  il 
loro  fato  mi  sembra  sigillato.  Spero  ancor  qualche  po'di  bene  dalla 
Sicilia:  forse  che  la  determinata  volontà  degli  abitanti,  e  il  ma- 
re che  la  circonda  potranno  salvarla  dalle  nnghJe  della  jena. 
L'altro  jeri  ho  veduto  Popoli  ma  (resti  fra  noi)  non  mi  sembra  af- 
fatto accorato  per  qnel  ch't  avvennto.  Ne  parlava  assai  freddamente 
dicendo  che  spesso  dal  male  deriva  il  bene.  i&  sentiva  di  qaal  ÌeA6 
intendesse.  Se  conoscete  in  Parigi  il  Commissario  di  Venezia,  vi 
prego  fargli  bellamente  sentire  che  da  Popoli  non  speri  natia  di  ciò 
che  da  lui  vorrebbe.  Ei  mi  ha  detto  che  si  desidera  ana  soscrizione 
per  soccorrere  Venezia  nelle  sue  presenti  emergenze,  e  ch'egli,  non 
ne  trova  il  modo,  poiché  gl'Inglesi  opulenti  son  quasi  tutti  avversi 
alla  nostra  causa,  e  nnlla  possiamo  da  loro  ottenere.  E  poi,  sentite 
che  cosa  pensò  di  fare:  rovesciar  l'impresa  sulle  mie  spalle...  per  Dio 
gli  risposi  è  lo  stesso  che  mandar  l'affare  a  monte.  Io  son  fuori 
della  società  perle  mie  precedenti  malattie,  per  la  cecità  da  cui  era 
stato  colpito,  e  da  cui  non  son  riavuto  che  di  un  minimo  grado... 
Non  importa,  rispose  :  Farete  qnel  che  potrete  —  Ma  nulla  posso  —  Non 
importa.  Dite  dunque  a  cotesto  Commissario  (se  ne  avete  il  destro) 
quale  sarà  l'esito  di  cotesto  a&re. 

Nell'aT vicinarmi  al  termine  di  questa  lunga  dicerìa,  vi  dirò,  mio 
caro  Bicciardi,  ch'io  perdono  a  voi  e  a  tutti  gli  ultra  liberali  d'Ita- 
lia queir  allucinamento  che  ha  prodotto  l'incalcolabil  disastro  della 
nostra  patria:  fu  error  d'intelletto  e  non  di  cuore:  deb  che  vaglia 
di  buona  lezione  per  un'altra  volta.  Ma  come  perdonarla  a  que'perversi 
che  nel  fingere  dì  secondarvi  vi  han  confermato  in  quella  falsa  cre- 
deota  da  cui.  è  derivata  la  sciagura  della  patria?  Son  due  volte  che 
l'Austria  si  vale  del  nostro  patriottismo  a  produrre  la  nostra  rovina. 
La  prima  fu  quell'affare  della  h'w^tia^ra  con  cui  produsse  in  1'-'--  — 
nuova  Babelle,  che  tanto  ritardò  la  popolare  istruzione,  e  li 
si  è  qoflsta  del  non  intertmlo  francese,  con  cui  ci  rimette 
mente  in  servìtii.  E  i  liberali  veri  ìnfìnocchiati  dai  falsi  ìli 
caduti  due  volte  nella  fossa  preparala  dall'insidia.  Qui  b\  a 
trar(^  griderebbe  (e  per  simil  cosa  il  dicea]  Vincerne  d'intelt 
C(U9  è  nostro,  «   non   naturai   cosa.  ■  Tutto  non  è  però  perd 
sto  poco  di  tempo  è  bastato  a  far  pene  trare  il  liberalismo,  e 
gioue,  in  tutte  le  classi  della  società.  La  semente  è  sparsa, 
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e  tempo  verrà  che  buon  frutto.  E  questa  semente  è  diffusa  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  in  Àlemagna;  in  quei  due  luoghi  fruttificherà  me- 
glio che  in  Francia,  poiché  costà  i  Thiers  sono  innumerevoli.  Spe- 
rar un  altra  rivoluzione  da  un  popolo  stanco  e  impoverito,  per  ora, 
mi  sembra  un  sogno.  E  poi,  egli  sa  per  esperienza  che  i  soli  ambiziosi 
e  imbroglioni  si  truffano  il  prodotto  del  suo  sangue  e  del  suo  ar- 
dire, ed  esso  non  ne  raccoglie  che  maggior  degradazione  e  disastro. 
Mi  scordava  di  dirvi  che  il  Re  di  Napoli  (come  si  è  riferito)  ha 
aperto  un  processo  contro  i  deputati  che  nel  15  dello  scorso  maggio 
(giorno  nefasto]  han  segnato  l'indirizzo;  e  voi  siete  in  capUe  libri 
E  sapete  quale  è  il  suo  oggetto?  Quello  di  confiscare  i  beni  a  quanti 
firmarono  quella  carta,  per  aver  compenso,  dice  egli,  di  quanto  danno 
gli  produceste.  Se  questo  è  vero...  ma  speriamo  che  non  sia.  Colui  però 
è  capace  di  tutto.  Presentate  le  nostre  affezioni  alla  vostra  cara  fami- 
gliola; ed  ora  leggete  i  versi  del 

Vostro  sincerissimo  amico 

G.  BOSSBTTI. 

Carisssimo  Ricciardi  mio 

L'ultima  parte  della  vostra  lettera  ha  fatto  nancere  questo 

Epigramma 

Dalla  rabbia  il  Borbon  cadde  ammalato, 
E  fa  consulto  medico  adunato; 
Ma  quando  il  curator  gemendo  disse 
Che  il  re  per  mal  di  cuor  cosi  soffnBse, 
Kispose  un  autorevole  dottore: 
Com'è  possibil  ciò,  8*ei  con  ha  cuore? 

Son  certo  che  ove  questa  celia  penetrasse  nel  regno,  sarebbe  ds 
molti  con  risate  ripetuta;  poiché  rammento  che  parecchi  epigrammi 
miei  eran  colà  ben  accolti  e  vulgati.  Il  concetto  è  giusto,  poiché 
uom  senza  cuore  diciamo  un  nom  crudele.  E  vi  è  barbaro  più  di 
qixA^Monstrum  immane,  giusta  l'espressione  di  Virgilio? 

È' venuto  a  trovarmi  il  Duca  P.  col  colonnello  Àssanti,  e  m'àn 
detto  che  aveano  ricevuto  ottime  nuove  del  regno,  consone  a  quelle 
che  furon  pure  mandate  al  Gen.  Pepe,  e  fra  le  altre  mi  detter  quella 
che  lo  spirito  liberale  colà  ogni  dì  più  ferve  e  si  spande;  talchi 
ha  cominciato  a  penetrare  nella  truppa,  solo  sostegno  del  Bomba.  Non 
ho  mai  conosciuto  uno  spirito  più  fidente  del  futuro  e  più  eotusìa- 
stico  del  giovine  Proto.  Per  lui  è  certezza  ciò  che  per  noi  è  speranza. 

Ritraggo  con  estasi  dai  giornali  di  Francia  che  Tamor  delia  re* 
pubblica  colà  si  rialza  da  quella  letargia  in  cui  sembrava  esser  ca- 
duto. L'aura  del  52  già  si  fa  sentire;  e  spero  che  a  misura  che 
si  avanza  ruggisca  come  un  aquilone.  La  Francia  può  salvare  ro- 
manità. 

Quel  che  leggo  della  gioventù  romana  m'intenerisce  e  ringiova- 
nisce. No^  il  sacro  fuoco  più  non  si  estingue,  e  produrrà  a  suo  tempo 
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nn  incendio  enropeo.  Io  probabilmente  non  ne  vedrò  gli  effetti,  ma 
ciò  non  importa.  Io  amo  la  patria  per  essa  e  non  per  me.  Un  giorno 
verrete  a  raccoutarlo  alle  ceneri  mie,  e  spero  che  saranno  traspor- 
tate sotto  il  bel  sole  vivificatore  dall'adorata  patria  nostra. 

Ora  ho  copiata  e  migliorata  la  mia  Lira  popolare  in  dne  volami. 
V'inserirò  anche  l'epigramma  che  vi  mando,  perchè  nel  sno  genere 
mi  par  bnono.  Se  sorge  un  alba  favorevolo,  quell'opera  potrà  dive- 
nire veramente  popolare.  Non  ho  mai  fatta  tanta  poesia,  quanta  ne 
ho  schiccherata  in  qnest'nltimo  periodo  di  mia  vita.  Cioè:  nella  mìa 
fervida  gioventii  ho  molto  cantato  all'improvviso;  ma  qoei  versi  tran- 
sibant  cum  somtu,  e  andarono  qnasi  tatti  perdati.  Ora  gli  ho  scrìtti, 
e  se  si  stampano,  oso  dire  che  non  morranno.  Qael  che  mi  ram- 
marica è  il  vedere  che  ora  in  Italia  la  poesia  non  è  pili  qaello 
stadio  di  predilezione  che  sempre  fu.  In  ciò  slam   declinati. 

SHiato  cordialmente  la  vostra  famiglia  dalla. parte  della  mia  che 
sta  tntta  bene,  e  mi  ripeto  di  voi  dilettissimo  Ricciardi 

J^fclluosissimo  amico 
O.  BOSSXTTI. 


VINCENZO  BAFFI 

Il  Baffi,  di  cni  io  scrivo  il  some  in  queste  pagine,  è  no  discendente 
di  Pasquale  BafB,  martire  della  liberti. 

Carlo  Botta,  nella  sna  Storia  SItalia  cosi  ricordò   quel   martire: 

<  Non  giovò  a  Pasquale  Baffi  la  dolcezza  incredibile  della  sua 
natura,  la  straordinaria  erudizione,  l'essere  ano  de' primi  grecisti 
del  suo  tempo,  né  l'avere  pubblicato  una  traduzione,  col  testo  de' ma- 
noscritti greci  di  Filodemo,  trovsti  sotto  le  ceneri  di  Ercolano.  Let- 
terato di  primo  grado,  fa  condannato  anch' egli  all'ultimo  supplizio 
da  chi  non  aveva  altre  lettere,  che  del  saper  sottoscrivere  una  sen- 
tenza di  morte.  Data  la  condanna,  un  sao  amico,  affinchè  con  morte 
volontaria  sfuggisse  la  violenta,  gli  offerse  oppio.  Ricusò  il  funesto 
dono,  sdegnosamente  affermando,  non  essere  in  potestà  dell'uomo  il 
far  getto  volontario  della  propria  vita:  voler  andare  all'incontro  del 
suo  destino,  comunque  crudele  fosse:  non  spaventarlo  la  morte,  non 
disonorarlo  il  patibolo;  Dio  esservì  rinumeratore  delle^ 
nell'altra  vita;  prima  opera  meritoria  essere  il  confor  , 
grado  alla  volontà  sna;  appresso  a  lui  non  avere  accesso  i: 
essere  Iddìo,  e  mansueto  e  pietoso,  ed  accorre  nel  grf  t 
leotieri  gli  uomini  giusti,  mansueti,  pietosi:  venisse  -■.. 
fice,  il  troverebbe  rassegnato  e  pronto.  In  cotal  modc'>, 
bene  amando.  Pasquale  Baffi  meri.  •  .;*' 

Letterato,  filosofo,  carattere  mansueto,  pietoso  come  t 
Pasquale,  è  il  Vincenzo  Baffi.  Hobletse  oòlige.  Vincenzo  Bìfì 
gentile,  una  mente  elevata,  poetica,  inspirata.  I  poeti  V 
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ai  loro  paesi,  perchè  i  popoli  si  danno  sempre  la  poesia  del  loro  ca- 
rattere. La  poesia  di  Baffi  è  veramente  italiana^  tanto  per  la  forma, 
quanto  per  il  poncetto.  Tutto  ciò  che  tì  ha  di  grande  e  di  energico 
nel  sentimento  della  libertà^  tutto  ciò  che  vi  ha  di  dolce  e  di  deli- 
cato nelle  virtù  domestiche,  Baffi  ha  saputo  esprimerlo,  con  quella 
intelh'genza  superiore,  che  seconda  così  bene  il  suo  ingegno  e  il  suo 
patriottismo.  Egli  ha  saputo  unire  i  suoni  bellicosi  della  lira  di  Tir- 
teo  agli  accenti  voluttuosi  della  lira  di  Anacreonte. 

Aleardo  Aleardi  emise  sui  versi  del  Baffi  il  seguente  giudizio: 
«  Ci  è  dentro  una  malinconia  soave,  che  risveglia  memorie  benedette; 
ci  è  un  suono  di  dolcezza  in  quei  versi,  che  ti  delizia.  >  Baffi  si 
assenta  spesso  da  questa  terra,  e  se  ne  va  nel  paese  dei  sogni.  Egli 
vede  passare  davanti  a  se  la  lunga  processione  de'graudi  poeti. 
Nella  sua  fantasia  ei  vede  passare  tutti  quei  pallidi  visi,  tatte  quelle 
grandi  fronti  segnate  dall'angoscia  del  genio,  tutte  quelle  bocche 
sorridenti  nel  dolore,  tutti  quegli  occhi  profondi  come  le  anime.  E 
il  sogìiatore  è  in  piede,  con  le  braccia  incrociate,  sentendo  battere 
il  suo  petto.  Le  statue  sono  là  nella  sua  fantasia;  come  i  santi  d' una 
cattedrale  immensa,  che  è  la  chiesa  della  gloria.  La  vera,  la  grande 
poesia  arriva  alla  sua  mente  commossa  a  traverso  la  storia  uni- 
versale tutta  intera,  come  un  gran  fìumO;  che  i  secoli  non  han  potuto 
disseccare:  la  poesia  si  eleva  davanti  a  lui,  gigantesca  come  Topera 
di  Omero,  maschia  come  il  genio  di  Dante,  profonda  come  la  ma* 
linconia  di  Petrarca. 

Vincenzo  Baffi  appartiene  al  partito  progressista,  ma  la  sua  na- 
tura mite  lo  allontana  dalle  agitazioni  e  dalle  lotte  della  vita  po- 
litica. 


Roma,  neir  aprile  del  1879. 


D.  Gal  ATI. 


\ 


LE  FINANZE  ITALIANE 


NEGLI    ANNI     1876-1877-1878 


Non  pochi  hanno  al  presente  il  pensiero  rivolto  a  conoscere  quale 
precisamente  sia  la  condizione  delle  finanze^  né  pare  quindi  fuori 
luogo  farne  attento  ed  imparziale  esame. 

Dall'anno  1860  fino  al  1879;  se  ben  si  esamina,  si  trovano  tre 
periodi  finanziarii  alquanto  differenti  tra  loro.  Nel  primo  periodo  il 
disavanzo  era  annualmente  di  centinaia  di  milioni,  ed  al  medesimo 
cercavasi  far  fronte  aumentando  con  grave  difficoltà,  e  stabilendo 
nuove  imposte;  e  con  emissione  di  rendita  consolidata  e  titoli  di 
credito  si  provvedeva  alla  deficienza  ed  ai  bisogni  del  tesoro.  Nes- 
suno v'ha,  che  non  ricordi  quanto  gravi  fossero  le  condizioni  delle 
finanze  specialmente  negli  anni  1862,  1863,  1864,  1865,  i  gravi 
sacrifizi  imposti  ai  contribuenti,  l'impopolarità,  alla  quale  per  sen- 
timento del  dovere  si  esponevano  i  migliori  uomini  politici,  per 
porre  argine  al  disavanzo,  e  condurre  a  stabile  assetto  la  fi- 
nanza dello  Stato.  Ed  ora  che  felicemente  si  è  giunti  al  porto, 
ancor  trepidando  si  può  rivolgere  lo  sguardo  ali*  acque  perigliose 
del  disavanzo,  e  far  voti  e  dare  opera,  onde  non  s'abbia  mai  più 
a  rinnovare.  —  Il  secondo  periodo  comincia  propriamente  dal- 
l' anno  1869,  allorquando  ridotto  il  disavanzo  entro  più  ristretti  li- 
miti e  confini,  si  pensò  a  colmare  il  medesimo  colla  carta-moneta, 
ed  in  questo  periodo  che  ebbe  a  durare  fino  al  1876,  l'emissione  di 
carta-moneta  raggiunse  la  cifra  di  940  milioni.  —  Il  terzo  periodo 
quando,  raggiunto  il  pareggio  di  competenza,  si  potè  far  fronte  ai 
bisogni  dell'Erario,  senza  emissioni  di  rendita  e  senza  aumenti  ul- 
teriori di  carta-moneta. 

Nell'anno  1875  ultimo  in  cui  ebbe  a  reggere  le  finanze  Marco 
Minghetti  i  risultati  finali  furono  i  seguenti  :  *—  Entrate  tra  ordi- 
narie e  straordinarie  milioni  1387  —  Spese  1415  —  Disavanzo  28 
milioni,  al  quale  si  provvide  con  tanta  carta-moneta. 

Il  bilancio  di  prima  previsione  per  1'  anno    1876  presentato   dal 
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Minghetti  era  di  milioni  1302  per  TentratC;  di  1317  per  le  spese  e 
cosi  con  una  deficienza  di  15  milioni.  In  quello  di  definitiva  pre- 
visione  vi  s'  ebbero  ad  intradurre  modificazioni  con  aumento  d*  en- 
trate per  6  milioni,  ed  il  disavanzo  veniva  ridotto  a  soli  9  milioni.  Tra 
le  spese  v'erano  però  compresi  25  milioni  per  costruzioni  ferrovia- 
rie, alle  quali  se  si  fosse  provveduto  con  emissione  di  rendita,  come 
pensava  opportuno  il  Minghetti,  e  facendo  pure  calcolo  di  qualche 
milione  di  maggiori  spese  da  approvarsi  nel  corso  dell'  anno,  si  sa- 
rebbe sempre  ottenuto  il  pareggio. 

Tale  era  la  condizione  delle  finanze  nel  marzo  dell'  anno  1876 
quando  il  Ministero  Minghetti  ebbe  a  cadere.  Succedeva  al  mede- 
simo quale  ministro  delle  finanze  Agostino  Depretis,  e  questi  nel 
bilancio  1876  introduceva  alcune  varianti,  a  modo  che  il  disavanzo 
di  competenza  da  9  milioni  riducevasi  a  5. 

Le  risultanze  finali  del  1876  furono  soddisfacenti,  sebbene  il  nuovo 
Ministero  provvedesse  alle  costruzioni  ferroviarie  senza  emissioni  di 
rendita,  della  quale  emettevansi  solo  lire  500  mila,  per  maggiori  la- 
vori per  le  ferrovie  Calabro-Si  culo,  e  sebbene  nel  corso  delFanno 
fossero  approvate  maggiori  spese  per  lavori  pubblici  per  19  mi* 
lioni,  —  Per  la  convenzione  di  Basilea,  per  ^  riscatto  delle  ferrovie 
dell'Alta  Italia,  veniva  a  carico  una  maggiore  spesa  di  126  milioni, 
complessivamente  per  l' anno  1876  una  somma  totale  maggiore  di 
146  milioni. 

Con  emissione  di  rendita,  e  per  la  somma  di  12  milioni  dovuta 
dalla  Società  dell'  Alta  Italia,  per  l' atto  addizionale  di  Parigi,  fu- 
rono realizzati  123  milioni  di  maggiori  entrate.  Su  queste  basi  il 
disavanzo  veniva  a  ridursi  a  27  milioni:  però  in  fine  dell'anno  tra 
aumento  d'entrate  e  diminuzione  di  spese  da  quelle  previste  nel 
bilancio  di  definitiva  previsione  si  ebbe  un  miglioramenta  di  24 
milioni:  ed  il  vero  disavanzo  era  di  soli  3  milioni.  Infatti  il  disa- 
vanzo di  Tesoreria  da  232  milioni,  qual  era  nel  1875,  alla  fine 
del  1876  riusciva  di  235  milioni.  —  Esatti  erano  stati  quindi  i 
calcoli  del  Minghetti,  buoni  i  resultati  nel  corso  dell'anno  ultimato. 

La  spesa  per  il  riscatto  delle  ferrovie  dell'  Alta  Italia  poteva  con- 
siderarsi quale  impiego  di  capitali,  e  dalla  medesima  non  si  poteva 
far  fronte  se  non  con  emissio  nedi  rendita.  Se  far  si  voglia  con- 
fronto delle  previsioni  del  Minghetti  colle  risultanze  definitive,  se  le 
maggiori  spese  fossero  state  ristrette  a  soli  4  milioni,  mentre  riusci- 
rono di  19,  se  con  rendita  si  fosse  provveduto  alle  costruzioni  fer- 
roviarie, l'avanzo  sarebbe  stato  di  38  milioni,  senza  tener  calcolo 
del  miglioramento  verificatosi  in  fine  d'anno  per  24  milioni.  E  pur 
solo  tenendo  calcolo  dei  risultati  definitivi,  a  tutto  rigore  può  afier- 
marsi  che  nell'anno  1876  si  ebbe  il  pareggio,  perchè  sebbene  nella 
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situazione  del  Tesoro  figuri  un  disavanzo  di  3  milioni;  è  d'uopo  con- 
siderare che  alla  maggiore  spesa  di  126  milioni  per  il  riscatto  delle 
ferrovie  si  provvide  con  soli  123  milioni  di  minori  entrate,  e  quindi 
con  3  milioni  in  meno,  e  la  spesa  per  costruzioni  se  non  in  tutto 
almeno  in  parte  dovrebbe  tenersi  a  calcolo  quale  aumento  di  pro- 
prietà attive  dello  Stato.  Così  dopo  17  .anni  di  continua  ed  aspra 
lotta  vincevasi  la  guerra  del  disavanzo,  e  sulle  mura  atterrate  del 
terribile  nemico,  potevasi  innalzare  la  bandiera  della  vittoria  non 
meno  difficile  e  gloriosa  delle  molte  altre  che  passeranno  ricordate 
negli  annali  delF  italiana  indipendenza. 

Il  bilancio  di  prima  provvisione  per  Tanno  1877  presentato  alla 
Camera%dal  Minghetti  nel  marzo  1876  era  di  1,305  milioni  per  l'en- 
trata, di  1,290  per  le  spese  compresovi  15  milioni  per  nuove  co- 
struzioni ferroviarie,  e  cosi  con  un  avanzo  di  15  milioni.  Colle  va- 
riazioni che  il  Depretis  pensò  opportuno  introdurvi,  veniva  dalla 
Camera  approvato  nella  somma  tra  entrate  ordinarie  e  straordinarie 
di  lire  1,354  milioni,  e  di  1,342  per  le  spese,  con  un  avanzo  di 
12  milioni.  E  quello  di  definitiva  previsione,  presentato  dal  mini- 
stro Depretis  nella  tornata  27  marzo  1877  che  offriva  un  di  più  d'en- 
trate sulle  spese  di  11  milioni  era  approvato  in  lire  1,398,409,598  81 
di  entrate  ed  1,390,607,202  51  di  spese;  con  un  avanzo  di  7  mi- 
lioni 802  mila,  col  quale  il  Depretis  pensava  provvedere  alle  mag- 
giori spese,  mantenendole  però  rigorosamente  entro  questo  limite,  a 
modo  che  il  pareggio  fosse  assicurato. 

Era  programma  del  ministro  Depretis  consolidare  il  pareggio, 
trasformare  il  sistema  tributario  senza  turbare  V  equilibrio  dei  bi-  • 
lanci,  evitare  qualsiasi  permanente  diminuzione  d'entrate,  riordinare 
in  maniera  più  semplice  ed  economica  le  pubbliche  amministrazioni^ 
e  dare  opera  con  procedimenti  opportuni  a  diminuire  gradualmente 
il  corso  forzoso,  ed  a  sviluppare  il  più  possibile  le  forze  economiche 
del  paese.  Varii  a  tale  effetto  i  progetti  presentati:  le  modificazioni 
introdotte  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  per  cui  o  toglievasi,  o  di- 
minuivasi  il  peso  della  tassa  sui  minori  cofntribuenti  che  avevano 
reddito  imponibile  inferiore  alle  lire  800,  erano  opportune.  Anche  in 
Inghilterra  i  redditi  minori  non  vengono  colpiti  da  tassa,  ed  un  sen- 
timento d'equità  e  giustizia  a  questo  ne  consiglia.  Ai  Comuni  face- 
vasi  pure  qualche  parte  sui  redditi  della  Ricchezza  Mobile,  ma  in 
proporzione  si  lieve  da  non  poterne  avere  sensibile  vantaggio.  Il 
progetto  per  la  revisione  della  tassa  Fabbricati  avea  particolarmente 
a  scopo  di  colpire  i  redditi  che  fossero  potuti  sfuggire  alla  imposta. 
Facevasi  proposito  di  togliere  alcune  durezze  nella  riscossione  della 
tassa  del  Macinato  e  di  sostituire  il  misuratore  al  contatore,  non 
senza  vantaggio.  Aumentavansi  non  tanto  leggermente  i  dazi  doga- 


064  BXTiSTA  BUROPSà   —   BIVISTA   IKTSBNASIONAIìK 

— — — — — — — — • j 

naii  sul  petrolio  e  sugli  zuccheri,  e  da  questo  e  dai  nuovi  trattati  di 
commercio  il  ministro  delle  finanze  ne  sperava  una  maggiore  entrata 
di  16  milioni. 

Queste  proposte  ebbero  Tapprovaziòne  della  Camera;  i  progetti  di 
legge  per  perequare  l'imposta  fondiaria,  ed  i  provvedimenti  per  to- 
gliere il  corso  forzoso  non  vennero  in  discussione.  La  più  parte  dei 
ministri  delle  finanze  in  Italia  ebbero  a  presentare  progetti  per  la 
perequazione  della  tassa  Terreni,  ma  nessuno  raggiunse  il  porto.  I 
provvedimenti  del  Depretìs  per  togliere  il  Corso  forzoso  consistevano: 
nel  cessare  completamente  dall'  emettere  carta-moneta,  nel  porre  un 
fondo  d'ammortizzazione  della  medesima  in  20  milioni  all'anno,  nella 
conversione  e  vendita  dei  beni  delle  Confraternite  e  delle  Parrocchie, 
il  reddito  dei  quali  veniva  destinato  a  diminuzione  del  Corso  forzoso, 
assicurando  però  ai  parrochi  un  reddito  non  inferiore  alle  lire  800. 

Il  fondo  d' ammortizzazione  in  20  milioni  ali*  anno  era  cosi  poca 
cosa,  che  per  verità  non  poteva,  né  v'  era  a  sperare  producesse  al- 
cun vantaggio  di  rilievo.  Nel  loi^o  insieme  le  proposte  del  Depretis 
venivano  a  migliorare  la  condizione  del  bilancio  dell'  entrata,  perchè 
sebbene  dal  progetto  di  legge  sulla  Ricchezza  Mobile  ne  dovesse 
necessariamente  derivare  diminuzione  di  reddito,  questa  però  era  in 
larga  misura  compensata  dagli  aumenti  derivanti  dalla  revisione 
Fabbricati  e  dai  maggiori  dazi  doganali  sul  petrolio  e  sullo  zucchero. 

Ponendo  a  confronto  i  risultati  effettivi  dell'anno  1877  coi  bi- 
lanci di  prima  previsione  presentati  dal  Minghetti  nel  1876  si  hanno 
maggiori  entrate  per  milioni  39,910  ;  minori  spese  nei  varii  Ministeri 
.  per  milioni  13,126:  aggiungendovi  i  15  previsti  d'avanzo  si  ottiene 
un  miglioramento  di  68  milioni.  Vennero  fatte  maggiori  spese  già 
approvate  nei  bilanci  per  lire  48,019,749  05,  senza  avere  preventi- 
vamente ottenuto  alcuna  approvazione  per  lire  19,640,636  09,  com- 
plessivamente in  lire  67,660,385,  15. 

L' avanzo  che  nel  bilancio  di  prima  previsione  era  stato  previsto  in 
15  milioni,  in  quello  di  definitiva  previsione  in  12  milioni,  effettiva- 
mente riducevasi  a  sole  lire  712,628. 

Vero  è  che  la  situazione  del  Tesoro  presentava  un  avanzo  di  13, 
ma  questo  proveniva,  oltre  le  lire  712,628,  per  più  che  2  milioni  da 
vantaggi  ottenuti  per  i  residui  passivi  dell'  anno  1876  e  precedenti, 
e  per  10  milioni  per  una  regolarizzazione  di  partite  nel  conto  del 
Tesoro,  ma  queste  somme  non  potevano  d'alcuna  maniera  avere 
rapporto  e  considerarsi  di  competenza  dell'  anno  1877. 

L'aumento  di  spese  per  67  milioni  fu  davvero  rilevante  oltre 
misura,  ed  in  modo  particolare  non  deve  passare  inosservato  l'es- 
sersi fatte  spese  fuori  bilancio,  senza  la  dovuta  autorizzazione,  per 
19  milioni,  in  gran  parte  nel  Ministero  della  guerra,  il  che  non  può 
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d'alcuna  maniera  meritare  approvazione.  Che  se  le  condizioni  ge- 
nerali d'Europa,  erano  piuttosto  gravi  ed  esser  vi  poteva  pericolo 
di  una  guerra  generale  in  Europa,  nulla  però  v'era  che  vietasse  si 
convocasse  il  Parlamento,  per  ottenere  di  disporre  delle  somme  che 
si  credevono  necessarie  per  V  esercito. 

Il  pareggio  mantenevasi  e  conservavasi  pure  nell*  anno  1877  al 
pari  del  1876,  ma  V  avanzo  era  ben  poca  cosa,  non  già  perchè 
r  imposte  non  avessero  bene  corrisposto,  ma  per  troppa  larghezza 
nelle  spese,  che  se  con  più  parca  mano  fossero  state  fatte,  i  risultati 
deir  anno  sarebbero  stati  assai  migliori. 

Le  condizioni  delle  finanze  non  erano  però  peggiorate,  e  nel- 
Tanno  1877  si  avea  novella  prova  che  il  pareggio  nei  bilanci  dello 
Stato  definitivamente  era  raggiunto. 

Il  bilancio  di  prima  previsione  per  Tanno  1878  presentato  dal 
Depretis  era  di  1,354  milioni  per  T  entrate,  e  di  1,343  per  le  spese, 
con  un  avanzo  cosi  di  9  milioni:  in  quello  di  definitiva  previsione 
le  entrate  complessivamente  salivano  a  1,427  milioni,  e  le  spese  a 
1,411,  e  r  avanzo  risultava  di  16  milioni.  Con  decreto,  in  data  2 
febbraio,  firmato  dal  Magliani,  allora  ministro  delle  finanze,  veniva 
approvata  una  nuova  tarifia  pei  Tabacchi,  dalla  quale  il  Ministero 
sperava  ottenere  un  aumento  di  8  milioni.  Con  decreto  reale  veniva 
pure  abolito  il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio,  e  creato  il  Mi- 
nistero del  Tesoro  che  veniva  affidato  al  senatore  Bargoni.  Caduto 
il  Ministero  Depretis,  il  deputato  Federico  Seismid-Doda  assumeva 
la  direzione  delle  finanze  dello  Stato  e  l' interim  del  Tesoro.  Il  me- 
desimo presentava  modificazioni  al  bilancio  di  definitiva  previsione 
del  1878,  per  diminuire  V  entrate  di  3  milioni,  e  per  aumentare  di 
altrettanto  le  spese,  per  modo  che  V  avanzo  di  16  veniva  a  ridursi 
a  soli  10  milioni.  Siccome  però  non  s'era  tenuto  calcolo  nel  bilancio 
della  spesa  della  somma  dovuta  ai  Comuni,  per  la  somma  loro  do- 
vuta per  la  loro  quota  parte  di  ricchezza  mobile,  che  poteva  essere 
di  circa  3  milioni,  cosi  l'avanzo  effettivo,  nei  limiti  del  bilancio  di 
definitiva  previsione,  riducevasi  per  l'  anno  1878  a  circa  7  milioni. 

Quali  fossero  il  programma  e  le  previsioni  finanziarie  del  nuovo 
Ministro  lo  si  rileva  dalla  sua  esposizione  finanziaria  fatta  nel  giorno 
2  giugno  1878.  —  Nel  rapporto  dell'entrate  egli  credeva  si  potesse 
far  calcolo  per  11  milioni  d'aumento  normale  sulle  imposte  esistenti, 
di  4  milioni  per  la  revisione  della  tassa  Fabbricati,  di  6  milioni  dai 
nuovi  trattati  di  Commercio  e  per  l'applicazione  delle  tariffe  gene- 
rali, e  di  10  milioni  dai  Tabacchi.  —  Annunziava  riguardo  alle 
spese,  che  per  l'anno  1879  cessavano  15  milioni  di  spese  straordi- 
narie, e  dava  promessa  che  nelle  ordinarie  si  sarebbero  fatte  eco- 
nomie per  3  milioni.  Su  queste  basi  di  calcolo  di  fronte  ai  bilanci 
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del  1878,  di  31  milioni  in  più  d'entrate,  di  18  in  meno  di  spese, 
coiravanzo  di  10  milioni  previsto  per  il  1878,  e  sul  quale  speratasi 
anche  per  il  1879,  si  veniva  ad  avere  complessivamente  un  avanzo 
di  59  milioni.  —  Da  questa  somma  detraevansi  14  milioni  per  spese 
e  minori  entrate  straordinarie  ed  altri  11  milioni  per  nuove  spese 
che  potessero  essere  approvate  nel  corso  deir  anno,  di  guisa  che 
l'avanzo  del  1879  riducevasi  a  33  o  34  milioni.  —  Tenendo  certe 
e  sicure  simili  previsioni,  il  ministro  Seismid-Doda  presentava  il 
progetto  di  legge  per  diminuire  d'  un  quarto  la  tassa  Macinato  su 
tutti  i  cereali,  per  sopprimere  alcuni  dazi  di  esportazione,  per  to- 
gliere tutte  le  tasse  di  passaggio,  e  di  navigazione  sui  laghi,  fiumi, 
torrenti.  Dalle  quali  proposte  veniva  per  conseguenza  diminuzione 
d'entrate  per  circa  22  milioni.  —  Ma  anche  allora  nel  giugno  1878, 
non  era  difficile  accorgersi,  che  troppo  rosee  invero  riuscivano  le 
previsioni.  Credevasi  in  un  avanzo  di  10  milioni  per  Tanno  1878  e 
che  avesse  a  continuare  su  quelle  basi  anche  per  il  1879.  Il  fatto 
che  nell'anno  1877,  l'avanzo  previsto  in  circa  8  milioni  era  riuscito 
di  sole  712  mila  lire  doveva  far  sorgere  qualche  dubbio.  Oltre  di 
che  era  forza  detrarre  almeno  un  3  milioni  dovuti  ai  Comuni  per 
tassa  di  ricchezza  mobile,  onde  l'avanzo  riducevasi  a  soli  7  milioni. — 
E  pur  troppo  le  risultanze  effettive  dell'anno  1878  bene  addimostra- 
vano quanto  poco  si  potesse  far  calcolo  su  questo  avanzo.  —  Esatte 
le  previsioni  di  aumento  di  oltre  4  milioni  per  la  revisione  tassa  Fab- 
bricati e  per  10  milioni  d'aumento  Tabacchi,  perchè  coU'anno  1879 
entravasi  nell'ultimo  periodo  della  Regia  cointeressata;  nel  quale  la 
quota  parte  sugli  utili  era  maggiore  che  nel  periodo  precedente  per 
il  Governo.  —  Per  le  Dogane  si  andava  troppo  oltre  nelle  speranze: 
nell'anno  1875  avevano  reso  104  milioni;  nelPanno  1877  la  cifra 
posta  in  bilancio  fu  di  106  milioni,  gì'  incassi  effettivi  di  103  milioni 
compresivi  3  milioni  per  soprattassa  sul  caffè,  sullo  zucchero^  sul 
petrolio;  nell'anno  1878  la  somma  stanziata  era  di  116  milioni  e  le 
previsioni  del  Seismid-Doda  la  facevano  salire  per  il  1879  a  122 
milioni.  —  Non  era  egli  un  abbandonarsi  di  troppo  alle  illusioni, 
anche  facendo  osservazione  agli  aumenti,  che  dovevano  derivare 
per  la  nuova  tariffa  sul  caffè,  zucchero  e  petrolio.  E  di  vero  le 
somme  realizzate  per  tasse  doganali  nell'anno  1878  non  furono  che 
di  108  milioni,  di  modo  che  aumentando  anche  di  6  milioni  in  con- 
fronto del  1878  le  somme  da  stanziarsi  in  bilancio  per  le  Dogane 
nel  1879  come  voleva  il  ministro  Seismid-Doda,  si  sarebbe  sempre 
rimasti  di  8  milioni  al  di  sotto  delle  sue  previsioni.  Né  può  a  meno 
d'avvertirsi  che  negli  11  milioni  d'aumento  graduale  d'imposte  v'era 
pure  un  milione  per  le  dogane,  che  al  pari  degli  altri  era  forza 
eliminare.  —  E  poteva  esser  dubbio  se  integralmente  si  potesse  far 
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calcolo  augii  altri  10  milioni  sperati,  avuto  anche  riguardo  alU  crisi 
commerciale  ed  industriale,  che  sebbene  in  minor  proporzione  d'altri 
grandi  paesi,  pure  faceva  anche  in  Italia  sentire  i  suoi  effetti. 
Quindi  è  che  nelle  più  favorevoli  condizioni  l'aumento  d'entrate 
previsto  dal  Seismid-Boda  in  41  milioni  non  poteva  riuscire  al  più 
che  di  24  milioni. 

La  diminuzione  di  3  milioni  nelle  spese  ordinarie  delle  varie 
amministrazioni  era  assai  difiScile  a  potersi  effettuare,  ed  il  fatto 
addimostrava  che  queste  spese  piuttostochè  a  diminuzione,  da  pa- 
recchi anni  accennavano  ad  aumento,  perchè  astrattamente  le  eco- 
nomie da  tutti  erano  desiderate,  praticamente  si  incontravano  tali  e 
tante  difficoltà  che  all'  intento  non  si  rìnsciva.  Fra  i  15  milioni  in 
meno  dì  spese  straordinarie  ve  n'erano  cinque  per  la  ferrovia  del 
Gottardo,  ed  a  questa  come  all'altre  spese  per  costruzioni  ferroviarie 
s' intendeva  provvedere  con  operazioni  di  credito,  in  realtJt  però  non 
erano  una  vera  diminuzione  di  passività.  U  miglioramento  quindi 
prevedibile  per  V  anno  1879  veniva  così  a  ridursi  da  59  milioni 
a  48  circa  e  da  questi  detraendo  sugli  stessi  calcoli  del  ministro 
delle  Finanze,  senza  nulla  variare  la  diminuzione  d'entrate  ed  au- 
mento di  spese  in  25  o  26  milioni,  si  veniva  ad  avere  no  avanzo 
di  12  milioni.  —  Tutto  ben  ponderato  per  l'anno  1879  non  v'era 
sicuramente  a  sperare  che  restar  nei  limiti  del  parevo. 

Come  è  facile  vedere  si  è  esaminata  semplicemente  la  situazione 
finanziaria,  quale  si  presentava  nel  giugno  1878  per  trarne  consi- 
derazioni e  giudizii.  Or  bene  anche  allora  si  poteva  giudicare  che 
per  l'anno  1879  non  v'era  d'alcuna  maniera  a  sperare  avanzo  dì 
qualche  rilievo,  e  la  prudenza  insegnava  attendere  i  risultati  prima 
d'avventurarsi  a  diminuzione  d' imposte,  prima  di  annunziare  alle 
aeravate  popolazioni  la  lieta  ed  aspettata  novella,  che  i  balzelli  e 
le  imposte  più  impopolari  potevano  essere  o  diminuite  o  tolte. 

K  qualche  altra  considerazione  sulla  condizione  dei  bilanci  dello 
Stato  potrà  con  maggior  luce  addimostrare  la  verità  di  queste  affer- 
mazioni. 

Negli  anni  1876,  1877  si  era  raggiunto  il  pareggio,  per  l'anno  1873 
v'era  a  sperare  un  avanzo  di  pochi  milioni;  v'era  egli  ( 
trame  argomento  per  diminuzione  d'imposte?  Basti  l'ossero 
si  avevano  940  milioni  di  cartamoneta  per  la  quale  non  si 
alcun  interesse,  ma  pure  era  debito  che  pensar  conveniva  a 
e  per  sostituirlo  con  altrettanto  numerario  emettendo  l'equ 
in  rendita,  ne  sarebbe  venuto  alle  finanze  dello  Stato  un  i 
almeno  di  50  milioni;  che  si  avea  altro  debito  fluttuante  s 
ai  200  milioni;  che  alla  costruzioni  ferroviarie  si  voleva  pK 
con  emissione  di  rendita  per  60  milioni  all'anno,  e  che  il 
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Ferrovie  costrutte  che  restava  in  proprietà  allo  Stato,  e  per  il  va- 
lore e  per  il  frutto^  non  poteva  corrispondere  alla  spesa  fatta  ed  al 
più  nell'aumento  attivo  dello  Stato  se  ne  poteva  tener  calcolo  per 
la  metà.  —  Cosicché  se  si  aveva  il  pareggio  di  competenza  sotto 
l'aspetto,  che  non  era  necessario  per  il  servizio  di  Cassa  ricorrere 
a  nuove  emissioni  di  carta  moneta  o  di  titoli  di  credito,  il  miglio- 
ramento della  situazione  finanziaria  non  era  però  tale  da  permettere 
diminuzione  d'imposte.  Perchè  se  le  spese  si'  fossero  accresciute 
della  somma  d' interessi  di  rendita  da  emettersi  per  togliere  il  corso 
forzoso,  ed  anche  per  provvedere  almeno  in  parte  alle  costruzioni 
ferroviarie,  si  sarebbe  avuto  un  disavanzo  con  tutta  certezza  non 
minore  di  50  milioni. 

In  questa  condizione  di  cose  il  Ministro  delle  Finanze,  togliendo 
dal  Bilancio  la  spesa  relativa  alle  costruzioni,  non  ponendo  alcuna 
somma  a  diminuzione  del  corso  forzoso,  allargando  le  previsioni 
per  le  entrate,  ristringendole  per  le  spese,  presentava  alla  Camera 
proposta  per  l'abolizione  parziale  del  Macinato,  senza  alcun  provve- 
dimento per  far  rientrare  d'  altra  maniera,  nelle  casse  dello  Stato 
la  somma  che  veniva  a  cessare.  La  proposta  abolizione  non  poteva 
al  certo  non  essere  accolta  con  molto  favore,  che  se  rari  sono  i  casi 
presso  tutte  le  nazioni,  che  dal  potere  esecutivo  si  presentino  pro- 
poste di  diminuzione  d'imposte,  senza  aver  prima  ottenuto  stabile 
assetto  per  le  finanze,  ancor  più  raro  è  nella  storia  parlamentare  che 
alleviamenti  d'imposte  presentati  e  difesi  dal  potere  esecutivo  siano 
stati  respinti.  —  E  nel  corso  della  discussione  che  ebbe  luogo  nel 
giugno  1878  si  andò  più  oltre;  nò  valse  che  uomini  politici  di  ri- 
conosciuta capacità  finanziaria,  come  Quintino  Sella,  parlassero 
enei^camente  contro  ;  che  la  Camera,  asseziente  il  Ministero,  appro- 
vava a  cominciare  dal  1*  luglio  1879  1'  abolizione  del  macinato  sa 
tutti  i  cereali  inferiori,  del  quarto  sul  grano,  e  che  la  tassa  comple- 
tamente dovesse  cessare  nel  periodo  determinato  di  anni  cinque.  La 
diminuzione  nel  macinato  veniva  cosi  a  risultare  non  più  di  20,  ma 
di  trenta  milioni  :  vero  è  che  entrando  soltanto  in  vigore  per  il  se- 
condo semestre,  nell'anno  1879  la  diminuzione  era  solo  di  15  mi- 
lioni, e  l'averne  alquanto  protratta  l'applicazione,  era  prova  non 
essere  ancor  generale  negli  animi  la  convinzione  per  avanzi  di  ri- 
lievo nell'anno  1879.  -^  Questa  tassa  però  che  rendeva  alle  finanze 
dello  Stato  un  reddito  verso  gli  80  milioni  veniva  irreparabilmente 
colpita,  senza  alcun'  altra  tassa  che  valesse  a  compensarne  almeno 
in  parte  la  perdita.  La  proposta  di  abolire  il  macinato  solamente 
sui  cereali  inferiori,  assai  più  giustificata,  perchè  minore  era  la 
diminuzione  d'entrate  e  perchè  non  si  feriva  a  morte  l' intera  tassa, 
venne  abbandonata,  per  la  considerazione  che  non  tutto  le  provincie 
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del  Regno  ne  avrebbero  egualmente  ottenuto  vantaggi.  Mancano 
poi  affatto  le  ragioni  per  giustificare  T  abolizione  della  tassa  a  ter- 
mine fisso  allo  scadere  di  un  quinquennio,  a  meno  che  in  questioni 
finanziarie  non  si  pensi  opportuno  dar  peso  a  considerazioni  politiche. 
In  finanza  i  lustri  son  secoli;  ed  il  vedere  come  talvolta  si  errasse, 
e  fallissero  le  previsioni  fatte  nello  stesso  anno,  doveva  insegnare 
prudenza,  apprendere  a  progredire  oltre  con  maggior  cautela.  Quale 
uomo  di  Stato  può  a  tale  distanza  prevedere  gli  avvenimenti  che 
si  possono  succedere  nel  periodo  di  cinque  anni?  Si  era  allora  nel 
giugno  1878,  la  guerra  perdurava  ancora  in  Oriente,  né  v'era  cer- 
tezza che  la  medesima  non  potesse  estendersi  ad  altra  parte  d'Eu- 
ropa, ed  in  una  conflagrazione  generale  non  sempre  è  dato  restare 
inerti  osservatori,  ed  anche  l'Italia  poteva  essere  trascinata  alla 
guerra.  Non  potevano  in  questo  periodo  disgraziatamente  manife- 
starsi crisi  economiche  ed  tndustriali  che  potessero  influire  e  tur- 
bare rassetto  delle  Finanze?  Né  mancavano  nella  storia  finanziaria 
italiana  esempi  che  le  previsioni  fatte  per  un  periodo  di  anni  erano 
quasi  sempre  fallite:  e  simili  calcoli  bene  a  ragione  potevano  dirsi 
fondati  sull'arena. 

Con  molta  saggezza  il  Senato  del  Regno  rimetteva  la  discussione 
di  si  grave  proposta,  dopo  che  la  Commissione  nominata  dagli  Uffizi 
avesse  potuto  compire  i  più  accurati  studi,  e  la  medesima  faceva 
proposta  si  sospendesse  ogni  deliberazione  finché  non  fossero  cono- 
sciuti i  risultati  dell'anno  1878.  —  E  ben  a  ragione,  che  le  previ- 
sioni d'aumento  d'entrate  per  il  1879  del  Seismid-Doda  erano  fatte 
in  confronto  alle  previsioni  ed  alle  somme  poste  in  Bilancio  per 
Panno  1878,  e  quando  queste  fossero  fallite  e  minori  i  proventi 
realizzati,  tutto  il  piano  finanziario  edificato  dal  ministro  delle  Fi- 
nanze veniva  necessariamente  a  crollare.  Di  tal  modo  il  Senato 
faceva  opera  grandemente  utile  al  paese,  perchè  impediva  che  spen- 
sieratamente si  corresse  il  pericolo  di  dover  navigare  di  nuovo  nel- 
l'acque perigliose  del  disavanzo,  otteneva  si  potesse  verificare  se  le 
previsioni  del  Seismid-Doda  fossero  esatte^  e  di  poter  deliberare  con 
piena  ponderazione.  Nel  dicembre  dell'anno  1878  per  cagione  del- 
l'indirizzo politico  interno,  e  forse  anche  del  finanziario,  il  Gabinetto 
presieduto  da  Benedetto  Cairoli  cadeva.  La  discussione  al  Senato 
del  progetto  sul  macinato,  asseziente  il  nuovo  Ministero  Depretis 
veniva  ancora  di  qualche  tempo  protratta;  era  necessario  che  il 
ministro  delle  Finanze  Magliani  prendesse  cognissione  esatta  della 
vera  condizione  delle  finanze. 

Or  divagando  alquanto  dall'argomento  ed  ammesso,  il  che    si   è 
contestato  e  dimostrato  erroneo,  vi  fosse  pure  qualche  margine  per 
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diminuire  T  imposte,  tornava  più  utile  ed  opportuno  togliere  parte 
della  tassa  macinato  od  invece  del  dazio  consumo  od  altra  tassa? 

Che  la  tassa  del  macinato  toma  gravosa    alle   popolazioni,  che 
applicata  ai  cereali  inferiori    pesi   esclusivamente  sulle  classi  pia 
diseredate  dalla  fortuna,  non  v'  ha  chi  metter  lo  possa  in  dubbio,  ma 
anche  il  dazio  consumo  non  è  di  piccolo  gravame.  In  Italia  chi  più 
sof&e  e  versa  in  più  difficile  condizioni  economiche,  non  è  tanto  il 
contadino,  specialmente  se  mezzadro,  ma*  Toperaio  a  giornata,  il  ma- 
nuale, i  lavoranti  dell' industrie  poco   prospere,  e  tutti    coloro  che 
vengono  retribuiti  con  scarso  salario    per   giornata  o  settimana  di 
lavoro.  —  Or  bene  la  più  parte  di  questi  non  vive  già  alla  cam- 
pagna, come  i  contadini  nell'Italia  settentrionale  e  centrale,  ma  nelle 
città,  nei  sobborghi,  nei  piccoli  paesi,  e  il  loro  pane  nella  più  parte 
dei  casi  è  colpito  da  due  tasse,  dal  macinato  e  dal  dazio  consuno 
governativo  e  comunale  che  in  misura  'doppia   del  macinato  quasi 
ovunque   pesa   sulle    farine    di   qualsiasi    qualità.   Quindi  è  che  il 
togliere   il   dazio   governativo   su   tutte   le   farine,  diminuendo  in 
proporzione  il  canone  dei  Comuni,  sarebbe  stato  di  più  grande  sol- 
lievo alle  classi  bisognose.  E  se  anche  si  fosse  ceduta  questa  parte 
di  dazio  governativo  sulle  farine  ai  Comuni,   od   invece  diminuita 
d' un    terzo  la  parte   dovuta  dai  Comuni  al  Governo   per   tutto  il 
dazio,  non  minore  ne  sarebbe  derivato  vantaggio,  che  i  Comuni  in 
prospere  o  buone  condizioni  avrebbero  potuto  togliere  in  gran  parte 
il  dazio  sulle  farine,    gli   altri   provvedere  a  bisogni  più  argenti  e 
porre  rimedio  al  disequilibrio  delle  loro  finanze.  Né  ò  di  lieve  mo- 
mento la  cosa,  che  le  classi  inferiori  hanno  seihpre  gli  occhi  rivolti 
al  Comune,  e  a  questo  spetta  per  necessità  il  provvedere  alla  pub- 
blica carità,  ove  non  sono  sufficienti  all'uopo  i  beni  dell'  Opere  Pie; 
e  l'esperienza  indubbiamente  dimostra  che  quando  le  finanze   d'  un 
Comune  sono  in  periodo  di  crisi,  tutta  la  vita,  l'attività  locale  pare 
colpita  da  malessere,  da  atonìa.  Ed  era  in  verità  atto  di  giustizia 
recare    sollievo    ai   bilanci   dei  Comuni,  ai  quali  per  il  passato   si 
erano   diminuite   l' entrate   ed  accresciute  le  spese.  E  per  le  classi 
povere,  per  gli  operai  a  giornata,  che  realmente  sofirono  quando  il 
lavoro  fa  difetto,  v'era  a  sperare  che  il  medesimo  aumentasse,  quando 
i  Comuni  versassero  in  men  difficili  condizioni.  Con  questa  proposta 
s'evitava  di  colpire  radicalmente  una  tassa  cosi  importante  quale  il 
macinato,  e  toglieva  qualunque  siasi  pretesto  a  sollevare  e  mostrare 
r  inviso    spettro   del   regionalismo.  —  Non  facevano  quindi  difetto 
ragioni  e  considerazioni  per  diminuire  il  Dazio  consumo  governa- 
tivo, o  cederlo  in  parte  ai  Comuni  anche  in  confronto  dell'abolizione 
parziale  della  tassa  del  Macinato. 

Poteva  anche  a  qualcuno  parere  non  opportuno  introdurre  varia- 
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.  zioni  in  meno  all' entrarte^  finché  non  si  fosse  diminuito  quel  grave 
debito  dello  Stato  che  è  la  cartamoneta  a  corso  forzoso,  che  deprezzsa 
il  valore  della  moneta  fiduciaria^  ed  in  proporzione  produce  aumento 
43al  prezzo  dei  prodotti.  E  sebbene  per  ordinario  non  neccia  airespor-» 
tazione,  perchè  alcune  delle  medesime  solo  per  la  differenza  delFag» 
gio  diventano  proficue,  proporzionatamente  però  viene  a  crescere 
il  prezzo  delle  merci  importate.  £  può  dirsi  una  tassa,  che  nella 
misura  dell'aggio,  colpisce  tutti  i  cittadinni  del  Regno  e  non  lieve- 
mente pesa  pure  sui  bilanci  dello  Stato  per  le  somme  da  pagarsi 
all'estero  per  interessi  di  debiti.  £  nei  momenti  di  guerre  e  di  crisi 
commerciali  maggiormente  se  ne  sente  il  gravame  e  con  più  gravi 
danni,  e  bene  può  affermarsi  non  potersi  ritenere  normali  e  buone 
le  condizioni  finanziarie  ed  economiche  di  un  paese,  sino  a  che  non 
venga  tolto  il  corso  forzoso  della  carta  moneta. 

Ragioni  assai  gravi  militavano  per  le  varie  proposte,  come  ben 
si  vede,  ma  per  contrario  destino,  se  cosi  vuoisi,  le  condizioni  delle 
Finanze  italiane  non  permettevano  ancora  si  potesse  diminuire  né  il 
Dazio  consumo,  né  il  Macinato,  né  togliere  il  corso  forzoso.  £  se 
altro  indirizzò  ebbe  a  prevalere,  egli  fu  particolarmente,  perché  con- 
siderazioni politiche  presero  il  sopravvento  sulle  finanziarie,  che  sole 
ed  esclusivamente  dovevansi  prendere  in  esame  e  tenere  a  calcolo. 

£d  infatti  i  risultati  finali  dell'anno  1878  diversi  riuscirono  dalle 
previsioni.  Queste  erano  di  12,900  milioni  d'avanzo  e  per  un  consumo 
patrimoniale  di  45  milioni  :  invece  Tavan^so  fu  di  11,123,000  e  il  consu- 
mo patrimoniale  di  56  milioni  maggiore  per  10,722,000;  e  Tavanzo 
definitivo  restava  di  lire  401,653.  —  Il  calcolo  fatto  per  un  avanzo 
di  10  milioni  per  il  1878  veniva  quindi  a  mancare  completamente 
di  base.  —  £gualmente  il  Bilancio  di  prima  previsione  per  il  1879, 
presentato  dal  Seismid-Doda  con  un  avanzo  di  60  milioni,  veniva 
modificato  dal  nuovo  ministro  delle  Finanze  ed  approvato  dalla 
Camera,  introducendovi  riduzioni;  onde  T  avanzo  restava  di  sole 
lire  41,288,577,  15  dal  quale  detraevasi  lire  27,056,234  di  nuove 
maggiori  spese  da  mettersi  a  calcolo,  e  si  avea  l'avanzo  di  soli  14 
milioni.  Ben  si  avverta  che  queste  erano  le  previsioni  più  larghe 
e  favorevoli,  perché  per  alcune  imposte  si  era  forse  andati  oltre 
quello  che  sperar  potevasi  ottenere.  Alcune  lievi  modificazioni  erano 
poi  introdotte  nel  Bilancio  definitivo  presentato  dal  ministro  Ma- 
gliani,  per  modo  che  Y  avanzo  risultava  di  sole  lire  35,560,020,  67  ; 
detraendo  le  spese,  perché  alcune  erano  per  l'anno  ridotte  ad  un 
solo  semestre,  in  lire  19,895,610,  l'avanzo  restava  di  lire  15,664,410. 

Perà  siccome  nell'attivo  v'erano  8  milioni  per  interessi  delle  ob- 
bligazioni delle  ferrovie  Romane,  molto  a  ragione  il  Magliani  da  que- 
sta somma  detraeva  lire  3,200,  ove  come  correspettivo  della  maggiore 
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spesa  che  veniva  ad  essere  a  carico  dello  Stato  per  il  riscatto  delle 
ferrovie  Romane,  e  l'avanzo  nel  bilancio  definitivo,  colle  previsioni 
più  favorevoli,  veniva  a  riuscire  di  12  milioni.  Secondo  le  previsioni 
del  ministro  Seismid-Doda  doveva  essere  di  33  in  34  milioni,  re- 
stava invece  di  soli  12  milioni  per  il  1879,  e  neppure  in  questi  con 
certezza  v'era  a  far  calcolo.  Queste  cifire  mostrano  all'evidenza 
sopra  qual  labile  terreno  avesse  fondamento  Tedifizio  finanziaria  del 
Seismid-Doda,  e  come  si  fosse  troppo  facili  e  corrivi  nel  proporre 
diminuzione  di  tasse. 

Il  nuovo  ministro  delle  Finanze  Magliani  veniva  a  trovarsi  di 
fronte  a  non  lievi  difficoltà,  e  sebbene  assai  pratico  e  versato  nelle 
cose  finanziarie,  non  senza  molta  fatica  poteva  avere  speranza  di 
realizzare  il  programma  del  Ministero,  della  Riforma  tributaria,  o 
meglio  dell'abolizione  del  macinato  mantenuto  fermo  il  pareggio:  im- 
perocché le  cifre  sono  ribelli  alle  ragioni  ed  alle  considerazioni  po- 
litiche. L'esposizione  finanziaria  fatta  dal  ministro  Magliani  nel  4 
maggio  e  le  sue  previsioni  si  estendevano  ad  un  periodo  di  5  anni: 
in  cinque  anni  era  stata  proposta  la  graduale  abolizione  del  maci- 
nato; a  cinque  anni  dovevano  estendersi  i  calcoli  per  provare  che  ciò 
era  possibile;  il  tema  era  quasi  per  necessità  di  cose  obbligato,  né 
quindi  è  del  caso  ripetere  le  gravi  ragioni  e  considerazioni  che  di- 
mostrano fallire  quasi  sempre  le  previsioni  a  lungo  periodo.  —  Se 
delle  gravi  difficoltà  che  aveva  a  superare  si  faceva  calcolo,  non 
può  negarsi  che  il  ministro  si  condusse  nelle  sue  previsioni  molto 
abilmente. 

Prendeva  a  base  le  Entrate  e  le  Spese  dell'anno  1879  e  metteva  a 
calcolo  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  a  tutto  il  1883  nel  seguente  modo: 

Aumento  graduale  dell'imposte  in  più 
per  ciascun  anno L.     6,700,000  — 

Aumento  dei  tabacchi 1880    »    2,800,000  — 

1881  »    5,600,000  — 

1882  »    7,800,000  — 

1883  »  10,000,000  — 
Rimborsi  dei  Comuni  e  Provincie  per 

spese  anticipate  dallo  Stato  ....     1880  L.      997,500  — 

1881  >       850,000  — 

1882  »    1,075,000  — 

1883  »       705,000  — 
E  così  complessivamente  l'aumento 

d'entrate  per  il 1880  L.  10,497,500  — 

1881  »    19,850,000  — 

1882  *    28,975,000  — 

1883  »    37,505,000  — 
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DiminuzioDe  d'entrata 1880  L/  3,016,047  — 

1881  .  6,267,777  — 

1882  .  7,356,377  — 

1883  .  9,371,977  — 
Le  quali  cifre  detraendo  anno    per 

anno  dall'entrate  maggiori,  queste  ve- 
nivano a  riu«cire 1880  L.  7,481,442  72 

1881  .  14,586,222  72 

1882  .  21,678,622  72 

1883  .  28,133,022  72 
Le  maggiori  epeee  in  conironto  di 

quelle  dell'anno  1879  venivano  poste 

•  calcolo  nelle  cift«  «eguenti.     .     .    .     1880  L.  22,011,832  84 

1881  .   22,304,832  88 

1882  .  25,312,521  74 

1883  .    18,992,521  74 
V'era  però  a  tener  calcolo  dell'  aumento  per  emiseione  di  rendita 

nella  somma  di  60  milioni  per  costruzioni  ferroviarie,  e  diminuzione 
per  cessazione  del  debito  redimibile,  0  di  altri  che  si  estinguevano, 
dal  cbe  ne  derivava  a  favore  del 

1880 

1881 

1882 

1883 
Sulla  base  di  questi  calcoli  riuniti 
le  previsioni   per  maggiori  spese   del 
Ministero  erano  per  l'anno  ....  1880  L,    9,607,206  — 

1881  .  24,740,846  — 

1882  .    6,225,498  — 

1883  .     1,403,718  — 
Di  guisa  che  gh  avanzi   del  quin- 
quennio venivano  a  residuarsi  in  que- 
»te  proporzioni 1879  L.  12,000,000  — 

1880  .  10,038,626 

1881  .    2,009,786 

1882  .  28,617,534 

1883  •  38,893,714 
A  queste    cifre  d'  avanzo  convien   contrapporre  la  dii 

effetto  della  graduale  abolizione  della  Tassa  del  Macinato. 

Anno  1879,  Secondo  semestre  .     .    .     .    L.  18,276,035 

1880,  1881,  1882    .    36,661,870 

1883     .   76,666,271 


efizi 

0      L.         993,042 

dita 

.     15,206,213 

efizi 

»        .      6,752,742 

. 

.      3,939,793 
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Risultava  quindi  all'  evidenza  che  gli  avanzi  del  quinquennio  non 
erano  d'alcuna  maniera  sufficienti  a  riparare  i  danni  del  minor 
provento  del  macinato. 

In  qual  modo  provvedere?  SulF economie  nelle  spese  d'ammini- 
strazione, il  Ministero  non  faceva  gran  calcolo,  già  anche  troppa 
^l'esperienza  aveva  addimostrato  quanto  le  medesime  riuscissero 
difficili,  e  se  in  parte  si  fossero  potute  effettuare^  si  sarebbero  do- 
vute contrapporre  alle  maggiori  spese  per  migliorare  la  condizione 
degli  impiegati.  Molto  giustamente  accennava  il  Magliani  che  a 
nuove  spese  si  sarebbe  dovuto  far  fronte  con  nuove  entrate,  ma  le 
difficoltà  praticamente  non  facevano  difetto,  che  oramai  il  limite 
dell'  imposte  avea  raggiunto  il  grado  massimo,  e  nessun  campo  erasi 
lasciato  inesplorato  a  vantaggio  della  finanza;  e  ben  poteva  opporsi 
se  prevedevasi  bisogno  d'  aumento  poi  di  entrate  e  di  nuove  tasse, 
perchè  abolire  quelle  esistenti? 

Per  mantenere  1'  abolizione  del  Macinato  senza  turbare  l'equilibrio 
dei  bilanci  rendevansi  necessarie  nuove  imposte  ed  aggravi. 

I  provvedimenti  a  questo  fine  dovevano  servire,  parte  a  rendere 
più  fruttìfere  le  imposte  esistenti,  parte  erano  effettivi  aumenti.  Nei 
primi  erano  comprese:  —  La  legge  per  prevenire  il  contrabbando 
del  petrolio  —  il  riordinamento  delle  guardie  doganali  —  riordina- 
mento del  lotto  —  la  legge  sulle  Marche  da  bollo  e  l' altra  per  rego- 
lare la  disciplina  del  gratuito  patrocinio,  per  le  tasse  dovute  nell'in- 
teresse dell'  Erario.  Nei  secondi,  oltre  la  tariffa  già  approvata  ed  in 
vigore  sul  prezzo  di  vendita  dei  Tabacchi,  v'  erano:  —  Aumento  del 
dazio  sullo  zucchero  e  sugli  alcool  —  Modificazione  alla  tariffa  do- 
ganalC;  per  crescere  le  voci  sul  caffè,  sul  petrolio,  sul  pepe,  sulla  can- 
nella —  Modificazioni  alla  legge  sulla  caccia,  e  la  tassa  sui  redditi 
dei  teatri  —  Riordinamento  del  dazio  di  consumo. 

Gli  aumenti  che  il  Ministero  delle  finanze  sperava  ottenere,  erano  : 

Dallo  zucchero L.  11,000,000  — 

Dagli  spiriti »  8,000,000  — 

Petrolio,  pepe,  caffè,  cannella  .  »  4,000,000  — 

Dazio-consumo »  6,000,000  — 

Modificazioni  alla  legge  Regi- 
stro e  Bollo »  3,000,000  — 

Caccia,  Teatri,  regolarizzazione 
delle  discipline  al  patro- 
cinio gratuito     ....  »  4,000,000  — 

Totale    L.  37,000,000  — 
La  qual  somma  veniva  opportunamente  ridotta  a  soli  30  milioni. 
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Prendendo  poi  questi  calcoli  e  previsioni  a  fondamento;  venivasi 
dal  Magliani  a  stabilire  qaali  rispettivamente  venissero  a  risaltare 
gli  avanzi  ed  i  disavanzi  per  ciascun  anno  nel  quinquennio;  sulle 
ciire  seguenti: 

1879  —  Avanzo  milioni  12  —  Semestre  maggiori  entrate  15  —  to- 
tale milioni  27. 

Diminuzione  per  il  Macinato  18;276;035  22. 
Avanzo  milioni  8. 

1880  —  Avanzo  milioni  10  —  Aumento  entrato  30  —  Totale  mi- 
lioni 40  —  In  meno  per  la  diminuita  tassa  Macinato  lire  36,500,000. 

Resta  r  avanzo  definitivo  milioni  3;500;000. 

1881  —  Avanzo  2  milioni  —  Aumento  entrate  30  —   Totale  32 

■ 

—  In  meno  per  il  Macinato  36,500,000. 
Disavanzo  milioni  4,500,000. 

1882  —  Avanzo  28  —  Aumento  entrate  30  —  Totale  58  —  Dimi- 
nuzione Macinato  36,500,000. 

Besta  un  avanzo  di  22  milioni. 

1883  —  Avanzo  38,800,000  —  Aumento  entrate  30  —  To- 
tale  68,800,000  —  Meno  per  la  totale  abolizione  della  tassa  Maci- 
nato lire  75,000,000. 

Disavanzo  milioni  6,700^000. 
Riassumendo  ne  risulta: 


Avanzi .  .  . 

.  1879 
1880 
1882 

.  1881 
1883 

L.  8,000,000 
»  3,500,000  — 
.  22,500,000  — 

L.  34,000,000 

Disavanzi  . 

L.  4,500,000  — 
.  6,700,000  — 

L.  11,200,000  — 

M.       •        ■■ ^ 

Avanzo  complessivo  dei  cinque  esercizi  milioni  23. 

Esposto  cosi  il  più  chiaramente  possibile  il  progetto  e  piano  finan> 
ziario  abilmente  fatto  dal  ministro  delle  finanze  vengono  opportune 
sul  medesimo  alcune  considerazioni.  Sull'esattezza  delle  cifre  non  vi 
ha  luogo  a  dubitare;  d'altra  indole  sono  le  obiezioni  a  farsi,  impe- 
rocché l'esposizione  finanziaria  del  ministro  Magliani  ha  pure  i  suoi 
lati  deboli.  E  questi  sono  l'aver  ritoputo,  che  le  spese  abbiano  senza 
aamentoa  restare  nei  limiti  dell'anno  1879:  che  le  tasse  da  lui  pro- 
poste venissero  approvate  e  ne  derivassero  aumenti  di  30  milioni  al- 
l' anno. 
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Il  ministro  area  tenuto  calcolo  d'un  aumento  d'entrata  ogni  anno 
in  più  del  precedente  per  6,700;000  ed  i  risultati  finqul  ottenuti 
gli  davan  ragione;  ma  egualmente  l'esperienza  e  la  storia  delle 
fiiiianze  italiane  era  là  per  dimostrare^  che  al  pari  delle  entrate  tì 
era  ogni  anno  aumento  di  spese,  ed  ancor  più  che  era  riuscita 
sempre  più  facil  cosa  l'aumentare  1'  entrate  con  aggradi,  che  quello 
di  diminuire  o  mantenei'e  entro  determinati  confini  le  spese.  Ed 
ogni  qualvolta  i  cessati  ministri  delle  finanze  avevano  propugnato  e 
dato  opera  a  mantenere  la  spesa  a  cifra  determinata,  lo  scopo  era 
sempre  fallito. 

Ne  v'era  a  sperare  che  il  Magliani  potesse  avere  ora  migliore 
fortuna.  Il  provvedere  alle  maggiori  spese  con  economie,  con  nuove 
entrate,  è  concetto  bello  astrattamente,  ma  di  si  difficile  pratica  attua- 
zione, da  non  poter  seriamente  farvi  calcolo  sopra.  Prudenza  ed  espe- 
rienza volevano  non  fosse  dimenticato  un  aumento  graduale  di  spese 
impreviste  come  si  era  fatto  per  le  entrate. 

Inltre  v'erano  alcuna  spese,  che  davvero  non  potevano  esser 
messe  a  parte  per  un  lungo  periodo  di  5  anni,  come  quella  delle 
carceri,  in  un  paese  ove  la  criminalità  è  crescente,  eccezionale  il 
numero  dei  recidivi,  mentre  il  carcere  cellulare  è  riconosciuto  atto 
a  diminuire  il  delitto  e  la  recidivi,  e  la  vita  e  gli  averi  dei  cit- 
tadini non  debbono  mancare  della  doverosa  difesa  sociale. 

Quindi  è  che  se  si  faceva  calcolo  d'un  aumento  graduale  di 
spese  nella  misura  di  10  o  12  milioni  per  anno,  e  complessivamente 
per  l'intero  quinquennio  di  60  milioni,  si  può  esser  certi  di  rima- 
nere non  lievemente  al  di  sotto  della  realtà. 

Egualmente  in  riguardo  ai  proposti  aumenti  d'entrate,  se  ritrar 
se  ne  potesse  un  maggior  reddito  di  20  milioni,  sarebbe  già  un  ri- 
sultato da  esserne  lieto. 

Il  modo  col  quale  venne  dalla  Camera  accolto  il  progetto  di  ri- 
forma del  dazio-consumo,  dovrebbe  già  aver  fatto  sorgere  la  per- 
suasione che  quel  progetto  difficilmente  verrà  approvato  dalla  Ca- 
mera. E  di  vero  questa  riforma  come  proposta,  pei  Comuni  che  oggi 
sono  nella  3*  e  4*  classe  riesce  gravosa  oltre  misura,  oltre  che  ia 
quei  piccoli  centri  urbani  può  riuscire  a  crescente  danno  della  già 
tanto,  senza  confine,  deprezzata  proprietà  dei  fabbricati. 

Nò  certo  alle  altre  proposte  d'aumento  non  mancheranuo  modifi- 
cazioni per  attenuarne  il  peso,  cosicché  non  sembra  fondatamente 
si  possa  d'alcuna  maniera  avere  speranza  sopra  un  reddito  certo  e 
sicuro  di  oltre  20  milioni. 

Se  si  vuole  che  le  previsioni  del  ministro  delle  finanze  abbiano 
la  conferma  dei  fatti  in  questo  senso  dovrebbero  modificarsi  per  il 
quinquennio.  Per  aumento  graduale  di  spese  milioni  60.  Per  minori 


LB  VINANZI   ITA.UANB   NEGLI  ANNI   lB76*18'i  7-18*78  677 

entrate  dai  nuovi  cespiti  di  quelle  previste^  50  milioni.  In  totale  110; 
l'avanzo  di  23  milioni  in  fine  del  quinquennio  verrebbe  a  conver- 
tirsi in  un  disavanzo  di  87,  in  cifra  tonda  di  90  milioni. 

In  simile  condizione  di  bilanci,  l' abolire  integralmente  la  tassa  del 
Macinato  non  è  davvero  prudente  consiglio.  Lo  stesso  fatto  d'avere 
per  alcuni  anni  un  avanzo,  per  altri  un  disavanzo,  è  prova  non  ot- 
tenersi da  tal  modo  stabile  e  fermo  assetto  alle  finanze  dello  Stato. 

E  nel  periodo  di  cinque  anni,  nelle  condizioni  generali  d'Europa, 
in  questo  agitarsi  di  passioni  senza  freno,  quanti  avvenimenti  per 
cagione  di  guerra,  scarse  raccolte  ed  altri  potrebbero  accadere  per 
far  cadere  Tedifizio  finanziario  si  abilmente  inalzato  dal  ministro 
delle  finanze  ! 

Con  tanta  carta  moneta  in  circolazione,  con  un  debito  fluttuante 
di  rilievo,  con  un  disavanzo  prevedibile  almeno^  alla  fine  dei  cinque 
anni,  in  90  milioni,  senza  alcuna  riserva  per  far  fronte  ad  impre- 
viste evenienze,  è  necessario  andar  cauti  nel  diminuire  V  entrate. 
Bagioni  di  prudenza  finanziaria  e  politica  consigliano  l'abolizione 
soltanto  del  secondo  palmento  sui  cereali  inferiori.  —  L'abolizione 
graduale  di  tutta  la  tassa  del  macinato  importa  per  tutto  il  quin- 
quennio un  minor  reddito  di  203  milioni,  del  secondo  palmento  di 
soli  100  milioni,  cosi  che  a  questa  limitandosi,  l'entrate  aumentano 
di  103  milioni,  che  contrapposte  ai  90  milioni;  da  noi  messi  a  cal- 
colo per  prevedibile  disavanzo,  ne  resta  in  fine  del  quinquennio,  un 
avanzo  o  fondo  di  riserva  di  13  milioni,  non  certo  rilevante  come 
desiderar  si  potrebbe. 

Se  quindi  le  politiche  considerazioni^  dannose  sempre  nelle  cose 
finanziarie,  vengano  escluse,  la  retta  via,  emergente  dalle  stesse  con- 
dizioni di  fatto,  a  seguirsi  è  questa. 

1""  Abolizione  della  tassa  del  Macinato  sul  granturco  e  gli  altri 
cereali  inferiori. 

2""  Approvazione  dell'aumento  dei  Dazi  sullo  zucchero,  sull'al- 
cool, pepe,  petrolio,  caffè,  canella.  —  Riordinamento  del  Lotto.  — 
Modificazione  alla  tassa  Registro  e  Bollo,  e  per  regolarizzare  le.  di- 
scipline del  patrocinio  gratuito  nell'  interesse  dell'  Erario. 

3*"  Abbandonare  il  progetto  per  aumento  del  Dazio  consumo, 
perchè  troppo  gravoso;  e  la  modificazione  alle  concessioni  per  porto 
d'arme,  di  licenze  da  caccia,  sui  teatri,  perchè  eccitano  lagnanze, 
senza  produrre  redditi  di  rilievo. 

Ragioni  di  perequazione  tra  le  varie  provincie  di  tal  modo  ven- 
gono  a  cessare,  perchè  se  l'abolizione  del  secondo  palmento  torna 
a  maggior  vantaggio  degli  abitanti  dell'  Italia  settentrionale  e  cen- 
trale, i  maggiori  pesi  che  gravano  in  gran  parte  su  loro,  per  aumento 
dei  dazi  sugli  zuccheri,  sugli  alcool,  sul  cafiEè  ristabiliscono  l'equilibrio. 
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Cosi  efiettivamente  si  giova  alle  classi  meno  abbienti^  togliendo 
la  gravosa  imposta  sul  ^granturco  e  cereali  inferiori;  senza  turbare 
rassetto  dei  Bilanci.  —  E  chi  non  di  rado  si  trova  in  mezzo  a 
queste  classi  a  sentir  parlare  dei  loro  bisogni;  ed  ascoltare  i  loro 
desideri^  sa  che  le  medesime  non  già  delle  tasse  si  lamentano  ma 
della  mancanza  di  lavoro;  che  non  sente  vantaggio  del  miglior 
prezzo  dei  generi  alimentari  il  povero^  a  cui  £ei  difetto  il  denu'o 
per  acquistarli.  —  E  se  avanzi  fortunatamente  si  dovessero  verifi- 
care nei  Bilanci,  s' impieghino  a  dare  sviluppo  a  lavori  di  pubblica 
utilità;  che  le  classi  povere  ne  risentiranno  senza  confronto  utile 
maggiore  che  per  Tabolizione  di  alcune  tasse. 

Sopratutto  è  necessario  in  materia  si  grave  come  quella  delle 
Finanze,  proceder  oltre  con  cautela,  con  senno,  pè  lasciar  cadere 
dimenticati  i  precetti  e  dettami  dell'  esperienza.  Non  si  dimentichi, 
quanto  ebbe  a  lottare  e  difficoltà  a  superare  il  Piemonte  per  ridurre 
a  stabile  equilibrio  le  sue  Finanze,  dopo,  la  non  fortunata  guerra 
del  1848-1849;  non  si  dimentichi  il  peso  ingente  di  sacrifizi,  che 
r  Italia  ebbe  a  sopportare,  dopo  il  1860  fino  al  presente,  per  vin- 
cere la  terribile  piaga  del  disavanzo:  e  non  curando  Taura  di  pas- 
seggiera  e  fittizia  popolarità,  e  solo  la  voce  ascoltando  ed  il  senti- 
mento del  dovere,  si  eviti  turbare  rassetto  dei  Bilanci  con  tanta 
fatica  raggiunto.  Caveant  consules  ne  respublica  habeat  detrìmentam. 


Avv.  DoMEKicx)  Ghetti. 


GLI  STUDI  SUL  PETRARCA 


DI 


BONAVENTURA     ZUMBINI 


Su  Francesco  Petrarca  gli  studii  abbondano,  e  se  tutti  fossero 
condotti  con  amore  e  con  senno,  sarebbe  gran  bene,  che  quantunque 
non  vi  sia  critico  antico  e  moderno  che  non  abbia  voluto  occuparsene, 
quantunque  innumerevoli  siano  le  lezioni,  le  biografie,  i  commenti, 
rimane  ancora  qualcosa  a  fare  sulla  storia  del  grand'uomo  e  sui 
caratteri  moltiformi  del  suo  versatile  ingegno. 

Devoto  anche  troppo,  tenuto  negromante  e  poi  venerato  per  santo  ; 
apostolo  della  solitudine  e  attore  non  ultimo  nel  turbinio  degli  eventi  ; 
avido  e  insaziabile  nell'  amore  e  dedito  a  penitenze  e  a  scrupoli 
d'anacoreta;  scrittore  di  sonetti  e  canzoni,  di  egloghe,  di  trattati^  di 
dialoghi,  di  poemi;  potente  nella  lirica,  nell'invettiva  grave  e  mor- 
dace; anima  dolce  e  mite  anche  quando  corruciata  imprecava  e  ana- 
temizzava  per  civili  affetti  sdegnosa,  il  Petrarca  ha  delle  qualità 
non  ancora  osservate,  dei  caratteri  meritevoli  d'investigazioni  amo- 
rose, assidue,  pertinaci. 

Di  quanti  posero  mano  a  trattare  di  lui,  molti  fecero  lavoro  inane 
e  senza  frutto;  più  che  a  studiare  intimamente  l'uomo  e  il  poeta  at- 
tesero a  futili  argomenti. 

Molto,  per  dir  cosi,  si  è  scritto  a  Sostenere  se  la  madre  del  poeta 
si  chiamasse  Eletta  o  Kicolosa  o  coll'uno  e  coli'  altro  nome  ad  un 
tempo.  Molto  coU'animo  di  scoprire  se  l'amore  di  lui  fosse  stato  puro 
come  l'Emiliani  e  il  Settembrini  affermano  o  pur  no,  come  credano 
il  Muratori,  il  Foscolo,  il  Bruce-White;  molto  per  vedere  se  Cino 
da  Pistoia  lo  avesse  iniziato  ai  primi  studii  sull'arte  poetica;  molto 
ancora  in  questioni  più  noiose  e  meschine.  —  E  voglio  tacere  in- 
torno alla  persona  di  Laura,  che  per  critici  non  dozzinali  è  a  dirsi 
tuttora  il  mistero  etemo.  Alessandro  Vellutello  Taveva  trovata  figlia 
di  Arrigo  di  Chabaud;  poi  l'abate  d'Avignone,  come  Archimede,  aveva 
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gridato  :  eureka^  e  si  accinse  a  provare  che  Laura  era  la  figlia  di 
Adeberto  Noves,  moglie  a  Ugo  De  Sade. 

La  quistione  parve  risoluta  interamente,  ma  critici  moderni  ele- 
varono nuovi  dubbi  ;  alcuni  dissero  che  la  donna  celebrata  dal  Pe- 
trarca è  una  persona  immaginaria  come  la  Laura  del  Verano;  e,  non 
è  che  un  mese,  il  Minich  nel  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  ha  creduto  poter  dimostrare  che  Topinione  meno  accettabile 
è  quella  propugnata  dall'  Abate  avignonese  e  che  la  donna  amata 
dal  Poeta  sia  Laura  de  Sade,  figlia  di  Paolo  e  moglie  di  Enrico 
Chabaud  di  Cabrières,  conciliando  in  tal  guisa  Topinione  di  parecchi 
illustratori,  compreso  il  Betti. 

Ma  se  di  nessun  pregio  e  superflue  sono  gran  parte  delle  pubbli- 
cazioni intorno  al  più  insigne  lirico  italiano,  se  anche  i  più  degni 
parlando  del  poeta  si  tennero  a  dar  valore  a  minuziucole  di  nessun 
conto,  a  noi  toma  onorevole  ricordare  che  il  nome  di  Francesco 
Petrarca  è  passato  da  un  secolo  all'altro  colla  venerazione  e  la  rive- 
renza delle  menti  più  elette.  E  vero  pur  troppo  che  alcuni,  forse  più 
sdegnosi  di  chi  ne  fece  un  poeta  di  ideale  e  insuperabile  perfezione 
che  mossi  da  odio  o  mal  talento  contro  di  lui,  ^)  intesero  a  far  vederi' 
non  grande  il  merito  del  Poeta;  è  vero  che  Bruce-White  osò  dire 
che  immeritamente  il  cantore  di  Laura  acquistò  fama  straodinaria 
ed  universale  nel  mondo.  Ma  ai  censori  del  Petrarca  si  può  sempre 
rispondere  col  Sismondi,  certamente  giudice  non  sospetto,  che  «  non 
«  è  possibile  levare  ad  ammirazione  di  sé  un  intero  secolo,  né  tra- 
«  smettere  il  proprio  nome  alle  più  remote  nazioni  e  di  generazione 
«  in  generazione  alla  posterità,  se  ai  veri  o  supposti  difetti  non  si 
«  accoppii  e  largamente  non  li  compensi  una  vera  grandezza  degna 
«   di  una  gloria  universale  e  durevole.  *)   » 

E  gloria  universale  e  durevole  è  quella  del  Petrarca  che,  a  voler 
tacere  dell'  ammirazione  sovrana  eh'  ebbe  nel  XIV,  quando,  come 
scrive  il  Macaulay,  re  e  republiche  gareggiavano  fra  loro  nel  fai^li 
onore  e  Tincoronazione  di  lui  agitava  la  corte  di  Napoli  e  il  popolo 
di  Roma  quanto  poteva  farlo  negozio  politico  più  importante;  ')  ne! 
secolo  XV,  quando  i  suoi  versi  si  ripetevano  di  bocca  in  bocca  dalle 
anime  innamorate;,  nel  secolo  XVI,  quando  il  Caro  il  chiamò  prin- 
cipe dei  poeti  in  questa  lingua  e  degno  di  riverenza  a  tutte  le  altre;  ^ 
nel  secolo  XVII,  quando  ebbe  l'elogio  altissimo  nel  Gravina,  ri- 
splendeva nel  secolo  XVIII  ammirato  dal  Parini  e  dall'Alfieri,  e  nel 


*)  Tassoni  —  Considerazioni  sul  Petrarca. 

*)  Storia  delle  Repubbliche  italiane,  voi;  II  cap  XXXIV. 

^)  Discorso  sul  Machiavelli. 

^  Apologia. 
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secolo  XIX  era  argomento  di  dotte  meditazioni  al  Foscolo,  al  Leopardi^ 
al  De  Sanctis,  al  Carducci;  al  d'Ancona,  al  Bartoli  ed  ora  a  Bona- 
ventura Zumbini. 

Questo  del  Zumbini  è  lavoro  di  somma  importanza,  che  merita 
di  essere  annoverato  fra' più  maturi  e  i  più  degni,  vuoi  per  la  scelta 
degli  argomenti,  vuoi  per  l'amore  paziente  e  longanime  che  Tautori  vi 
ha  messo. 

Il  Zumbini  già  col  suo  studio  sul  Settembrini,  coi  saggi  sul  Leo- 
pardi, sul  Bunyan,  sul  Milton  e  ci  piace  aggiungere  colla  prolusione 
al  suo  corso  di  letteratura  nella  R.  Università,  ove  insegna,  si  era 
rivelato  critico  erudito  e  valoroso;  ma  il  volume  sul  Petrarca  ag- 
giunge gran  merito  alla  fama  dello  scrittore  ed  è  prova  di  quel- 
l'ingegno esperto,  che  avvalorato  dalla  osservazione  minuta  e  meto- 
dica dei  documenti  e  dallo  studio  analitico  dei  fatti  sa  addentrarsi 
nelle  regioni  del  passato  e  rendere  nel  vero  aspetto  quelle  figure 
che,  astri  perenni,  rifulgono  di  splendore  immortale. 


L' autore  tratta  del  sentimento  della  natura,  dell'  Afirica  e  del- 
l' Impero. 

Il  primo  studio  è  argomento  nuovo  e  può  dirsi  davvero  opera 
originale.  Ninno  in  Italia  aveva  saputo  studiare  nel  Petrarca  il 
poeta  innamorato  delle  bellezze  del  mondo  fisico;  fra  gli  stranieri 
Humboldt  incompiutamente  e  spesso  con  giudizio  inesatto,  il  Burk- 
hardt  bene,  ma  sfuggevolmente,  il  Laprade  con  poca  determinatezza 
di  prove  e  di  concetto. 

Angusto  Chateaubriand  fa  cenno,  è  vero,  del  Petrarca  come  di  colui 
che  col  Tasso  e  l'Ariosto  recò  all'apice  la  poesia  descrittiva  o*pittoresca 
che  dir  ti  piaccia;  ma  ne  fa  cenno  proprio  di  volo  e  in  lui  vede  piuttosto 
un  congegno  rettorico  e  convenzionale  di  piccole  frasi  che  altro.  ^) 

Il  Ifézières  stesso,  che  col  suo  lavoro  premiato  dall'Accademia 
francese  ')  pretendeva  di  aver  ritratta  intera  e  sotto  tutti  gli  aspetti 
imposante  phyatonomie  del  Petrarca  e  che  quasi  anatomizzando  l'anima 
del  poeta  aveva  cercato  indagarne  le  passioni  dominanti,  vide  in  lui  il 
sentimento  dell'  amore  e  dell'  amicizia,  il  culto  delle  lettere,  il  pa- 
triottismo, e  non  seppe  scoprirvi  il  sentimento  della  natura,  che  pure 
in  lui  fu  profondo  e  notevole  come  gli  altri  affetti. 

Il  Zumbini  in  questa  splendida  illustrazione  dimostra  coh  ragioni 


*)  Le  genie  da  christianisme. 

^  Petrarque.  Etude  d^après  de  noaveaux  documents. 
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molto  efficaci  e  con  lucida  evidenza  di  stile  che  nel  Petrarca,  vis- 
suto spesso  nella  bella  Valchiusa,  bella  di  quella  bellezza  incante- 
vole che,  al  dire  del  Dupatj,  le  pinceau  du  poete  nerendrajamaìs^ 
nel  Petrarca  vissuto  accanto  al  Sorga  cogliendo 

Or  rime  e  versi  ed  ora  erbette  e  fiori, 

c'è  pure  l'uomo  e  il  poeta  innamorato  delle  bellezze  del  mondo  esterno 
e  ch'«  è  impossibile  immaginare  nulla  di  più  vero^  dì  più  trasparente, 
«   di  più  musicale  che  quelle  parole,  con    cui   egli  ritrae  gli  effetti 

<  della  luce,  le  aurore,  il  rasserenarsi  del  cielo,  il  riso  delle  piagge 
e  fiorite  e  sopra  tutto  le  blande  armonie  delle  acque  correliti.  » 

A  primo  aspetto,  pare,  a  dir  vero,  che  il  sentimento  della  natura 
non  sia  dote  esclusiva  di  alcuni  scrittori  e  potrebbe  osservarsi  con 
Milton  che  non  è  persona  che  a  contemplare  la  rigogliosa  bellezza 
dei  campi  non  riceva  vivissima  impressione  o,  come  scrive  un  dotto 
filosofo,  ^)  che  l'aura  balsamica  e  le  ampie  foreste  e  i  campi  lussu- 
reggianti di  pompe  e  di  colori  muovono  ad  ammirazione  tanto 
gì'  ingegni  mediocri  quanto  gli  spiriti  grandi  e  più  elevati. 

Ma,  come  nota  acutamente  il  Zumbini,  critico  in  questo  più  sagaco 
di  tutti,  «  il  vero  sentimento  della  natura  comincia  ad  aver  luogo, 

<  quando  la  natura  entra  nell'arte  non  pure  come  immagine,  ma 
«  eziandio  come  affetto,  non  pure  come  elemento  oggettivo,  ma  anche 
e  come  pensiero  del  poeta  che  la  contempla.  » 

E  considerato  sotto  questo  aspetto  delineato  con  limpida  forma  dal 
nostro  critico,  quel  sentimento  si  mostra  dote  speciale  di  coloro,  che 
jsentono  quelle  relazioni,  che  sono  tra  gli  ideali  dello  spirito  e  Io 
spettacolo  del  mondo  esterno,  si  mostra  più  potente  nei  moderni  che 
negli  antichi  e  dei  moderni  vanta  a  precursore  il  Petrarca* 

Che  nei  moderni  sia  maggiore  il  sentimento  della  natura  fu  osser- 
vato prima  dell'opera  di  Vittorio  Lapirade,  da  Schiller  e  da  Humboldt 
in  Germania  e  da  Chateaubriand  in  Francia.  Liberati  da  quelle 
immagini  favolose,  dicevasi,  da  quei  veli  eleganti,  che  l'antichità 
interponea  fra  gli  oggetti  naturali  e  il  cuore  dell'uomo,  i  moderni 
hanno  meglio  veduta  la  natura  faccia  a  faccia  e  l' hanno  riprodotta 
nei  loro  quadri  con  tutta  la  vivezza  e  la  verità  dei  colori  primi- 
tivi. ')  Combatte  questa  opinione  il  Villemain  oj^nendo  che  ninno 
ha  riprodotto  lo  spettacolo  della  natura  meglio  di  Omero  e  che  se 
nell'antichità  predominava  dovunque  questa  magica  mitologia^  ci  era 
pure  un  genere  di  vita  semplice  e  rude,  che  disponeva  maggior^ 
mente  all'amore  dei  campi.  ') 

')  Zimmennann. 

•)  Villemain  —  Cours  de  littérature  fran^alac,  tome  IV,  huitième  le^n. 

.*)  Idem.  —  Itì  et. 
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Il  problema  era  difficile  a  risolversi,  né  ha  inteso  dissimularlo  il 
Znmbini.  «  Nulla  di  più  delicato^  di  più  elastico,  in&tti  egli  dice, 
«  di  ciò  che  i  critici  stranieri  sogliono  quasi  promiscuamente  chia- 
e  mare  sentimento  della  natura,  amore  del  bello  fisico,  contempla- 
«  zione  poetica  del  mondo  estemo  ;  trattasi  di  fatti  psicologici  ed 
«  estetici,  che  possono  dar  luogo  alle  interpretazioni  più  diverse.  » 
Ma  il  Zumbini  con  fine  intendimento  ha  chiarito  la  questione;  egli 
ha  saputo  scorgere  e  definire  in  che  gli  antichi  e  i  moderni  differi- 
scano in  questo,  ed  osserva  sagacemente  che  la  precipua  differenza  fra 
gli  uni  e  gli  altri  consiste  appunto  nella  maggiore  e  minore  consape- 
volezza, con  cui  hanno  espresso  l'affetto  per  ogni  bellezza  esteriore. 

Non  è  che  gli  antichi  fossero  del  tutto  indifferenti  alle  attrattive 
del  mondo  fisico  ;  ma  nelle  bellezze  della  natura  cercavano  pure 
qualcosa  di  utile  e  il  più  delle  volte  nelF  opera  loro  facevano  ser- 
vire la  descrizione  del  mondo  estemo  a  ciò  che  v'era  di  umano  ;  i 
moderni  invece  sentono  la  natura  per  se  stessa  ispiratrice  di  cose 
alte,  misteriose^  indefinite. 

Messa  cosi  in  chiaro  ogni  cosa  e  ben  determinate  con  sottile 
acume  le  differenze  più  capillari  fra  le  varie  gradazioni  del  senti- 
mento medesimo,  il  Zumbini  vede  bene  che  se  al  Petrarca  potè  ve- 
nire qual  cosa  dagli  adorati  scrittori  del  Lazio,  come  da  Virgilio^ 
da  Cicerone  e  da  Fiacco,  pure  V  impressione  viva  e  appassionata 
per  la  bellezza  vivente  veniva  in  lui  da  ingenita  potenza.  Nò  può 
dirsi  che  nel  Petrarca  il  sentimento  della  natura  derivi  da  altri 
effetti  ;  che  il  Zumbini  sa  fare  anche  in  ciò  le  opportune  distinzioni. 

Egli  sa  bene  che  nel  poeta  il  sentimento  della  natura  è  spesso 
congiuiito  all'  amore  della  patria,  anzi  dimostra  con  esempii  bene 
scelti  quanto  fosse  grande  in  lui  l'amore  per  ogni  parte  della  Peni- 
sola e  come  quest'  amore  per  la  parte  fisica  fosse  cosi  vivo  e  cosi 
esteso  da  fargli  vedere  fin  nella  conformazione  della  medesima  un 
segno  della  predestinata  signoria  d' Italia  su  tutte  le  genti.  Ma  vit- 
toriosamente nel  tempo  stesso  dimostra  che  anche  dove  l'emozione 
del  bello  fisico  è  unita  all'affetto  per  la  Penisola  «  l'amore  per  la 
«  natura  è  cosi  ardente  cosi  costante  da  farci  intendere  come  Ta- 
«  more  della  patria  possa  piuttosto  averlo  alimentato  ed  esserselo 
«   associato  che  averlo  addirittura  prodotto.  » 

Medesimamente  il  Zumbini  vede  bene  che  Pamore  per  l'esteriore 
spettacolo  dolF  universo  è  sovente  congiunto  all'amore  per  la  donna 
diletta,  sente  che  spesso,  come  notava  il  De-Sanctis,  la  natura  è 
bella  non  per  sé,  ma  come  eco  di  Laura;  anzi  fa  vedere  con  pa- 
gine ben  colorite,  che  insieme  coli' accorgimento  del  critico  hanno 
Tespressione  dell'artista,  come  sia  Laura  che  nei  campi  raddoppia 
la  luce  e  moltiplica  le  armonie. 
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n  Petrarca  stesso  cantava: 

Farmi  d'udirla  udendo  i  rami  e  Tore 

£  le  fronde  e  gli  augei  lagnarsi  e  Tacque 

Mormorando  fuggir  per  lierba  verde.  ') 

Ed  era  Laura,  che  faceva  chiara  e  soave  la  terra^  e  Perba  fresca, 
era  Laura  che  faceva  acquetare  i  venti  e  le  tempeste 

£  fiorir  co' begli  occhi  le  campagne.  *) 

Tutto  questo  il  Zumbini  mostra  di  riconoscere  o  conferma;  ma 
prova  ad  un  tempo  che  anche  allora  «  Tamore  delia  natura,  quan- 
«  tunque  possa  parere  prodotto  dall*  altro  amore,  pure  è  cosi  ga- 
«  gliardo  che  spesso  dà  a  questo  nuovo  vigore  e  finalmente  gli 
«   sopravvive.  » 

Non  pago  di  ciò  il  nostro  Autore  trova  poi  altri  argomenti,  che 
provano  come  nel  Petrarca  e'  è  pui'e  il  sentimento  della  natura  per 
se  stessa,  scevro  di  ogni  altro  affetto. 

E  ben  vero  che  di  questo  amore,  proprio,  speciale,  particolarizzato 
trovasi  nel  Petrarca  più  spesso  il  germe  e  l'abozzo  che  il  disegno 
compiuto,  derivando  l'amore  alla  natura  dal  dolore  e  il  dolore  nel 
Petrarca  non  essendo  smisurato  per  la  fede  viva,  che  gli  era  alimento 
continuo  di  conforto.  Ma  tuttavia  il  Petrarca  anche  per  questo  san* 
timento  aveva  quella  potenza  mirabile  ed  istintiva^  che  poi  ali- 
mentato da  altre  particolari  qualità,  che  non  poteva  avere  il  grande 
italiano,  si  fece  immensurabile,  per  accennare  due  soli  dei  moderni^ 
nel  Rousseau  e  nel  Groethe. 

Il  solo  lato  del  sentimento  della  natura,  nel  quale  il  Petrarca; 
come  nota  il  nostro  Critico,  non  va  innanzi  agli  antichi  è  quello 
che  riguarda  il  mare,  lato,  che  forma  il  carattere  più  nuovo  del 
sentimento  moderno  e  che  ebbero  potentemente  i  poeti  Byron  e 
Shelley  e  il  pittore  Claudio  Vernet. 

Però  il  Petrarca  ebbe  e  forse  pel  primo  quello  che  gli  antichi  non 
ebbero  nemmeno:  T  ammirazione  per  T  aspetto  deforme  dell' universo 
mostrando  cosi  che^  come  dice  un  critico  francese^  ')  per  ogni  dove 
è  mirabile  la  natura  per  chi  sa  sentirla  e  che  la  bellezza  maravi- 
gliosa  del  quadro  è  racchiusa  nell'animo  del  pittore. 

Fu  poi  senza  verun  dubbio  il  primo  ad  ascendere  sulle  vette  più 
elevate,  mosso  dal  desiderio  di  contemplare  lo  spettacolo  imponente 
dell'universo  dall' altezza  d'un  monte,  altezza  potente  a  prodarre 
quell'impressione  gagliarda  e  insieme  terribile,  che  se  non  è  runico, 


•)  Sonetto  CXXIV. 

•)  Canzone  IV. 

*)  Villemain,  loc.  cit. 
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come  stimava  il  Burcke^  è  certo  una  delle   fonti   più    notabili  del 
sublime. 

Per  tal  guisa,  mercè  gli  studi  severi  e  pazienti  «del  Zumbini,   è  * 
rivelato  un  elemento  finora,  può  dirsi,  non  avvertito,  eppure  assai 
rilevante  del  genio  del  Petrarca,  elemento   che  dà  nuovo  lume  al- 
l' intimo  valore  dello  scrittore  e  completa    mirabilmente    la    figura 
splendidissima  del  Poeta. 

II 

Quello  sull'Africa  è  pure  uno  studio  serio  e  completo.  Si  è  sempre 
osservato  qual  cosa  degna  di  nota  che  mentre  le  rime  del  Poeta,  da 
lui  credute  bagattellucce  di  nessun  conto  {nugellaa  vulgareà)  acqui- 
starono via  via  una  fama  più  illuminata,  e  più  sicura,  V  Africa  ha 
perduto  gradatamente  di  valore  fino  ad  esser  posta  in  piena  dimenti- 
canza. Di  questo,  a  parer  mio,  non  è  da  farne  quella  meraviglia  che 
tutti  fanno,  dovendo  addebitarsi  questo  maggior  favore  incontrato 
dalle  rime  al  predominio  d'  una  lingua  vivente  su  d' una  lingua  già 
morta,  che  «  le  parole  latine  oggidì  giacciono  senz'  anima  come  in 
e  un  dizionario;  hanno  perduto  la  fisonomia  propria  e  il  calore  e 
«   né  il  Petrarca,  né  nessuno  può  risuscitarle.  ^) 

Ma  quello  per  cui  è  da  maravigliarsi  davvero  è  la  noncuranza, 
che  han  mostrato  intomo  al  poema  crìtici  d'  ogni  merito  e  d' ogni 
stampo,  ciechi  seguaci  del  giudizio  degli  altri  più  che  gelosi  e  cauti 
estimatori  del  proprio. 

Fra  gli  stranieri  fu  il  Ginguené,  che  richiamò  Tattenzione  dei  dotti 
su  quell'opera  dimenticata  mostrandola  degna  di  studio  e  di  ricordo.  '} 
Da  noi  ninno  eh'  io  sappia  parlò  con  tanto  amore  per  questo  poema, 
quanto  il  Settembrini,  che  la  chiamava  una  poesia  piena  di  afietto 
e  di  grandezza  ed  esortava  i  giovani  a  leggere  il  poema  che  in- 
neggia ad  una  delle  maggiori  glorie  italiane,  il  poema  che  ha  per 
argomento  la  guerra  famosa  presso  tutte  le  genti^  ')  la  guerra  piU 
bella  e  santa  che  abbia  fatto  Roma  contro  lo  straniero,  ^) 

Ma  il  Settembrini  ammira,  accenna,  esorta;  non  dimostra,  non 
scruta,  non  fa  uno  studio  analatico  dell'epopea  petrarchesca,  tale 
che  il  lettore  possa  da  sé  vedere  se  l'Africa  meriti  di  essere  cercata 
e  letta.  Uno  studio  analatico  del  poema  mancava  all'Italia  e  a  que- 
sto vuoto  ha  riparato  il  Zumbini. 


*)  De  Sanctis  —  Saggio  critico,  sul  Petrarca. 

')  Ginguené.  Histoire  iittéraire  d'Italie  Voi.  Il,  cap.  13. 

')  Montesquieu  —  Grandeur  et  décadence  dea  Bomains. 

*)  Settembrini  —  Lezioni  di  letteratura  italiana,  yol.  1,  cap.  XXV. 
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Il  nostro  Autore  non  si  limita  ad  esclamare  che  è  grave  errore  il 
credere  che  per  esser  TAfrica  un  poema'  fallito  non  debba  perciò 
contenere  nulla  che  sia  degno  di  studio  e  di  ammirazione.  Egli  ne 
mette  in  mostra  i  mille  pregi  facendo  vedere  cosi  con  prove  chiare 
ed  evidenti  il  merito  che  conserva,  il  calore  che  lo  vivifica,  Videa 
che  vi  signoreggia. 

Il  Zumbini  studia  l'Africa  come  documento  storico  e  come  docu- 
mento letterario.  Considerandola  come  documento  storico  fa  vedere 
ch'essa  è  la  manifestazione  delle  idee  politiche  del  poeta  e  dei  suoi 
contemporanei  e  quindi  trova  ragione  della  scelta  deirargomento 
nelle  condizioni  dei  tempi.  Considerandola  come  documento  letterario 
mostra  che  valore  abbia  nell'insieme,  se  sia  davvero  scolastico  il 
latino  del  Petrarca,  se  abbia  preso  ad  imitare  i  latini  e  quali  dei  la- 
tini abbia  imitato,  che  ci  sia  di  squisitamente  bello  e  che  difettoso 
negli  episodii;  se  ci  sia  in  fine  il  germe  di  altri  concetti  e  di  altre 
produzioni  posteriori. 

Tutte  le  asserzioni,  tutti  i  giudizi  dati  da  altri  intorno  a  quest'opera 
del  Petrarca  vengono  dal  Zumbini  vagliati,  confortati  di  prove,  al 
bisogno  rettificati,  corretti;  nulla  è  dimenticato,  nulla  sfugge  alle  sue 
ricetche  pazienti  e  minuziose  ;  non  è  dubbio  eh'  egli  non  levi,  non 
questione  che  lasci  indecisa. 

Giudicare  rettamente  d' un'epoca  non  è  possibile  senza  avere  piena 
cognizione  del  carattere  e  delle  opinioni  dell'  autore  e  senza  cono- 
scere  pienamente  le  condizioni  del  tempo>  in  cui  scrisse,  il  momento 
che  l'ispirò.  E  il  Zumbini  prima  di  studiare  l'Africa,  studia  le  idee 
politiche  del  poeta  e  gli  avvenimenti,  che  lo  mossero  a  scegliere 
quell'argomento,  entra,  com'oggi  sul  dirsi,,  nel  clima  storico  del  Pe- 
trarca e  ricordando  che  l'Africa  segna  quel  periodo,  in  cui  più  fer- 
vea  nel  suo  Autore  l'amore  del  mondo  romano,  e  in  cui  il  paese 
era  guasto  e  posto  a  sacco  dalle  compagnie  di  ventura,  osserva  che 
il  poema  non  solo  tendeva  a  far  rivivere  la  memoria  del  glorioso 
passato,  ma  celebrando  la  guerra  pile  memorabile  fra  quante  ne  siano 
state  combattute  da  alcun  popolo  per  la  propria  indipendenza  tendeva 
anche  a  muovere  gli  italiani  a  cacciare  i  mercenarii ,  stranieri  per 
cosi  liberando  la  patria  dimostrare. 

Che  Tantieo  valore 
Negl'Italici  cor  non  era  morto. 

Nel  corso  dell'analisi  del  lavoro,  il  nostro  critico  fra  gli  episodii 
ricorda  con  lode  maggiore  quello  di  Magone. 

Tutti  sanno  che  esso  fu  già  attribuito  da  alcuni  critici  a  Silio 
Italico,  l'ultimo  console  che  fece  Nerone,  come  nota  Plinio  nell'epi- 
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stola  a  Caninio  Rufo;  *)  e  fra  questi  è  da  ricordarsi  il  Lefebvre,  che 
ne  scrisse  sul  finire  del  secolo  XVIII  accusando  di  appropriazione 
indebita^  come  direbbe  un  legista,  il  sommo  italiano.  Ugo  Foscolo 
aveva  con  brevi  e  acute  ragioni  rivendicato  l'episodio  al  Petrarca 
facendo  rilevare  quanto  fosse  erroneo  il  parere  del  critico  Francese. 
Ma  non  eran  valse  le  eloquenti  parole  del  valoroso  scrittore  a  to- 
gliere ogni  dubbio  e,  se  mal  non  mi  appongo,  il  Gantù,  che  dove 
i  giudizi  non  sono  bene  accertati  è  sempre  a  danno  dell'accusato, 
segue  l'opinione  d^  Lefebvre.  ^)  Il  Zumbini  tratta  la  questione  con 
quell'  accuratezza,  con  quel  sentimento  dell'  arte  che  in  lui  è  mi- 
rabile, e  non  solo  con  nuovi  e  sinceri  argomenti  dimostra  che  il 
Petrarca  non  conosceva  le  Puniche  del  poeta  romano,  ma  ancora 
che  è  impossibile  sia  quel  luogo  di  Silio,  perchè  per  quest'  ultimo 
nei  lamenti  del  moribondo  Magone  ci  sarebbe  una  disformità  ob- 
biettiva  e  un'altra  subbiettiva.  E  questa  considerazione  è  prova  di 
sommo  discernimento. 

Il  Ginguené  aveva  notato  pel  primo  che  mancava  la  prima  metà 
del  libro  Y;  il  Zumbini  osserva  che  vi  manca  più  di  un  libro,  ma 
per  ragioni  diverse  di  quelle  che  altri  credette  probabili  per  non 
avere  studiato  a  fondo  tutte  le  altre  opere  del  Poeta. 

Da  tutti  fu  negato  al  Petrarca  il  merito  epico.  Il  Zumbini,  pur 
confessando  che  il  Petrarca  fu  epico  mediocre,  come  grandissimo 
lirico,  osserva  che  il  poema  non  poteva  risplendere  d'elemento  fan- 
tastico od  inventivo  anche  perchè  l'alterare  le  cose  della  storia  di 
Roma  pareva  all'Autore  una  profanazione  e  la  fedeltà  storica  impe- 
diva di  per  sé  la  creazione  poetica.  £  l'osservazione  è  ben  fondata; 
infatti  se  creazione  c'è,  è  là  dove  il  poeta  più  che  in  Livio  prese  i 
colorì  in  se  stesso. 

Analizzatido  l'Africa  del  Petrarca  sotto  questo  aspetto  prende  oc- 
casione ad  analizzare  le  Puniche  di  Silio,  ponendole  in  ciò  coU'altro 
poema  in  confronto,  e  dà  del  poeta  romano  giudizii  per  lo  più  non 
corrispondenti  a  ciò  che  maggior  parte  dei  critici  ha  detto  su  quel 
lavoro,  ma  sempre  confortati  di  prove,  mostrando  cosi  di  avere  prò* 
fondamente  studiato  anche  quel  poema,  che,  scoperto  da  Poggio 
Bracciolini  nel  secolo  XV  ed  ora  reso  più  noto  dal  Giaracà  e  dal- 
l' Occioni,  doveva  avere,  come  predisse  il  famoso  epigrammista  latino, 
gloria  durevole,  eterna.  *) 

Tra  i  difetti  dell'Africa  l'autore  nota  una  mancanza  di  caratteri 
tale  che  lo  stesso   protagonista  è  il  personaggio   meno  poetico  del 


')  Libro  m,  ep.  VH. 

*)  Storia  della  letteratura  latina. 

«)  Marziale,  lib.  VU,  ep.  LXIU. 
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poema.  Ma  anche  questo  avveniva  nel  Petrarca  dal  considerare  la 
virtù  di  Roma  assai  al  di  sopra-  della  natura  umana^  che  Tidealità 
assoluta  è  ostacolo  grande  a  concepire  caratteri  vivi  e  reali.  Il 
Zumbini  trova  anche  nel  poeta  dell' Africa  un  segno  d'immenso  or- 
goglio notando  un  luogo  del  poema^  che  rivela  senza  quivoco  alcuno 
come  il  Petrarca  credevasi  il  solo  superstite  capace  di  restaurane 
nella  coscienza  dei  nepoti  il  concetto  della  grandezza  degli  avi. 

Questa  circostanza  da  lui  notata  gli  £ei  ricordare  la  questione  se 
il  Petrarca  si  credesse  da  più  o  da  meno  di  Dante.  Nel  secolo  XIV 
credevasi  generalmente  che  il  Petrarca  fosse  invidioso  dell'immenso 
Alighieri.  Ugo  Foscolo  fé  più  accentuata  e  più  grave  l' accusa.  Il 
Cantù  volle  metterci  il  vantaggino.  Camillo  Ugoni  difese  il  Petrarca 
facendo  osservare  che  quell'opinione  manca  proprio  di  solido  fonda* 
mento.  Più  tardi  il  Carducci  si  accinse  alla  difesa  con  arditezza  e 
vigore.  Ma  Francesco  De  Sanctis,  che  è  il  più  sagace  critico  dei 
nostri  tempi  e  che  nella  potenza  analitica  non  ha  pari,  malgrado 
le  generose  difese  dei  magnanÌQii  paladini,  fra'  quali  vuoisi  aggiun- 
gere il  Fracassetti,  là,  dove  con  un  passo  felice  e  scultorio  delìnea 
il  carattere  del  Petrarca,  fece  sua  Taccusa  e  avverti  che  nella  &• 
mosa  lettera,  al  Boccaccio  su  Dante  scoppia  l'invidia  nel  punto  stesso 
che  si  vuol  nascondere.  ^) 

Il  Zumbini  non  manifesta  esplicitamente  quello  che  ne  pensa; 
ma  il  ricordo  di  quel  passo  '  dell' Africa  è  bastevole  a  far  ritenere 
ch'egli  un  po' di  debolezza  nel  Petrarca  la  vede  e  la  confessa. 

U  che  prova  che  l'egregio  Calabrese  ha  trattato  del  Petrarca  con 
animo  imparziale,  senz'ammirazione  premedita.ta,  senza  che  l'amore 
soverchio  gli  avesse  fatto  velo  al  giudizio.  Se  in  lui  talvolta  l'am- 
mirazione cresce  oltre  il  dovere  fino  a  muoverlo  ad  assottigliare 
qualche  difetto  che  non  può  negarsi,  ^)  gli  è  perchè  il  Petrarca  è 
come  Laura, 

...  luce  che  da  lunga  ti  abbarbaglia.  ') 

e  non  puoi  dime  parola  senza  vivo  entusiasmo. 

Per  lui  infatti  poeti  e  giudici  d'ogni  maniera  non  han  lode  che 
basti;  gli  stessi  critici,  che  si  propongono  di  giudicarlo  con  severità, 
alla  prova  ti  sembrano  ammiratori  appassionati  ;  tendono  al  giudizio 
inesorabile  e  riescono  all'  inno  ;  i  più  avversi  in  mezzo  alla  satira 
audace  e  al  sogghigno  oltraggioso  si  lasciano  sfuggire  qualche  frase, 
che  li  rivela  idolatri.  Il  Petrarca  per  BuIch  è  moralista  insigne,  pei 
Tassoni  è  sempre  il  Re  de'  Melici,  pel  Zimmermann  un  grand'  nomo 


']  De  Sanctis,  op.  cit. 

«)  V.  nota  4,  pag.  108.  Zumbini. 

»)  Sonetto  XXI. 


GLI  STUDI  SUL  PKTRÀBOA  DI  BONAVXNTUBA   ZUMBIKI  689 

di  stato,  per  Vincenzo  Monti  la  musa  più  dolce,  per  Viliemain  il  piti 
grande  lirico  d'Europa,  per  Parini  uno  dei  migliori  filosofi  e  politici 
dei  suoi  tempi,  per  l'Astigiano 

* 

«  Quel  grande  alla  cui  fama  é  angusto  il  mondo.  » 


m 


L'ultimo  degli  studi  del  Zumbini  può  considerarsi  come  un'ap- 
pendice alla  prima  parte  di  quello  sull'Africa. 

L'argomento  è  dei  pia  importanti;  trattasi  di  vedere  quale  forma 
di  goyemo  avesse  più  a  cuore  uno  di  quegli  uomini,  che  nati  in  un 
paese  appartengono  a  tutti  gli  altri.  ^)  Ed  è  tanto  più  importante, 
quanto  più  varii  sono  i  pareri  intomo  alle  idee  politiche  del  Petrarca. 

Ugo  Foscolo,  che  nei  celebri  Saggi  pose  amore  grandissimo  e  dili- 
gente, aveva  già  detto  che  il  grande  poeta  accarezzò  fino  all'estremo 
il  disegno  di  rimettere  in  Roma  la  sede  dell'impero;  ma  questa  opi- 
nione accennata  cosi  sfuggevolmente  e  senza  sostegno  di  prove  non 
era  tale  sentenza  da  credersi  indisputabile.  Quindi  ne  venne  una  di- 
versità di  giudizi!,  che  mettevano  in  grande  confusione  gli  studiosi. 

A  Giuseppe  Ferrari  appariva  fautore  della  Signoria  '),  al  Car- 
ducci appariva  freddissimo  per  l'impero  e  repubblicano  '),  al  D'An- 
cona monarchico.  ^)  E  per  Adolfo  Bartoli,  che  era  stato  1'  ultimo  a 
trattare,  per  quanto  io  sappia,  questo  argomento,  il  Petrarca  non 
die  prova  di  avere  un  ideale  politico,  dietro  al  quale  il  suo  pen- 
siero corresse  costantemente.  ^)  Con  tanta  discrepanza  di  opinioni, 
con  siffatti  giudizii  quasi  quasi  si  era  indotti  a  credere  che  il  Pe- 
trarca fosse  il  girella  del  secolo  XIV,  come  se  egli  prendendo  da 
Cicerone  l'amore  profondo  per  l'antico  sapere,  e  cercando,  di  acqui* 
starne  il  periodo  pomposo  magniloquente,  si  fosse  anche  assimilata 
l'incostanza  dei  propositi  e  quella  pieghevolezza  di  carattere,  di  cui  i 
crìtici  più  equi,  pur  combattendo  il  giudizio  esagerato  del  Mommsen, 
han  fatto  colpa  al  grande  Arpinate.  ^) 

Ma  per  intendere  bene  il  Petrarca,  osserva  con  insigne  avvedi- 
mento il  Zumbini,  « .  occorre   distinguere    le    idee  e  i  concetti,  che 


*)  Yillemain,  op.  cit. 
^  Corso  su  gli  scrittori  politici  italiani. 
3)  Studi  letterarii. 

*)  Il  concetto  dell'unità  politica  nei  poeti  italiani. 
^}  Appunti  per  uno  studio  sulla  politica  del  Petrarca. 
•)  V.  la  dotta  opera  dell' onorando  Yannucci.  Studi  storici   e    morali    sulla 
letteratura  latina,  terza  edizione. 
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durarono  costanti  in  lui  quanto  la  sua  vita,  da  quelli  che  si  modi- 
ficavano secondo  il  mutare  degli  avvenimenti  e  distinguere  il  sao 
vero  ideale  da  quegli  altri  scopi  politici,  ch'ei  proseguiva  confor- 
mandosi alle  condizioni  civili,  alle  necessità  storiche  del  suo  tempo.  > 
Guidato  da  siffatto  criterio,  che  certo  ninno  vorrà  dire  non  circo- 
spetto od  ingiusto,  il  Zumbini  studia  il  Petrarca  in  tutte  le  opere 
ch'ei  lasciò;  esamina  le  rime,  i  trattati,  il  poema,  le  epistole;  scan- 
daglia altre  opere,  che  hanno  con  essi  attinenza;  segue  il  sommo 
scrittore  in  ogni  fase  della  vita  e  cosi  arriva  a  dimostrare  eloquen- 
temente che  in  lui  un  ideale  politico  unico  e  derminato  <2Ì  fu  senza 
dubbio  e  fu  Tantica  repubblica  romana,  come  mostrò  ^li  stesso  in 
varie  occasioni  e  segnatamente  quando  Cola  gli  fece  vagheggiare 
la  speranza  più  splendida. 

Era  questa  la  sua  idea  prediletta,  ma  vedendo  che  il  ristabili- 
mento della  grandezza  d'Italia  non  era  possibile,  se  non  per  virtù 
di  quell'antica  istituzione,  che  aveva  fatto  di  Roma  la  signora  del 
mondo,  egli,  dalla  sua  giovinezza  al  tribunato  di  Rienzo,  quale 
crede  del  ghibellinismo  del  padre,  e  dalla  caduta  di  Rienzo  al- 
l'estremo della  vita,  qual  uomo  che  non  può  ottenere  dì  meglio,  voUe 
—  e  fti  sua  unica  fede  —  l'impero. 

Ecco  dunque  la  politica  del  Petrarca:  il  suo  ideale  supremo,  la 
repubblica  ;  1'  amore  costante  informato  alla  realtà  dei  tempi,  a  parte 
r  interruzione  per  Cola,  l' impero. 

Questa  costanza  immutabile  il  Zumbini  la  dimostra  con  docu- 
menti di  fede  non  dubbia,  validissimi,  inoppugnabili. 

Il  Zumbini  trova  negli  scritti  del  Petrarca,  a  dimostrazione  delle 
sue  idee,  testimonianze  moltissime  e  quasi  non  interotte  dal  1335 
al  1372  fino  a  soli  due  anni  prima  che  il  poeta  cessasse  di  vìvere. 

Quello  che  faceva  dubitare  della  costanza  nella  fede  imperiale 
era  sempre  la  famosa  canzone  all'Italia  per  la  stanza  quinta,  che 
fu  creduto  doversi  riferire  a  Ludovico  il  Bavaro  e  propriamente  per 
quelle  parole:  non  fare  idolo  un  nome  vano  senza  soggetto. 

Tale  espressione  aveva  fatto  credere  perfino  al  Leopardi,  a  Cesare 
Balbo,  al  D'Ancona  ed  anche  al  Carducci  ^)  che  con  esse  il  Pe- 
trarca alludesse  all'impero. 

n  Carducci  poi  av\ralorando  del  commento  del  Marsili  e  di  nuovi 
argomenti  l'opinione  del  De  Sade    provò   meglio    che    la    canzone 


*)  Perché  a  chi  rìcorda  di  Giosuè  Carducci  il  Saggio  d^un  testo  e  d'un  com- 
mento nuovo  messo  in  fronte  alle  rime  del  Petrarca  stampate  a  LÌTomo  dai 
Vico,  questa  citazione  non  paia  infondata  o  inesatta,  si  Tegga  il  primo  degli 
Studi  letterarii  pubblicato  dallo  stesso  editore  —  Dello  n-olgimento  delia  let- 
teratura nazionale;  pag.  66. 
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all'Italia  non  fu  fatta  nel  tempo  della  calata  del  Bavaro,  provò 
che  non  accenna  a  lui^  e  che  le  parole  bavarico  inganno  si  riferi- 
scono alle  compagnie  mercenarie^  chiamate  bavariche^  perchè  dalla 
Baviera  vennero  le  prime  di  esse. 

Ma  con  ciò  non  si  abbatteva  l'opinione  che  col  nome  vano  e  senza 
soggetto  il  Petrarca  intendesse  parlare  dell'  impero. 

Il  dubbio  veniva  tolto  però  ad  evidenza  dalle  prove  addotte  dal 
Zumbini;  che  dimostrato  come  il  Petrarca  preferisse  sempre  quella 
maniera  di  governo^  certo  è  chiaro  che  quelle  parole^  in  qualunque 
tempo  abbia  fatto  la  canzone^  non  possono  riferirsi  ad  una  istituzione 
politica  creduta  da  lui  sempre  necessaria  pel  bene  dell'Italia.  Ma  il 
Zumbini  non  volle  limitarsi  a  questo;  egli  infaticabile  nelle  indagini 
sapienti^  volle  cercare  altre  prove  che  valessero  maggioramente  a 
togliere  ogni  dubbio  di  sorta.  E  riusci  a  trovarne  una  che  dissipa 
ogn'  incertezza  ;  nientemeno  un  passo  d'  una  lettera  del  Petrarca, 
la  14*  del  libro  XXII  delle  familiari,  non  avvertito  mai  per  questo 
riguardo  da  alcun  altro,  dove  adoperando  il  Poeta  le  stesse  parole 
della  canzone  esclude  l'allusione  al  Bavaro  e  all'impero,  e  fa  ve- 
dere com'egli,  che,  a  mio  giudizio,  nell'odio  meditato  e  indomabile 
contro  le  milizie  mercenarie  à  a  dirsi  precorritore  del  Machiavelli,  ^) 

1)  Notabile  pare  a  me,  a  dir  vero,  la  corrispotidenza  tra  il  Segretario  fiorentino  e 
il  Petrarca  nel  dimostrare  qual  danno  abbia  arrecato  il  tener  care  le  compa- 
gnie di  ventura  o,  come  dice  il  Poeta, 

r..Jn  cor  veriale  amor  cercare  o  fede 

L*abbominio  severo  e  profondo  dell'uno  e  dell'altro  per  le  milizie  mercenarie 
trovasi  spesso  manifestato  colle  stesse  idee,  cogli  stessi  giudizii  e  talvolta  quasi 
colle  medesime  espressioni.  À  citare  del  Petrarca  la  sola  lettera  commentata 
dal  Zambini,  egli  dice  «  amatori....  della  guerra,  perché  da  quella  conoscono  i 
e  propri  guadagni,  ma  dal  guerreggiare  abborrenti.  »  E  il  Machiavelli  (Prin- 
cipe, cap.  XII)  «  non  hanno  altro  amore  che  lo  stipendio,  il  quale  non  ò  suffi- 
«  dente  a  fare  che  e'  vogliano  morire  per  te.  Vogliamo  bene  essere  tuoi  sol- 
«  dati  mentre  che  tu  non  fai  guerra,  ma  come  la  guerra  viene,  o  fuggirsi  o 
«  andarsene.  » 

Il  Petrarca  :  «  né  vivere  tranquilli,  né  vivere  possiamo  con  soldatesche  delle 
<  si  fatte  >  E  il  Machiavelli  «  nella  pace  sei  spogliato  da  loro,  nella  guerra  dai 
«  nemici.  »  Il  Petrarca  <  neghittosi  fannulloni,  ignoranti,  ciarloni,  pieni  di  viltà 
«  e  di  paura.  » 

E  il  Machiavelli  :  «  armi  inutili  e  pericolose,  infedeli  ;  gagliarde  tra  gli  amici, 
tra  i  nemici,  vili.  E  più  innanzi  (loc.  clt.)  <  la  rovina  d' Italia  non  é....  causata 
«  da  altra  cosa  che  per  essere  in  ispazio  di  molti  anni  riposatasi  in  sulle  armi 
«  mercenarie  le  quali  fecero  già  per  alcuno  qualche  progresso,  e  parevano  ga- 
«  gliarde  in  fra  loro,  ma  alla  prova  mostrarono  quello  ch'ell'erano.  >  £  nelle 
parole  :  gagliarde  tra  gli  amici,  tra  i  nemici  vili...,;  parevano  gagliarde.,.,  non 
direste  commentato  il  nome  vano  e  senza  soggetto  t 

Per  dime  un'altra,  il  Petrarca  ha  nella  Canzone  all'Italia:  *, 
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volesse  alludere  soltanto  agli  avventurieri  e  come  pel  notile  vano 
senza  soggetto  debba  intendersi  il  nome  di  bellicosi^  che  avevano  essi 
acquistato  senza  valore  e  merito  alcuno. 

Cosi  è  il  Petrarca  che  commenta  il  Petrarca,  viene  per  sempre 
dileguata  ogni  ambiguità  in  quella  canzone  famosa^  che  è  un  grido 
dell'anima  pieno  di  patriottismo  e  di  grandezza  ^)  e  dissipato  quello 
che  il  Zumbini  chiama  a  ragione  antico  e  stranissin^o  errore  della 
critica  italiana. 

Non  ho  detto  dunque  d'avanzo  giudicando  di  somma  importanza 
l'opera  da  me  presa  a  subbietto  di  questo  lavoro,  se  è  vera  quella 
massima  del  Bonnet  che  dimostrare  un  errore  è  più  che  scoprire 
una  verità,  perchè  si  può  ignorare  molto;  ma  il  poco  che  si  sa, 
bisogna  almeno  saperlo  bene. 

Qui  intanto  il  libro  avrebbe  potuto  finire  anche  col  suo  colpo  di 
scena  col  suo  tableau^  ma  poiché  l' interpretazione  della  canzone 
aveva  fatto  credere  al  sommo  Recanatese  che  il  Petrarca  in  fatto  di 
politica  fosse  remoto  dalle  idee  di  Dante,  e  al  Balbo  che  avesse 
cantato  più  d'indipendenza  che  non  Dante  stesso,  il  Zumbini,  messo 
in  chiaro  del  tutto  l'intendimento  della  canzone,  fa  un  paralleb  fra 
Dante  e  il  Petrarca  per  quel  che  spetta  alle  idee  politiche  dell'  uno 
e  deiraltro. 

Di  paralleli  fra  due  massimi  Poeti  la  nostra  letteratura  è  ricca 
più  che  non  si  creda;  abbiamo  fra  gli  altri  quello  di  Leonardo 
Aretino,  quello  del  Foscolo,  quello  del  Fracassetti,  ma  diverso  è  Tin- 
tendimento  che  die  origine  alle  accennate  comparazioni. 

Il  nostro  Autore  studiando  bene  i  due  grandi  italiani  colla  solita 
acutezza  fa  vedere  che  idee  avevano  intorno  al  governo  imperiale 
e  intorno  allo  scopo,  a  cui  furono  intenti. 

In  proposito  delle  grandi  questioni  politiche  del  secolo  XIV  può 
dirsi  — -  nota  il  nostro  critico  —  che  i  due  sommi  italiani  rappre- 
sentino due  scuole  diverse;  l'una  principalmente  filosofica,  ch'è  quella 
di  Dante,  l'altra  essenzialmente  storica  ch'è  quella  del  Petrarca. 
Dante  deriva  le  sue  ragioni  dai  fini  stessi  dell'  umanità,  Petrarca 
dalla  storia  della  potenza  di  Roma. 

Quanto  allo  scopo  il  più  giovane  è  meno  universale  dell'altro; 
Dante  propugna  la  monarchia  per  la  pace  universale,  il  Petrarca 
per  conseguire  il  primato  dell'Italia.  Ma  non  ostante  le  varie  dif- 

Non  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

Del  bavarico  inganno 

£  il  Machiavelli  (discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  Kb.  II,  cap.  XX) 
<  per  ano  che  n'abbia  avuto  buon  fine  {da' soldati  mercenarii)   infiniti  ^serr 
rimasi  ingannati.  £  qui  basta. 
*)  Villemain  op.  cit. 
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ferenze  derivate  in  parte  dai  tempi  mutati;  in  parte  dalla  particolare 
filosofia  storica  e  dall'animo  di  ciascuno  di  essi,  differenze  tutte  no- 
tate dal  Zumbini;  i  due  sommi  italiani  nella  sostanza  delle  loro  idee 
convennero  perfettamente  desiderando  tanto  l'uno,  quanto  Taltro  la 
restaurazione  dell^mpero,  per  virtù  del  quale  soltanto  poteva,  a  loro 
giudizio,  essere  possibile  la  grandezza  dèli* Itala;  unico  desiderio  di 
quelle  due  anime  tutte  vita  nelPamore  della  patria. 

Con  questo  parallelo  ben  condotto  e  prova  anch'esso  degli  studi 
pazienti  e  molteplici  del  nostro  critico,  si  chiude  il  volume. 

Noi  in  questa  esposizione  non  abbiam  potuto  accennare  che  le  idee 
più  importanti  dell'opera  ;  ci  sono  delle  considerazioni  secondarie  che 
non  si  possono  abbracciare  in  un  riassunto,  ma  che  provano  anche 
da  parte  loro  l'acutezza  e  la  diligenza  adoperate  nella  raccolta  e 
nella  scelta  delle  prove. 

Ninno  quanto  il  Zumbiniha  mostrato  di  avere  studiate  tutte  le  opere 
del  Petrarca  e  cosi  accuratamente.  Questi  suoi  studi  servono  se  non 
a  destare,  che  non  fa  bisogno,  a  fortificare  e  a  purificare  l'ammi- 
razione e  l'affetto  dovuto  come  dall'antica,  dalla  nuova  Italia  al 
Petrarca,  delineando  con  tocchi  più  sicuri,  più  fedeli,  più  veraci 
l'intime  virtù  e  la  politica  di  Colui,  che  dopo  Dante  è  a  dirsi  cer- 
tamente il  più  grande  cittadino  del  secolo  XIV. 

Noi  cogli  studi  del  Zumbini,  compimento  mirabile  degli  '  studi 
anteriori,  vediamo  il  Petrarca  intero,  non  idealmente  rifatto,  ma  ri- 
chiamato dall'età,  che  fu  sua,  innanzi  a  noi,  senza  rimpicciolirne  i 
contorni,  senza  ingrandirlo,  proprio  qual  fu,  qual  visse.  Il  Zumbini 
con  essi  ha  mostrato  ancora  una  volta  a  molti  stranieri,  ad  esempio 
al  KOerting,  ^)  il  quale  parlando  del  Petrarca  in  un  suo  lavoro  recen- 
tissimo ha  fatto  assai  brutta  prova,  che  da  noi  quando  amor  detta 
dentro  si  sa  fare  della  critica  alta  e  seria  e,  quel  eh' è  più,  non 
congetturale,  non  sibillina.  Ed  ha  mostrato  a  tutti,  meglio  che  non 
fecero  altri  scrittori,  che  Francesco  Petrarca,  a  dirlo  colle  belle  pa- 
role, colle  quale  l'autore  stesso  fa  la  sintesi  suprema  del  suo  lavoro, 
fu  un  cittadino,  in  cui  rifulsero  i  più  dolci  affetti  del  cristiianesimo 
e  le  più  forti  virtù  del  mondo  romano;  l'amore  della  patria,  l'amore 
della  donna,  l'amore  della  bellezza  della  natura,  l'amore  dell'anti- 
chità, degli  studi  più  pazienti,  delle  ricerche  più  faticose. 

'}  Sa  quest'opera  di  Gustavo  Koerting  ha  parlato  il  valoroso  professore  Adolfo 
Bartoli  nella  Rivista  Settimanale  di  Firenze  facendone  notare  la  superficialitA 
della  preparazione,  la  leggerezza  de'principii  critici  e  le  sentenze  paradossali. 
Il  dotto  prof.  B.  Zumbini  nella  Nuova  Antologia  ha  difeso  il  critico  tedesco  : 
ma  non  ha  potuto  pienamente  giustificarlo. 

Giuseppe  Scala  Rizza. 


L'ISTRUZIONE  PUBBLICA  IN  ITALIA 


•     NEI  SECOLI  Vm,  IX  E  X 


BIOXBCHB 


del  Dott.  GIUSEPPE  SALVIGLI 


Le  particolari  istituzioni  sociali  si  governano  colla  conservazione  e 
sviluppo  della  forza  intellettuale  ed  è  solo  per  questo  lavoro  di  vita 
individuale  e  collettivo  che  il  popolo,  la  parte  attiva  della  società,  è 
reso  capace  di  superare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  progresso 
e  formarsi  il  sentimento  e  la  volontà.  Per  tal  modo  la  scuola  rappre- 
senta nell^  storia  uno  degli  elementi  più  importanti  per  misurare 
questa  forza  e  apprezzare  il  grado  della  coscienza  pubblica:  difatti  se  si 
guardi  bene  al  valore  della  scuola  come  fattore  di  cultura  si  vedrà 
che  è  ben  altro  dal  lavoro  singolo  isolato  che  non  dar  il  carattere  delle 
collettive  energie  spirituali  :  giacché  se  avvenga  che  alcuno  possa  pre- 
correre il  suo  tempo  per  speciale  potenza  di  ingegno,  il  suo  sforzo,  sic- 
come per  lo  più  non  risponde  allo  stato  medio  delle  intelligenze,  sarà 
debole  per  sé,  insignificante  pel  tutto.  Solo  la  scuola,  come  lampada 
accesa  nel  seno  della  società,  si  alimenta  nelle  stesse  sorgenti  donde 
traggono  esistenza  ed  energia  i  complessi  organismi  sociali:  tutto  quello 
che  vi  ha  di  intimo  e  non  fittizio,  tutto  ciò  che  si  connatura  e  si 
integra  nel  carattere  sociale,  trova  un*  eco  nella  scuola  che,  varia 
secondo  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  è  pur  sempre  la  scala 
dello  sviluppo  storico,  e  che,  qualsiasi  la  sua  organizzazione  dipen- 
dente da  storiche  condizioni,  si  rivela  in  tutti  i  periodi  come  ima  forza 
di  assimilazione  e  di  progresso,  la  prima  potenza  per  la  lotta  sociale, 
il  mezzo  di  selezione. 

Queste  sono  le  ragioni  le  quali  spiegano,  come  la  storia  entrata  nella 
ricerca  delle  leggi  degli  organismi  sociali,. abbia  riconosciuto  la  ne- 
cessità di  dare  gran  parte  di  questo  studio  airistruzione  pubblica.  La 
sociologia  non  può  trascurare  la  coltura,  e  siccome  la  scuola  è  Fintro- 
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duzione  della  cultura,  Tarrestarsi  dinanzi  alle  sue  porte  non  renderebbe 
che  in  parte  la  verità  e  ritrarrebbe  una  società  che  non  ha  capo,  una 
scuola  che  non  ha  corpo. 

Nella  scuola  ricerchiamo  in  conseguenza  un  riflesso  della  vita  sociale 
pel  medio  evo.  Sulla  sua  fiamma  sofBa  il  barbaro  e  Tasceta:  ò  un 
periodo  in  cui  le  generazioni  poco  sono  tormentate  dai  bisogni  del 
pensiero,  quindi  spesso  le  mura  delle  scuole  dormono  il  sonno  dell* igno- 
ranza 0  risuonano  del  salmodiare  del  monaco.  L'in  pace  si  è  steso 
su  tutte  le  istituzioni  sociali,  e  non  ha  sovente  risparmiato  la  scuola. 
Pure  essa  ha  lottato,  ha  resistito  e  la  vittoria  fu  sua.  La  scuola  scampò 
dalFeccidio  del  medio  evo  circondata  dal  prestigio  di  una  grande  tra- 
dizione. 

Sembrerà  esagerata  quest'idea  perchè  del  tempo  di  cui  ci  occupiamo 
si  è  abituati  a  dire:  la  notte  è  completa,  il  giorno  è  impossibile:  in 
realtà  a  prima  vista  dovunque  ci  rivolgiamo  non  un  raggio  di  luce 
o  almeno  così  poco  che  non  disperde  il  tenebrie  ;  ma  di  questa  notte 
deirintelligenza  è  come  della  notte  del  cielo.  La  notte  non  cade  su 
tutta  la  terra:  quando  le  tenebre  ne  avvolgono  una  parte,  il  giorno  è 
altrove.  É  l'ignoranza  del  volgo,  Tillusione  dei  nostri  sensi  che  ci  fa 
dire  :  il  sole  si  leva,  il  sole  tramonta.  Ma  il  sole  né  nasce,  né  tramonta* 
Ogni  suo  nascere  e  tramontare  é  un'aurora  perchè  quando  si  crede 
che  scompaia,  illumina  un'altro  orizzonte.  Quando  le  tenebre  avvol- 
gevano le  rovine  del  mondo  romano,  il  sole  della  cultura  illuminava 
la  lontana  Erinni. 

Anche  l'Italia  subì  nell'istruzione  pubblica  una  scossa  violenta: 
comunemente  si  attribuisce  solo  alle  invasioni  germaniche  questo  stato 
deplorevole,  ma  ci  sembra  esservi  anche  un'altra  causa  che  non  trovasi 
da  alcuno  annoverata  ed  è  il  non  essere  alcuna  istruzione  stata  impar- 
tita alle  donne  :  un  periodo  di  guerra  o  d' impoverimento  bastava  per 
arrestare  la  trasmissione  delle  conoscenze  le  più  elementari:  la  madre 
non  poteva  essere  la  prima  istitutrice  del  fanciullo  e  infondere,  quelle 
impressioni  che  sono  le  più  durevoli.  All'urto  di  un  turbamento  sociale 
la  scuola  era  trabalzata  e  così  perito  il  fuocolare  dell'attività  indivi- 
duale, una  soluzione  di  continuità  nell'insegnamento  era  una  fatale 
conseguenza.  Chi  penserebbe  di  trovare  nella  storia  della  scuola  medio- 
evale una  conferma  della  necessità  dell'istruzione  femminile,  perché 
essa  assicura  in  un  grado  più  alto  che  quella  degli  uomini  la  perpe- 
tuità dei  progressi  compiti? 

Però  la  tradizione  classica  non  era  stata  involta  nel  naufragio  :  essa 
vìveva  isolata,  chiusa,  avvilita,  ma  il  suo  elaterio  era  conservato  con 
una  gelosia  inconscia  ed  all'  ombra  di  questo  si  mantenne  la  scuola.  Se 
fu  frustrato  il  tentativo  di  uno  spirito  saperiore  di  mettere  all'ordine 
del  giorno  l'istruzione  pubblica  nel  senso  moderno,  noi   mostreremo 
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che  l'Italia  nei  secolo  Vili,  IX  e  X  e  nel*  ferreo  mille  ebbe  le  sue 
scuole  non  ravvivate  per  forza  galvanica,  ma  per  tradizione  e  senti- 
mento e  che  in  queste  scuole  circolò  un  soffio  di  vita,  il  moto  e  il 
brulichio  di  nuove  idee.  Il  popolo  latino  non  è  mai  morto  :  ma  nel  si- 
lenzio e  nel  secolare  lavorio  di  preparazione  che  sembra  morte,  ha  con- 
sunto ciò  che  era  destinato  a  perire,  e  ha  plasmate,  maturate  e  vivi- 
ficate quelle  forme  con  cui  doveva  ricomparire  nella  storia  per  ripren- 
dere il  suo  ascendente  intellettuale.  Ecco  una  prima  ascesa  del  pensiero. 
Solo  il  tempo  fece  scuoprire  nuovi  terreni  e  lo  spirito  antico  risuscitare 
la  parte  sana  del  pensiero  depostovi  da  secoli:  tutto  questo  ebbe  orì- 
gine e  trovò  custodia  nella  scuola.  Ciò  non  ostante  è  un'  interpretazione 
che  non  possiamo  supporre  il  trovare  in  questa  cultura  medievale  le 
traccio  di  una  di  quelle  lotte  della  ragione^  delle  conquiste  del  nostro 
tempo,  delle  speranze  deiravvenire  che  legittimi  la  filiazione  di  queste 
due  civiltà:  il  medio  evo  è  un  momento  della  vita  delle  nazioni  e  noi 
studiamo  con  aifetto  questo  passato  che  porta  per  sempre  l'impronta 
del  genio  italiano.  ^) 

Insufficienti  e  incomplete  sono  le  trattazioni  date  da  Muratori  e 
Tiraboschi  a  questo  argomento.  Giesebrecht  ha  pochissimo  aggiunto 
agli  studi  di  questi  due:  Ozanam  valendosi  dei  tre  precedenti  e  di 
alcune  sue  ricerche  vi  ha  portato  una  contribuzione  limitata.  In  realtà 
manca  una  storia  dell'istruzione  in  Italia  del  medio  evo.  Io  mi  sono 
accinto  a  far  conoscere  questa  storia  fino  al  mille  cercando  la  legida- 
zione^  le  scuole  esistenti  e  i  metodi  d'istruzione,  ncQrGBnào  quant' ho  po- 
tuto valendomi  di  documenti  ignorati  dai  precedenti  scrittori.  Lascuola^ 
solo  la  scuola  è  l'oggetto  di  questo  studio:  ma  essa  entra  nella 
storia  della  cultura  perchè  i  contorni  ideali  del  quadro  di  una 
società  così  lontana  come  la  medievale,  oltre  l' aver  quasi  sempre  de- 
stato il  sentimento  e  il  giudizio  subbiettivo  di  chi  l'ha  studiata,  hanno 
il  difetto  di  essere  troppo  vaghi  e  perciò  mancanti  di  quella  certezza 
storica  necessaria  perchè  l'osservatore  ne  possa  fare  una  critica  psico- 
logica, e  seguire  la  continuità  del  processo  storico.  Con  ciò  non  mi 
sono  che  prefisso  di  dare  un  contributo  alla  storia  italiana,  alieno  però 
dal  cercare  dei  vanti,  dove  invece  non  è  che   lo  sconforto  del  medio 


*)  Il  Prof.  A.  Bartolì  nel  aao  pregevolissimo  lavoro  I precareori  del  Bituisci' 
mefite  li  trova  giustamente  fino  al  secolo  VIII  e  IX  e  si  limita  a  rìconoécere 
in  essi  pochi  e  isolati  precursori  e  non  la  rinascita  d'un  intera  civiltà,  come 
ha  fatto  il  Prof.  Guerzoni  nel  Primo  Rinascimento,  Alla  fine  del  nostro  stadio 
il  lettore  potrà  vedere  quanto  nell'ordine  intellettuale  il  medio  evo  abbia  dovato 
alla  civiltà  italiana  e  alla  cristiana  e  stabilire  una  scala  fra  il  medio  evo,  il 
secolo  XIV  e  XYI  e  il  mondo  moderno.  Si  noti  che  il  nostro  studio  termios 
col  mille,  epoca  a  cui  si  riferisce  lo  studio  interessante  ed  erudito  del  Profes- 
sor Guerzoni. 
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eiFO,  e  di  servire  alle  puerili  teorie  dei  primati,  ma  solo  desideroso  di 
trane  dai  documenti  del  tempo  una  risposta  vera  ed  esatta  suir  istu- 
zione  in  Italia.    « 


1 

Sono  in  genere  dolorose  le  condizioni  della  scuola  lungo  il  medio 
evo.  La  caduta  deir  impero^  i  disordini  e  le  miserie  conseguenti,  la 
dissoluzione  dei  rapporti  sociali,  le  preoccupazioni  e  le  sofferenze  del- 
l' interesse  personale,  l' impossibilità  di  un  lungo  lavoro,  la  mancanza 
di  riposo  pesando  sullo  spirito  umano  decisero  la  decadenza  morale  e 
politica.  Allora  la  scuola  si  ritirò  nel  monastero  per  sottrarsi  al  fu- 
rore barbarico  :  nel  chiostro  diede  la  sua  prima  battaglia  :  poi  quando 
volle  presentarsi  alla  luce  del  giorno  trovò  che  la  cultura  classica 
era  almeno  tollerata  e  che  il  barbaro  pendeva  dalle  labbra  del  laico 
che  aveva  aperto  la  scuola  accanto  alla  claustrale.  Così  fu  che  la  po- 
litica di  Teodorico  mise  la  sua  gloria  a  salvare  gli  studi  e  a  rilevare 
le  città.  Al  tempo  di  Cassiodoro  Y  erario  pubblico  dotava  le  cattedre 
di  grammatica,  retorica  e  giurisprudenza  e  la  gioventù  romana  ap- 
plaudiva gli  insegnanti.  Altri  documenti  del  tempo  attestano  la  per- 
petuità deir insegnamento  e  resistenza  a  Boma  di  scuole  nel  se* 
colo  VI:  ^)  pubblici  studi  erano  a  Padova  nella  seconda  metà  di  que- 
sto secolo  e  famosi  neirarte  del  verseggiare  si  dicevano  Giovanni  e 
i  suoi  figli.  ^)  Nuovi  sconvolgimenti  produssero  le  seguenti  invasioni 
a  danno  degli  studi.  Cessò  la  lettura  data  solennemente  di  Virgilio 
al  foro  Traiano,  dove  alla  fine  del  VI  secolo  i  poeti  declamavano  le 
loro  produzioni  e  il  senato  dichiarava  un  tappeto  d*oro  al  vincitore 
della  gara  letteraria  :  ')  il  concilio  laterano  del  680    confessava   non 


*)  La  cura  di  Teodorìco  nel  promuovere  gli  studi  si  ha  dalla  lettera  scrìtta 
in  suo  nome  a  Festo  Patrìzio  (Procopio  Hb.  I.  n.  XXXIX)  affinché  non  con- 
cedesse licenza  agli  studenti  di  assentarsi.  In  essa  rìsalta  la  stima  che  aveva 
di  Roma  e  il  sentimento  con  cui  rìguardava  le  scienze.  —  Oltre  un  testo  di 
Giovanni  Diacono  si  ha  il  concilio  di  Vaison  del  529  che  prescrìve  can.  I. 
«  omnes  praesbjterì  qui  sunt  in  parochiis  consdtuti,  secundum  consuetudinem 
qaam  per  totam  ItaUam  salubrìter  tenere  cognoverìnt,  juniores  lectores  sccum 
in  domo  suo  recipiant.  »  Mabillon  Ann.  Bened.  1.  3.  e.  54  1. 1.  p.  73  all'an.  537. 
*)  Venant  Fortunat.  Poema  vitcLe  S.  Martin. 
»)  Idem  Hb.  VL  8. 

«  Àut  Maro  Trajano  lectus  in  urbe  foro 
E  nel  Ub.  IH.  20. 

«e  Vire  modo  tam  nitido  pomposa  poemata  eulta 

Audit  Trajano  Roma  verenda  foro. 
Quod  si  tale  decus  recitares  aure  senatus 
Stravissent  plantis  aurea  fila  tuia.  > 
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esservi  niuno  fra  gli  intervenuti  che  si  onorasse  di  buona  fama  Del- 
l'eloquenza  profana,  giacché  il  furore  dei  barbari  aveva  desolate  le 
Provincie  ed  essi  ridotti  a  vivere  del  lavoro  delle  l6ro  mani  misera- 
mente vivevano.  Nello  stesso  anno  Agatone  papa  riconosceva  non 
avere  un  uomo  della  cui  scienza  opportunamente  valersi.  "!)  Queste  t^ 
stimonianze  sono  indizi  troppo  slegati  e  incompleti  perchè  si  debba 
concludere  sul  deperimento  di  ogni  buona  tradizione  letteraria  in  Ita- 
lia. La  scuola  fra  infinite  lotte  ed  umiliazioni  si  dovè  limitare  air  in- 
segnamento sacro,  ma  non  scomparve.  Forse  il  patrìzio  laico  scam- 
pato nelle  fortunose  vicende  potè  conservare  qualche  ricordo  della  cui* 
tura  romana,  mantenere  la  scuola  e  salvare  i  resti  della  latinità  che 
mostravano  le  genti  di  chiesa  e  di  chiostro.  La  reazione  cristiana 
contro  r  antichità  classica  minacciò  allora  seppellirla  e  distruggerla: 
in  quel  periodo  la  scuola  laica  ebbe  vita  a  sé  :  solo  dappoi  il  mo- 
nastero cooperò  al  risorgimento  dello  spirito  classico.  Ma  a  torto  la 
chiesa  che  fece  tutta  la  storia  del  medio  evo  diede  a  sé  e  a*  suol 
membri  una  buona  parte  neir  opera  di  incivilimento,  ascrivendo  solo 
a  se  stessa  la  superiorità  dello  spirito  in  quest'epoca  di  barbarie, 
e,  troppo  generalizzando,  di  queste  due  fasi  se  ne  fece  un*  epoca 
solo  di  lavoro  pel  chiostro:  dimenticando  il  tempo  nel  quale  il 
monaco  si  vantava  <  di  detestare  perfino  i  nomi  degli  studi  libe- 
rali: »  ^)  in  lotta  quindi  coli' opera  gloriosa  ed  ignorata  dalla  so- 
cietà laica  la  quale  poteva  dire  come  Quintiliano  della  società  an- 
tica €  onerosi  sumus  mundo  >  in  attesa  che  il  monaco  nella  gram- 
matica trovasse  una  scienza  «  scientia  teologiae  anelila.  > 

Come  a  poco  a  poco  la  forza  plastica  della  società  sempre  pronta 
a  estrarre  la  vita  dalle  larve  della  morte  si  impadronisse  dei  ma- 
teriali decomposti  per  usarli  nella  formazione  di  nuovi  organismi,  è 
quanto  vedremmo  spiccare  nell'opera  della  legislazione.  Sotto  il  regno 
di  Cuniberto  appaiono  i  primi  segni  .di  progresso  intellettuale:  il 
longobardo  entra  nelle  scuole.  In  Lombardia  nel  secolo  YIII  era  pre- 
scritto ai  parroci  di  tener  scuola  e  istruire  fanciulli.  ') 

Non  si  può  dare  il  nome  d'insegnamento  pubblico  nel  senso  mo- 
derno all'insegnamento  di  quei  grammatici  che  come  Onorio  e  Gio- 
vaniccio    ravennati   celebri   nel  VI  e   VII  secolo   ^)   tramandavano 


*)  Labbé  Concil  t.  VI.  634.  Il  Muratori  (Antiq.ital.  III.  810)  erra  attribuendo 
questa  lettera  a  Gregorio  II. 

*)  Canodio  vescovo  di  Pavia  ad  Aratore  IX  ep.  I  —  «  A  che  servono  P*iU- 
gora,  Socrate,  Aristotile,  le  nenie  ài  Omero,  Virgilio  e  Meandro?  Erodoto  e 
Livio  che  raccontano  storie  ai  gentili?  *  Ovanio  proL  alla  vita  di  S.  Eligio. 

»)  Muratori  Antiq.  III.  8111.  anno  7%  «  in  schola  habenda  et  pueris  edo- 
cendls.  » 

*)  Mabillon  Vttera  analec  p.  387  e  Agnellus  lib,pont  in  Muratori  R.  L  5,  II 151- 
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la  civiltà  romana  con  la  lingua  e  la  metrica  latpa,  primacchè 
Carlomagno  vi  imprimesse  un  metodo  vigoroso  e  uniforme.  Sembra 
probabile  che  quest'  insegnamento  si  impartisse  ai  pochi  che  erano  ri- 
masti nelle  città  e  che  nelle  ville  non  si  impartisse  che  un  istruzione 
sacra,  giacché  i  suoi  abitanti  in  gran  parte  lavoratori  di  terreni  pa- 
trimoniali erano  schiavi  e  ad  abolire  la  schiavitù  non  pensava  Grego- 
rio magno  ^)  come  non  vi  pensava  alcuno  di  quei  tempi:  concordi 
chiesa  e  stato  nel  giustificare  quest'istituto  dalla  lunga  consuetudine 
del  principio  di  proprietà  e  dalle  necessità  politiche.  ^) 

Esistevano  scuole  neir  Vili  secolo  a  Pavia,  Padova,  Vercelli,  Boma, 
Milano^  Bavenna  e  vedemmo  che  colla  protezione  che  i  princìpi  longo- 
bardi accordavano  agli  studi,  le  altre  provincie  non  mancavano  di 
scuole.  ')  La  tradizione  teneva  luogo  delle  leggi.  Perdurava  io  studio 
della  lingua  greca  :  ^)  la  poesia  era  coltivata  con  successo  da  Venanzio  e 
da  Fortunato  ^),  la  grammatica  da  Felice  e  Flaviano  ^):  anche  uno  studio 
se  non  V  uso  delle  leggi  si  tradisce  nei  documenti  dì  questo  tempo,  vi- 
gente tanto  in  Italia  quanto  oltre  le  Alpi.  ^)  L'Italia  sotto  Luitprando 
godè  di  una  tranquillità  e  potè  fare  alcuni  progressi.  Cominciando  dalla 
legislazione  è  mestieri  riconoscere  che  se  le  leggi  non  reggevano  al 
paragone  con  le  romane,  erano  superiori  alle  franche  per  copia,  per 
giustizia,  per  ordine  e  per  intendimento  civili.  ^)  Anche  le  arti  belle 
ebbero  cultori  che  non  segnarono  un  perìodo  di  decadenza  e  per  non 
dire  di  Teodolinda  che  aveva  fatto  erigere  in  Monza  una  basilica  de- 
corandola d*  oro  ed  argento  e  ornare  un  palazzo  di  pitture  rappresentanti 
gesta  della  nazione  longobarda,  ^)  Astolfo  teneva  a'  suoi  servigi  certo 
Auriperto  pittore,  ^^)  e  molte  opere  d*  arte  si  fecero  sotto  la  dominazione 
degli  ultimi  re  longobardi  '^)  i  quali,  sÌQC0)ne  per  la  moltiplicità  dei 
monasteri  moltissimi  erano  privi  di  monaci^  li  davano  in  benefizio  qual 
ricompensa  a  cultori  delle  belle  arti.  ^*) 

>)  Gregori  Epist.  lib.  IX.  102  :  X.  3.  XII.  25. 36. 

*)  Overbeck  L  Studien  (  Verhaltnis»  dea  alien  Kirchen  sur  Schiaverei)  p.  158. 
e  segg.  —  Augustin.  De  Civ,  Dei  IV.  33  :  XIX  12-17. 

»)  Troya  Cod,  diplom,  Umgob.  IV.  n.  620  :  V.  n.  871. 

*)  Murat.  R,  L  S,  III.  p.  I.  p.  173. 

»)  Paul.  Diac.  HisL  lib.  II.  e.  XIII  —  Liruti  Notizie  dei  Utter.  del  Friuli 
t.  I.  p.  184. 

•)  PauL  Diac.  1.  VI  e.  VII —  Giesebrecht  De  literarum  atudiia  apud  Italoa 
prinUa  medii  aevi  aaec»  Berlino,  1843  p.  7.  8. 

^  Maassen  Lex  romana  ecc.  (Sitzungber.  der  K,  Akad,  von  Wien  PhiloaO' 
phiaU  Classe  t.  XXXV  pag  75  e  segg). 

•)  Boretias  Beitrdge  2ur  Capitularien  p.  16. 

»)  Paul.  Diac  IV.  22.  23. 

!•)  Troya  Cod.  dtplom.  V   »  793. 

'•)  Troya  IV.  n.  5434.  —  Paul.  Diac.  VI  e.  54. 

«•)  Brunetti  Cod.  diplom.  Toscano  I.  220,  226. 
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Dopo  queste  apparite  di  forme  imperfette,  una  vera  vita  intellet- 
tuale non  si  affermò  che  coir  impulso  vigoroso  e  intelligente  dato  al- 
l'istruzione  dal  genio  di  Garlomagno.  L' istruzione  ^pubblica  deve  alni 
lo  sviluppo  e  la  direzione  e  Tessere  stata  innalzata  a  rappresentare 
una  vera  potenza  nell*  ordine  sociale.  Egli  ottenne  questo  risultato  per 
saggio  leggi  e  per  gli  onori  e  gli  incoraggiamenti  largiti  ai  dotti  e  in 
ultimo  pel  gusto  suo  agli  studi. 

Le  prime  cure  portate  da  Garlomagno  all'istruzione  obbligatoria 
riguardano  il  chiericato  e  l'insegnamento  religioso:  nel  capitolare 
del  769  è  stabilita  l'obbligatorietà  di  esami  per  quelli  che  vogliono 
entrare  negli  o£Sci  sacerdotali  ed  episcopali  e  la  sospensione  di  quelli 
incapaci  ad  adempiere  il  minìsterio  religioso  o  che  ammoniti  non  pro- 
curano di  studiare.  *)  Qui  parlasi  sempre  d'istruzione  religiosa  e  li- 
mitata alle  cose  di  chiesa  (legem  Dei).  Il  capitolare  del  787  diretto 
in  forma  di  circolare  a  Bangulfo  abbate  di  Fulda  dopo  di  aver  ac- 
cennato allo  stato  della  cultura  ih  occidente  e  alle  funeste  conseguenze 
dell'ignoranza  prescrive  che  in  tutte  le  chiese  episcopali  e  in  tatti  i 
monasteri  si  aprano  scuole  per  l'istruzione  della  gioventù  goTernate 
da  uomini  abili  e  capaci.  *)  Un  altro  capitolare  dello  stesso  anno  uni- 
tamente a  disposizioni  sugli  uffici  ecclesiastici,  tratta  dello  studio  delle 
lettere  e  della  correzione  dei  libri.  ') 

Il  capitolare  del  789  accennando  al  fatto  che  il  clero  più  fra  i 
servi  che  fra  i  liberi  si  reclutava  ^),  prescrive  l' istituzione  di  scuole 
pei  giovani  lettori  dove  si  ammaestrino  nelle  scienze  sacre,  nel  canto, 
nel  computo,  nella  grammatica  e  nella  corretta  trascrizione  dei  libri 
e  nella  perfetta  lettura.  ^)  In  un'ordinanza  dello  stesso  anno  ripetete 
prescrizioni  suU'  insegnamento  ,  del  computo,  del  càuto,  del  dogma  e 
del  rito:  ^)  e  a  queste  disposizioni  sono  informati  i  capitolari  del- 
l'804,  805,  811,  ^)  in  uno  dei  quali  è  prescritta  l'istruzione  nell'arte 
della  medicina  e  ai  scribi  l' esercizio  nella  scrittura.  ^)  Quello  dell'Sll 
obbliga  i  vescovi  all'  insegnamento.  ^) 


')  Pertz,  Monum.  Gertn.  LL,  I,  p.  52*53. 

«)  Pertz,  LL.  1.  52.  —  JaflFé  Mynum.  CaroZma  Berlino,  1867  p.  343^.  — Gii 
Annales  Laurissenses  (Pertz  Monum,  Germ,  SS.  1, 171)  sotto  l' anno  787  notano 
€  Et  domnuB  rex  Karolus  iterum  a  Roma  artis  grammaticae  et  computatatìone  ma- 
gistros  secum  adducit  in  Franciam  et  ubique  studium  literanim  espandere  jaesit» 

•)  BalutìuB,  CapituL  I,  203-206. 

^)  È  questa  la  scuola  della  storia  rurale  frequentata  dai  giovani  servi  nelle 
mani  del  clero  che  impartiva  uà*  istruzione  religiosa,  mentre  gli  abitanti  delle 
citta  frequentavano  le  scuole  dei  laici  grammatici. 

*)  Pertz,  Monum.  Germ.  LL.  I,  p.  65. 

•)  Pertz,  id.  I,  68,  e  seg. 

^  Balutius,  CapituL  I,  417. 

^  Pertz,  LL.  1, 132-3.  —  Boretius,  Beltrage  tur  Capitularienkritik  p.  100  e  «eg. 

»)  Pertz,  id.  I,  167. 
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Anche  i  concili  tenuti  per  ordine  dell*  imperatore  neirSlS  a  Magonza, 
Arles»  Beims,  Tours  e  altrove  insistettero  sulla  fondazione  di  scuole, 
dicendo  che  e  siccome  Carlo  T  aveva  ordinato,  i  vescovi  dovevano 
aprire  scuole  nelle  quali  insegnare  gli  studi  liberali  e  i  libri  sacri.  »  ^) 
L'imperatore  così  faceva  cooperare  il  ministerio  religioso  ad  attuare 
il  suo  pensiero,  cioè  a  rendere  obbligatoria  1*  istruzione.  Ognuno  in- 
tenderà il  motivo  per  cui.  si  richiamano  queste  disposizioni  fatte  in 
Francia  parlando  dell* istruzione  in  Italia:  non  è  qui  solo  una  certa 
identità  per  la  dominazione  carolingia  estesa  *  ad  entrambe  i  paesi, 
quanto  per  un  sincretismo  di  idee  non  meno  curioso  che  quello  degli 
avvenimenti,  che  segnato  o  nel  lavorio  del  linguaggio  o  nelle  varie 
istituzioni  sociali,  o  nelle  opere  letterarie  mostra  che  le  nazioni  occi- 
dentali si  sono  rinforzate  con  vicendevole  communicarsi  e  che  tutte 
hanno  attinto  alle  stesse  sorgenti. 

Garlomagno  che  come  dice  Thierry  *)  era  doppio  di  spirito,  romano 
e  tedesco  allo  stesso  tempo,  nella  sua  cura  posta  a  risuscitare  la 
cultura  romana  e  a  latinizzare  la  Germania,  diresse  la  sua  attenzione 
air  istruzione  elementare,  e  per  la  sua  opera  prese  un  cai-attere  pu- 
ramente religioso,  limitando  T  insegnamento  al  dogma  e  al  rito  e 
circondandolo  di  pene  consistenti  in  digiuno,  flagello  e  pubblicazione 
dei  nomi  dei  renitenti.  ^)  Importa  notare  come  Garlomagno  volgesse  la 
sua  dittatura  sacerdotale  e  pedagogica  nel  non  accogliere  nel  dogma 
il  senso  pauroso  ed  ignoto,  ma  nel  cercare  la  legge  viva  e  nel  velare 
colle  forme  simboliche  religiose  le  esigenze  della  ragione.  ^)  Quindi 
colpisce  r  ignoranza  e  la  superstizione,  la  fattucchieria  come  delitti 
politici,  e  come  nella  sua  corrispondenza  privata  chiede  a  Dungal  la 
causa  delle  ecclissi  solari,  ^)  ad  Alenino  la  soluzione  di  4)roblemi  di 
matematica  e  fisica  ^),  precorrendo  il  suo  tempo  condanna  la  fede  in 
maliardi.  ^) 


*)  «  Literariae  Bolertiae  disciplinae  et  sacrae  scripturae  documenta  »  Labbè 
ConciL  1272-1287.  —  Gli  A.  della  Hiat,  UH,  de  France  IV,  p.  251,  traducono 
«  les  Bubtilités  de  ì'École  et  les  doctrincs  de  TEcritare  salute  »  ma  dallo  stile 
dei  tempi  (III  Conc.  di  Valenza)  appare  che  questa  frase  si  riferisce  alla  lette- 
ratura profana  e  sacra.  ^ 

*)  Aug.  Thierry,  Récits  dea  tempa  meroving.  I,  276. 

')  Pcrtz,  LL,  I,  129-130.  —  Cramer,  Geach.  der  Erziekimg  u.  d,  Unterrickta 
in  den  Niederland,  t.  I,  §  48. 

*)  e  Deus  t . . . .  tibi  clarissimam  divinae  legu  scientiam  et  jocundissimam  na- 
turalium  rerum  concessit  cognitionem  >  Ale.  Epiat  99  in  Jaffé,  Monum.  Ale. 
p.  419. 

*)  Epiat,  Carolinae  n.  30  in  Jaffé,  Manutn,  Carolin,  p.  396. 

<)  Ale.  Epiat.  in  Jaffé,  ^fonum.  Ale.  n.  96,  p.  397:  98,  p.  407,  99,  p.  414:  WO^ 
p.  421:  110,  p.  448  ecc. 

')  Pertz,  LL.  p.  74,  78,  48. 

46 
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Popolo  e  servi  ricevettero  allora  is 
fu  allora  che  si  permise  all' insegnamento  religioso  l'uso  della  Un^ 
vo>gare  che  Gregorio  aveva  proibito  in  quanttf  si  riferiva  ai  colto.  ') 

Fa  così  nel  secolo  IX  organizzata  la  prima  ìstrozione  pubblica  per 
opera  dello  Stato  :  secondo  il  sno  concetto  dall'  autoritA  emanava  la 
legge,  la  sorveglianza,  la  punizione  e  la  ricompensa.  Inconsciamente 
questo  periodo  dì  vita  all'antichità  classica  chiedeva  forma  e  ddd 
prìncipi,  il  genio  per  disciplinare  lo  spinto  ma  restare  uomini  naoTÌ. 
Il  gusto  e  la  tradizione  letteraria  per  vivere  dovevano  lottare  contro 
l'esclusivismo  religioso:  la  teologia  e  il  dogma  atrofizzavano  e  epe 
gnevano  le  forze  vive  della  società.  La  civiltà  perciò  non  era  compresa 
nel  suo  concetto  astratto.  Carlomagno  T'amava  non  perchè  fosse  belli 
ma  perchè  era  forte,  e  a  questo  spirito  informava  le  sue  viste  e  i 
provvedimenti  per  l'istruzione  pubblica. 

L'Italia  nelle  sue  deboli  e  contrastate  istituzioni  scolastiche  dovera 
offrire  il  modello  dell'  insegnamento  pubblico.  U  ntagi^er  e  lo  achelo' 
sticus  vi  avevano  perpetuata  la  tradizione  letteraria  e  con  essa  la  scuoIl 
Carlomagno  conosceva  questo  stato  della  coltura  in  Italia  e  quando 
volle  fecondare  il  suolo  preparato  da  una  legislazione  minuziosa  e  nello 
stesso  tempo  vasta,  si  circondò  di  spiriti  superiori  di  cai  fece  i  suoi 
consiglieri  :  e  questi  uomini  che  furono  i  saoì  maestri  e  i  Buoi  diÌdì- 
strì  erano  stati  da  lui  condotti  dalle  scuole  d' Italia.  ')  Giova  ancora 
ripeterlo:  Carlomagno  non  fu,  come  si  è  preteso,  il  restauratore  delle 
lettere  in  Italia  :  al  contrario  forono  gli  italiani  che  gli  ispirarono  il 
gusto  per  le  lettere.  *) 

Non  vi  appartiene  il  mostrare  la  falsità  del  racconto  del  monaco 
di  S.  Gallo  ')  il  raccoglitore  più  antico,  anzi  il  padre  delle  leggende 
carolingie,  sull'invio  di  uno  scozzese  a  Pavia  per  restaararvi  le  lettere: 


■)  Pertz,  LL.  I,  p.  74,  capitol.  del  794,  g  52,  >  ut  nutlua  cT«datiiT  •]u("' 
Dannisi  in  trìbua  lin^iia  Deus  orandua  Bit.  ■  —  Sopra  questo  punto  R.  tod  Ksu- 
mer,  Die  Einw.  dei  ChriiL,  p.  248,  opina  che  per  queste  tre  lingue  ai  debbi 
intendere  l' ebreo,  il  greco  e  il  latino  ;  ma  a  noi  aembra  doversi  inteDderu  il 
latino,  greco  e  germanico,  come  del  reato  lo  pensa  Gnisot,  IIùl.  de  la  Chili'- 
en  Frante  t.  Il,  p.  66,  Icz.  21.  —  Si  vegga  la  memoria  premiata  all'Acc.  del 
Belgio  di  Ch.  Stallaert  e  Phil.  van  der  Haeghen,  De  V  in»trtietio«  puUiU^"' 
aa  moyen  age  2  ed.  Brusellea  et  Leipzig,  1864. 

*)  PresBO  i  Franchi  vi  erano  istìtusioni  importanti  speciali  come  quelU  ài 
cancelleria  regia  abbastanza  bene  onlinatit  fino  ai  tempi  dei  Merovingi:  J  tu' 
notai  aulici  per  lo  più  peraonaggì  di  grande  importanea  erano  messi  a  psri' 
degli  affari  di  stato.  Vedi  Sichel,  Aeta  Karolina  (UrkandenUkre]  I,  p.  'ii  •> 
segg.  76-77.  —  Malfatti,  Papi  e  imperatori.  Milano  1876  II,  p.  96. 

*}  In  questa  testimonianza  concorrono  Tiraboschi  III,  p.  144,  Qinguené,  Ili''- 
liltcr.  I,  68  e  Libri,  Hi«t.  de»  teìenoe»  mathem.  en  Italie  I,  88. 

*)  Monac.  SangalL  De  Carolo  M.  lib.  1, 12  in  JafTÓ,  Jllonam.  Carol.  p.  631  e  k£- 
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giacché  esso  non  accenna  che  alla  direzione  presa  dallo  spirito  in  oc- 
cidente di  accrescere  luce  e  prestigio  alla  figura  di  Carlomagno  e  di 
ripetere  da  casi  fortuiti  il  risorgimento  delle  lettere.  In  Italia  la 
cultura  era  già  in  onore  e  gli  ingegni  distinti  si  partirono  per  bril- 
lare coi  loro  talenti  nella  corte  carolingia.  Abbiamo  nominato  Pietro 
di  Pisa,  Paolo  Diacono  e  Teodolfo  :  li  vedremmo  poi  nelle  loro  scuole 
italiane,  lottando  audacemente  contro  questi  tempi,  di  cui  il  cronista  ha 
scritto  €  philosophantem  rethorem  intellìgunt  pauci  »  e  invece  inten- 
dono il  <  loquentem  rustìcum.  » 

Le  istituzioni  si  possono  creare  non  gli  uomini.  Dove  erano  lescuolCf 
ivi  erano  gli  uomini  e  Carlomagno  fu  obbligato  a  cercarli  fuori  di 
Francia.  In  seguito  V  opera  d*  insegnamento  fu  consolidata  da  Alenino 
6  da  Rabano  Mauro,  il  primo  come  confidente,  consigliere  e  maestro  del- 
l' imperatore.  Alenino  aveva  visitato  due  volte  IMtalia  ;  ancora  adole- 
scente aveva  udito  i  maestri  delle  scuole  di  Pavia,  V  ^  i^^l  780  era 
venuto  a  Soma.  A  Yorck  una  delle  più  rinomate  scuole  del  medio  evo 
ricavò  la  prima  cultura  che  poi  vivificò  nella  terra  d'origine  della 
tradizione  letteraria  latina.  Carlomagno  lo  incontrò  a  Parma  :  la  sorte 
gli  inviava  Tuomo  eminente  di  cui  abbisognava  e  come  nel  bottino 
della  vittoria  aveva  conquistato  col  regno  longobardo  anche  i  celebri 
insegnanti  d' Italia,  obbligò  Alenino  a  seguirlo  in  Francia.  ^)  Sotto  la 
di  lui  direzione  sorse  la  scuola  palatina  e  quella  di  Tours,  focolari 
entrambe  di  idee  e  di  attività.  La  prima  in  cui  si  studiava  tutto  lo 
scibile,  era  un'accademia  nomade,  un  cerchio  letterario  senza  orga- 
nizzazione, senza  stabilità  nella  sua  composizione  e  nella  sua  residenza, 
come  la  tennero  i  storici  del  tempo  ;  ^)  che  nulla  aveva  di  comune 


')  Vita  Aleuini  e.  6  in  Jaffé  Monum,  Ale,  ed.  Wattembach  e  Dammler.  Ber- 
lino 1873,  p.  ^17  :  e  su  Pietro  maestro  a  Pavia  vedi  Ale,  epiat.  113  Jaffé  id. 
p.  458  :  ep.  96,  p.  399,  ep.  116  e  269. 

»)   Vita  Ale.  p.  18. 

')  Il  dire  scuola  qucst*  accademia  di  palazzo  è  una  frase  e  nulla  più  :  nessuna 
filiazione  fra  questa  e  quella  del  secolo  XIII  ridotta  a  sistema  da  Ugo  di 
8.  Victor  e  da  Guglielmo  di  Conches.  Probabilmente  Carlomagno  non  ha 
mai  soggiornato  a  Parigi.  Carlo  di  Remusat  ammette  resistenza  deUa  scuola 
palatina  nel  largo  senso  della  parola  {Ahelard  1. 1,  p.  9)  riferendo  erroneamente 
air  imperatore  la  fondazione  di  tutte  le  scuole  episcopali.  Haureau  {Chat,  et 
jfa  eour.  Paris  1867)  la  paragona  con  queUo  che  più  tardi  fu  l'Hotel  Bambouillet: 
6  Baher  (Rom,  literat,  in  Kar.  Zeit.  %  6)  dice  che  nell*  errante  scuola  palatina 
non  vi  è  traccia  di  una  forte  e  organizzata  che  si  colleghi  coir  università  di 
ParìgL  Anch^  Cramer  {Gesch,  der  Erziehung  und  dea  Unterrichta  in  den  Nieden^ 
lander  p.  42  scrìve  che  tal  scuola  «  gehort  in  das  Gebiet  der  Fabel  »  cosi  pure 
Kuhkoph,  Geseh,  der  SchaL  ur  Erziehungertoesen  in  Deutsehland  p.  10,:  Schwarz, 
Gesch.  der  Erziehung  t.  IT,  p.  82,  di  Lorenz,  Alcuin*8  Lehen  p.  58,  63,  190:  di 
Stallaert  e  van  der  Haeghen,  IMnst,  pub,  p.  19.  —  Ma  aU*  incontro  non  è  giusta 
r  opinione  del  Bartoli,  {Precursori  del  rinascim,  p.  10-12)  che  nega  ogni  valore 
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con  un*  università,  giacché  le  idee  ancora  disperse  e  sorvegliate  nelle 
diverse  scuole  ecclesiastiche  non  potevano  ancora  subire  la  trasforma- 
zione di  convergere  verso  un  centro.  Carlomagno  era  là  in  mezzo  a 
quei  grammatici,  cantori,  accademici  di  palazzo,  come  lo  fu  poi  Pietro 
il  grande,  V  accetta  in  mano,  nel  cantiere  di  Saardam.  Gli  doleva  di 
non  avere  un  Girolamo  oun  Agostino,  ^)  ma  era  risoluto  di  ridurre 
la  capitale  franca  come  l'antica  Boma.  ^) 

Non  si  può  scorrere  l'epistolario  di  Alenino  senza  sentirsi  compresi 
di  rispetto  per  la  devozione  infaticabile,  l'ardente  amore  di  questo 
uomo  ajla  civiltà,  al  quale  l'entusiasmo  inspirava  queste  parole:  e  Tatto 
passa,  la  scienza  immortale  solo  resta.  »  Famigliare  coli' antichità, 
pieno  di  ricordi  classici,  la  sua  preoccupazione  è  di  risuscitare  l'an- 
tica scuola  coi  grammatici  e  i  retori  e  di  gettare  i  germi  di  quel  sa- 
pere i  cui  frutti  rigogliosi  apparvero  nei  secoli  seguenti  '). 

La  reggia  e  la  scuola  si  sposarono  e  divennero  eguali.  Lo  spirito  si 
rialzò.  Siamo  in  un  tempo  in  cui  l' attività  esce  da  tutti  i  pori  della 
società:  non  ancora  è  felice  la  fecondità  produttrice  ne'  suoi  risultati, 
ma  questa  sarà  l' opera  dell'  istruzione  regolata  ^). 

L' Italia  dove  si  erano  conservate  le  vestigia  della  cultura  classica  ^) 
aveva  anche  in  questa  parte  il  suo  ascendente:  essa  avea  mant^eDoto 
la  scuola  senza  soluzione  di  continuità  col  passato:  aveva  al  genio  del 
legislatore  francese  presentato  elementi  informi,  senilmente  debilitati  : 
ed  egli  le  rese  un  insegnamento  atto  a  conservare  gli  studi,  a  civi- 


letterario  alla  scuola  palatina  e  la  riduce  quasi  ai  soli  studi  sacri.  Come  re- 
dremmo,  pfCrlando  dei  metodi  di  studio,  la  teologia  non  era  mai  disgiunta  dalle 
sette  arti  liberali  e  coronava  l' edificio  intellettuale.  Anche  Alenino  ne  riafferma 
Punita.  In  questa  scuola  si  studiò  tutto  lo  scibile  possibile.  È  poi  esagerato 
l'entusiasmo  di  Ozanam  \La  civiliaaL  chret.  ehez  les  Franca,  eh.  IX}.  Erra  il 
Guizot  {HisL  de  la  clvllls.  en  France  lez.  XX)  credendo  che  tutti  i  benefizi  di 
questa  scuola  andassero  perduti  ;•  i  membri  sparsi  qua  e  là,  crearono  special- 
mente in  Belgio  quelle  scuole  si  fiorenti  nel  medio  evo. 

')  £ginard.  e.  XXXIV  in  Jafi'é  Monum,  Carolina  p.  550:  Monac.  Sangal.  I, 
e.  2  e  3  in  Jaffé  ed.  632. 

•)  Ale,  r.p.8t.  ed.  Froben,  I,  p.  451.  —  Francis  Mounier,  Alcuin  et  Charlema- 
gne  Paris  1864  a  p.  102. 

')  Vedi  le  lettere  a  Carlo  e  specialmente  la  78  in  Jaffé  Mon,  ii2c.,  p.  345, 
dove  dà  conto  degli  insegnamenti  di  Tours.  Anche  le  ep.  170  p.  613  e  205, 
p.  697.  È  notevole  la  saggezza  e  tolleranza  di  Alcuino,  e  le  sue  ammonizioni 
ai  missionari,  ad  uno  dei  quali  scriveva  :  «  esto  praedicator  pietatis,  non  deci- 
marum  exactor.  »  Vedi  Ampère,  HxaL  Utt.  de  la  France  sona  C%.,  Paris,  1S70. 
eh.  IV,  p.  56-76. 

*)  Si  consultino  le  op.  cit.  di  Baher,  Ampère,  Mounier,  Haureau,  VHiat.  Utt- 
de  France,  t  VI,  Guizot,  Hiat.  de  la  cìvU,  lez.  XXII  e  le  sue  Mem,  rtloL  a 
VHiaL  de  France  t  III,  p.  281. 

5)  Baehr,  op  cit.,  §  4. 
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lizzare  e  rigenerare  la  società,  a  stabilire  un  vincolo  omogeneo  fra  i 
popoli  d'Occidente. 

Dopo  Carlomagno  l'attività  intellettuale  è  portata  al  nord:  il  fo- 
colare della  civiltà  si  era  spostato.  Il  mezzogiorno  più  a  lungo  romano 
aveva  salvato  le  tradizioni  di  eleganza,  di  gusto:  il  nord  voleva  studi 
rigidi  e  aridi  e  iniziava  le  dispute  teologiche  ^).  Per  l'Aquitania  Luigi 
il  Pio  assecondò  cpUe  leggi  e  coi  mezzi  di  istruzione  quest'inclinazione 
del  pensiero*).  Il  risultato  fu  che  si  posò,  invece  di  proseguire  nell'ardua 
lotta  per  la  diffusione  della  cultura. 

Ma  quest'incuria  principio  di  lenta  dissoluzione  non  fu  avvertita  in 
Italia  dove  invece  il  movimento  si  estese  e  fu  assicurato  dall'opera  di 
Lotario.  La  sua  costituzione  del  825  deplora  la  decadenza  della  dot* 
trina  ed  ordina  <  che  quanti  hanno  avuto  incarico  d'insegnamento  ^) 
attendano  al  profitto  degli  scolari  e  allo  studio  assiduo  della  dottrina 
come  richiede  la  necessità,  e  perciò  si  aprano  scuole  cosi  situate  che 
né  distanza  né  povertà  possa  valere  a  scusa  >  ^).  Furono  stabilite;  o 
direm  meglio  circoscritte,  a  Pavia  per  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Como,  Asti,  a  Ivrea,  a  To- 
rino, a  Cremona  per  Beggio,  Piacenza,  Parma  e  Modena,  in  Firenze  a 
Fermo,  a  Vicenza  e  in  Cividal  del  Friuli.  Ciò  é  troppo  noto  per  occu- 
parcene di  vantaggio:  aggiungerò  solo  che  si  andrebbe  errati  nel- 
r  interpretarlo  come  un  segno  di  decadenza  negli  studi  liberali,  giac- 
ché la  dottrina  di  cui  parlasi,  significa  l'istruzione  religiosa  e  ciò  si 
conferma  dall'  osservare  le  persone  preposte  a  quest'  insegnamento. 

Contemporaneamente  al  progetto  dell'istruzione  classica  contribui- 
rono alcune  costituzioni  sinodali.  Mentre  Lupo  di  Ferrìéres  deplorava 
l'impopolarità  in  cui  si  trovavano  gli  studiosi,  le  cui  occupazioni  erano 
chiamate  ozii  superstiziosi  delle  lettere  ^),  e  i  capitolari  del  822  e  25 
e  il  Concilio  di  Parigi  del  824  ^)  segnavano  uno  stato  di  reazione  agli 
entusiasmi  per  la  cultura  letteraria  conculcando  la  religiosa,  in  Italia 
Eugenio  II  promulgava  nel  826  un  canone  «  sul  ristorare  le  scuole 
per  lo  studio  delle  lettere.  »  Dopo  di  aver  rinnovate  le  prescrizioni 


')  TrithVmias  ap.  Launoi,  De  scholis  celfhr,  p.  13. 

*)  Fan  nel,  Hiat  de  la  Gaule  aoua  les  conquer.  germ,  t.  III,  p.  480. 

')  Muratori  porta  <  artcm  docentes  >  ma  preferiamo  la  lezione  di  Pertz  «  ad 
doceudoB.  »  Anche  <  scholastici  »  é  piÀ  esatto  tradotto  per  scolari,  che  studenti 
come  fa  Guizot. 

*)  Pertz,  LL,  I  249.  Muratori,  primo  a  pubblicarlo  (R.  I.  S.  I,  p.  II,  p.  151-3) 
vi  assegnò  l'anno  823,  e  ciò  ripeteva  nelle  Antìq.  ital.  III,  p.  815.  Ma  negli 
Annali  dichiarava  incerto  1'  anno  (ad  an.  829).  Il  Pertz.  (Archiy.  des  Gesel- 
Ischaft  ecc.  V.  245)  assegna  Tanno  825. 

*)  Lupus  Ferrier.,  op.  cit. 

«)  Pertz,  LL.  I,  p.  231,  243,  ConciL  Paris,  t.  VI,  lib.  I,  e.  30  citato  da  Ba- 
lutius  Capitul  I,  p.  1137,  §  5. 
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snir  insegnamento  richiesto  negli  ecclesiastici  secondo  Gelasio  papa,  e 
i  decreti  di  Soisson,  così  si  occupa  dell*  istruzione:  e  Ci  si  riferisce  da 
molti  luoghi  che  mancano  i  maestri  per  la  cultura  letteraria  e  che  dì 
questa  non  si  ha  alcuna  cura.  Laonde  in  tutti  i  vescovati  e  pievi  e  dove 
sarà  d' uopo,  si  procuri  che  si  stabiliscano  maestri  e  dottori  che  infor- 
mino allo  studio  delle  lettere  e  delle  arti  liberali  colla  conoscenza  del 
dogma.  ^)  »  Solo  dalla  lettura  di  questo  documento  si  può  conoscere 
come  tale  istruzione  fosse  comune  nelle  abitudini  e  nei  bisogni  degli 
italiani,  e  come  l'insegnamento  qui  prescritto  si  distìngua  da  qnel- 
r  istruzione  di  Lotario  meramente  religiosa.  Si  può  quindi  con  ragione 
conietturare  che  se  in  qualche  posto  la  scuola  andò  in  decadenza,  ne 
esistevano  però  altre  dove  gli  studi  letterari  erano  coltivati  '). 

Neir  anno  853  Leone  IT  ripetè  questa  disposizione  aggiungendo  che 
<  se  di  rado  nelle  pievi  come  spesso  avviene,  si  trovano  insegnanti, 
si  guardi  che  non  manchino  almeno  maestri  delle  cose  sacre  e  istitu- 
tori del  ministerio  ecclesiastico  che  ogni  anno  rendano  conto  al  vescoTo 
del  loro  operato  ^).  >  La  pieve  fu  nel  medio  evo  una  circonscrizone  del 
territorio  diocesano,  comprendente  grandi  estensioni  di  castella  e  ville  ^). 
Ora  se  a  questo  tempo  i  maestri  plebani  di  lettere  erano  non  frequenti 
in  piccole  borgate  per  Io  più  spopolate,  si  può  asserire  che  nei  centri 
abitati  le  scuole  erano  ben  fomite  di  insegnanti  e  che  la  scarsezza 
dei  rurali  era  dovuta  massimamente  al  rifluire  dei  maestri  del  contado 
nelle  città,  trattivi  dai  migliori  vantaggi,  comodi  e  dalle  maggiori 
soddisfazioni.  Ma  oltre  la  particolare  cultura  di  Eugenio  II  e  di 
Leone  lY  ^)  vedremmo  in  realtà  il  numero  e  la  floridezza  delle  scuole 
italiane  lungo  questo  periodo. 

Mancano  documenti  per  stabilire  se  anche  all'Italia  si  riferiva  il 
voto  espresso  nel  Concilio  di  Parigi  del  829  perchè  in  tre  luoghi  i  più 
convenienti   dell'impero  siano  fondate  scuole  pubbliche  ^):  si  ignora 


*)  Mansi,  Cono,  ampi,  coUec,  XIV  p.  1008,  can.  XXXIV. 

*j  Giesebrecht,  De  lUterar.  studiis,  p.  10,  11. 

»)  Mansi,  AmpL  Coli.,  XIV,  p.  1014. 

*)  Muratori,  (\ntiq,  ital.  diaa.  74,  p.  423)  sostiene  che  sotto  le  plebi  vi  eram> 
parrocchie  minori;  sembra  invece  da  una  legge  di  Pipino  (fra  le  leggi  longob.  *2hl 
e  dal  can.  X  Concil.  Kavenn.,  anno  898,  che  per  plebi  si  intendessero  tutte  le 
parrocchie.  Mario  Lupi^  {De  parochiia  ante  miUe,  Bergamo,  1788,  p.  91- IH'. 
sostiene  che  ssse  erano  la  stessa  cosa. 

«)  Mansi,  Cono,  ampi  Coli,  XIV,  p.  411,  503. 

«)  Labbé,  ConcU,  III,  lib.  3,  e.  12.  —  Mansi  ed.  Venezia,  XIV,  p.*  599.  -  Bu- 
lai,  Storia  delV  Univ,  di  Parigi,  I,  161,  opina  che  siano  Parigi,  Pavia,  Bologna* 
cMasson  {Ann,  Frane)  invece  di  Bologna  mette  Padova.  Duchesne  {Op,  Alcaim 
prcef),  invece  di  Parigi  mette  Toura:  infine  Thomassin  {De  nova  et  iW«.  dis'-i- 
plina,  p.  2,  e.  97)  dice  che  le  tre  scuole  sono  Lione,  Tours  e  Fulda.  Pìthoeu? 
{Glossar,  capit,  frane.  II,  p.  745)  dice  che  ad  esse  si  riferisce  quella  disposi- 
zione «  grecas  et  latinas  scholas  perpetuo  manere  ordinavimus.  » 
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quali  siano  questi  Inoghi:  ma  probabilmente  riguardano  non  T  Italia 
dove  erano  recenti  le  disposizioni  di  Lotario  e  di  Eugenio  II,  bensì  la 
Franciai  dove  Lupo  di  Ferrières  così  constatava  la  situazione  degli 
studi:  <  oggi  quelli  che  posseggono  qualche  scienza  sono  impor- 
tuni: il  volgare  ignorante  tien  gli  occhi  fissi  sugli  uomini  di  studio, 
se  scopre  in  essi  qualche  vizio,  non  l'attribuisce  a  debolezza  umana 
ma  alla  natura  degli  studi  ^).  »  In  conseguenza  la  scuola  palatina  fre- 
quentata solo  per  viste  ambiziose  e  dlnteresse  scadeva  di  splendore  e  di 
attività  *)  :  né  alcun  vantaggio  le  arrecavano  quella  folla  di  chierici 
e  monaci  che  il  Concilio  parigino  del  829  propose  di  escludere  da  essa  ^). 
In  Italia  invece  umile,  senza  splendore  di  uomini  insigni,  ma  frequen- 
tata, pubblica  e  popolare  nelle  città  e  nelle  campagna  si  mantenne  la 
scuola,  prezioso  focolare  della  cultura  e  della  tradizione  latina. 

Carlo  il  calvo  impresse  nuovo  risveglio  agli  studi:  amava  le  let- 
tere, si  circondava  di  uomini  dotti  e  li  onorava:  rinnovò  quindi  in 
Francia^  ma  solo  in  questo  paese,  queirattività  nella  vita  intellettuale 
che  aveva  iniziato  il  genio  di  Carlomagno.  Lo  stabilire  a  Parigi  la 
corte  dell'impero  francò,  che  prima  errava  nella  sede,  costituì  un  van- 
taggio a  vivificare  T  istruzioni,  e  una  possibilità  a  dirigerla.  ^)  Ma 
poi  circondati  da  nemici,  assorbiti  dalle  inquietudini  politiche  gli  ul- 
timi successori  di  Carlomagno  non  ebbero  più  tempo  né  amore  da 
consacrare  all'istruzione  pubblica.  A  poco  a  poco  mancò  l'azione 
dello  stato:  la  scuola  cessò  di  essere  parte  dell'amministrazione  go- 
vernativa per  appartenere  esclusivamente  alla  podestà  ecclesiastica. 

Per  r  Italia  il  più  funesto  fu  il  secolo  X,  il  secolo  éelle  feroci  in- 
vasioni, della  decadenza  morale  e  intellettuale,  dei  disordini,  della 
prostrazione,  dell'incertezza  del  domani:  tutto  questo  ebbe  un  controc- 
colpo  nella  scuola.  Tuttavia  la  scuola  non  è  mancata,  ed  ha  tenuto  alta 
la  sua  lampada  di  civiltà.  Questo  secolo,  quando  nuovi  studii  avranno 
sfrondate  tutte  le  oscure  leggende  come  testé  é  stata  quella  della  fine  del 
mondo  preconizzata  pel  mille  e  sconosciuta  a  quelle  generazioni,  riceverà 
ancora  molta  luce.  Mancano  in  verità  disposizioni  nell'  ordine  dell'istru- 
zione: ma  quando  si  pensi  che  le  forze  della  nazione  erano  disperse, 
scisse  nelle  nascenti  rivalità,  slegate  dagli  eventi;  che  papi  e  vescovi 
erano  corrotti,  barbari,  guerrieri  e  simoniaci,  che  i  re  d' Italia  erano 
impotenti  ad  accingersi  a  una  riforma  di  istituzioni  così  pacifiche  di 
natura,  perché  sempre  in  mezzo  a  lotte  diuturne  e  a  disordini,  si  spie- 
gherà questa  mancanza.  Congiurava  ad  aggravare  le  tenebrci  la    di- 


')  Baehr,  Rom,  ìlter.  in  Kar,  ZeiL  §  10, 
')  Id.  §  10. 

^)  Mabillon,  Ann.  Bened,  t.  Il,  p.  520,  ad  an.  829,  lib.  30,  e.  27. 
*)  Mabillon,  Ann.,  t.  HI,  p..  206,  lib.  37,  e.  101,  ad  an.  877  —  Baehr,  liam. 
Uterat,  §  15. 
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spersìone  delle  biblioteche,  la  penuria  di  carta  verificatasi  per  essere 
r  Egitto  Tantica  patria  del  papiro  caduto  in  mano  degli  Àrabi.  A  tal 
difetto  è  in  parte  dovuta  la  barbarie  intellettuale  del  secolo  X  nel 
quale  il  monaco  scancella  e  raschia  le  antiche  pergamene,  per  sosti- 
tuirvi la  sua  rozza  scrittura.  ^)  Ciononostante  non  manca  il  cronista 
e  il  poeta  che  facendo  pompa  della  sua  cultura,  rivelano  lo  scolaro 
che  ha  studiato  le  lettere  liberali  ed  ha  il  gusto  per  ranticliità  clas- 
sica. Cercherò  di  risuscitare  questi  uomini  nelle  loro  scuole.  Ma 
mi  basti  ora  il  dire  che  fra  le  immense  difScoltà  di  questi  tempi  la 
scuola  ha  continuato  ad  esistere,  che  il  gusto  degli  studi  classici  pre- 
feriti agli  ecclesiastici  suscitava  ancora  la  voce  dei  severi  e  freddi 
Aristarchi  della  chiesa  contro  la  fatuità  dei  dottori  ^)  e  che  Tamore 
per  la  poesia  rinnovava  le  gare  dei  versificatori,  suscitando  dispute  filo- 
sofiche a  scapito  della  dottrina  e  della  disciplina  religiosa.  ^)  Gli  ita- 
liani erano  però  sempre  attratti  alle  lettere  sebbene  dovessero  com- 
battere la  reazione  chiesastica  sempre  agguerrita  contro  <  la  tanta  e 
dotta  loquacità  dei  sapienti.  »  ^) 

Sarebbe  però  interessante  il  sapere  come  quésta  grande  ignoranza 
non  sopravenne  in  Europa  e  specialmente  in  Italia  subito  dopo  Finva* 
sione  dei  barbari,  ma  solo  dopo  che  sembrava  essere  la  società  co- 
stituita con  ordinamenti  politici.  Non  è  del  nostro  soggetto  svolgere 
simile  tesi:  ma  neir esaminarla  non  si  può. mancare  dair  osservare 
come  rignoranza  aumentasse  coirestendersi  del  feudalismo  e  col  con- 
solidarsi del  dominio  papale  e  teocratico  che  dopo  il  tentativo  di  rior- 
ganizzare rimpero  in  occidente  prese  il  suo  ascendente  nella  domina- 
zione intellettuale  e  morale.  Allora  venne  il  secolo  scolastico -ascetico, 
lo  spirito  dell'uomo  si  racchiuse  in  se  stesso  e  ruppe  ogni  commercio 
e  comunicazione  della  natura.  Disprezzo  della  realtà  viva,  disprezzo 
del  corpo,  disprezzo  di  tutto  quello  che  non  è  T  ideale  religioso.  Ma 
invece  il  regno  della  convenzionalità  artificiale,  negazione  della  completa 
rappresentazione  obbiettiva  dell'uomo  interiore  e  delle  sae  potenze  mo- 
rali :  la  tirannia  della  cerimonia,  distruzione  delPindividualità  e  della 
coscienza  di  se  stessi:  il  soggettivismo  delle  costituzioni  monastiche 
che  è  r  obliterazione  del  mondo  esteriore  e  deiruomo.  Ecco  la  decadenza. 


*)  Muratori,  Antlq.  italic.  Ili,  810  —  Gregorovius  Storia  di  Roma,  III,  p.  0u5 
—  Dei  monumenti  dell' antichitA.  fecero  dei  Triodioni,  dei  Pentecostarì  e  delle 
Omelie.  Sul  Papiro  vedi  la  memoria  di  Paoli,  Firenze  1878,  e  le  opere  diplom. 
\lontfaucon,  Caylus,  Bruce,  Maffei,  Cirillo,  Fumagalli,  Tychseu,  Boot  ecc. 

')  Katheri,  Opera  coli,  a  Ballerini,  Verona,  1765,  Praeloquiorum,  lib.  IV,  p.  111. 

^)  Pertz,  Monuin.  Germ.,  IV,  213:  Prologus  trumpoldi  Mantuan. 

*)  Gumpaldo  de'  suoi  contemporanei  dice  :  «  per  miras  eloquiorum  yenuBtates 
dediti. . .  studiis  incitati  carmjnum,  ludo  insistentes  poetico,  ad  naeniarum  gar* 
rulitatea  alta  divertunt  ingenia  »  ed  egli  dicesi  mondo  «  a  tanta  sapientlura 
docta  loquacitatc,  »  Pertz,  IV,  213. 
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Meritano  di  essere  riportate  due  testimonianze  di  contemporanei  atti 
a  rappresentare  lo  stato  intellettuale' del  clero  e  dei  secolari  in  Italia. 
Attone  di  Vercelli  e  Baterio  di  Verona  hanno  descritto  lo  stato  della 
disciplina  ecclesiastica  in  Italia,  mostrando  questi  chierici  che  offen- 
dono i  canoni  e  le  tradizioni  religiose;  la  vita  disoccupata  e  ignorante 
a  cui  si  abbandonano,  i  costumi  dissoluti,  il  loro  bere  soverchio.  ');  e 
hanno  scritto  che  i  laici  si  burlavano  di  loro  e  che  invece  di  studiare 
i  canoni,  si  occupavano  delle  arti  liberali,  educavano  i  figli  secondo 
le  leggi  deirantichità  e  i  precetti  degli  autori  pagani.  ^)  Proponendo 
rimedi,  Attone  raccomanda  ai  chierici  di  studiare  e  aprire  scuole  nelle 
ville  perchè  i  laici  mandino  i  loro  figli,  e  dinon  esigersi  alcuna  merce- 
de. ^)  E  Baterio  sulle  ordinazioni  del  clero  dichiara  di  non  promuovere  al- 
cuno nelle  dignità  ecclesiastiche  <  se  non  sarà  erudito  nelle  lettere,  o 
nella  nostra  città  (Verona)  o  in  qualche  monastero  o  non  abbia  avuto 
r  insegnamento  di  alcun  dotto.  ^)  » 

Anche  gli  stranieri  si  burlavano  deirignoranza  del  clero  italiano  :  a 
Reims  i  vescovi  scrivevano:  <  a  Boma  non  vi  è  al  presente  quasi  al- 
cuno che  abbia  imparato  quelle  scienze  senza  delle  quali  sta  scritto, 
un  uomo  è  appena  capace  di  far  da  portinaio.  Ora  con  qual  fronte 
oserà  farsi  dottore  di  disciplina  chi  non  le  ha  imparate  ?  Se  si  para- 
gona Tignoranza  del  clero  con  quella  del  vescovo  di  Boma,  quella  del 
primo  si  può  tollerare,  non  quella  del  secondo.  »  ^)  Al  che  Boma  per 
mezzo  di  Leone  abbate  di  S.  Bonifazio  scriveva;  i  vescovi  di  Boma 
non  vogliono  andare  a  scuola  da  Platone,  Virgilio  e  Terenzio,  né  dal- 
l'altro pecorame  filosofico,  né  impinguarsi  in  questi  poeticumi,  né  azzi- 
marsi  dì  pompa  d' eloquio  per  adoiiiare  il  senso  e  Tintelletto  della  pa- 
rola. ^)  Così  Boma  professava  il  suo  disprezzo  per  la  cjiltura  let* 
teraria. 

Intanto  dall'ultima  citata  testimonianza  di  Baterio  abbiamo  la  no-» 
tizia  dei  tre  ordini  di  scuole  esistènti  nel  medio  evo  :   scuole   urbane 


')  Ratheri,  Opera  aynodica  e.  9,  11,  p.  416,  417,  486  —  De  contempla  cano- 
nuniy  p.  367  e  seg.  dice  che  i  laici  italiani  erano  «  vilipensores  clericorum  »  — 
Attonis,  Opera  ed.  Barontio  del  Signore,  Vercelli,  1768,  v.  II:  capituL  p.  263-292 

—  Beginonis  Opera  lib.  I,  e.  259:  capital,  lib.  I,  tit.  151. 
•)  Ratheri,  Opera,  p.  367. 

^)  Àttonifi,  Opera,  capital.,  e.  61,  p,  282. 
')  Ratheri,  Opera  synodica,  e.  13,  p.  419. 

')  Acta  Gerberti.  ConcU  Bhemens.,  e.  28,  an.  991,  in  Pertz,  ^fon.  Germ.  SS.  Ili, 
p.  673  —  E  il  Concilio  di  Trosle  nel  909,  in  Labbé  Conc.  XI,  p.  731. 
•)  Pertz,  Monam.  Germ,  SS.  Ili,  p.  686-7  :  Leonia  ah.  epxat  ad  Ugonem  ecc. 

—  Pertz,  Archiv.  des  Gesellshaft  VII,  p.  812  —  Il  Raterio  disposto  un  mo- 
mento ad  adulare  Roma  scrive  (J liner ar.  Opera,  p.  440  «  Quo  aptius  possem 
quam  Romani  doceri  ?  Quid  cnim  de  ecclesiasticis  dogmatibus. . . .  Romae  igno* 
ratur?  » 
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probabilmente  quelle  unite  alla  cattedrale  :  le  monastiche  o  claustrali;  e 
le  scuole  dei  laici.  Nulla  diciamo'  deirorigine  della  prima,  perchè  se  è 
vero  che  si  collegano  alle  prescrizioni  dei  concilii  di  Toledo  e  alle 
istruzioni  di  Remigio  ^),  la  ragione  della  loro  esistenza  non  era  che 
nelle  necessità  del  ministero  religioso;  il  loro  vero  ordinamento  data 
solo  da  una  lettera  di  Eugenio  I  e  da  un'altra  di  Innocenzo  III  al 
prefetto  degli  studi  di  Magoni;^.  *)  Alla  fine  del  X  secolo  in  occidente 
erano  già  istituiti  seminari  o  scuole  di  chierici  presiedute  da  speciali 
incaricati.  La  dignità  di  scholasticus  è  comune  nei  diplomi  di  questo 
tempo,  e  si  riferiva  airincarico  di  visitare  le  scuole  della  diocesi.  ') 
Erano  aperte  presso  le  chiese  :  il  loro  insegnamento  era  religioso  e 
dogmatico,  e  spesso  era  impartito  neiratrio  stesso  della  chiesa.  ^)  La 
disciplina  stessa  si  accentuava  pel  «carattere  ecclesiastico.  ^)  Quindi 
erano  semenzai  di  preti  e  la  cultura  non  vi  guadagnava.  Da  queste 
cattedrali  dipendevano  le  scuole  minori  aperte  nelle  ville  pei  poveri  : 
nelle  quali  Tistruzione  era  esclusivamente  religiosa  ed  impartita  nelle 
lingue  romanze  volgari.  ^)  Il  personale  insegnante  in  Gerniania  e  in 
Francia  dove  i  vescovi  erano  quasi  tutti  usciti  dai  chiostri,  veniva  re- 
clutato fra  i  monaci  loro  compagni  quando  non  portavano  le  scuole  cat- 
tedrali nei  monasteri,  togliendo  ai  chierici  la  cura  doli'  insegnamento.  ^ 
Più  illustre  è  la  storia  delle  scuole  cenobiali  specialmente  in  Ger- 
mania, in  Francia  e  in  Inghilterra.  ^)'Esae  entrarono  nelle  costituzioni 
monastiche  quando  il  loro  sviluppo  fu  assicurato  e  Vistruzione  si  fece 
sentire  come  un  bisogno.  Appena  istituite,  a  queste  scuole  nobili  e 
primati  italiani  affidarono  Y  educazione  dei  figli.  ^)  Le  intelligenze  più 
chiare  del  tempo  vi  appartenevano  sicure  che  i  loro  frutti  erano  con- 
servati e  trjismessi,  mentre  Topera  del  laico  nel  tumulto  della  società 
disorganizzata  andava  perduta  senza  lasciar  traccia.  Ninno  ignora  Io 

')  Conca.  Tolet.  II,  e.  1  —  ToUt.  IV,  an.  624,  can.  23  —  ToleL  Vm,c.IX 
—  NeU'istitnz.  di  Hemigio  diceai  :  «  Arcidiacunum  istitUBiis  prìmiceram  scholae.  » 

*)  Ren.  Chopin,  De  sacra  polìtica  for,  lib.  I. ,  segue  lo  sviluppo  di  queste 
scuole  fino  all'istituzione  dello  scholasticus  nel  Gonc.  Laterano  del  1179. 

')  Questi  direttori  erano  detti  dal  Conc.  d'Elma  1027,  Caput  scholarìs:  àa 
quello  di  Bourges  1031,  capischola:  nel!'  Epistola  di  Urbano  II,  magister  scho- 
larum  e  major  scholae. 

*)  Suir  insegiiamento,  vedi  Paolo  Diac.  De  episc:  mettetxs.  e  Matteo  Paris  UUK 
ad  an.  1250. 

*)  Su'  regimo,  vedi  Crodegandus,  e.  48,  in  D'Achery  Spicilegìam^  t.  I. 

"j  Condì,  ^foguntin. ,  e.  45,  «  filios  suos  donent  ad  scholam  si  ve  ad  mona- 
steria  jure  foras  presbiteris  ut  fidem  catholicam  et  orationem  dominicalem. . . 
in  sua  lingua  discant.  »  Ed  il  Conc.  di  Tours,  e.  17,  ordinava  la  predicàziono 
«  in  rusticam  romanam  linguam  aut  teotiscam.  » 

'j  Ziegelbauer,  Ilist.  lUter.  ordinis  S.  Ben.  1754,  I,  p.  23,  29. 

*)  Ziegelbauer.  Ilist.  litter.  ordinis  S.  Ben.  1754,  I.  p.  23,  19. 

*)  Gregorii  M.  Dialog.  lib.  II  e.  3. 
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Splendore  di  queste  scuole  dopo  Carlomagno,  la  loro  attività  nello  stadio 
e  nella  conservazione  dei  monnmenti  delle  anticlie  civiltà,  e  le  loro 
battaglie  nell'arena  della  scolastica  dove  fVustato  Tarsenali  di  abber- 
razione  e  furori  dell'  autorità  lasciarono  poi  libero  il  passo  alla  ragione 
moderna. 

É  soverchio  il  ricordare  il  modo  tenuto  da  Carlomagno  per  obbli- 
gare i  monasteri  allo  studio  col  proporre  alla  discussione  questioni  di 
storia,  di  morale,  di  dogmi  e  disciplina:  '')  e  come  da  qneate  dispute 
originassero  molti  libri  e  trattati.  Più  tardi  le  riforme  introdotte  da 
Benedetto  d'Aniana  alla  fine  dell' Vili  secolo  produssero  nelle  scuole 
monastiche  un'azione  favorevole  verso  lo  studio  e  il  risorgimento  delle 
lettere  riforme  che  queste  si  estesero  anche  all'  Italia.  *)  Si  introdussero 
disposizioni  sulla  disciplina  scolastica:  molte  scuole  monastiche  fino 
allora  consacrate  ai  giovani  che  si  preparavano  al  monacato  e  ai  laici 
desiderosi  di  studi,  vennero  riservati  solo  ai  monaci  e  agli  oblatì  detti 
pueri  scholastici,  proibendosi  cosi  l'ammissione  degli  esteri  alle  scuole 
claustrali:  ')  ma  all'incontro  vennero  aperte  scuole  distinte  pei  laici; 
e  così  il  chiostro  ebbe  due  scuole  separate,  ma  con  due  stessi  esercizi, 
le  stesse  lezioni  e  spesso  gli  stessi  insegnanti.  Tali  disposizioni  doveva 
accrescere  e  diff'ondere  la  cultura.  Ma  in  Italia  il  popolo  non  era  am- 
messo  alle  scuole  interne  dei  monasteri  ed  avveniva  spesso  come  a 
Montecasshio  che  non  esistevano  scuole  esterne  pei  laici,  ma  solo  in- 
terne pei  monaci:  *)  il  che  metteva  questi  nella  necessità  di  mantenere 
le  proprie  scuole  senza  ricorrere  a  quelle  del  chiostro.  II  numero  straor- 
dinario di  monasteri  favoriva  così  l'istruzione  e  costituiva  una  rete  di 
scuole  dove  secondo  la  preziosa  testimonianza  di  Àuseglso  si  ti 
sugli  stessi  banchi  i  figli  dei  ricchi  e  dei  servi  a  studiare 
grammatica  e  aritmetica.  ^) 

In  Italia  le  scuole  claustrali  ed  episcopali  non  raggiunsero  m 
splendore  che  rese  illustri  Fulda,  Gorbia,  Sangalio  e  quelle 
ed  Orléans.  Tutti  studiavano  le  cose  religiose,  di  riti  e  la  gran 
i  più  abili  compivano  la  loro  educazione  collo  studio  delle  al 


'1  Monam.  Ali.  ed.  Jaffè  EpUI.  239,  p.  756  e.  241,  p.  774:  e.  83   f 
p.  325.  —  Capilul.  ed  BalutiuB  I,  p.  477,  4d2.  Mabilloa  AnaUeta  1. 1 

*)  ilaiiiììon,  Annalci  I,  '26,  n.  2^.  —  Suli' urdiuiuDeiito  dello  scuole  < 
vedi  Ziegclbauer  op,  ciL  I,  p.  3-204. 

S|  Concil.  d'AÌi-IaClia|>elle  an.  817  nei  CowiL  Oatl^nr  t.  lì.  i 
Ekkarcdo  D'  Ca$ifiaii  monast.  S.  Oalti,  e.  6  —  «  amba*  acholas  tene 
praeter  piisìonea,  quidquain  alteri  dÌbì  latine  usqb  est  praeloqiii  •  —  Su 
vi;di  Uabillon  Velerà  ana'ec,  p.  155158.  Le  famiglie  erano  solite 
i|DeBti  i  deformi  e  i  stupidi. 

')  Petri  Damiani,  Op-iK.  XXXVI.  Opera  oirmia,  t.  llf,  p.  321. 

')  lUuréau  Charl  eC  la  coitr.  Paris,  1867. 
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e  poi  andavano  a  insegnare  nelle  scuole  cattedrali  o  claustrali.  ^)  Ma 
non  sempre  la  cultura  era  nei  chiostri  ed  è  per  noi  preziosa  testimo- 
nianza di  sapere  che  quando  nei  monasteri  mancavano  gli  insegnanti 
monaci  si  chiamavano  dei  laici  e  specialmente  era  la  Francia  che  traeva 
quegli  uomini  dalle  scuole  d' Italia.  ^) 

Poche  parole  aggiungiamo- sul  terzo'  genere  di  istruzione,  la  scuola 
laica:  giacché  qui  mi  sono  proposto  di  sorprenderla  in  tutti  i  punti 
in  cui  essa  apparirà  e  giacché  questo  è  in  gran  parte  il  soggetto  sa 
cui  si  dirigono  le  presenti  ricerche.  Si  può  però  con  .sicurezza  affermare 
che  la  scuola  laica  esiste  nel  medio  evo,  tion  come  un  complesso  di 
istituzioni  regolari  con  proprie  norme,  ma  come  un  centro  organico 
di  cultura  liberale,  franca  dalle  soggezioni,  dai  rigorismi  dogmatici 
dal  misticismo  mo;iastico.  In  questo  studio  metterò. alla  luce  il  nome  di 
quegli  umili  insegnanti,  quando  la  loro  memoria  troverò  o  accennata  dai 
cronisti  o  viva  nelle  donazioni  e  nei  testamenti  di  questo  perìodo.  È 
un  processo  verbale  dell' istruzione  pubblica  per  le  città  più  importanti 
e  che  hanno  una  storia:  ma  infine  anche  un  tributo  di  riconoscenza 
che  noi  Italiani  paghiamo  a  questi  insegnanti  che  coltivarono  le  lette- 
re per  genio  e  simpatia. 

Mancando  T  insegnamento  per  opera  dellq  Stato,  dove  la  scuola  laica 
non  si  era  costituita  come  un  corpo  pubblico,  vi  era  T  insegnante  pri- 
vato: così  tale  istruzione  privata  era  alla  sua  volta  pubblica.  Si  trovano 
scuole  private  a  Benevento  e  ad  Anversa:  in  essa  si  esercitarono  Pietro 
Damiano  e  Lanfranco,  primaché  entrasse  nel  chiostro:  Papia,  Bor- 
gondio,  Irnerio  e  molti  altri  celebri.  Non  sì  può  stabilire  mancando 
i  documenti  quali  vi  fossero  di  pubbliche,  quali  di  private.  Quest'ul- 
timo insegnamento  era  una  fonte  di  guadagno:  ^)  ed  é  per  questo  che 
spesso  si  vedono  questi  maestri  migrare  da  uno  in  altro  paese  in  cerca 
di  nuovi  scolari  e  dì  lucri  offerti.  *)  Siamo  al  principio  degli  scolari  va; 


')  TrithemiuB,  Chron.  Hirsang,  t.  I,  p.  27.  Boulai  Hist,  Univ.  Paris  1,  79-80, 
riporta  la  testimonianza  di  uno  scrittore  antico  che  «  pine  quinque  miliibus 
acholasticorum  olim  abundasse.  *    • 

*;  Hedio,  HiaL  eccles,  lib.  VI,  e.  9,  t  doctOB  viros  in  Galliam  venisse  et  a 
Pipino  et  a  Carolo  M.  missos  esse  in  monasteria  ut  graecam  linguam  doccrcnt 
monachos  ecc.  » 

*)  «  Multi  enim  lucri  ambi  tu  tegenda  silenti©  vendant  loquendo  »  Ratheri 
in  Praeloq.  lib.  1,  optra^  p.  39.  —  Anche  in  Francia  i  maestri  cercavano  di 
volgere  l'istruzione  a  fin  di  lucro  e  ce  ne  avverte  Adelmanuo  nei  liythm.  de 
viris  illua,  dove  parla  di  Lamberto  ed  Engalberto  «  Questum  de  pube  francorum 
captante^  non  modicum  »  Mabillon  Vctpra  Analect  382.  —  Giesebrecht  De  ital 
studiis,  p.  17. 

')  In  Roma  al  tempo  di  Gregorio  M.  partivano  i  maestri  per  la  malaria. 
Vedi  Mai,  Script,  veter.  nova  Coli.  VI,  p.  60.  Anche  Lanfranco  quando  andò 
in  Francia  fu  seguito  da  numerosa  turba  di  scolari.  Vedi  Crisp.  Miloois  T/to 
Lanfr.  in  Dackerius  Opera  Lanfr. 
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ganti  così  noti  nella  storia  delle  nostre  Università.  L' Italia  ebbe  come 
propria  specialità  quest'insegnamento.  In  un  lepidissimo  scritto  di  Ade- 
maro intorno  a  Benedetto  di  Chiusi,  si  rileva  che  in  Lombardia  eranvi 
molte  scuole  di  grammatica,  che  ivi  era  il  fonte  della  sapienza,  che 
Benedetto  le  visitò  tutte  a  hingo  e  che  in  queste  apprese  il  suo  molto 
sapere  di  cui  menava  vanto.  ') 

E  chi  frequenta  queste  scuole  sono  ì  laici  e  di  questi  i  nobili  :  >) 
il  popolo  riceveva  nelle  scuole  parrocchiali  l' educazione  religiosa.  Ma 
per  provare  lo  stato  dell'istruzione  in  Italia  basti  il  ricordare  una  te- 
stimonianza benché  posteriore  al  secolo  X  ma  non  ostante  di  gran  va- 
lore: cioè  quanto  Wippone  dice  sul  costume  degli  Italiani  di  educare 
i  figli  nelle  lettere.  ^}  Il  confronto  che  fa  dai  giovani  di  Germania 
ignari  di  lettere  cogli  italiani  che  nella  giovinezza  studiano  e  si  eru- 
discono nelle  scuole,  mentre  quelli  rilegano  l'insegnamento  ai  chierici 
come  cosa  vile  e  inutile,  è  sufficiente  a  persuadere  che  in  Italia  la 
scuola  era  in  onore,  che  il  laico  studiò  e  conservò  il  gusto  delle  lettere 
mondo  dalle  discipline  teologiche,  infine  che  per  l'opera  eua  non  fu 
tra  noi  soluzione  di  continuità  tra  l' antichità  classica  e  la  scuola  del 
rinascimento. 

Quanto  abbiamo  finora  esposto  riguarda  l'educazione  impartita  ai 
maschi.  Sarebbe  sragionevole  e  frivolo  il  pretendere  che  l'istru- 
zione delle  donne  fosse  stata  oggetto  di  cure  pei  nostri  padri,  tanto 
più  che  anche  il  nostro  secolo  nella  sua  brillante  civilizzazione 
è  sotto  l'accnsa  assai  giusta  di  non  aver  resa  universale  in  tutti  gli 
ordini  sociali  il  benefizio  dell'  istruzione.  Tuttavia  anche  in  questo  pe- 
riodo s>  doloroso  e  lugubre  per  la  coltura,   quest'interesse,  della  cui 

importanza  già  abbiamo  accennato,  non  fu  trascurato  e  sco "■^- 

Non  abbiamo  gli  splendori  delle  donne  greche,  né  l'erudìzi( 
italiane  del  rinascimento,  né  lo  spirito  delle  scrittrici  franco^ 
intelligenti  circoli  che  in  spontaneità  vincono  le  accademie, 
mancano  le  care  intelligenti  che  vegliano  allo  sviluppo  e  a 
ziooe  della  donna.  La  vita  nascosta  della  famiglia,  il  focolai 
stico  e  le  intime  abitadini  sono  troppo  circondate  di  mistero 
nebre  perchè  l'occhio  dello  storico  vi  possa  penetrare  con'  tutta 
e  mostrare  qual  era  e  come  si  faceva  l'educazione  della  d 
medio  evo. 

Non  sarebbe  stata  una  innovazione  per  Carlomagno  il  reg 
scuola  femminile  qnale  istituzione    sociale    come    fece  in  f 

')  Mabtilon,  Annal.  ord.  S.  Ben.  IV.  726.  —  Gieaebrecht  op.  eit.,  p 
')  JUtherì,  Opera,  p.  362  *  pone  quemlibet  nobilium  echolia  tradì, 

que  hodie,  magis  fieri  ftmbìtu    videtnr   epìscopandi  qaam  cupiditati 

mìlìtandi.  > 
')  Wippo  in  PanegiTteo  apud  Ferii  Monum.  Gena   SS. 
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Germania  per  le  maschili.  La  donna  malgrado  certe  disposizioni  di 
concilj  e  sentenze  de'padri  della  Chiesa  molto  teologiche  e  punto  lo- 
giche, ^)  era  stato  l'oggetto  di  vìgili  attenzioni  da  parte  di  molti 
scrittori  ecclesiastici,  né  mancano  le  testimonianze  deirattiva  solleci- 
tudine per  la  sua  educazione,  per  il  regime  di  sua  vita,  e  fra  queste 
le  lettere  a  Gaudenzia  e  a  Paola  si  possono  tenere  come  un  piano  dì 
educazione  destinato  alle  giovani.  Anche  il  rispetto  delle  nazioni  ger- 
maniche verso  la  donna  doveva  concorrere  ad  attendere  alla  sua  edu- 
cazione. Ciò  però  che  ne  determinò  Tistruzione,  fu  il  tedio  claustrale, 
Tozio  a  cui  era.  condannata,  le  letture  che  era  obbligata  di  fare.  Di- 
fatti tutte  le  costituzioni  monastiche  femminili  j>rescrivono  le  letture 
comuni  6  ristituzione  di  scuole  interne:  le  biografie  di  quelle  abbadeese 
ricordano  come  esse  spiegassero  i  passi  oscuri  e  difficili,  tenessero 
scuola,  obbligassero  le  compagne  a  studiare  le  lettere  e  raccomiuidas- 
sero  ristruzione  come  il  vero  ornamento  dello  spirito.  ^)  Alcune  scuole 
come  quella  di  Chelles  forniva  un  numero  di  donne  istruite  le  quali 
portavano  la  scienza  e  i  libri  ne*paesi  vicini.  ^)  Anche  le  riforme  in- 
trodotte da  Benedetto  d'Aniana  nelle  costituzioni  monastiche  ebbero 
cura  deiristruzione  della  donna,  prescrivendo  Tesercizio  della  lettura 
alle  fanciulle  della  communità.  *)  Come  pur  nelle  grandi  famiglie  si 
avesse  il  sentimento  deiristruzione  femminile  basti  il  ricordare  che  le 
figlie  dì  Carlomagno  erano  istruite  nelle  arti  liberali  e  assistevano 
alle  lezioni  di  Alenino,  e  avendo  percorso  il  ciclo  della  scienza  del 
tempo  passavano  per  dotte,  tanto  che  Alenino  dedicò  ad  alcune  di 
esse  de'suoi  scritti.  ^)  Ciò  poi  è  pienamente  in  conformità  collo  spirito 
che  anima  i  capitolari  dell'imperatore  prescriventi  Tistruzìone  gratnita 
a  tutti  quanti  ne  erano  capaci  e  che  venivano  dai  fedeli  inviati  alle 
scuole,  i  quali  pure  ammettono  la  supposizione  che  neanche  le  donne 
ne  fossero  escluse  e  che  in  molte  diocesi  se  non  in  tutte  esse  potes- 
sero procurarsi  la  conoscenza  delle  cose  elementari.  *) 


•)  Gide,  Éiude  sur  la  condlUon  prìvée  de  la  /emme.  Paria,  1667,  p.  202-205: 
specialmente  le  Decretai.  Ghr,  can.  18*19,  eaus.  XXXIII,  quest.  5. 

V  Mabillon,  Acta  Ord.  S.  Bened,  t  I,  p.  328,  t.  II,  p.  465,  dice  che  l^abba- 
dessa  di  Nivelle  «  sancta  voi  amina  de  urbe  Rqtna  et  de  trasmariais  regionibus 
gravoB  homines  adscibat  ad  doeendos.  » 

';  Mabillon,  id.  Ili,  p.  25,  t.  II,  p.  976.  —  Marténe,  Thes.  anecd,  i.  I,  p.  3. 

^)  L.  Holsteniofl,'  Codex  regularum  monast,  ReguXa  cuiu$dam  patrie  e.  XXIV* 

')  Eginard,  in  Jaffé  Monum,  Car,  —  Lorenz,  Ale.  Leben.  —  HisL  letL  de  Ut 
France,  t.  IV,  p.  306-310. 

«)  Capitulariay  t.  I,  p.  201,  203,  237.  Alla  fine  del  secolo  IX  s^  ha  un*  ordi- 
nanza di  Ricnlfo  vescovo  di  Soisson  in  questi  termini  :  «  monemus....  nt  prae- 
sbjteri....  scolarios  suos  modeste  distinguant....  sic  literìs  costruant  ut  mAle 
conversatione  non  destruant:  et  puellas   ad  discendum  cum  scholariis  sim  in 
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É  costante  nel  secolo  IX  al  XIII  rincontrarsi  in  donne  delle  sfere 
più  alte  della  società  che  avevano  avuto  un*  istruzione  rimarchevole, 
che  apprezzavano  Tutilità  della  scienza,  amavano  i  libri,  ricercavano 
la  compagnia  degli  uomini  dotti  e  qualche  volta  coltivavano  la  poesia 
e  le  lettere.  In  verità  quasi' tutte  sono  imperatrici,  duchesse  e  re- 
gine; ^)  ma  questa  circostanza  non  può  essere  rivolta  contro  di  noi, 
non  trattandosi  *  dell'  istruzione  femminile  elevata  ed  universale,  ma 
bastandoci  di  constatare  che  si  ebbe  cura  della  istruzione  della  donna 
e  che  per  quanto  limitato  ed  elementare  fosse  Tamore  delle  lettere  e 
lo  studio  non  furono  un  fenomeno  raro  specialmente  ai  monasteri  dove 
era  una  necessità  e  un  dovere.  In  Italia  e  altrove  il  popolo  non  ha 
fatto  le  sue  cronache  e  quindi  mancano  le  memorie  della  sua  vita 
intima:  solo  la  cultura  delle  donne  potenti  come  Matilde  di  Canossa 
viene  registrata.  ^)  Ma  nel  silenzio  del  chiostro,  nei  freddi  ed  oscuri 
corridoi,  la  donna  che  salmodiava;  leggeva  gli  omiliari,  studiava  le 
lettere,  copiava  e  qualche  volta  componeva.  Le  costituzioni  monastiche 
si  rassomigliano  e  si  copiano;  insignificanti  sono  le  differenze;  tutte 
prescrivono  l'obbligo  dello  studio.  ^)  Perciò  è  solo  fra  queste  suore 
che  bisogna  cercare  la  literatiu 

Non  ci  è  dato  di  poter  dire  se  solo  nel  chiostro  fu  coltivata  la 
educazione  femminile,  o  se  le  donne  partecipassero  a  queir  istruzione 
privata,  al  focolare  domestico,  col  concorso  di  uomini  illuminati  ma 
semplici  laici,  come  avvenne  di  Eloisa  sotto  la  direzione  di  Abelardo.  ^) 
Ma  siccome  anche  negli  altri  paesi  fuori  di  rare  eccezioni,  sembra 
che  l'educazione  monastica  fosse  la  sola  data  alle  donne  ricche  o  po- 
vere, nobili  0  del  popolo  del  IX  e  X  secolo,  anche  per  lltalia  pos- 
siamo supporre  alla  sola  esistenza  della  scuola  monastica  femminile. 

In  che  consistesse  quest'educazione  lo  rileviamo  dalle  regole   clàrU- 


achola  sua  nequaquam  recipiant.  5.  Concilia,  ed.  Labbé,  1671,  t.  IX,  p.  421. 
—  Ch.  Jourdain,  Mem,  sur  Véduc.  dea  femmea  nelle  Mera,  de  VlnatlL  nailon, 
de  France  t.  XXVIII,  p.  I,  p!  89. 

^)  Al  IX  secolo  rimperatrice  Giuditta'  seconda  moglie  di  Luigi  il  Pio  a  cui 
Babano^  Mauro  dedicò  i  suoi  commentari  su  Giuditta  ed  Ester,  la  regina  Er- 
mentrude  moglie  di  Carlo  il  Calvo  celebrata  in  versi  da  Giovanni  Scoto,  Berta 
contessa  di  Roussillon,  Dodana  duchessa  di  Settimania  :  più  tardi  l'imperatrice 
Adelaide  moglie  di  Ottone  I,  a  cui  spesso  scriveva  Gerberto,  Elvida  di  Lorena 
madre  di  Leone  IX,  Agnese  di  Anjou  celebre  per  la  sua  biblioteca  formata 
con  libri  pagati  a  prezzi  rispettabili  ecc.  —  Vedi  Jourdain,  o.c.  t  XXVIII,  p.  90 
e  eegg. 

•)  Vita  MathUdla,  ap.  Muratori,  R.  I.  S.  t.  V,  p.  392,  396. 

3)  Regala,  e»  17,  <  omnes  literas  discant:  onmi  tempore  duabns  oris  .  .  .  . 
lectioni  vacent.  >  Holstenius,  o.  e,  III,  p.  24,  e.  26,  «e  literas  omnes  discant  » 
III,  p.  66,  id.  p.  92,  II,  p.  5). 

*)  Abelardi,  Opera,  ed  Cousin,  t.  I,  epist.  I. 
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strali:  essa  non  sorpassava  generalmente  la  lettura,  la  scrittura,  il 
canto,  il  computo:  qualche  volta  era  più  elevata  e  completa.  Ma  intanto 
la  raccomandazione  di  penetrare  nello  spirito  delle  loro  letture  e  le 
quistioni  a  cui  davano  luogo,  rendevano  necessario  lo  studio  almeno 
della  lingua  latina.  Le  regole  imponendo  Tobbligo  di  frequenti  e  lunghi 
offici  che  si  recitavano  in  latino  e  di  letture  comuni  e  particolari, 
suppongono  Tabiltidine  di  questa  lingua.  Le  religiose^studiavano  dun- 
que il  latino,  e  quelle  che  lo  possedevano  meglio,  Tinsegnavano  alle 
novizze  destinate  a  rientrare  nel  mondo  e  a  divenire  spose   e  madri. 

Ma  la  conoscenza  del  latino  non  era  allora  una  cosa  sterile:  si  ap 
plicavano  alla  lettura  e  alla  meditazione  de'librì  sacri,  de'  scrittori, 
poeti  e  storici  ecclesiastici,  e  di  tutto  ciò  che  serviva  alla  loro  edifi- 
cazione e  istruzione.  Basta  aprire  le  opere  di  quelle  donne  celebri  del 
medio  evo,  come  Eloisa,  Errada  di  Hohenbourg,  e  Roswitha  per  ve 
dervi  come  esse  conoscessero  Isidoro,  Beda,  Gregorio,  Sidonio  Appol- 
linare,  Prudenzio  e  Fortunato,  libri  comuni  all'insegoamento  maschile. 
La  poesia  era  nella  vita  claustrale  un'occupazione  permessa,  un  im- 
piego utile  degli  ozi.  Quelle  lettere  che  tanti  scrittori  dirigono  alle 
vergini,  le  inviavano  forse  a  delle  ignoranti  e  illiterateP 

Senza  documenti  diretti,  ci  sembra  pertaAto  di  poter  affermare  che 
nel  medio  evo  Teducazione  femminile  non  fu  un'incognita,  che  nei 
monasteri  tale  educazione  cominciava  dalla  lettura  fino  alla  gramma- 
tica, alla  versificazione  latina  e  alla  letteratura  ecclesiastica:  che  la 
badessa  era  la  maestra,  che  le  più  dotte  la  coadiuvavano,  che  talvolta 
maestri  laici  insegnavano  in  quelle  scuole  e  che  così  anche  la  scuola 
femminile  contribuì  alla  conservazione  della  tradizione  latina. 

Ecco  nel  colmo  del  medio  evo  combattuta  una  delle  tante  battaglie 
per  l'istruzione  della  donna.  L'opera  era  cominciata  :  sia  che  l'istruzione 
fosse  elementare  e  stentata  nei  chiostri,  compiuta  ed  elevata  nelle 
grandi  famiglie,  il  vessillo  della  coltura  femminile  era  stato  piantata 
contro  l'ignoranza. 

(Continua)» 


APPDliTI  SDL  TEMA  DELL' EIGEAZIONE  ITALIANA 

SUE  CAUSE  ED  EFFETTI  i) 


Il  valore  dell'emigrante.  ~-  Dopo  le  somme  che  esportano  gli  emi- 
granti dal  paese  d'origina,  si  tenne  calcolo  anche  del  valore  indiTÌ- 
doale,  ciod  di  qu^l  capitale  ch'essi  rappresentano.  La  questione  é  al- 
qoanto  difficile,  ma  ci  proveremo  di  renderla  più  chiara  e  più  concisa 
che  sia  possibile. 

Il  D.  Engel  ha  valutata  la  vita  dell' nomo  divisa  io  tre  periodi, 
due  dei  quali  improduttivi.  Il  primo  comincia  dal  giorno  della  nascita 
e  dura  fino  ai  quindici  anni;  il  secondo  dai  ]5  ai  &'i;  il  terzo  dai  65 
in  so.  Nel  tempo  stesso  calcola  come  nel  periodo  di  produzione  debha 
ricavare  dal  suo  lavoro:  il  manteuimeoto  del  fanciullo  e  la  sua  istru- 
zione; la  sodisfazione  de' propri  bisogni  e  la  conservazione  del  suo 
costo  di  produzione;  un  fondo  di  riserva  per  la  vecchiaia.  Deriva  da 
ciò  che  il  valore  reale  dell'individuo  viene  calcolato   dalla  sp< 
mantenimento  e  di  educazione  della    sua  infanzia,  valore  che 
tolto  eilla  patria  emigrando,  dato  che  sia  giunto  alla  virilità. 
Lo   stesso  D.  Engel;  esponendo  come  codesto  valore  var 
condo  la  condizione  ed  il  grado  di  civiltà  dell'individuo,  crede 
media  del  capitale  rappresentato  dall'emigrante  tedesco  sia  vali 
in  750  talleri,  cioè  40  per  il  primo  Inatro  di  vita,  50  per  il  si 
e  60  per  il  terzo. 

Ma  il  comm.  Ellena,  da  cui  abbiamo  tolta  l'esposizione  citata  di 
osserva  come  il  calcolo  del  D.  Engel  non  sia  troppo  esatto,  poic 
ha  dimenticato  «  l'interesse  composto  sulle  somme  investite  i 
dividuo  durante  la  sua  infànzia  e  il  premio  di  assicurazione  ] 
mortalità.  Una  famiglia,  s'aggiunge,  raramente  vede  adolescent 
i  suoi  Agli,  uno  stato  perde  sempre  una  parte  considerevole  de 
polazione  prima  ch'essa  abbia  raggiunta  la  virilità.  Nondim^ 
spese  dì  allevamento  e  di  educazione  si  debhono  sostenere  pe: 

■)  Vedi  Siviala  Europea,  AiAio  10°,  Voi.  XIII,  FaBC.  Ili,  1*  Giugno 

Anno  IQ«,  Voi.  Xia,  Fue.  IV  -  18  (lacna  IBIB. 
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i  fanciulli.  Quindi^  secondo  le  premesse  di  Engel,  la  somma  di  750 
talleri  dovrebbe  essere  almeno  triplicata.  > 

Lasciamo  per  un  momento  le  ragioni  che  possiamo  addurre  su  ciò, 
ed  osserviamo  altri  pareri. 

«  Friedrich  Kapp^  scrive  lo  stesso  EUena^  nella  sua  notevole  opera 
sull'emigrazione^  avvertendo  che  nello  stato  di  New  York  i  generi  di 
sussistenza  costano  il  doppio  che  in  Alemagna,  calcola  il  costo  di  frodar 
zione  del  lavoratore  a  1500  dollari  in  carta  per  gli  uomini  e  750  per 
le  donne,  e,  in  media,  a  1125  dollari.  M.  Edward  Young  crede  che 
il  valore  dell'emigrante  stia  un  pochino  al  disotto  di  1000  dollari.  » 

I  calcoli  del  dottor  Engel,  per  quanto  possano  essere  esatti,  non 
crediamo  che  servano  al  caso  nostro,  ossia  per  Tltalia  di  cui  inten- 
diamo di  trattare.  Eccone  le  cagioni.  In  primo  luogo  noi  sappiamo 
che  il  più  gran  numero  dei  nostri  connazionali  emigranti  è  dato  dai 
lavoranti  delle  campagne.  Ora  domandiamo:  a  quel  grado  fu  istru- 
zione fino  al  giorno  d'oggi  in  Italia,  e  come  ne  hanno  profittato  i 
campagnuoli?  Tolte  le  disposizioni  militari  nell'ultimo  trienno,  in  virtù 
delle  quali  va  propagandosi  l'istruzione,  sappiamo  a  nostra  vergogca 
che  assai  poco  s'è  calcolato  questo  vantaggioso  elemento  della  vita 
sociale.  Inoltre  sappiamo  ancora  che  l'istruzione  elementare  non  costa 
direttamente  alcun  denaro  ai  contadini,  perchò  gl'insegnanti  si  sti- 
pendiano dai  comuni,  dalle  provincie  e  dall'erario  nazionale.  Togliamo 
perciò  questa  fonte  di  spesa  dei  primi  tre  lustri  di  vita  individuale. 
In  secondo  luogo  si  parla  di  costo  di  mantenimento.  Noi  siamo  per- 
suasi che  il  mantenimento  a  carico  della  famiglia  non  sia  veramente 
estendibile  fino  ai  quindici  anni.  Il  contadino  comincia  prestissimo 
a  guardare  le  pecore,  le  capre,  ecc.  e  questa  sua  occupazione  (a  si 
che  colui  il  quale  dovrebbe  consumare  il  tempo  in  tale  mestiere  possa 
più  proficuamente  attendere  a  migliori  faccende.  Perciò  roccupazione 
del  bambino,  nell'età  di  sei  anni,  dà  un  sollievo  alla  &miglia  ed  un 
vantaggio  nella  produzione.  Crescendo  in  fine  aumenta  V  impor- 
tanza delle  sue  occupazioni,  non  solo  scemando  l'aggravio,  ma 
bensì  producendo  più  di  quanto  consuma;  cosi  a  dieci  o  dodici  anni 
secondo  le  sue  forze  fisiche,  fa  relativamente  quanto  un  adulto. 

Le  occupazioni  di  cui  si  fa  parola  non  iscemano,  neppure  nel  caso  che 
il  bambino  vada  alla  scuola.  Nelle  campagne  Torario  scolastico  varia 
da  quattro  a  cinque  ore  al  giorno.  Il  tempo  che  sopravanza,  si  consuma 
sempre  ed  in  tutti  i  nostri  paesi  dandosi  a  qualche  lavoro.  Ognuno 
sa  che  nessun  contadino  vive  inoperoso,  né  permette  che  viva  cosi 
un  membro  della  sua  famiglia.  Se,  specialmente  nella  stagione  delie 
raccolte,  egli  potesse  sfruttare  forza  e  intelligenza  dalle  bestie,  se 
ne  ingegnerebbe  di  certo  :  questa  é  la  vita  dei  campi,  e  l'origine,  come 
si  disse,  delle  nascite  della  più  gran  parte  degli  emigranti  italiani. 
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Dall'altro  lato  noi  sappiamo  che  ristrumento  di  produzione  del  vil- 
lico é  la  stessa  sua  forza;  epperò  subitochè  essa  si  sviluppa^  l'istru- 
mento  comincia  a  giovare  e  comincia  nel  nostro  caso  a  produrre. 

Stabilito  ciò,  crediamo  di  potarci  riportare  al  3^  Capitolo  della 
Parte  11^,  dove  abbiamo  parlato  «  dei  salari^  >  dicendo  che  «  le  donne 
ed  i  ragazzi  campagnuoli  guadagnano  in  media  dal  loro  lavoro  L.  130 
a  150  l'anno.  » 

Quanto  agli  operai  delle  manifatture  èun  altro  affare^  e  probabilmente 
il  D.  Engel  avrà  inteso  di  parlarne  nei  suoi  calcoli.  Però  anche 
qui  è  difficile  assai  di  trovare  una  famìglia,  che  mantenga  alla  scuola 
ì  suoi  figli  sino  ai  15  anni;  ed  il  fatto  è  pure  dimostrato  nel  capi- 
tolo citato  dianzi,  nel  quale  si  dice  che  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle 
manifatture  è  valutato  sopra  una  media  *di  cent.  52  il  giorno. 

Come  si  farebbe  ora  a  stabilire  un  calcolo,  anche  approssimativo, 
sul  valore  dell'emigrante?  Posto  il  caso  ch'esso  fosse  possibile,  ci 
converrebbe  scemare  il  periodo  improduttivo  da  tre  a  due  lustri,  ed 
anche  con  parecchie  eccezioni  e  riserve.  Quindi,  terminato  il  con- 
teggio, s' avrebbe  una  risultanza  tanto  diversa  fra  il  capitale  con- 
sumato e  rappresentato  dairindividuo  ed  il  suo  costo  di  produzione, 
da  non  poter  prestar  fede  alle  stesse  cifre. 

Noi  siamo  perciò  d'un  parere  molto  diverso  da  quello  esposto  sin 
qui,  e  crediamo  necessario  di  seguire  un'altra  via,  la  quale  eie  trac- 
ciata  dai  calcoli  del  Kapp  e  del  Young. 

La  ragione  fondamentale  che  noi  portiamo  sta  nel  valutare  colla 
precisione  più  matematica  qual'é  il  costo  di  produzione  dell'emigrante 
italiano,  a  seconda  dei  vantaggi  difesso  ritrae  dai  suoi  lavori^  relati- 
vamente alla  media  dei  salari  che  furono  pagati  nell'ultimo  quinquen^ 
nio.  Non  andiamo  a  cercare  il  costo  di  produzione  in  America,  osser- 
,  vando  quanti  Italiani  sieno  occupati  ed  il  salario  che  percepiscono, 
o  quanti  restino  disoccupati  ed  a  carico  degli  Stati  o  delle  società  di 
beneficenza  pubblica  ;  ma  bensì  in  Italia  e  precisamente  alle  sponde 
dei  mari,  prima  del  loro  imbarco. 

Gli  emigranti  sono  in  generale  giovani  e  robusti;  i  malati  ed  i  vec- 
chi non  sono  ammessi  nei  nostri  calcoli,  perchò  le  società  di  tra- 
sporto non  li  accettano  nelle  loro  navi.  Il  prezzo  medio  dei  salari 
del  contadino  italiano  adulto  fu  fissato  nell'ultimo  quinquennio  in 
annue  L.  200  ;  quello  dell'operaio  nelle  mani&tture  in  L.  856.  —  Per 
le  donne  si  ebbero  invece  L.  140  —  e  401.  50;  pei  fanciulli,  comin* 
ciando  dai  10  anni,  L.  130  e  189.  80  rispettivamente. 

Capitalizzando  al  5  per  cento  le  annue  rendite  di  cui  d  cenno,  ri- 
sulta : 

TT     '  -  operai  delle   campagne.. L.    4,000  ognuno 

9  manifatture.   »  17,120       > 
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(  operaie  delle  campagne . .  L.   2,800  ognuna 

"  "  (  >  mauifattare.   »     8,003       » 

(  operai   delle  .campagne .  •   >     2,600  ognuno 
Fanciulli. .  j  .^  . .  ^  „^ 

f  >  manifatture.   »    3,796       » 

•         • 

Oppure,  prendendo  la  media  dei  salari  dei  maschi,  sieno  lavoratori 
delle  campagne  ovvero  operai  delle  manifatture,  si  ha  lire  528  che, 
capitalizzate  al  5  per  cento,  danno  lire  10,5n0;  quella  delle  doDiie 
lire  270.  75,  ovvero  lire  4,415;  quella  dei  ragazzi  sopra  i  dieci  anoi 
lire  159.  90,  corrispondenti  al  capitale  di  lire  3,198. 

Tutti  gli  altri  emigranti,  o  sieno  fanciulli  sotto  i  10  anni  o  vecchi 
impotanti,  per  noi  non  costituiscono  alcun  capitale,  perciò  la  Nazione 
non  ha  da  loro  nulla  a  perdere  né  a  guadagnare,  almeno  finché  i 
primi  non  giungano  all'età  della  produzione,  fino  alla  quale  stanno  a 
carico  dei  membri  della  famiglia. 

Dando  un'occhiata  alla  statìstica  imperfetta  dell'emigrazione  del 
18^6,  ed  accettando  per  una  semplice  curiosità  di  calcolo  le  cifre  del 
Ministero,  vediamo  come  partissero:  maschi  al  di  sopra  dei  14  anni 
10,759,  femmine,  della  stessa  età,  4,598.  Presa  la  media  citata  nella 
seconda  esposizione,  abbiamo  il  capitale 

per  gli  uomini  di L.  113,615,040  — 

per  le  donne  di  »      20,267,170  — 

Somma  »     133,882,210  — 

Siccome,  e  l'abbiamo  avvertito,  i  dati  principali  non  sono  esatti, 
cosi,  per  avvicinarci  più  al  vero,  possiamo  dire  che  l'Italia  perdette 
nel  1876  un  capitale  produttivo  di  i50  milioni  rappresentato  dalla 
merce  uomo. 

Il  partito  avverso  all'emigrazionepo  trebbe  dietro  ciò  cantare  Yosanna, 
perchè  si  sono  trovate  finalmente  le  perdite  irreparabili  per  la  Na- 
zione. E  davvero  sono  perdite  vistose,  se  calcoliamo  che  i  cencio- 
quanta  milioni  appena  prodotti  sono  anche  consumati,  e  se  calcoliamo 
ancora  che  questo  consumo  corrisponde  ad  altri  vantaggi  portati  dalia 
circolazione  del  capitale  in  discorso. 

Ma  nell'esame  pratico  la  cosa  non  ci  appare  cosi  brutta  e  cosi  mo- 
struosa come  sembrerebbe  a  prima  vista.  Difatti  avendo  parlato  degli 
emigranti  è  giusto  che  parliamo  degli  immigranti,  dai  quali  ci  atten* 
diamo  la  soluzione  del  problema  che  stiamo  trattando. 

Avendo  calcolato  il  valore  di  ciascun  individuo  partito  dall'Italia,  era 
necessario  di  ammettere  ch'esso  fosse  assolutamente  e  sempiterna- 
mente perduto,  perchè  ad  onta  che  si  dica  e  si  creda  che  i  nostri 
connazionali  nutrono  sempre  in  cuore  l'amor  patrio  e  il  desiderio 
di  rivedere  il  suolo  natio,  pure  vi  possono  essere  molte  circostanze 
che  impediscano  loro  di  appagare  le  loro  tendenze;  e  noteremo:  la 
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morte^  le  malattie^  grincomodi,  l'età  avanzata,  la  vecchiaia  prema- 
tura, j  casi  imprevisti,  gli  affari,  la  smania  d'aumentare  il  capitale 
per  goderselo  tranquillamente  al  ritorno,  infine  qualche  partita 
aperta  colla  giustizia;  —  perciò  coloro  che  ritornano  si  può  dire  per 
contrapposto  che  sono  acquistati.  11  valore  rappresentato  dall'im- 
migrato  non  è  più  quello  dell'emigrante,  ma  riceve  il  prezzo  del  mer- 
cato da  cui  proviene  :  mercato  stabilito  dalla  domanda  e  dall'offerta 
della  piazza  dalla  quale  esso  si  parte. 

Detto  adunque  che  l'operaio  in  genere,  il  quale  esce  dall'Italia  ha 
un  costo  di  produzione  di  L.  10,560,  diamo  una  scorsa  ai  salari  deU 
l'America.  !Nel  decennio  1866  al  1875,  comprese  tutte  le  oscillazioni  in 
diminuzione,  la  media  dei  salari  negli  Stati  Americani  si  valuta  in 
dollari  30  il  mese,  corrispondenti  a  150  lire  italiane  ;  oppure  dollari 
360,  pari  a  lire  1800  annue  (calcolato  il  dollaro  a  L.  5,  —  seguendo 
le  alterazioni  del  mercato  dell'argento).  Da  ciò  si  può  venire  al  se- 
condo calcolo  di  capitalizzazione  della  rendita  annua  dell'operaio  in 
America,  e  valutando  il  prodotto  al  5  °/o  si  ha  1^  cifra  di  L.  36,000, 
la  quale  rappresenta  il  suo  costo  di  produzione. 

-Se  pertanto  l'italiano  dopo  d'avervi  dimorato  alcuni  anni  vuole  ri* 
tornare  in  patria,  il  suo  costo  di  produzione  é  tre  volte  doppio  di 
quello  che  rappresentava  nel  primo  periodo.  —  E  qui  non  è  da  tener 
calcolo  dei  frutti  scalari  che  può  avere  annualmente  dall'impiego  del 
capitale  che  va  di  mano  in  mano  producendo  e  che  può  serbare  per 
1  suoi  bisogni,  perché  si  tratta  solo  di  conoscere  il  ricavato  annuo 
diretto  derivante  dal  lavoro. 

Quanti  sono  ora  gli  immigrati  italiani  del  1876?  Non  lo  sappiamo, 
ma  giudicandolo  dai  vaglia  consolari  le  cui  somme  ed  il  cui  numero 
sono  sensibilmente  decresciuti,  diciamo  che  formano  un  bel  contin- 
gente. Per  mancanza  di  nozioni  statistiche  il  calcolo  non  può  avere 
luogo.  Ma  prendendo  i  6,471  individui  che  la  sola  società  Lavarello 
ha  ricondotti  dall'America  del  mezzodì  nel  1875,  senza  valutare  tutti 
gli  sbarchi  avvenuti  col  mezzo  di  società  straniere,  abbiamo  una 
somma  diL.  232,956,000.  In  essa  è  rappresentato  il  valore  degli  operai 
d'ambo  i  sessi  e  di  tutte  le  professioni. 

Alla  cifra  di  232,956,000  dobbiamo  unire  quella  raffigurata  dagli 
operai  stranieri,  che  vengono  in  Italia  in  cerca  di  lavoro.  Quale 
sarà  il  loro  numero?  Non  sappiamo  neppur  questo,  ma  crediamo  di 
non  errare  dicendo  che  debbono  essere  airincirca  10  mila  l'anno. — 
Notisi  poi  che  non  si  tratta  d'agricoltori  ma  di  artigiani,  i  quali 
hanno  un  valore  intrinseco  maggiore  di  gran  lunga  di  quello  rap- 
presentato dal  lavoratore  delle  campagne. 

Uniamo  ancora  gli  stranieri  ricchi  e  ricchissimi  che  vengono  a 
porre  la  loro  dimora  in  Italia,  il  capitale  dei  quali  non  solo  raggua- 
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glia  le  perdite  colle  entrate^  ma  le  sorpassa  e  dimolto.  Nò  calcoliamo 
i  semplici  viaggiatori,  di  cui  s'avrebbe  dovuto  parlare  nella  rubrica 
dei  «  Vaglia  »  se  non  ci  fosse  sfuggita  l'occasione.  Per  esempio,  data 
la  possibilità  di  poter  calcolare  quanti  milioni  di  lire  hanno  impor- 
tato ì  pellegrini  stranieri  in  quest'anno  1877,  non  s'avrebbe  già  equi- 
librata la  perdita  del  capitale  costituito  da  20  mila  emigranti^  Sotto 
tale  aspetto  voglia  il  cielo  che  il  Vaticano  diventi  la  Caaba  della 
Mecca  e  che  tutti  gli  anni  accorrano  migliaia  di  pellegrioi  a  visi- 
tare il  celeste  prigioniero,  al  quale  auguriamo  di  cuore  mille  anni 
di  vita  ! 

Abbiamo  già  sorpassato  i  limiti  propostici  dalla  trattazione  del  va- 
lore dell'emigrante:  perciò  pensiamo  che  sia  giunto  il  momento  di 
concludere. 

Lo  stato  attivo  e  lo  stato  passivo  noi  li  abbiamo  portati  sul  tap- 
peto, e  qui  ci  pare  che  non  occorra  una  lunga  digressione  per  ista- 
bilire  che  il  danno  dell'emigrazione  è  bilanciato  dall'immigrazione, 
e  che  anzi  l'Italia  1^  goduto  e  gode  benefizi  in  luogo  di  danni.  Noi 
non  diremo  che  ^emigrazione  sia  utile  per  tale  riguardo,  sarebbe 
un  mercanteggiare  filosoficamente  carne  umana  :  ma  però  che  non  oe 
sono  derivati  danni  fino  ad  oggi  e  che  speriamo  non  ne  avvengano 
per  l'avvenire. 

Sarehbe  dunque  dannoso  se  Temigrazione  non  avesse  contrappeso 
nell'immigrazione,  mentre  cosi  il  tutto  resta  per  lo  meno  equilibrato. 

L'aumento  della  popolazione,  —  Come  al  solito  si  vide  nel  gruppo 
della  popolazione  italiana  il  danno  recato  dall'emigrazione  ;  si  videro 
scemare  giornalmente  le  forze  produttive;  si  profetizzò  un'imminente 
spopolazione  della  penisola  a  dispetto  della  statistica.  Confessiamo 
che  i  risultati  non  ci  appariscono  nello  stato  in  cui  furono  descritti, 
e  sarà  quindi  nostra  cura  di  provare  che  ad  onta  dell'emigrazione  la 
popolazione  va  o^'ni  anno  aumentando.  Certo  che  chi  dà  non  riceve; 
ma  quando  si  dà  in  modo  di  non  isbilanciare  i  propri  interessi,  anzi 
si  dà  allo  scopo  di  avvantaggiare  la  Nazione,  ci  sembra  che  sia  ben 
dato.  *)  Del  resto,  prevedendo  un'affluenza  di  popolazione  maggiore 
dei  bisogni  del  paese,  è  meglio  privarsi  annualmente  d'un  certo  nu- 
mero d'individui,  piuttosto  che  vederli  languire  di  fame  ed  in  con- 
dizioni le  più  miserabili. 

Molto  potremmo 'dire  su  ciò,  pensando  alle  teorie  di  Malthus  ed 
agli  esempi  chiarissimi  dell'Irlanda ,  ma  crediamo  più  opportuno  à\ 
venire  subito  ai  fatti  per  non  perdere  il  tempo  in  lunghe  disserta- 
zioni, la  cui  utilità  ci  servirebbe  di  valore  relativo,  non  assoluto. 

*)  Usiamo  questo  linguaggio  secondando  il  principio  di  libertà  d'azione  am* 
messo  dai  giuristi  di  tutti  gli  stati  civili. 
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AI  Capitolo  ni  della  Prima  Parte  abbiamo  dato  alcuni  ragguagli 
sulla  dinamica  della  popolazione  italiana  divisa  per  9  compartimenti^ 
durante  le  quattro  decadi  dal  1831  al  1871.  In  questo  luogo  ne  rias- 
sumeremo le  cifre  per  dar  corso  ad  un  esame  più  accurato.  Con  esse 
si  comprendono  le  popolazioni  della  Venezia  e  di  Roma  aggregate 
nel  1866  e  1870^  ma  sono  escluse,  dal  1861  in  poi,  Nizza  e  Savoia: 

Anno  1831  popolazione  italiana  22,369,690 

>  1841  .  .        23,252,457 
»       1851          »  >        24,8%,125 

>  1861         »  »        24,976,125 
t      1871          >  »        26,801,154 

L'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  dal  i831  a  tutto  il  1871,  ec- 
cetto per  il  decennio  1852  al  1861,  si  risolve  nel  modo  seguente  : 

dal  1832  al  1841. . .    aumento  annuo  88,276 
»     1842  al  1851. ..         *  >     164,366 

»     1862  al  1871. . .         »  »     182,502 

Le  cifre  che  abbiamo  esposte  fln  qui  dovrebbero  essere  più  che 
sufficienti  per  chiudere  la  bocca  ai  nostri  oppositori,  ma  andremo 
più  avanti  col  nostro  esame. 

L'emigrazione,  come  si  disse,  s'ò  manifestata  fortemente  in  Italia 
dal  1861.  Per  provare  che  da  tal  periodo  la  popolazione  é  costante- 
mente aumentata,  ed  il  piccolo  danno  che  ad  essa  avveniva  per  tal 
fatti),  daremo  in  primo  luogo  le  cifre  d'aumento  basato  sull'eccedenza 
delle  nascite  sulle  morti  nel  quadriennio  1862  al  1865  per  singoli 
compartimenti,  escluse  Venezia  e  Roma: 


COMPARTIMENTI 
TERRITORIALI 

AUMEirrO  PER  100  ABITANTI 

1862 

jsea 

1804 

1865 

Pimnonte 

0.70 
0.70 
0«94 
0.47 

o.eo 

0.56 
0.6S 
0.05 
0.89 
1.11 
0.18 
0.58 
1  40 
0.89 

0.80 

1  08 

0.75 

0.98 

0.57 

0.50. 

1.06 

0.46 

0.79 

0.78 

0.81 

0*48 

1.84 

0.18 

0.80 

0.88 
0.79 
0.69 
0.88 
0.76 
0.77 
0  88 
a  60 
0.94 
0.89 
a65 
0.75 
1.83 
049 

0.84 

0.87 
1  04 
0.74 
0.81 
*0.78 
0.45 
1.05 
1.04 
0.78 
0.60 
1.18 
0.90 
1  17 
0.55 

Liguria 

LomburdiA  ..........    . 

BmilU 

UmbriA 

Marche 

ToseaiiA 

Abruui  e  MolUe 

PuflU 

BaaillcAU 

Calabrie. 

Sienia 

Sardegna. 

1 

8&mwu  .  . 

0.70 

0.86')l 

*)  Statistiche  ministcnaU  degli  anni  1862.  1863,  1864  e  1865. 
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In  secondo  luogo  vedremo  più  circostanziatamente  la  stessa  ecce- 
denza dal  i87!2  al  1875,  distinguendo  la  popolazione  rurale  dalla  cit- 
tadina, i  nati  ed  i  morti,  astrazione  fatta  dall'emigrazione  ed  itn- 
migrazione,  delle  quali  parleremo  più  avanti: 


ANNI 


< 


o 

Q  o 

o 


POPOLAZIONE 


per 
comuni 
urbani 


per 

comuni 

rurali 


NATI  VIVI 


in 
comuni 
urbani 


in 

comuni 

rurali 


MORTI 


in 
comuni 
urbani 


in 

comanl  |l 
rurali    i 


1878 

ma 

2874 
1876 


23,991,338 

8,219.604 

18,774,734 

319,377 

701,305 

274.638 

555,860 

27,165,553 

8,2^,594 

18,909,959 

309,002 

676,186 

273.012 

540.061 

1 

27,289,958 

8.489,573 

18,800,385 

299,758 

651,900 

283,275 

543. 97S 

27,492.174 

8,537,312 

18,964,802 

321,768 

713,609 

284,029 

550. 1» 

Senza  sottilizzare  sulle  cifre  ce  ne  serviremo  nel  modo  col  quale  le 
abbiamo  esposte  ;  solo  diremo  che  la  media  dell'eccedenza  nei  tre  anni 
esposti  di  sopra  è  dì  165,945  individui,  ossia  in  complesso  497,836.  - 
Che  se  noi  dovessimo  paragonarla  nel  decennio  risulterebbe  senza 
dubbio  maggiore. 

Dati  oerti  dell'emigrazione  dal  1861  al  1869  non  ne  abbiamo,  né 
crediamo  ch'esistano  nemmeno  dati  approssimativi^  sappiamo  però 
che  la  media  dell'aumento  effettivo  della  popolazione  fu  di  182,014 
persone,  cioè  0,72  per  100.  Ma  il  Virgilio  crede  che  si  possa  fis- 
sare un  maximum  di  30  mila  emigranti  annui,  i  quali,  paragonati  al- 
l'eccedenza della  popolazione,  non  danno  nemmeno  il  sesto  di  essa.  E 
già  un  altro  appoggio  sufficiente  per  combattere  gli  avversari. 

Andiamo  più  avanti.  Nel  1870  emigrarono  da  20  a  30  mila  persone; 
nel  1871  il  medesimo;  nel  1872  da  30  a  40  mila;  nel  1873  da  40  a  50 
mila;  nel  1874  da  20  a  30  mila;  nel  1875  da  20  a  25  mila  ;  finalmente 
nel  1876  non  meno  di  35  mila.  —  Nel  settennio  dal  1870  al  1876  si 
ha  una  media  più  regolare  e  più  precisa  di  quella  della  decade  ci- 
tata; e  questa  giunge  pure  alla  somma  di  30  mila  emigranti,  para- 
gonando i  quali  coU'aumento  della  popolazione  nello  stesso  periodo 
non  giungono  che  al  quinto  e  mezzo. 

Lo  spavento  maggiore  era  cagionato  dall'emigrazione  delle  genti 
rurali,  perché  queste  hanno  dato  in  tutti  gli  ultimi  tempi  il  maggior 
nerbo  d'emigranti.  Ma  la  ragione  si  é  ancora  che  le  campagne  con- 
tinuano ad  ofirire  un  numero  eccedente  di  nascite  sulle  morti,  a  coi 
dobbiamo  nel  triennio  una  media  annua  di  60,042  persone. 

Che  il  contadino  abbandonando  la  campagna  sia  irremissibilmente 
perduto  per  essa,  e  che  la  partenza  possa  essere   funesta  ali*  Italia, 
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paese  eminentemente  agricolOi  é  un'  altra  questione  che  ci  proveremo 
di  trattare. 

I  cultori  delle  vecchie  dottrine-  economiche  ammettevano  che  la 
ricchezza  d'una  Nazione  consìstesse  nella  quantità  della  popolazione; 
perciò  espressero  il  loro  parere  preconizzando  ì  danni  grandissimi, 
che  sarebbero  avvenuti  dal  fatto  dell'  emigrazione.  Oggi  però  queste 
tempeste  sono  scongiurate,  e  s'ò  provato  che  la  ricchezza  d'un  paese 
sta  neir abbandonanza  di  capitali  circolanti  e  nella  domanda  di  la- 
voro maggiore  dell'offerta,  ossia  nella  produzione  maggiore  col* 
r impiego  del  più  gran  numero  di  braccia.  Che  la  maggior  produzione 
non  consista  nella  densità  della  popolazione,  é  osservabile  in  molti 
degli  Stati  europei,  i  quali  con  minor  quantità  di  persone  producono 
più  di  noi.  Questo  dipende  dal  modo  di  coltivare  i  terreni  e  dalla 
buona  volontà  posta  in  tale  operazione:  l'Inghilterra  è  anche  qui 
un  esempio  troppo  splendido  per  negarne  la  verità. 

Si  osservò  poi  più  recentemente  che  l'Italia  sopra 23 016,028  ettari 
di  terreno  coltivabile,  ne  ha  4,157,249  di  boschi  e  5,397,448  di  pa- 
scoli naturali,  cioè  9,554,647  (il  41  per  cento)  che  potrebbe  rendersi 
più  produttivo,  e  2,849,945  di  terreni  incolti;  e  si  soggiunse  che  in 
luogo  di  lasciar  partire  tanta  gente  robusta  e  forte  sarebbe  più  utile 
di  occuparla  nel  cercare  un  ricavato  più  grande  dalla  coltivazione 
dei,  campi.  Sono  in  vero  parole  molto  belle,  ma  che  non  hanno 
grande  entità.  Prima  di  tutto  bisogna  saper  coltivare  meglio  certi 
terreni  che  oggi  fruttano  di  più,  e  saper  imitare  l'alta  Italia  che  li 
Ta  rendere  L.  125  annue  per  ettaro,  in  luogo  di  L.  50  e  forse  «meno 
della  meridionale;  per  la  qual  differenza  dai  terreni  nazionali  non 
si  ricava  in  media  che  L.  78,50.  Perciò  occorre  maggior  ener- 
gia, disposizione,  abilità  nei  coltivatori:  maggiore  attaccamento  ai 
possessi  nei  padroni  e  più  ampie  ricompense.  Ed  in  quanto  alla 
robustezza  ed  alla  forza  degli  emigranti  tolti  alla  zolla  ricorderemo 
che  trentanni  fa,  quando  l'emigrazione  stabile  non  era  di  moda,  le 
nostre  terre  non  rendevano  ciò  che  rendono  al  giorno  d' oggi  ;  dun- 
que vuol  dire  ch'essi  hanno  influito  ben  poco  a  quei  danni  di  cui  si 
vuol  tenerli  responsabili.  In  secondo  luogo  si  vorrebbero  rendere 
più  produttivi  i  4  milioni  circa  di  terreni  boschivi.  Non  sapevamo 
davvero  che  i  boschi  potessero  dare  profitti  più  grandi  di  quello 
che  hanno  offerto  fino  al  presente;  ed  a  distruggerli  per  disporre 
i  terreni  ad  altra  coltura,  è  provato  il  danno  gravissimo  che  ne 
deriva.  Dove  s'è  tentato  di  farlo,  abbiamo  veduto  accrescere  gli 
alvei  dei  fiumi,  che  si  riempirono  de' sassi  dei  terreni  dissodati; 
perciò  straripare  le  acque,  che  allagarono  tratti  immensi  di  terreni, 
e  che  al  loro  ritirarsi  li  lasciavano  colmi  di  ghiaia  e  sfruttati  di 
tutto  il  buono  portato  via  dalla  corrente  devastatrice.  In  fine   si 
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dice  di  rendere  coltivabili  gli  8  milioni  di  pascoli  naturali  e  ter- 
reni incolti.  É  subito  detto  che  si  debbano  fare  tante  utili  ope- 
razioni, ma  i  capitali  per  principiare  i  lavori  di  dove  si  prenderanno? 
Bisognerebbe  por  mente  alle  somme  ingentissime  impiegate  dal  1820 
al  1840  dal  Governo  della  Toscana  per  fertilizzare  la  pianura  della 
Val  di  Cecina,  o^  più  recentemente,  come  osserva  TEIlena,  i  milioni, 
spesi  dal  principe  Torlonia  per  il  prosciugamento  dei  lago  Fucino, 
impresa  che  valse  soltanto  a  dare  occupazione  a  dieci  o  dodici  mila 
agricoltori.  Siccome  s'è  parlato  di  ciò  nella  2*  Parte,  al  Gap.  5^  cosi 
basterà.  .    . 

Tutte  le  ragioni  che  ai  possano  addurre  non  hanno  un  fondamento 
saldo^  veruna  relazione  colla  quantità  di  popolazione,  e  lo  dimostre- 
remo  con  un  quadro  in  cui  sarà  specificata  la  densità  degli  agricol- 
tori ed  i  prodotti  d'alcuni  stati  europei. 


STATI 

• 

AGRICOLTORI 

PBB 
1000  ABITASTI 

PRODOTTI 

PBB 

BTTABO 

DI    TBBBBHO 

Ettolitri 

Inghilterra 

99S 

» 
211 
819 

» 
857 

40 
31 
28 
20 
19 

• 

10  •; 

Wùrtembers 

Olanda 

SftMo&la  *'. 

Belfflo  e  ProBsia 

Italia 

Noi,  col  clima  invidiabile,  coi  terreni  fertilissimi  e  con  una  notevole 
densità  di  popolazione  agricola,  ricaviamo  dall'agricoltura  assai  meno 
della  Prussia  e  del  Belgio,  che  hanno  tutto  da  invidiarci.  Ripetiamo  che 
la  cagione  sta  nel  saper  lavorare,  non  nella  quantità  .di  persone  che 
popolano  il  paese  ;  e  ciò  che  noi  abbiamo  addotto  appartiene  alle  nuove 
scuole,  le  quali  non  hanno  potuto  accattare  l'eredità  delle  vecchie 
senza  vagliarne  molte  teorie. 

Ora  torniamo  all'emigrazione.  Dall'uscita  va  defalcato  il  numero 
delle  entrate,  cioè  degli  immigranti  tanto  italiani  che  stranieri.  Di  que- 
sti abbiamo  parlato  nel  tema  antecedente  e  non  vorremmo  ritornar 
sopra  alla  stessa  questione.  Solo  ripeteremo  che  gli  stranieri  non 
dovrebbero  essere  meno  di  10  mila  l'anno,  e  gl'Italiani,  .supposto  pure 
col  Virgilio  che  arrivino  al  quarto  dell'uscita,  sommerebbero  ad  altri 


*)  Notiamo  ancora  che  ogni  contadino  ha  in  Inghilterra  ettari   4,1   da  coi 
tivare,  mentre  in  Italia  non  ne  ha  che  3,0. 
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8,  mila  circa  :  in  tutti  18  mila.  Ma  intendiamo  coi  10,000  stranieri 
di  riportarci  ai  soli  operai,  artigiani,  a  cui  vanno  aggiunti  i  possi- 
denti, che,  come  pure  si  disse,  vengono  abbondanti  a  porre  dimora 
in  Italia. 

Posto  tutto  ciò,  riesce  evidente  che  i  soli  immigranti  nazionali  ri- 
ducono la  perdita  fatta  dall'emigrazione  al  9^  dell*  aumento  effettivo 
della  popolazione,  e  tutti  gli  altri,  se  non  pareggiano  la  perdita,  ci 
corre  ben  poca  cosa. 

Si  vede  adunque  che  il  danno  non  è  così  grande  quanto  si  volle 
far  credere,  anzi  che  può  dirsi  impercettibile,  e  perciò  la  Nazione 
non  risente  alcuna  scossa.  D'altra  parte  è  certo  che  se  Temigrazione 
non  fosse  stata  lenita  dagli  immigranti,  i  30  mila  individui  avreb- 
bero potuto  alterare  per  l'avvenire,  e  non  lievemente,  la  dinamica 
della  popolazione  ed  i  calcoli  matematici  delle  teorie  sulla  popolazione. 

L^  professioni,  —  E  poiché  s'è  toccato  più  addietro  la  questione 
dei  lavoranti  le  campagne,  non  sarà  fuori  di  proposito  parlare  di 
quelli  delle  manifatture. 

Nei  calcoli  proporzionali  fra  le  professioni  degli  emigranti,  non 
troviamo  equilibrate  le  classi  a  cui  essi  appartengono,  e  ciò  é  molto 
male^  poiché  mentre  le  campagne  gettano  annualmente  nella  bilan- 
cia una  certa  quantità  di  popolazione,  le  città  non  la  offrono  ;  perciò 
si  aumentano  gli  abitanti,  che  vivono  disoccupati  ed  a  carico  assoluto 
dei  campagnuoU  e  dei  possidenti.  Per  poter  trovare  un  vero  van- 
taggio converrebbe  che  gli  artigiani  emigrassero  in  numero  mag- 
giore e  proporzionato  a  quello  dei  lavoratori  de'  campi,  e  con  loro 
tutte  le  altre  classi  che  compongono  la  società.  Forse  l'America  non 
offre  grandi  prospettive  agli  operai  delle  manifatture,  perchè,  come 
scrisse  TEllena,  «  la  divisione  del  lavoro  (fonte  d'immensi  profitti, 
commisti  a  qualche  danno)  li  ha  resi  disadatti  a  qualunque  altra 
occupazione,  che  non  aia  quella  specialissima  loro  assegnata  nel 
grande  e'  complicato  organismo  della  fabbrica  moderna.  »  Ma  forse 
ancora  il  vizio  e  la  poca  voglia  di  lavorare,  mescolati  alle  nozioni 
più  ampie  che  l'operaio  può  avere  dei  paesi  d'immigrazione  stando 
nei  grandi  centri,  e  l'esperienza  che  insegna  che  per  guadagnare  di 
più  conviene  pure  lavorare  di  più,  e  la  fame  che  potrebbe  soffrire,  , 
e  i  disagi,  e  la  morte  sono  tali  cagioni  atte  a  fargli  smettere  per 
sempre  l'idea  di  tentare  fortuna.  Se  il  contadino  fosse  alla  portata  di 
poter  conoscere  tante  cose  che  ignora,  probabilmente  non  emigrerebbe. 

Insomma,  dato  che  l'emigrazione  non  danneggi  l'aumento  della 
popolazione,  d  senza  dubbio  svantaggiosa  dal  lato  che  non  tutte  le 
professioni  emigrano  proporzionatamente,  e  forse  verrà  un  giorno 
in  cui  ci  accorgeremo  delle  conseguenze  che  possono  derivarne. 

/  sessi.  —    Avendo  parlato  della  popolazione  e  veduto  che   per 
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causa  deireinigrazionenon  derivano  danni  alla  sua  dinamica^  ed  avendo 
detto  invece  che  nelle  professioni  vi  è  uno  svantaggio  perchè  non 
emigrano  di  pari  passo,  ora  proveremo  che  sotto  un  uguale  punto 
di  vista  é  pure  dannoso  che  non  si  seguano  i  sessi. 

Già  le  statistiche  della  popolazione  dimostrano  ad  evidenza  che, 
in  quanto  ai  sessi,  v'ha  pochissima  alterazionenella  loro  quantità  e  nel 
vicendevole  aumento  annuo.  E  rileviamo  dalle  medie  che  i  maschi 
stanno  a  50,60  su  100,  come  le  femmine,  a  49,  40  cioè  sono  quasi 
equilibrati  fra  loro.  Diciassette  anni  fa  in  occasione  del  primo  cen- 
simento s'era  pure  osservato  come  per  1000  uomini  si  noverassero 
996  femmine. 

Ma  non  è  cosi  nella  emigrazione,  poiché  il  numero  dei  maschi  su- 
pera del  quarto  ed  anche  del  terzo  quello  delle  fémmine.  Quindi  nella 
media  di  30  mila  emigranti,  da  20  a  22  mila  appartengono  sempre 
al  sesso  forte,  o  per  mostrarlo  coi  dati  del  Ministero  riferibili  al- 
l'anno 1876  (tavola  1^),  sopra  13,296  maschi  si  noverarono  sole 6487 
femmine. 

Questo  è  un  altro  male,  e  male  gravissimo.  Primieramente  per- 
chè la  donna  non  può  per  certe  forme  sociali  surrogare  l'uomo  in 
tutte  le  sue  occupazioni,  secondariamente  perchè  da  tal  fatto  deriva 
che,  non  trovando  vie  dì  mantenimento,  è  costretta  a  darsi  ad  azioni 
turpissime.  Ora  poi  si  tenta  di  accordare  a  lei  ed  ai  ragazzi  delle 
modificazioni  nelle  loro  fatiche,  per  non  aggravare  di  soverchio  1 
pesi  imposti  dall'uccio  e  dalla  necessità.  Se  questa  restrizione  ri- 
tornerà ad  utile  fisiologico,  potrà  tornare  dannosa  ai  salari  :  ma  di 
ciò  non  discuteremo. 

Ecco  adunque  un'altra  fonte  di  danno  per  il  quale  non  s'è  trovato 
ancora  rimedio,  se  si  eccettuano  alcuni  palliativi  recentemente  adot- 
tati dal  Governo. 

La  classe  indigente.  —  L*emigrazione  è  stata  cagione  di  effetti 
eccellenti  nel  miglioramento  economico  delle  classi  più  infime  della 
società.  La  bontà,  o  meglio  l'eccellenza  di  tali  effetti  deriva  dalla 
qualità  degli  emigranti,  la  quale  è  costituita  dagli  operai  d'ambe  le 
condizioni  rurale  e  cittadina.  È  notevole  qui  una  distinzione  fra  po- 
vero e  indigence.  Il  primo  è  sulla  via  d'essere  indigente,  e  lo  di- 
venta se  gli  manca  lavoro  e  volontà  d'azione  ;  il  secondo  invece  ap* 
partiene  all'ultimo  scalino  della  società,  e  per  rialzarzi  e  per  vivere 
gli  occorre  la  carità  cittadina,  e  in  molte  circostanze  anche  V  aiuto 
della  «  carità  legale.  »  Sono  adunque  poveri  coloro,  che  oltre  alla  pro- 
duzione giornaliera  non  hanno  altre  rendite^  altre  fonti  di  ricchezza; 
sono  miserabili  qualora  il  paese  non  abbia  mezzi  di  offrire  occupa- 
zioni equivalenti  al  loro  numero  ed  anche  ai  loro  bisogni,  e  quindi 
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s'assoggettano  dì  finire  i  loro  giorni  negli  ospizii ,  nelle  villae  lati- 
guentium. 

Nei  primi  anni  del  secolo  l'Italia  col  suo  invidiabile  clima;  colle 
sue  terre  fertilissime,  colle  sue  grandissime  facilitazioni  di  scambi 
sia  per  terra  che  per  mare,  col  suo  commercio  avvilito  si,  ma 
non  mai  spento,  contava  nelle  sue  città  e  nelle  sue  campagne 
torme  sterminate  di  genti  miserabili^  che  campavano  la  vita  chie- 
dendo l'elemosina  per  l'amore  di  Dio.  Roma,  la  superba  e  splen- 
dida città  dei  Cesari,  nel  i810,  secondo  il  censimento  ordinato  dal 
Buonaparte^  contava  nel  suo  interno  oltre  a  30,000  indigenti  iscritti 
nominativamente  nelle  liste  dei  curati  e  che  venivano  sussidiati  a 
domicilio  :  a  un  dipresso  '/^  dell'intera  popolazione.  Napoli  e  le  grandi 
città  del  mezzogiorno  non  risplendevano  di  diversa  luce. 

Il  censimento  di  Roma  del  1810  ò  l'unico  nello  Stato  pontificio,  che  si 
possa  dire  regolare,  come  attesta  anche  il  conte  Tournon  nei  suoi  studi 
sulla  statistica,  poiché  da  quel  tempo  fino  al  i871  ogni  operazione  fu  fatta 
ad  approssimazione.  Gl'indigenti  scemarono  molto  in  apparenza,  ma 
poco  in  sostanza;  e  gli  ultimi  avanzi  della  miseria  sono  ancora  troppo 
evidenti  nei  quartieri  poveri  lungo  le  rive  del  Tevere. 

Nel  1823  lo  Stato  sardo  incluse  nelle  sue  statistiche  quella  delle 
Provincie  venete,  da  cui  rileviamo  i  dati  seguenti  sui  miserabili 
rispetto  alla  popolazione: 


Venezia 

Popolazione 

242,669. . . 

Indigenti 

44,630  cioè  1  su      5 

Padova .... 

277,981. . . 

4,723 

>     58 

Rovigo 

132,628. . . 

915 

►    145 

Verona  . . . . 

271,657. . . 

3,878 

►      70 

Vicenza. . . . 

295,093. . . 

4,163 

1      71 

Treviso.... 

231,799. . . 

6,335 

>      43 

Belluno . . . . 

115,113. . . 

550 

>    201 

Udine 

Somme 

327,497. . . 
1,894,437. . . 

Indigenti 

6,767 

• 

>      49 

70,961 

In  condizioni  migliori  non  versava  tutto  il  resto  d*  Italia,  di  cui, 
senza  specificarne  le  singole  provincie,  diremo  che  Tournon  fa  ascen- 
dere la  classe  indigente  a '/„  sopra  l'intera  popolazione;  ed  il  Schoen, 
altro  cultore  di  queste  discipline,  a  13  per  cento,  cioè  ad  una  som- 
ma tre  volte  maggiore  di  quella  citata  dianzi. 

Lo  stato  economico  di  Venezia  dopo  la  decadenza  della  repubblica 
fu  assolutamente  eccezionale;  e<i  d  osservabile,  per  quanto  dicono  i 
Commissari  regi  dell'Inghilterra  nel  loro  rapporto  del  1834  foreign 
Communications,  come  dal  1822  al  1832  fossero  assistiti  a  domicilio 
fino  a  50  mila  indigenti,  e  come  la  media  annua  si  computasse  so- 
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pra  47,000  persone.  Nel  1833  se  ne  noverarono  42,705,  a  cui  vanno 
aggiunte  altre  4,667  ricoverate  negli  ospedali. 

Continuiamo  a  cercare  questi  dati  a  sbalzi  ed  in  provincie  diverse 
per  non  avvilirci  di  troppo  in  questi  esami.  Il  censimento  parmense 
del  1857,  riportato  medesimamente  nella  statistica  del  Regno  Sardo, 
dava  15,004  indigenti  divisi  come  segue: 

9 

Parma Individui  casuali     935  Individui  necessari  2,877  Tot.    a,812 


Borgo  S.  Donnino 

» 

628 

» 

957      »      1,585 

Piacenza. 

» 

4,020 

» 

2,324      >      6,344 

Val  di  Taro 

» 

388 

» 

506      »        8^ 

Lunigiana 

» 
Somme. . . . 

35 

» 
vidui  necessari 

284      .    •    319 

• 

6,006  Indi 

6,948  Tot  12,954 

A  mi  Tanno  uniti  i 

ricoTerati . .  • 

»        614 

Erranti 

«#••••*•#• 

.      1,436 

In  complesso 15.004 


Finamente  nel  1861  per  opera  del  primo  censimento  italiano  sap- 
piamo che  i  miserabili  indicati  sotto  il  titolo  improprio  di  e  poveri,  > 
ascendevano  nel  Regno  *a  305,343,  esclasi  quelli  delle  provincie  Te- 
nete, del  Mantovano  e  delle  Romagne,  cioè  il  doppio  dell'eccedenza 
annua  delle  nascite  sulle  morti. 

Indigenti  ne* abbiamo  purtroppo  anche  ai  giorni  nostri:  sarebbe 
un'illusione  il  credere  che  questa  classe  avesse  potuto  scomparire 
del  tutto.  Sono  notevoli  però  molte  modi6cazioni,  molte  restrizioni, 
che  possiamo  fare  con  tutta  la  certezza  del  fatto  nostro.  Qui  poi 
sono  necessarie  altre  due  distinzioni,  cioè  :  miserabili  per  professione 
o  per  mestiere,  e  miserabili  di  fatto.  Dei  primi  furono  tracciati  i 
portamenti  dal  Gaccianiga,  scrivendo:  come  «  abbiamo  apposite  ve* 
sti  pel  mestiere,  e  nei  giorni  feriali,  dopo  fatta  colazione  al  sole, 
vadano  in  giro  poggiati  sul  loro  bastoncello,  tenendo  la  schiena  curva, 
i  vestiti  laceri,  sdruciti,  a  brandelli:  le  scarpe  rotte,  il  cappello  sber- 
tucciato, dal  quale  escono  i  capelli  rabbuffati,  che  scendono  sulla 
fronte:  portino  la  barba  lunga,  il  sacchetto  sulle  spalle:  e  facciano 
una  voce  che  mette  pietà.  Ma  quando  viene  la  domenica,  lasciato 
da  parte  il  costume  pittoresco,  si  radono,  si  pettinano,  drizzano  il 
dorso,  alzano  la  testa,  indossano  vesti  buone,  un  cappello  decente, 
scarpe  nuove,  e  vanno  alla  messa  cogli  altri.  Questi  tali,  soggiunge, 
sono  filosofl;  ma  assai  più  esigenti  di  Diogene,  non  si  contentano 
della  botte  e  della  scodella  di  legno,  e  sanno  vivere  meglio  di  lui.  >  ') 

I  secondi  sono  gl'impotenti,   i  ciechi,  gli   storpi,  i  vecchi,  quelli 


*)  <  Italia  Economica  »  1877. 
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che  viv^ono  negli  spedali  rifiniti  dagli  stenti  d'una  vita  piena  d'affanni 
e  di  privazioni,  gli  orfani  e  via  di  seguito. 

Le  forze  fisiche  degli  uni  si  potrebbero  mettere  a  profitto,  e  cosi 
veramente. si  comincerebbe  a  sciogliere  la  questione  agraria;  da 
questi  si  potrebbe  ancora  attendere  ciò  che  si  richiede  dagli  emi- 
granti. Degli  altri  non  c'ò  da  parlare. 

Le  condizioni  sociali  da  ventanni  a  questa  parte  si  sono  mutate 
sensibilmente;  il  numero  dei  proprietari  di  terreni  va  prendendo 
proporzioni  sempre  crescenti,  ed  i  grandi  possidenti  (o  la  grande 
cultura)  cedono  il  campo  ad  un  nuovo  ordine  di  cose.  Le  strade,  i 
canali,  il  lavoro  aumentano  tottodi  e  danno  perciò  maggiore  svi- 
luppo al  commercio  ed  alla  richiesta  di  braccia;  l'indigenza  scema  ed 
acquista  caratteri  che  andranno  di  grado  in  grado  perfezionandosi. 
Ricordiamo  sempre  che  l'Italia  s'è  costituita  in  nazione  indipen- 
dente da  soli  17  anni. 

La  parte  più  importante  di  tutto  cioè  dovuta  all'emigrazione.  Gl'in- 
dividui partono  e  lasciano  adito  agl'indigenti  di  surrogarli  nel  loro 
lavoro,  di  migliorare  perciò  le  loro  condizioni. 

Possiamo  trovare  un  esempio  più  splendido  dell'Irlanda  per  mo- 
strare questo  fatto  ?  Abbiamo  più  volte  citato  questa  terra^  la  quale 
versava  nelle  condizioni  economiche  più  sconfortanti  ;  ma  fu  salvata 
dalla  crisi  mediante  Temigrazione,  e  le  finanze  del  popolo  irlandese 
SODO  oggi  ben  mutate  da  quelle  del  1847.  —  E  l'Italia,  se  non  ai 
tempi  attuali,  certo  per  l'avvenire  avrebbe  potuto  trovarsi  nelle  me- 
desime condizioni  dell'Irlanda  se  non  avesse  potuto  salvarsi  In  tempo 
dalla  bufera  che  le  sovrastava  mediante  l'emigrazione. 

All'atto  in  cui  scriviamo  i  miserabili  sono  molto  scemati,  e  non 
abbiamo  potuto  riscontrare  alcuna  provincia  del  regno  che  ne  con- 
tasse nel  suo  seno  un  numero  cosi  ingente  come  nel  1810,  nel  1831. 
nel  1857,  nel  1861.  Presentemente  eglino  sono  entrati  in  una  seconda 
fase,  fase  di  miglioramento,  fase  che  chiamasi  di  povertà.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  di  qualunque  nazione  europea  si  dicono  po- 
veri se  non  hanno  altre  ricchezze  fuorché  i  prodotti  del  lavoro.  Fac- 
ciamolo scomparire,  e  ci  troveremo  al  cospetto  di  milioni  di  mise- 
rabili. 

In  Inghilterra,  dove  il  mutuo  soccorso  è  andato  grandemente  esten- 
dendosi, la  cosa  muta  d'aspetto,  ed  avverrà  fra  non  molto  che  la  vec- 
chiaia dell'operaio  in  genere  sarà  sostenuta  decorosamente  dai  risparmi 
della  sua  gioventù  e  dai  premi  largiti  dalle  associazioni. 

Non  dobbiamo  dunque  confondere  i  poveri  coi  miserabili,  e  repli- 
cheremo che  nella  situazione  attuale  economica  dell'Italia  questi  ul- 
timi si  sono  scemati  di  gran  lunga  ed  appunto  per  cagione  del- 
l'emigrazione. 


732  KIYISTA  SUBOPEA  —  RIVISTA   INTKBNAZIOKALS 

Avremmo  potuto  notare  un  maggiore  profitto  su  tale  proposito, 
qualora  le  condizioni  politiche,  non  della  sola  Italia  ma  di  tutta  l'Eu- 
ropa, fossero  state  diverse  da  dieci  anni  a  questa  parte,  e  qualora  lo 
Stato  non  avesse  dovuto  sostenere  le  prime  spese  ingentissime  della 
sua  nascita  e  della  sua  infanzia.  Le  guerre  del  1866,  del  1870  e  del 
1876,  che  ancora  continua,  hanno  recato  danni  incalcolabili  alle  pro- 
duzioni, al  commercio,  e  questi  danni  ritardarono  Io  sviluppo  dei  mi* 
glioramenti  economici.  Forse  questo  sarà  un  bene  che  ogni  nazione 
proverà  per  il  futuro,  in  cui  si  godrà  (almeno  giova  sperarlo)  d'una 
pace  duratura. 

Volendo  poi  restare  nel  campo  della  realtà,  campo  tracciato  dalla 
storia  e  dalla  matematica  delle  statistiche  le  quali  non  ammettono 
astrazioni,  chiuderemo  col  dire  che  sinora  l'emigrazione  è  stata  Tonica 
cagione  per  cui  il  numero  dei  miserabili  si  ò  diminuito  ed  i  poveri 
hanno  potuto  salire  un  nuovo  scalino,  migliorando  le  loro  tristi  con- 
dizioni economiche  e  finanziarie. 

L'aumento  delle  mercedi.  —  Nelle  «  Cause  Materiali  »  s'è  parlato 
a  lungo  dei  salari,  esponendone  le  somme  pagate  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  mondo;  abbiamo  soggiunto  che  la  scarsità  delle  mercedi  in 
Italia  è  una  delle  cagioni  più  potenti  che  inducono  l'operaio  a  ri- 
volgere i  suoi  sguardi  colà  dove  i  salari  sono  più  elevati  ;  s'ò  detto 
che  anche  le  mercedi  hanno  una  storia  di  progresso  fissata  sulla  do- 
manda e  sui  maggiori  capitali  circolanti  :  a  tal  uopo  abbiamo  espo- 
sto  in  un  quadro  il  progresso  dei  salari  agricoli  avvenuto  in  Francia, 
per  mancanza  di  nozioni  esatte  sull'Italia.  Le  condizioni  di  queste 
due  nazioni,  specialmente  nella  questione  di  cui  ò  cenno,  furono 
quasi  sempre  allo  stesso  livello;  per  la  qual  cosa  si  potrebbe  anche 
dire  che  i  salari  dell'operaio  italiano,  fatte  poche  eccezioni,  segui- 
rono la  medesima  storia  di  quelli  dell'operaio  francese.  Finalmente 
s*è  detto  come  le  mercedi  degli  operai,  per  quanto  sieno  aumentate 
in  questi  ultimi  tempi  appariscano  assai  al  disotto  dei  loro  bisogni. 
Da  tutte  le  ragioni  esposte  scaturisce  adunque  l'emigrazione. 

Ora  si  tratta  di  sapere  se  l'emigrazione  porterà  effetti  buoni  o 
cattivi  in  ciò  che  riguarda  i  salari. 

Questo  tema  ci  fa  considerare  due  periodi  di  tempo  discosti  l'uno 
dall'altro,  cioè  il  presente  e  il  futuro.  Dal  presente  rileviamo  un 
aumento  sensibile  nelle  mercedi,  se  non  in  tutte  le  classi  operaie  ed 
in  tutti  i  paesi  d'Italia,  certo  in  gran  numero  e  dell'une  e  degli  altri: 
oltre  a  ciò  terremo  ancora  parola  delle  braccia  che  si  sono  impiegate 
in  sostituzione  di  quelle  che  hanno  cercato  altrove  un'occupazione 
meglio  ricompensata.  Pel  futuro  ci  appare  un  nuovo  orizzonte  d*otili« 
qualora  l'emigrazione  continui  a  verificarsi  con  quella  vivacità  colla 
quale  s'è  Inanifestata  dal  1869  in  poi  ;  e  da  questo  fatto  solo  i  sa- 
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lari  potranno  essere  portati  a  maggiori  aumenti,  stantechè  la  do- 
manda delle  braccia  riescirà  più  grande  dell'offerta. 

Da  ciò  sembrerebbe  che  si  ammettessero  degli  avvenimenti  molto 
incerti  e  molto  vagbi^  i  quali,  se  per  circostanze  quali  si  sieno  non 
si  producessero,  demolirebbero  Tediflzio  d'utilità  da  noi  già  accen- 
nato. Non  v'ò  da  dubitare  della  realtà  dell'asserto  ;  ma  noi  vorremmo 
notare  come  il  bisogno  dell'aumento  delle  mercedi  vada  di  giorno  in 
giorno  facendosi  sempre  più  sentito;  come  dall'Alpi  airJonio  si  fac- 
ciano continue  dimostrazioni  chiedendo  pane  e  lavoro;  come  la  so- 
cietà, e  per  essa  il  Governo  od  i  proprietari  di  terreni  o  di  stabili- 
menti manifatturieri,  debbano  sodisfare  ai  giusti  reclami  dei  lavo- 
ranti. Noi  siamo  oggi  in  condizioni  anormali  attesi  i  fatti  politici 
che  indirettamente  ci  aggravano,  perciò  l'esigere  che  si  facciano  su- 
bito delle  modificazioni  ò  fuori  di  proposito;  come  pure,  per  le  nor- 
malità stesse,  l'emigrazione  non  può  avere  quello  sfogo  che  richie- 
derebbe la  questione  dei  salari.  Ma,  tranquillate  le  vicende  politi- 
che, si  esamineranno  più  minutamente  quelle  sociali,  ed  in  parti- 
colar  modo  la  questione  agraria,  per  la  soluzione  della  quale  si  fanno 
molte  pressioni. 

Però  tornando  da  capo  e  chiedendo  se  l'emigrazione  porterà  van* 
taggi  all'aumento  dei  salari,  risponderemo  :  non  esservi  dubbio  al- 
cuno che  non  si  manifesti  per  l'avvenire  un'utilità  proveniente  da 
tal  fatto,  il  quale  avrà  di  per  sé  solo  la  prerogativa  di  far  cessare 
o  almeno  scemare  i  lagni  che  vanno  sempre  più  giganteggiando. 
Dunque  dalFe migrazione  v'è  da  aspettarsi  quell'effetto  benefico  di  cui 
n^n  s'ò  potuto  fin  qui  rilevare  tutta  ^importanza. 


CAPITOLO   III 


EFFETTI  MOBALI 


Il  progresso  morale  —  Del  bisogno  reciproco  fra  padroni  ed  operai. 

Del  progresso  morale.  —  L'emigrante,  o  diremo  meglio  il  complesso 
degli  emigranti,  dovrebbe  avere  recata  la  conseguenza  di  rendere  non 
solo  più  spiccata,  ma  benanco  più  diffusa  la  moralità  dell'operaio  ri- 
masto in  patria.  Già  s'ò  osservato  come  un  gran  numero  di  mal- 
fattori sieno  sfuggiti  all'occhio  della  giustizia  riparando  nelle  regioni 
americane,  e  sieno  stati  seguiti  da  non  pochi  altri  individui,  la  cui 
volontà  dì  lavorare  rimaneva  un  desiderio  per  la  società;  e  come 
pure  tant'altra  gente  disoccupata  abbia  trovato  luogo  di  collocamento. 
É  pur  troppo  vero  che  il  seme  di  queste  piante  non  va  mai  sper- 
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dendosi,  ma  sembrerebbe  che  dovesse  esserne  modificata  la  propaga* 
zione.  Difatti  noi  ne  siamo  persuasissimi,  ed  al  punto  di  notare  que 
sto  avvenimento  come  sicuro  e  vantaggioso  alla  società. 

Ciò  posto,  ed  a  convalidare  la  nostra  esposizione,  sarebbe  neces 
sario  di  ricorrere  alle  statistiche  giudiziarie  e  penali,  affine  di  mo- 
strare con  cifre  indiscutibili   la  realtà  dell'esposto.   Abbiamo  fatto 
queste  ricerche  nelle  due  pubblìcaziani  del  Ministero  di  Grazia,  Giu- 
stizia e  Culti  riferibili  al  1863  e  1870,  oltre  alle  quali  non  crediamo 
ne  sussistano  di  più  recenti.  Dalle  statistiche  in  discorso  non  abbiamo 
potuto  ricavare  alcuna  nozione  speciale   che   possa  tornarci  utile, 
stantechè  nella  prima  sono  escluse  le  provincie  venete,  di  Roma,  e 
Mantova,  nella  secont)a  manca  Roma.  Perciò  quando  noi  avessimo 
detto  che  nel  1863  si  sono  condannati,  per  contravvenzioni  e  delitti,  al- 
Tarresto,  all'ammenda  ed  ammonizi  ne  65,035  individui,  e  nel  1870,  per 
le  stesse  cagioni,  furono  condannate  «  al  carcere,  alla  custodia,  agli 
arresti,  al  confino,  all'esilio,  »  54,479  persone,  avremmo  già  provato 
un  gran  progresso  morale  ed  indiscutibile  ;  ^)  ma,  come  si  disse,  non 
potremmo  servirci   dei   particolari   perchè  non  ci  vengono  offerti 
con  quella  chiarezza  che  è  necessaria.  Per  avere  un  appoggio  vera* 
mente  saldo  converrebbe  ancora  trovare  dati  più  recenti  dai  quali 
togliere  quanto  cerchiamo  ;  ora  però  anche  se  ci  fossero,  troveremmo 
dei  grandi  scogli  per  la  difficoltà  dei  tempi  e  per  gli  arresti  pei&tti 
politici  di  questi  ultimi  anni. 

Premesse  queste  circostanze,  si  potrà  ricorrere  all'evidenza  tratta 
dagli  avvenimenti.  Da  essi,  come  dicemmo,  consta  che  quanto  meno 
fradicio  v'ha  nella  società  tanto  meno  essa  avrà  a  lagnarsi.  E  se  lo 
spurgo  ha  trovato  e  trova  ancora  il  mezzo  di  salvarsi  dai  rigori  della 
giustizia  in  forza  dell'emigrazione,  non  diremo  davvero  che  ne  ri- 

« 

dondi  un  danno,  bensì  un  utile.  Che  purificando  l'Italia  da  tutti  i 
malfattori  e  malviventi  s'aggravino  i  paesi  dov'essi  si  dirigono,  è 
un'altra  questione,  per  la  quale  furono  levate  al  cielo  grida  di  di* 
sapprovazione.  Si,  da  questo  punto  di  vista  può  qualche  volta  essere 
un  male,  ammettendo  però  che  gli  uomini  sieno  in  sempiterno  buoni 
o  in  sempiterno  malvagi.  Ma  se  noi,  ragionando  colla  filosofia  del- 
l'esperienza, diciamo  che  mille  circostanze  sono  atte  ad  indarre  l'uomo 
più  prudente  e  più  onesto  a  commettere  un'azione  disonesta,  non  po- 
tremmo dire  per  questo  ch'esso  debba  essere  sempre  stato  disone- 
sto,  sempre  malvagio  o  che  lo  sarà  in  avvenire.  Purtroppo  vi  sono 
degli  esseri  incorreggibili,  ma  tutti  coloro  che  hanno  respirato  l'aria 
delle  carceri  nò  lo  sono,  nò  lo  possono  essere.  Di  questi  noi  sappiamo 


')  Dice  la  signora  Jessie  White  Mario  che  la  popolazione  media  delle  car- 
ceri giudisiarìe  in  Italia  somma  a  4d,944.  (La  miseria  di-  Napoli). 
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dalle  relazioni  di  yarii  consoli  che  qualora  trovino  occupazione  l'ac- 
cettano e  danno  risultati  molto  sodisfacenti.  Perciò  non  ispaventia- 
moci  e  non  esageriamo  il  male  ;  e  concludiamo  piuttosto  col  dire  che 
la  loro  patria  primitiva,  non  avendo  potuto  somministrar  loro  pane 
e  lavoro^  essi  si  abbandonarono  a  quelle  malvagità,  in  seguito  a  cui 
la  società,  temendo  nuovi  effetti  sinistri,  non  ha  più  voluto  riabi- 
litarli. 

Dei  bisogno  reciproco  fra  padroni  ed  operai.  —  L'immoralità  fra 
padroni  ed  operai^  della  quale  s'ò  tenuto  parola,  non  dovrà  aver 
fine  che  allorquando  gli  uni  abbiano  strettissimo  bisogno  degli 
altri.  Allora  i  padroni  ameranno  gli  operai,  e  questi  i  padroni,  i 
quali  avranno  cura  delle  loro  infermità,  li  solleveranno  nei  loro  bi- 
sogni, procureranno  loro  un'  abitazione  decente  e  convenevole  al 
loro  grado.  Allora  solo  l'operaio  smetterà  d* invidiare  accanita- 
mente la  proprietà,  d' ingiuriare  il  padrone,  di  maledire  la  sua 
triste  posizione  sociale.  Allora  solo  l'operaio,  e  più  specialmente 
l'agricoltore,  si  spoglierà  della  sua  maschera  e  mostrerà  in  tutta  la 
sua  ampiezza  quanta  intelligenza  possa  albergare  fra  le  rustiche  mura 
d'una  ca(>anDa.  Allora  solo  coltiverà  con  passione  e  con  amore  il 
campicello  che  gli  ò  afildato,  e  non  defrauderà  gl'interessi  del 
padrone.  Nella  calma  del  suo  cuore  potrà  più  spesso  pensare  a  quel 
freno  religioso  che  lo  lega  alla  famiglia,  all'altare,  al  focolare  del 
padrone.  Allora  $olo  penserà  che  la  sua  vita  sta  nel  lavoro,  e  che  il 
suo  lavoro  sarà  ricompensato  come  si  conviene  alle  fatiche  che  ha 
dovuto  sostenere.  Allora  solo  accetterà  con  sodisfazione  il  peso  del- 
l'istruzione, di  una  educazione  elementare,  e  manderà  volentieri  i  suoi 
figli  aid  attingere  le  nozioni  che  il  suo  animo  tranquillo  troverà  in- 
dispensabili. 

Ma  tutte  queste  prospettive  seducentissime  come  si  potranno  av- 
verare ?  Quando  padrone  ed  operaio  abbiano  reciprocamente  bisogno 
l'uno  dell'altro,  e  per  realizzare  il  quadro,  la  prospettiva  dell'emi- 
grazione è  la  più  attraente. 


(Continua)  F.  G.  A.  Campana. 


LA  STORIA  DI  M  LIBRO 


STUDIO  CRITICO-PSICOLOGICO  TRATTO  DAL  YERO 


La  mattina  di  uno  dei  primi  giorni  di  novembre  del  1876,  io  sta?a 
per  ritirarmi  nel  mio  gabinetto  di  studio,  affine  di  ricominciare  quella 
vita  di  lavoro,  che  aveva  interrotto  nella  decorsa  estate,  quando  ebbi 
a  recarmi  prima  alle  acque  ferruginose,  poi  ai  bagni  di  mare,  indi 
alla  campagna.  La  consuetudine  fattasi  in  me  da  giovane,  quando  era 
neiristruzione,  che  ai  primi  di  novembre,  dato  un*  addio  alla  villa, 
alle  gite,  alle  feste  di  ogni  genere,  riprendeva  la  vita  seria,  dello 
studio,  del  lavoro,  si  mantenne  anche  quando,  abbandonato  Tinsegna- 
mento,  era  divenuto  più  libero  del  mio  tempo,  e  più  padrone  di  me 
stesso;  e  quindi  dopo  il  giorno  di  san  Carlo,  ho  sempre  continuato 
a  raccogliermi,  dando  mano  a  qualche  lavoro  storico  o  letterario,  la- 
voro certo  di  nessun  profitto  a  nessuno,  ma  utile  molto,  anzi  neces- 
sario per  me,  perchè  tiene  in  esercizio  le  mie  facoltà  mentali,  e  ri- 
empie  le  mie  giornate,  procurandomi  le  più  vive  compiacenze. 

In  quella  invernata  io  mi  era  proposto  di  scrivere  una  novella;  il 
titolo  Taveva  già  trovato,  e  aveva  pure  in  mente  il  luogo,  i  perso- 
naggi, razione,  Tintreccio,  la  fine:  una  volta  messomi  al  lavoro,  in 
meno  di  un  mese  Tavrei  condotto  a  termine.  La  novella  si  doveva 
chiamare  AUe  Acque  di  Becoaro;  Taveva  promesso  a  una  graziosa 
signora  di  Trieste,  che  a  Becoaro  alloggiava  nello  stesso  albergo, 
ove  io  era,  iìV Europa;  ed  ella  medesima,  mutato  nome  e  aggiunto 
qualche  tocco,  che  la  sollevasse  air  ideale,  doveva  figurare  tra  i  perso- 
naggi; ci  sarebbe  stata  la  descrizione  del  piazzale  della  fonte  Ldic 
nell'ora  della  maggiore  affluenza  dei  bevitori,  una  gita  sugli  asini 
allo  Spitz,  una  escursione  alle  sorgenti  dell'Agno,  una  festa  di  ballo 
nel  gran  palazzo  della  Idroterapia;  in  questa  babelica  riunione  di  si- 
gnori e  di  signore,  di  militari  e  di  artisti,  di  italiani  e  di  forestieri, 
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mentre  si  parla  di  politica  e  di  letteratura,  di  amministrazione  e  di 
belle  arti,  di  salute  e  di  malanni,  di  mode  e  di  scandali,  in  questo 
mondo  di  giovani  e  di  vecchi,  di  speranze  e  di  rimorsi,  di  aspirazioni 
e  di  pentimenti,  in  questo  rimescolio  di  tutte  le  umane  passioni, 
dalle  più  nobili  alle  più  abbiette,  dalle  più  virili  alle  più  codarde, 
una  signorina  vede  un  giovane  ufficiale;  si  parlano  —  a  Beccare  ci 
parliamo  tutti,  anche  senza  che  sieno  premesse  le  debite  presenta- 
zioni —  e  tra  una  tazza  e  Taltra,  tra  Tuna  e  Taltra  asinata,  si  in- 
tendono, si  piacciono;  si  promettono;  consenzienti  i  parenti,  e  plau- 
dendo tutti  gli  amici,  si  fanno  gli  sponsali  ;  e  con  quella  festa,  gaia, 
piena  di  cordialità,  si  sarebbe  dato  termine  alla  novella.  Questo  era 
il  concetto  cardinale  ;  durante  il  lavoro  poi,  avrei  trovato  gli  episòdi!, 
avrei  messo  in  campo  qualche  nuovo  personaggio,  sviluppato  qualche 
nuovo  concetto,  dipinto  qualche  altra  passione,  cercato  i  contrasti,  le 
penembre,  il  lato  comico  ;  le  ispirazioni,  che  vengono  al  momento  sono 
spesso  le  più  felici,  e  non  si  erra  accogliendole.  Io  nii  teneva  sicuro, 
che  la  novella  non  sarebbe  del  tutto  dispiaciuta  alla  signora  di 
Trieste. 

Piena  la  mente  di  queste  cose,  e  colla  immaginazione'  tutta  a.  Re- 
«oaro,  entro  nel  mio  gabinetto,  per  distendere  sulla  carta  ciò,  che  mi 
turbinava  nel  pensiero.  Ma  appena  giungo  all'uscio,  ecco  una  nube  di 
fumo  mi  offusca  la  vista  e  mi  offende  il  respiro.  Che  cosa  era  acca- 
duto? La  stufa  —  oh  come  si  cade  precipitosamente  dalle  regioni 
dell'ideale  nel  positivismo  della  vita!  —  la  stufa,  ne  fosse  causa  o 
la  stagione  non  ancora  abbastanza  fredda,  o  la  gola  del  camino  non 
pulita,  0  qualche  guasto  interno,  non  adempiva  regolarmente  ali*  uf- 
ficio suo,  e  rimandava  nella  stanza  il  fumo;  le  finestre  erano  state 
aperte;  si  aprono  anche  gli  usci:  ma  il  fumò  continua  spietatamente; 
la  domestica  si  affanna  a  cercare  qualche  rimedio  ;  vani  sforzi  !  il 
fumo  e  l'odore  rendono  il  gabinetto  inabitabile  :  per  quel  giorno  io  non 
posso  lavorare. 

Indispettito  lascio  lo  studio  ed  esco  di  casa;  è  una  giornata  per- 
duta; che  peccato!  Mi  bolliva  tanto  la  fantasia!  Avevo  la  mente  così 
pronta  !  Quello  che  avrei  scritto,  mi  pareva,  avrebbe  avuto  tutta  l'im- 
pronta della  spontaneità,  della  freschezza.  Pazienza  !  Comincierò  domani. 

Intanto  non  sapendo  come  passare  il  tempo,  era  una  giornata  triste, 
uggiosa,  umida,  di  novembre,  mi  recai,  quasi  senza  avvedermene,  al- 
l'Archivio storico  Gonzaga.  Ma  con  quale  scopo?  All'Archivio  io  ho 
r  abitudine  di  andare,  ma  quando  mi  applico  a  qualche  ricerca  sopra 
un  dato  avvenimento,  per  illustrare  un  personaggio,  un  tempo,  un  luogo; 
allora  vi  vado  regolarmente,  tutti  i  giorni,  a  una  data  ora,  con  in- 
tento ben  determinato,  e  là  trovo  sul  tavolo  le  buste  dei  documenti, 
che  voglio  consultare.  Ma  in  quel  giorno,  che  vi  avrei  io  fatto? 
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Tanto  per  ingannare  un'  oretta,  richiesi  al  distributore  le  Mémmm 
seerHes  de  la  Duchesse  Isabelle  Claire  cPAutriche,  femme  de  GiarUs  li 
due  de  Mantoue^  che  io  aveva  già  lette  altre  volte.  Prima  che  io  pen- 
sassi a  scrìvere  VUltimo  dei  Bonaccólsi^  aveva  per  un  momento  accarezzata 
IMdea  di  prendere  a  soggetto  di  un  racconto  quella  infelice  Arcidu- 
chessa, la  cui  vita  intrecciata  di  tante  avventure  pareva  molto  oppor- 
tuna per  un  romanzo  storico;  ma  ai  primi  studii  non  trovando  T  ar- 
gomento abbastanza  vasto,  e  1'  epoca  essendo  troppo  vicina  al  Sacco  di 
Mantova,  che  aveva  appena  allora  finito  di  scrivere,  ne  smisi  il  pen- 
siero. Quel  giorno  rilessi  sbadatamente  tali  memorie  ;  indi  me  ne  andai. 

Air  indomani,  entrando  nel  mio  gabinetto  per  mettermi  al  lavoro» 
che  tanto  mi  premeva.  Alle  Acque  di  Becoaro^  trovo  l'ambiente  in 
peggiore  stato  che  non  era  il  dì  prima  ;  il  fumo  e  il  puzzo  vi  imper- 
versavano a  loro  talento. 

—  Abbia  pazienza  anche  per  quest'  oggi  —  mi  dice  la  buona  dome- 
stica, che  mi  vide  alterato  e  presso  a  uscire  in  qualche  esclamazione 
un  po' vivace  —  vedrà,  che  domani  ogni  cosa  si  metterà  a  bene. 

Io  brontolo  a  mezza  voce,  mi  abbandono  a  qualche  atto  di  dispetto, 
poi  facendo  di  necessità  virtù,  rinuncio  anche  per  quel  giorno  a  co- 
minciare la  mia  novella,  ed  esco  di  casa;  vado  a  zonzo  un  pò*  sulla 
piazza  Virgiliana,  giro  attorno  al  Palazzo  Ducale,  misuro  cogli  occhi 
la  cupola  di  sant'Andrea;  indi  non  sapendo  più  né  dove  andare,  ne 
qual  cosa  guardare,  mi  avvio  ancora  all'Archivio  Oofizaga.  Quivi,  come 
il  giorno  innanzi,  senza  un  intento,  senza  una  direzione,  rilessi  alcuni 
brani  della  cronaca  manoscritta  del  Mambrino,  che  una  volta  io  aveva 
in  animo  di  pubblicare  e  di  commentare  ;  e  feci  qualche  appunto  sulla 
Eelazione,  che  scrisse  Angelo  Taracchia  del  viaggio  suo  in  Francia  col 
Duca  Carlo  II. 

Ma  il  mio  pensiero,  il  mio  cuore  erano  totalmente  nella  novella, 
che  mi  ferveva  in  capo  ;  e  già  pareami  vederla  bella  e  fatta,  da  po- 
ter presentare  degnamente  alla  signora  Triestina. 

Ed  ecco,  che  anche  per  il  terzo  giorno  la  mia  stufa  persiste  a  vo- 
mitare fumo,  e  a  impedirmi  la  dimora  nello  studio.  Non  vi  ha  più  a 
dubitare;  la  causa  non  è  più  lo  stato  relativamente  mite  della  tem 
peratura,  non  è  più  la  gola  del  camino,  che  intanto  era  stata  pulita; 
è  la  stufa  guasta;  bisogna  raccomodarla  o  mutarla. 

Chiamo  un  costruttore  di  stufe,,  e  con  lui  mi  consiglio;  egli  mi  pro- 
pone una  nuova  stufa,  che  avrebbe  riscaldato  meglio,  pur  consumando 
minore  quantità  di  legna,  e  in  pari  tempo  per  la  configurazione  sua 
sarebbe  stata  per  il  gabinetto  un  ornamento;  ma  una  stufa  tale  egli 
non  l'aveva;  doveva  costruirla;  per  ciò  chiedeva  almeno  3  giorni;  poi 
vi  occorrevano  altri  8  giorni,  perchè  dall'opera  fatta  potesse  uscire  la 
umidità. 
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Oh  me  disgraziato!  Undici  giorni  di  aspettazione,  di  ozio!  Ed  io 
aveva  in  testa  tutta  la  novella,  che  ricusava  di  restarvi  più  oltre,  e 
voleva  ad  ogni  costo  prorompere;  e  se  perdo  T  ispirazione  !  Grido, 
schiamazzo,  minaccio;  ma  tutta  questa  agitazione  approda  a  nulla; 
bisogna  rassegnarsi,  e  aspettare  11  giorni. 

.  E  che  cosa  farò  in  questi  11  giorni?  Un  viaggetto?  La  stagione 
per  me  è  passata;  anderò  in  campagna?  è  brutta  e  deserta;  resterò 
qui;  passerò  questo  tempo  air  archivio. 

E  così  faccio;  e  poiché  aveva  ripreso  a  studiare  i  tempi  della  Du- 
chessa Isabella  Clara,  tanto  per  non  saltare  di  palo  in  frasca,  con- 
tinuai ad  occuparmi  di  questo  argomento;  e  così  dando  alle  indagini 
un  certo  ordine,  una  certa  serietà,  trovai  una  cronachetta,  di  cui  igno- 
rava resistenza,  quella  del  Viani;  in  seguito  mi  incontro  in  un  episodio 
di  qualche  importanza,  la  venuta  di  Cristina  di  Svezia  a  Mantova; 
procedendo  sempre  innanzi,  e  prendendo  affetto  all' argomento,  leggo 
le  avventure  del  Taracchia  segretario  dell' Arciduchessa,  la  sua  pri* 
gionia,  la  sua  morte;  sorprendo  le  traccio  della  pressione  fatta  dal 
Windisgratz  per  Tallontanamento  del  fiulgarini,  rinvengo  i  particolari 
della  morte  della  Principessa  Maria  alla  Favorita;  così  ogni  giorno 
scopro  un  nuovo  fatto,  colgo  un  lato  nuovo  di  quei  personaggi,  riempio 
lacune  nella  narrazione  de'  nostri  storici.  A  dir  breve,  alla  fine  degli 
11  giorni,  io  mi  trovo  tra  le  mani  tanta  materia,  da  poterne  cavare 
un  libro,  quel  libro,  che  alcuni  anni  prima  aveva  dichiarato  non  po- 
tersi fare. 

Nel  12^  giorno  il  mio  gabinetto  risponde  a  tutto  quanto  io  desiderava; 
la  nuova  stufa  funziona  colla  massima  regolarità;  T ambiente  è  caldo, 
e  il  sole  entrando  dalle  finestre  lo  illumina  di  una  luce  lieta  e  calma  ; 
finalmente  posso  mettermi  al  lavoro,  e  riguadagnare  il  tempo  perduto. 

Quando  sono  al  tavolo  per  dar  principio  alla  novella,  il  mio  pen- 
siero si  rivolta;  T immaginazione,  che  prima  non  vedeva  che  Becoaro, 
che  la  fonte  Lelia,  ^he  lo  Spitz,  oggi  invece  è  sopraffatta,  trascinata 
da  un  nuovo  argomento,  che  ha  ricacciato  in  disparte  tutte  le  rimem- 
branze di  Kecoaro;  le  vicende  di  Isabella  Clara  d'Austria,  i  suoi  amori 
col  conte  Bulgarini,  la  siia  disgrazia,  la  fine  miseranda  nel  chiostro 
di  santa  Orsola. 

Che  consiglio  prendere?  E  la  Signora  di  Trieste,  che  aspetta  la  no- 
vella, e  alla  quale  mi  sono  obligato  ?  E  poi,  la  novella  è  un  lavoruccio 
presto  fatto;  mentre  il  nuovo  romanzo  mi  impegna  a  indagini  storiche 
molteplici  e  fastidiose,  a  combinazioni  di  intreccio  esteso  e  prolungato, 
a  meditazioni  sui  caratteri  dei  personaggi,  sullo  spirito  dei  tempi,  a 
un  lavoro  insomma  di  15  o  anche  di  20  mesi. 

Esito  un  po';  mi  passo  la  mano  sulla  fronte,  poi  nei  capelli;  indi,  ri- 
volto uno  sguardo  al  ritratto  del  Manzoni,  che  mi  sta  dinanzi,  mi  decido. 
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Scrìverò  di  Isabella  Clara;  la  promessa  data  alla  signora  triestina 
la  manterrò  un  altr*anno;  e  cercherò  qualche  modo  di  farmi  perdo- 
nare la  mancanza  di  parola. 

E  così  il  fumo  di  una  stufa  mi  condusse  a  scrìvere  un  romanzo 
storico,  a  cui  io  non  pensava,  e  che  in  seguito  non  avrei  certo  mai 
più  scritto. 

Bene  o  male  che  ciò  sia,  ormai  sono  all'opera,  e  non  tomo  più 
indietro,  e  in  quel  giorno  tiro  giù  quasi  per  intero  il  primo  capitolo, 
nel  sahfie  degli  Arcieri.  Tutto  il  mio  tempo,  che  è  molto,  è  dato  a 
questo  compito;  alla  mattina  scrivo  nel  mio  gabinetto;  le  ore  pome- 
ridiane le  passo  air  Archivio  a  continuarvi  le  indagini,  a  immedesi- 
marmi nello  spirito  di  quél  tempo;  non  penso  più  altro,  non  veggo 
più  nulla,  se  non  Isabella  Clara  ;  bo  la  febbre  che  mi  divora  ;  mi  in- 
quieto colle  persone,  colle  cose,  che  vengono  a  distrarmene;  faccio  un 
atto  di  impazienza,  se  il  Prefetto  mi  invita  alle  adunanze  del  Consiglio 
scolastico;  mi  altero  col  castaido,  quando  si  presenta  a  portarmi  i 
conti  deir  azienda  campestre,  a  chiedere  gli  ordini  per  i  suoi  lavori. 

Alla  mattina  non  ricevo  nessuno;  guai,  se  nel  lavoro  sono  interrotto- 
non  posso  più  riprendere  e  continuare;  dopo  mezzodì,  vado  all'Archivio, 
al  palazzo  ducale,  da  questo  a  quello  ;  debbo  descrivere  ora  la  gaUeria 
della  Mostra,  ora  i  gabinetti  del  Paradiso^  ora  la  camera  degli  eposi 
ora  la  Cavallerizza;  nei  giorni  sereni  e  tiepidi  mi  reco  al  The^  alla 
Favorita;  a  Marmirolo,  a  Goito,  a  tutte  le  ville  ducali  per  vedere, 
per  chiedere,  per  inspirarmi  sui  luoghi.  Non  ho  al  mondo  più  altri 
affari,  non  mi  prendo  più  altra  cura,  non  leggo  più  i  giornali,  trascuro 
le  visite  consuete;  ciò  che  non  è  Isabella  Clara,  o  i  tempi  suoi,  per 
me  non  ha  più  alcun  valore,  non  può  richiamare  più  la  mia  atten- 
zione. Perfino  il  mio  aspetto  è  sconvolto;  mi  si  legge  la  preoccupa- 
zione nel  volto,  negli  atti,  nel  camminare;  i  miei  amici  se  ne  sono 
accorti,  e  cercano  di  conoscere  la  causa  di  queste  mie  stravaganze, 
e  già  qualche  cosa  hanno  indovinato. 

Un  mio  collega  nella  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  d' arte,  mentre  un  di  me  ne  andava  al  palazzo  ducale 
per  cercarvi  il  gabinetto  delle  Muse,  mi  ferma  e  mi  dice: 

.  —  Da  qualche  giorno  ti  veggo  molto  affacendato  ;  scommetto,  che 
ti  sei  accinto  a  qualche  nuovo  lavoro. 

—  Oh  che  vuoi?  Scribacchio  giù  qualche  cosa  tanto  per  passare 
meno  male  questa  eterna  invernata. 

—  Spero  bene  però,  che  non  scriverai  un  altro  romanzo  storico. 

—  E  perchè? 

—  E  me  lo  domandi?  Ho  io  d'uopo  di  dire  a  te,  che  il  romanzo 
storico  è  una  composizione  ibrida,  un  controsenso,  condannato  già  ine  • 
sorabilmente  da  chi  ne  fu  il  più  autorevole  maestro.... 
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—  Sì,  SÌ,  comprendo  tutto  quello  che  vuoi  dire. 

—  E  dunque? 

—  Dunque  io  scrivo  ancora  un  romanzo  storico. 

L'amico  mi  guardava  stupito,  e  pareva  aspettasse  una  spiegazione 
delle  mie  parole. 

—  So  —  ripresi  io,  dopo  qualche  momento —  so  che  il  Manzoni 
condanna  il  romanzo  storico;  so  che  lo  condanna  la  logica;  lo  con-' 
dannano  molte  persone  serie,  e  della  materia  competenti  ;  ma  so  pure 
che  il  pubblico  lo  preferisce  a  tstnti  altri  generi  di  letteratura,  che 
per  esso  si  appassiona,  e  ne  fa  la  'sua  lettura  prediletta;  io  poi  sog- 
giungo per  mio  conto,  che  non  lo  trovo  né  così  daiyioso,  né  così 
inutile,  come  troppo  rigorosamente  si  asserisce. 

—  Il  gusto  di  una  parte  del  pubblico  non  prova  nulla;  col  tuo  ra- 
gionamento si  dovrebbe  dire,  che  anche  le  esecuzioni  capitali  sono  uno 
spettacolo  dilettevole,  perchè  gran  parte  del  pubblico  ne  è  avida,  e 
corre  sempre  ad  assistervi;  credi  tu,  che  se  si  accendessero  ancora  i 
roghi,  0  si  celebrassero  ancora  gli  Auto  da  fèj  non  vi  sarebbe  una 
moltitudine,  che  correrebbe  ad  applaudire  quelle  fiamme,  a  inebriarsi 
di  quelle  torture?  Ma  lasciamo  il  pubblico,  i  gusti  del  quale  non 
possono  modificare  le  leggi  eterne  del  vero,  dol  bello,  del  buono. 
Tome  puoi  sostenere  seriamente,  che  il  romanzo  storico  non  sia  un  gè  - 
nere  di  letteratura  dannoso?  Esso  mette  insieme  il  vero  coirimmagi- 
nario,  confondendo  questo  con  quello;  presenta  bello  il  deforme,  e  de- 
forme il  bello,  quando  la  cosa  giovi  a'  suoi  intenti  drammatici,  inventa 
affetti;  passioni,  dialoghi,  e  li  attribuisce  a  persone,  che  forse  non  li 
sognarono  mai;  finito  il  libro,  il  lettore  non  sa  più  che  cosa  credere, 
non  sa  più  discernere  la  storia  dall'  invenzione,  è  tratto  a  dubitare  di 
ogni  cosa  ;  e  così  la  confusione,  V  incertezza,  V  equivoco,  sono  i  soli 
frutti  della  sua  lettura. 

—  Ti  rispondo  subito;  premetto,  che  io  parlo  del  romanzo  storico, 
non  de'  miei  romanzi  ;  che  io  posso  scrivere  le  più  bislacche  cose  del 
mondo,  senza  che  il  mio  esempio  tolga  peso  alla  forza  de'  miei  ragio- 
namenti. Il  romanzo  storico  bene  scelto,  conscienziosamente  studiato, 
e  con  accuratezza  condotto,  non  debbe  ingenerare  confusione  o  dubbi 
di  sorta;  il  fondo  suo  è  nella  essenza  istessa  della  storia,  reali  sono 
i  personaggi  che  primeggiano,  veri  gli  avvenimenti  più  importanti,  e 
per  guarentigia  del  lettore  si  citano  a  pie  di  pagina  le  fonti,  a  cui 
l' autore  ha  attinto,  e  se  ne  discute  la  credibilità.  Vi  ha  poi  una  parte, 
non  immaginaria,  che  di  prettamente  immaginario  non  v'ha  da  esser 
nulla,  ma  che  diremo  abbandonata  alla  discrezione,  al  buon  senso,  alla 
divinazione  dell'autore;  come  sarebbero  i  dialoghi,  l'analisi  psicologica, 
le  descrizioni  degli  abiti,  delle  case,  delle  pubbliche  feste,  qualche 
personaggio  secondario,  qualche  avvenimento  accessorio,  e  così  via;  ma 
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anche  in  siffatta  regione  T  autore  coscienzioso  non  può  pbizzarrire  a  suo 
talento,  lasciare  libero  il  corso  alla  fantasia  ;  egli,  che  debbe  avere  a 
fondo  studiato  il  suo  argomento,  che  debbe  essersi  trasportato  collo 
spirito  a  que' tempi,  darà  la  verità  storica  anche  alle  cose,  su  cui  la 
storia  tace  ;  non  inventando  mai  dove  la  storia  parla,  riempirà  le  la- 
cune, dove  essa  è  muta.  Farà  parlare  i  suoi  personaggi  ?  Ma  questi 
useranno  parole,  esprimeranno  idee,  quali  effettivamente  avrebbero  do- 
vuto usare  ed  esprimere;  descriverà  abiti,  appartamenti,  feste?  Mali 
descriverà  con  quelle  foggio,  con  quelle  decorazioni,  con  quelle  ceri- 
monie, che  a  noi  sono  tramandate  dalla  storia.  Il  romanziere,  che  si 
scostasse  da  queste  norme,  che  procedesse  secondo  il  capriccio  suo,  non 
sarebbe  più  uno  scrittore  serio,  sarebbe  un  idiota,  o  un  falsario.  Quanto 
poi   agli  affetti,  alle  passioni,  alle  loro  crisi,  siccome  queste  sono  di 
tutti  i   tempi,   di   tutti  i  luoghi,  se  1'  autore  è  bene  addentro  nella 
psicologia,  se  ha  profondamente  meditato  sul  cuore  umano,  se  ne  co- 
nosce le  più  riposte  latebre,  e  ne  sa  notomizzare  gli  impeti  geueroiii 
come  le  debolezze,  farà  un  lavoro  vero,  quindi  storico.  E  allora,  che 
cosa  volete   di   più  ?  Personaggi  e  avvenimenti  veri  ;  abiti,  costumi, 
abitazioni,  feste,  spirito  pubblico  storici  ;  passioni  cavate  dalla  natura 
del  cuore  umano  ;  come  può  essere  dannoso,  come  può  ingenerare  dub- 
bii,  confusioni  un  libro  messo  insieme  a  questo  modo? 

Il  mio  amico  voleva  rispondermi;  ma  io  non  gli  lasciai  il  tempo: 
e  continuai  nel  mio  ragionamento. 

—  Ma  dirò  di  più;  un  tal  libro  non  solo  non  sarà  di  danno,  ma 
potrà  anche  divenire  non  del  tutto  inutile.  Vi  ha  delle  epoche  storiche, 
che  descrìtte  aridamente,  senza  la  vita,  che  solo  la  forma  romanzesca 
può  infondervi,  nessuno  studierebbe;  vi  ha  una  classe  di  persone,  nu- 
merosissima, per  esempio  i  popolani,  le  signore,  che  non  leggerebbero 
mai  un  libro  di  storia  laborioso,  grave,  irto  di  documenti,  seminato 
di  polemiche;  e  in  ogni  caso  non  lo  gusterebbero^  forse  non  lo  com- 
prenderebbero; tutti  leggono  i  Promessi  Sposi;  nessuno  o  ben  pochi 
leggerebbero  il  Bipamonti  o  il  Tadini;  tutti  conoscono  dal  libro  del 
Manzoni  le  ffrìde  contro  i  bravi,  il  cardinale  Federico  Borromeo,  \à 
peste  del  1630,  che  pochissimi  conoscerebbero  senza  queir  aureo  ro- 
manzo. Ora  un  libro,  che  repde  note  e  popolari  delle  epoche  storicho 
trascurate  o  dimenticate;  che  circolando  nelle  mani  di  numerosissime 
persone,  insegna  loro  i  più  grandi  avvenimenti  della  storia  patria,  che 
in  altri  libri  di  altra  forma  non  andrebbero  a  studiare,  si  può  definire 
un  libro  assolutamente  inutile,  lo  si  può  condannare  cosi  inesorabilmente? 

—  Tu  puoi  dire  tutto  quello,  che  vuoi:  non  vi  ha  causa  per  quantA 
infondata,  che  con  qualche  sofisma  non  si  possa  sostenere;  ma  la  con 
danna  del  romanzo  storico  è  già  stata  pronunciata,  in  nome  della  logicai, 
dal  giudice  più  autorevole.   Oseresti  tu,  contro  quel  tribunale,  contr  ■ 
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un  tanto  giudice,  costituirti  in  Corte  drappello,  e  riformare  la  sen- 
tenza? Io  mi  permetto  di  darti  un  consiglio;  giacché  bai  volontà  di 
lavorare,  giacché  inclini  alle  indagini  storiche,  consacrati  francamente 
a  un  lavoro  storico,  del  tutto  storico,  e  lascia  il  romanzo;  perderai 
forse  nel  numero  dei  lettori,  ma  guadagnerai  in  fama  e  in  serietà. 

Ci  lasciammo  quasi  disgustati,  come  avviene  spesso  a  due  disputanti, 
nessuno  dei  quali  sia  arrivato  a  persuadere  1*  opponente. 

Tornato  a  casa,  ripresi  il  mio  lavoro;  le  parole  dell* amico  non  mi 
avevano  vinto;  che  in  questo  argomento  le  mie  convinzioni  sono  molto 
profonde;  ma  mi  avevano  messo  di  mal  animo;  mi  avevano  turbata 
quella  serenità  di  spirito,  che  mi  é  tanto  necessaria  per  continuare 
neir opera;  quindi  il  romanzo  procedeva  lento,  stentatamente;  le  idee 
non  venivano  spontanee^  chiare;  le  parole  non  erano  le  più  adatte,  io 
aveva  bisogno  di  incoraggiamento,  e  trovava  invece  chi,  in  nome  del- 
Tamicizia,  mi  gettava  ostacoli  lungo  la  via,  scuotendo  le  mie  convin- 
zioni, e  screditando  il  genere  di  letteratura,  che  io  coltivava. 

Però  non  ho  dubitato;  mi  trascinava  affannosamente,  ma  continuava 
il  cammino. 

La  sera  del  Natale,  io  mi  trovava  a  pranzo  da  una  cutta  e  amabile 
Signora;  eravamo  una  lieta  società  d'amici,  che  passavamo  insieme 
quella  cara  e  affettuosa  solennità.  Dopo  il  pranzo  ci  raccogliemmo  in  un 
salottino  tiepido,  odoroso,  gaiamente  illuminato;  e  disposti  in  circolo 
intorno  al  fuoco,  ove  bruciavano  pinngli  e  ginepri,  discorrevamo  di 
mode,  di  lettere,  di  arti. 

—  Dunque  é  proprio  vero  —  mi  chiede  la  padrona  di  casa  con  gra- 
ziosissimo  sorriso  —  che  scrivete  un  nuovo  romanzo? 

—  Sono  sicuro  però,  che  non  sarà  più  un  romanzo  mantovano  —  disse 
uno  della  comitiva. 

—  Perche?  —  domandai  io  scontento,  che  il  discorso  si  portasse  su 
questo  argomento,  né  opportuno,  né  amabile. 

-^  Perchè  non  potreste  che  riescire  nojoso. 

—  Grazie  tante! 

—  Scusate  la  mia  franchezza  alla  amicizia  grande,  che  vi  porto.  E 
come  potrebbe  essere  diversamente?  Voi  avete  scritto  V  Agnese  Gonzaga^ 
il  qual  libro,  essendo  il  primo  vostro  lavoro,  fu  per  la  novità  della  cosa 
letto,  aggradito  e  lodato.  Dopo  qualche  tempo,  siete  uscito  col  Sacco  di 
Mantova;  anche  questo  fu  accolto  benevolmente,  attesa  la  grande  im- 
portanza storica  deir argomento;  in  seguito  avete  voluto  darci  V Ultimo 
dei  Bonaccolsi;  era  già  un  mettere  a  duro  cimento  la  bontà  del  pub- 
blico; tre  romanzi  Tuno  dietro  Taltro  sempre  sopra  la  storia  mantovana, 
che  infine  non  é  che  la  storia  di  un  modesto  municipio;  infatti  V  Ultimo 
dei  Bonaccolsi^  sebbene  condotto  con  migliore  arte,  che  non  i  primi  due 
romanzi,  sebbene  lavorato  con  molto  affetto  neiranalisi  delle  passioni  e 
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con  molta  cura  per  la  forma  letteraria,  trovò  però  poco  favore,  ed  ora 
è  quasi  caduto  in  dimenticanza;  segno  troppo  chiaro,  che  T  argomento 
era  esaurito.  Che  se  adesso  pretendete  scrivere  un  quarto  romanzo  ca- 
vato  ancora  dalla  nostra  istoria,  allora  non  avrete  che  a  incolpare  vai 
stesso,  se  il  pubblico,  che  finora  vi  fu  cortese,  o  almeno  tollerante,  non 
si  curerà  di  voi,  e  respingerà  il  vostro  libro  ;  voi  sapete  meglio  di  me, 
che  oggi  tutto  è  permesso  in  letteratura,  meno  Tessere  nojoso;  e  voi 
certo  non  potrete  che  riescir  noioso,  non  mutando  mai  il  fondo  e  la 
cornice  dei  vostri  romanzi. 
La  signora  stava  aspettando,  se  e  che  cosa  io  sapessi  rispondere.- 

—  Voi  avete  ragioni  da  vendere  —  dissi  io  dopo  qualche  momento, 
giacché  una  risposta,  almeno  per  cortesia,  doveva  pur  dare  —  ma 
posso  io,  dimorando  a  Mantova,  scrivere  romanzi,  che  non  sieno  tratti 
dalla  vita  e  dalla  storia  mantovana?  Piacerebbe  anche  a  me  spa- 
ziare in  più  largo  campo,  cogliere  nuove  vedute,  presentare  altre  fa- 
miglie; altra  vita,  altro  colorito;  ringiovanire  insomma  la  mia  inspi- 
razione, la  mia  tavolozza;  se  io  fossi  a  Cremona,  per  esempio,  vorrei 
prendere  a  tema  de'miei  studii  Cabrino  Fonduto^  che  si  presenta  tanto 
opportunamente  per  un  lavoro  romanzesco;  se  vivessi  a  Boma,  mi 
piacerebbe  assai  trattare  di  Vittoria  Colonna;  se  fossi  rimasto  qual- 
che mese  di  più  a  Massa  di  Carrara,  avrei  certamente  scritto  la  Bic- 
ciarda  Malaspina  ;  gli  archivii  di  quelle  città,  le  memorie,  i  monu- 
menti, le  tradizioni,  tutto  mi  avrebbe  ajutato,  mi  avrebbe  inspirato; 
ma  dovendo  dimorare  qui  —  e  voi  ne  conoscete  le  ragioni  —  quegli 
argomenti  non  posso  studiarli,  come  vorrei,  come  sarebbe  debito  mio; 
quindi  sono  costretto  a  tenermi  chiuso  nel  campo  della  storia  manto- 
vana, e  a  servirmi  solo  di  questa.  —  Del  resto,  sebbene  tratti  da  una 
stessa  sorgente,  i  temi  che  ho  prescelto,  sono  fra  loro  così  diversi  e 
lontani  per  tempi,  per  avvenimenti;  per  passioni,  per  interessi,  che 
Funo  non  può  nuocere  all'altro;  così,  se  n^WTJìtimo  dei  Bonaccolsi  si 
dipingono  1  tempi,  repubblicani,  neWAgnese  Gonzaga  abbiamo  la  Man- 
tova dei  Capitani,  e  nel  Sacco  la  Mantova  ducale  ;  mentre  V Isabella 
Clara  d'Austria  ci  porta  alla  fine  del  Ducato,  a  quella  catastrofe  così 
piena  di  orrori  e  di  insegnamenti.  Io  anzi  oso  dire,  che  la  nostra 
istoria  offre  ancora  argomenti  nuovi,  fecondi,  ben  degni  di  essere  s?i- 
luppati  e  illustrati;  non  parlo  di  Sordello,  né  di  Camilla  Faa,  già 
tentati  da  altri;  ma  non  sarebbe  un  bel  tèma  quello,  che  si  intito- 
lasse da  Isabella  d*Este  ?  E  dal  regno  del  prima  Duca  Federigo,  non 
si  potrebbe  cavare  un  racconto,  in  cui  avrebbero  a  figurare  l'Ariosto 
e  Carlo  V,  Giulio  romano  e  il  Primaticcio,  Margherita  Paleoioga  e 
il  Cellini,  Elisa  Boschetti  e  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga?  Se  mi  ba- 
stasse il  tempo  e  la  lena.... 

—  Ma  che  bisogno  vi  ha  mai,  che  ogni  anno  scribacchiate  un  ro- 
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manzo  P  Tutto  il  meglio  che  potevate  fare,  l'avete  fatto  ;  accrescere  la 
vostra  riputazione  vi  sarà  difficile  ;  invece  vi  è  ogni  probabilità  che 
abbiate  a  compromettere  quella,  che  avete  già.  La  critica  letteraria, 
lo  sapete,  non  vi  è  molto  benevola  ;  avete  letto  nella  Rivista  Europea 
ciò,  che  vi  si  dice  della  vostra  Novella  In  Villa;  là  non  si  discute 
poi  sul  genere  del  racconto;  si  ragiona  solo  della  forma  letteraria,  e 
vi  si  fanno  dei  rimarchi  né  pochi,  né  piccoli. 

—  Alcuni  di  que' rimarchi  sono  ragionevoli;  ed  io  li  ho  accolti 
senza  amarezza,  anzi  con  gratitudine,  e  spero  averne  tratto  profitto; 
altri  non  hanno  senso  comune,  e  mi  sarebbe  stato  agevole  il  ribatterli, 
a  confusione  del  critico,  se  non  mi  fossero  nojose  le  polemiche  lette- 
rarie; aggiungo  che  un  critico,  il  quale  da  una  sola  pagina  d'un  libro, 
anzi  da  una  sola  descrizione  pretende  giudicare  il  libro  intero,  non 
ha  diritto  di  essere  preso  sul  serio,  chiunque  esso  sia,  e  comunque  si 
chiami.  Ad  ogni  modo,  voi  ben  sapete,  che  scrivendo,  studiando,  me- 
ditando si  può  sempre  aspirare  a  dei  miglioramenti  ;  che  ciò,  che 
oggi  si  fa  mediocremente,  domani  si  giunge  a  fare  con  più  efficacia; 
che  la  critica  ha  appunto  lo  scopo  di  correggere,  di  illuminare,  di 
ajutare.  Se  gli  scrittori  si  fermassero  alle  prime  censure,  nessuno  ar- 
riverebbe più  alla  meta. 

—  Veggo,  che  colle  ragioni  non  mi  riesce  di  persuadervi  ;  ebbene  ; 
rinuncierò  al  ragionamento,  e  ricorrerò  air  amicizia,  che  sapete  quanta 
e  quale  vi  porto;  non  fate  più  romanzi  sulla  storia  maqjK)vana,  non 
scrivete  più  altri  libri;  godete  meglio  il  vostro  tempo;  starete  più 
sano,  più  ilare,  vi  manterrete  più  giovane.  Non  vedete,  come  la  vita 
del  tavolo  vi  incurva?  come  la  polvere  dei  documenti,  che  rovistate, 
vi  ingiallisce? 

A  queste  parole,  che  mi  si  dicevano  in  nome  dell'amicizia,  e  che 
contengono  pur  tanta  parte  di  vero,  rimasi  avvilito,  annientato;  non 
ebbi  più  animo  a  rispondere  ;  ma  la  Signora,  che  non  approvava  quel 
consiglio,  e  che  mi  portava  forse  un'affezione  d'indole  assai  più  no- 
bile, che  non  quell'amico,  mi  diede  un'occhiata  lunga,  dolcissima^ 
eloquente.  Queir  occhiata  mi  diceva  tante  cose  ;  che  non  mi  perdessi 
d'animo,  che  continuassi  a  lavorare,  che  vi  mettessi  tutte  le  cure  mie, 
e  lasciassi  dottrinare  gli  amici;  che  se  gli  studii  logorano  la  vita, 
assai  meglio  è  l'essere  logoro  da  queste  fatiche,  che  il  mantenersi 
pingue  in  un  ozio  vergognoso. 

Allora  mi  sentii  riconfortato  ;  si  fece  un  po'di  silenzio,  indi  il  di- 
scorso passò  ad  altri  argomenti  più  lieti,  e  più  opportuni  al  luogo, 
alle  persone,  alla  sera  del  Natale. 

Ma  confesso,  che  aveva  ricevuto  una  scossa  profonda  :  un  amico  mi 
dice,  che  il  romanzo  storico  arreca   danno;  un  altro,  che  il  romanzo 
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tratto  dalle  istorie  mantovane  è  noioso;  davvero  questi  amici  sono 
molto  dotti,  molto  schietti,  molto  amici,  ma  punto  incoraggianti. 
.  Dovrò  dunque  ricredermi?  dovrò  abbandonare  il  mio  assunto?  ma 
sono  già  bene  innanzi,  quasi  a  mezza  via;  e  intravedo  già,  come  b 
condurrò  a  termine;  sono  al  sesto  capitolo,  a  quello,  che  sì  intitola 
da  Revere;  quel  paesaggio,  quella  scena,  quelFavvenimento  mi  pia^ 
ciono,  mi  toccano;  provo  rincrescimento  a  distacc^nuene;  e  poi,  che  farò 
tutta  la  invernata,  se  mi  tolgo  da  questo  lavoro,  a  cui  mi  sono  già 
cotanto  affezionato  ?  Dovrò  condannarmi  a  compor  sciaradei  epigrammit 
indovinelli  da  leggere  la  sera  nella  società  del  Casino? 

Stetti  di-juala  voglia  qualche*  giorno;  poscia  mi  rimisi  ali* opera  più 
alacre  di  prima;  la  crisi  era  superata;  chi  sa,  che  il  pubblico  non  sia 
più  indulgente,  ohe  non  lo  sono  gli  amici  ?  E  quella  signora  colla  sua 
affettuosa  occhiata  non  mi  ha  in  certo  modo  comandato  di  proseguire? 
Perchè  dubiterò?  Avanti  dunque,  avanti! 

£  ripresi  la  penna. 

Scrissi  di  seguito,  e  in  brevissimo  tempo,  i  tre  capitoli,  nella  Log- 
getta  Paleologa^  a  Casale^  nella  Camera  degli  Spasi. 

Giunse  il  carnevale;  e  io  alternava  il  lavoro  coi  piaceri,  lo  studio 
colle  distrazioni;  dairarchivio  passava  ad  un  pranzo  di  società,  dalla 
biblioteca  al  teatro,  dal  palazzo  ducale  al  corso;  nessuno  più  mi  chie- 
'deva  nulla;  gli  amici  non  mi  importunavano  più;  le  dispute  erano 
cessate;  il  romanzo  progrediva,  ed  io  era  assai  contento. 

Ma  la  calma  non  era  che  apparente;  altri  inciampi,  d'altra  indole, 
mi  aspettavano;  ogni  tanto  ne  sorgeva  uno,  donde  e  da  chi  non  li 
aspettava;  né  mancavano  di  gravità;  e  la  mia  costanza,  la  mia  fede 
erano  messe  a  dura  prova. 

Mi  trovava  in  visita  agli  asili  di  carità  ;  e  là  m'intratteneva  a  con- 
templare que'vivaci  bambini,  circa  300,  tutti  raccolti  intorno  a  ub 
lungo  desco  per  mangiare  la  minestra;  era  meco  una  persona  assai 
colta,  che  portava  tanto  affetto  a  quella  provvida  istituzione,  e  pen- 
sava aprire  a  sue  spese  un  asilo  nella  borgata,  ove  egli  teneva  estesi 
possedimenti. 

Mi  conduce  in  dispsurte;  credo  voglia  discorrermi,  come  più  altre 
volte  aveva  fatto,  del  sistema  Fròbeliano,  e  dell' Aportiano;  e  invece 
così  a  bruciapelo  mi  dice  : 

—  Voi,  lavorando  un  romanzo  sopra  Isabella  Clara,  dovrete  par- 
lare a  lungo  del  conte  Carlo  Bulgarini. 

—  È  il  primo  personaggio  del  racconto,  dopo  la  Duchessa. 

—  Vi  siete  messo  in  una  condizione  assai  pericolosa,  che  vi  creeri 
delle  noje  e  dei  dispiaceri  senza  fine. 

—  Davvero,  che  io  non  comprendo. 

—  Il  Bulgarini  era  un  ebreo.... 
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—  tJn  ei- ebreo. 

— '  Come  volete  ;^  ma  i  suoi  contemporanei,  in  corte  e  inori,  lo  con- 
sideravano sempre  come  un  ebreo,  e  anzi  aggravavano  la  sua  condi- 
zione, chiamandolo  per  tspregio  ebreo  rinnegato  ;  e  voi,  se  vorrete  ri- 
produrre fedelmente  quei  tempi,  que*  costumi,  quegli  umori,  dovrete 
farvi  eco  delle  ire,  degli  odii,  delle  passioni  tutk^,  che  allora  si  nu- 
trivano contro  del  Bulgarini,  e  contro  gli  ebrei  in  generale  ;  questa 
cosa  susciterà  verso  di  voi  in  tutti  coloro,  che  non  sanno  distin- 
guere ciò,  che  dite  come  storico,  da  ciò  che  direste  come  cittadino, 
e  questi  sono  i  pia,  ^ella  avversione,  della  animosità  ;  sarete  tacciato 
di  retrivo,  di  clericale.... 

—  Ma  niente  di  tutto  questo  —  interrompo  io  —  io  ho  argomenti 
anzi  per  presentare  il  Bulgarini  sotto  un  aspetto  piuttosto  simpatico  ; 
metto  in  luce  il  suo  ingegno,  la  sua  coltura,  il  suo  amore  alla  pub- 
blica cosa.... 

—  Cadrete  da  Scilla  in  Cariddi  ;  i  Cristiani  diranno,  che  anche  voi 
fate  la  corte  agli  Ebrei,  che  li  adulate.... 

—  Ma  che  mi  parlate  mai  di  Cristiani,  di  Ebrei  ?  chi  di  noi  ri- 
corda ancora  queste  distinzioni  religiose  come  elemento  di  discordia, 
di  odio  ?  E  non  abbiamo  proclamato  la  tolleranza  religiosa,  la  libertà 
di  coscienza,  l'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge?... 

—  Ingenuo  !  tolleranza  religiosa,  libertà,  di  coscienza,  dite  !  sì,  sono 
scritte  a  parole  nelle  leggi,  ma  non  sono  ancora  penetrate  nei  costu- 
mi ;  guardatevi  attorno,  osservate,  studiate,  e  ve  ne  convincerete. 

—  Ma  io  nel  mio  racconto  sarò  cauto,  peserò  ogni  espressione, 
ogni  parola,  eviterò  ogni  allusione.... 

—  Non  otterrete  altro,  che  di  tradire  la  storia,  e  disgusterete  Cri- 
stiani ed  Ebrei.  Sakespeare  e  Walter-Scott  non  hanno  usato  molte 
reticenze,  scrivendo  degli  Ebrei,  ma  essi  erano  in  Inghilterra  ;  qui  da 
noi,  in  un'ambiente  assai  angusto,  ancora  nuovi  alle  idee  di  libertà, 
in  mezzo  a  pregiudizii  di  ogni  genere,  con  antecedenti  punto  ras- 
sicuranti, il  meglio,  che  si  possa  fare  in  questa  materia,  è  di  lasciarla 
in  disparte,  e  tacere;  fate  a  mio  modo;  togliete  dal  vostro  romanzo 
il  conte  Bulgarini. 

—  E  allora,  come  posso  condurre  il  racconto,  che  si  n^gira  tutto 
sulla  persona  del  Bulgarini? 

—  Lasciate  dunque  quel  tema  disgraziato;  non  ne  perderà  nulla 
la  letteratura,  e  ne  guadagnerà  la  vostra  pace. 

Io  voleva  proseguire  su  questo  argomento,  che  la  conclusione  mi 
sembrava  un  pò*  precipitata;  ma  i  bambini  avevano  finito  di  man- 
giare ;  e  usciti  alla  ricreazione,  facevano  un  chiasso,  che  rendeva  im- 
possibile ogni  conversazione  di  qualche  importanza. 

OertOy  le  osservazioni  del  mio  amico  avevano  qualche  apparenza  di 
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verità  ;  i  pregiudizi!  religiosi  non  si  possono  mai  affrontare  col  cuore 
leggiero;  sono  essi  una  grave  malattia,  che  va  trattata  dai  maestri 
deir  arte,  e  con  forze  poderose,  non  alla  sfuggita,  e  a  modo  di  dilet- 
tante. Il  Bulgarini  era  un  personaggio  davvero  difficile;  se  io  racco- 
glieva tutte  le  ingiurie,  tutti  i  sarcasmi,  che  contro  di  lui  trovava 
nelle  cronache  e  nei  documenti  contemporanei,  non  sarebbe  mancato 
chi  avrebbe  attribuito  all'  autore  ciò,  che  egli  riferiva  solo  come  ero* 
nista,  come  dipintore  dei  tempi  e  dei  costumi;  se  io  li  sopprimeva, 
veniva  meno  alla  fedeltà  storica,  e  privava  il  romanzo  di  queireffetto 
drammatico;  che  scaturisce  dai  contrasti;  e  qui.il  contrasto  stava  ap- 
punto neir  odio,  che  inspirava  il  Bulgarini  alla  corte,  e  neir  amore, 
che  aveva  invece  acceso  nel  cuore  della  Duchessa.  Era  una  situazio- 
ne, da  una  parte  veramente  storica,  dall*  altra  feconda  di  grandi  e 
nuove  risorse  romanzesche. 

Ma  messo  in  guardia  dalle  riflessioni  dell'amico,  peritoso  di  toccare 
una  corda,  che  avrebbe  vibmto  suoni  forse  sgradevoli,  tolsi  tutti  gli 
epiteti  acri,  smorzai  le  tinte  vivaci,  temperai  i  giudizi  severi,  levai 
di  qua,  modificai  di  là,  e  sono  così  riescito  a  sciupare  il  personaggio 
più  drammatico,  che  mi  avessi  tra  le  mani;  ne  feci  un  personaggio 
falso  storicamente,  e  falso  psicologicamente;  non  si  sa  più  che  cosa 
sia,  se  lo  si  debba  amare  o  detestare,  se  abbia  dell'eroe  o  del  bric- 
cone ;.  è  un  abbozzo  incompleto,  irto  di  riserve,  di  reticenze,  offu- 
scato di  penombre,  che  non  presenta  più  Carlo  Bulgarini,  non  solo* 
ma  nemmeno  un  uomo  naturale  ;  è  qualche  cosa  di  artificioso,  di  anor- 
male, che  non  ha  senso  comune. 

Eppure  ad  onta  di  questo*  mio  sacrificio^  ad  onta  che  non  abbia 
esitato  a  dare  una  ceffata  alla  storia,  e  un  calcio  alla  psicologia,  a 
libro  pubblicato,  delle  noie  presagitemi  dall'  amico  non  andai  affatto 
immune  ;  e  vi  fu  persona,  che  venne  a  dirmi,  meravigliarsi,  come  dopo 
la  pubblicazione  della  Isabella  Clara  io  fossi  ancora  ricevuto  presso 
famiglie  israelitiche. 

Decisamente  io  navigava  in  un  mare  pieno  di  scogli,  e  dubitava,  se 
sarei  giunto  ad  afferrare  il  porto,  un  porto  qualsiasi. 

Eravamo  presso  la  fine  della  Quaresima  ;  predicava  nella  basilica  di 
sant'Andrea  un  frate,  non  ricordo  ora  bene  a  quale  ordine  apparte- 
nesse, che  aveva  per  un  momento  richiamato  sopra  di  sé,  come  oratore, 
l'attenzione  del  pubblico;  se  ne  parlava  con  entusiasmo  nelle  vie,  nei 
crocchi,  nelle  conversazioni;  e  i  collegiali  lo  comparavano  al  Segnerì« 
al  Barbieri,  al  Massillon;  mi  punse  desiderio  d'udire  qualcuno  de'suoi 
sermoni;  e  una  mattina  mi  recai  alla  chiesa  insieme  a  un  mio  ainico. 

L' oratore  trattava  il  tema  dei  cattivi  libri,  dei  libri,  che  offendono 
la  morale  e  i  buoni  costumi  ;  e  diceva,  che  gli  scrittori,  di  romanzi 
segnatamente,  non  rispettavano  più  la  decenza,  descrivendo  passioni, 
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amorì  senza  riserbo,  senza  velo,  a  scandalo  della  gioventù,  che  cre- 
sceva più  rapida  nel  male,  che  negli  anni.  Il  mio  amico  sorrideva,  e 
di  tanto  in  tanto  mi  toccava  col  gomito. 

Il  frate  fece  una  vera  carica  a  fondo,  e  terminò  affermando,  che  gli 
scrittori  immorali  sono  assai  peggiori  degli  assassìni;  questi  attentano 
al  corpo,  quelli  assalgono  e  uccidono  F  anima;  e  T  uditorio  parve  com- 
mosso e  persuaso. 

Quando  funmio  usciti  di  chiesa,  T  amico  mi  fermò,  e  guardandomi 
con  sorriso  malizioso,  mi  disse  : 

—  Nel  sermone  che  abbiamo  udito,  pare  che  vi  sia  qualche  cosa 
anche  per  te. 

—  In  che  modo? 

—  Non  hai  scritto  anche  tu  d'amori  colpevoli,  qjiasi  scusandoli, 
quasi  approvandoli?  Credi  tu,  che  la  tua  Agnese  Gonzaga  si  possa* 
lasciare  impunemente  nelle  mani  di  una  fanciulla? 

—  Senti;  parliamoci  chiaro;  io  non  mi  sono  mai  proposto  di  scrivere 
libri  ascetici,  né  libri  di  lettura  per  gli  Educandati  o  per  le  Scuole 
magistrali;  per  libri  di  tal  genere,  so  in  quale  inchiostro  si  debbe 
intingere  ;  e  a  questa  letteratura  non  mi  sento  inclinazione  alcuna;  io 
scrivo  per  le  persone  adulte,  che  conoscono  il  mondo  e  le  sue  debo- 
lezze, che  per  serbare  il  culto  alla  virtù  e  Terrore  al  vizio,  non 
hanno  bisogno  delle  declamazioni  di  un  predicatore  o  delle  giaculatorie 
di  un  ascetico;  e  quanto  dlV Agnese  Gonzaga^  se  ho  toccato  del  travia- 
mento di  quella  infelice,  credo  avere  lasciato  in  un'  ombra  pudica  ciò 
che  poteva  offendere  i  sentimenti  anche  i  più  delicati  ;  ebbi  per  quella 
misera  parole  di  compassione,  anche  di  simpatia,  ma  nessuna  di  scusa, 
e  peggio  poi  di  giustificazione  o  di  approvazione. 

—  Non  negherai  però,  che  nel  Sacco  di  Mantova  via  sia  qualche 
frase  un  po'  libera;  ma  come  ti  caverai  di  impaccio  ora  colla  Isabella 
Clara?  I  suoi  amori  col  Conte  Bulgarini  non  sono  punto  esemplari; 
e  come  scandalizzarono  l'età  sua,  così  scandalizzeranno  ora  noi,  ripro- 
dotti dal  tuo  libro;  e  poi  sento  che  conduci  il  racconto  fino  alla  fine 
del  ducato:  come  farai  ad  accennare  anche  pur  lontanamente  tutte  le 
turpitudini,  di  cui  si  macchiò  l'ultimo  Duca?  Di  certe  sue  sozzure 
è  indecente  anche  il  dirne  appena  il  nome.  Allora  non  sarà  più  sola- 
mente r  oratore  di  sant'  Andrea,  che  potrà  condannare  i  libri  tuoi, 
ma  li  condannerà  ogni  persona  ben  nata;  e  tu  stesso,  che  ti  conosco 
bene,  riproverai  l'opera  tua. 

E  mi  lasciò  senza  aspettare  che  io  rispondessi. 

Queste  osservazioni,  che  l'amico  mi  faceva,  non  so  ancora  bene,  se 
sul  serio  o  per  motteggiare,  mi  causarono  però  una  certa  inquietudine  ; 
già  qualche  cosa  mi  era  giunta  all'orecchio  su  questo  proposito;  erano 
mormorii  di  persone  meticolose,  insinuazioni  di  beghine,  per  cui  non 
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pare  ancora  abbastanza  casto  il  Marco  Visconti;  quindi  alzai  le  spalle, 
e  tirai  diritto.  Ora  mi  si  lancia  ancora  questa  accusa;  scrivere  dei 
libri  di  poco  o  nessun  merito,  di  poca  o  nessuna  utilità,  vìa;  la  cosa 
può  correre;  mi  farò  compatire,  e  nulla  più;  ma  scrivere  poi  dei  libri 
pericolosi,  dei  libri  immorali,  da  cui  le  persone  oneste  rifuggano, 
questo  mi  lascierebbe  un  rimorso,  che  mi  attossicherebbe  tutta  la  vita; 
se  Tamico  parlasse  seriamente,  se  gli  appunti,  che  mi  si  fannOj  sussì- 
stessero, a  me  non  resterebbe  che  gettar  lungi  da  me  penna,  carta  e 
calamaio;  e  condannandomi  a  non  scrivere  più,  piangere  il  mio  fallo, 
e  domandarne  perdono. 

Io  era  impensierito,  agitato,  afSitto;  la  mia  fede  era  scossa,  la  co- 
scienza turbata  ;  aveva  bisogno  vivissimo  di  una  parola  autorevole,  che 
mi  dicesse  il  v^ro  sopra  questo  delicato  argomento,  che  illuminasse  il 
>mio  pensiero;  colla  morale  non  è  permesso  ^trattare  leggermente  ;  non 
è  una  questione  letteraria,  o  storica,  o  politica,  dove  potete  avere 
anche  il  coraggio  di  discutere  con  tutto  il  mondo,  di  scostarsi  da 
tutte  le  opinioni;  sarà  una  eccentricità,  una  pazzia;  ma  uscire  dalla 
morale  è  un  delitto. 

Vennero  le  feste  di  Pasqua;  in  quella  occasione  io  aveva  T abitudine 
di  fare  una  visita  a  Monsignor  Luigi  Martini,  abate  di  santa  Barbara; 
è  stato  il  confortatore  de' nostri  Martiri  politici  del  1852  e  1853;  era 
la  bontà,  la  dolcezza  in  persona;  non  viveva  che  per  fare  del  bene; 
non  vi  fu  mai  persona,  che  essendosi  rivolta  a  lui  abbia  patito  un 
rifiuto;  tutti  lo  conoscevano  e  tutti  lo  amavano,  come  ora  tutti  Io 
piangono  estinto  e  vivissimamente  lo  desiderano;  era  il  vero  padre 
del  popolo  mantovano;  l'egregio  uomo  aveva  sempre  avuto  per  me 
della  benevolenza,  dell'affetto;  questi  suoi  sentimenti  erano  per  me  una 
protezione,  un'incoraggiamento,  una  ricompensa;  tra  i  più  lieti  mo- 
menti della  mia  vita  io  annovero  quelli,  nei  quali,  conversando  con 
lui,  ne  aveva  un  indirizzo,  un  consiglio,  una  approvazione.  Di  tutte  le 
persecuzioni,  che  soffersi,  io  mi  tengo  ampiamente  compensato  dalla 
amicizia,  che  mi  professava  Monsignore  Martini;  e  di  essa,  come  oggi 
di  quella,  che  mi  concede  il  Senatore  Arrivabene,  ringrazio  Iddio, 
come  di  uno  dei  più  eletti  favori,  che  mi  ha  impartito,  come  di  una 
delle  più  care  gioje,  con  che  ha  voluto  confortare  la  mia  esistenza. 

Mi  recai  da  lui  una  sera;  mi  ricevette  nel  suo  studio  illuminato 
dalla  fioca  luce  di  una  lampada  ad  olio;  era  seduto  in  una  logora 
sedia  a  braccioli  davanti  al  suo  tavolo,  su  cui  stava  un  Cristo  di  le- 
gno, il  breviario,  il  manoscritto  di  un  libro  di  educazione  per  il  con- 
tadino, e  pochi  soldi  di  rame,  rimastigli  dalla  elemosina  giornaliera.  Ap- 
pena  mi  vide,  venne  ad  incontrarmi,  mi  salutò  affabilmente,  mi  strìnse 
la  mano,  e  m\  diede  un  bacìo;  credo  solesse  così  usare  con  tutti  gli 
amici  suoi. 
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Rimessosi  a  sedere,  e  sedutomi  anch'io  accanto  a  lui,  le  mani  nelle 
sue  mani,  gli  esposi  i  miei  dubbi,  i  miei  timori,  i  miei  scrupoli. 

—  Mio  buon  Intra,  -^  mi  rispose  egli  in  dialetto  mantorano  così 
caro  sulle  sue  labbra,  e  che  io  qui  non  saprei  come  adequatamente 
riprodurre  —  non  abbiate  alcun  rimorso  per  questa  cagione;  conosco 
r  accusa,  che  qualche  timido  ha  portato  contro  di  yoi;  ne  fu  parlato 
anche  a  me;  io  ne  ho  riso.  Dicono  della  povera  Agnese;  forsechè  ayete 
voi  lodato  la  sua  colpa?  T  avete  appena  accennata,  deplorandola;  ma 
poi|  con  quanto  affetto,  con  quanta  verità  non  avete  dipinto  i  suoi 
rammarichi,  il  suo  processo,  il  pentimento,  e  la  santa  sua  morte?  E 
non  sapete,  che  in  cielo  si  fa  più  festa  per  un  peccatore,  che  si  pente, 
che  non  per  mille  giusti?  E  le  lettrici  del  vostro  libro  sono  forse  in* 
coraggiate  a  imitare  il  traviamento  di  quella  disgraziata?  E  la  virtù 
si  insegna  solo  coli*  inneggiarla?  Non  è  educativo  anche  il  mostrare, 
come  alla  colpa  non  tengano  mai  dietro  la  pace  e  la  felicità,  ma  ne 
vengano  invece  terrori,  rimorsi,  punizioni?  Quanto  poi  alla  Isabella 
darà,  conosco  tutte  le  scabrosità,  che  avrete  a  superare;  i  traviamenti 
di  quella  sciagurata,  e  peggio  poi  il  libertinaggio  nauseante  di  suo 
figlio,  sono  materia  assai  pericolosa;  ma  ho  fede  in  voi;  accennateli 
rapidamente,  tanto  che  basti  per  non  tradire  la  storia;  lascia- 
teli anche  solo  indovinare;  del  resto  la  fine  miseranda  della  Arci- 
duchessa, quella  ancora  più  miseranda  del  Bulgarini,  gli  ultimi  giorni 
di  Ferdinando  Carlo,  la  catastrofe  spaventosa  del  ducato,  daranno  al 
libro  tutta-  la  sua  impronta  morale;  alle  colpe  segue  così  rapida,  così 
terribile  la  punizione,  che  la  morale  è  fatta  da  sé,  né  voi  avete  da 
aggiungervi  parola. 

Continuò  per  lunga  ora  quel  buon  prete  a  parlare  di  questo  ar- 
gomento; e  io  riporterei  ben  volentieri  le  sue  parole,  se  non  fossero 
state  soverchiamente  cortesi  per  me;  temo  aver  fatto  già  troppo  \ioì 
riferirne  una  parte. 

Mi  incoraggiò  a  scrivere,  a  scrivere  di  storia  patria;  mi  diede  con- 
sigli, ammonizioni  ;  da  ultimo  alzando  la  mano,  mi  parve  facesse  l'atto 
di  benedirmi;  ma  ad  un  tratto  mi  gettò  le  braccia  al  collo^  e  licen- 
ziandomi, mi  baciò. 

Uscii  da  quella  casa  confortato,  lieto,  pieno  di  buoni  propositi;  mi 
pareva  di  sentirmi  migliore.  Una  tal  sera  io  non  la  potrò  più  dimen- 
ticare. 

E  così  ora  bistrattato,  ora  rabbonito,  ora  messo  in  allarme,  ora  in- 
coraggiato io""  procedeva  nel  mio  lavoro,  lasciando  però  ovunque  le 
traccio  assai  visibili  dello  stato  delU  animo,  delle  tenzoni  sostenute, 
delle  scosse  subite. 

Ma  oltre  gli  ostacoli,  le  obbiezioni;  i  dubbj,  che  mi  venivano  dagli 
animi;  vi  erano  pure  a  vincere  le  difficoltà,  i  contrattempi,  le  fatiche 
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inerenti  al  racconto  istesso;  non  si  procedeva  diritto,  per  la  via  trac- 
ciata, colla  meta  già  in  vista;  Topera  di  prima  concezione  non  cam- 
mina così;  quando  si  comincia  non  si  sa  ancora  ove  si  finirà,  si  la- 
vora giorno  per  giorno,  aspettando  di  ogni  ora  la  inspirazione  ;  e  tatto 
influisce  su  di  noi,  lo  stato  della  salute,  il  cielo  sereno  o  rannuvolato^ 
gli  amici  affettuosi  o  maligni,  le  notizie  buone  o  cattive. 

Un  giorno  vi  è  un  carattere,  che  non   vi  riesce  di  ben   delineare; 
toccate  e  ritoccate,  e  sempre  più  si  sfigura;  e  vi  resta  un  aborto,  una 
anomalia,  un  controsenso;  altra  volta  non  trovate  le  idee,  o  Ti  dibat 
tete  in  uno  stagno  d'idee  comuni,  triviali;  e  neppur  la  parola  è  pronta: 
ripetete  sempre  quel  fraseggiare  monotono,  bislacco,  che  è    tollerato 
appena  nel  linguaggio  parlato  e  con  persone  di  confidenza.  Vi  ha  dì, 
che  non  potete  connettere   gli   avvenimenti;  quel   filo   sottile,  che  li 
deve  congiungere,  che  dà  al  lavoro  il  carattere  della  continuità,  o  doq 
lo  vedete,  o  vi  si  spezza  tra  le  mani  ;  né  è  il  momento  di  finire  il  ca- 
pitolo, 0  di  saltare  ad  altre  cose,  in  altro  ambiente  ;  non  di  rado  ac- 
cade, che,  frugando  nell'archivio,  troviate  carte,  che   contraddicano  o 
distruggano  ciò,  che  voi  avete  scritto  nei  capitoli  precedenti;  bisogna 
tornare  indietro,  correggere,  ritoccare.  Talvolta  una  notizia  pescata -a 
caso,  verso  la  fine  del  lavoro,  vi  mette  a  soqquadro  tutto  un  episodio, 
che  vi  era  riescito  bene,  vi  scompiglia  un  intreccio,  che  era  una  co 
lonna  angolare  dell'edifizio,  vi  guasta  un  carattere,  che  vi  serviva  <lì 
contrasto,  di  paragone;  è  fa^ta,  bisogna  rassegnarsi;  quell'episodio  sì 
deve  sopprimere,  quell'intreccio  va  modificato,  quel  carattere  messo  in 
tutt'altra  luce;  ma  levando  certe    colonne,   ma   variando  certe  linee, 
tutto  l'edifìcio  scricchiola,  la  prospettiva  si  sconcia,  rimane  una  fabbrica 
barcollante,  senza  unità  di  stile.  E  dunque  non  volete  tener  conto  dì 
que'documenti  ?  Osereste  fare  sfregio  alla  verità,  alla  storia?  È  d'uopo 
tornare  da  capo,  ricostituire  i  muri  maestri,  tenere  il  buono,  se  ve  ne 
ha,  e  il  resto  rifabbricare  di  nuovo,  fortunati,  se  si  possono   rimpie- 
gare  ancora  i  materiali  già  usati. 

Oh  quante  volte  non  ho  gettato  la  penna  sfiduciato?  Quante  volle 
non  ho  lacerato  quel  disgraziato  capitolo  XIV  a  Canriana^  che  pi^ì 
era  ritoccato,  e  più  diveniva  deforme  ?  Quante-  volte  non  ho  detto  a  me 
stesso,  che  quel  racconto  non  avrei  mai  saputo  condurlo  a  termine? 
E  cessava  dal  lavorare,  e  per  dei  giorni  continui  non  rimetteva  piede 
nello  studio,  sfuggendolo  come  un  luogo  di  pene,  di  torture.  Allori 
faceva  una  gita  in  campagna,  o  mi  recava  sul  lago  di  Garda;  il  mu- 
tare aria,  la  vista  di  paesaggi  ameni,  il  conversare  con  persone  nuovt\ 
a  poco  a  poco  mi  placavano,  mi  restituivano  la  calma;  rinasceva  il 
coraggio,  si  rinvigorivano  tutte  le  facoltà  mentali,  il  cuore  sentiva 
ancora  l'affetto,  l'immaginazione  si  ravvivava  ;  di  ritorno  a  casa,  senz:: 
accorgemene,  ritrovava  la  via  dello  studio,  e  rifaceva  il  mio  lavoro- 
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le  tortare  sofferte   erano  ampiamente  compensate   dalle  nuove  gioje, 
che  mi  aspettavano. 

Così  fra  questo  alternarsi  di  alacrità  e  di  torpore,  di  fede  e  di 
sbigottimento,  di  dolori  e  di  consolazioni;  di  fare,  disfare  e  rifare, 
Vlsabella  Clara  d'Austria  fu  condotta  a  termine. 

n  giorno,  che  compii  V  ultimo  capitolo  nel  Convento,  di  san  Dome- 
nicOf  ho  tratto  un  gran  sospirone;  mi  pareva  d'essermi  liberato  da  un 
peso  enorme,  che  mi  opprimesse:  alzai  gli  occhi  verso  il  ritratto  del 
Manzoni,  e  mormorai  parole  di  ringraziamento;  era  ilare,  contento,  e 
tutta  la  persona  rifletteva  la  mia  contentezza. 

Era  incominciata  la  prima  settimana  di  luglio;  non  bastandomi  Tanimo 
di  andare  a  Becoaro,  ove  non  poteva  portare  la  promessa  novella,  mi 
recai  a  Viareggio;  e  là  passai  tutta  Testate  su  quella  amena  spiaggia, 
fra  quella  gentile  società  ;  non  ebbi  più  un  pensiero  per  V  Isabella  Clara j 
come  non  l'avessi  mai  scritta,  come  non  mi  fossse  mai  passata  per  la 
mente;  T animo  esaurito  aveva  bisogno  di  riposo;  e  riposai. 

Finita  la  cura  dei  bagni,  indi  terminata  la  stagione  della  campagna, 
il  solito  melanconico  novembre  mi  ricondusse  nel  mio  studio;  non  si 
rinnovò  più  la  nojosa  scena  del  fumo  della  stufa;  T esperienza  mi  aveva 
ammaestrato  a  provvedere  a  queste  bisogne  durante  Testate.  Non  aveva 
più  la  testa  bollente  di  un  nuovo  lavoro;  mi  restava  solo  di  rivedere, 
toccare,  pulire,  aggraziare  il  già  fatto;  è  uns^  fatica  lunga,  nojosa, 
difficile  questa;  stanca,  però  non  esaurisce,  come  il  lavoro  di  getto. 

Poteva  anche  cominciare  la  pubblicazione;  facendosi  essa  per  mezzo 
del  giornale,  e  conoscendo  già  per  prova  le  lentezze  e  le  interruzioni 
inevita  vili  con  questo  modo  di  pubblicazione,  avrei  avuto  tutto  Tagìo 
di  usare  la  lima,  anche  tra  una  appendice  e  T  altra. 

Scrissi  allora  a'  miei  amici  della  Perseveranza^  se  si  compiacevano 
dare  ospitalità  al  mio  nuovo  romanzo  nelle  colonne  del  loro  giornale; 
quei  gentili  acconsentirono^  e  la  pabblicazione  cominciò  verso  la  fine 
di  novembre. 

Era  un  andare  e  venire,  un  incrociarsi  di  manoscritto  e  di  prove  di 
stampa;  ma  la  pubblicazione  procedeva  regolare,  e  si  poteva  presagire 
<;he  a  mezzo  gennaio  sarebbe  stata  terminata.  Ma  prima  di  quelT  epoca 
una  grave  sciagura  colpì  T  Italia  e  gli  Italiani,  la  morte  del  nostro  Be; 
il  giornale  per  molti  giorni,  riboccante  di  telegrammi,  di  soscrizioni, 
di  dimostrazioni,  di  scritti  politici,  non  consentiva  lo  spazio  alla  ap- 
pendice. 

Passato  quel  primo  sfogo,  e  ritornate  le  giornaliere  consuetudini,  il 
romanzo  accennava  a  ravviarsi,  quando  si  annuncia  un'altro  grave  av- 
venimento, la  morte  del  Pontefice;  la  materia  politica,  la  cronaca  ro- 
mana di  nuovo  sovrabbondano,  e  la  parte  letteraria  deve  ancora  ima 
volta  cedere  il  campo,  e  tenersi  in  disparte. 
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La  pubblicazione  giunse  al  suo  termine  sai  finire  di  febbrìtjo;  e  poclii 
giorni  dopo,  il  romanzo  usci  ristampato  in  un  modesto  yolume. 

Quando  il  libro  fu  presentato  al  pubblico,  io  mi  aspettava,  che  la 
critica  letteraria,  facendone  TanaliBÌ,  avesse  a  pronunciare  anch*ellala 
sua  parola  sulle  gravi  questioni  storiche,  letterarie,  morali,  che  mi  erano 
state  sollevate,  mentre  era  intento  al  lavoro. 

È  da  quella  critica;  severamente  condotta,  che  gli  autori  debbono 
essere  illuminati,  se  ritrarre  il  piede,  quando  la  via,  in  cui  si  sono 
messi,  conduca  a  perdizione  ;  o  proseguire,  se  sono  nel  vero.  Invece 
lessi  solo  delle  lodi,  che  alcuni  amici,  troppo  buoni,  sì  compiacquero 
pubblicare  in  qualche  giornale  ;  ma  una  discussione  seria  non  si  è 
fatta,  ed  orar  quella,  che  a  me  avrebbe  giovato  ;  né  sarebbe  stata  forse 
del  tutto  inutile  agli  studiosi. 

Ciò  vorrà  dire  eertamente,  che  il  romanzo  non  era  degno  di  uni 
discussione. 

Pazienza  ! 

Ma  vi  è  poi,  in  Italia,  una  vera  critica  letteraria,  fatta  da  persone 
competenti,  con  severità  di  propositi,  senza  spirito  di  consorteria,  parca 
nelle  lodi  e  nei  biasimi,  ma  diffusa  nelle  analisi,  nei  ragionamenti, 
maestra  ai  dubitosi,  freno  agli  audaci,  sferza  ai  tristi,  ricompensa  agli 
^gfcgif  autorità  per  il  pubblico,  serenamente  giusta  con  tutti  ? 

Quasi  quasi  sarei  indotto,  da  quello  che  si  legge  e  si  vede,  a  dubitarne. 

Quanto  a  me  personalmente  —  cheanche  ciò  contribuisce  a  rendere, 
la  storia  del  libro  completa  —  io  ho  raggiunto  tutti  gli  scopi,  che, 
nello  scriverlo,  mi  era  proposto  ;  occupai  gradevolmente  il  mio  tempo 
feci  un  altro  passo  nello  studio  della  nostra  istoria,  tenni  utilmente 
esercitate  tutte  le  mie  facoltà  mentali  ;  e  sono  riescito  a  farmi  perdo- 
nare la  violazione  della  data  parola  dalla  signora  di  Trieste. 

Con  questi  risultati  sono  disposto  a  tornare  da  capo. 

Ma  a  che  siffatte  ciancio  su  me  e  sulle  cose  nlie?  debbo  credere^ 
che  taluno  vi  abbia  a  portare  la  sua  attenzione  e  occuparsene,  come  si 
trattasse  di  persona  e  di  cose  di  qualche  momento? 

Eppure,  divulgandole,  non  posso  forse  lontanamente  avere  adombrato 
alcune  delle  condizioni,  in  cui  versano  i  letterati  in  Italia  ? 

G.  S.  Iotba. 


IL  DISCORSO  DEL  SIG.  EMILIO  OLLIVIER 


PER  L'ACCADEMIA   DI   FRANCIA 


Per  il  ricevimento  air  Accademia  di  Francia  del  sìg.  Martin,  suc- 
ceduto in  quell'alto  consesso  ad  Adolfo  Thiers,  il  sig.  Emilio  Ollivier 
veniva  incaricato  della  risposta  al  discorso  accademico  del  nuovo  col- 
lega, il  quale,  conforme  air  uso,  doveva  recitare  Telogio  dell' illustre 
suo  predecessore.  Il  sig.  Ollivier  per  obbligo  di  ufScio  doveva  alla  sua 
volta  conformare  la  propria  risposta  al  discorso  del  sig.  Martin  ed 
elogiare  Thiers.  Come  egli  adempiesse  airimpegno  assunto  giudiche- 
ranno i  lettori  dal  discorso  di  lui  che  pubblichiamo  per  intero.  Questo 
è  certo  però  che  ali*  Accademia,  chiamata  a  giudicarne  prima  che  fosse 
letto,  non  piacque  in  tutto  e  per  tutto  e  suggerì  la  soppressione  del 
giudizio,  alquanto  severo,  intomo  alla  condotta  di  Thiers  alla  notizia 
delle  prime  sconfitte  toccate  dall* esercito  nazionale  nella  guerra  Franco- 
Prussiana.  E  il  giudizio  parve  air  Accademia  anche  più  severo  in  quanto 
a  quella  di  Thiers  si  contrapponeva  la  condotta  generosa  del  generale 
Changamier  che,  in  quel  supremo  momento  per  le  sorti  del  paesCt 
era  andato  ad  offrire  i  proprii  servigi  all'Imperatore. 

Alla  soppressione  di  questo  brano  del  discorso  (che  noi  riportiamo 
distinto  in  margine  da  virgolette)  essendosi  ricusato  T autore,  l'Acca- 
demia aveva  sulle  prime  deliberato  di  rimandare  la  propria  convoca- 
zione a  sei  mesi,  ma  poi,  a  proposta  del  sig.  Mazières,  invece  del  si- 
gnor Ollivier  incaricava  della  risposta  il  sig.  Marmier. 

Dello  strano  contegno,  nuovo,  crediamo,  nei  suoi  annali,  tenuto  in 
questa  occasione  dall'  Accademia,  il  sig.  Ollivier  si  duole  nella  seguente 
lettera,  che  premettiamo  al  suo  discorso,  da  lui  diretta,  dopo  la  seduta 
dell'Accademia,  al  redattore- capo  del  Figaro: 

Signore, 

Nella  sua  seduta  d' oggi,  Y  Accademia,  ritornando  sulla  decisione  di 
rimandare  la  convocazione  a  sei  mesi,  ha  deliberato  che  il  signor  Mar- 
mier risponderebbe,  in  vece  mia,  al  discorso  del  signor  Enrico  Martin. 
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Io  non  avrò  il  cattivo  gusto  di  definire  questo  mutamento,  né,  so- 
prattutto, di  discutere  i  motivi  che  V  han  provocato.  Mi  basterà  sot- 
toporre il  mio  discorso  al  Criterio  degli  imparziali,  ed  io  ho  potuto 
persuadermi ,  in  questi  giorni,  che  il  numero  degli  imparziali  è  grande. 
Giudichino  essi,  se  io  ho  oltraggiato  il  sig.  Thiers,  e  s' io  ho  peccato 
d' eccesso  neir  invettiva  ! 

Yi  prego  di  sottosegnare  il  passo  che  ho  rifiutato  di  sopprìmere. 
Più  tardi  si  leggerà  il  periodo  permesso  al  signor  Martin,  intorno 
alla  guerra. 

Paragonando  quello  che  fu  permesso  a  lui,  con  quello  che  non  si 
permise  a  me,  si  potrà  giudicar  meglio  del  criterio  che  guidò  la  (Tom- 
missione. 

10  non  esagero  la  importanza  di  questo  incidente  ;  nondimeno  lo 
storiografo  intelligente  non  trascurerà  questa  prova  del  come  i  repnb- 
blicani  abbiano  praticato  la  libertà  quando  essi  furono  al  potere. 

Gradite,  signore,  la  conferma  della  mia  considerazione  distinta. 
Passy,  5  giugno,  a  sera. 

Emilio  Ollitieb. 

• 
Ecco  il  discorso  del  signor  Emilio  Ollivier: 

Signori, 

11  Cardinale  di  Setz  vide  un  giorno,  fra  le  mani  del  Prìncipe  Beale 
qualche  opera  che  trattava  degli  avvenimenti  nei  quali  ambidue  ave* 
vano  preso  parte,  e  Ci  hanno  dipinto  entrambi,  disse  il  Prìncipe,  quali 
sarebbero  stati  essi  trovandosi  al  nostro  posto.  >  Si  può  dire  altret- 
tanto della  maggior  parte  delle  storìe,  scrìtte,  per  lo  più,  da  scien- 
ziati prìvi  di  quella  intuizione  che  deriva  dal  maneggio  delle  cose 
di  Stato,  ovvero  da  politicanti  di  partito  occupati  soltanto  a  cercare 
nel  passato  argomenti  per  le  loro  ambizioni  e  i  loro  rancori  del  pre- 
sente :  quelle  storìe  non  sono  che  fantasticherìe  sistematiche  o  falsi- 
ficazioni del  vero.  Tale  però  non  è  la  vostra  opera,  o  signore  :  quella 
almeno  che  si  ferma  air  89.  Essa  è  degna  del  secolo  storico  nel  quale 
fa  composta.  I  vostri  maestri  avevano  rinnovato  il  metodo,  schiarito 
le  origini,  spiegato  le  principali  evoluzioni,  disegnato  qualche  episodio 
importante;  avevano  scavati,  consultati,  pesati  i  documenti  originali: 
voi  avete  rìunito  in  un  tutto  armonico  questa  ricca  materìa:  avete 
raccolte  le  membra  sparse,  e  presentato  alla  Francia  una  immagine 
di  se  medesima  nella  quale  essa  s' è  ravvisata  con  compiacenza.  — 
Si  disse  che  V  opera  di  Agostino  Thierry  era  '  un  racconto,  quella  di 
Guizot  un'  analisi  e  quella  di  Michelet  una  risurrezione  :  la  vostra  è 
una  sintesi.  Non  una  delle  manifestazioni   deir  attività   nazionale  vi 
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sfugge,  poiché  voi  non  pensate  che  si  possa  dar  ragione  dello  sviluppo 
d'un  popolo  soltanto  con  la  storia  dei  sistemi  di  governo  e  degli  eser- 
citi ;  voi  aggiungete  quella  dei  costumi,  delle  idee,  delle  scienze,  delle 
arti;  voi  non  vi  occupate  meno  del  pensatore  e  dell'artista  che  del- 
l'uomo  di  Stato  e  del  condottiero,  e  dipingete  Descartes,  Domat, 
Poussin  tanto  bene;  quanto  Sichelieu  o  Colbert. 

Sotto  la  incessante  varietà  delle  trasformazioni,  avete  rinvenuto  la 
base  costante,  nella  quale,  la  irrequieta  vitalità  del  Qallo  s'è  unita 
alla  seria  coltura  del  Romano  per  comporre,  con  felicissimo  connu- 
bio, una  razza  privilegiata,  destinata  a  divenire  l'esempio  dei  popoli; 
tanto  nella  lieta  che  nella  trista  fortuna.  —  Traverso  i  secoli,  fra  le 
più  varie  peripezie;  il  vostro  racconto  procede  senza  ritardare  uè  pre- 
cipitare, calmo,  fermo,  giudizioso,  e  con  un  ordine  così  felice  che  a 
tutte  le  curve  della  via  si  scuoprono  sempre  e  il  punto  di  partenza 
6  la  meta.  Al  racconto  animato  voi  sapete  avvicendare  il  quadro  che, 
in  qualche  pagina,  riassume  un'  epoca,  e  il  ritratto  che,  in  qualche 
lìnea,  dipinge  il  personaggio.  La  vostra  forma  è  della  tempra  mi* 
gliore,  e  se  non  vi  si  ammirano  i  lampi  d'immaginazione  che  collo- 
cano Michelet  fra  i  poeti,  vi  si  trovano  sicurezza,  forza,  un  tono  so- 
stenuto e  una  gravità  veramente  storica.  Sia  che  ci  raccontiate  il  mar- 
tirio  dell'eroina  popolare  o  il  regno  splendido  del  .Monarca  di  Molière 
e  di  Bossuet,  dappertutto  si  sente  l'affetto  pel  nobile  paese  di  cui 
scrivete  i  drammatici  annali.  I  suoi  trionfi  vi  rallegrano,  soffrite  ai 
suoi  errori,  e  le  sue  dure  prove  vi  addolorano  benché  conosciate  che 
esse  furono  mai  sempre  una  preparazione  a  nuove  glorie.  Voi  non 
dissimulate  mai  le  vostre  convinzioni  democratiche,  e  nondimeno  sa- 
pete ammirare  la  nostra  vecchia  società  monarchica  così  eroica  e  gen- 
tile che  ha  nobilitato  e  reso  simpatico  il  nostro  nome,  creati  i  nostri 
costumi,  la  nostra  lingua,  la  nostra  unità  e  ci  ha  dato  l'abito  delle 
cose  grandi. 

Da  assai  tempo  l'Istituto  v'avea  destinato  alla  più  alta  fra  le  ri- 
compense; l'Accademia  ve  ne  ha  accordato  im' ultima  e  non  meno 
preziosa,  giudicandovi  più  degno  d'ogni  altro  a  ragionare  d'un  con- 
fratello eh' è  una  delle  sue  più  care  illustrazioni.  A  prima  giunta, 
questa  scelta  ha  destato  meraviglia.  Ben  poche,  fra  le  idee  del  vostro 
predecessore,  non  furono  da  voi  combattute  ;  voi  vi  siete  palesato  con- 
trario alla  maggior  parte  dei  suoi  atti,  e  senza  l'insistenza  del  col- 
lega che  ebbe  l'onore  di  ricevervi,  il  quale  era,  nel  1863,  assai  in- 
fluente nel  corpo  elettorale  di  Parigi;  i  vostri  amici  avrebbero  tenuto 
lontano  dalla  tribuna  quegli  che,  in  quell'epoca,  non  era  altro,  ai 
vostri  occhi  e  dei  compagni,  che  il  grande  oratore  della  vecchia  Eu- 
ropa. Ma  il  vostro  entusiasmo,  rissai  noto,  per  gli  ultimi  atti  di 
Thiers  ha  rassicurato  e  inspirato  fiducia  che  voi  sarete  stato  tanto  più 
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zelante  nei  vostri  elogi,  quanto  maggior  rigore  avevate  spiegato  per 
lo  innanzi. 

E  forse  avete  accordato  troppo  a  questa  aspettativa.  Appartiene  alla 
nostra  compagnia  di  prendersi  cura  delle  qualità  di  moderazione  e  di 
urbanità  che  sono  le  caratteristiche  del  nostro  genio,  e  gli  assicurano 
questo  ascendente,  ove  V  incanto  del  gusto  e'  entra  altrettanto  quanto 
la  bellezza  delF  eloquenza  e  la  potenza  della  dialettica.  Altrove  si  di- 
sputa, qui  si  conversa  ;  altrove  si  giudica  nello  stesso  modo  che  lo  fa 
il  Maresciallo  di  Soult,  che  aveva  guadagnato  o  perduto  la  battaglia 
di  Tolosa,  secondo  ch'era  al  potere  o  air  opposizione;  qui,  quando  s'ha 
una  volta  vinta  ima  battaglia,  non  la  si  perde  'più.  Questi  usi  delFAc- 
cademia  non  appariscono  mai  tanto  bene  come  quando  uno  dei  nostri 
colleghi  ci  abbandona:  si  desta  allora  fra  noi  una  emulazione  a  par- 
lame  il  più  degnamente  che  si  può,  si  contende  a  chi  —  Impresterà 
mieux  quelque  tour  cTespaule  pour  le  haulser  —  ^)  e  se  talvolta  l'epi- 
gramma si  mesce  all'elogio,  gli  è  per  dare  a  questo  un  maggior  sa- 
pore. Perchè  tale  cortese  armonia  non  venga  turbata,  v'  ha  una  specie 
d' accordo  nel  non  toccare  che  di  passo  e  sfiorandole  appena,  le  que- 
stioni che  irritano  e  scindono,  in  modo  da  rendere  agevoli  queste  se- 
dute trionfali,  ove  T  omaggio  acquista  con  la  sua  unanimità,  una 
qualche  cosa  di  commovente  che  si  fa  strada  profondamente  nel  cuore 
degli  uomini. 

Voi  non  avete  creduto  possibile  d' attenervi  a  questa  discrezioDe 
d'uso:  non  vi  basta  di  magnificare  lo  scrittore,  l'oratore,  il  versatile 
ingegno  che  si  interessava  d'una  dimostrazione  di  Laplace  così  come 
d'un  affresco  di  Baffaello:  voi  celebrate,  con  una  speciale  predilezione 
r  uomo  di  Stato,  e  nessun  titolo,  neanche  quello  di  Padre  della  Patria, 
raggiunge,  secondo  voi,  l'altezza  dei  suoi  meriti. 

Un  tale  panegirico  obbligherebbe  a  una  opposizione  motivata,  se 
non  fosse  preferibile  ricordarsi  (salvo  in  quanto  l'onore  non  permetta 
il  silenzio)  che  noi  non  siamo  in  un'assemblea  politica. 

Voi  ne  avete  reso  con  arte  l'oratore  e  lo  scrittore,  e  non  si  sa- 
prebbero abbastanza  ripetere  le  vostre  giuste  lodi. 

Quegli  che  ancora  non  aveva  udita  la  parola  meravigliosa  di 
Thiers,  provava,  sulle  prime,  un  qualche  disinganno.  '  Egli  infatti  non 
possedeva  nessuno  dei  pregi  esteriori  ai  quali  non  pochi  celebri  oratori 
devono  in  parte  i  loro  trionfi.  La  sua  testa  era  disposta  per  un  ampio 
esame  delle  cose;  l'occhio  brillante,  d'una  vivacità  luminosa,  il  labbro 
fermo  e  malizioso,  l'intera  fisonomia  eloquente  e  scintillante  di  spi- 


*)  Vecchio  francese:  chi  meglio  gli  darà  qualche  colpo  di  spaUa  per  levarlo 
in  altro  (X.  d.  T.) 
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rito.  Ma  con  la  sua  statura  bassa  egli  sorpassava  appena  il  marmo 
della  tribuna  ;  la  voce,  aprovvista  ^^inflessioni  melodiche,  era  impotente 
nelle  parole  solenni  e  patetiche,,  e,  sul  principio  dei  discorsi,  s^aveva 
difficoltà  a  cogliere  le  sue  parole. 

Questa  prima  impressione  si  dissipava  subito  perchè  Tincantatore 
svolgeva  ben  presto  le  sue  seduzioni.  Egli  non  cercava  già  quei  colpi 
terrìbili  che  sollevano  T uditorio  e  lo  lasciano  palpitante;  procedeva 
invece  con  una  quantità  di  piccoli  colpi  assestati  con  frequenza:  an* 
zichè  un*  orazione,  era,  nell'  esordire,  una  conversazione  piacevolissima, 
sparsa  di  particolari  spiritosi  e  che  faceva  gustare  quanto  di  più  sen- 
sato, vivo,  netto  ed  attico  è  nella  lingua  francese;  a  poco  a  poco  le 
conseguenze  si  sviluppavano  sempre  più,  le  ripetizioni  diminuivano,  la 
lezione  acquistava  vigore,  un  calore  comunicativo  compenetrava  e  spin- 
geva gli  argomenti,  la  voce  si  faceva  vibrante,  il  gesto  dominatore, 
e  la  conversazione  si  mutava  in  una  orazione  potente  che  dominava  le 

« 

assemblee. 

Eppure  il  valore  dello  storico  supera  quello  deir oratore. 

La  sua  superiorità  si  manifesta  anzitutto  nella  scelta  del  soggetto: 
la  Bivoluzione.  Questo  grande  avvenimento  si  divide^  come  le  antiche 
trilogie,  in  tre  parti  distìnte,  ma  intimamente  connesse.  La  prima  è 
quella  dell*  entusiasmo  ;  la  nazione  è  unanime:  essa,  fiduciosa  e  piena 
di  illimitata  speranza,  cammina  verso  un  ideale  di  giustizia  e  di  li- 
bertà al  quale  vuole  associare,  in  Francia,  tutte  le  classi  e  nell*  Eu- 
ropa, tutte  le  nazioni.  Quest*ora  di  ebbrezza  si  dilegua  subito,  Tuna^ 
nimità  si  scioglie;  quelli  che  avevano  troppo  non  vogliono  concedere 
abbastanza,  e  quelli  che  han  troppo  poco  vogliono  pigliar  troppo; 
r  Europa  rifiuta  i  beneficii  che  noi  gli  offriamo,  e  temendo  il  contagio 
dell* esempio  non  permette  che  noi  ne  approfittiamo;  la  guerra  civile 
e  la  guerra  collo  straniero  scoppiano  e  si  nutrono  e  stimolano  Tuna 
l'altra.  H  secondo  periodo,  quello  della  convulsione,  ha  principio:  esso 
è  terribile  e  sublime:  uomini  comimi  si  sollevano  a  straordinarie  al- 
tezze portati  dalla  tempesta  sulla  sommità  dei  flutti.  Ma  questa  er- 
culea lotta  non  tarda  a  stancare  1*  energia  della  Rivoluzione;  anelante, 
priva  di  forze,  essa  cade,  dalle  mani  di  feroci  e  fanatici,  in  quelle  di 
inetti  e  corrotti,  e  cominciano  quei  tempi,  ne'quali-s'è  piuttosto  senza 
padrone  che  liberi,  magis  sine  domino  quam  in  liberiate;  quindi,  fa- 
cendosi Tincertezza  un  male  più  che  ogni  altro  insoffribile,  la  stessa 
contro  rivoluzione  appare  come  un  mezzo  di  salvezza. 

A  questo  punto  un  giovine  condottiere,  tale  che  i  secoli  non  ne 
contano  due^  che  indovina  tuttociò  che  non  sa,  si  pone  alla  testa  della 
Bivoluzione  mentre  questa  è  in  procinto  di  finire  come  una  rivolta 
momentanea:  la  protegge,  la  solleva,  la  coordina  e  ne  fa  un  periodo 
immortale.  —  Dopoché  nell'interno  le  ha  assicurato  la  vittoria  egli  con- 


760  BITISTA  BUBOPEA   —   BIVISTA  INTRBN AZIONALA 

quista,  con  ripetuti  prodigi,  il  posto  che  le  sì  nega  fra  le  potenze  d'Eu- 
ropa, e  rende,  fra  noi,  impossibile  per  sempre  il  ritorno  dell' antico 
monarcato  distruggendolo  dapertutto.  In  questo  sforzo  passa  i  limiti  e 
non  rispetta  troppo  negli  altri  quella  indipendenza  che  assicura  a  noi. 
Nondimeno  nessuno  può  vincerlo,  e  tutti  piegano  dinanzi  a  lui  o  sono 
dissipati.  È  necessario  che  la  Provvidenza  intervenga  per  fermarlo; 
essa  scatena  gli  elementi  ed  un  inverno  precoce  trionfa  del  trionfatore. 
Pure  essa  non  lo  percuote  che  per  avvisarlo.  All'isola  d'Elba,  come 
nel  fondo  d'una  tomba,  egli  comprende  la  lezione  e  diventa  un  uomo 
nuovo.  Sicuro  di  avere  collocato  le  conquiste  del  89  al  disopra  d'ogni 
attacco,  egli  rinunzia  alla  dominazione  universale  e  alla  dittature  che 
ne  erano  condizioni  necessarie,  e  non  pensa  più,  dopo  riconquistate  le 
nostre  frontiere,  che  a  chiudere  il  periodo  rivoluzionario  per  istabilire 
un  governo  democratico  e  libero.  A  quali  splendori  non  saremmo  giunti 
s'egli  fosse  riuscito?  Ma  sventuratamente  la  vittoria  si  stanca  di  se- 
guirlo: benché  sempre  uguale  a  se  medesimo,  la  fatalità  lo  vince  a 
Waterloo.  Nondimeno,  nulla  era  perduto:  le  forze  nazionali  rimanevano 
immense,  e  la  lotta  poteva  essere  continuata  con  qualche  speranza  :  ma 
le  fazioni,  che  non  avevano  mutato  mentre  Napoleone  mutava,  non  lo 
permisero. 

Allora  si  vide  una  cosa  nuova.  Fino  a  quel  tempo  noi  avevamo 
considerato  come  impossibile  l'abbandonare  un  capo  vinto,  qualunque 
potessero  essere  stati  i  suoi  errori.  Cesare  aveva  notato  e  Machiavelli 
confermato,  questo  pregio  del  nostro  carattere.  Presso  tutti  i  popoli 
grandi  o  destinati  a  divenirlo,  fu  sempre  così;  poiché  é  nel  modo  di 
sopportare  la  trista  fortuna  ch'essi  mostrano  ciò  che  valgono.  Nel  1815 
invece  d'imitare  il  liberatore  del  92,  Carnet,  e  il  maestro  della  libertà 
Beniamino  Constant,  e  sostenere  con  essi  il  principe  novellamente  con- 
sacrato da  un  plebiscito  liberale,  Lafayette,  indegno  di  sé,  lo  rinnega, 
lo  indebolisce,  trama  contro  lui,  e  ne  ottiene  la  decadenza  da  una  As- 
semblea senza  patriotismo.  Il  popolo  interdetto  subisce  questa  fellonia 
maledicendola.  Quando  l'eroe  é  spirato  sul  suo  calvario  di  Sant' Elena, 
il  popolo  lo  trasfigura,  e  con  la  sua  immaginazione  più  ricca  di  quelk 
dei  poeti,  crea  questa  leggenda  di  gloria  e  di  dolore  contro  la  quale 
romperanno  impotenti  i  clamori  insultanti.  Si  mutino  pure  alle  vie 
delle  nostre  città  i  nomi  che  lo  ricordano!  non  si  strapperà  dalla 
memoria,  né  dalle  istituzioni,  né  dai  fatti.  Egli  signoreggia  sempremai 
sulla  nostra  società,  come  sopra  della  città  si  leva  il  tempio  risplen- 
dente in  cui  riposa.  Tanto  con  la  repubblica  che  con  la  monarchia  noi 
viviamo  delle  sue  massime.  Non  si  può,  ha  detto  il  poeta,  por  mano 
a  nulla  di  grande  senza  toccare  il  suo  nome.  Si  vuole  insegnare  ai 
nostri  ufficiali  come  si  vinca?  Si  danno  loro  i  suoi  scritti.  Si  «noi  ser- 
bare incolume  la  pace  religiosa?  Si  invoca  il  suo  Concordato.  La  Francia 
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non  rìpudierebbe  mai  questa  memoria  che  nel  caso  in  cui  fftsse  infe- 
dele alla  rivoluzione  della  quale  Napoleone  fu  il  salvatore,  il  legisla- 
tore e  rincamazione  immortale. 

Ecco  il  soggetto.  Non  ve  n'  ha  un  altro  così  bello  e  immenso,  che 
esiga,  al  pari  di  questo,  tale  varietà  di  conoscenze  e  d'attitudini.  U 
sig.  Thiers  lo  percorre  con  una  potenza  che  mai  si  stanca.  Nelle  sue 
armoniche  composizioni  gli  avvenimenti  si  succedono  senza  urtarsi  e 
si  coordinano  senza  confondersi.  Ciascuno  ottiene  la  sua  giusta  parte 
ed  è  ben  collocato  in  vista  così,  come  se  fosse  l'oggetto  unico  del 
libro  ;  dair  uno  si  passa  all'  altro  con  transazioni  così  felicemente  con- 
dotte, benché  l'arte  non  ne  apparisca,  che  l'interesse,  mutando  na- 
tura, incessantemente  si  rinnuova.  I  movimenti  secreti  e  contradittori 
del  cuore  umano  sono  dipanati  con  tanta  sagacia  con  quanta  lo  sono 
i  movimenti  delle  armate  o  le  combinazioni  della  diplomazia,  e  la 
vastità  dell'  intelletto  che  coglie  l' insieme  dei  fatti  e  li  abbraccia  in 
un  colpo  d' occhio,  non  ne  esclude  l' analisi  penetrante  che  ne  distìn- 
gue le  più  delicate  sfumature.  Lo  stile  è  deciso,  trasparente,  d*  una 
esattezza  inalterabile,  d'una  meravigliosa  fluidità,  forte  o  eloquente 
secondo  1'  occasione,  d' un  movimento  che  muta  a  ogni  istante  senza 
rallentarsi,  negletto  talvolta  mai  pesante  invece  del  rilievo  delle  pa 
role  offre  quello  delle  cose  ;  non  brilla  ma  fluisce  ;  non  colorisce  ma 
disegna  ;  non  è  costrutto  a  fatica,  ma  sgorga  con  facilità  inesausta 
da  una  intelligenza  sempre  desta;  non  impone  l'emozione  colla  forza 
raccolta  in  pochi  tratti,  ma  la  insinua  con  le  forze  sempre  attive 
della  semplicità,  della  verità  e  della  vita.  Esso  è  la  miglior  prova 
del  pensiero  scritto  dell'  autore  :  che  V  espressione  naturale  d'un  gran 
pensiero  fa  sempre  un  grande  scrittore. 

Il  dono  del  giusto  giudizio  è  il  solo  che  manchi  a  quello  storico. 
€  Le  sue  giustizie,  ha  detto  Lamartine  di  cui  voi  avete  invocata  la 
testimonianza,  si  aggravano  piuttosto  sull'  insuccesso  che  sulla  im- 
moralità degli  atti.  »  Dopo  aver  tutto  accordato  al  Napoleone  degli 
anni  felici  egli  non  scusa  più  nulb,  salvo  il  genio  militare,  nel  Na- 
poleone degli  anni  disastrosi  e,  con  una  impassibilità  che  pare  quasi 
approvazione,  fa  il  racconto  delle  diserzioni  ciniche.  Queste  mancanze 
non  sono  a  vero  dire,  che  la  minima  parte  nella  composizione  im- 
mensa del  sig.  Thiers,  consacrata  sopratutto  al  racconto.  Poiché  l'arte 
di  narrare  al  grado  in  cui  egli  la  possiede  é  più  che  talento,  é  genio, 
e  il  suo  nome  resterà  fra  quelli  di  Tucidide,  Tito  Livio,  Tacito,  Guic- 
ciardini, inseparabile  dalla  nozione  stessa  della  storia. 

È  troppo  presto  per  dare  un  giudizio  definitivo  sul  complesso  della 
carriera  pubblica  del  nostro  confratello.  L'opera  politica  dalla  quale 
dipende  ormai  la  sua  gloria  è  in  via  di  compimento  ed   egli  stesso 
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ba  lasciato  una  grave  profezia  sulle  eventualità  che  possono  ane- 
starne  T  avvenire. 

<  In  ogni  paese,  disse  egli  nella  sua  Storia  del  Consolalo  e  dd- 
V  Impero^  in  ogni  paese  scisso  dalle  fazioni,  minacciato  da  esterni 
nemici,  il  bisogno  d' essere  governati  e  difesi,  condurrà  presto  o  tardi 
il  trionfo  d'un  personaggio  potente,  guerriero   come  Cesare  a  Berna, 

ricco  come  i  Medici  a  Firenze Se  questo  paese  ha  sempre  vissuto 

in  monarchia,  e  la  follìa  delle  fazioni  V  abbia  per  un  istante  tolta 
dal  suo  stato  naturale  per  farne  una  repubblica  e£Bjnera,  bastera 
qualche  anno  di  torbidi  per  inspirar  F  orrore  deir  anarchia  e  meno 
anni  ancora,  per  trovare  il  soldato  capace  di  porvi  un  termine,  ri* 
condurre  così  il  paese  alle  sue  abitudini,  e  dissipare  il  sogno  di  quelli 
che  credevano  di  poter  cambiare  V  umana  natura  con  vani  decreti.^]  > 
Fino  a  che  T  esperienza  non  abbia  ripudiato  questa  pagina,  non  pare 
a  voi  ci  sia  della  temerità  neir  affidare  a  chi  Tha  scritta,  T  onore 
d'aver  chiuso  la  Rivoluzione? 

Quello  poi  che  non  gli  si  può  negare  è  la  varietà  delle  attitudini 
pratiche.  Egli  non  credeva  che  la  politica  fosse  governata  da  regole 
inflessibili  alle  quali  fosse  necessario  ubbidire  ciecamente:  la  consi- 
derava come  determinata  dalle  circostanze,  alle  quali  è  opera  saggia 
adattarsi;  egli  stimava  poco  i  settarj  inconseguenti  che,  invocando 
pretesi  principj,  vogliono  introdurre  nella  parte  più  mobile  della 
scienza  del  relativo,  l'assoluto  che  essi  ambiscono  escludere  dal  do- 
minio filosofico. 

Nella  pratica  era  inesauribile  in  risorse,  facile  a  piegarsi  e  assn- 
mere  tutte  le  forme  necessarie  ai  suoi  disegni  ;  pronto  a  trovare  i 
modi  coi  quali  si  muovono  gli  uomini  illudendoli  con  barlumi  di  ti- 
more 0  di  speranza;  possessore  di  quella  felice  flessibilità  di  spirito 
eh' è  la  qualità  propria  dell'uomo  politico;  deciso  di  linguaggio,  per- 
chè sapeva  che  la  maggior  parte,  superficiali  o  distratti,  son  condotti 
sopratutto  dalla  forza  dell'  affermazione;  ma  negli  atti  circospetto,  non 
agiva  che  a  colpo  sicuro,  sempre  grave,  attento,  perseverante.  Non- 
dimeno la  penetrazione  gli  ha  fatto  difetto  in  un  solo  punto.  Uomo 
di  spirito,  egli  ha  creduto  troppo  alla  potenza  esclusiva  dello  spirito; 
uomo  d' espansione  egli  ha  ti*oppo  disdegnato  i  taciturni.  Essere  senza 
spirito,  non  ha  nociuto  ad  alcuno  in  politica,  e  più  d'uno  ha  tratto 
gran  profitto,  dall'  esserne  reputato  sprovveduto  ;  il  nulla  dire,  è  stato 
sempre,  in  certe  circostanze;  una  forza  incalcolabile  ;  alcune  volte  ciò 
guadagna  1'  ammirazione  universale. 

Codesta  vita  così  piena  d' esperienze,  ci  dà  altri  esempi  oltre  qneUi 


*)  Consolato  ed  Impero,  Ub.  XIX. 
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dell'  eloquenza  e  della  scienza  di  scrivere  la  storia,  per  condursi  at- 
.  traverso  i  casi  d' una  vita  pubblica.  Agli  ambiziosi  cupidi  di  ottenere 
tutto  senza  sforzo  e  abituati  a  troncar  tutto  senza  studi,  essa  insegna 
al  prezzo  di  quale  lunga  perseveranza  della  volontà  e  di  quali  penosi 
lavori,  uno  si  rende  degno  di  dominare  nelle  serie  assemblee.  Agli 
spiriti  inclinati  a  ricondurre  tutto  al  giogo  delle  forze  materiali,  essa 
dimostra  quanto  il  culto  della  bellezza  artistica  giovi  anche  al  ma- 
neggio degli  affari.  Dentro  al  gabinetto,  ove  seguiva  sulle  proprie 
«arte,  le  evoluzioni  strategiche  degli  eserciti,  ove  descriveva  i  più 
minuti  particolari  deirAmministrazione,  il  nostro  collega  aveva  fatto 
riprodurre  i  capilavori  della  pittura.  Egli  si  riposava  o  inspiravasi 
alla  contemplazione  della  Scuola  d'Atene  e  del  Giudizio  Universale. 
Giusto  concetto  dell'arte,  che  non  è  solamente  un  sollievo  d'ozioso 
ovvero  un  piacevole  eccitamento  dei  sensi,  ma  uno  fra  i  mezzi  più 
efScaci  per  i  quali  Dio  versa  nelle  anime  nostre  il  cordiale  che  le 
solleva,  le  rinfresca  le  tiene  deste  e  meglio  disposte  a  compire  valo- 
rosamente la  missdone,  grande  o  piccola,  che  fu  loro  assegnata. 

Il  Big.  Thi^rs  ha  egli  meritato  colla  sua  condotta,  del  1870,  d'es- 
sere chiamato  il  Francese  per  eccellenza  ?  Per  giustificare  questo  titolo 
fastoso,  voi  vi  mostrate  molto  severi  verso  la  Camera  del  1870. 

Voi  le  rimproverate  d'aver  accolto  con  oltraggi  i  consigli  che  le 
dispiacevano.  È  un  errore.  Lungi  dall' associarsi  ai  clamori  d'un  pic- 
colo gruppo,  essa  approvò  le  seguenti  parole  del  Guardasigilli  :  Quanto 
più  una  corrente  d'opinione  è  unanime  e  violenta,  tanto  più  vi  ha 
grandezza  d'animo  nel  tentare  di  arrestarla  allorché  la  si  crede  erronea.  > 

Voi  la  rappresentate  come  colpita  da  vertigine. 

Prima  di  qualificarla  tale,  sarebbe  stato  giusto  ricordare  l' eccita- 
mento in  cui  il  nostro  collega  la  teneva  egli  medesimo  da  quattro 
anni.  Da  quattro  anni  egli  non  cessava  di  rammentare  la  perdita  della 
nostra  preponderanza  nazionale,  lamento  tanto  più  contagioso  per- 
chè accompagnato  dal  panegirico  dell'esercito  francese:  nulla,  egli 
diceva,  è  superiore  alle  sue  forze.  ')  Il  30  giugno  1870;  egli  ripeteva 
ancora:  Noi  siamo  forti,  noi  siamo  superiori.  Non  si  dice  in  ogni 
circostanza,  ad  un  popolo  fiero  ch'egli  viene  umiliato  e  che  possiede 
un  esercito  invincibile,  senza  inspirargli  il  desiderio  appassionato  di 
rialzare  il  proprio  prestigio  impicciolito. 

Voi  avrete  supposto  che  rovesci  inevitabili,  che  l' abisso  era  la  conse- 
guenza della  risoluzione  del  15  luglio.  Ora,  il  sig.  ThieiVnon  lo  credeva, 
dappoiché  anche  dopo  l'avvenimento,  serbando  circa  i  nostri  soldati  la 
opinione  ch'egli  ne  aveva  precedentemente  espressa,  dichiarava  che 


»)  10  decembre  18'J7. 
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se  al  principio  si  fosse  agito  con  vigore  e  presenza  dì  spirito,  si  sa- 
rebbero respinti  i  Prussiani,  forse  spezzata  la  loro  linea^  rigettata  la 
loro  massa  enorme  su  Magonza  e  cangiato  T  aspetto  degli  aneni- 
menti.  ^)  Aveva  ragione.  Nessuna  altra  armata,  dopo  il  campo  di 
Boulogne,  era  stata,  come  la  nostra  eroica  e  sventurata  armata  del 
Beno,  in  istato  di  fare  questi  prodigi. 

Esso  r  ha  provato  in  questi  combattimenti  da  giganti  che  avrebbero 
potuto  così  facilmente  divenire  vittorie  decisive,  e  dopo  i  quali  T  onore 
non  era  più  a  salvare. 

In  circostanze  non  troppo  dissimili  dalle  nostre,  Demostene  diceva 
agli  Ateniensi:  Che  un  oratore  si  faccia  innanzi  e  vi  dica,  è  Diofite  la 
causa  di  tutti  vostri  mali,  è  Carote,  è  Aristofonte  o  altro  che  gli  pia- 
cerà nominare,  voi  tosto  ad  applaudire  e  tumultuare:  È  vero!  è  vero! 
Ma  se  un  uomo  sìncero  vi  dice:  0  Ateniesi,  il  solo  autore  dei  vostri 
mali  è  Filippo;  questa  verità  vi  irrita,  ed  è  come  un  colpo  che  vi 
ferisce.  >  Altrove,  non  in  questa  riunione  io  mi  approprierei  questo 
lamento  dell'Ateniese  e  farei  udire  una  parola  aperta  che  non  sarebbe 
di  certo  l'espressione  del  buon  diritto  della  Prussia.  —  Ma  sarebbe 
troppo  lungo  spiegare  qui  le  cause  e  seguire  le  peripezìe  di  questi 
avvenimenti  tragici.  La  giustizia  che  sMnnoltra  con  passo  tardo  ma 
sicuro,  dissiperà  le  ebbrezze  della  passione  trionfante  e  renderà  a 
ciascuno  quello  che  gli  spetta. 

Il  signor  Thiers  ha  ben  meritato  della  nazione  accettando  il  com- 
pito difficile  di  liberare  il  territorio.  —  Si  potranno  discutere  i  mezzi 
ai  quali  egli  si  appigliò,  ma  nessun  giudice  imparziale  vorrà  negare 
la  sua  ammirazione  a  questo  vecchio  infaticabile,  che  lavorò  giorno 
e  notte,  che  passava  dal  Consiglio  alla  tribuna,  al  campo  di  battaglia 
alle  conferenze  con  un  nemico  implacabile,  logorando  gli  ultimi  resti 
della  sua  vita  a  strappare  il  nostro  territorio  dalle  mani  dello  stra- 
niero, la  nostra  capitale  da  quelle  dell'anarchia. 

«  Ma  prima  di  quei  giorni  una  maggior  grandezza  gli  fu  offerta 
«  dalla  sorte.  —  Il  5  agosto,  alla  prima  notizia  di  sconfitte  fulmi- 
«  nantì,  imprevedute,  se  avesse  fatto  il  ragionamento  eh'  egli  fece  il 
«  4  settembre  a  favore  degli  invasori  del  Corpo  Legislativo,  se  avesse 
<  detto:  il  nemico  si  approssima,  non  più  scissioni,  non  più  lotte  in- 
«  testine,  non  più  rivoluzione!  Facciamo  tutti  sacrificio  dei  nostri 
«  sentimenti  personali  in  vista  dei  pubblici  disastri!  ')  per  la  forza 
«  delle  cose,  per  la  volontà  della  Camera,  pel  consenso  generale  egli 
«  sarebbe  divenuto  immediatamente  padrone  della  situazione  mentre 
«  nulla  era  ancora  perduto,  egli  avrebbe   salvato  veramente  il  paese 


')  Deposizione  davanti  la  Commiseione  d'Inchiesta. 

^j  Discorso  pronunziato  alla  presidenza  la  sera  del  4  settembre. 
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«  6  impedito  le  sventure  che  ha  potuto  solamente  attenuare.  Malgrado 
«  il  suo  patriottismo  il  signor  Thiers  non  intese  in  tal  modo  il 
«  compimento  del  proprio  dovere.  V  ebbe  un  uomo  che,  non  avendo 
«  nò  la  sua  autorità  né  i  suoi  lumi,  per  solo  moto  del  cuore  toccò 
«  un  maggior  grado  di  chiaroveggenza:  questi  è  il  nobile  generale 
€  Changamier.  Inspirandosi  alla  memoria   di    Carnot,  egli  dimentica 

<  la  sua  carcerazione,  il  suo  lungo  esilio,  la  sua  carriera  spezzata,  e 
«  non  potendo  consigliare  T abnegazione  dalla  tribuna,  corre  al  quartier 
«  generale,  abbraccia  l'Imperatore  e  si  chiude  in  Metz,  benché  curvo 
«  dair  età,  per  combattere  e  soffrire  co*  suoi  antichi  luogotenenti  ! 

«  Ecco  la  condotta  magnanima  che  bisogna  proporre  all'ammira' 
«  zione  del  tempo  presente;  poiché,  avendo  tanto  a  perdonare  recipro- 

<  camente,  che  diverremo  noi  se  nessuno  dà  T esempio  d'un  generoso 
«  oblio  ?  ^)  » 

L' ordine  sociale  non  è  restato  percluso  allo  spirito  di  investigazione 
audace  che  stimola  questo  secolo  creatore.  Mentre  la  scienza  diminui- 
sce poco  a  poco  Fazione  delle  fatalità  misteriose,  mentre  Tarte  ado- 
pera la  venustà  raffinata  delle  forme  antiche  ad  esprimere  nuove  idee, 
r organamento  attuale  s'indebolisce  sotto  T attacco  d'ima  critica  in- 
stancabile; la  maggior  parte  delle  massime  ch'erano  basi  alla  società 
sono  ora  poste  in  discussione  ;  il  popolo  eccitato  e  non  diretto,  trava- 
gliato da  incerti  desideri,  da  aspirazioni  indistinte,  attende  la  comparsa 
del  nuovo  sistema  che  dovrà  dargli  quanto  gli  si  è  promesso.  Bisogna 
volta  a  volta  soddisfarlo  e  contenerlo. 

Più  che  mai,  al  disopra  delle  quistioni  politiche  dMmportanza  se- 
condaria, si  manifesta  il  dovere  sociale  di  sollevare  le  strettezze  mo- 
rali e  materiali  dei  diseredati.  È  forse  in  una  tale  situazione,  piena 
di  pericoli  e  d' incertezze,  che  si  può  convenevolmente  trovare  in  ogni 
pubblica  sventura  un'  occasione  inattesa  per  trionfare  dei  poteri  contro 
i  quali  8*  ha  a  lamentarsi  ?  Non  è  già  troppo  il  perseguitarli  con  rim- 
brotti bizantini,  dopo  che,  scomparsi  dalla  scena  del  mondo,  essi  son 
caduti  nel  passato?  Non  sarebbe  miglior  avviso  riconoscere,  che  se, 
fra  la  impreveduta  mobilità  delle  circostanze,  qualche  governo  non 
ha  saputo  sempre  distinguere  o  porre  in  atto  il  behe,  tutti  almeno,  con 
uguali  sforzi  sinceri,  V  hanno  voluto  e  cercato  ? 

Napoleone  scriveva  a  suo  fratello  Luigi: 

«  Io  non  mi  separo  già  dai  miei  predecessori,  e  da  Clodoveo  sino 
al  Comitato  di  Salute  Pubblica,  mi  credo  cointeressato  a  tutto,  e  il 
male  che  leggermente  si  dice  dei  governi  che  m' han  preceduto,  io  lo 
reputo  detto  coir  intenzione  di  offender  me.  >  Così  parlano  i  .grandi 
uomini  di  Stato  e  i  veri  patriotti. 


')  Questo  passo  virgolato  è  quello  che  la  Commissione  voleva  soppresso. 
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I  grandi  uomini  di  Stato  sanno  che  il  rispetto  è  la  forza  principale 
deir  autorità  e  che  non  lo  si  potrebbe  esigere  per  sé  quando  lo  si  è 
negato  agli  altri. 

Essi  non  dimenticano  che,  qualunque  siano  le  loro  buone  intenzioni 
e  la  loro  dottrina,  possono  ingannarsi,  od  essere  dalla  fortuna  ingan 
nati;  e  non  hanno  l'imprevidenza  di  mostrarsi  spietati  verso  i  loro 
predecessori,  dovendo  temere  che  altri  non  lo  divenga  verso  loro.  I  veri 
patriotti  sentono  che  i  popoli  sono  inseparabili  dai  loro  governi,  e 
che  si  scapita  nella  stima  oltraggiando  i  capi  a  cui  ossi  hanno  obbe- 
dito per  assai  tempo.  Una  esistenza  nazionale  assomiglia  a  un  edi- 
lizio innalzato  da  parecchie  generazioni  successive.  Gli  architetti  non 
han  tutti  avuto  il  medesimo  genio;  talvolta  come  in  San  Pietro,  da 
un  Bramante  o  da  un  Michelangelo  s'  è  cascati  in  un  Carlo  Mademo, 
pur  nondimeno  la  pietra  del  più  umile  operaio  è  altrettanto  indistrut- 
tibile quanto  quella  del  migliore,  e  se  si  togliesse  una  sola  di  quelle 
pietre,  Tedifizio  intero  minaccerebbe  crollare  con  perìcolo  di  tutti. 


Emilio  Olliyier. 


LA  BIBBIA  E  L' ASSmOLOGI A 


Che  le  scoperte  Assire  e  Babilonesi  abbiau  reso  un  gran  servigio 
per  determinare  esattamente  molti  significati  biblici  è  cosa  nota,  e 
per  questo  appunto  T  attenzione  pubblica  si  è  volta  ai  tempi  nostri 
in  modo  più  speciale  alle  antichità  assire,  anziché  alle  egiziane.  Si 
credè  che  l'Egitto  potesse  somministrare  le  informazioni*  più  im- 
portanti intorno  alla  storia  antica  del  popolo  di  Dio,  ma  non  è  vero. 
Le  iscrizioni  Egiziane,  che  hanno  una  possibile  relazione  cogli  avve- 
nimenti ricordati  nella  Sacra  Scrittura,  sono  scarsissime  e  per  la  più 
parte  equivoche.  Gli  scavi  sulle  sponde  dell'  Eufrate  e  del  Tigri 
hanno  dato  risultamenti  migliori.  Appena  fu  possibile  di  dichiarare 
con  qualche  fiducia  i  caratteri  cuneiformi  di  Persepoli  e  Besutun,  e 
quando  la  chiave  delle  iscrizioni  assire  fu  trovata,  la  gente  tenne 
dietro  con  grande  impegno  al  progresso  delle  scoperte,  ed  i  letterati 
non  perdettero  tempo  nel  far  conoscere  i  risultati  più  importanti 
dei  loro  studi  sui  trattati  popolari,  ed  in  articoli  comunicati  a  varii 
periodici.  Più  che  30  anni  fa  furon  fatti  i  primi  tentativi  per  deci- 
frare le  iscrizioni  assire,  delle  quali  le  traduzioni  persiane  in  carat- 
teri cuneiformi  sono  state  già  dichiarate  in  modo  sodisfacente..  Ma  il 
gran  numero  di  segni  impiegati,  la  curiosa  composizione  dei  nomi 
proprii,  l'uso  frequènte  dei  cosi  detti  monogrammi  ed  ideogrammi, 
presentavano  difficoltà  che  molti  trattenevano  dallo  studio  e  por- 
tavan  non  poco  dubbio  sui  resultati  ottenuti.  Quando  nel  1857  questi 
resultati  furono  messi  a  cimento  dal  comparire  di  differenti  tradu- 
zioni del  Cilindro  di  Tiglath-Pileser  presentato  dai  quattro  celebri 
letterati  assiri  di  quel  tempo,  la  correttezza  dei  principii  dietro  i 
quali  si  regolava  la  interpretazione  fu  messa  fuori  di  dubbio. 
Questo  fu  il  primo  passo  verso  una  esatta  illustrazione  dei  ricordi 
monumentali  dell'  Assiria.  Da  quel  tempo  in  qua  questi  nuovi  studii 
sono  stati  coltivati  in  Inghilteraa,  fra  gli  altri  da  Rawlinson,  Fox 
Talbot,  Sayce,  Smith;  in  Francia  da  Oppert,  Ménant  e  Lénormant; 
ed  in  Germania  da  Schrader  e  Deiitzsch,  i  quali  o  di  tutte  o  di 
parte  le  iscrizioni  storiche  assire  han  tentato  di  darci  una  versione. 
Grandi  speranze  furon  nutrite  che  da  questo  si  spargerebbe  non 
poca  luce  su  alcuni  quesiti  biblici  oscuri,  e  per  tal  motivo  fu  pre- 
stata manco  attenzione  a  delle  piccole  particolarità.  I  fatti  principali 
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invero  degli  annali    dell'  Impero   Assiro   sodisfacevano   ampiamente 
la  richiesta  generale  di  informazioni,   mentre   erano   stati    fatti  dei 
progressi  relativamente  piccoli  negli  studi  assiri,  e  molte  tradozioai 
meritavano  di  esser  corrette.  l5fissuno  che  non   abbia   tenuto  dietro 
a  tutte  le  pubblicazioni  sulle  iscrizioni  cuneiformi  sarebbe  in  grado 
di  sapere  che  Urukh,  Onrcham,  Likbagas  ecc.  rappresentano  il  nome 
dello  stesso  rescritto  in  caratteri  identici,  o  che  HeaeNisroch  stanno 
ugualmente  per  la  stessa  divinità  o  che  lo  stesso  carattere  che  dap- 
prima era  tradotto  «  capre  »  ora  è  tradotto  «  vino,  »  e  via  di  seguito. 
Il  Rev.  Vigoureux  avverte  questo  fatto  in  una  nota,  ove  dice:  «Dub- 
biamo   prevenire    il  lettore  che   nissuna  traduzione  assira  è  ancor 
sicura  perfettamente  in  tutte  le  sue  particolarità,  ma  che  noi  cono- 
sciamo sicuramente  la  sostanza  e  il  fondo  dei  documenti  originali.  > 
Questa  mancanza  di  esattezza  ove  si  manifestava,  l'ha  rilevata  più 
chiaramente  il  Rev.  P.  Delatre  Gesuita  in  un    articolo    intitolato: 
«  Le  iscrizioni  storiche  di  Ninive  »  nella  Revuè  Catholiqm  4878.  À 
questo  riguardo  le  parole  dell'  eminente  letterato  assiro  Francesco  Le- 
normant  possono  essere  applicate  a  quasi  tutte  le  traduzioni  assire, 
quando  dice  e  havvi  sotto  questo  rispetto   tutto  un  lavoro  di  elimi- 
nazioni   da    fare    dietro    uno   studio    meglio    inteso   dei    siìlabarii; 
lavoro  che  avrà  per  risultato  di  sopprimere  molti   dati   inesatti  ara- 
messi  fino  ad  oggi  e  La  necessità  di  notificare  alcune   particolarità 
filologiche   non  dove   impedire   T  uso    di   alcuni  resultati  sicari  per 
fare  un  confronto  col  racconto  biblico,  ma  ciò  rende  talora  concla- 
sioni  susseguenti  dubbiose  od  anco  impossibili.  È  necessario  imper- 
tanto  per  chiunque  desidera  di  formarsi  un  giudizio  accurato  e  indi- 
pendente  sulle    iscrizioni  assire  e  le  loro  versioni^  di  regolarsi    se- 
condo i  diversi  sillabarli  e  i  così  detti  testi  bilingui,   ed  esaminare 
spesso  con  gran  pazienza  le  tavolette  di  creta  originali  per  formare 
la  opinione  sua  propria.  Non  è  difficilissimo    di    trar   fuori   da  una 
isicrizione  i  nomi  propri,  le  genealogie  al  -principio  delle  iscrizioni,  i 
numeri,  la  data  alla  fine  delle  tavolette  contrattuali  e  via  dicendo: 
ma  il  dare  una  nozione  esatta  di  una  intiera  iscrizione  non  storica 
è  anche  ora  difficilissimo,  se  non  impossibile,  e  non  vi   è   speranza 
dì  progressi  ulteriori  finché  tutti  i  testi  accessibili  non  sieno  a  rigur 
di  critica  collazionati,  ed  i  risultati  posti  insieme  in   un  dizionario 
ben  ordinato.  Fin  ad  ora  tentativi  di  questa  qualità  non  sono  stati 
fatti,  e  pur  bisogna  che  una  gran  quantità  di  operazioni  sian  termi- 
nate innanzi  che  gli  stadi  Assiri  raggiungano  un  qualche  grado  di 
perfezione. 

■ 

La  parte  più  attrattiva  dell'  assiriologia  è  senza  alcun  dubbio  il 
confronto  tra  i  racconti  registrati  negli  annali  assiri  relativi  agli 
avvenimenti  storici  accennati  nella  Bibbia:  e  queste  porzioni  di  Storia 
Assira  son  anco  più  ampiamente  sviluppate.  Nei  primi  tempi  la 
Bibbia  fu  quasi  la  sola  sorgente  di  notizie  della  antichissima  storia 
assira  e  babilonese,  ma  oggi  queste  notizie  occasionali  della  Bibbia 
forniscono  molto  minori  informazioni  che  gli  avanzi  dei  reali  archivi 
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scoperti  a  Ninive.  I  risultamenti  storici  di  tali  scoperte  sono  stati 
pubblicati  a  differenti  tempi  in  varii  linguaggi;  da  Giorgio  Smith 
in  inglese  Storia  d'Assiria,  Storia  di  Babilonia  ;  in  francese  da  Op- 
pert  Storia  degli  Imperi  di  Caldea  e  d'Assiria,  da  Ménant  Annali 
dei  re  d'  Assiria  ;  Babilonia  e  Caldea;  da  Lénormant,  Manuale  di 
storia  antica;  in  tedQsco  da  Schrader,  in  italiano  da  Finzi;  in  danese 
da  Scbundt  e  via  di  seguito.  La  società  di  archeologia  biblica  ha 
annunziato  l'intenzione  di  promuovere  la  conoscenza  delle  antichità 
assire,  e  pubblica  nelle  Transactions  tutte  le  nuove  versioni  e  cor- 
rezioni, ed  i  resultati  ottenuti  colle  recenti  scoperte.  Il  periodico 
Mttanges  d^ Archeologie  assirienne  et  egyptienne,  tiene  i  suoi  lettori  al 
corrente  dei  risultamenti  scientifici  degli  studi  assiri.  Ma  perocché 
in  un  numero  così  grande  di  libri  e  periodici  che  consacrano  spesso 
uno  spazio  considerevole  alle  controversie  religiose  e  letterarie  è  ta- 
lora difficile  io  accertare  le  ultime  condizioni  di  qualche  questione 
storica  particolare,  una  ricapitolazione  sommaria  dei  risultati  di 
questi  studi  sotto  un  nuovo  aspetto  è  sempre  la  ben  arrivata  per  i 
letterati,  ed  il  sig.  Vigoureux  merita  di  certo  i  ringraziamenti  di 
molti  lettori  per  l'uso  che  ha  fatto  di  tutte  le  pubblicazioni  acces- 
sibili per  illustrare  colle  recenti  scoperte  assire  la  narrazione  bi- 
blica dell'invasione  degli  Assiri  nel  reame  d'Israello,  Egli  percorre 
con  diligenza  gli  annali  assiri,  e  nota  tutti  gli  incidenti  storici  ri- 
cordati nella  Bibbia  ed  illustrati  dalle  iscrizioni  coneiformi  dai  pri- 
mordi i  della  monarchia  assira  al  regno  di  Sargon.  Il  primo  monarca 
assiro  di  cui  si  incontri  il  nome  nelle  iscrizioni  è  Inundagan  detto 
Fatesi  ossia  viceré  d'Assiria,  circa  il  secolo  IX  av.  C.  I  nomi  dei 
suoi  antenati  e  successori  son  ricordati  per  accidente  soltanto  nelle 
iscrizioni  posteriori,  di  guisa  che  la  storia  primitiva  dell'Assiria  non 
è  che  poco  conosciuta.  L' iscrizione  assira  più  antica  di  qualche  lun- 
ghezca  e  valore  storico  è  quella  del  cilindro  di  Tiglathpilesr,  il  primo 
del  secolo  dodicesimo  av.  C.  Questo  monarca  imperò  sul  paese  che 
dalla  Fenicia  si  stende  fino  a  Nairi  in  Armenia.  Sotto  i  costui  succes- 
sori sembra  che  la  gloria  militare  dell'Assiria  si  eclissasse  fino 
al  secolo  IX  a.  C.  allorché  Assurnazirpal  figlio  di  Tuklatdar  o  Tuk- 
lat  Samdano  Tiglathninip)  salì  al  trono. 

Di  questo  monarca  possediamo  iscrizioni  copiose  riferentesi  alle 
sue  varie  campagne;  iscrizioni  che  furono  scoperte  nel  palazzo  a 
nord-est  in  Nimrottd  da  Layard.  I  suoi  domini  si  estesero  dal  mare 
Mediterraneo  e  dal  Libano  al  Tigri.  Suo  figlio  e  successore,  Salma* 
naser  secondo  (circa  l'859-82o  av.  C),  imprese  parecchie  campagne 
contro  la  Siria  e  la  Palestina.  Il  così  detto  Obelisco  nero  trovato  a 
Nimroud  da  Layard  e  che  è  nel  museo  britannico,  e  1'  iscrizione 
Korkh  scoperta  da  Taylor,  porse  un  completo  racconto  delle  opera- 
zioni militari  di  questo  potente  Re  Assiro.  Tali  due  monumenti  at- 
tirano dapprima  1'  attenzione  degli  Assiriologi,  perchè  i  nomi  di 
Àchab  re  d'Ismaele,  Berhadad  re  di  Damasco,  Hazaele,  Jehu  ecc.  fu- 
rono facilmente  identificati  coi  nomi  biblici.  Ora  possediamo  notizie 
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storiche  complete  di  questi  tempi  invece  dei  semplici  ricordi  occasio- 
nali della  Bibbia,  e  in  tutti  questi  casi  la  diligenza  della  narrazione 
scritturale  vien  confermata  e  illustrata.  Le  recenti  scoperte  di  M. 
Bassàm  sugli  scavi  di  Balawat,  completeranno  probabilmente  la  sto- 
ria di  questo  monarca.  I  bassorilievi  delle  porte  di  bronzo  di  Balawat, 
che  saranno  pubblicati  quest'  anno  riprodotti  in  fotografia,  mostrano 
piuttosto  non  poche  particolarità  della  vita  militare  degli  Assiri  di 
quél  tempo  rappresentate  al  vivo,  e  formano  un  eccellente  commen- 
tario di  parecchi  passi  dei  Profeti  concernenti  i  nemici  dell' eletto 
popolo  di  Dio.  Nessuno  infatti  si  avventurerebbe  di  asserire,  come  as- 
serirono molti  filosofi  pagani  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  e 
molti  razionalisti  ancora  nel  secolo  nostro,  che  tutti  i  racconti  della 
bibbia  non  son  che  favole  e  miti. 

Un  punto  difficile  però  a  quel  che  pare  ri  man  sempre.  Conosciamo 
con  esattezza  dalle  iscrizioni  storiche  1'  ordine  delle  successioni  dei 
Be  Assiri  da  circa  V  anno  893  al  647  av.  C,  e  nondimeno  son  iti  a 
vuoto  tutti  gli  sforzi  fatti  per  iscuoprire  il  Re  Fui,  del  quale  è  scritto 
nel  4''  dei  Re  «  e  Fui  re  degli  Assiri  scese  nella  terra  e  Menahem 
diede  a  lui  mille  talenti  d'argento  per  aiutarlo  a  stabilirsi  nel  re- 
gno. B  Questo  apparente  disaccordo  fra  la  storia  assira  e  la  bibbia  dette 
luogo  a  parecchie  teorie  ed  a  varii  sistemi  cronologici. 

Il  Bev.  Vigoureux  ne  fa  la  rassegna  di  tutti,  e  segue  l' opinione 
di  Schrader,  che  il  Fui  biblico  e  Tiglastpileser  II  (745-747  av.  C. 
circa)  delle  iscrizioni  cuneiformi  sieno  un  personaggio  medesimo.  Sif- 
fatta opinione  può  essere  anco  confermata  colla  Bibbia  stessa,  perchè 
nel  I  de'  Paralipomeni  pare  che  si  parli  di  una  persona  sola,  e  E  il 
Dio  d' Israele  eccitò  lo  spirito  di  Fui  re  degli  Assiri  e  di  Telgath- 
pileser  re  d'Assur,  e  condusse  in  schiavitù  Ruben  ecc.  »  Del  suc- 
cessore di  Tiglathpileser,  Shalmanaser  IV  si  conoscono  poche  iscri- 
zioni. Regnò  5  anni  dal  727  al  732  in  circa  av.  C,  e  fu  seguito  da 
Sargon,  il  celebre  fabbricatore  di  Dur-Sarkayan,  il  moderno  Khor- 
sabad  al  N.  E.  di  Massuli.  Questo  monarca  riferisce  nei  suoi  annali 
e  nelle  sue  iscrizioni  del  suo  palazzo:  ciò  assediai  ed  occupai  Sa- 
maria, e  feci  prigionieri  27,290  dei  suoi  abitanti.  » 

Sembrano  questi  fatti  dalla  Bibbia  attribuiti  al  Re  Shalmanaser 
(lY  de'  Re)  <  Shalmanaser  re  degli  Assiri  piombò  su  Samaria,  l'as- 
sediò e  la  prese.  »  Una  attenta  osservazione  però  del  testo  originale 
in  questo  punto  mostra  che  la  versone  esatta  deve  esserne  l' ap- 
presso cioè  e  Shalmanaser  re  degli  Assiri  piombò  sopra  Samaria  e 
l' assediò,  ed  essi  la  presero  »  cosicché  Sargon  può  aver  rappresentato 
le  parti  di  delegato  del  re.  Questa  spiegazione  proposta  da  Oppert  ò 
seguita  con  poche  modificazioni  da  M.  Vigoureux  e  mette  in  buon 
concio  la  Bibbia  cogli  annali  del  monarca  assiro.  Queste  splendide 
iscrizioni  di  Sargon,  ornamento  del  suo  palazzo  a  Ehorsabad,  gettano 
una  nuova  luce  sulla  storia  dell'  impero  assiro  sul  finire  del  secolo  YIII. 
I  lavori  di  M.  Oppert  e  la  scuola  francese  degli  Assiriologi  furono 
principalmente  diretti  alla  elucidazione  di  queste  iscrizioni  dei  Sar* 
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gonidi,  che  empiono  due  volami  in  folio  dell'ammirabile  edizione  dei 
monumenti  di  Ninive  di  Botta. 

I  fatti  biblici  ed  i  nomi  ricordati  negli  archivi  assiri,  attirano 
naturalmente  la  maggior  cariosità,  e  son  di  pi  ì marie  interesse. 
Han  pnre  suscitato  l'attenzione  di  molti  che  non  annettono  impor- 
tanza alle  cose  antiche  e  a  tutto  ciò  che  loro  si  riferisce.  Il  gua- 
dagno da  trarre  dalle  iscrizioni  cuneiformi  non  è  limitato  ai  nomi 
proprii,  ed  ai  nudo  racconto  delle  campagne  dei  monarchi  assiri,  coi 
numeri  e  le  date;  ma  dal  linguaggio  stesso  è  facile  raccogliere  molti 
suggerimenti  importanti  e  molte  conferme  per  le  Sacre  Scritture. 
Chiunque  legge  le  iscrizioni  assire  nel  loro  linguaggio  originale,  e 
paragona  i  passi  corrispondenti  od  analoghi  nella  Bibbia,  troverà 
una  somiglianza  notevole  anco  nelle  espressioni  verbali.  Così  il 
Babsace  assiro  parla  ai  messaggeri  di  Ezechia  «  cosi  dice  il  gran  re, 
il  re  degli  assiri,  qual  è  questa  fidanza  che  hai  avuta?  »  Queste  pa- 
role riproducono  espressioni  simili  in  assiro  come  per  es.  «  Dario 
il  re  dice  così,  >  oppure  «  Egli  dice  così  >  come  una  frase  comune 
propria  ad  introdurre  un'altra  persona  a  parlare.  Il  titolo  del  Re  à 
il  titolo  ordinario  assiro  come  «  Sennacherib  il  gran  re,  il  re  po- 
tente, il  re  di  nazioni,  il  re  d'Assiria.  »  Le  parole  «  qual' è  questa 
confidenza  »  richiama  la  frase  frequente  nelle  iscrizioni  <  gli  Dei 
in  cui  ho  fidanza.  >  Simili  analogie  posson  mostrarsi  in  pressoché 
tutti  i  passi  biblici  relativi  agli  Assiri  ed  ai  Babilonesi.  La  storia 
di  Babilonia  e  di  Assiria,  quale  risulta  dai  monumenti  originali, 
somministra  nuovi  elementi  alla  spiegazione  di  molte  allusioni  nella 
Bibbia,  e  molte  difficoltà  di  archeologia  biblica  vengon  per  essa. ad 
essere  schiarite.  Alcuni  di  tali  testi  confermativi  son  raccolti  da 
Schrader,  ma  una  maggior  quantità  può  raccogliersene  dalle  nuove 
iscrizioni,  e  dalle  splendide  scritture  ed  altre  antichità  che  son  na* 
scoste  nei  diversi  Musei  d'Europa,  o  descritte  in  volumi  ampli  e 
spendiosi  inaccessibili  quasi  al  piti  dei  lettori  ed  anco  a  molti  let- 
terati. Le  così  dette  iscrizioni  bilingui  in  Accadio  ed  Assiro,  che 
specialmente  si  riferiscono  a  subietti  mitici,  forniscono  molte  parti- 
colarità che  aiutano  a  stabilire  l'esattezza  della  stima  biblica  delle 
idee  religiose  di  questa  razza  imperiale,  che  a  differenti  intervalli 
sedusse  V  eletto  popolo  di  Dio  colla  sua  alleanza,  e  che  può  forse 
aver  ricevuto  da  esso  qualche  raggio  di  luce  sulla  sola  vera  reli- 
gione. Pertanto,  innanzi  che  sia  possibile  di  usare  le  notizie  ot- 
tenute da  uno  studio  delle  antichità .  di  Mesopotamia  per  venire  a 
conclasioni  ulteriori  e  per  elucidare  il  testo  biblico,  è  assolutamente 
necessario  che  sia  fatta  una  revisione  critica  delle  versioni  che  si 
hanno  fino  ad  ora,  e  si  prendano  per  tutte  le  ulteriori  pubblica- 
zioni le  cure  più  strette  a  fine  di  assicurarne  la  miglior  esattezza. 

Dal  Month  and  Cathoìic  Reviero. 
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Estratto  di  una  memoria  del  sig.  Lénormant  sui  vasi  etruschi  neri,  letta  al- 
Taòcademia  delle  inBcrizioni  e  Belle  Lettere  il  16  maggio. 

I  vasi  di  terra  nera  a  rilievo  di  stile  asiatico  son  più  recenti  di 
qnel  che  sia  uso  di  crederli,  e  stranieri  alle  influenze  greche.  L' epoca 
in  cui  la  ceramica  etrusca  si  è  trasformata,  sostituendo  ai  disegni 
geometrici  incisi  le  decorazioni  in  rilievo  secondo  lo  stile  orientale, 
conservando  tuttavia  i  vecchi  processi  di  fabbricazione  di  terra  nera, 
non  potrebbe  essere  anteriore  a  quella  nella  quale  si  fabbricavano 
in  Grecia  i  vasi  dipinti,  detti  di  stile  asiatico. 

Essa  ci  fa  rimontare  al  secolo  settimo  avanti  l'èra  nostra.  Si  tro- 
vano riunite  in  una  stessa  tomba  le  due  classi  di  vasellame  etrusco 
e  greco,  che  hanno  dovuto  svilupparsi  parallelamente  all'epoca  me- 
desima. Cosi  nacquero  quasi  contemporanee  in  Grecia  ed  in  Italia 
due  industrie  ceramiche  che  ambedue  procedevano  dall'imitazione  dei 
prodotti  artistici  dell'Asia  giunta  da  lungo  tempo  al  culmine  della 
sua  civiltà.  Ciò  spiega  i  molti  segni  di  affinità  di  stile  che  queste 
due  industrie  offrono  fra  loro.  La  corrente  orientale  giungeva  in 
Grecia  ed  in  Italia  da  due  vie  differenti:  d'altro  canto  i  fabbricatori 
di  vasi  dei  due  paesi  cercavano  modelli  da  copiare  differenti  fra  loro. 
È  riconosciuto  da  un  pezzo  che  i  ceramisti  greci  nelle  loro  pittare 
dei  vasi  rappresentanti  delle  zone  di  animali  su  un  campo  fiorito, 
hanno  copiato  delle  tappezzerie  o  stoffe  ricamate  di  fabbrica  Lidia, 
che  Mileto  allora  florida  spandeva  fra  gli  Elioni. 

Questi  vasi  che  si  trovano  in  gran  quantità  e  in  tutte  le  parti  di 
Grecia  e  furono  importati  in  abbondanza  in  Italia,  si  dicono  a  torto 
egiziani,  fenici,  pseudo- fenici,  corintii.  Son  vasi  all'uso  di  Lidia.  Quanto 
ai  ceramisti  etruschi,  l' imitazione  a  cui  si  dedicarono  fu  quella  dei 
vasi  di  metallo  decorati  :  nel  tempo  stesso  gli  abili  operai  in  bronzo 
del  loro  paese  si  mettevano  a  copiare  i  vasi  medesimi.  I  vasi  di  me- 
tallo scoperti  a  Cervatin  e  a  Palestrina  non  differiscono  da  quelli  che 
sano  stati  dissotterrati  nelP  isola  di  Cipro  ed  a  Nienroud  nel  cuore  del- 
l'Assiria.  Uscivano  dalle  fabbriche  fenicie,  ed  erano  importati  in  Italia 
pel  commercio  marittimo  dei  figli  di  Chanaam. 
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È  dimostrato  che  V  influenza  asiana  e  specialmente  fenicia  ha  pe- 
netrato l' Etrnria  solamente  dall'  ottavo  al  sesto  secolo  a  cagione  del 
contatto  marittimo  coi  Cananei  orientali  o  fenici  di  Tiro,  e  più  ancora 
coi  Cananei  occidentali  o  Cartaginesi,  allora  nel  primo  splendore  della 
loro  prosperità  commerciale.  La  leggenda  dell'  iscrizione  fenicia  di 
una  delle  tazze  di  Palestrina  appartiene  alle  fine  del  secolo  Vili,  o 
alla  prima  metà  del  VII.  Di  più  questa  iscrizione  presenta  forme 
grammaticali  proprie  segnatamente  al  dialetto  punico.  Sopra  un'altra 
di  queste  tazze,  le  grandi  scimmie  antropoidi,  combattute  dal  cac- 
ciatore, sono  animali  affricani,  che  i  soli  Cartaginesi  hanno  avuto 
occasione  di  ben  conoscere. 

L'adottamento  del  sistema* di  decorazione  in  rilievo  non  abolì  in 
Etruria  la  fabbricazione  dei  vasi  di  terra  nera  del  tutto  lisci.  Se  ne 
fabbricarono  fino  alla  cessazione  di  quest'industria.  Non  portò  nem- 
meno l'abbandono  totale  del  processo  dell'  incisione  per  una  parte 
dell'ornato.  I  vasellami  etruschi  a  rilievo  i  più  antichi  sono  incon- 
testabilmente quelli  nei  quali  il  corpo  del  vaso  è  liscio  per  la  mag- 
gior parte,  o  principiato  dalle  scannellature  verticali  od  orizzontali, 
e  nei  quali  i  soggetti  figurati  si  riducono  ad  uno  o  due  fasce  strette 
prodotte  per  mezzo  di  un  cilindro  scavato  a  guisa  dei  cilindri  assirii, 
che  s'imprimono  nella  terra  ancor  molle  dopo  aver  completamente 
modellato  il  vaso.  Questa  maniera  di  fabbricazione  deve  aver  co- 
minciato verso  l'ultimo  quarto  del  secolo  settimo.  Nei  sepolcri  si 
trovano  di  questi  vasi  insieme  ai  vasi  dipinti  sullo  stile  asiatico  o 
ad  uso  di  Lidia  a  zone  di  animali.  Si  trovano  a  Corneto,  a  Cere,  a 
Tarquinia,  a  Vejo.  I  processi  di  fabbricazione  in  terre  nere  cfelle 
qualità  più  svariate  hanno  cominciato  più  tardi,  pare  verso  la  se- 
conda metà  del  secolo  sesto,  e  nel  quinto  hanno  toccato  il  loro  apo- 
geo. Questo  è  il  periodo  della  massima  grandezza  e  potenza  di  Chiusi, 
che  la  tradizione  romana  personificò  in  Porsenna:  è  pure  il  tempo 
del  maggior  fiore  di  Vulci,  quello  nel  quale  sul  sepolcro  di  qualche 
potente  Lucumone  di  questa  città  si  inalzò  V  enorme  monumento 
della  Cucumella,  custodito  da  una  armata  di  sfingi,  di  grifoni,  di 
animali  scolpiti  in  pietra  nera  che  ricordano  quelli  che  vediamo  nei 
rilievi  dei  nostri  vasi.  I  famosi  bronzi  di  S.  Mariano  presso  Perugia 
datano  pure  dal  quinto  secolo.  Il  loro  stile  è  analogo  a  quello  dei 
vasi  in  terra  nera  a  rilievo,  quantunque  l'influenza  greca  si  noti  più 
spiccata  nei  soggetti  rappresentati.  Micali  e  il  Barone  De  Witte 
hanno  constatato  che  i  vasi  di  terra  nera  di  Vejo,  con  decorazioni 
di  stile  asiatico  incisi  e  punteggiati,  paragonati  a  una  buona  parte 
di  vasi  della  stessa  terra  con  rilievi  modellati,  scoperti  a  Chiusi  e 
altrove  presentano  dei  segni  incontestabili  d'anteriorità.  Ora  questi 
vasi  di  Vejo  discendono  fioo  alla  presa  ed  alla  distruzione  della  città 
fatta  dai  Romani  nel  390  av.  O.  C.  Disgraziatamente  al  tempo  degli 
scavi  la  moda  era  pei  vasi  dipinti  con  figura  nera  o  figura  rossa, 
e  le  terre  nere  unite  ai  rilievi  che  si  dissotterravano  erano  rigettate 
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come  cosa  di  nìssun  valore.  M.  Lénorroant  fissò  sul  fondamento  dì 
molti  fatti  Tassociazioue  di  queste  due  classi  di  monumenti  nei  se- 
polcri. Il  fatto  si  è  potuto  rendere  certo  soprattutto  per  gli  scavi 
di  Orvieto,  e  mercè  delle  osservazioni  del  sig.  Mancini.  Fra  la  ne- 
cropoli d'Orvieto  e  quella  di  Bolsena,  il  contrasto  è  completo  nel 
mobiliare  funerario.  M.  Lénormant  non  ammette  il  sistema  di  Kramer 
e  di  Otto-Jabn  dietro  cui  i  vasi  dipinti  dell'Etruria  sarebbero  stati 
fabbricati  in  Atene.  Crede  all'esistenza  di  importanti  centri  di  fab- 
bricazione in  certe  città  etrusche  sul  littorale,  ove  si  erano  formate 
delle  vere  colonie  di  vasaj  greci,  come  a  Cere  e  a  Tarquinia  fino 
dal  cadere  del  secolo  VII,  e  più  tardi  a  Vulci.  Queste  fabbriche  però 
son  rimaste  isole  straniere.  Ciò  nuli' ostante  i  prodotti  di  esse  pre> 
sentano  de' caratteri  speciali,  che  non  hanno  gli  oggetti  portati  di- 
rettamente dalla  Grecia. 


Dal  Monitewr  des  Aris. 
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Riviste  e  Iji];>ri 

Il  primo  fascicolo  del  1879  della  RìvìstSi  Nordi'sk  Tidshrift  comincisi 
con  un  articolo  in  liogua  svedese  di  G.  R.  Nyblam  sulla  Divisione 
in  periodi  della  storia  letteraria  svedese, 

Neir  ultimo  volume  uscito  ù^W  Album  letterario  il  prof.  A.  Fryxell 
dice  che  l'attuale  divisione  della  storia  letteraria  svedese  è  fondata 
specialmente  su  principi  estetici;  ma  che  sarebbe  meglio  prendere 
per  norma  T  influenza  della  letteratura  sul  popolo  in  quanto  essa 
rinforzò  od  indebolì  Uamore  alla  verità  e  alla  virtù,  la  serietà  e  la 
forza  morale.  L'autore  del  presente  articolo  conviene  col  prof.  Pryxell 
che  un  periodo  di  storia  letteraria  non  debba  essere  determinato 
esclusivamente  da  ragioni  estetiche,  ma  non  approva  il  nuovo  modo 
proposto.  Senza  mettere  in  dubbio  l'influenza  della  letteratura  sui 
CQstumi  di  un  popolo,  l'autore  nota  però  che  i  prodotti  letterari  sono 
caratteristici  di -un  dato  tempo  solo  perchè  riflettono  come  in  uno 
specchio  le  idee  di  quel  popolo  e  di  un  dato  tempo  di  quel  popolo.  Morali 
0  no  ci  danno  la*misura  della  civiltà  e  ce  ne  indicano  la  direzione  ;  ma 
quelle  qualità  morali  non  sono  una  norma  per  la  divisione,  se  non 
in  quanto  rappresentano  le  qualità  intellettuali  e  morali  dell'atmo- 
sfera, come  in  apparato  meteorologico  automatico,  che  ci  dà  la  mi- 
sura della  pressione  dell'aria,  del  grado  di  calore  e  della  direzione 
del  vento  nel  mondo  morale.  Il  centro  di  un  uragano,  vicino  o  lon- 
tano, cambia  le  circostanze,  gli  spazi  letterari  assumono  un  aspetto 
nuovo  e  allora  incomincia  un  nuovo  periodo  letterario.  Questi  cam- 
biamenti dobbiamo  studiarli  sull'essere  che  li  subisce,  non  negli 
scrittori  che  li  riflettono.  Ogni  autore  è  figlio  del  suo  popolo,  e 
anche  involontariamente  ne  esprime  più  o  meno  le  idee  del  momento. 
Chi  sa  esprimerle  meglio  esercita  maggiore  influenza  sui  propri 
contemporanei.  I  più  distinti  riescono  a  riflettere  in  forma  chiara 
ed  evidente,  non  una  parte  sola,  ma  tutta  la  umanità  in  genere; 
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sicché  cessano  di  essere  interpreti  di  un  tempo  e  dì  un  popolo  cir- 
coscritto, per  diventarlo  di  tutti  popoli  e  di  tutti  i  tempi. 

La  letteratura  è  il  modo  con  cui  un  popolo  esprime  le  proprie 
idee,  i  sentimenti  e  i  pensieri  suoi;  e  la  storia  letteraria  ce  ne 
narra  le  diverse  fasi  nel  corso  dei  tempi.  Ne  troviamo  prove  più 
0  meno  luminose  nei  popoli  antichi  e  moderni.  La  letteratura  an- 
tica greca  e  romana,  dove  è  originale,  è  la  espressione  fedele  della 
vita  di  quei  popoli.  Fra  le  letterature  moderne,  T italiana  ci  pre- 
senta un  popolo,  che  tende  alla  libertà  e  alla  unità  politica  per  sei 
secoli  prima  di  ottenerla.  La  letteratura  antica  spagnuola  porta 
rimpronta  della  tendenza  a  sollevarsi,  a  scuotere  il  giogo  straniero, 
e  giunge  al  suo  apice  ai  tempi  della  grandezza  politica  delta  Spagna. 

Per  la  correlazione  jfra  la  letteratura  e  la  storia  del  popolo,  la 
Francia  è  un  paese  modello. 

Divisa  nei  primi  tempi  del  medio  evo  in  settentrionale  e  meri- 
dionale per  tipo  popolare,  per  lingua  e  per  letteratura,  allorché  più 
tardi  le  due  parti  si  fusero  in  una  sola  con  Parigi  per  punto  cen- 
trico, nacque  una  letteratura  nazionale.  Tutta  la  coltura  del  medio 
evo  si  sviluppò  contemporaneamente  alla  forma  monarchica.  Se  il 
periodo  del  rinascimento  e  quello  del  classicismo  astratto  furono 
l'immagine  della  vita  storica  in  Francia,  più  fedelmente  ancora  la 
rappresentò  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  la  lotta  letteraria  contro  i 
pregiudizi  e  in  favore  della  libertà.  Anche  la  rivoluzione,  poco  pro- 
pizia ai  progressi  letterari,  trovò  la  propria  espressione  neirarle 
drammatica.  La  reazione  del  1815  produsse  la  letteratura  neoroman- 
tica, che  dopo  il  4830  divenne  rivoluzionaria  nella  sostanza  e  nella 
forma;  la  quale  forma  dopo  il  1818  passò  ad*  un  realismo  che  da 
gran  tempo  dovrebbe  aver  toccato  i  limiti  estremi;  eppure  non  vi 
fu  ancora  reazione  e  non  vi  sarà  finché  non  cambino  le  circostanze 
sociali  e  politiche. 

Anche  in  Inghilterra  la  lingua  inglese  cominciò  ad  avere  una 
letteratura  propria  allorché  essa  ricevette  da  King  John  la  sua 
prima  Magna  Carla;  e  il  suo  primo  grande  scrittore  Chaucer  è  con- 
temporaneo alle  gloriose  vittorie  riportate  dal  Principe  Nero.  In- 
torno al  trono  della  regina  Elisabetta,  Bacone,  Shakspeare  e  Spencer 
espressero  i  pensieri  e  le  tendenze  della  old  merry  Sngland  d'allora. 
Il  gran  poema  religioso  di  Milton  accolse  in  sé  quanto  ha  di  meglio 
il  puritanismo;  e  gli  scritti  leggieri  e  le  commedie  immorali  dei 
Cavalieri  ritornati  dalla  Francia  con  Carlo  II,  furono  lo.  specchio 
parlante  delle  condizioni  sociali  dopo  la  restaurazione,  della  reazio- 
ne contro  l'austerità  del  puritanismo.  Ma  il  1688  portò  con  la  ri- 
voluzione politica  anche  una  rivoluzione  letteraria;  si  chiuse  il  pe- 
riodo degli  scritti  immorali  ed  ebbe  principio  la  pubblicazione  di 
periodici  morali.  Fu  quella  1*  infanzia  della  stampa  pubblica,  dal  cui 
seno  uscì  il  nuovo  ideale  della  letteratura  detta  borghese,  per  distin- 
guerla dal  classicismo  astratto  dalle  movenze  aristocratiche.  Con 
questo  nuovo  ideale,  che  può  dirsi  l' ideale  moderno,  nacque  la  lei- 


RASSEGNA  LETTKRABIA   S   BIBLIOGRAFICA  —    SCANDINAVIA  777 


teratura  neorohiantica,  che  in  Inghilterra  si  sviluppò  libera  e  sana. 
Byron  fu  T espressione  dello  stato  morboso  sensuale  della  umanità 
dopo  falliti  i  grandi  principi  della  rivoluzione.  Non  è  facile  dire 
fin  d*ora  che  racchiuda  net  proprio  seno  la  tendenza  metafisica^ 
principiata  con  Shelley  e  rappresentata  ai  nostri  giorni  da  Browning, 
unita  al  sensualismo  francese  di  Swinburne;  ma  si  può  ritenere 
che  avrà  non  lieve  importanza,  nello  sviluppo  del  moderno  ideale 
democratico. 

In  Germania  la  letteratura  propose  in  generale  fin  da  principio 
problemi  estetici  da  sciogliere,  e  fece  un*  apoteosi^  spinta  fino  alla 
caricatura,  della  vit£^  cavalleresca.  Perduta  poi  ogni  scintilla  poe* 
tica  e  trascurati  i  soggetti  più  devoti,  si  ridusse  ad  una  pura  ma- 
terialità di  forme,  che  forse  non  trova  riscontro  in  nessun  altra 
letteratura.  Sotto  la  riforma  si  tentò  qualche  lavoro  cbe  la  rappre- 
sentasse. Durante  la  guerra  dei  trent'  anni  la  letteratara  si  limitò 
a  studi  di  lingua  o  di  teorie  di  un'ordine  sociale  fantastico;  poi  si 
occupò  del  problema  se  nelParte  poetica  dovesse  prevalere  l'intelletto 
0  r immaginazione.  Ma  dalle  tenebre  neoromantiche  sorse  Taurora 
di  un  periodo  diverso;  e  il  nome  di  patria  svegliò  i  popoli  dormenti 
i  quali  cominciarono  a  volere  che  scritti  ed  arti  fossero  uno  spec- 
chio fedele  della  vita  loro.  Soffocato  questo  risveglio  dalla  reazione 
dopo  il  1815,  venne  ridestato  dalla  guerra  d'indipendenza  della  Grecia 
e  più  ancora  dalla  rivoluzione  del  1830.  E  se  le  aspirazioni  di  li- 
bertà, che  commossero  poi  tutta  T Europa,  in  quell'impero  germa- 
nico, che  allora  era  tuttavia  un  sogno,  non  trovò  che  un'espressione 
troppo  astratta  nella  Giovane  Germania  e  negli  scrittori  che  ne 
rappresentavano  le  idee,  si  può  ritenere  che  quella  fosse  una  forma 
di  transizione  necessaria  per  giungere  al  punto  dell'attuale  gran- 
dezza, che  aspetta  ancora  una  letteratura  corrispondente. 

Per  ciò  che  riguarda  il  suo  paese,  T  autore  dice  che  anche  gli 
Svedesi  hanno  una  storia,  della  quale  non  hanno  motivo  di  arrossire  : 
e  se  la  letteratura  loro  non  può  sostenere  il  confronto  con  le  pro- 
duzioni letterarie  di  altre  nazioni  potenti,  essa  è  però  importante 
per  loro  medesimi,  che  vi  riveggono  come  in  uno  specchio  la  vita 
loro  nei  secoli  passati. 

Alcuni  scrittori  non  notano  divisioni  in  epoche,  bensì  secondo 
gli  autori  che  lasciarono  una  decisa  impronta  estetica  letteraria: 
Stjernhjelm,  Dalin,  Kellgren  e  Leopold.  Atterbom  espose  la  storia 
letteraria  come  una  galleria  di  ritratti,  cominciando  da  Swedenborg 
ed  Eiirenswàrd,  continuando  con  Stjernhjelm,  Dalin  e  loro  contem- 
poranei, e  terminando  con  Thorild,  Beliman,  Kellgren  e  la  signora 
Lenngren.  Bernhard  Elis  Malmstròm  considerò  la  letteratura  nei 
suoi  rapporti  colla  storia  nazionale,  ma  senza  dividerla  in  periodi. 
L'ultimo  lavoro  di  storia  letteraria,  del  prof.  Gustavo  Ljungren, 
comincia  dopo  la  morte  di  Gustavo  III  ed  ora  è  giunto  fino  al- 
l'anno  1800.  Egli  rappresenta  la  letteratura  come  uno   dei  fattori 
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principali  di  civiltà  e  che  ha  stretti  rapporti  col  progresso  politico 
e  sociale. 

I  due  primi  periodi  della  letteratura  svedese  sono  il  pagano  $  cri- 
stiano antico  —  fino  al  1250,  —  e  il  cattolico  fino  al  1520,  Viene  poi 
il  periodo  della  riforma  con  le  sue  opere  poetiche  sui  salmi,  e  la 
sua  drammatica,  che  è  un  misto  dei  misteri  del  medio  evo  e  del- 
l'umanismo  antico.  Questo  periodo  si  vuole  terminare  col  1640, 
forse  perchè  allora  sorse  Stjernbjelm;  ma  il  limite  tra  la  letteratura 
della  riforma  e  quella  della  grandezza  politica  svedese,  tanto  diverse 
runa  dall'altra,  non  può  essere  segnata  dal  nome  di  un  autore  per 
quanto  eminente,  tanto  più  che  Stjernbjelm  jTtìò  ben  [dirsi  il  punto 
culminante  di  queir  epoca,  ma  non  il  principio.  Dalla  partecipazione 
di  Gustavo  Adolfo  alla  guerra  dei  trent*  anni,  1630,  fino  alla  morte 
di  Carlo  XII,  1718,  la  letteratura  ha  un  carattere  speciale,  misto  di 
umanismo  classico,  di  rinascimento  e  di  patrottismo  esagerato,  che 
ha  stretti  rapporti  con  le  vicende  storiche  di  quel  periodo.  Tramon- 
tato il  sole  della  potenza  svedese,  si  ebbero  scrittori  che  diremo  rf/ 
transizione,  i  quali  prepararono  la  via  ad  un  nuovo  ideale  lettera- 
rio. Nel  1770  incomincia  il  periodo  gustaviano,  che  si  estende  fino  al 
principio  del  corrente  secolo;  poi  coi  cambiamenti  politici  del  1809 
la  letteratura  assume  nuove  forme,  somiglianti  a  quelle  della  lette- 
ratura inglese  contemporanea. 

In  un  altro  articolo  in  lingua  danese  Harald  Hòffding  di  discorre 
della  filosofia  svedese.  —  Si  è  tentato  di  rappresentare  la  filosofia 
come  una  serie  di  pensieri  derivanti  gli  uni  dagli  altri  senza  inter- 
ruzione. La  storia  della  filosofia,  non  si  può  negarlo,  ci  porge  esempi 
di  un  tale  progresso  regolare,  specialmente  entro  i  confini  di  qualche 
grande  sistema.  Una  volta  aperta  una  via  nuova,  i  pensieri  tendono 
a  percorrerla  tutta,  a  sgomberarla  da  tutti  gli  ostacoli  che  vi  in- 
contrano. Ma  chi  la  tracciò  la  via  nuova,  non  ebbe  predecessori  da 
studiare  e  può  aver  ricevuto  l'impulso  al  di  fuori  della  filosofìa 
storica.  È  una  caratteristica  del  genio  il  prevedere,  lo  scoprire 
nuove  difficoltà  e  il  non  contentarsi  di  tirare  conclusioni  da  prin- 
cipi ricevuti.  Essendovi  dunque  dei  punti  dove  la  continuità  storici 
della  filosofia  è  interrotta,  si  è  costretti  ad  ammettere  che  essa  non 
ha  in  sé  medesima  tutte  le  condizioni  necessarie  ad  uno  svolgi- 
mento progressivo. 

Sono  la  natura  e  la  storia,  che  porgono  al  pensiero  i  concetti 
filosofici.  Ben  lungi  dall'essere  autonoma,  dal  poter  tutto  attingere 
dal  proprio  seno,  essa  presuppone  le  altre  scienze  e  specialmente 
le  scienze  naturali,  ed  ha  stretti  rapporti  coi  problemi  della  civiltà 
e  della  vita  umana. 

E  qui  Fautore  passa  in  rassegna  le  diverse  tendenze  dei  princi- 
pali filosofi,  ridealismo  e  il  naturalismo,  che  Kant  solo  seppe  con- 
giungere nel  proprio  sistema.  L'armonia  tra  quelle  due  tendenr^e 
è  la  gran  meta  a  cui  ci  dirigiamo;  e  se  per  via  non  nìancliei*ann<' 
altre  difficoltà  e  nuovi  sistemi  ed  ipotesi,  ogni    tentativo   sm^»   *»J 
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originale  che  parta  dall' uno  o  dall'altro  di  quei  due  punti  di  vista,  ^ 
direttamente  o  indirettamente,  in  modo  positivo  o  negativo  contri- 
buirà senza  dubbio  al  progresso. 

La  Scandinavia  non  produsse  finora  alcun  filosofo  eminente.  La 
Svezia  però  è  superiore  in  questo  agli  altri  due  paesi  scandinavi,  poiché 
vanta  i  suoi  grandi  pensatori,  Thorild,  Hòijer,  Geijer  e  Bostrom.  La 
filosofia  svedese  è  poco  conosciuta  fuori  del  paese  natio.  Bostrom  ha 
esposto  il  proprio  sistema  filosofico  più  a  voce  che  in  iscritto. 

Axel  Nyblaeus,  Prof,  a  Lund,  ha  cominciato  a  scrivere  la  storia 
della  filosofia  svedese.  Nel  primo  dei  due  volumi  usciti  egli  tratta 
dei  filosofi  del  periodo  gustaviano,  Leopold,  Rosenstein,  Thorild  ed 
Ehrenstein,  le  cui  idee  filosofiche  si  fermarono  sotto  Tinfluenza  di 
Locke  e  dei  filosofi  francesi  del  secolo  XVIII;  nel  secondo  tratta  di 
Boethius  e  Hòijer  e  dei  loro  rapporti  con  Kant  e  con  Fichte.  Inse- 
guito dirà  di  Atterbom,  di  Biberg,  di  Grubbe,  di  Geijer,  e  per  ultimo 
del  sistema  di  Bostrom. 

Il  filosofo  svedese  Rosenstein  —  (n.  1752,  m.  1824),  si  appoggia 
a  Locke,  a  Condillac  e  ad  Helvetius.  Nel  carattere  di  Leopold, 
Nyblaeu«  vede  Tespressione  dello  spirito  nazionale  svedese,  che  si 
distingue  per  una  tendenza  preponderante  contro  la  pratica  e  per 
una  coscienza  profonda  della  realtà  del  soprasensibile  e  della  per- 
sonalità. Lo  spirito  rivoluzionario  di  Thomas  Thorild  (n.  1759, 
m.  1808)  si  riposava  invece  neirarmonia  tra  la  teoria  e  la  pratica. 
Malcontento  perchè  Gustavo  III  non  approvò  la  sua  proposta  di  ac- 
cordare la  libertà  di  stampa,  egli  si  rifugiò  in  Inghilterra  con  Tin- 
tenzione  di  fondarvi  la  repubblica  universale,  che  dovea  essere  go- 
vernata da  genii  e  da  eroi.  Fallito  naturalmente  quel  progetto,  egli 
studiò  a  Londra  gji  scritti  di  Swedenborg.  Ritornato  in  patria  con- 
tinuò la  sua  polemica;  ed  avendo  egli  dopo  la  morte  di  Gustavo  III 
espresso  il  proprio  entusiasmo  per  la  rivoluzione  francese,  venne 
esiliato.  Si  ebbe  però  un  sussidio  annuo  dal  governo,  e  poco  dopo 
fu  nominato  professore  a  Greifswalde,  dove  visse  gli  ultimi  suoi  anni 
e  dove  compose  le  sue  opere  filosofiche  più  importanti,  alcune  delle 
quali  in  lingua  tedesca.  Thorild  stesso  classificò  la  propria  filosofia 
per  naturalismo;  ma  egli  considera  la  natura  con  occhio  non  solo 
filosofico,  ma  anche  poetico.  Per  lui  la  natura  è  una  profonda  ar- 
monia, un  tutto  che  si  palesa  in  infinite  forme  individuali.  La  realtà 
ò  l'amore  in  diversi  gradi.  Egli  concepisce  resistenza  come  un  si- 
stema organico,  un  insieme  concreto  ed  armonico;  e  questo  può 
dirsi  il  pensiero  fondamentale  della  filosofia  svedese. 

Simili  alle  idee  panteistiche  di  Thorild  sono  quelle  del  filosofo 
Carlo  Augusto  Ehrensvàrd  .(n.  1745,  m.  1800;.  L'autore  dà  qui  un 
sunto  della  critica  di  Nyblaeus  sulla  filosofia  di  Kant  e  fa  alcune 
osservazioni  su  quella  critica.  La  filosofia  di  Kant  fu  severamente 
criticata  nella  Svezia  dai  seguaci  di  Locke  ;  oltre  Leopold,  anche 
Fremling,  (m.  1820)  pubblicò  una  critica  arguta,  specialmente  della 
teologia  morale  di  Kant,  e  notò  i  punti  dove  egli  è  in  contradizione 
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con  sè  medesimo.  Altri  invece  dei  seguaci  di  Locke  si  convertirono 
alla  filosofia  di  Kant.  Il  primo  discepolo  di  Kant  nella  Svezia  fu 
Daniele  Boethius  (n.  i7ol,  m.  1810),  professore  all'Università  di 
Upsala,  e  per  mezzo  suo  penetrò  nella  Svezia  la  filosofia  idealistica. 
Hòijer,  Biberg  e  Grubbe  ricevettero  da  lui  il  primo  impulso  agli 
studi  filosofitii.  Egli  segnò  le  prime  linee  del  concetto  elico- 
religioso  dell'  Universo,  che  poi  venne  elaborato  dsti  due  ultimi 
nominati  e  d-a  Bostròm.  Beniamino  Hòijer  fu  uno  dei  principali 
filosofi  svedesi,  di  principi  liberali,  come  Thorild.  Huijer,  dice  il 
prof.  Nyblaeus,  era  una  di  quelle  nature  superiori,  che  si  sentono 
chiamate  a  dar  iegge  alla  umanità  nel  mondo  delle  idee.  Ad  una  in- 
telligenza non  comune  e  ad  una  piena  fiducia  in  se  medesimo^  egli 
univa  un  coraggio  impavido,  che  accettava  tutte  le  conseguenze  dei 
principii  che  a  lui  sembravano  giusti;  e  una  volontà  fortissima,  io- 
stancabile  nel  tendere  allo  scopo  propostosi.  Caratteristica  è  la  ri- 
sposta che  si  dice  aver  egli  dato  a  chi  richiamava  la  sua  attenzione 
sui  pericoli  a  cui  esponeva  Tanima  sua  con  quegli  studi  liben: 
«  Cercate  la  verità,  e  se  questa  vi  conduce  fino  alle  porte  dell'inferno, 
bussate  a  quelle  porte!  » 

L' idealismo,  svedese,  iniziato  da  Biberg,  Grubbe  e  Geìjer,  rice- 
vette la  sua  forma  definitiva  da  Bostròm  (n.  1797,  m.  1866).  Della 
filosofia  di  lui  l'autore  riassume  le  idee  fondamentali.  Assoluto,  dice 
Bostròm,  è  ciò  che  è  distinto  e  indipendente  da  ogni  altra  cosa,  e 
che  ^contiene  in  sè  tutto  ciò  che  costituisce  Tessere.  Assoluto  equi- 
vale dunque  a  perfetto.  Gli  esseri  assoluti  non  possono  aver  nulla 
airinfuori  di  sè,  né  essere  soggetti  a  tempo  e  cambiamento,  a  spa- 
zio e  luogo.  La  forma  cosciente  è  V  unica  possibile  per  uu  essere 
assoluto.  Come  un  tutto  indipendente  e  perfetto,  Tassoluto  è  infinito, 
poiché  la  sua  perfezione  è  sempre  reale  ed  è  impossibile  il  progredire. 
II  sensibile  invece  è  infinito  solo  relativamente,  poiché  la  sua  perfe- 
zione non  é  mai  reale  e  il  progresso  è  sempre  possibile...  Dio  solo  è 
l'essere  assoluto;  il  mondo  sensibile  non  può  esistere  senza  la  divinità 
e  non  é  che  un  fenomeno  del  soprasensibile  e  spirituale.  La  sola  in- 
telligenza infinita  è  capace  di  comprendere  perfettamente  se  mede 
sima;  ogni  altro  essere  può  comprendere  sè  e  le  altre  cose  esistenti 
in  un  modo  più  o  meno  relativo  ed  imperfetto.  Ogni  essere  non  in- 
finito si  trova  in  uno  stato  suo  proprio  ed  ha  per  conseguenza  il 
suo  universo  individuale,  più  o  meno  simile  a  quello  degli  altri 
esseri,  secondo  la  maggiore  o  minore  somiglianza  delle  nature  loro. 
Vi  sono  dunque,  in  certo  modo,  tanti  mondi  quanti  sono  gli  esseri 
finiti,  ed  ogni  mondo  ha  il  proprio  grado  di  luce....  Il  progress.) 
della  conoscenza  sta  nel  dissipararsi  graduale  delle  tenebre.  Questo 
progresso  o  sviluppo  avviene  per  mezzo  di  una  serie  di  forme  vi- 
tali sempre  più  elevate... 

L'autore  termina  il  suo  articolo  con  la  osservazione  seguente: 
La  filosofia  svedese  conduce  dai  bassi  piani  deireniiùrìsmo  verso 
la  vetta  della  speculazione;  ma  sale  tanto  in  alto,  che  perde  di  vista 


BABSXONA  LETTSBASIA  B  BIBLIOGRAFICA  —   SCAMBIVATU  781 

la  realtà  e  si  giunge  alle  regioni  delle  nevi  eterne,  dove  non  cre- 
scono le  piante  terrestri.  Noi  non  possiamo  abitare  che  nella  fertile 
pianura  della  esperienza;  e  se  talvolta  ascendiamo  alla  cima  del 
monte  per  orientarci,  non  dobbiamo  però  stabilirvi  la  nostra  dimora. 

Fra  i  libri  scandinavi  di  recente  pubblicazione  —  alcuni  di  scienze 
naturali,  altri  di  storia  e  di  belle  lettere  —  ne  noterò  uno  solo,  le 
Lettere  di  Hans  Christian  Andersen  pubblicate  a  Cqpenaghen  da  A. 
Bilie  e  Nicolaj  Bògh.  Andersen  ha  scritto  la  propria  biografia;  ma 
in  quella  egli  giudicava  la  propria  vita  da  lontano;  e  quella  lon- 
tananza modificò  forse  favorevolmente  il  giudizio  dello  scrittore; 
mentre  nelle  lettere  troveremo  inalterate  le  idee  e  le  impressioni 
sue  del  momento. 

Ne  traduco  una,  scritta  da  Nizza  il  30  dicembre  1869. 

Mia  dolce  piccola  Maria! 

Tu  hai  avuto  un  magnifico  albero  la  vigilia  di  Natale,  un  albero  tutto 
lumi  e  doni  e  dolci.  Io  me  l'immagino  e  mi  par  di  vederti  col  tuo  vesti- 
tino di  gala  e  con  la  cintura  chiara.  Anch'io  mi  ebbi  un  bell'albero 
di  Natale  con  lumi  e  doni;  e  v'erano  molte  persone  di  paesi  stranieri. 
V'era  anche  una  ragazzina,  che  ha  due  anni  più  di  te,  e  anch'essa  si 
chiama  Maria,  come  tu.  Ella  mi  offri  una  gran  corona  di  fiori  legati 
con  lunghi  nastri  bianchi  e  rossi,  i  colori  che  piacciono  tanto  a  noi 
Danesi  !  Nel  darmi  la  corona  mi  disse  che  era  incaricata  di  salutarmi 
a  nome  di  tutte  le  bambine  ed  anche  dei  ragazzi  di  tutto  il  mondo 
e  di  ringraziarmi  per  le  storielle  che  ho  loro  narrato;  e  fu  un  pen- 
siero ben  gentile  il  suol  Sull'albero  v'erano  molti  dolci  in  un  grazioso 
panierino,  che  porterò  a  te  con  tutti  i  dolci  che  contiene.  So  che 
Hòedt  ed  anche  Magnus  (i  sono  cari;  ma  tu  hai  detto:  Anders  è 
il  mio  più  caro  I  >  e  questo  mi  fa  tanto  piacere.  La  piccola  Maria, 
che  mi  ha  presentato  la  corona  di  fiori  qui  nel  paese  straniero,  io 
rho  baciata  in  fronte  ;  a  te  dò  un  bacio  sulla  bocca,  come  ti  baciano 
Papà  e  Mamma.  Quando  Papà  e  Mamma  mi  scriveranno,  prenderai  in 
manno  la  penna  anche  tu  e  scriverai  :  «Un  bacio  dalla  piccola  Maria  !  » 
È  tanto  facile  a  scriverlo  e  tu  ti  affretterai  ad  impararlo.  Ora  la 
Mamma  ti  legge  ciò  che  io  ho  scritto,  sicché  è  come  se  io  ti  parlassi, 
mia  dolce  piccola  Maria. 

Il  tuo  Andbrs. 
G.  B. 
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Berne  da  Bel^lque.  —  maggio  —  Questa  Rivista  non  preseata  nulla 
d' importante.  Appena  due  articoli  dei  tre  o  quattro  che  la  compon- 
gomo  meritano  di  esser  citati,  e  ciò  non  pertanto  non  sarebbe  il  caso 
di  spendervi  lunghe  parole. 

Il  sig.  Buse  si  propone  di  cercare  nella  storia  dell'  epoca  della 
Convenzione  ciò  che  la  Bivoluzione  tentasse  per  risolvere  il  difficile 
problema  della  pubblica  istruzione.  A  questa  ricerca  danno  occa- 
sione le  parole  del  deputato  cattolico  ^ig.  Woeete  «he  gridò  «  non 
vogliamo  insegnamento  laico,  perchè  è  fin  opera  del  Terrore.  »  Le  pa- 
role del  sig.  Woeste  hanno  dello  strano,  e  ti  ricordano  Madama 
Malborough  che  non  voleva  prendeire  il  chinino  perchè  era  inven- 
zione  de'  Gesuiti.  Non  son  queste  parole  da  meritare  confatazione, 
e  la  storia  è  aperta  a  tutti  per  vedere  e  toccar  con  mano  che  la 
Convenzione  si  occupò  tanto  di  questa  materia  da  uguagliare,  e 
per  que'  tempi  da  superare  assaissimo  il  governo  più  illuniinato  e 
più  desideroso  di  una  solida,  ampia  e  perfetta  istruzione. 

Il  sig.  Duvenger  col  suo  scritto  «  Ze  Saint- Office  de  Vlnquisition 
en  Belgique  »  prende  a  dimostrare  contro  i  Clericali,  asserenti  che  nel 
Belgio  non  esistè  mai  il  Tribunale  del  S.  Ofizio,  che  vi  esistè 
difatto. 

Il  lavoro  è  stato  superfluo,  perchè  la  cosa  è  storica  talmente,  che 
a  giudizio  nostro  non  valeva  la  pena  di  metterla  in  discas.sione.  I 
Clericali  hanno  ormai  potestà  sciolta  di  dire  e  asserire  ciò  che  me- 
glio piace  loro,  appunto  perchè  hanno  rinunziato  al  desiderio  e  al 
bisogno  di  essere  creduti. 

D. 
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Riviste 

lia  Sci«iM  PoIU{q«e.  —  Le  Gontamporain.  -~  Rstoa  de  deus  mondea.  —  La  eritiqme  reliflevie* 
—  ReTne  Britannlqne^ 

lift  Science  Pelitiqne.  ^  1^  maggio.  —  Emilio  ÀcoUas  apre  il  pe- 
riodico con  uno  scritto  sul  rinnuovamento  dell'insegnamento  nelle  scuole. 
Posto  che  il  gran  dovere  del  tempo  è  di  insegnare,  divide  Tinsegna- 
mento  scolastico  in  tre  rami.  Qual  deve  essere  V  obietto  dì  questo 
insegnamento?  La  natura.  Qual  ne  deve  essere  il  metodo?  L'esser* 
va«ione  della  natura.  Fin  qui  il  signor  Acollas  parla  come  una  sfinge. 
Si  epiega  però  venendo  aux  details.  I  quali  consistono  nel  fare  stu« 
diare  ai  ragazzi  come  fondamento  di  tutta  la  loro  educazione  le  scienze 
naturali.  Dalle  quali,  insegnate  prima  elementarmente,  saranno  iniziatr 
ai  punti  più  generali  della  storia  naturale  dell'  uomo,  che  sono  la 
morale,  il  diritto,  V  economia  sociale.  Bisogna  moralizzare  il  fanciullo 
non  con  leggende  e  dommi,  ma  con  idee  dimostrabili  che  stimolino 
la  sua  ragione.  Leggere,  scrivere,  far  di  conto  son  cose  secondarie 
nell'educazione  del  fanciullo. 

L' insegnamento  superiore  ha  per  iscopo  di  indicare  i  più  alti 
orizzonti  scentifici.  Questo  tal  qual  è  ora  in  Francia  avrebbe  bisogno 
di  alcune  modificazioni,  ma  pur  presenta  qualche  cosa  di  buono.  Da 
questo  Iato  non  vi  sarebbe  che  una  cosa  da  fare,  sarebbe  di  mutar 
lo  spirito  degli  insegnanti  che  non  si  contentan  mai. 

E  questo  è  il  primo  articolo,  che  come  ognun  vede  è  di  un  valore 
segnalato  I 

Luigi  Btìchner  in  un  articolo  parla  della  Natura  Fisiologica  e  del 
destino  sociale  della  Donna.  È  una  questione  a  proposito  dell'eman- 
cipazione della  donna.  Della  qual  questione  egli  conclude  che  vera* 
mente  la  differenza  di  attitudini  intellettuali  fra  l'uomo  e  la  donna 
non  è  si  direbbe  tipica  ed  originale;  ma  occasionale,  prodotta  cioè 
(Ì2ÀV  esercizio  cerebrale  neir  uomo  in  un  cerchio  più  ampio,  mancato 
alla  donna,  esercizio  che  opererebbe  anco  in  questa  le  modificazioni 
avvenute  nell'  uomo,  perchè  nulla  di  organico  vi  si  oppone. 

Il  signor  Hortillet  con  una  dottrina  che  nessuno  vorrebbe  invi- 
diargli parla  delle  origini  dell'  uomo.  Non  occorre  dire  che  egli  in 
quattro  o  cinque  pagine  assicura  alla  scienza  che  nel  periodo  ter- 
ziario esisteva  V  uomo,  uomo  però  di  un  altro  genere  di  quello  che 
siamo  noi,  e  che  egli  designa  come  precursore  dell' uomo^   e  che  si 
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può  denominare  antropopiieco.  Prego  di  notare  che  V  uomo  terziario 
è  nn  nomo  di  nn  altro  genere,  e  che  non  ha  che  far  nnlla  coli*  nomo 
attuale  di  cai  pare  il  valente  autore  cerca  e  stabilisce  le  origini.  La 
oonclasione  sarebbe  questa  che  noi  siamo  di  un  genere  differente  dai 
nostri  progenitori  quali  essi  sieno.  À  rifletterci  un  po'  e'  è  proprio  da 
persuadersi  che  nemmeno  tutti  noi  viventi  apparteniamo  ad  un  ge- 
nere medesimo.  ♦ 

E  questa  materia  e  altra  poco  o  punto  differente  è  la  materia  di 
un  periodico  che  si  intitolala  Scienza  politicai  Bove  vai?  SoncipoUel 

Le  Contemporain.  Revue  Catholique.  —  1  giugno  —  Il  primo  arti- 
colo sulla  situazione  finanziaria  della  Francia  si  occupa  intero  del 
Budget  del  1880,  e  lo  espone,  ci  sembra,  con  esatta  chiarezza.  Le 
osservazioni  che  ci  fa  contro  vertono  sopra  la  troppa  estensione 
che  si  vuol  dare  ai  lavori  pubblici  intantochè  la  situazione  consiglia 
maggior  prudenza  e  temperanza  di  spese.  Critica  forte  il  riacquisto 
di  alcune  piccole  linee  ferroviarie,  per  cui  si  impiegarono  270  mi- 
lioni,  allo  scopo  di  togliere  d'impaccio  delle  Compagnie  private  che, 
0  avevano  avuto  sfortuna  nell'esercizio  di  quelle,  o  le  avevano  am- 
ministrate pessimamente.  Secondo  l'autore,  l'indennizzare  lo  sperpero 
0  Timprevidenza  di  promotori  di  sgraziate  intraprese  è  fuori  delle 
attribuzioni  dello  Stato,  che  con  i  denari  dei  contribuenti  soccorre 
così  non  agli  interessi  generali,  ma  a  quelli  unicamente  privati. 

L'esame  sul  progetto  di  legge  sulla  marina  ^mercantile  accenna  a 
voler  essere  di  qualche  interesse  se  «  principium  medio,  medium  non 
discrepet  imis.  »  Si  propone  di  sviluppare  questi  punti,  che  ci  sem* 
brano  importanti,  cioè: 

Quali  titoli  abbia  la  marina  francese  alla  protezione  dello  Stato; 
Qual  sia  al  giorno  d'oggi  la  sua  situazione  precisa; 
Quali  le  cause  del  suo  scadimento; 
Quali  i  rimedii  che  si  vorrebbero. 

Tutti  g}i  altri  articoli  sou  continuazione  di  precedenti,  e  torniamo 
a  segnalare  quello  sulle  scoperte  a  Persepoli,  Ninive  e  Babilonia, 
che  seguita  ad  essere  di  vivo  interesse. 

Bevne  de  deux  mondes.  —  /  giugno,  —  Questo  fascicolo  è  pieno 
di  interesse.  Lasciamo  di  ricordare  alcuni  articoli  che  da  qualche 
tempo  continuano,  e  fra  questi  facciamo  una  eccezione  per  quello  era* 
ditissimo  e  di  non  poca  importanza  storica  sulla  Famiglia  e  la  gio- 
ventri  di  Enrico  di  Rohan  tanto  poi  celebre  nella  storia  francese, 
utopista  forse,  ma  grande,  e  il  più  grande  dei  tempi  suoi  che  non 
furon  volgari  per  la  Francia. 

Noteremo  i  Mirabeau,  uno  scritto  che  è  il  rendiconto  del  libro 
omonimo  del  signor  Loménie.  Tesse  la  storia  di  questa  famiglia 
accompagnandola  con  studii  e  rilievi  sulla  società  francese  del  se- 
colo scorso.  Il  libro  pare  inteso  a  fornire  gli  elementi  per  rendersi 
conto  del  carattere  poderoso  e  violento  dell'  insolente  oratore,  im- 
pasto di  tutti  i  vizii  nativi  ereditati  dai  differenti  suoi  antenati. 

Non  sembra  che  la  famiglia  di  lui  fosse  italiana.  Lo  asserivano,  ma 
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proTe  non  ne  dett«F  mai.  Vuoisi  fossero  di  Provenza,  o  semplici  mer- 
canti dì  Marsiliii  in  prima,  sebbene  dal  1548  in  poi  la  famiglia  Ar- 
righetti,  Rìqueti,  o  Eiquety  o  Riquet  come  si  trova  scritta  in  pubblici 
e  privati  documenti,  ed  anco  dai  snoi  componenti  medesimi,  assu- 
messe il  titolo  nobiliare  di  Mirabean. 

Il  volume  del  signor  Aubertin  Storia  della  Lingua  e  delle  Lette- 
ratura Francese  al  medio  evo,  porge  occasione  ad  un  langbiasimo 
articolo  sol  tema  medesimo,  nel  quale  l'autore  servendosi  come  di 
guida  del  libro  accennato  discorre  la  mat«ria  ampliandone  i  con- 
cetti talvolta,  talvolta  le  conclnsiouì,  cbe  il  signor  Aubertin  per  ri- 
servatezza abituale  di  carattere  non  pare  siasi  attentato  di  spingere 
ad  un  segno  troppo  lontano. 

L'Autore  dell'articolo  esprime  cer^e  idee  sue,  che  non  son  poi 
disprezzabili,  sa  questa  smania  di  conservare  tutte  le  anticaglie 
e  disseppellirle  per  rimetterle  a  giorno.  Egli  non  ne  nega  rutiliti, 
anzi  la  costata:  solo  vuol  che  studi  di  questo  genere  perchè  non 
tornino  oziosi  sieno  ben  diretti,  e  questa  vecchia  letteratura  che  sì 
rivernicia  a  nuovo  vuol  che  sì  prenda  pel  sno  verso,  perchè  acambio 
di  giovare  non  torni  a  carico. 

La  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  è  la  storia  dì  questo  im- 
portante acquisto  per  la  scienza,  acquisto  che  costà  anni  e  secoli  e 
pazienti  e  laboriose  cure  di  molti  dotti.  Si  rifìi  da  Ippocrate  le  cui 
idee  in  proposito  fur  confusissìme.  Aristotele  sbagliò  ma  ne  ebbe  delle 
pie  precise.  Galeno  il  primo  stabili  che  le  arterie  contengon  sangue 
non  aria. 

Nel  1553  si  pubblicò  l'opera  di  Michele  Serveto  a  cui  si  deve  la 
scoperta,  rimasta  fino  a  luì  al  punto  in  cui  l'ebbe  lasciata  Galeno.     . 

Bivendicaudo  l'autore  dell'articolo  a  Michele  Serveto  la  scoperta 
che  da  tutti  si  vuole  attribuire  all'Inglese  Harvey  riferisce  il  passo 
su  cui  sì  appoggia,  e  che  voraments  è  perentorio. 

Ciò  non  pertanto  la  gloria  di  Harvey  non  è  menomata,  posto  anco 
come  par  certo,  sebbene  alcuni  lo  inipugaiuo,  che  egli  si  giovasse 
della  scoperta  di  Serveto  o  dì  Colombo,  che  lo  copiò  manifestamente, 
e  del  Cesalpìno.  Fu  Harvey  cbe  dagli  elementi  sparsi  di  questi  tre 
illustri,  corroborati  da  molte  esperienze  sue  proprie  trasse  fuori  in- 
tera, e  rese  popolare  la  teoria:  cbe  la  sostenne  contro  obiezioni, 
confutazioni,  e  direi  quasi  persecuzioni  che  essa  gli  motivò,  e  gli 
mantenue  contro  per  molto  tempo. 

Chiude  il  volume  una  sensata  esposizione  delle  condizìon 
della  Russia,  una  rassegna  sommaria  dell'esposizioni  della 
Belle  arti,  la  cronaca  quindicinale  ed  una  buona  bibliogral 

la  erltiiiiie  rellgleBge,  Supplément  trimestral  de  la  critiq] 
Bophique.  —  Piccolo  di  mole  questo  Periadico  non  è  picce 
portanza,  e  basterebbe  a  capacitarcene  il  nome  del  sig.  l 
che  lo  dirige.  Questo  numero  contiene  otto  articoli  in  tutt 
se  l'importanza  e  la  dottrina  non  sono  uguali,  n'ssnno  ve  n 
non  meriti  di  esser  letto  ed  avato  in  buon  conto.  Noi  ne 
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remo  qualcuno  che  ci  sembra,  se  non  pia  meritevole  degli  altri,  che 
confronti  non  Togliamo  farne,  ne  in  verità  si  potrebber  eoaventente- 
mente  fare,  più  interessante  pei  nostri  lettori. 

Il  primo  articolo  è  del  sig.  Milsand  e  cerea  ed  espone  le  cagioni 
indirette  dell'  uUramontanismo,  Il  dotto  antere  conclitde  che  non  si 
sradicherà  l' ultramontanismo  colla  legge  Ferry.  Non  è  la  Chiesa^ 
almeno  non  la  sola,  la  sorgente  delle  saperstizioni,  né  il  cattolicismo 
è  la  ragione  della  spinta  che  si  è  data  all'  nltramontanisino. 

Esso  ha  menato  ì  suoi  fratti,  perchè  si  è  trovato  in  analogo  terrena 
e  in  mezzo  a  circostanze  favorevoli.  In  Francia  sopratntto  Y  ultra- 
montanismo non  deve  la  sua  potenza  alle  dottrine  religiose.  Come  ne- 
gar questa  asserzione,  quando  si  son  veduti  de*Napoleoni,  degli  scettici, 
degli  uomini  di  stato  che  non  avevan  fede  né  ai  dommi  né  air  au- 
torità della  chiesa  restituir  questa  nella  sua  dignità,  secondarla 
nelle  sue  pretese,  incaricarla  dell'  educazione  morale  del  paese,  e  met- 
terla sotto  la  protezione  delle  sue  baionette? 

Che  cosa  è  che  costituisce  la  potenza  del  cattolicismo?  La  panift 
del  vuoto,  la  paura  di  trovarsi  isolati,  di  cadere  nel  disordine.  La 
colpa  V  hanno  coloro  che  per  combattere  il  cattolicismo  come  cattiva 
morale  e  cattiva  disciplina  non  hanno  saputo  apporgli  che  immora- 
lità ed  indisciplinatezza:  coloro  che  per  avversione  ad  una  dottrina 
contraria  alla  propria  ragione,  si  son  pronunziati  per  T  irreligione 
senza  esaminare  se  erano  capaci  di  sterminare  le  religioni,  o  se 
r  incredulità  poteva  fortiire  al  paese  un  mezzo  di  educazione,  coloro 
infine  che  hanno  assicurato  alla  chiesa  di  Roma  il  terribile  vantag* 
gio  di  essere  in  fatti  presso  di  noi  la  religione  in  se  stessa^  anzi  di 
più,  di  essere  la  sola  scuola  che  si  preoccupa  di  contenere  le  devia- 
zioni della  ragione,  di  unire  gli  appetiti  divergenti,  di  render  pos- 
sibile la  società  terrena  sforzandosi  di  disputare  gli  individui  ài  loro 
egoismo,  e  di  condurli  a  riconoscere  delle  unità,  delle  necessità,  de- 
gli obblighi,  che  tutti  devon  accettare  a  dispetto  dei  loro  sentimenti 
personali. 

Il  sig.  Meuard  discorre  dei  precursori  del  cristianesimo^  i  filosofi 
cioè  ed  i  giudei.  La  decadenza  dell'antica  civiltà  si  è  manifestata 
neir  ordine  dei  fatti  col  passaggio  della  Repubblica  alla  Monarchia, 
nell'ordine  delle  idee  colla  caduta  del  politeismo  e  la  sostituzione 
di  una  religione  fondata  sull'unità  di  Dio.  Questi  sintomi  soa  pa- 
ralleli. Quando  in  terra  si  stabilisce  una  monarchia,  non  si  può 
lasciare  il  cielo  governarsi  a  repubblica.  Le  religioni  son  l'espressione 
ideale  delle  società  :  il  politeismo  potè  sopravvivere  alle  morte  re- 
pubbliche, ma  come  un  albero  che  non  ha  più  altro  che  la  scorza: 
una  religione  non  è  più  viva  quando  i  popoli  non  ci-  credon  più,  è 
è  una  lingua  che  non  si  parla. 

Il  passaggio  dalla  Eepubblica  alla  Monarchia  non  era  stato  brusco, 
ma  preparato  per  mezzo  di  una  trasformazione  successiva  d*  idee  e 
di  costumi.  L'idee  si  erano  trasformate  per  dato  e  fatto  delle  filosofie; 
i  costumi  per   le  influenze   orientali.  Le  prime  esercitavano  la  loro 


forza  sulle  genti  colie,  i  secondi  snlle  donne  le  masse  e  gli  schiavi. 
La  filosofia  reagendo  in  una  società  politeista  e  repubblicana  non 
poteva  andare  a  conclodere  che  al  monoteismo  in  religióne  ed  alla 
modarchia  in  politica.  Le  superstizioni  orientali  avevano  condotto 
l'adulazione  e  la  schiavitù  degli  animi  la  divinizzazione  cioè  dei  re, 
il  culto  si  direbbe  della  autorità. 

Per  questo  lato  il  terreno  al  Cristianissimo  è  preparato.  La  vitH  e 
la  forza  del  popolo  Giudeo  era  il  lóro  Dio'  nazionale.  Questa  idea 
gelosa  li  aveva  tenuti  lungi  dal  sottomettersi  a  qualunque  civiltà 
straniera,  che  respinsero  sempre  con  Caparbietà  pertinacissima;  In- 
tanto che  i  Oreci  si  fondavano  l'idea  della- unità  divina,  mer^^è  la 
reazione  contro  la  religione  popolare,  i  Giudei  la  possedevan  già 
come  fi'utto  della  esaltazione  del  sentimento  nazionale.  Il  domma 
fondamentale  della  religione  moderna  doveva  nascere  dalla  fusione  dèi 
genio  greco  e  del  sentimento  giudeo.  Ciò  che  non  era  facile;  perchè 
l'opposizione  fra  questi  due  popoli  di  rslzza,  di  lingua,  d^ indole;  di 
concetti  diversissimi  era  essenziale.  Ma  adagio  adagio  la  fusione  si 
fece:  gli  Ebrei  ellenisti,  quelli  che  meno  si  occupavano  della  parte 
politica  e  del  goverho  della  loro  razza,  e  furono  tutti  quelli  fuòri 
di  Palestina,  incominciarono  a  gustar  Piatone,  a  dar  consistenza, 
quasi  persona  al  Verbo,  a  quasi  identicarlo  col  Messia. 

L'articolo  La  religione  è  intollerante  neces .variamente T  per  quanto 
bene  scritto  e  magistralmente  argomentato  gira  su  un  cardine  falso. 
Una  Religione  non  può  essere  tollerante  :  è  questione  di  negar  se 
medesima,  e  il  Protestantismo  che  secondo  lo  scrittore  è  tollerante, 
parmi  invece  intollerantissimo  quante  volte  s' intenda  di  attaccarne 
il  fondamento  che  è  il  libero  esame.  Altra  cosa  è  dire  che  una  reli- 
gione deve  essere  tollerante,  altro  che  debbon  esserlo  coloro  che  la 
professano.  Il  signor  Bénézech  scambia  questi  con  quella. 

L'immortalità  condizionale  articolo  di  un  trasformista  o  di  un 
Darwiniano  è  un  bel  lavoro,  ma  non  può  essere  apprezzato  che  da 
coloro  i  quali  appartengono  alla  sua  scuola.  Promette  di  esporre  il 
vero  insegnamento  biblico  della  immortalità,  e  noi  stiamo  aspettan- 
dolo con  curioso  desiderio,  perchè  ci  sembra  assunto  ben  difficile. 

Sevue  Britannlqne.  —  /  maggio  4879.  —  Questo  periodico,  come  è 
noto,  riferisce  o,  meglio,  traduce  gli  articoli  dei  diversi  periodici 
Inglesi  e  Americani  a  benefizio  di  que' Francesi,  che  volendo  cono- 
scere il  meglio  di  quelli,  non  hanno  modo  né  maniera  di  procacciar- 
seli nell'originale. 

Già  avemmo  occasione  di  accennare  nella  rassegna  della  Weetmin^ 
ster  Review  le  belle  considerazioni  fatte  sul  paese  degli  Zoulus  e  delle 
colonie  deirAjQTrica  australe,  lo  sviluppo  che  hanno  preso,  la  rendita 
che  danno,  annualmente  crescente,  e  l'avvenire  di  queste  contrade 
che  può  essere  fortunatissimo  sol  che  sia  loro  resa  la  pace^  la  ci- 
viltà vi  si  consolidi,  l' immigrazione  non  manchi,  e  soprattutto  sia 
garantita,  che  allora  non  mancherà,  l' abbondanza  del  lavoro. 

Volentieri  si  legge  in  un  vivace  francese,  il  di  per  sé  vivace  rac- 
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conto  intorDo  al  paese  de' Dolomiti,  vale  a  dire  quella  porzione  di 
Alpi  che  si  estende  fra  l' Adige^  V  Eisack  e  la  Piave,  cosi  detto  da 
Dolomieu  che  primo  ne  osservò  la  struttura  e  che  è  il  meno  noto, 
sebbene  a  quel  che  si  ha  dal  racconto  di  cui  discorriamo,  contenga 
le  più  belle  situazioni,  non  che  delle  Alpi  tutte,  ma  di  tutte  le  mon- 
tagne d'EuropR. 

Due  biografie  artistiche,  di  William  Etty,  pittore  inglese  specia- 
lista, come  colui  che  si  dedicò  particolarmente  allo  studio  del  carnato, 
e  del  corpo  umano;  e  di  Maria  Taglioni  figlia  di  un  milanese  e  bal- 
lerina di  valore,  e  ciò  che  è  più  di  modestia  e  verecondia  singolari, 
già  scritte  con  molto^  garbo  nell'  University  Magazine^  son  tradotte 
con  garbo  anco  maggiore. 

Chi  ha  letto  nel  Oentleman's  Magazine  il  curioso  articolo  sullo  Spa- 
ragio, non  può  non  trovarlo  raddoppiato  di  grazia  nella  versione  che 
ne  vien  fatta  nella  Revue  Britannique. 

Per  esser  brevi,  diremo  che  sebbene  non  si  tratti  di  nuovità  né  di 
scritture  originali  pure  questo  periodico  si  raccomanda  strettamente 
pel  buon  giudizio  delle  scelte,  la  varietà  che  procura  di  mettervi,  e 
per  la  forbitezza  e  vivacità  con  cui  vuol  che  appariscono  dinanzi  al 
pubblico  le  sue  traduzioni. 

D. 
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Ijibri 

Guida  allo  etudio  d«ìll'  Economia  Politica  del  dottore  Luigi  Cosea,  Professore 
iiolla  R.  UniversltjY  di  Pavia  (2*  Edizione  corretta  ed  annientata)  —  (Urico 
IfocpU,  Libraio-Editore,  Milano,  Napoli,  Pisa.  ') 

Nonostante  ne  abbia  parlato  altra  volta  nella  Rivista  JSuropea,  fa- 
scicolo del  16  maggio,  mi  accingo  a  parlare  di  nuovo  di  questa  Guida 
eruditissima  e  preziosa,  dopo  averla  riletta  con  un  forte  mal  di  capo, 
non  so  se  causato  dalla  lettura  dell'ottimo  libro,  ovvero  dalla  umi- 
dita  della  stagione.  Ora,  un'  emicrania,  come  osserva  un  materialista 
nel  Dialogo  Mario  Pagano  di  Terenzio  Mamìaui,  un'emicrania  riduce 
a  jiuUa  il  genio  di  Newton;  non  sarà  quindi  mia  colpa  se,  come  non 
potrò  metterne  in  rilievo  tutti  i  meriti  peregrini,  cosi  riescirò  al- 
quanto parsimonioso  nelT avvertire  le  lacune,  che  un  critico  più 
erudito  di  me,  e  senza  dolori  di  testa,  facilmente  potrebbe  segnalare 
in  troppo  maggior  numero,  pesce  misura,  specialmente  sulla  parte 
storica,  che  è  quella  dove  V  illustre  professore  dell'Ateneo  Ticinese 
ha  levato  maggior  fama  di  sé  e  fatto  più  inarcar  le  ciglia  a'  suoi 
ammiratori. 

Che  il  professor  Cossa,  giudicato  da  Francesco  Ferrari  alquanto 
dispettosamente,  deva  essere  una  cima  di  uomo,  nessuno  che  abbia 
nel  cuore,  come  ho  io,  scolpito  il  sacro  dogma  o  principio  di  au- 
torità nella  repubblica  della  scienza,  può  mettere  in  dubbio,  quando 
si  rifletta  che  il  i)resente  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  la  se- 
conda volta,  che  ontrò  nei  Consigli  della  Corona,  dovendo  dare  un 
successore  nel  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  a 
quel  cervello  balzano   di  Giuseppe  Ferrari,  non  ha  mica  scelto  a 


*)  Prima  di  pubblicare  questo  scritto  del  Ch.  professore  Sbarbaro,  sopra  IV 
|)era  più  erudita  del  prof.  Cossa,  perche  passa  il  vero  per  Ministro  dell'  Istruzione 
Pubblica  in  materie  economiche,  sotto  la  dittatura  drll'  ignoranza  progressiva 
rappresentata  dall'on.  Coppino,  abbiamo  sentito  il  bisogno  di  avere  sott'occhio 
un'esemplare  di  questa  Guida  preziosa,  per  accettarci  cogli  occhi  nobtri  se  dav- 
vero in  essa  si  parla  del  distinto  uomo  di  stato,  il  Marchese  Camillo  Pallavi- 
cino, e  si  tace  del  Conte  Camillo  Cavour  e  come  Economista  e  come  uomo  di 
^^tato!  Pur  troppo  abbiamo  dovuto  constatare  che  il  fatto  é  vero,  e  che  in  questa 
druido,  si  colloca  il  discepolo  di  Luigi  Cossa,  Nazzari,  accanto  a  Stuar-Mill  e 
^^aglielmo  Eoscher!!!! 

La  Direzionf. 

51« 
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tanto  onore  un  Bonghi,  un  Messedaglia,  un  Mazzarella,  un  Ferrar"., 
un  Carrara,  un  Gabba,  un"  Mancini,  un  Luzzatti,  un  Gabrielr-  R-. 
no,  signori,  ma  ha  scelto  proprio  lui,  Tinclito  autore  di  questa  G-n. 
che  è  già  alla  2'  Edizione,  alla  seconda  lettura  ed  al  seci mi» 
articolo  bibliografico  dell'umile  sottoscritto,  che  non  può  stancai^! 
di  raccomandare  al  pubblioo  questo  parto  del  rinnovato  pensicru 
italiano. 

Il  Cossa  è  uno  scrittore  ordinatissimo,  lucidissimo,  asciutto,  •- 
eccelle  massimamente  nella  compilazione  di  brevi  Manuali,  Gti  ^ . 
Elementi  per  uso  della  studiosa  gioventù.  I  quali   Manuali,    tft  . 
Elementi  di  Economia  Politica,  di  Scienza  delle  Finanze  ho  reli^;v> 
samente  letto,  non  senza  emicrania,  e    m'è  sembrato  che   pei 
dotti  non  contengano  né  pure  una  frase  nuova,  mentre  per  gli  ign 
ranti  di  queste  discipline  lungi  dair  aprire  il  cervello  paiouii  tV.r 
apposta  per  chiudere  gli  occhi  al  sonno  e  aprire  la  bocca  ad  un  <^  - 
magogico  sbadiglio.  Mi  è  sembrato,  e  posso  essermi  ingannato,  < 
simili  compilazioni  compassate,  fredde,  simmetriche  e  ben  distribuii- 
nelle  loro  menome  parti,  lungi  dall'attirare  e  allettare  e  incoragli  * 
il  pensiero  della  nuova  generazione  allo  studio  dell' Economia  sì«:ì:o 
altrettanti  spauracchi  per  allontanare  dal  sacro  recinfo'de!  saper 
gl'ingegni. 

Si  deve  per  altro,  per  istudio  d'imparzialità,   riconoscere  che 
Cossa  possiede  una  erudizione,  specialmente  bibliografica,  molto  est^s 
e  profonda.    Egli  vi  ha  dato   un'  istoria  compitissima   delle  prir.^- 
cattedre  di  Economia  Pubblica  in  Italia.  Egli  ci  ha  fornito  nut.z'e 
quasi  sconosciute  fra  noi  intorno  alla  Storia  dell'Economia  politica 
in  Olanda.  Il  moderno  movimento  degli  studi  economici  iu  German'a 
gli  è  famigliare,  quanto  deve  esserlo  ad  un  professore   ordinari 
che  insegni  in  una  delle  prime  Università  dello  Stato.  Altro  prt^ 
del  Cossa  è  il  buon  senso,  che  anche  nella  scienza  non  guasta  nuii 
se  pure  la  scienza  può  essere  altra  cosa  che  il  buon  senso  ìnnalzat. 
alla  sua  potenza  massima,  la  temperanza  delle  opinioni,  come  anc^i 
un  certo  studio  scrupoloso  nel  ritrarre  fedelmente  la  fisonomia  òe  ' 
diverse  scuole  e  degli  scrittori  da  lui  esaminati.  Il  Cossa  è  ul'ìt 
gegno  severo,  bene  quilibrato,  modesto,  poco  inventivo,  ma  ordina'  - 
In  tutte  le  sue  scritture  io  non  ci  ho  mai  riscontrato  queir<itt(fj'' 
di  affermazioni,  che  gli  rimproverò  il  Ferrara.  Che  egli  scriva  cs 
tuono  di  chi  la  sa  e  crede  saperla  molto  lunga,  non  e'  è  dubbio.  \ 
V audacia  delle  idee  accennerebbe  a  certo  moto   d'ingegno,  di    :. 
confesso  di  non  aver  trovato  alcun  vestigio  nelle  operette  del  Co5>.. 
Mettiamo  dunque  V audacia  delle  affermazioni  di  Luigi   Cossa   o-  .'.■ 
eleganza  e  venustà  di  stile  che  lo  stesso  Ferrara  (in  un  mx^mento  d'e^i 
sione,  come  ebbe  a  confessarmi)  scoperse  nella  prosa  inarmoui*' 
indigesta,  e  indigeribile  di  Fedele  Lampertico.  E  torniamo  sulte  orr  > 
della  sapiente  Guida. 

L'Autore  definisce  l'Economia  Politica  la  «  dottrina  dell'ordine  - 
ciale  delle  Ricchezze.  >  Siccome  l'usai  anch'io  più  volte  questa  defir 
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zione.  non  ci  ho  che  ridire.  Ma  quando  adoperai  questa  defìnizione 
(l)bi  r  avvertenza  di  citare  il  Romagnosi,  al  quale  appartiene.  Il 
Cussa,  più  prudente  e  savio,  tace  del  Romagnosi,  mentre  cita  un  suo 
discepolo  il  Vazzanij  fra  Roscher,  Flores  Istrada  e  Messedaglia  (!!!)  e 
dà  al  colto  pubblico  come  roba  sua  quella  bella  definizione.  Che  cosa 
succede  ?  Succede  che  il  colto  pubblio©,  già  impensierito  e  pieno  di 
ammirazione  per  un  libro  pieno  zeppo  e  stipato  di  frontespizi  e  di 
Dunii  tedeschi,  olandesi,  russi  e  spagnuoli,  concepisce  un'altra  idea 
del  cervello  dell'Autore  e  attribuisce  al  Cossa  una  definizione  del 
filosofo  di  Salsomaggiore.  Ma  che  dico  il  pubblico  dei  mezzi  dotti? 
Eccovi  che  un^Luigi  Palma,  mezzo  Economista  e  maestro  di  Diritto 
Costituzionale  neir  Università  di  Roma,  che  pure  deve  conoscere 
le  opere  del  Romagnosi  (incredibile  a  raccontarsi  1}  alla  pagina  69 
del  Voi.  I  del  suo  Corso  di  Diritto  Costituzionale  (Firenze  stabili- 
mento Pellas  1877)  parlando  dell'Economia  scrive  che  fe  «  la  scienza 
«  che  investiga  le  leggi  dell'attività  umana  in  ordine  alla  produ- 
€  zione,  alla  ripartizione,  alla  circolazione  e  al  consumo  dei  beni, 
€  0  conte  recentemente  ha  scritto  il  professore  Cossa  (eterni  Numi!) 
<(  è  la  dottrina  dell'ordine  sociale  delie  ricchezze.  » 

L'Autore  si  é  scordato,  nientemeno^  delle  due  scuole  di  Economia 
Sociale,  che  in  questo  secolo,  anzi  in  questi  stessi  giorni  hanno  riem- 
pito di  loro  strepito  il  mondo,  le  scuole  di  Le  Play  e  quella  di  Ott. 
In  un  quadro  storico  degli  studi  economici  contemporanei  dove  si 
parla  di  Carlo  Perin  e  dell'  Economìa  Cattolica  che  insegna  a  Lo- 
vanio,  non  si  cita  neppure  il  nome  di  M.  F.  Le  Play,  fondatore  di 
un  nuovo  metodo  di  investigazione  dei  fatti  sociali,  non  sì  parla 
neppur  della  nuova  società  d'Economia  fondata  per  propagarlo,  del- 
l'opera Za  Ré/orme  sociale  en  France  déduite  de  V  Osservation  Com- 
parie  des  peuples  euroféens,  né  di  quegli  altri  immensi  studi  di  Eco- 
nomia Politica  comparata  les  Ouvriers  Europiens^  les  Ouvriers  des 
DeuX'Mondes,  dove  il  Perln  e  tutta  la  scuola  reazionaria  attinse  a 
piene  mani.  L'A.  non  dice  verbo  della  scuola  democratico-cattolica 
rappresentata  da  Huet,  da  Bordas-Demoulin,  Buchez,  degli  impor- 
tanti lavori  economici,  che  ne  uscirono^  nulla  dell'opera  magistrale 
del)' Ott,  {questo  severo  ingegno  di  tempra  tedesca,  come  lo  saluta  il 
nostro  Montanelli  néìV Umanismo  Sociale),  V Economie  Politique  coor- 
donée  au  point  de  vue  du  Progres.  Che  più?  L'Autore  che  parla  del  trat- 
tato di  Legislazione  di  Carlo  Comte,  tace  di  Augusto  Comte  che  pure 
instaurò  un  nuovo  metodo  di  studi  sociali^  e  lungamente  criticò  l'Eco- 
nomia  Politica,  e  apriva  la  strada,  come  prima  di  me  notò  giusta- 
mente Io  Schiattarello,  all'indirizzo  storico  della  Germania.  L'A.  che 
ha  compreso  fra  gli  Economisti  il  Bonghi,  il  Sella,  tace  di  Herbert 
Spencer  che  oltre  V  Introduzione  alla  Scienza  Sociale^  ha  pubblicato 
^xiWdi  Rivista  di  Westminster  q  sopra  altre  effemeridi  più  di  10  lavori 
in  difesa  della  piena  libertà  del  lavoro,  sulle  norme  di  Dunoyer! 
L'A.  che  parla  d' un  Ballerini  non  ha  compreso  fra  gli  Economisti 
queli'Emerico  Amari,  che  aveva  tanta  scienza  economica  in   capo 
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e  ne  palesò  ne' suoi  lavori  stupendi,  quanto  non  hanno  il  Coscf  e 
la  sua  famiglia,  dico  i  suoi  figli  intellettuali,  a  cui  distribuistv. 
per  mezzo  del  Coppi  no,  le  cattedre,  come  il  Papa  crea  i  Vesce  vi. 

L'emicrania,  o  lettori,  rai  induce  a  esser  breve.  Quando  V\.  tr-v» . 
che  uno  scrittore,  Un'economista,  ha  pubblicato  Topere  sue  in  alf . 
lingua,  non  se  ne  occupa:  difatti  tace  del  portoghese  L.  G.  Con.  .> 
che  scrisse  sullo  stesso  argomento  svolto  dai  Minghntti,  in  fran.y-^-' 
e  del  mìo  compianto  amico  il  Barone  Giuseppe  Edtvòes,  luce  |r:c 
cipalissima  del  pensiero  magiaro,  perchè  scrisse   in  tedesco.  Par  . 
del  suo  alunno  Cosumano,  e  tace  di  un  Minghelli-Vaini,  la  cui  open. 
suìV Individuo,  lo  Slato,  la  Società  rivela  più  acume  d'ingegno  ' 
tutti  i  suoi  Manualetti;   non   ricorda  né  pure  il  Francone,  che  ^.i 
più  vivacità  di  pensiero  di  lui;  non  annovera  fra  gli  Economisti  uv 
Laboulaye,  del  quale  non  conosce  forse  nò  pure  la  Storia  della  Pt" 
prietà  Fondiaria  in  Occidente,  che  aperse  al  più  va&to  ingegno  :. 
Francia  le  porte  dell' Istituto. 

L'emicrania  mi  costringe  a  farvi  ammirare  in  una  paginetta  ae: 
l'Autore  la  precisione  storica,  Tacume  di  critica,  la  es^attezza,  lap' 
fondita  dell'erudizione  di  questo   Ministro  irresponsabile  dell' Ins. 
gnamento  per  ciò  che  spetta  airEconomia  Politica,  per  questo  gei^i 
che  il  Ceppino  stimò  degno  per  la  erudizione  di  succedere  a  ur. 
G.  Ferrari.  Apro  a  caso  a  pag.  254  e  255  dove  si  parla  degli  Bconomts' 
Italiani  contemporanei  e  leggo  questo  capolai^oro  di  storia:  «  la  P»^- 
«  monte,  nella  Liguria  e  nella  Sardegna  si  desidera  ora  maggiore 
€  attività  nello  studio  dell'economia,  coltivato  solo  accessoriamente 

<  da  distinti  uomini  di  Stato  (sic)  come  Camillo  Pallavicino  (sic)  Q. 

<  Sella,  Vittorio  Elena  (sic),  da  illustri  pubblicisti  come  lo  Sclopis  f?r 
«  o  da  valenti  giureconsulti  come  il  Pescatore,  autore  di  un  la>or' 
€  pregevole  suU'  Imposta.  Fra  gli  Economisti  più  giovani  però  ricor- 
€  diamo  il  Todde,  il  Virgilio,  il  Boselli,  lo  Sbarbaro  {gran  mcrcf  ' 
€  Alessandro  Garelli,  ed  in  ispecie  Carlo  F.  Ferraris....  > 

Che  ve  ne  pare?  Emilio  Pallavicino  e  Vittorio  Elena  sono  dv 
distinti  uomini  di  Stato  meritevoli  di  stare  ai  fianchi  di  Sella,  i» 
Sclopis  è  un  semplice  pubblicista.  Si  parla  dello  Sbarbaro  e  si  tac^ 
di  un  Buoncompagni,  di  un  Berti,  di  un  Giulio,  di  un  conte  Salm^a  :. 
Si  ricorda  come  cultore  della  scienza  economica  un  Marchese  CàiL 
millo  Pallavicino,  eccellente  amministratore  dell'ampio  patrimo^i^o 
avito,  presidente  del  Comizio  Agrario  di  Genova  e  che  non  fa  mai 
Deputato,  e  si  tace,  in  tutto  il  corso  dell'opera,  che  sarà  raccoman- 
data a  tutte  le  scuole  del  Regno  d'Italia,  di  un  certo  Conte  Ca- 
millo di  Cavour!  Cosi  si  scrive  la  storia  dal  successore  di  G.  Fer- 
rari nel  R.  Istituto  Lombardo. 

PlRTBO   SbARBABO. 
ProfefMre  neUa  R.  Unlverstti  di  Kaf*^*' 
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Terra  praelia.  —  Versi  di  Leopoldo  Foucheamhanlt  —  Kapoli  presso  il  Comm 
l)e  AngelÌB,  1879. 

Al  pseudonimo  di  Leopoldo  Foncheambault  risponde  il  simpatico 
nome  dell'  esimio  attore  drammatico  Luigi  Basi,  che  in  mezzo  alle 
sue  occupazioni  artistiche  ha  saputo  trovare  tempo  e  modo  di  dedi- 
carsi con  profìtto  dagli  studj  letterari,  come  si  può  rilevare  dalla 
prefazione  dei  «  Torva  praelia  »  nella  quale  vi  ò  assai  copia  d'eru- 
dizione e  d'  ingegno  critico.  Se  io  devo  dirla  tale  e  quale  preferisco 
la  prefazione  a  tutto  il  resto.  Perchè  se  vi  sono  delle  buone  poesie 
come  ad  esempio  il  2°  sonetto  del  preludio,  le  traduzioni  di  Catullo 
ohe  io  ritengo  assai  felici,  la  seconda  poesia  sulle  odi  barbare  di 
Carducci  intitolata  «  dopo  studiate,  »  e  quella  dedicata  a  Carlo  Ma- 
gnico,  dove  è  ammirabile  più  che  la  forma  il  concetto  che  la  ispi- 
ra, ve  ne  sono  poi  altre  che  fanno  V  effetto  del  titolo  latino  messo 
in  testa  al  volumetto,  mettono  i  brividi  addirittura.  Fra  queste 
viene  in  prima  linea  Tede  ad  Olinto  Mariotti,  che  è  un  fremito 
contro  il  mondo  fiacco^  contro  la  prosa  onde  il  grand"  orbe  è  cinto, 
contro  V  arte  da  sifilicomio  (1 1)  e  il  secolo  maledetto^  fremito  che 
finisce  con  tanto  di  maledizione  al  vecchio  Dio  che  il  poeta  allac- 
ciato dal  furore  gli  scaraventa  in  faccia  dopo  aver  bevuto  da  fedel 
cristiano  un  fiasco  di  Chianti.  E  tutto  questo  perche?  perchè  si  è 
condannato  alP  ostracismo  T  ideale. 

Oh  1  povero  Ideal  mio,  dove  sei  ? 

Dove  ideale  antico? 

Più  non  sento  aleggiar  gl'itali  Dei 

Più  non  ti  sento  amico.  • 

Quale  sia  lo  scopo  dell*  autore  apparisce  chiaramente  da  questa 
espressione  che  io  strappo  all'epigrafe  apposta  ai  Torva pr deli a^  epi^ 
grafo  ricavata  dall'  atto  lY  Scena  IX  de'  «  Fouchambault  >  del  si- 
gnor Àugier  :  «...  c'est  le  roman  qui  a  raison  I  c'est  l'ideai  qui  est 
la  veri  té...»  Quanto  a  questo  ò  questione  di  gusto  e  io  non  ne  di- 
scuto, come  non  discuto  il  concetto  animatore  della  prima  poesia 
^ulle  odi  barbare  di  Carducci  intitolata  «  dofo  lette^  •  poesia  che 
pecca  e  non  poco  dal  lato  della  forma.  Dal  resto  questo  pigliare 
troppa  confidenza  colle  odi  barbare,  questo  scrivere  barbarico,  que* 
sto  rinnegare  per  vecchia  sdentata  una  vaga  fanciulla  mi  piace  poco, 
perchè  se  a  Carducci  si  è  gridato  evviva,  non  vorrei  che  gì'  imita- 
tori avessero  a  sentirsi  ripetere  il  grido  di  papa  Giulio  II.  Il  Rasi 
però  mette  molta  cura  nello  scrìvere  le  odi  barbare  e  cerca  di  farle 
combinare  perfettamente  col  tipo  latino;  certamente  per  far  questo 
dove  lavorare  di  molto,  e  di  questo  lavoro  gli  va  fatto  un  merito. 
Tutto  sommato,  se  dei  versi  del  Rasi  non  si  può  dire  un  gran  male  non 
46  ne  può  dire  neanco  tanto  bene.  Quando  udii  Rasi  recitare  la 
parte  di  Leopoldo  nei  Fouchambault  applaudii  con  entusiasmo;  Rasi 
poeta  sotto  il  pseudonimo  di  Fouchambault  mi  ha  lasciato  indiffe- 
rente, 0  giù  di  lì. 

P.  Sestini. 
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De  Oioannls  Gianquìnto.  —  Prof,  (riovaniii.  Corso  di  Diritto  AmiBìtii-t3iiH'^« 
voi.  Secondo.  —  Firenze  Tipografia  della  Gazzetta  d'Itulia,  1879,  L.  8. 

Questo  grosso  e  bel  volarne  contiene  la  parte  seconda  del  cor?: 
dell'illustre  professore.  Mancava  all'Italia  la  s»cienza  del  Diritto  Am 
ministrativo,  perchè  appunto  la  nuovità  delle  istituzioni  non  ave- 
vano né  fatto  pensare  a  simili  studi!,  né  se  ne  era  manifestato  il 
bisogno.  Ora  però  dopo  la  formazione  del  Regno  nuovo  era  dive- 
nuto una  necessità.  Nissuno  più  adatto  a  sodisfarla  dell' illustre  1^-^ 
Gioanni.s  che  facendone  pubblica  professione  nell'Ateneo  Pisan.' 
aveva  1'  acconcia  suppellettile  e  V  ingegno  pronto  a  trattar  quea*  * 
tema  e  dargli  lo  sviluppo  che  era  mestieri.  11  primo  volume  mostr* 
la  ragione  di  questo  diritto  e  i  supremi  principii  sui  quali  sì  incar- 
dina; il  2^  le  maniere  gli  istituti  e  le  persone  nei  quali  e  neìhi 
quali  si  attua,  e  di  diritto  che  è  diventa  fatto.  Mir'abile  è  la  chia- 
rezza d'esposizione  data  dal  Comm.  De  Oioannis  a  cosi  implfeaiit 
nuova  e  difficile  materia,  e  sorprendente  la  dottrina  che  vi  ha  svol- 
ta, e  l'erudizione  che  la  correda.  I  discenti,  e  più  ancora  i  Giure- 
consulti troveranno  in  quest'  opera  quanto  occorra  a  risolvere  le  pia 
nuove  e  le  più  intralciate  questioni,  e  l'illustre  autore  una  cqi>- 
ferma  di  più  alla  sua  aita  riputazione. 

P. 


NOTE  SCIENTIFICHE 


I  giornali  americani  recano  la  notizia  che  un  italiano,  il  generale  Palma  di  Ce- 
snoia,  fa  nominato  direttore  del  MeiropoUtan  Museum  costituitosi  di  recente 
a  New-York.  È  questo  certamente  un  alto  onoro  pel  nostro  concittadino,  al 
quale  nel  suo  nuovo  ufficio  incombe  Tobbligo  di  pensare  a  riordinare  la  ricca 
collezione  di  oltre  32,000  oggetti  e  di  farne  il  catalogo  ragionato. 

Hon  pare  che  le  isole  Fidgii  siano  molto  prospere  sotto  il  dominio  inglese.  La 
popolazione  bianca  va  scemando.  Nel  1871  vi  esistevano  2,040  bianchi  e  nel 
1876  soli  1,569  per  la  massima  parte  inglesi,  scozzesi,  irlandesi,  australiani, 
nord-americani  e  tedeschi.  Vi  é  stata  dunque  in  5  anni  una  diminuzione  del 
23  per  cento,  sebbene  il  numero  delle  nascite  abbia  superato  quello  delle 
morti. 

Quanto  agli  indigeni,  da  146,000  siamo  diocesi  in  cinque  anni  a  118,000. 
Queste  cifre  però  non  possono  essere  molto  esatte,  tuttavia  non  è  da  dubi- 
tare che  l'elemento  indigeno  non  si  trovi  in  rapida  decadenza. 


NOTIZIE  LETTERARIE  E  VARIE 


È  ascito  in  luce  a  New- York  un  libro  di  M.  Draper  intitolato  «  I  conflitti 
d>'lla  scienza  e  della  religione.  »  I  giornali  fì-ancesi  lo  giudicano  molto  favo- 
revolmente, in  ispecie  dal  lato  storico  di  questi  conflitti,  che  costituisce  a 
quello  che  sembra  la  parte  sostanziale  del  libro. 

I  signori  Harrison  hanno  pubblicato  la  sesta  edizione  del  libro  di  Sir  B. 
Barke  che  ha  per  titolo  €  Dizionario  Genealogico  ed  Araldico  dei  gentiluomini 
borghesi  possidenti  della  Gran  Brettagna  e  della  Irlanda  »  libro  a  riguardo 
del  quale  la  crìtica  si  confessa  quasi  senza  armi. 

Cambrìa  Sacra  pel  Rev.  Xedelec  (Huins  and  Oates)  1877.  E  una  accredi- 
tata storia  dei  primordii  del  Cristianesimo  nella  Cambria  o  Wclsh,  e  contiene 
h   biografie  di  molti  santi  del  Gallese. 

—  Un  altro  curioso  libro  del  signor  8haw  intitolato  «  I^a  Chiesa  di  Roma 
fa  progressi  in  Inghilterra  ?  >  ò  uscito  dalla  stessa  Tipografia  in  questi  giorni, 
à^'autorc  conclude  che  si,  e  il  bibliografo  accenna  che  «  il  Papato  non  solo  ò 
vivo  e  \eedii  ma  più  che  mai  rampant  »  in  Inghilterra.  Raccomandiamo  il 
vocabolo  rampane 
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—  Alla  fìuyul  Sovìeti/  of  IdtftraUirt   air   Patrick    Colquhoain    l»-.8PC    vm   «  . 
rioso  scrilto  t».»l  quale  intesi*  di  impugnare  la  gcnuinifA  dei  teat^ro  'ii  SUaksp*  *•»• 
attribuendolo  alla  penna  di  una  oscura  società  di  scrittori  cht*  (.'raiio  att*  ri    ». 
alla  racn  trista,  collaboratori  di  lui.  La  lettura  come  è  naturale  incoi  tre»  \i^. 
teste  e  coufutazioni  vivissime. 

—  AngeAo  De  ùubfrnatùi  e  Ìl  suo  libro  francese j  la  Mytfiologie  d'*f  VliinU    • 
Si  legge  nella  lieviic  CriUque  d'Hiatoire  et  dr  Liltératurej  24  maggio.  «  Mo:»3Ìi  •  •. 
De  Gubernatis  avendo  rabbruscellato  i  Buoi  materiali  da  jn^r  tutto  nxi  po\  . 
tutti  i  popoli  del  mondo  e  da  tutte  le  epoche   della   storia,  e  lordine   K>*f"»«- 
grafico  che  ha  adottato  non  essendo  punto  comodo  per  le  ricerche,  si  può  a..r^ 
che  nella  sua  opera  si  trovano  alla  rinfusa  touira  les  herhes  d^  la  Sn Int-.ha^i .  » 
Non  é  permesso  di  fondare  delle  teorie  mitologiche   sopra   dei  documcnri  «.•:  - 
sparsi  e  disparati  quali  son  quelli  che  si  leggon  riuniti  in  questo  primo    ^oì. 
me.  £  pure  Mousieur  Do  Gubernatis  non  ha  paura  di  far  così,  e  con  che  .-i  •  - 
rezza  Dio  vcl  dica.  Noi  crediam  bene  che  l'autore   non  abbia  camminato  'ivA- 
V herbe  qui  égare:  ciò  che  fa  uscir  di  strada  la  scienza  é,  a  parte  il  saj»crf  rt 
uno  possieda  anco  in  ampia  misura,  la  mancanza  di  metodo,  e  la  precipica/ici  t? 
soverchia  nelle  conclusioni  e  nelle  teorie. 

Il  pubblico  in  grande  (giacché  pare  che  Monsicur  De  Gubernatis  ei  si^  ijidi 
rizzato  a  quello)  farà  bene  a  mettersi  in  guardia  contro  i  risaltati  scientiti:! 
acerbi,  e  spof^Bo  più  che  arrischiati,  che  1'  autore  gli  ])resenta  spesso  ce  .x.  • 
certi.  Il  pubblico  s.ipiente  che  sa  prendere  e  buttar  via  troverà  nella  .Mi:*!.  - 
già  delle  piante  una  gran  quantità  di  materiali  utilissimi,  tradizioni  in't.M^e 
dell'Italia,  dei  frammenti  di  folklore  russa,  di  cui  Monsieur  De  Gubernatis  c« 
ha  dato  il  riassunto  o  la  traduzione,  infioe  molti  estratti  di  libri  rari  o  poco  o^ri. 

—  Dalla  tipografia   Francesco  Vigo   di  Livorno  sta  per  uscire  il  Catalo^^'^ 
Storico-Letterario  delle  principali  opere  della  Biblioteca  Nazionale  Lo  Montiv  i 
compilato  dal  conte  Camillo  Raineri  Biscia.    Questa  vasta  opera  bibliografi' 
gioverà  tanto  ai  librai,  quanto  agli  studiosi  della  storia  letteraria  italiana  as* 
tica'e  moilorna;  e  sarà  un  elegante  volume  in-8,  illustrato  di  novelle  e  adonk<' 
dei  ritratti  del  Doni,  del  Ciucili,   del  Fontanini,  dello  Zeno,  del  Poggiali,    «i  > 
Gamba  e  del  Colombo. 

—  La  Casa  Editrice  Fratelli  Bocca  alla   fine   del   corrente  mese  di  gìn^.- . 
manderà  fuori  : 

il  volume  terzo  <lella   storia   della   Monarchia   Piemontese   di    Nicomv* 
Bianclii  ; 

il  volume  terzo  della    Storia   della   Diplomazia  della   Corte  di  Savoja    ì 
Domenico  Carutti. 

Nella  sua  nuova  collezione  di  opere  giuridiche   la  stessa  Casa  pubblich* 
il  volume  8"  ed  ultimo  de' Commenti  al  Codice  di  Procedura  Penale  de!  rum  *. 
Francesco  Saluto:  il  2°  volume    di  Filosofia   e    Dottrine   Giuridiche   dvì   o*. 
mendatore  Matteo  Pescatore. 

—  La  Casa  Editrice  A.  Quantin  e  Comp.  ha  intrapreso  la  pubblicazion*^    : 
una  grande  oper;i  sotto  il  titolo  La  Renaissance  en  Fraiice  par   Leon    J\i    - 
sire,  directear  de  la  société  fran^aise    d^archéolotjie^  tllustradons  soui  ia  fi  - 
ction  d^  Eup'jHP  Sadtiix.  L'opera  completa  conterrà  30  fascicoli,  cinse ui-i» 
quali  di   pagine  156  con  18  incisioni.    Ogni    fascicolo  costerà    da    L.    15  -i 
senza  verun  obbligo  per  Tacquisto  degli  altri. 

CARLO  PANO&AKJ  Bdit«r«  proprietario.  —  Felice  Marufkl  QtrtnU  rttyoAwabil*. 


BULLETTINO  DE  ^PERIODICI  E  LIBRI 


riceyati  dalla  BITISTA  EUROPEA 


PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI 

Academy  (The)  —  17  maggio  —  Let- 
teratura —  Romanzi  nuovi  —  Appunti 
o  notizie  —  Appunti  di  viaggi  —  Let- 
tura fiorentina  —  Libri  scelti  —  Cor- 
rispondenza -  Scienza  —  Congresso 
meteorologico  —  Appunti  scientifici  — 
Adunanze  di  Società  —  Belle  Arti  — 
Appunti  d' arte  e  di  archeologia  — 
Musica.  —  24  magg.  —  Letteratura  — 
Romanzi  nuovi  —  Letteratura  corrente 

—  Appunti  e  notizie  —  Corrispondenza 

—  Scienza  —  Appunti  scientifici  —  Belle 
arti  —  Appunti  d' arte  e  di  archeologia 

—  Musica.  —  31  maggio  —  Letteratura 

—  Bibliomania  —  Romanzi  nuovi  — 
Letteratura  corrente  —  Appuntidi  viag- 

fi  —  Necrologie  —  Cornspondenza  — 
cienze  —  Appunti  scientìfìei  —  Note 
filologiche  —  Belle  Arti  —  Notizie  di 
arte  e  di  archeologia   —  Musica. 

Eeonomist  (The)  —  24  magq.  —  Il  mer- 
cato monetario' —  Discussione  sul  Budget 
dell*  India  —  Questione  %xi\\ii  prerogativa. 

—  Coniazione  di  monete  nell'  anno  — 
Appunti  sugli  affari  —  Rendite  e  spese 
pubbliche  —  Corrispondenza  estera  — 
Notizie  librarie. 

Nature  —  29  maggio  —  Come  impa- 
rare una  lingua  —  Lettere   all'  editore 

—  Appunti  geografici  —  Nostra  colonna 
astronomica  —  La  emigrazione  degli 
uccelli  —  Notizie  biologiche  —  Anima- 
zione sospesa  —  Appunti  —  Notizie 
universitarie  ed  educative  —  Società  ed 
accademie. 

Notes  and  Queries  —  17  maggio  — 
Appunti  ~  Dialetti  francesi  e  Patois 
—-  Origine  orientale  dell'  «  Una  burla 
di  Sohogin  »  —  Shakspeariana  —  Cad 

—  Muff  —  Razors  —  L*  uccello  incrato 

—  Un  giorno  di  maggio  —  Al  Magdalen 
College  a  Oxford  —  Il  telefono  —  Do- 
mande —  Risposte  —  Appunti  in  libri 

—  Corrispondenti.  —  24  magg.  —  Ap- 


punti —  Domande  —  Risposte  —  Noti- 
zie di  libri. 

Public  Opinion  —  17  maggio  —  Notizie 
deir  interno  America  —  Francia  -  Ger- 
mania —  Grecia  —  Corrispondenza  — 
Letteratura  —  Miscellanee  —  Notabilia. 

PERIODICI  TEDESCHI 

Ausland  (das)  (L'estero  —  2  giugno  — 
La  catena  di  rupi  dolomitiche  del  Ti- 
rolo  meridionale  e  del  veneto  —  Uno 
sguardo  su  Nowaja-Semlja  —  Dalla 
nuova  Austria  —  La  ferrovia  del  Pa- 
cifico —  I  recenti  scavi  di  Roma  ecc  — 
9  giugno  —  I  nomi  greci  e  latini  delle 
bestie,  0.  Keller  —  Dal  paese  degli 
Azechi  —  I  Balcani  —  Godhavn  nella 
Groelandia  settentrionale  —  Notizie 
geografiche  —  Ricordi  sulla  «  Origine 
della  mezza  luna  orientale  »  —  una 
lettera  di  Darwin. 

Anzeiger  fUr  Kunde  der  deutschen  Vor- 

zeit.  {Annunciatore  per  le  notizie  suW an- 
tichità tede.ftca)  —  maggio  —  Il  grande 
incendio  di  Erfurt  il  19  giugno  1472  — 
Alcuni  bicchieri  veneziani  del  Museo 
(Tcrmanìco  —    Suir  aquila  bicipite  ecc. 
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798 


RIVISTA    KUROPKA    —   KIVISTa.   INTERNAZIONALE 


j)arata  —  Gli  Aryas  primih'vi  —  lì.-.  - 
sta  geografica  —  Ballettino  delie  soc ci 
scientìfiche  —  Cronaca  scientifica. 


PERIODICI  FRANCESI 

Amales   de   Phìiosophie   crétienne   — 

Enciclica  di  SS.  leeone  XIII  —  Confe- 
fcreuze  sulla  Teologia  nelle  sue  rela- 
zioni colla  Filosofia  —  Lettere  al  Pa- 
dre Brucker   della   compagnia  di  Gesù 

—  Potenza  temporale  de'  Papi  nel  medio 
ero  --  Conservazioni  nella  Chiesa  degli 
antichi  simboli  pagani  —  Agli  associati. 

Builettin  de  la  Soctété  dee  agriculteurs 

de  France  —  15  truufgM  —  Riunione  del 
Consiglio  del  7  mag«<io  —  Lista  dei 
nuovi  membri  ammessi  il  7  maggio  — 
Commissione  d'inchiesta  sulle  tarifle 
delle  ferrovie  —  Commirisione  della  ta- 
ritVa  generale  delle  dogane  —  Informa- 
zioni. 

La  Critlque  Philosophique  —  lo  mag- 
gio L'origino  delle  religioni  8e(tondo 
M.  Herbert  Spencer  (contili.)  —  Difesa 
del  piccolo  Trattato  di  moroltt  contro  la 
filosofia  falasteriana  —  Della  propagan- 
da pr<»teBtante.  —  22  moggio  —  Equi- 
voci della  questione  filosofica  del  mondo 
esierno  —  Bibliografia. 

UExploration  — -  Seduta  d*  apertura 
del  Congresso  internazionale  per  gli 
8tu<li  del  Canale  interoceanico  —  Fer- 
rovia centrale  Asiatica  —  Viaggi  di 
Porto":he3Ì  da  una  costa  all'altra  del- 
l' Afinca  nel  secolo  XVI  e  XVII  — 
Llsola  di  Saint-Barthélémy  —  Notizie 
da  tu  te  le  jmrti  del  mondo.  —  L'  ul- 
tima spedizione  francese  nelP  Affrica 
equatoriale  —  Le  grotte  di  Narracoorte 

—  Società  scientifiche  —  Notizie  da 
tutte  le  parti  del  mondo. 

Polvbibiton  Revue  bibliografique  univer- 
verselle  politique  littéraire  —  maggio  —  ,  y        - 

Silvicultura  —  Uesoconti  —  Teologia  —  I  niale  Adelsberga  —  Schizzi  Parli^nni 
Belk  lettere  —  Storia  —  Bullettmo  —  Cenni  bibliografici  —  Cosa  facciano  . 
Varietà  -  Cronaca—  Domande  e  ri-  donne  nel  vecchio  e  nel  nuovo  contineir 
sposte.  1  —  Notizie  e  cose  varie  —  Annan?!. 

Revue  politique  et  littéraire  —  11  mag-  \  Giornale  della  Società  di  Letture  - 
qio  —  Il  movimento  filosofico  —  Poeti  Fase.  V  -  La  marina  mercantile  '«i 
irlandesi  —  Ciarle  letterarie  -  Note  e  I  il  Ministero  di  Agricoltura,  Indiistr  i:  ^ 
iinpivssioni  —  La  settimana  politica  —    Commercio  — Conferenza  sopra  Giar  - 


PERIODICI  ITALIANI 

Bemì  (II)  —  Fa^':.  IH  —  Della  .  li 
tica  in  Ùalia  —  A  Yorick  —  Lord  Sto  *;» 

—  Alfieri  evi  il  Saul  Gli  ^nticli  p; 
poli  dell' AfiVica  —  Il  Berni  al  Teur.» 

—  liassegua  bibliogi*afica  —  Biografi:; 
di  un  can  barbone  —  Versi  —  Ceun 
necrologici  —  Sciarade  — •  Annunzi. 

Bandiera  (La)  — -  -V.  57  —  St^qucatr 
e  sequestri  —  Errai" -Corrige  —  K  i- 
giade  Cattoliche  —  Penne  —  Falsi  — 
Smentite  —  Acqua  e  Imposte  —  Oi'.r. 
Drammatico  —  L'Ufficio  di  Polizìa  ir- 
temazionale  (Studio)  —  Incestuosi  «p» .: 
sali  della  Chiesa  —  Miseria,  Senato 
Macinato  —  Barsautismo  —  Uomini  e 
Bestie.  —  N,  22  —  J^a  gran  cnccàfrn.i 

—  Italia  ferroviaria  —  God  save  —  i^i." 
fragio  e  plebisciti  —  Provvedimenti  *:i.'  - 
gici  —  Lissa  ò  completata  —  liipan 
zioni  —  Sictit  noe  dimittimtie  —  Conti 
conti  —  Assoluzioni    e  condanne  —  ^ 
Milano  —  Ritrattazione  —  Dito  e  aca  i 
—   Moralità   ferroviaria  —  Zooficia  — 
Bestie  ed  uomini  —  Annunzi. 

Butlettino  di  Bibliografia  e  di  Stolidi 
delle  Scienze  matematiche  e  tisiche  - 
Marzo  1879  —  Intorno  alla  vit.'t  ed  ::^  • 
opere  di  Prosdocimo  de'Beldaiiiadi,  m* 
tematico  padovano  del  secolo  XV.  M' 
moria  di  Antonio  Favaro,  Profes-f 
della  R.  Università  di  Padova  —  ^'  ■ 
nunzi. 

Cornelia  —  N.  iS  —  La  posìz'v.: 
delle  donne  in  Russia  —  Costuiru  Y^n  :i  ■ 
dell'Europa  Orientale  —  Le  grotte,  ( 


Ballettino 

Revue  politique  et  littéraire  — 


O/ 


4  inagg. 


Leopardi 
nunzi. 


—  Atti  della  Società  — 


—  Salon  del  lei79  —  Facoltà  dflle  lettere  '      Illustrazione  (L')  Italiana  —  N.  2.1  -- 
di  Lione  —  Studi  su  Pascal  —  Riviste  •  Rivista  politica  —  L'innondazi.>ne   •: 
straniere  —  Ciarle  letterarie  —  Note  e  '  Taiiaro   —  Come,  dove  fu  fucilato  i 
impressioni  —  Bullcttino.  I  macchio  —  Conversazione  —  Xcc:' 

Revue   Scientilique    —    17    maggio  —    gio       I  nuovi  cardinali  —  Il  ta;5Uo 


Apsociazione  scientifica    di    Francia 
Il  congresso  di  Kazan  —  Le  porcellane 
di    Liiuoges  --  Ballettino  delle   società 
scientifiche  —  Bibliografia   —  Cronaca 
scientifica. 

Revue  scientifique   de   la  France  et  de   Maura   —  Rebus  —  Incisioni  — 
*Étranger  —24  magg,  —  Psicologia  com-    nunzi. 


ristmo  di  Panama  —  Il  tiro  al   B*:i 
glio    -  Belle  arti:  Bnoso  da  Doari 
Rettifica  —  0  natura  (poesia)  —  Sri  er 
di  Natura  (poesia)  —  Bozzetti  KUo". 
Durante  la  guerra  del   1878:   S:-  .' 


INDICE 


y^ 


^  delle  materie  contenute  nel  XIII  volume  della  nuova  serie 


Faselcolo  I  (l""  Maggio  1879) 

I Silvio  Pellico  e  la  Marchesa  di  Barolo  (Carlo  Falletti-Fossati)  Fag.  5 

II Roma  e  la  Corte  Romana  nel  secolo  XVI.  Frammenti  di  uno  stu- 
dio Bulla  rinascenza.  (E.  Navàrbo  della  Mlraqlia] 3G 

III Beatrice  Cenci  e  il  suo  ultimo  Menestrello  (A.  Bertolottf) 51 

IV Appunti  sul  tema  deir  emigrazione  italiana.  Sue  cause  ed  effetti. 

(P.  G.  A.  Campana)! GO 

V Le   Università   italiane   nel    Medio    Evo.    Cenni   storici.  (Ettore 

Coppi) 8fi 

VI ....  Air  Esposizione.  Scene  del  palatinato  di  Augusto  Foà 110 

VII...  Le  Università  Scandinave  (G.  B.) 153 

Vili .  Rassegna  letteraria  e  bibliografica 1^ 

IX Rassegna  politica  (G.  SJ 18d 

X Note  scientifiche 201 

XI Notisie  letterarie  e  varie ^Ù&-.~- 

XII...  Bollettino  bibliografico 209 


Fa8ciiH>lo  n  (16  Maggio  1879] 

I L' Arte  italiana  a  Parigi  (Alberto  Ròitdami) 217 

II Pensieri  critici  intorno  alla  filosofia  positiva  a  proposito  della  dot- 
trina dell'evoluzione.  —  I.  Organismo  della  filosofia  positiva  del 

Prof.  S.  F.  De  Dominicis.  (N.  1 1  CAONO-PoLirt) 24u 

III....  Le   Unirersità  Italiane   nel   Medio   Evo.,  Cenni   storici.  (Ettore 

Coppi) 258 

IV Qulstioni  del  giorno.  I  contadini  del  basso  milanese  (Giovanni 

Db  Castro) 2<i7 

V Appunti  sul  tema  dell'  Emigrazione  italiana.  Sue  cause  ed  effetti. 

(F.  G.  A.  Campana) 297 

VI...^..  Air  Esposizione.  Scene  del  palatinato  di  Auqumto  Foà 317 

VII...  Rassegna  letterarìa  e  bibliografica 35B_ 

VIII.  Nota  Filologica  (D.) TTTT  387" 

IX Note  scientifiche 391 

X Notizie  letterarie  e  varie 398 

XI Bollettino  bibliografico 39?> 


^00  INDICE   PELLS  MATXBIE   CONTENUTE   HBIi  TOL/  XII J,   NUOVA   SKU» 


Fascieolo  HI  (P  Giugno  1879) 

I Di  im  nuovo  progetto  di  rappresentanza  proporzionale  (Alberto 

MoEELLl) 4i  ♦.» 

Il ......  L'Arte  italiana  a  Parigi  (Alberto  Ròndam) i.'k* 

III....  Lettere  e  poesie  inedite  dì  Gabriele  Rossetti,  raccolte  da  Vincenzo 

Baffi 1  »  ; -> 

IV H  Prometeo  di  Eschilo  e  U  Prometeo,  della  Mitologìa*  Greca.  S«ig- 

gio  sulle  origini  e  le  trasformazioni  dei   miti.   (Vittohio  £ma>- 

NUSLE  Oblambo) 4 T.') 

V Le  Università  italiana  nel  Medio  Evo.  Cenni  Storici  (Ettore  Coppi).  7yJ  ' 

VI Pietro  Thouar  (Gio.  Fbdbbzoni) 'r:  t 

VII...  Appunti  sul  tema  dell'emigrazione  italiana.  Sue  cause  .ed  effetti. 

(F.  G.  A.  Campana) r>:/7 

Vili.  Come  la  nonna  si  fece  sposa  col  nonno.  Bozzetto  renano  di  B.  Aiitfr- 

bach  (Alfredo  D'  Abco' Tm.  r» 

IX Rassegna  letteraria  e  bibliografica bj  - 

X Note  scientifiche  ". T/jr 

XI Notizie  letterarie  e  varie h\ì^ 

XIII .  Bollettino  bibliografico (Hai 


Faseleolo  IT  (16  Giugno  1879) 

I Diario  dei  Conclavi  del  1829  e  del  1830-31  di  Mons.  Pietro  Dar- 

dano,  commentato  ed  annotato  da  D.  Silvagni b' -o 

Il Lettere  e  poesie  inedite  di  Gatirie'e  Rossetti,  raccolte  da  Vincenzo 

Baffi Gp 

111....  Le  Finanze  italiane  negli  anni  1876-1877-1878  (A vv.  D.  Ghetti >.        061 

IV (tIì  studi  sul  Petrarca  di  Bonaventura  Zumbini  (G.  Scala  Rizza).        »iT;» 

V L' Istruzione  pubblica  in  Italia  nei  secoli  VIII,  IX  e  X.  Ricerche 

del  Dott.  Giuseppe  Salvigli f'jOl 

VI Appunti  sul  tema  dell' emigrazione  italiana,  sue  cauv^e    ed   efPetti 

(F.  G.  A.  Campana) 717 

VII...  La  Storia  di  un  libro.  Stadio  critico-psicologico  tratto  dal  vero, 

(G.  S.  Intra) 

Vili..  Il  DlBcorso  del  sig.  Emilio  Ollivicr  per  l'Accademia   di  Francia 

IX La  Bibbia  e  l'Assirìologia  (Dal  Month  and  CathoUc  Revieu:),, 

X Archeologia  (Dal  Monitcur  d^s  Arta) 

XI Rassegna  letteraria  e  bibliografica 77 

XII Note  scientifiche 7i^5 

XIII ...  Notizie  letterarie  e  varie /        ivi 

XIV ...  Bollettino  Bibliogràfico 7*C 


Fine  del  Vol.  XIII,  Anno  X 


-^     ^? 


> 


i  I  ' 


^  1  i  193S 


» 


